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DI 

SECONDIANO  CAMPANARI 
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iJi  gentile  stirpe  nacqtie  in  Toscanella  in  quel  di  Roma  li 
8  Agosto  1805  e  come  giorno  solenne  era  quello  per  la  città  fa- 
cendosi giuochi  pubblici  al  popolo  che  festeggiava  l'annuale  de'  suoi 
santi  patroni ,  co'  nomi  stessi  dei  tre  santi  ,  fu  egli  chiamato  Se- 
condiano ,  Veriano  ,  Marcelliano.  Ebbe  a  madre  Matilde  Persiani^ 
donna  di  lodevoli  e  graziose  maniere,  di  onorevole  famiglia  ^  e  gran- 
de amica  e  atlincnùssima  a  quel  potente  e  famoso  ministro  di 
Pio  VII  che  fu  il  Cardinale  Ercole  Consalvi.  Ma  il  padre  di  lui, 
Vincenzo  Campanari,  per  costumi,  per  virtù,  per  ogni  maniera 
di  dottrina  e  letteratura  chiarissimo  ,  fu  di  que'  pochi  e  rari  uo- 
mini ,  che  produce  a  volta  a  volta  natura  ,  acciò  levatisi  in  alto 
sulla  bassa  schiera  volgare  la  eccellenza  ed  il  valor  loro  mostrino 
al  cieco  mondo  che  virtù  oggi  poco  più  cura.  Perchè  inclinalo  il  gio- 
vanetto e  naturalmente  disposto  ai  liberali  sludi,  e  pieno  di  man- 
suetudine e  continente  porgendo  di  se  ogni  buona  indole,  prese  il 
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padre  a  educarlo  di  per  se  stesso  alle  lettere  ,  e  fornito  in  sei 
anni  nel  patrio  seminario  il  corso  scolastico  ,  sotto  la  disciplina  di 
quest'  unico  suo  maestro  lo  menò  a  Roma  allo  studio  della  leg- 
ge ,  che  in  altri  quattro  anni  ebbe  compiuto  ,  pigliando  V  onore  del- 
la laurea  dottorale.  Fatto  savio  in  ragione  ed  in  pratica  lo  ebbe 
a  suo  aiutante  di  studio  1'  avvocato  Giuseppe  Vera  ,  molto  dotto 
della  scienza  delle  leggi,  elegante  scrittore  ,  buon  poeta  ,  che  alla 
candidezza  dell'  animo  accoppiava  que'  cortesi  e  piacevoli  e  gen- 
tileschi portamenti ,.  che  in  un  valent'  uomo  si  possono  lodare  e 
commendare.  Perchè  infermando  alcun  tempo  dopo  il  Vera ,  e 
fatto  il  Campanari  avvocalo  della  Curia  Romana  ,  gli  fu  d'  assai 
conforto  ed  ajuto  nella  difesa  delle  cause^  specialmente  in  quelle 
assai  gravi  e  rischiose  ,  intorno  a'  pascoli  comunali  di  Cornelo  ,  e 
nella  celebre  questione  Minotto  e  Rusanello  di  scioglimento  di  ma- 
trimonio innanzi  la  S.  Congregazione  del  Conciglio  ,  che  morto  il 
Vera,  fu  difesa  e  vinta  da  altro  insigne  avvocato  romano  ,  poiché 
tenendosi  il  Vera  offeso  per  certo  ufficio  negatogli  di  civiltà  dal- 
la nobile  cliente  aveva  rinunciato  al  proseguimento  ,  ed  al  visto- 
so lucro  di  si  fatta  causa. 

Era  V  anno  1829  quando  Vincenzo  Campanari  ideò  una  gran- 
de scavazione  d'  antichità  nella  necropoli  vulcente  presso  Montal- 
to  di  Castro.  Perchè  presto  invaghitosi  il  figliuolo  della  bellezza 
di  que'  molli  e  pregiali  monumenti  dell'  arte  greca  e  toscana  che 
poi  levarono  tanto  grido  in  Europa  ,  quasi  non  volendo  ,  ne  diven- 
ne studiosissimo  ,  e  dal  padre  ,  che  assai  istrutto  era  dell'  etrusco 
linguaggio,  ammaestralo  nella  scienza  archeologica  e  nelle  lettere 
greghe  non  tardò  a  prendere  ad  illustrare  alcune  di  quelle  anti- 
caglie con  articoli  pubblicali  ne'  giornali  che  furono  bene  accol- 
ti dal  pubblico.  Per  le  quali  lodi  che  fu  primo  il  Tiberino  a  tribu- 
targli preso  maggior  animo,  pubblicò  nel  1833  il  suo  Ettore  pei  tipi 
Brancadoro  e  Comp.  e  nel  34  pei  tipi  Contedini  Achilìe  ed  Aja- 
ce  che  giuocano  agli  aslragelli  ;  La  morie  di  Achille;  Gli  Argo- 
nauti; il  Tomiri ,  e  ne'  seguenti  altre  illustrazioni  di  vasi  e  bron- 
zi antichi  ohe  legqonsi  ne'  lUilkHini  e  negli  Annali  deW  Istituto 
Archeolui/iio. 
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Invitali  furono  i    dotti  a    concorso  dall'   Accademia   Romana 
d'Archeologia    nel    1835,    per  dire   intorno  l'uso,  la    fabbrica, 
gli  argomenti  e  la  jìvovenìenza.  dei  vasi  fittili  dipinti  rinvenuti  nei  se- 
polcri dell*  E  travia   compresa  nella  dizione  pontificia  ,  e  il  Campana- 
ri a  concorrenza  di  altri  fu  onorato  del  premio  proposto  della  me- 
daglia d'  oro  ,  e  la  sua  dissertazione  fu    stampata    negli    atti  del- 
l' Accademia  che  lo  elesse  a  suo  socio.  Amato  da  tutti  per  le  sue 
dolci  e  grate  maniere  per  essere    assai  costumato   e  piacevole  ,  e 
specialmente  da'  dotti  ,  che  molti  aveva  amici  ed  affezionati  ;  ar- 
dentemente più  ancora  amava  i  diletti  suoi  sludi,  quando  nel  Giu- 
j^no    del  1840  perde  V  onesto  suo  genitore.  Perchè  nominato  dal- 
la santità  di  Gregorio  xvi  nel  settembre  di  quell'  anno  a  consiglie- 
re della  Delegazione  di     Viterbo  in  luogo  del  defunto  suo    padre 
ad  istanza  dell'esimio  prelato  Monsignor  Girolamo  D' Andrea,  De- 
legato apostolico  di  quella  provincia  ,  oggi  porporato   di  amplissi- 
ma rinomanza  ,  lasciò  Roma  per  ricrearsi  co'  suoi  dell'  acerba  mor- 
te del  padre  e  pigliare  quel  nobile  ufficio  ,  a  cui  non  chiedendo- 
lo era  stato  eletto  con  grande  suo  onore  dalla  clemenza  dell'  otti- 
mo principe  ,  mentre  nel  suo  biglietto   di  nomina  leggevasi  che  la 
Santità  di  N.   S.  degnavasi  d'  innalzare  a  quella  dignilà  il  Campa- 
nari ,  egregio  Avvocato  ed  archeologo  di  chiara  fama,  siccome  legge- 
vasi  nel  foglio  ufficiale  dell'  eccellentissimo  Segretario  di  Stalo  al- 
la eccellenza  di  Monsignor  Delegato  che  S.  S.  non    aveva    esitato 
di  nominare  a  queir  onorevole  ed  importante  carico  il  Campanari 
di  cui   ebbe   sempre  in  pregio  la   virtìi   e    la   dottrina    ereditata     dal- 
l    egregio  e  chiarissimo  suo  genitore  e  che  per  sua  benignità  onorò  sem- 
pre con  significazione  di  stima  specialmente  per  lo  studio  delle  antichi- 
tà etrusche  y  le  quali  illustrate  da  lui  con  dotte  dissertazioni  gli  merita- 
rono il  premio    solenne  della  pontificia    accademia  romana    d'Archeo- 
logia. 

Avea  intanto  il  Campanari  pubblicato  colla  stampa  un  volu- 
me su  gli  antichi  vasi  dipinti  della  collezione  Feuli,  un  discorso  su 
gli  antichi  toscani  vasi ,  altro  intorno  1'  erario  e  i  tributi  degli  an- 
tichi Romani  ,  altro  su  di  un  antico  vaso  chiusino  al  DoUor  I5ra- 
un  ;  altro  sulla  etrusca  epigrafe  della  statua  tuderlina  in  brojizo 
al  chiarissimo  professore  cavaliere  Betti;  una  lettera  al  cbiarissinio 
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commendatore  P.  E.  Visconti  sopra  una  iscrizione  bilingue  trova- 
la a  Todi,  oltre  le  epigrafi  e  pitture  etrusche  delle  grotte  Tarqui- 
niesi;  le  biografie  del  professore  A.  Nebby  e  dell'  illustre  suo  ge- 
nitore ;  i  vasi  dell'  antica  Vejo;  uno  specchio  etrusco  vulcente  rap- 
presentante il  risorgimento  d'  Adone,  pel  giorno  onomastico  della 
contessa  Carolina  Muzzarelli;  altro  specchio  metallico  con  iscrizio- 
ni etrusche  ed  urna  con  b.  r.  trovali  nei  sepolcri  dell'  antica  Tu- 
scania  che  leggonsi  nel  giornale  Arcadico  ,  nei  Bullettini  dell'  isti- 
tuto neir  album  ,  negli  atti  dell'  accademia  Romana  d'  Archeologia 
e  nel  giornale  scientifico  letterario  di  Perugia;  ai  quali  lavori  as- 
sai commendati  e  tenuti  in  pregio  miindò  innanzi  quel  suo  Discor- 
so dei  primi  popoli  abitatori  d'  italia  indiritto  alla  eccellenza  del  chia- 
rissimo Monsignor  G.  E.  Muzzarelli ,  intorno  al  quale  il  Ycrmi- 
glioli  scrivevaii  si  fatte  parole.  «  Se  io  non  sapessi  anche  per  ab- 
bondanza di  prove  che  la  molta  bontà  sua  è  di  gran  lunga  supe- 
riore al  mio  ardire  soverchio  ,  io  non  userei  di  questo  per  offrir- 
le devotamente  queste  pochissime  carte  che  da  moltissimi  errori 
troverà  imbrattate  ,  ma  per  non  essere  bisognerebbe  essere  anche 
al  possesso  della  minor  parte  della  sua  vasta  dottrina.  E  vastissi- 
ma Ella  veramente  l'ha  mostrata  nel  dotto  e  prezioso  suo  opusco- 
lo dei  primi  popoli  abitatori  d' italia  che  io  ho  letto  con  una  sod- 
disfazione si  grande  da  non  poterle  esprimere  e  mi  duole  assai  di 
averlo  avuto  per  sua  cortesia  cosi  tardi  e  dopo  pubblicata  questa 
mia  inezia  altrimenti  ne  avrei  fatto  uso  e  l'avrei  lodato  come  aves- 
si saputo  non  come  merita  perchè  a  mio  parere  merita  assai  assai. 
Ella  ha  tutto  provato  con  molta  dottrina,  molto  criterio  e  dirò  an- 
che con  tanta  verità  che  altre  certamente  non  fece  innanzi  di  Lei.» 
Pubblicò  il  Vermiglioii  nel  1842  un  opuscolo  intorno  le  urne  ed 
iscrizioni  etrusche  del  sepolcro  de'  Volunni  ,  tra  le  quali  oravene 
una  bilingue  chel'  autore,  comunque  dottissimo,  a  cui  poco  più  ser- 
viva la  vista  non  conobbe  che  tale  si  fosse.  Il  Campanari  lo  avverti 
dell'  error(i  ,  ed  egli  ,  cortese  coni'  era  ne  lo  ringrazia  ,  e  glie  ne 
prolV'ssa  riconoscenza  con  umanissima  lederà  uè  contento  di  ciò  , 
iiijcor  a/ioiif!  (li  grazie  gli  renib;  pubblicamente  nel  bullcltino  del- 
l' i.lilulo  di  corrisjiondenze  archeologiche  ,  là  dove  inserisce  perin- 
licio  la  Icllcra  a  lui  indiritta  dal  Campanari.  Noi  non  faremo  pa- 
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rola  (li  altri  articoli  icUcrari  ed  archeologici  scritte  da  lui  ,  mol- 
le dei  quali  sono  a  vedersi  ncll'  album  romano  ,  siccome  cose  di 
minor  conto ,  ma  aggraziati  lutti  eleganti  e  forbiti.  Non  possiamo 
tacere  degli  ultimi  suoi  lavori.  —  Le  iscrizioni  etruschc  luvscanic- 
si  —  le  tavole  perugine  ,  ossia  la  dichiarazione  da  lui  fatta  del- 
la gran  lapida  etrusca  di  Perugia  scoperta  nel  1822  e  la  disserta- 
zione sulle  antiche  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Pietro  in  Toscaanel- 
la  che  intitolò  all'eminenza  del  cardinale  vescovo  G.  C  Pianetli, 
insigne  suo  mecenate  e  proiettore  ,  e  per  la  quale  sappiamo  che 
molle  e  grandi  lodi  gli  vennero  dal  chiarissimo  cardinale  Maj  ; 
dal  Marchi,  dal  Dominicis  ,  dal  Betti  ,  dall'  Orioli  e  da  altri  dot- 
tissimi che  onorano  della  loro  amicizia  il  Campanari  ,  il  quale  co- 
mechè  vaghezza  di  donna  possa  grandemente  nei  cuori  gentili,  già 
preso  d'  amore  della  leggiadria  e  dell'  alta  virtù  della  nobilissima 
donzella  Carolina  Muzzarelli ,  sorella  dell'  eruditissimo  conto  Car- 
lo Emanuele  ,  la  ebbe  in  moglie  nel  dicembre  del  "1840  pel  qual 
maritaggio  celebrato  per  le  rime  d'  Ignazio  Canili  ,  del  Farrocchi 
e  di  altri  poeti  e  con  belle  iscrizioni  latine  dal  Dominicis,  fu  egli 
pieno  di  tanta  letizia  che  lennesi  poi  sempre  coli'  amala  e  pregia- 
ta sua  donna  felice.  Compiuto  il  tempo  prefisso  al  suo  ufficio  di 
consultore  s'ebbe  da  quel  Preside  per  ordine  dell'Emo  Segretario 
di  Stato  e  per  volere  del  benigno  sovrano  ,  belle  testimonianze  di 
soddisfazione  e  di  lode,  e  grandi  pure  e  molle  se  n'  ebbe  dalla  Cu- 
ria Viterbese,  da  quella  camera  di  disciplina,  da  quel  presidente 
del  municipio,  da  altre,  allorché  finì  di  esercitare  in  quella  città 
la  carica  di  assessore  legale  ,  data  a  ciascuno  la  ragione  sua  ,  e 
fatte  sempre  ed  integramente  opere  di  giustizia.  Perchè  si  rimase 
nel  desiderio  di  tutti;  perocché  alla  scienza  delle  leggi  e  ad  una  in- 
corruttibilità senza  pari  accoppiava  buona  urbanità  e  soavità  di 
modi  e  un  usare  colle  genti  si  delicato  e  squisito  che  coslringe- 
valc  ad  amarlo.  Ora  egli  vive  privato  cittadino  nella  sua  patria 
tutto  moglie,  figli,  sludi,  tutto  di  tutti  ,  amalo  e  coltivalo  dagli 
amici ,  slimalo  da  ogni  ordine  di  persone,  ricercato  di  consigli 
da'  paesani  e  da  quelli  de'  vicini  luoghi  che  frequenti  muovo- 
no a  consultare  con  lui  uomo  senza  soverchia  cupidigia  d' ono- 
re   o   di   maggioranza  ;  non   fu  mai  macchiato  d'  invidia  nò  ambi- 
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zioso  o  superbo  ebbe  mai  in  alcun  conto  se  e  le  opere  sue,  aven- 
do in  conto  grandissimo  le  altrui.  E  il  Campanari  leggiadro  scrit- 
tore altresì  di  epigrafi  italiane  e  latine ,  delle  quali  vanno  loda- 
te specialmente  le  onorarie  ,  V  elogio  latino  scritto  nel  album  del 
Bruschi. 

«  E  intorno  ai  riti    della   Chiesa  scrisse  una  disertazione  con 
<(    quel   suo    purissimo,    e  lucidissimo   stile,   la   quale    e  manifesta 
<(    Io   spirito   religioso   dell'  Autore    e    addimostra  quanto    ei   fosso 
«   profondamente   versato  anche  nella  sacra  erudizione.  Altre  ope- 
«    re   di    maggior  mole,    e  di  non    minore    vantaggio    alla  repub- 
«   blica  letteraria   aveva  egli    per  mano ,    come  una   nuova    storia 
«   pittorica  italiana  ,   un    dizionario  etrusco  ,   opera   in  vero    ardi- 
<(   mentosa  ,  ma    tale   che  da  lui  condotta  al  termine  avrebbe  spar- 
<(    so  non  poca    luce   sull'ampia  notte    dell'antica  lingua  di  Etru- 
«  ria.    Ma    1'  opera    da    pregiarsene  sopra   di    ogni    altra,   l'opera 
«    che   fa  palese  quanto  alto    ei  s'  avesse   lo  ingegno   e  '1  cuore    è 
«  la  storia    di  Tuscania  ,  nella  quale  sulla  scorta  dei  documentisi 
«  fa  a  discorrere  le   fortunose    vicende   a     cui   soggiacque  in  cia- 
<f   scun   secolo    l' Italia  ,   la    sua  patria ,  e  1'  ire  paesane ,    e  stra- 
de  niere   che  congiurarono    a   lacerarla  ^   e  a   distruggerla.  E   quc- 
«  sta  si    fu    r  ultimo    monumento  di  carità  ,   di  cui  ebbe  si  caldo 
<c    il  petto   verso  la  sua    terra   natale,    perchè    poco  appresso   una 
«    lenta,    ed  infrenabile  febre  il  finì  il  dì  13  Novembre    1855  cin- 
<f    quantesimo   della    età  sua.    Giorno   di  dolore  fu    quello   a'  Tu- 
<(    scanicsi  nel   quale  pcrderono  un  ottimo  padre  della  sua  famiglia, 
*(  un  letterato  di   chiarissima   fama,   un  cittadino  benemeritissimo. 
i(  Ogni    ordine  di  persone    accorse  alle  sue  pompe  funerali  ,    che 
<(    oltre  quelle  del  Clero,  altre  n'  ebbe    dai    Confratri    del    Gonfa- 
<(    Ione,  e  altre    pure  dal   Seminario  e    spontanee  tutte ,    e   magni- 
<(    fiche.    Ne  vuoisi   tacere  da    ultimo  che  il  consiglio   Tuscaniese  a 
<(  pieni    sulTraggi    decretò    la   somma  di  -?%   380  —  in  amplissimo 
<(    modo  approvata  ,    e    concessa  dal   Preside  della  Provincia  onde 
i(  rendere   di  pubblica  ragione  1'  istoria   patria  rimasta  inedita    al- 
i(    la   morte    del   Ch.  Autore   come   per   onorare  la    memoria  di  si 
«   ragguardevole    cittadino .    così  per  incitare    altrui    ad    imitarne 
t<  gl'illustri   falli. 


TIISCiNIA 

PROEMIO 


ixnche  Tuscanra  ha  la  sua  storia  ,  di  cui  si  possono  molte 
e  famose  ed  onorate  cose  rammentare  ,  quantunque  di  molle  di 
esse  sia  già  fatta  da  alcuni  scrittori  lodevole  memoria  ;  ma 
non  cosi  accurata  ed  intera,  come  stato  sarebbe  mestieri  che 
fosse.  Perciocché  ,  se  si  eccettui  il  Turriozzi  ;  il  quale  fu  autore 
d'  una  storia  patria  dettata  con  V  apparato  della  presente  filoso- 
fia (1)  ;  e  quella  manoscritta  del  Giannotti  intrecciata  nella  più 
parte  di  favole  e  dirò  quasi  poetica  (2)  ;  e  1'  altra  pur  ma- 
noscritta del  Barbacci  (3)  ,  fola  il  più  delle  volte  di  romanzo  ; 
gli  altri  che  raccogliendo  le  istorie  di  altre  città  han  favellato 
delle  cose  seguite  dentro  e  fuori  della  nostra  ,  o  tacquero  il  più 
notabile  degli  avvenimenti  o  in  modo  confusamente  li  descrissero 
che  si  vedono  piuttosto  oscurati  che  dichiarati.  E  dove  costoro 
quale  per  ira  ,  quale  per  adulazione  o    per    invidia  o    per  negli- 


(i)  Francescantunio  Turriozzi  Memorie  isloriche  della  clltà  Tuscania  , 
Roma   1778. 

(2)  Giovan  Francesco  Giannotti  ,  Le  croniche  della  cillà  di  Toscanella  , 
1606  ;  o  con  allro  titolo  -  Ureve  e  coiDpendioso  discorso  delle  antichità  di  To- 
scanella. 

(5l  Antonio  Barbacci  ,  Relazione  dello  stato  antico  e  moderno  della  cit- 
tà di  Toscanella  e  sua  Chiesa  ,    1704» 


1     •  ^,.ro  1p  ombre  de'  propri!  affetti,   ma 

gcnza  ,  aggiungendovi  non  pure  le  omb  P    P^^    ^^^^^^^^.^_ 

destati  ad  odio  e  ^  "^ ^^^^^    sulla    origine  de' 

,uelh  —-;^;:    ';,,,,  opi„ione  popolare,  su  i  co- 

T'  'tli  r     «la  po'li.ia  interna,  sulle  leggi,  sulle  imposte  , 

Il^C^ucoIercio;  perdendo  miseramente    il  tempo  a 

ticare  so  -  vani  nomi,  cavarue  etimologie,  indagarne  ong.- 

:  LineiLenti;  né  i  fatti  raccontarono  con    ev.denza  ,   ne  . 

r atteri  degli  uomini  espressero  ,  né  i    costum.    de    tempi    ra  - 

caratteri  ae^  annuncia  lodevole   ingenuità 

T:r::^:i^.:t:L ..  giudico. .  se.iette.a.  ..0- 

no      r  nulla  vaghi  ed  amanti;  che    siccome  nella  vita    e   ne    co- 
tum    fu  il  raro  il  mirabile  il  grande  nella  storia.  Ne    con    quo- 
te "mire  parole  di  biasimo  voglio  io  non  lodarmi    a    mie.    con- 
UadTni  della  storia    particolare    di   alcuni    C«.«e«   disposta    d 
Turt    i  né  delle  molte  scritture  e  prove  autentiche    e  originali 
LcTm      i  alle  sue  Menone  istorie,,  aggiunti:   essendoché  da  que- 
"  oli  e  Innghe  fatiche  dell'  illustre  benemerito  scr.ttore  po.- 
,  erWar    gran    urne  di  ammaestramento  a  chi  lo  s.-gue  ne»  ono- 
:  TarduTarringo.    Perché  volendo    io   per   quaiito^  e  m  me 
ammendare  i  difetti  degli  altri  scrittori  e  "  «^    ""  ™'f  ;;,^;. 
f  1.  .inria  della  mia  patria  traendone  la  pura  e  sciiiei 

Tvenr:      ri     articolar!  osservane  frugandole^ 
ri, L  che  si  conservano  negli  archivii    del  Comune     negli    a  - 
:^  delle   chiese   ed   in   altri  pubblici  e  P-^--'  '^^  '        '^ 
.,U.  e  fuori,  ed  accozzato  buon  numero  di  '"\'"  ^j^  J,/,  ;. 
Menni   de'  quali  m'  ebbi  dalla  generosità  e  -^^-" ^^  '« 
amici-  m' è  venuto  fatto  di  scrivere    una    compiuta    ed    ordn.ala 
ora;  la  quale  come  agli  odierni  rappresen.a  le  pa-,e  mon.o- 
.ie  de.;- aula  e  dello  splendore  di  questa  citta  ,  cos.    ...       - 
sere  forte  stimolo  a'   presenti  e  a'   futuri  d.  accresc    le  urna    di 
..oro  e  onoranda  col  vivere  ed  operare  secondo  v.r.u  ,  eh.    sola 
..uella  che  fa  gli  uomini  e  le  cose  degne  di   riverenza. 
'       ;,..  stu.lio  della  s.oria  é  gran  tesoro  d'  esperienza  e  luce    e  - 
,.   .i,a:   ma  quanto  più  é  rimota  una  s.oria      .anto  "'--■;;;;'- 
gne  necessità  a  saperla.  Per  lo  contrario  ..uelia  che  e.    con... 


svariale  vicende  e  i  fortunati  casi  di  quella  terra  clic  ci  l>a  visti 
nascere  ,  di  quella  pia  madre  e  benigna  in  che  noi  ci  fidiamo  e 
che  cuopre  l'uno  e  l'  allro  parente  nostro,  gli  affetti  del  cuore 
e  il  bisogno  di    conoscere    noi   stessi  ne  consigliano   potentemente 

a  studiarla. 

E  se  niun  esempio  di  città  muove  è  quello  della  propria  ;  e 
se  ninna  cosa  insegna  nella  storia  è  quella  che  dimostra  le  ca- 
jrioui  delle  intrinseche  inimicizie  e  de'  lunghi  odii  civili  e  la  ma- 
la usanza  delle  parti  che  guastò  e  disertò  il  proprio  paese  ;  ac- 
ciocché possano  i  cittadini  col  pericolo  d'  altri  diventati  sani  tro- 
var modo  a  perdonare  ,  a  posare  le  ire  e  gli  sdegni ,  a  starsi  m 

pace  ed  in  fede. 

E  questa  fu  la  cagione  ,  per  cui  presi  a  raccogliere  tale  isto- 
ria ,  quella  dico  di  procacciare  il  beneficio  della  mìa  patria  col 
trasmettere  alla  ricordanza  di  coloro  che  ci  vivono  e  che  dopo 
noi  nasceranno  la  memoria  de'  loro  antenati  :  che  unì  ed  innestò 
natura  negli  animi  umani  1'  amore  de'  padri  verso  i  figliuoli  e  la 
carità  de'  cittadini  verso  la  patria  ;  anche  perchè  la  posterità  de' 
posteri  ricordasse  i  suoi  progenitori  e  negli  scritti  de*  cittadini 
si  perpetuassero  le  città. 


PARTE  PRIMA 

EPOCA  ETRIISCA 


Oe  redi ,  questa  città  scaduta  ora  dalla  primitiva  sua  gran- 
dezza ed  opulenza;  causa  i  combattimenti  le  guerre  i  saccheggi 
le  fazioni  le  civili  discordie  le  ire  cittadinesche  la  crudeltà  de* 
dominatori  la  invidia  de*  vicini  ;  fu  ella  un  tempo  delle  più  popo- 
late e  generative  per  la  buona  aria  dell'  Etruria  mediterranea  , 
delle  più  ricche  e  felici  ne'  tempi  del  romano  imperio  ,  delle  più 
floride  e  potenti  d'  armi  e  di  persone  nella  età  di  mezzo  :  e  ve- 
drai pure  con  Dante  nostro  quanto  duri  corta  la  buffa  de'  beni 
commessi  alla  fortuna  ; 

Perchè  una  gente  impera  e  V  altra  langue  j 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 
Ched  è  occulto  j  come  in  erba  V  angue. 

Io  non  dirò  ciò  che  esagerati  scrittori  narrarono  della  favo- 
losa origine  di  questa  città  che  perdesi  nelle  età  più  sconosciute 
e  nascoste  de'  tempi  antichissimi;  e  che  altri  da  Tusco  dissero 
fabbricala  ,  altri  da  Giano  o  pur  da  Noè  ;  altri  ancora  da  certa 
Araxa  regiha  non  so  quale  né  quando  né  come  qua  capitata:  che 
le  son  queste  magre  e  misere  istorielle  da  contarsi  alle  femmine  use 
al  fuso  e  alla  rocca.  Nò  vorrò  prestar  fede  a  chi  mi  dirà  che  al 
prisco  e  proprio  suo  nome  di  Tuscanìa  o  Tuscana  gli  altri  ag- 
giungesse di  Salumbrona  o  d'  Etruria  ;  che  nomi  sì  fatti ,  de'  qua- 
li non  abbiamo  segno  o  ricordanza  in  niun  vecchio  o  antico  mo- 
numento ,  non  poterono  forse  venirle  se  non  dal  troppo  gagliardo 
affetlo  di  alcuni  suoi  lodatori ,  non  so    ben    dire    se    forestieri  o 


0 
paesani,  di  presentarla  e  renderle  onore.  Solo  dirò  che  se  fu  in- 
«riusla  la  sorte  disfacendo  e  struggendo  le  memorie  e  di  questo  e 
di  altri  antichi  popoli  che  signoreggiarono  Italia  prima  che  Ro- 
ma pur  fosse  ;  non  è  lieve  conforto  alla  umana  virtù  che  le  di- 
scipline de'  nobili  e  liberali  sludii  da  quel  popolo  degnamente 
esercitale  siano  bastanti  a  mostrarci  il  loro  valore  e  quella  fie- 
rezza e  bravura  eh'  egli  erano  usali  nelle  fatiche  dell'  arte  ;  co- 
munque di  queste  opere  sì  pregiale  e  sì  care  non  avanzino  og- 
gi che  miserabili  e  rare  reliquie.  Jo  parlo  degli  Etruschi  abi- 
tatori (li  questo  e  de'  vicini  paesi  ;  i  cui  monumenti  più  che  mai 
nella  età  nostra  si  trassero  fuori  delle  antiche  loro  mine  ;  i  quali 
sciTuitando  la  istoria  nostra  ci  daranno  assai  occasione  di  filoso- 
fare  e  di  risvegliarci  a  nobilissimi  contemplazioni.  Perciocché  non 
basta  che  un  popolo  sia  venuto  d'  antico  e  trapassato  di  molti  se- 
coli ,  ma  sì  che  ordinato  fosse  in  civiltà  e  nella  professione  del- 
le buone  arti  informato  per  farci  levar  su  il  desiderio  di  cono- 
scerlo e  saperne  i  costumi  ed  i  modi. 

La  origine  degli  Etrusci  era  già  involta  in  torbida  confusio- 
ne presso  gli  antichi  e  fu  tema  a'  moderni  d'  interminabili  qui- 
stioni  e  contese:  ne  la  riotta  fu  peranco  a'  nostri  giorni  appacia- 
ta  (1).  Lungo  sarebbe  a  dire  le  diverse  opinioni  di  Erodoto  <li 
Ellanico  Lesbio  di  Xanto  Lidio  e  di  altri  in  buon  numero  che  va- 
riamente ne  favellarono  nelle  scritture  loro  ,  sì  che  la  buja  nar- 
razione dell'  uno  è  isfinimento  di  sottili  racconti  e  ragionamenti 
degli  altri:  perchè  noi  ci  staremo  contenti  a  quello  che  con  mol- 
la sapienza  ne  riferisce  Dionigi  d'  Alicarnasso  ;  il  quale  ,  sebbene 
;^re(:o  <;  delle  greche  origini  vaghissimo  ,  sembra  che  assai  conve- 
iii'volrnente   fosse  delle  genti  etrusche  degli  usi  e  maniere  loro  più 


(1)  Vedi  il  nostro  discorso  -  Dei  primi  popoli  abitalori  iV  Italia  -  \\\\h- 
ltlic.it. i  liti  -loniale  arcadico  del  i84o  ;  dove  loccliiaiiio  brcvciìionlo  di'gli  stra- 
ni gmdi/.i  del  Si-,  l\luz^oldi  sulle  Origini  italiche  ,  e  intorno  ììIIh  quale  opc- 
letl.i  noatiu  stitni|>iila  nuovanienle  di  (jUcH'  anno  a  lioluyna  ci  scriveva  il  Vor- 
•  iii^lioli  molle  |)ai(ile  «li  lo<le  e  <li  coidorlo  ,  the  altri  dt>lli  pur  ci  scrivevano  ; 
I  «(ii.ili  spo-li..ti  dii  .11, udii  |.rc-iiidi/.ii  nazionali  non  vaylu;;-i.u<o  il:(*  la  \ciilà; 
'Ih;   ne    |.ci    Iciii.i    si    del. he   ui.u    l:.ceie   iii;    [>ci    ^ci-o-na. 


che  altri  ammaestralo  ed  istrutto:  siccome  quello  che  manifesta 
avere  raf^n^uardato  e  pesato  con  molto  esaminamento  di  consip^lio 
j^li  scritti  di  coloro  che  trattarono  delle  cose  italiche  che  per  fer- 
mare suo  giudizio  e  dirne  ciò  che  j^^Ii  parve  più  probabile  e  ve- 
ro. Il  che  ,  come  ognun  vede  ,  concilia  a  questo  scrittore  gran- 
dissima autorità.  Ed  arrogi  eh'  egli  dettava  la  sua  istoria  a'  tem- 
pi dell'  imperatore  Augusto;  ciò  è  in  un  secolo  altamente  celebre 
e  glorioso  ,  viventi  grandi  lumi  romani.  Il  perchè  dando  noi  fe- 
de alle  parole  del  greco  istoriografo  abbiamo  per  certo  che  gli 
etrusci  fossero  un  popolo  che  originario  discendesse  di  questa  no- 
stra Italia:  pensiero  non  già  divolgato  la  prima  volta  dall'  Alicar- 
nasseo  ma  da  al(ri  più  antichi  scrittori  ,  siccome  provato  e  cava- 
to dalle  nazionali  lor  tradizioni.  Noi  non  vorremo  accrescere  o 
menomare  la  forza  della  sentenza  pronunciata  da  siffatto  giudice 
né  parziale  uè  di  parte  ;  perocché  autore  che  tenesse  parte  non 
potrla  giusto  giudicare:  ma  se  i  tirreni  ,  come  pensa  Erodoto  , 
fossero  meglio  che  indigeni  o  naturali  del  paese  popolo  lidio  ap- 
prodato alle  ripe  del  mare  inferiore  ;  comunque  costoro  né  colo- 
nie avessero  né  legni  da  navigare;  pare  che  buona  stanza  doves- 
se essere  a  costoro  ogni  paese  posto  sopra  la  marina  o  intorno 
delle  prode  o  di  costa  al  mare  ,  come  più  tardi  fu  buona  alle  gre- 
che colonie  della  bassa  Italia  ,  non  le  città  più  mediterranee  e  quel- 
le che  nella  lor  positura  camminavano  del  mar  più  lontano  ;  le  qua- 
li furono  le  più  antiche  e  le  soprane  della  Etruria  ,  fabbricate  in 
sito  alto  e  trarupato  e  talora  su  balze  sì  scoscese  e  sì  aspre  che 
da  salirvi  su  trovavi  didicile  la  via. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  hanno  chiamato  i  primi  abitatori 
d'  Italia  aboregiìii  ,  cioè  paesani  ;  la  cui  origine  is vanisce  e  si  ce- 
la nella  notte  de'  primi  secoli.  I  poeti  soliti  ad  ornare  dì  fuori  la 
scorsa  delle  antiche  tradizioni  por  tirare  la  moltitudine  dalla  pia- 
cevolezza de'  favolosi  racconti  li  chiamarono  autoctoni',  che  é  tan- 
to a  dire  quanto  discesi  per  madre  della  terra  stessa  o  ingenerali 
da  uomini  non  mescolati  di  quella  slessa  patria  nativi.  Però  Vir- 
gilio gli  appella  gente  che  sbucò  il  capo  degli  antichi  e  robusti 
pedali  degli  alberi  e  della  dura  querce  ;  dove  sotto  il  groppo  del- 
la favola    vedi  in  altra  forma  quella  verità  rimutata  che  de'   pri- 
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mi  nostri  abitatori  T  antichità  non  sapevasi  né  donde  né  quando 
né  da  chi  fossero  provenuti.  Che  se  ciò  ignoravasi  ne'  tempi  che 
tanto  intervallo  di  secoli  da  noi  disgiunge  e  quando  ancor  rima- 
nevano monumenti  di  più  d'  una  lor  prova  ,  chi  potrà  indovinar- 
lo ora  che  que'  ricordi  miseramente  perirono  ?  Che  l'  uomo  po- 
trà trovare  il  passato  ,  ma  non  di  suo  capo  trovarlo.  Gli  stessi 
antichi  autori  con  consentimento  concorde  dipinsero  que'  primi 
abitatori  d'  Italia  siccome  un  popolo  rozzo  e  salvatico  d'  aspra 
rita  ed  agreste:  il  che  dissero  non  tanto  perchè  così  correvano  le 
memorie  conservate  da*  vecchi  ma  per  ragioni  ed  argomenti  filo- 
sofici: perocché  di  tutti  i  tempi  1'  uomo  studiò  il  corso  della  na- 
tura e  i  progressi  insieme  della  umana  società. 

Ma  quale  fu  la  faccia  di  questo  paese  che  or  noi  veggiamo 
sì  dilettoso  e  sì  lieto  allorché  stampò  l'  arena  la  prima  volta  uma- 
no vestigio  ?  Circondato  dalle  alpi  che  lo  serrano  da  ponente  a 
settentrione  dal  mar  ligustico  all'  adriatico  ,  sbarrato  per  lungo  da* 
gioghi  apennini  digradanti  in  poggi  e  colline  che  dichinano  a 
vaste  piagge  ad  angusti  seni  a  riposte  valli  e  segrete:  il  suolo  co- 
perto di  boscaglie  aspre  fonde  selvagge  ,  fesso  in  più  parti  e  di- 
partito per  iscotimenti  di  tremuoti  e  di  chiusi  vapori  che  av- 
ventandosi da'  rotti  fianchi  vomitando  fuoco  e  fumo  sulfureo  scrol- 
larono rupi  e  montagne  :  il  mare  non  bene  rientrato  e  quetato 
entro  i  suoi  termini  ,  e  il  fiotto  che  più  gonfio  tempestava  e  fre- 
meva: rapidi  fiumi  e  torrenti  che  rovinosi  cadevano  impetuosa- 
mente da'  monti  senza  ritegno  e  insieme  aggiuntisi  dilagavano  e 
disertavano  le  basse  terre:  il  Pò  non  tenuto  a  segno  da  rilevati 
sopra  le  rive  che  rompendo  con  forza  svelleva  le  selve  attorte  fra 
gì'  insani  gorghi  e  tutto  d'  ogni  intorno  tirava  dietro  a  sé  met- 
tendo foci  per  più  bocche  in  sul  mare.  E  che  dirò  della  rigoglio- 
sa forza  del  terreno  che  del  vomere  non  avca  sentito  ancora  la 
prima  piaga  ,  né  rotto  da  marra  o  rivolto  produceva  ad  ogni  rin- 
novcllar  di  stagione  nuovo  impaccio  di  tronconi  e  di  sterpi  che 
vigorosi  rimettevano  sulla  ccppaia  degli  alberi  dalle  tempeste  at- 
terrali }  E'  pareva  un  caos  non  freddo  ed  inerte  ma  di  vergine 
potenza  vegetativa  che  disordinava  e  inviziava  la  libera  naiura  ; 
ed  eccoti  ,  o  lettore  ,  la  immagine  e  la  sembianza  di  questa    Ita- 
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iia  quando  i  primi  mortali  poi  al  diluvio  vi  tennero  piede.  I  qua- 
li arrisicati  ne'  pericoli  qua  traendo  non  poterono  fornire  il  vi- 
agj^io  che  navigando  per  tragitti  di  mare:  della  qual  marina  emi- 
grazione è  rimasta  memoria  non  vana  il  rostro  della  nave  impron- 
tato nella  primitiva  moneta  italica  ,  che  non  di  rado  noi  trovia- 
mo ne'  nostri  campi ,  a  rappresentare  con  sì  fatto  simbolo  la  ori- 
gine e  la  storia  di  questi  primi  coloni  venuti  a  far  dimora  in  que- 
sto nostro  paese.  Che  se  molti  meno  furono  costoro  che  altri  per 
fantasticamento  si  pensarono  ;  perocché  la  fatica  e  malagevolezza 
del  cammino  e  '1  pericolo  rischioso  d'  affogare  non  potevano  con- 
sigliare a  molti  r  andata  ma  solo  a'  più  arditi  e  a*  più  franchi  ; 
non  fu  la^ frotta  cosi  rappiccolata  o  sì  scema  che  non  bastasse  per 
sé  a'  bisogni  dell'  animosa  impresa.  Bene  dovè  armarsi  il  petto 
di  ruvida  elee  e  di  triplice  lastra  di  acciaio  ,  cantava  Orazio  , 
chi  primo  espose  alla  tempestosa  onda  marina  il  fragile  pino  cur- 
vato in  barca  ,  nò  temè  il  rapido  Affrico  rissante  con  Borea  ,  né 
r  acquose  ladi  ,  né  il  furibondo  Noto  che  desta  il  nembo  e  a 
sua  voglia  lo  frange.  E  di  molto  cuore  avea  mestieri  e  d'  indo- 
mito animo  per  cimentare  un  mare  incognito  e  sconosciute  avven- 
ture in  istranio  e  sconosciuto  paese  chi  recavasi  sì  lontano  dal 
proprio  suolo  colla  moglie  gli  averi  e  i  figliuoli  e  con  proposito 
di  non  più  farvi  tornata.  Né  finito  il  navigare  e  dato  fondo  era. 
posto  nel  sicuro;  che  uscito  dalla  nave  e  calato  a  terra  comin- 
ciava allora  a  lottare  co'  maggiori  pericoli  della  nuova  dimora. 
Ma  bene  costui  e  i  suoi  compagni  sapevano  a  qual  ferrea  e  se- 
vera scuola  erano  stati  allevati  e  quanto  gagliarde  braccia  seco 
portavano  e  come  poderosi  sentivansi  di  coraggio  a  pigliare  ogni 
prova.  Oltracciò  ubbidivano  essi  a  queir  antico  precetto  «  cresce- 
te e  moltiplicale  e  popolate  la  terra  »  eh'  era  1'  anima  di  quelle 
mosse  di  popoli  senza  che  punto  il  sapessero. 

Le  più  antiche  memorie  d'  Italia  parlano  di  que*  primi  co- 
me di  gente  montanara  ed  alpestre:  che  poi  costoro  dilungandosi 
dalla  maremma  s'  avviassero  alle  cime  de'  monti  e  quivi  s'  accon- 
ciassero il  primo  lor  nido  ,  lo  persuadono  non  pure  gli  annali  e 
le  istorie  che  vanno  attorno  delle  primitive    nazioni ,    ma    quella 

a 
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credenza  gagliardamente  impressa  nelle  umane  menti  dell'  univer- 
sale diluvio  che  di  pochi  secoli  avea  preceduto  1'  emigrar  di  costo- 
ro in  Italia  ;  Lo  stesso  Voltaire  confessò  la  verità  così  di  questa 
come  d'  altra  pur  grande  opinione  generalmente  sparsa  in  tutti  gli 
antichi  popoli;  dico  la  divisione  dei  dì  in  settimane  ;  del  che  non 
sa  egli  veder  la  ragione  eh'  è  assai  chiara  ed  aperta  nella  storia 
di  Mosè;  e  l'altra  dell'universale  diluvio:  nel  qual  fatto  mara- 
vigliosissimo  che  altro  non  ebbe  simigliante  il  mondo  ,  hanno  gli 
uomini  consentito  sì  universalmente  eh'  e'  pare  quel  consentire 
uniforme  di  tutti  quasi  per  formato  accordo  fra  loro.  Perchè  a 
non  discredere  quello  che  il  vero  ne  mostra  ,  noi  avviseremo  che 
i  progenitori  nostri  vedendo  come  presso  fossero  gli  apennini  si 
affrettassero  di  superarne  le  vette  per  piantarvi  il  primo  lor  do- 
micilio e  campare  dal  rischio  d'  un  nuovo  e  strabocchevole  alla- 
gamento. E  colassù  saliti  e  dentro  quelle  caverne  ricettati  li  tro- 
varono Strabone  e  Dionigi  d'  Alicarnasso  ;  che  la  rocca  della  uma- 
na salvezza  era  guernirsi  in  sulle  alture. 

Qual  genere  di  vita  menasse  quella  gente  alpigiana  è  più 
agevole  il  divinarlo.  Cibarsi  del  frutto  della  quercia  del  corro  dei 
leccio  ;  che  dolce  e  saporoso  era  allora  con  fame  ;  cacciar  le  fie- 
re ,  domare  le  mansuete  e  trattabili,  lo  indomite  sterminare  ;  man- 
giarne le  carni  a  ristorare  la  mensa  di  più  grassa  vivanda  e  del- 
la spoglia  far  vestimenla  a  loro  dosso  ;  diboscare  il  terreno  ,  ag- 
guagliarlo e  renderlo  col  ferro  e  col  fuoco  gentile  ;  dimesticar  gli 
alberi  ;  costruir  capanne  ;  piantare  steccrti  ;  pigliare  ogni  esercizio 
di  una  vita  nomade  e  pastorale.  Quanto  durassero  in  sì  fatto  sta- 
lo non  saprei  didìairlo:  certo  è  che  lunga  barbarie  e  lunga  fero- 
cia non  si  confanno  col  milissimo  ciclo  italiano  ;  e  come  altre  na- 
zioni comunque  di  già  composte  in  società  imbarbarirono  ,  secon- 
do che  Livio  racconta,  dall'  asprezza  de'  luoghi  ;  così  i  più  gros- 
si ingegni  s'  addolciscono  e  mansuefanno  dalla  dolce  natura  del 
clima.  K  che  importa  anche  molto  ,  da  una  nazione  traevano  ori- 
gine i  nostri ,  ondun(iue  provenissero  ,  già  ammaostrata  e  già  col- 
ta ;  di  che  fanno  documento  que' semi  anticliissiiiii  delle  prime  ar- 
ti esercitate  dall'  uomo  che  troviamo  nel  più  veci  ìlio  periodo  del- 
le loro  istorie;  1'  agricoltura  e  la  navigazione  ;  la  [irima  delle  qua- 
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li  ù  madre  delle  altre  e  de'  mestieri  altresì  che  sono  bisogno  alla 
vita  ;  e  lo  ò  pure  di  unità  di  concordia  di  pace  ,  come  allora  clu» 
divisale  furono  e  scompartite  le  terre  lo  fu  della  giustizia  delle 
leggi  d'  ogni  civile  diritto. 

Nò  ci  daremo  ad  intendere  che  andasse  per  molti  secoli  in 
lungo  questo  indiviso  e  accomunato  vivere  della  primitiva  razza 
italiana  adunala  insieme  e  raccolta  in  su  le  giogaie  de'  monti  ; 
mentre  il  bisogno  che  dovè  stringerla  presto  a  trovar  modo  di 
andare  in  busca  di  maggior  alimento  per  la  cresciuta  prole  ,  do- 
vè pur  farla  rivoltare  al  piano  più  largo  di  vitto  siccome  più 
fruttuoso  e  fecondo.  Or  voglio  che  tu  attenda  ,  o  lettore  ,  come  il 
trasmigrare  di  colonie  diverse  che  uscivano  dal  natio  ceppo  per  abi- 
tare e  coltivare  altre  terre  sia  stata  sempre  una  usanza  tanto  ila- 
liana  quanto  nessun'  altra  ;  e  la  vedrai  trapassata  e  perpetuata  fino 
a'  Romani  che  la  ebbero  come  a  cagione  o  a  ragione  primaria 
della  loro  politica. 

Diciamo  dunque  che  secondo  questo  originarsi  delle  colonie 
di  que'  tempi  antichissimi  si  mise  il  popolo  a  poco  a  poco  in  lutto  il 
continente  d'  Italia  e  nelle  isole  adiacenti.  Queste  colonie  o  mag- 
giori o  minori  erano  tutte  di  una  stessa  progenie  senza  mesco- 
lanza confusa  di  forestieri  ;  i  quali  molto  più  tardi  vennero  a 
dimorare  fra  loro.  Erano  dunque  i  primitivi  italiani  tutti  fratel- 
li ;  comunque  dimenticata  presto  la  loro  propagine  si  levassero 
gli  uni  contro  gli  altri  ad  aperta  e  ostinatissima  guerra.  E  qui 
giova  osservare  che  questa  magagna  degli  italiani  di  farsi  di- 
scordi al  sì  e  al  nò  e  di  non  volere  1'  uno  quel  che  1'  altro  ; 
magagna  non  ancora  curata  e  di  che  dopo  tante  rivoluzioni  non 
per  anco  conescono  il  danno;  e  un  fatto  quanto  celebre  allrel- 
tanto  gravissimo  della  nostra  istoria  di  tutti  i  tempi:  perche  e'  si 
direbbe  che  un  male  sia  più  tosto  naturale  del  suolo  italiano 
che  de'  suoi  abitatori  ;  essendo  certo  che  le  condizioni  de'  luo- 
ghi per  certo  infondimento  ne'  corpi  di  loro  qualità  giovano  a 
ciò  maravigliosaiìiente  ;  siccome  mirabilmente  vi  concorrono  col- 
la loro  (lilVoniìilà  e  lo  scompartimento  che  marcano  e  la  capa- 
cità e  bastevolezza  loro  senza  punto  abbisognare  del  prò  od 
ulililà   del   vicino.    1   primitivi   [)opoli  che  per    tal    maniera    eransi 
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allargati  nel  paese  e  tutta  occuparono  quanto  è  lunga  e  lar- 
ga la  Italia  furono  gli  stessi  aborigeni  per  quella  parte  che  anche 
ne*  secoli  posteriori  ritennero  lo  stesso  nome  i  siculi  gli  osci  gli 
umbri  gli  aurunci  gli  etrusci  i  sabini  i  latini  i  liguri  ed  altri  po- 
poli che  inutile  è  qui  nominare  ,  siccome  nati  tutti  e  originati  da 
loro  e  come  d'  un  ceppo  d'  una  medesima  antichità.  Noi  non  isti- 
miamo  di  fare  distintamente  le  istorie  di  costoro;  che  andremmo 
troppo  lontani  dal  concetto  di  quella  che  abbiamo  pensato  di 
scrivere  ;  ma  discendenti  e  nepoti  degli  etrusci  o  tirreni  ,  come 
da'  greci  appellavansi  ,  seguiteremo  a  raccontare  de'  fatti  loro  che 
sono  anco  i  nostri 

E  che  essi  fossero  valoroso  ed  antichissimo  popolo  s'  ebbe  per 
mille  testimonianze.  Esiodo  nella  Teogonia  cantava  de*  forti  tirre- 
ni :  altri  miti  li  celebravano  come  famosi  navigatori  al  tempo  del 
Bacco  Tebano  ,  di  Ercole  ,  degli  argonauti.  Platone  stesso  filoso- 
fando sopra  gli  allantidi  nel  Crizia  li  fa  nascere  d'  un  tempo  con 
costoro  e  gli  egizii.  Né  meno  formidabili  furono  a'  greci  come  si- 
gnori del  mar  tirreno  e  dell'  adriatico  fino  al  tempo  della  guer- 
ra persiana  ,  né  meno  a'  cartaginesi  gareggianti  con  essi  ed  emu- 
li di  possanza.  Ma  narrandoci  Livio  che  T  imperio  etrusco  do- 
minò ampiamente  nelT  Italia  avanti  i  Romani  ,  noi  riguardiamo 
subitamente  la  civiltà  loro  e  la  scienza  di  governare  genti  regni 
e  popoli  e  tutte  le  arti  che  da  questa  altissima  scienza  derivano 
e  che  bisognano  alla  comunità  degli  uomini  per  acquistare  e  so- 
stenere lungamente  un  vasto  regno.  Avea  questa  gente  divisa  da 
prima  la  sua  signoria  in  XII  maggiori  città  che  Livio  chiama 
capi  di  origine  ;  cioè  a  dire  metropoli  o  misure  delle  altre  città 
o  le  prime  culle  della  nazione.  Della  qual  divisione  porremo  il 
primo  e  il  più  antico  esempio  degli  ebrei ,  che  XII  tribù  pur 
contarono  e  altrettanti  capi  di  esse.  E  perchè  dagli  orientali  co- 
me da  fonie  e  quasi  originale  princi[)io  tradussero  e  derivarono  i 
pf>[)oli  i  più  gentili  i  loro  ordini  in  gran  parte  e  i  divisamonli 
loro  ,  anche  gli  antichissimi  greci  in  Xll  città  principali  spartirono 
la  loro  provincia  ;  e  quando  per  altri  Inoghi  dilatarono  i  confini 
deir  imperio  ,  si  riposero  a  (Hielle  regole  e  norme  di  ordinamen- 
ti clic  ebbero  iu  usanza  gli  edusci  allorcliè  fondarono  oltre  la  pri- 
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milira  Etruria  fra  il  leverc  e  la  Macra  ,  la  circumpadana  altresì 
e  la  campana:  le  quali  due  Etrurie  furono  ugualmente  ordinate 
in  XII  capitali  città  siccome  la  prima.  E  libere  erano  queste  e 
senza  sopraccapo  a  cui  far  ragioni  de'  loro  ncgozii  municipali. 
Tutte  poi  insieme  unite  di  molte  che  erano  ridotte  in  una  face- 
vano il  corpo  della  nazione  ,  fermalo  accordo  e  concordia  con  pat- 
io solenne  a  difendere  se  stesse ,  offendere  altrui.  Della  ]qual  lega 
o  confederazione  ti  da  fede  ancor  oggi  la  Svizzera  co^  suoi  can- 
toni ,  che  ebbero  principio  secondo  che  Livio  racconta  da'  popoli 
etruschi.  Per  indirizzare  le  cose  nell'  ordine  e  fine  loro  e  gover- 
narle ,  risolver  quistioni  e  far  provvisioni  tanto  in  particolare 
quanto  in  universale  intorno  agli  interessi  generali  dello  Stato 
concorrevano  i  corpi  delle  città  primaio  ad  un  consiglio  o  dieta 
nazionale  che  adunavasi  nel  fano  di  Voltumna  (1).  E  nel  modo 
stesso  che  in  quelle  generali  consulte  deliberavasi  seguitando  al- 
la deliberazione  V  effetto  ,  statuivasi  per  comizii  da'  Comuni  che 
liberi  per  se  stessi  vivevano  con  proprie  leggi  giudicando  quaì 
partiti  s'  avessero  a  prendere  nelle  cose  dubbie  :  perchè  raguna to- 
si il  consiglio  della  città  in  luogo  sacro  e  dedicato  dagli  auguri 
decideva  con  gravità  di  signorilità  su  d'  ogni  pubblica  e  civile 
faccenda.  E  nulla  poteva  diffinire  fuori  delle  leggi  :  che  se  contro 
agli  ordini  della   dieta  faceva  ,  o   chiamando  1'  inimico  a  patti  o 


(i)  QnesXo fano  fin  qui  sconosciuto  non  sarla  difficile  a  ritrovarsi;  né  lo 
crediamo  noi  lontano  dalla  odierna  Farnese  in  quel  di  Castro  a  io  mii^lia  cir- 
ca da  Tuscania  ,  dove  sebbene  corrotto  è  rimasto  nell'  altro  del  Voltoìie  V  an- 
tico e  primitivo  suo  nome.  Perciocché  sappiamo  dagli  anlicbi  scrittori  die  mol- 
to questo  fano  non  dilungavasi  da  yulsinio  e  posto  era  nelT  umbilico  o  nel 
mezzo  alla  prima  Etruria  ,  onde  breve  e  facile  accesso  vi  trovassero  coloro  che 
con  ispecial  commissione  erano  colà  mandati  dalle  città  loro  a  far  parlamento. 
E  giusto  ci  parve  da  scoprire  colà  trapassando  tracce  non  poche  di  margini  di 
antiche  strade  che  s'  imboccassero  1'  una  entrando  nell'  altra  verso  quel  luogo. 
Ceito  il  descrivere  e  determinare  la  positura  e  i  termini  di  questo y«/?o  sarla 
cosa  da  farne  gran  conto;  che  se  pure  il  tempo  non  ba  distrutto  ogni  avanzo 
di  reliquia  ,  potrebbe  ritrovarsi  a  fortuna  alcun  brano  o  frammento  de'  tanti  de- 
creti di  quella  famosa  assemblea  che  lasciavansi  colà  senza  dubbio  o  sullo  pie- 
tra o  sul  bronzo    intagliati  o  scolpiti. 
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rompendogli  guerra  senza  averne  accordo  con  essa  ,  la  nazione 
non  teneva  quel  proponimento  per  buono  ,  nò  spedivagli  in  co- 
mune soccorsi  ,  quando  anche  i  soccorsi  più  db  scampo  gli  bi- 
sognassero. Di  che  ti  fan  testimonio  le  nobili  istorie  da  Livio  da 
Dionigi  da  altri  lasciateci  in  iscritture  ;  siccome  allora  che  nel- 
r  anno  di  Roma  321  negati  furono  da  popoli  etruschi  aiuti  a'  ve- 
denti ^  imsosque  suo  Consilio  belliim  initum  sm's  viribus  exequi  (1)  > 
perchè  non  molto  stante  fatti  più  assennati  e  più  savi  si  ritras- 
sero que'  feroci  da  quel  disuguale  e  mal  cercato  guerreggiamen- 
to.  E  se  ben  noti  e  raccogli  reggimento  era  questo  assai  accon- 
cio ad  impedire  V  anarchia  e  la  licenza  che  nasce  sempre  dal  po- 
tere di  un  popolo  libero  e  indipendente  se  con  arte  e  con  ragio- 
ne non  sia  governato  ;  siccome  grandemente  giovava  a  mantener- 
lo alle  leggi  obbediente  e  a  dar  moto  e  incitamento  alle  virtù  po- 
litiche alla  opulenza  e  ricchezza  dello  Stato.  D'  altronde  non  è 
modo  migliore  per  accrescere  il  potere  con  la  forza  altrui  che  le 
leghe  j  le  quali  sogliono  rendere  le  città  più  forti ,  e  più  animo- 
si i  cittadini  e  più  arditi  :  perchè  molte  cose  non  può  e  non  ar- 
disce da  sé  uno  che  potrà  e  imprenderà  accompagnalo  da  altri  : 
concio^iachè  la  compagnia  accresce  1'  allegrezza  delle  cose  prospe- 
re- e  diminuisce  il  danno  delle  avverse.  E  meglio  sono  le  perpe- 
tue ,  siccome  quelle  de'  toscani  ,  che  a  tempo  ;  meglio  le  leghe  di 
offesa  e  di  difesa  insieme  ,  siccome  queste  ,  che  o  le  altre  o  le 
une.  Nelle  quali  leghe  i  popoli  collegati  eran  pari  di  condizione 
e  tutti  partecipavano  ugualmente  de'  frutti  della  vittoria  ;  ciò  che 
faceva  che  tulle  le  città  chiamate  a  guerra  si  movessero  con  ani- 
mo e  prontezza  uguale  ,  senza  la  quale  egualità  la  lega  non  può 
fare  impresa  di  momento. 

Comunque  Tusrania  non  veggasi  annoverata  dagli  antichi  sto- 
rici tra  (|ne)l(»  XII  città  soprane  che  erano  a  capo  de'  popoli  etru- 
s<hi  ,  ricavasi  da  Plinio,  il  ([naie  non  lascia  di  far  |)arola  parti- 
colarmente de'  hiscanienscs  (2)  ,  che  non   fu  ella  delle  meno  gran- 


fi) j.,^.  ir.  -1^. 

\').)  II.    N.    Ili,  8,  —   S(?   iiiU'io   f<)S«;r  filili  In   :tllo  nostre   niatil   1'  .ìtitlco  1),ts- 
sorillcv.)  in  j.lclr,»  trov.ilo  .1  Coir  n.)   i8  jo  ;  l.-i  dovr  scuio  rs^ucssi!  co'  loro  siiii- 
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di  e  popolose  di  quella  nazione  :  cerio  essendo  clie  lo  storico  na- 
turalista,  sebbene  faccia  qui  ulììcio  di  cosmografo,  non  poteva 
nella  descrizione  dell'  Etruria  tener  conto  in  quel  novero  de'  pic- 
coli luoghi  o  paesi  accasati  di  poco  momento.  Perchè  troviamo  in 
Stefano  bizzantino  compendiato  da  Ermolao  gramalico  fatta  solen- 
ne memoria  del  paese  nostro  in  quelle  greche  parole  t= '^Ecttj  Tia^ 
Tvpp'tjViGc  nohg,  -rj  Icyz'aty.ccl  Typ/^vfvv?  che  suonano  nel  volgare  no- 
stro =:  If avvi  pure  Tuscania  ciltà ,  che  appellavasi  anco  Tiiscana  ;= 
conciosiachè  esprimessero  i  greci  il  nome  di  Tuscania  o  Tuscana 
con  quello  di  Tù/spvjVia,  o  Ti3|5j3>3Vv7  giusta  la  indole  della  loro  lingua. 
E  bene  di  questa  doppia  appellazione  data  dal  celebre  gramatico 
alla  nostra  città  fanno  prova  chiara  e  certissima  monumenti  sto- 
rici di  più  buoni  secoli  dell*  imperio  ;  quali  servono  mirabilmen- 
te a  dichiarazione  e  illustrazione  del  passo  di  Stefano.  Perchè  di 
Tuacam'a  abbiamo  testimonianza  e  ragione  confermativa  nei  tusca- 
ntenses  di  Plinio,  siccome  dell'altro  nome  di  Tuscana  in  quella 
lapida  riferita  dal  Muratori  di  G.  Copone  Crescente  decurìoms  tu- 
scanensium  (1)  ;  e  ncU'  altra  del  musco  fiorentino  edita  dal  Gori , 
dal  Muratori  dal  Marini  (2) ,  che  è  un  ruolo  ed  ordinata  descri- 
zione di  nomi  d'  uomini  per  uso  della  romana  milizia  e  delle  pa- 
trie onde  erano  natii.  Ed  ecco  come  gli  antichi  monumenti  sono 
di  vero  ajuto  di  mediazione  e  di  soccorso  allo  interpretamento  dei 
detti  talvolta  oscuri  degli  autori  ;  ed  ecco  come  male  si  appose 
il  Furlanetto  (3)  nel  supporre    che  Plinio    erroneamente  chiamas- 


boli  ed  attributi  e  nomi  loro  romani  tre  delle  più  famose  città  eirusche  dei  tar^ 
(fuinienses  ,  vetulonienses  ,  et  vulcenthii;  e  dove  secondo  la  strullura  partico- 
lare e  la  circolare  disposizione  di  questa  parte  rimasta  dell'  antico  monumento 
pare  che  nove  altre  figure  di  città  parimenti  elrusclie  effiggiate  fossero  da'  tre 
lati  mancanti  ,  avremmo  visto  per  fermo  di  costa  a  Volci  o  allato  a  Tarquinia 
rappresentati  i  tuscanienses  colle  allegorie  significanti  le  virtù  e  le  arti  loro  , 
e  gli  avremmo  visti  insieme  a'  ceriti  a'  vulsiniesi  e  ad  altri  popoli  siifalti  ,  sic- 
come capi  di  altre  città  minori  dell'  Etruria  mediterranea, 
(i)  Voi.   2.  pag.   12. 

(2)  Fr.  avv.   I.  pag.  533.   t=:  Mcnodotius  Tuscana   tr 

(3)  Lexic.  tot.  IcUinilat.  V.  Tuscania  —  Male  anche  il  Cluverio,  quan- 
do Sdisse  (  Ital.  ani,  X  )  Tuscania  j  quod  in  tabula  corruptuni  legilur  TU" 
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se  Tuscania  colesta  città  sulla  fede  della  lapida  medicea  in  luogo 
di  Tuscana ,  e  come  debba  diferirsi  alla  autorità  degli  antichi 
scrittori,  specialmente  allora  che  la  dettano  da  storici  e  da  geo- 
grafi ;  che  non  avrebbe  al  certo  quel  dottissimo  tacciato  di  sbaglio 
il  filosofo  naturalista  se  avesse  preso  a  consultare  le  parole  del 
greco  scrittore  ,  che  testé  abbiamo  recitato.  Segue  a  dire  il  gra- 
matico  ,  che  gli  abitatori  di  Tuscania  avendo  ottime  terre  ,  dime- 
stiche e  coltivate  ne  raccoglievano  grande  ricchezza  :  ed  eccoti  , 
o  lettore  ,  bella  e  luminosa  pruova  del  florido  stato  della  città  no- 
stra a'  tempi  della  etrusca  dominazione,  quando  dubitavasi  nel  si- 
lenzio che  tenne  di  lei  la  più  parte  degli  antichi  storici ,  che  per 
vecchia  che  fosse  cotesta  città  non  avesse  pure  aggiunto  a  quella 
potenza  e  dovizia  alla  quale  pervennero  le  città  losche  ,  quando 
gì'  itali  occuparono  tutto  il  bel  paese ,  che 

Apmnin  parte  e  il  mar  circonda  e  V  alpe 
Di  fatto  bastava  il  suo  solo  distretto  che  ben  più  ampio  era 
allora  ed  esteso  che  non  ha  di  dominio  e  di  giurisdizione  al  pre- 
sente che  pure  allargasi  alla  cospicua  quantità  di  tav.  230500  a 
renderla  doviziosa  e  piena  d'  ogni  bene.  Perocché  dalla  parte  di 
ponente  confinava  a  Vulci ,  di  tramontana  a  Vulsinio  ,  di  mezzo- 
giorno e  di  levante  a  Tarquinia  :  certo  essendo  che  1'  agro  tar- 
quiniese  abbracciando  gran  parte  del  distretto  oggi  di  Viterbo  , 
allungavasi  fin  presso  al  lago  vulsiniese  (1)  al  di  là  del  fiume 
Marta  che  partivalo  dal  tuscaniese  che  al  di  qua  del  fiume  al  la- 
go ugualmente  aggiungeva. 


SCANA  .  Iiodie  in  Maithae  Jluminis  ripa  vulgo  vocaiur  Tiiscaiiella  tis 
Poiché  a  contare  da'  primi  secoli  dell'  e.  e.  infino  a  noi  troviamo  sempre  usata 
costantemente  nelle  vecchie  pergamene  ,  come  sarà  ciiiaro  nel  seguito  della  no- 
stra istoria  ,  ne'  diplomi  e  concessioni  di  autorità  ,  ne'  libri  e  nelle  scritture  di 
obbligo  e  di  contralto  pubblicbe  e  private  quali  che  siano  questa  duplicata  de- 
nominazione di  Tuscania  e  Tuscana 

(i)  Plin.  II.  N.  XXXVf.  '?.•?..  =:  Nounusquam  vero  et  albi  (silices)  si- 
cut  in  tnrcjiiitiiensi  anicianis  lapicidinis  circa  ìacum  volsinicnsrm.  V  agro 
tarquitiicse  si  estendeva  dalla  destra  ripa  della  Marta  fino  a  5.  miglia  e  mc/.- 
7,0  circa  dal  lagr)  ;  perdio  là  eia  vi  Conlcuchra  ;  oggi  volgarmente  il  Castel 
delle J'ormichc  è  dnlatitc  53uo  [>ri5si  dal  lago,  ed  era  in  agro    Itrfpi'nwnòi, 


J 
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Era  cotesto  vasto  territorio  accomodato  a  tutti  i  bisogni  del- 
r  agricoltura  e  dell'  industria  :  naturale  feracità  ,  opportuna  divi- 
sione di  colli  e  di  valli  j  perpetua  abbondanza  di  limpide  acque 
e  salubri  ,  il  fiumicello  Marta  che  da  piedi  a  capo  lo  taglia  e  lo 
Lagna  :  tiepido  clima  ,  temperato  cielo  ,  il  mar  tirreno  presso  X 
miglia  colle  sue  rive  facili  ed  opportune  all'  imbarcare  di  tutte 
le  merci  e  derrate. 

Questa  geografica  posizione  e  struttura  fisica  dell'  agro  tusca- 
niesc  (a);  questa  bontà  e  varietà  di  siti  di  eielo  e  di  esposizio- 
ne lo  rendevano  per  natura  atto  alla  coltivazione  di  tutti  frutti  e 
di  ogni  maniera  vegetabili  e  piante  (b).  Qui  poteva  bene  il  lavo- 
ratore attendere  a  qualunque  ramo  di  economia  campestre  ,  va- 
riare a  suo  grado  nel  coltivamento  e  commettere  al  terreno  va- 
riate semente  ;  lo  che  costituisce  una  delle  qualità  principali  del- 
la buona  agricoltura.  Ora  che  i  primitivi  tuscanesi  ,  i  quali  sic- 
come tutte  le  primitive  genti  italiane  esercitando  le  professioni  e 
le  arti  di  che  avevano  più  bisogno  non  erano    di  fatto  che   lavo- 


Fu  da'  romani  dlslrutta  insieme  a  Cortuosa  un  poco  più  presso  al  Ingo  vprso 
la  valle  di  Montefiascone  ,  ove  sono  ancora  alquante  ruderi  ,  e  dicesi  oggi  Cor- 
nassa.  Così  Livio  (  Uh,  VI.,  5.  )  Exercitum  alterum  in  agrum  tarquinìenscmi 
duxere  ,  ibi  oppida  etruscorum  Cortuosa  et  Contenebra  vi  capta  ,  dirvpta- 
que  s  Che  se  i  tarquiniesi  distendevano  fin  là  il  loro  territorio  ,  anzi  se  da 
quel  lato  distendevasi  sino  alle  lapicidinae  ,  come  attesta  Yelruyio  ,  qiiae  di- 
cantar  anicianae  colore  quidem  quemadmoduni  aìbanae  ,  quaruni  officinae 
maximae  sani  circa  lacuni  vuìsiniensem  ^  e  quesle  in  Jinibus  tarquiniensiani 
(  lib.  ir.  cap.  2.  )  bene  abbiamo  detto  che  1'  agro  tarquiniese  abbracciava  gran 
parte  del  distretto  oggi  di  Viterbo. 

(a)  I  Gesuiti  Mayer  Boscovicli  ;  i  quali  d'  ordine  di  Papa  Benedetto  XIV. 
eseguirono  una  triangolazione  dello  Stato  Pontific/o,  danno  per  si  fatto  iiìodo 
in  longitudine  e  latitudine  la  situazione  della  nostra  città  :  long.  o.  36.  53.  lat: 
42.  28.  5o  ;  ma  falsa  la  credono  altri  :  siccome  falsa  ò  la  distanza  tra  Tusca- 
nia  e  Corneto  ,  dove  è  dificrenza  di  buone  due  miglia.  \  Merid.  della  specola 
del  collegio  romano.  ) 

(b)  Grandi  selve  che  furono  poscia  atterrale  guardavano  allora  la  città  dal- 
l' E  al  S.  e  dal  S.  ali'  O  di  vita  vegetativa  più  gagliarda  vi  godevano  gli  uomini , 
gli  animali  ,  le  piuulc. 
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ratori  ,  e  alle  quali  la  prima  civiltà  come  la  prima  loro  ricchez- 
za veniva  dall'  arte  della  sementa  ,  traessero  partito  da  questo 
dono  fatto  loro  generosamente  da  natura ,  non  è  da  quistionarsi  : 
imperciocché  per  sola  forza  dell'  antica  istituzione  lo  stato  politi- 
co di  tutta  Etruria  appoggiavasi  a  un  sistema  normale  di  leggi 
agrarie  e  per  virtù  di  quelle  il  popolare  insegnamento  avea  ugual- 
mente per  iscopo  principale  il  progresso  e  V  amore  dell'  agricoltu- 
ra. Che  poi ,  senza  far  qui  parola  della  pastorizia  ;  una  delle  più 
estese  cure  delle  italiche  popolazioni;  grande  e  perpetuo  studio 
ponessero  i  tuscanesi  nella  coltivatura  de'  campi  ,  dimostrasi  da 
que'  polloni  nati  su  vecchi  fusti  degli  alberi  che  hanno  ancora  dif- 
fusa virtù  di  generare  ne'  rampolli  e  nelle  loro  gemme ,  e  dai  se- 
gni qua  e  colà  rimasti  delle  antichissime  piantaggioni  tutto  che  in- 
salvatichite per  lunga  incuria  o  per  totale  abbandono.  Veggonsi 
ccppaje  vetustissime  d'  ulivi  (1}  ;  pianta  vivacissima  che  abbar- 
bicatasi profondamente  sul  sasso  non  secca  ne  appassa  a  dispetto 
della  più  annosa  vecchiaia ,  sebbene  imbastardisca  per  iscemamen- 
to  od  inopia  della  usata  coltura.  Veggonsi  abrostini  o  viti  selva- 
tiche (2)  e  frutti  di  più  specie  al  modo  stesso  degenerati  dalla 
primiera    gentilezza  ;  le  quali    piante    nò  troverai  in    que*  terreni 


(i)  Il  pr.  di  Canino  Lnciano  Bonaparte  che  fu  grande  investigatore  delle 
antiche  cose  ,  siccome  di  grande  erudizione  delle  storie  antiche  e  che  assai  di- 
lettavasì  nello  studiare  V  arte  di  coltivare  i  campi  ,  prese  a  educare  nella  va- 
sta sua  possessione  di  Musignano  ,  distretto  già  de' vulcenti  ,  molli  vecchi  al- 
Ijcri  d'  ulivo  facendo  tagliare  in  sul  ceppo  e  collare  gli  uovoll  o  le  parti  meno 
vigorose  e  robuste  a  basso  congiunti  colia  barba  e  crescere  e  levare  in  alto 
le  più  sane  e  gagliarde  dove  appariva  che  1'  albero  vuol  mettere  da  pie  ,  ed 
ottenne  con  si  fatte  cure  di  ritornare  utilissime  piante  all'  antica  coltura  che  ne 
erano  di  lunghissimi  tempi  davanti  disusate  e  sviate. 

{'>.)  Nella  tenuta  di  Campomorto  presso  1'  antica  Vuìci  miri  anche  a'  dì 
nostri  un  cnnìpo  coltivato  in  assai  vccclii  tempi  a  viti  piantale  per  ordine  in 
poca  distanza  dall'una  all' altia  al  modo  stesso  che  praticarono  i  romani  e  che 
noi  usiamo  pur  oggi  nel  piantare  la  vigna.  Perchè  fcniu)  jiel  mcz/.o  \\x\  viale  di- 
ritto (love  il  snolo  non  fu  mai  tocco  e  resta  tuii(.iM  coi  suo  tufo  nativo,  al 
di  f(uà  t;  al  di  là  di  questo  spazio  lasciato  incolto  per  comodo  di  passeggiare 
trovaronsi  negli  scavamenti  sotto  terra  degli  sp;irliiiiciiti  o  quadri  di  bastevole 
misuiii    e   in  bcir  ordiuc    e  simincliia  disposti  dove  il  tirreno  fu  smosso  apcr- 
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che  sempre  fur  bosco  ,  nò  in  quelli  che  alberi  pomiferi  non  mai 
nutricarono.  E  durano  ancora  i  vecchi  ruderi  e  gli  avanzi  dogli 
antichi  borghi  o  vici ,  (  o  castelli ,  o  asili  apparecchiati  su  luoghi 
montuosi  e  fortissimi  )  che  da  un  estremo  all'  altro  del  territorio 
disseminati  lo  popolavano  :  imperciocché  ebbero  per  costume  gli 
ctrusci  di  diffondere  la  minuta  e  la  mezzana  gente  fino  agli  ultimi 
termini  delle  terre  loro  a  non  tener  raunato  il  grosso  della  po- 
polazione entro  la  sola  città  ,  dove  per  ordinario  ebbero  stanza  i 
soli  ricchi  ed  agiati  cittadini  ,  i  magistrati  ,  i  collegii  de'  sacer- 
doti e  degli  artefici  e  gli  altri  addetti  a'  diversi  ministerii  della 
vita  civile.  Per  tal  modo ,  ordinarono  che  i  plebei  liberi  dalle  sol- 
lecitudini delle  pubbliche  cure  per  la  imperizia  e  per  la  penuria 
lavorassero  le  terre  ,  allevassero  i  bestiami  ,  esercitassero  V  arti 
mercenarie  perchè  non  sorgesse  fra  i  patrizii  e  costoro  sedizione  , 
come  suole  spesso  avvenire  quando  gli  uomini  di  grado  spregiano 
gì'  ignobili  o  quando  i  vili  e  poveri  invidiano  la  preminenza  degli 
altri.  Il  perchè  ottenevano  essi  per  cotal  guisa  vantaggi  grandis- 
simi :  quello  che  la  gente  addetta  all'  esercizio  de'  campi  abitava 
ne'  campi  medesimi  e  lungi  dal  lusso  della  città  e  dai  vizii  che 
ne  discendono  serbava  intatta  la  frugalità  ,  la  semplicità  de'  co- 
stumi ,  la  robustezza  campestre  ,  1'  altro  ,  siccome  osserva  Aristo- 
lelc  ne'  libri  della  Politica ,  che  al  caso  di  nemica  invasione  erano 


to  e  cavato  dentro  e  d'  intorno  e  tutto  scassato  per  ficcarvi  1  magliuoli  o  ser- 
menti spiccati  dalla  vile,  acciocché  vi  s'appigliassero  e  germogliassero.  Il  qual 
lavoreccio  ,  come  sa  ognuno ,  vuole  solo  la  vigna.  E  coleste  aiuole  {  che  noi 
chiamiamo  volgarmente  resole  corrotte  forse  dal  verbo  razzare  che  è  sappare 
o  razzolare  nel  senso  di  rovistiare  e  rivoltare  il  terreno  )  sono  tagliate  scambie- 
volmente da  stradoncelli  che  per  ogni  verso  s'  intersecano  di  masso  naturale  ed 
iu  tutto  nella  guisa  medesima  che  noi  dividiamo  e  spartiamo  oggi  la  vigna.  E 
notisi  che  i  toscani  con  questo  ci  dimostrano  essere  stati  i  primi  ad  insegnare 
a'  romani  che  ad  avere  ottimi  vini  debbonsi  porre  le  viti  non  dentro  alle  ter- 
re basse  e  profonde  ,  ma  si  alle  più  dure  e  tufacee  ;  le  quali  non  sono  altro 
che  rena  un  poco  impietrila  ,  che  per  gelo  rilassandosi  e  per  sole  fa  bellissima 
vigna.  Ne  è  a  dirsi  che  mancassero  a'  vulcenti  in  quel  sito  terreni  pingui  e 
molto  aflbndi  per  allevarvi  le  vili  ,  ma  scelsero  appunto  quelle  terre  che  ave- 
vano del  tufo  ,  compiacendosi  come  ò  proprio  di  gente  ricca  e  studiosa  di  lut- 
ti  1  piaceri  (Iella  vita  aver  non   mollo  vino  ma   buono. 
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pronti  alla  prima  difesa  i  cittadini  abitanti  nello  stesso  confine  del 
territorio  ,  donde  ne  volava  1'  avviso  di  borgata  in  borgata  a  tut- 
te le  altre  parti  ed  alla  città  finalmente  che  mai  per  ciò  non  po- 
teva cogliersi  alla  impensata.  Poiché  fu  instituto  de'  toscani  con- 
formemente a'  naturali  doveri  di  ciascun  popolo  ,  correre  a  biso- 
gno a  vestire  armadura  e  mettersi  a  battaglia  facendo  oste  per 
salvare  da'  pericoli  e  da  offese  la  patria  :  che  tutti  oltre  a'  volon- 
tarii  e  quelli  che  militavano  per  mercede  o  giovani  o  attempati 
stando  sempre  in  fatti  d'  arme  erano  militi  forti  di  corpo  e  prò 
e  valorosi.  Perocché  la  virtù  della  fortezza  fu  sempre  da  contare 
fra  quelle  che  più  necessarie  sono  al  buon  cittadino  ;  sia  che  con- 
sista nello  opporsi  intrepidamente  nelle  battaglie  a'  più  notabili 
pericoli  j  sia  nel  fuggire  vergogna  e  procacciarsi  onore.  Perciò  de- 
gli esercizii  puerili  tenevano  i  toscani  cura  grandissima  ;  essendo- 
ché per  essi  si  fortifichino  le  membra  e  s'  avvezzino  i  giovani  al- 
le fatiche  che  hanno  a  sostenere  col  tempo  per  servizio  della  pa- 
tria. E  in  acconcio  di  questo  non  ne  par  da  tacere  che  usavano 
i  fanciulli  a  portare  il  capo  scoperto  e  non  guardarli  molto  da' 
ghiacci  né  dalle  arsure  per  renderli  assai  più  robusti  a  soffrire  i 
disagi  della  guerra  che  non  suole  il  tenerli  nella  bambagia  e  il 
coilumarli  a  fuggire  dal  sole  e  dai  venti  con  quella  medesima  sol- 
lecitudine che  si  farebbe  se  fossero  composti  di  cialde.  E  come 
le  vere  forze  stanno  nella  gente  ,  perché  a  questa  ogni  altra  for- 
za si  riduce  ;  gente  avevano  assai  ;  né  a  città  che  aspiri  ad  im- 
prese grandi  altra  cosa  é  di  maggior  bisogno  che  la  numerosa  mol- 
titudine de'  cittadini.  I  quali  attesero  a  moltiplicare  col  favorire 
maravigliosamente  il  matrimonio  ;  che  i  molti  e  buoni  figliuoli 
giudicarono  sempre  gli  antichi  legislatori  che  fossero  di  tanto  gio- 
vamento alla  repubblica  che  pervennero  perfino  a  premiare  la  fe- 
condità ed  a  })unire  la  sterilità  per  comun  beneficio. 

Or  ehi  abbonda  di  gente  é  anco  copioso  di  denari  ;  perchè 
dove  é  mollo  popolo  é  forza  che  i  campi  siano  dimeslichi  e  col- 
tivali ;  e  dal  t(;rreno  si  cavano  i\  le  vetlovaglif;  necessarie  alla  vi- 
ta <•  la  materia  delle  arli.  L'  abbondanza  poi  della  roba  e  la  va- 
ri(;là  degli  ari  ilici  arricchiscono  il  particolare  ed  il  pubblico  ;  e 
se.   in  alcune   provincie  dclT  aulica  J'^Uuria    oggi   è   la   terra    i[iiasi 
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del  tutto  isterilita,  nù  addiviene  per  radezza  e  infrequenza  di  abi- 
tatori :  conciosiachè  il  terreno  è  felicissimo  ed  attissimo  alla  pro- 
duzione di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  civile  e  coltivato  di 
nuovo  sarebbe  abbondevole  e  bastante  a  mantenere  numero  infini- 
to di  popolo,  come  faceva  di  quegli  antichi  tempi,  ne' quali  so- 
stentava grossissimi  eserciti  oltre  i  suoi ,  che  rotti  ancora  e  taglia- 
ti si  rinfrancava  e  ne  metteva  insieme  maggiori  :  nò  fu  provincia 
che  per  più  tempo  e  con  maggiore  potenza  di  milizia  travagliasse 
tanto  le  armi  romane. 

Sapevano  i  tuscaniesi  che  il  fondamento  della  propagazione  è 
r  agricoltura  ;  e  avevano  cura  maravigliosa  de'  terreni  loro  e  indi- 
rizzando tutte  cose  che  appartenevano  al  ben  pubblico  del  paese 
seccavano  paludi ,  divertivano  torrenti  ,  munivano  strade  spianta- 
vano e  riducevano  a  coltura  boschi  soverchi  ,  ajutavano  chi  simili 
opere  imprendevano.  Né  Tiberio  che  con  ogni  studio  rimediò  ,  co- 
me scrive  Tacito  ,  alla  infecondità  della  terra  apparò  da  altri  se 
non  dagli  ctrusci  (1)  a  far  conto  della  gente  che  s'  intendeva  di 
migliorare  e  fecondare  i  terreni  e  promuovere  V  agricoltura.  E  co- 
me è  tanta  la  forza  dell'  industria  per  ringrandire  e  appopolare 
un  paese  che  non  è  miniera  d'  argento  non  d'  oro  che  le  debba 
essere  pareggiata  ,  ogni  maniera  d'  arti  e  d'  esercizii  v'  introdus- 
sero che  o  per  pompa  si  desiderano  o  per  ornamento  o  ncccssarii 
sono  o  comodi  alla  vita.  Perchè  noi  crediamo  che  non  comportas- 
sero a  niun  paltò  que'  savi  che  le  materie  prime  ,  come  a  dire  le 
lane  le  sete  le  canapi  i  lini  i  legnami  si  cavassero  fuori  della  cit- 
tà,  non  altra  cosa  tale:  perchè  con  i  prodotti  naturali  se  ne  van- 
no via  gli  artefici  ;  e  del  trafiìco  della  materia  lavorata  vive  mol- 
to maggior  numero  di  gente  che  della  semplice  ;  e  V  entrate  d'  una 
città  sono  di  gran  lunga  più  ricche  per  V  esportare  delle  mercan- 
zie e    delle  opere  che    de'  composti  della    natura  ;  come    pognamo 


(t)  Terra  culturae  causa  attributa  olini  particidatim  liominihiis  ,  ut 
ili  Etrurìa  luscis  ;  f^urr.  ep.  Pìiilarg.  ad  Ciorg.  Il  ^  e.  i^3  e::  Salve  ^ 
iiLa'^iia  purciis  j  fruf^uin  Salunùa   Iclhif. 
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esempio  delle  tele  che  de'  lini  ,  delle  corde  che  delle  canape ,  del- 
le rascie  che  delle  lane.  (1) 

Comunissimo  modo  di  arricchire  dell'  altrui  si  è  la  mercatan- 
zia  :  così  gli  etrusci  divenuti  dominatori  assoluti  del  proprio  ma- 
re tirrenico  con  gente  armala  acquistarono  e  con  vittorie  manten- 
nero il  commercio  e  il  Iralììco  di  lutti  i  paesi  d'  intorno  al  medi- 
terraneo e  all'  adriatico  ,  delle  isole  altresì  e  delle  parti  più  occi- 
dentali ,  con  che  il  puhhlico  arricchiva  ollremodo.  Né  i  tuscaniesi , 
tuttoché  dal  mare  lontani  ,  trassero  men  grande  sussidio  dal  traf- 
ficare a  stato  della  città  loro.  Possedevano  essi  il  porto  delle  Mu- 
relle  con  sicura  stazione,  che  dicevano  Re(/as  (2),  come  Cere  ave- 
va Pirgi  ,  presso  alcuni  scogli  contigui  al  mare  non  molto  da  lun- 
go al  Forum  Aurelii  ^  la  odierna  Montalto  ;  il  quale  porto,  como- 
dissimo ridotto  a  scaricare  le  merci  e  a  ricovrarc  le  navi  ^  fu  ne' 


(i)  De'  popoli    etruschi  che  ofFerirono  al  console  P.  Scipione    contribuzioni 
ed    ajuti  ,    allorché    trasportando    in    Africa    le  romane   legioni   ed  infestando    a 
guerra  rotta  il  paese  pensò    trarvl  Annibale  e    spingerlo  d'  Italia  i    tarquiniesi 
fecero  all'  africano  proferta  delle  vele  j)er  le  nai^i  che    doveano    colà    menare 
r  esercito  (  Liv.  XXVIII  ,    ^C>  )  ;  il  che  mi  da  segno  di  grandissima  coltivazio- 
ne di  canape  e  di   lini    in    qncl  territorio  ;  e  ini  da    pur  motivo  ad    avvertire  , 
che  nelle  terre  de'  tuscanesi  con  le  quali  quelle  si  confinavano  e  dove   pratica- 
ronsi  sempre  in    ogni  tempo  d'  un  modo  somigliante  gli  stessi  usi    d'  agricoltu- 
ra ,  siccome  la  stessa  è  la    natura  de'  luoghi  e    delle  arti  ;  fino  alla  metà    circa 
del  sec.  XV.  canape  e  lini  largamente   si  seminarono  ;  talché  del  soperchio  che 
asporfavasi  fuori  del  luogo  cavava    il  Comune    grosso  guadagno  e    colta  di  mo- 
neta.   (  Kcg.  delle   Gabelle  nelV  Ardi.    Comun.  ) 

{•?.]  NelV  itinerario  d'  Antonino  trovansi   le  stazioni  o    i  porti  dove  le  na- 
vi approdavano  nel  modo  che  segue. 

(^cnlumcellis  ....... 

Algis         .......  m.  P.  HI 

Kapioni  .......  ni 

(iraviscas  .  .  .  .  .  .  .  Vt 

Maltano  .......  Ut 

Oiiii'liai.a  .......  Ut 

iu<:gas  .....         i         .         ut 

Amine    (1.   (  la   Fiera  )      .  .  .  Ut 

Di   queste  stazioni  (  T.  (;li  annali  dclT  Instil.  di  Corrisp.  archcoL  187)0) 

la  jìiiiM  I   e  r  ultiiiia   con  evidenza   si    liliovaiio   in   CivUa^'ccrhia    e   ncH'  indioc- 
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più  lardi  tempi  confermato  alla  città  nostra  da  un  diploma  del- 
l' imp.  Federico  II  ,  come  diremo  a  suo  Juogo.  Esportavano  essi 
dunque  dalla  grassa  loro  maremma  gran  copia  di  frumento  e  di 
biade  di  che  avevano  assai  dovizia  :  i  loro  boschi  ,  dove  si  am- 
mirano e  la  ghiandifera  querce  e  il  robusto  cerro  cresciuti  a  stra- 
ordinaria altezza,  davano  il  migliore  e  il  più  sodo  legname  accon- 
cio alle  cose  del  mare  :  e  questo  pur  trasportavano  ,  e  miele  e 
cera  e  pellami  e  panni  lani  e  ordite  tele  ed  ogni  altro  che  a'  loro 
bisogni  avanzava.  Ma  guadagno  larghissimo  veniva  loro  dal  portar 
fuori  copia  di  lavori  toscanici  di  bronzo  ;  idoletti ,  lucerne  ,  vasi 
e  coppe  di  vetro  colorato  ,  arredi  e  suppellettili  d'  ogni  maniera  che 
vendevano  assai  caramente  a'  popoli  co'  quali  esercitavano  lor  mer- 
catura j  cambiando  e  barattando  queste  nazionali  lor  masserizie  e 
pregiati  arteficii  a  cose  che  non  avevano,  dal  qual  commercio  tra- 
evano grandi  emolumenti  e  ne  seguiva  la  ricchezza  della  città  ,  la 
quale  cavava  ancora  dalla  estrazione  di  tali  opere  entrate  e  gabcl- 


calura  del  Fiume  Fiora  ,  e  la  distanza  è  di  s5  miglia  ;  cioè  d'  un  miglio  più 
di  quella  che  segna  1' itinerario.  A  tre  mila  passi  da  Civitavecchia  vedesi  pres- 
so la  Torre  nuova  un  piccolo  seno  di  mare;  e  '1  sito  era  questo  di  Algae 
e  se  non  della  città  o  del  borgo  ,  certo  della  stazione  marittima.  Quattro  mi- 
glia più  innanzi  mette  il  Mignone  foce  nel  mare  :  oggi  è  la  torre  di  Bertal- 
do  ed  anticamente  eravi  la  stazione  Ma  pio ,  HII  miglia  non  HI,  come  conta 
r  itinerario  ,  distante  da  Algae,  Il  porto  clementino  presso  la  torre  di  Cor- 
ueto  è  moderno  ;  né  deesi  qui  fissare  stazione  antica  qualunque  :  in  fatti  la 
seguente  è  nella  foce  della  Blarta  ,  VI  miglia  lontana  da  Rapio.  in  questo 
silo  non  poteva  essere  ehe  1'  emporio  di  Gravisene  ;  la  città  essendo  posta  iu 
luogo  meno  insalubre  a  due  miglia  dentro  la  terra  ,  come  lo  dimostrano  le 
rovine  ancora  parlanti.  A  III  miglia  dalla  foce  della  Marta  al  di  là  del  luogo 
chiamato  le  Casaece  ,  era  la  stazione  Maltamts  ;  ed  altre  III  miglia  più  in 
là  air  imboccatura  dell'  Arrone  veggonsi  oggi  ancora  le  mine  dell'  antica  Qidn- 
tiana  ^  Le  distanze  fra  le  due  aperture  onde  l'  Arrone  e  la  Fiora  s'  imboc- 
cano in  mare  è  di  VI  miglia  :  la  stazione  RECA  E  si  trovava  in  mezzo  V  Ar- 
rone  e  la  Fiora  a  III  miglia  dall'  uno  e  dall'  altra  presso  certi  piccoli  scogli 
sul  mare  chiamati  Murelle.  L'  accordo  dei  numeri  dell'  itinerario  con  la  vera 
distanza  misurata  da  Enrico  Wetstphall  non  può  essere  maggiore  ;  perchè  col 
solo  cambiamento  di  un  III  in  un  IIII  nella  distanza  da  Aigae  a  Rapio  ,  co- 
me sopra  si  è  detto  ,  diviene  perfetto. 


le  molte  e  pinguìssime.  E  poiché  a  rendere  popolosa  una  città  gio- 
va grandemente  condurre  artefici  eccellenti  da'  paesi  altrui,  dar  lo- 
ro ricapito  e  comodità,  tener  conto  de' begli  ingegni  e  stimare  le 
invenzioni  e  le  opere  che  hanno  del  singolare  e  del  raro;  fino  dal 
II.  secolo  di  Roma  a  greci  maestri  egrcgii  dipintori  e  fabbricato- 
ri di  fittili  diedero  ricetto  e  fermo  inviamenlo  nella  città  loro  (1); 
che  fu  quella  veramente  la  età  in  cui  la  Grecia  col  pieno  torren- 
te delie  arti  sue  inondò  tutta  Italia  (2).  E  chi  non  sa  non  essere 
al  mondo  più  nobile  mercalanzia  di  quella  con  la  quale  s*  acquista- 
no e  si  tirano  a  sé  ingegnosi  e  sottili  esercitatori  d'  arte  siano 
pur  di  generazioni  d'  uomini  nati  in  straniere  regioni  per  arric- 
chire de'  loro  artificii  e  de'  lavori  loro  ?  Delle  quali  stoviglie  mi- 
rabili per  artificio,  per  virtù  di  colore  di  linee  e  di  disegno  mi- 
rabilissime quanto  grande  fosse  e  steso  il  traffico  in  Etruria  (3)  , 
lo  mostrano  gli  antichi  sepolcri  di  Tarquinia ,  di  Cere  ,  di  Vulci , 
di  Polimarzo ,  di  Velo  di  che  più  o  meno  riboccano  ;  comunque 
ne'  tuscanesi  come  ne'  pcrusini ,  e  negli  altri  che  più  si  dilungano 
dal  mare  e  dal  Tevere  non  sia  riposta  tanta  merce  di  siffatte  gre- 
che dovizie  ,  quante  ne  vediamo  delle  nazionali  in  bronzo  in  ve- 
tro in  creta  in  oro  in  pietre  scritte  ed  incise. 

E  come  delle  arti  degli  etrusci  siamo  discesi  a  parlare  ;  del- 
le quali  studiosissimi  erano  (4)  ,  portando  voce  di  sperii  ed  eccellerla 
li  artefici  ;  vedremo  che  le  diverse  cose  che  lavorarono  di  lor  ma- 
no di  qualunque  specie  e  materia  elle  fossero  di  diversi  lavorìi 
facendo  non  cedevano  in  gentilezza  in  eleganza  in  disegno  a  quel- 
le più  lodate  e  squisite  de'  greci  ne'  più  bei  tempi  dell'  arte.  Per- 
chè gli  etrusci  vivendo  vita  delicata  e  sontuosa ,  suppellettili  usava- 
no di  maestrevole  artcficio  e  di    pregio ,  ond'  esserne  in    piaceri    e 


(i)  Dyonis.    III.   /,«  ;  Strab.    V, 

(9.)  Secondiano  Campanari ,  intorno  i  vasi  fìttili  etc.  {  Roma  187)6  nci^li 
alti  dell'  accademia  rom.   d'  Jrclieoìof^ia   voL    FUI. 

(.'))  Haec  f/iiof/uc  [fictilia  )  per  maria  terrasque  nitro  citro<]ne  i>orta/i- 
tur  ,  insiemi, US  rotar    of'/icinis  ).    Plin.    If.   A\   XXXT  ,    i?. 

f4)  'I^^A^T-XVS!  (  A'Ii.  Dipn.  ,8  —  V.  anche  Io  scoliaste  .11  Liculiunc  , 
D.o.l.  Sic,    l)i(,.i.  ,1'  Alic.m  ;  hclic  ,   l'iacl.  politico  ctc.  ile. 


in  delizie  (1)  che  il  lusso  fa  prò  alle  arti  e  le  sveglia  le  acconcia 
le  addestra  e  le  mena  a  compimento.  "Su  ordigno  troverai  e  stru- 
mento fabbricato  da  loro  che  servisse  ad  uso  domestico  di  meno 
ancor  che  comunale  e  ordinario  che  composto  non  fosse  con  ma- 
gistero ,  aggiuntavi  intorno  alcun  opera  d'  arte  per  farlo  vago  ed 
ornato.  Perciò  se  tiravano  di  martello  e  gitlavano  in  forma  un 
candelabro  ,  prima  una  base  assettavano  a  triangolo  i  cui  pie  fos- 
sero tre  gambe  umane  o  zampe  di  lione  o  di  bue  coperto  lino  a 
metà  le  cosce  da  un  lavoro  che  rappresentava  le  sembianze  di  pic- 
colo pezzuolo  di  panno  morbido  ancora  se  vuoi  e  con  belle  pie- 
ghe ,  che  attorno  girava  a  maniera  di  padiglione  :  e  nella  base 
drizzavano  un  asta  talora  fatta  a  strie  su  cui  salgono  e  calano 
quando  un  serpentello  o  un  uccello  quando  una  volpe  ed  nn  gal- 
lo quando  altri  animali  :  ovvero  una  statuetta  innestavano  nella 
base  in  luogo  dell'  asta  che  sosteneva  colle  mani  o  col  capo  un 
piattello  da  cui  pendevano  a'  quattro  canti  piccole  catene  da  so- 
stener ferruzzi  per  istuzzicare  o  smorzare  la  facella  ,  là  dove  ven- 
gono a  posarsi  quattro  colombe  quasi  dal  voler  portate  ;  e  dove 
mettevasi  il  lucignolo  per  appiccarvi  il  fuoco  a  far  lume  :  se  me- 
glio la  cima  del  candelabro  ornala  non  è  di  figure  ,  a  cui  Iati  o 
corna  quattro  asticciuole  nascono  lunghe  e  ricurve  formate  allo 
estremità  acute  a  modo  di  gigli  da  appendervi  le  lucerne  (2).  Che 
se  lavoravano  molli  di  metallo  o  di  ferro  da  rattizzare  il  fuoco  , 
non  appianavano  mica  due  verghe  lisciandole  solo  o  assottigliando- 
le con  la  lima ,  ma  si  le  formavano  colla  unione  di  due  aste  com- 
poste da  un  perno  per  aprire  e  serrare  e  rendere  mobili  le  due 
parti  a  cui  erano  salde  ;  e  attorno  le  aste  giravano  dal  perno  in 
giù  due  serpi  dalle  cui  bocche  uscivano  due  ghiande  con  che  fini- 
va r  una  e  V  altra  stremila  dell'  ingegno  (3)  E  '1  tirabrace  faceva- 
no d'  una  mano  di  bronzo  che  strigneva  una  verga  rotonda  e  spi- 
ralmente attorta ,  al  sommo  della  quale  surge  un   capo  di  scrpen-- 


(i)  Dion.  Italie.  IX,  i6. 
(7.)  Vedi  la   Tav.  5. 
(3j  Tav.  2.  nulli,  i. 
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te  che  addenta  una  mano  ricurva  per  ammassare  la  brace  accesa 
e  allargarla  nel  focolare  (1).  E  questi  utensili  siccome  vengono  spesso 
ad  uso  nelle  case  e  per  lo  più  nelle  cucine  ,  sono  de'  più  umili  e 
volgari  ;  pure  la  ricchezza  e  la  magnificenza  de'  gentiluomini  che 
oggi  è  assai  grandissima  non  aggiunge  a  gran  pezzo  alle  delicatez- 
ze loro  ,  né  larga  e  liberale  fu  mai  tanto  da  vestire  sì  fatti  arne- 
si di  sì  scelti  e  sì  ornati  lavori.  Or  che  diremo  delle  loro  mense  , 
de'  triclinii  ,  de*  vasellamenli  e  di  altri  mobigli  di  che  adornavano 
le  case  loro  ?  Dalla  bellezza  e  sontuosità  di  questi  avanzi  che  noi 
troviamo  nelle  loro  tombe  possiamo  argomentare  quelle  delle  loro 
abitazioni  de'  templi  delle  curie  di  altri  pubblici  edificii.  Avendo 
io  in  animo  di  pubblicare  i  soli  monumenti  e  le  anticaglie  della 
mia  patria  ,  seguirò  a  dire  delle  opere  soltanto  de'  tuscaniesi  ,  sia 
nel  far  di  terra  e  di  pietra  ,  sia  nel  far  di  getto  o  formar  figure, 
graffiarle ,  scolpirle  di  rilievo  o  d'  incavo  :  perciò  le  tavole  che  ag- 
giunsi e  aggiungerò  in  seguito  a  questa  mia  istoria  nulla  pigliano 
in  prestanza  da  altri  ma  solo  rappresentano  le  antiche  cose  scoper- 
te nella  vasta  metropoli  di  Tuscania. 

E  poiché  dall'  arte  loro  di  gettare  in  bronzo  mossero  prima 
le  parole  nostre  ,  noi  non  sappiamo  se  più  eleganti  ed  aggraziati 
lavori  si  trassero  mai  fuori  d'  antiche  tombe  di  que'  due  bassirilic- 
vi  che  diamo  intagliati  in  questa  tavola  (2)  trovati  ugualmente  ne' 
nostri  sepolcri  e  riposti  ancora  entro  le  loro  involture  o  teche  pa- 
rimenti di  bronzo.  Certo  eh'  ei  sono  di  tanta  gajezza  da  mandar- 
ne onorato  il  più  gentile  fra  greci  maestri.  Nò  vaghe  meco  per 
bellezza  di  forma,  anzi  maravigliose  per  finito  acconciamento  sono 
le  teste  in  bronzo  che  abbiamo  designato  (3)  che  volentieri  la  Gre- 
cia ricoglierebbe  per  sue  ;  nel  mezzo  delle  quali  allogammo  come 
esemplare  del  gittare  le  statue  di  bronzo  quella  testa  nobilissima 
e  grande  al  vero  (4)  che  un  illustre  nostro  concittadino  donò  al- 
la Santità  di  Pio  VI  e  quel  gran  pontefice  al  museo  vaticano  che... 


(i)   Ivi   num.   2. 
(3)  Num.   7ì.  e   4' 
(r>)  Num.  5.  7. 
i\)  Kura.  C. 
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fu  per  avventura  ritrovata  da  non  so  quali  bifolci  arando  il  ter- 
reno nel  tcnimento  di  S.  Giuliano  ;  bella  e  vasta  possessione  dei 
Vescovi  tuscanicsi.  Io  non  parlerò  de'  lor  vasi  di  creta  di  etrusco 
artifizio  0  rozzi  o  inverniciati  o  di  varii  colori  distinti ,  dissimili 
di  qualità  di  forma  di  grandezza  di  stampa  d'  ornato  che  qui  dia- 
mo in  disegno  (1)  ;  nò  del  loro  vasellame  in  bronzo  (2)  per  diffe- 
renza de'  garbi  d'  ornamenti  di  scolturc  assai  graziato  e  leggiadro: 
uè  le  fibule  vorrò  nominare  con  che  gli  antichi  nostri  restringeva- 
no i  manti  sopra  la  destra  spalla  ,  o  le  donne  portavano  nel  mez- 
zo del  petto  (3)  ,  nò  i  tali  pur  di  metallo  con  che  trastullavansi  (4) 
0  la  famosa  lor  tuba  tirrenica  di  cui  ritrovammo  molti  avanzi  en- 
tro una  tomba  con  varie  pive  e  becchi  di  siffatto  strumento  (5)  ; 
ne  gli  aghi  crinali  ,  gli  strigili  o  stregghie  che  usavano  ne'  bagni , 
nò  altri  istromenti  donneschi  ,  nò  le  ciste  ove  riponevasi  quella  sif- 
fatta provvisione  da  ornarsi  delle  donne  ,  che  noi  diciamo  mondo 
muliebre  (G)  ma  non  potrò  certo  passarmi  di  quel  magnifico  e  splen- 
dido specchio  di  metallo  ,  il  più  singolare  di  quanti  altri  ne  usci- 
rono da'  nostri  sepolcri  (7)  ,  o  vuoi  per  la  scelta  finezza  e  pulitez- 
za del  disegno  ,  o  vuoi  pe'  nuovi  nomi  di  due  incognite  divinità 
ctrusche  che  figurate  vi  sono  e  che  noi  primi  dichiarammo  per 
quelle  di  Nettuno  (  nethvns  )  (8)  e  di  Apollo  —  Sole  {  vsil  )  ; 
poiché  dell'  altra  iddia  (  thesan  )  che  pur  si  trova  in  brigata  ci 
erano  già  noti  altri  esempi ,  nò  dubitammo  chiamarla  col  nome 
di  Aurora  (9). 


(r)  Tav.  5. 

(•2)  Tav.  4.  N.  5.  6.   7.  8. 

(5)  Tav.  5.    nura.   i. 

(4)  Ivi  num.  2. 

(5)  Tav.  3. 

(6)  Tav.  5.  num.  ...  3.    4.  . . . 

(7)  Tav.  6. 

(8)  Sec.  Campanari  ^  di  uno  specchio  etni.  ed  urna  con  h.  r,  trov.  a 
Tiiscania  ,    negli  atti  della  ponlif.  accad.  rem.   di  Archeologia  voi.  X. 

'9)  S.  Cariip.inari ,  sopra  uno  specchio  vulcente  rappres.  il  risorgimento 
d'  Adone  dissertazioni  ,  Giorn.  arcad.  toni.   LXXXV. 

La  tav.  7.  in  un  antico  bronzo  lavoralo  a  cesello  rappresenta  due  Iddie  del 
pari  al)!)ii^'ll;ac  e  armate  del  pari  dell'  elmo  ,  dello  scudo ,  dell'  egida  ,  dell'  asta  , 
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Che  se  per  abito  delP  arte  tanto  valevano  i  tuscaniesi  neir  ope- 
rare in  bronzo  e  nel  lavorare  in  graffito,  non  meno  valenti  si  mo- 
strarono nella  glittica  e  nella  plastica  lavorando  d'  incavo  i  cristal- 
li ^  le  agate  ,  i  calcidonii ,  i  sardonii  ,  le  corniole  e  le  altre  pie- 
tre orientali  e  formando  figure  di  terra  grandi  e  maggiori  che  il 
naturale  e  a  tanta  perfezione  recando  in  questo  grado  le  opere 
loro  quanto  quelle  di  bronzo.  Perchè  se  il  più  delle  volte  i  piedi 
e  le  mani  di  cotesto  figure  non  sono  condotte  di  bellezza  e  di  bon- 


ornate  le  braccia  di  armile,  s'  assidono  1'  una  a  rimpetto  all'  altra  in  due  scogli  aspri 
e  rotti  ,  su  cui  vedi  accostati  per  lo  ritto  gli  scudi  rotondi  alquanto  a  pendio  che  re- 
cano per  impresa  un  serpente.  Il  bronzo  fu  già  molli  anni  cavato  da  un  sepolcro 
tuscanese  ;  ed  è  del  più  fino  e  raro  lavoro  che  fosse  mai  concio  a  cesello. 
Chiuso  in  una  custodia  pur  di  metallo  aveva  ancor  mobile  un  manichetto 
nella  parte  inferiore  per  poterlo  pigliare  con  mano  e  alzarlo  e  piegarlo,  fis- 
sato a  capo  mediante  una  gentile  mastiettatura  che  lo  teneva  congiunto  alla 
teca.  Chi  vide  allora  il  bel  monumento  (  che  pochi  furono  )  lo  dissero  delle 
due  Minerve.  iVIa  se  tu  poni  mente  ,  o  lettore  ,  alla  nudità  di  quella  gamba 
della  diva  a  destra  del  quadro,  non  tarderai  a  sconoscervi  questa  vergine  fi- 
gliuola di  Giove  ;  a  cui  niun  artefice  antico  lasciò  mai  vedere  a  nudo  le  car- 
ni ,  tranne  le  braccia.  Perchè  di  Minerva  o  Pallade  daremo  noi  veramente 
il  nome  a  quella  delle  iddie  che  siede  a  sinistra  dell'  altra  ;  Giunone  clilaman- 
do  costei  (  comunque  una  medesimanza  d'  arme  d'  abito  di  forme  la  ti  faccia 
parere  all'  altra  sorella  )  che  desiosa  sempre  di  zuffe  e  del  rumore  di  guer- 
ra (i)  si  piace  quando  dello  scudo  (2),  quando  dcW  asta  (5)  o  àeW  egida 
orrenda  (4),  E  in  compagnia  della  predatrice  Minerva  scende  ella  due  volte 
al  campo  troiano  in  soccorso  de'  greci  (5),  e  insieme  con  lei  stassi  levata  presso 
il  trono  del  padre  (6).  E  sta  bene  che  qui  ancora  in  questo  arnese  da  custo- 
dir sagre  inunagiiii  figurale  volesse  il  defunto  tuscanese,  uomo  di  guerra  (7), 
queste  due  guerriere  divinità  ,  le    maggiori  che  vanti  1'  olimpo  e  le  più   potcn- 

(i)  Jlonu    II.   r. 

(•j)  Sc.rv.    ad  Aen,   /,  v.    li. 

(3)  Curilis  dicevasi  Giunone  da  voce  sabina   che  significa   asla. 

(4)  rnl.    Flac.   Argon.    V ,   v.   288. 
(!ij    llnm,   L    r.  ,    K///. 

(G)    frinr/:.    Sag.  sull'  y/l/rg. 

(7)  Furono  fnn-ntr  in  rfuel  sr/)olcro  due  picche  ,  una  lancia  ,  e  la  cln- 
lur;.  niilil.uc  (  rzlcilJ/^V  )  .  f-.s^.i;,  „  striscia  di  corame  assai  larga  ,  a  cui 
fia  appitc;ilo   \.\\\  fcrinaf^lio  di   bronzo. 


29 

tà  come  i  volli  ;  né  sempre  hanno  corrispondenza  nò  sono  pur  ugual- 
mente per  tutto  attitudine  >  unione  ,  grazia ,  diligenza  e  dise- 
gno ,  ve  ne  La  di  quelle  che  furono  condotte  con  tanto  giudizio 
e  si  ben  misurate  e  similmente  a  parte  a  parte  concordate  dal 
capo  a'  piedi  che  tutto  dimostrano  1'  ingegno  e  il  valore  grandis- 
simo deir  artefice.  Veggasi  a  modo  di  esempio  la  tav.  8.  La  figura 
nuda  giacente  in  sul  coperchio  dell'  urna  cineraria  di  grandezza 
alquanto  minore  del  vero  ha  faccia  di  giovane  e  braccia  e  corpo  e 
gambe  e  mani  e  piedi  veramente  da  giovane,  ritonda,  morbida  e  dol- 
ce neir  aria  e  per  tutto  unitamente  e  bene  accordata  e  disposta.  E 
ve  ne  ha  pur  di  quelle  che  portando  addosso  panni  ,  né  triti  son 
tanto  j  come  alcuna  volta  si  vede  ,  che  abbiano  del  secco ,  né  gros- 
si così  che  paiano  ,  come  ad  altri  parvero  ,  sassi  ;  ma  col  loro 
andar  di  pieghe  girati  talmente  che  scoprono  lo  ignudo  di  sotto 
e  con  arte  e  grazia  talora  lo  mostrano  e  V  ascondono  talora  sen- 
za crudezza  che  offenda  per  apparenza  la  figura.  E  i  capelli  e 
la  barba  lavorati  sono  in  molte  teste  e  in  quelle  specialmente  ri- 
trovate di  fantasia  parimente  di  terra  o  maschere  che  vogliano 
dirsi  con  una  certa  morbidezza  ,  svellati  e  ricciuti  che  mostrano 
di  essere  ciocche  naturali  de'  capelli  e  della  barba  sfilate  ;  tanto 
sono  ben  contraffatte  piumose  e  sottili. 

Quella  pomposa  o  ambiziosa  mostra  che  i  tuscanesi  faceva- 
no ,  mercè  della  dovizia  de'  beni  onde  vivevano  largamente  ,  di 
lor  sepoltura  con  que'  depositi  sì  fatti  e  adornamenti  di  statue  col- 
locate per  fasto  negli  ipogei  di  gentili  famiglie  ,  non  tanto  sì  pure 


ti  a  piegare  il  re  degli  uomini  e  degli  dei  al  desiderio  del  mortale  che  gli 
porge  preghiera.  Poiché  si  caro  s'  ebbe  in  vita  il  suo  reliquiere  il  defunto  , 
ed  un  cuore  altresì  sì  digesto  a  divozione  alle  due  grandi  patrone  ,  che  mor- 
to le  volle  con   se  riposte    entro  la   cassa. 

Chiunque  guardi  il  disegno  di  questa  gentile  anticaglia  vedrà  come  l'ar- 
te presso  i  toscani ,  grazie  alle  scuole  che  da'  greci  artefici  s'  erano  da  mol- 
to già  aperte  in  Italia  .  avea  si  fattamente  migliorato  da  non  distinguere  forse 
da  elrusca  mano  greca  fattura.  E  greca  facilmente  altri  la  chiameranno  ,  che 
solo  di  rozze  e  secche  cose  e  meschine  sanno  far  regalo  a'  toscani  ;  ma  chi 
vide  come  noi  al  Ire  opere  loro  ancor  più  belle  e  perfette  di  questa  segnate 
co'  proprii  loro  caratteri  ,  non   dubiterà  di  chiamarla  con  noi  etrusco  lavoro. 
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ne'  lavori  loro  di  cotto  quanto  nel  formar  figure  in  pietra  per 
via  d'  intaglio  ;  le  quali  ritraevano  di  naturale  i  defunti  che  rac- 
chiudevansi  non  mai  bruciati  entro  que'  sarcofagi  e  degni  piutto- 
sto che  di  mausolei  anzi  che  d'  arche  si  prendessero  il  nome.  Era- 
no questi  grandiosi  avelli  decorati  di  bassi  rilievi  con  grande  os- 
servanza lavorati  dagli  antichi  j  i  quali  imitatori  del  vero  ed  in- 
gegnosi non  fecero  mai  le  figure  in  tali  storie  che  avessero  piano 
che  scortasse  o  fuggisse  ,  ma  co'  proprii  piedi  che  posino  sulla 
cornice  di  sotto  ;  dove  alcuni  de'  più  moderni  animosi  più  del 
dovere  fermavano  le  loro  figure  nel  piano  che  sfugge  e  le  figure 
di  mezzo  sul  medesimo  in  modo  che  stando  così  non  posano  con 
quella  sodezza  che  naturalmente  dovrebbero  ;  perchè  il  più  delle 
volte  le  punte  de'  piò  di  quelle  figure  che  voltano  toccansi  gli 
stinchi  delle  gambe  per  lo  scorto  eh'  è  assai  violento.  Io  non  af- 
fermo che  cotesti  grandi  e  onorevoli  monumenti  siano  di  molta 
vetustà  ,  che  vorrò  anzi  tenere  che  i  più  non  contino  età  ante- 
riore al  VII.  e  all'  Vili,  secolo  di  Roma  ;  siccome  1'  urna  in  cui 
vedi  rappresentata  la  greca  favola  di  Niobe  di  maniera  più  che 
toscana  romano—ellenica  e  dentro  alla  quale  per  giunta  di  prova 
che  più  che  altra  dischiude  il  vero  ,  trovammo  riposta  una  mo- 
neta di  bronzo  di  Augusto.  IVè  quelle  che  recano  etrusche  epi- 
grafi sono  di  troppa  antichità  ;  tuttoché  ad  altri  sembri  diversa- 
mente ,  come  dimostra  quell'  arte  or  d'  imitazione  or  di  greca 
scuola  0  di  fare  romano  di  che  improntate  le  vedi  ed  operate  in 
quella  bassa  età  ,  in  cui  i  tuscaniesi  al  pari  che  ogni  altro  po- 
polo della  imbastardita  Etruria  conseguiti  i  diritti  della  romana 
cittadinanza  e  mutati  gli  antichi  in  romani  costumi  ,  nel  viver 
molle  ed  agiato  nella  opulenza  e  nel  lusso  consumavano  più  che 
lieta  oziosa  e  tetra  la  vita  ;  e  quando  più  non  sentendosi  per  lo 
lungo  esercizio  della  persona  a  tanti  e  gagliardi  ma  badando  solo 
a  ingrassare;  gì'  infiacchili  corpi  iidivansi  ripetere  da  un  Ialino 
poeta  dell'  nmco  secolo  lo  svergognato  epiteto  di  corpuìcnli  o  pan- 
nuli  al   modo  slcsso  cIil'  dijìiiigcva   Ariosto 

//  ozio  da  un  lato  corpulento  e  grasso. 
E   posso,   cherclK;  aldi   ne  dicano  ,   far  certi  cosloro  ,   che  frequen- 
ti cippi  e  colonnelle  sepoIcr;ili  di   siile  e  dcllalura   romana  rinvcn- 
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ni  io  più  volle  in  questi  nostri  sepolcri  confuse  e  mescolate  ad 
urne  e  sarcofagi  etruschi  scritti  e  non  scritti  ,  le  une  contempo- 
ranee degli  altri  se  non  di  un  medesimo  anno  ,  certo  d'  una  età 
stessa  o  a  dir  netto  sol  differendo  nello  spazio  di  pochi  anni  que- 
sti da  quelle. 

Ma  coraun(jue  ,  salvo  alcune  relìquie  del  prisco  stile  siano 
tali  scolture  fattura  d'  un  epoca  secondaria  dell'  arto  ,  che  più 
ammanieravasi  a*  tempi  degli  Antonini  e  a  maniera  ancora  più 
goffa  e  sforzata  corse  più  tardi  fino  a  scadere  miseramente  e  a 
venir  meno  del  tutto  ;  giovano  esse  grandemente  a  dichiarare  i 
costumi  e  le  usanze  de'  nostri  antichi  antenati  ;  poiché  le  cose  e 
le  persone  che  ritratte  vi  sono  ,  vere  sembianze  sono  ed  immagi- 
ni d*  uomini  che  fur  vivi  e  delle  antiche  loro  credenze.  E  queste 
erano  proprio  le  naturali  fattezze  do*  padri  nostri  ,  questo  è  il 
lipofisico  ,  r  aspetto  e  la  faccia  che  caratterizza  la  razza  italiana 
di  costoro  ,  e  che  né  la  forza  delle  tante  rivoluzioni  politiche  né 
V  azione  medesima  della  civiltà  han  potuto  mutare  fra  noi  ;  poi- 
ché delle  tante  figure  che  stanno  coricale  o  giacenti  sopra  quelle 
urne  ,  o  femmine  o  maschi  eh*  e'  siano  (  e  molte  ne  furono  da  noi 
cavale  fuor  de*  sepolcri ,  molle  da  altri  )  ninna  si  vide  mai  che 
air  altra  rassemhrasse  nel  volto  ;  si  Lene  nella  figura  ,  che  tutte 
in  una  slessa  positura  disposte  ad  un  modo  ordinato  atteggiavano 
por  regola  o  sistema  d'  arte  fermo  sempre  e  uniforme.  E  che  al 
vero  rappresentassero  in  quelle  urne  si  fatte  i  loro  trapassati  da 
questo  pur  si  ricava  ;  che  la  parte  in  que'  lavori  condotta  con 
estrema  diligenza  e  delicatezza  é  sempre  la  tesla  ;  e  quando  an- 
cora ali'  opera  non  fu  dato  compimento  ,  mancalo  il  tempo  a  for- 
nirla ,  e  le  braccia  le  mani  e  le  vestimenla  lasciaronsi  abbozzate 
meglio  che  fatte;  e  quando  pure  alle  istorie  espresse  in  sulle  ur- 
ne fu  data  appena  la  prima  forma  cosi  alla  grossa  ;  la  testa  della 
imperfetta  statua  vedrai  sempre  a  pcrfczzione  ridotta.  Vendevansi 
colali  urne  dagli  slatuarii  che  in  copia  serbavano  nelle  loro  offi- 
cine quando  non  per  anco  portate  a  fine  ,  quando  apparecchiale 
e  pronte  a  potersi  mettere  in  opera  qualora  occorresse  presto  uf- 
ficio di  mortorio  e  di  esequie.  E  le  teste  sbozzavano  e  riduce- 
vaulc  alla  grossezza  e  lunghezza  che  finita  1'  opera  dovevano  aye- 
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re  per  farne  a  bisogno  ritratti.  E  la  materia  su'  cui  scolpivano 
essendo  il  peperino  ,  cemento  formato  nella  più  parte  di  cenere 
vulcanica  di  poca  durezza  ,  agevole  era  il  lavorarvi  attorno  e  in 
pochi  tratti  improntarvi  la  effigie  del  morto.  Il  quale  su  letto  con- 
vivale ponevano  giù  per  giacere  ,  come  se  a  mensa  si  stesse.  Che 
gli  etrusci  per  tor  via  dalla  morte  dolorose  ricordanze  e  nere  im- 
magini di  lutto  funesto  la  s' immaginavano  come  fine  della  catti- 
vità e  riposo  di  pianto  e  come  il  dolce  trapassare  delle  anime  a 
lieto  e  perpetuo  convito  con  le  beate  ombre  de'  morti  nel  fortu- 
nato Eliso  ,  dove ,  direbbe  il  Lippi , 

E  si  mangia  e  si  beve  a  hertolotto 
Perchè  della  vesta  cenatoria  abbigliavano  que'  ritratti  defunti  e  co- 
ronavano loro  il  capo  (a)  e  gli  adornavano  di  collare  che  soleva- 
no sempre  portar  ne'  conviti  (b)  e  mettevano  loro  in  mani  vasi  e 
tazze  da  far  libazioni. 

Che  se  fra  tanta  maestà  di  mausolei  ti  occorre  alcuna  volta 
vedere  rappresentazioni  straniere  a  quelle  dilettose  e  vaghe  ap- 
parenze che  dicevamo  poc'  anzi }  parlo  del  tristo  spettacolo  di  uma- 
ne vittime  trascinate  all'  altare  e  barbaramente  su  V  altare  sgoz- 
zate (e)  ;  o  dell'  altro  non  meno  disgradevole  e  feroce  de*  combat- 
timenti gladiatorii  fatti  ad  onore  de'  più  illustri  ^defunti  (d)  ;  dai 
funerali  di  Patroclo  descritti  da  Omero  e  da  innumerevoli  testi- 
monianze dell'  antica  storia  siam  fatti  certi  che  cotesto  inven- 
zioni espresse  in  scoltura  su  le  urne  mortuarie  non  pure  avevano 
senso  allegorico  ,  ma  sì  bene  di  un  fatto  e  di  un  costume  pro- 
prio de'  toscani  (e)  ,  siccome  lo  ebbero  altresì  i  greci  e  gli  al  (ri 
più  civili  popoli  dell'  antichità.  Ma  lasciando  di  tener  conto  di 
tanto  dolenti  e  crudeli  memorie  ,  dirò  che  lusinghiera  opinione 
ebbero  della  morte  nella  stessa  guisa  che  le  altre  genti  d'  Etruria 


(a)   Coronali  ,  idasl  lacLi ,   quasi  non  amplius  in   litctii  essent   J^agn. 
ad  Cic.  II  y    'j5  Ve  Ic'ffih. 
(1))  Alhcn.  disp.  XV.  5. 
(e)  Tav.  8. 
(<1)  Tav.  sud. 
(e)  Alhcn.   [)>[>.   l\  .   17. 
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questi  antichi  popoli  di  Tuscania  ,  nò  diversa  o  meno  intera  o 
dirizzata  meno  alla  verità  quella  in  che  tutta  acconsentì  la  etru- 
sca  nazione  intorno  la  immortalità  dell'  anima.  Sapevamo  già  per 
assai  fede  che  ne  fecero  antichi  scrittori  che  V  arcana  loro  filo- 
sofia accettava  un  Dio  solo  ,  creatore  di  tutte  cose  rettore  e  cu- 
stode dell'  universo  ,  a  cui  davano  il  nome  di  fato  di  provviden- 
za di  natura  di  mondo  ;  perciò  che  a  lui  ,  dicevano  ,  convenir  tut- 
ti i  nomi  (a)  Sapevamo  ancora  quanto  la  loro  credenza  sulla  cre- 
azione del  mondo  conveniente  fosse  e  conforme  ;  tuttoché  oscura- 
ta di  errori  ;  alla  narrazione  di  Mosè  ,  se  non  per  ciò  che  rigu- 
arda 1'  intervallo  della  creazione  delle  cose  per  1*  ordine  con  cui 
furono  cavate  dal  nulla.  E  sapevamo  altresì  in  quanto  pregio  te- 
nessero le  sante  cose  ;  dko  i  templi ,  gli  altari ,  le  statue  ,  le  im- 
magini ,  i  simholi  ,  le  forze ,  i  doni  co'  quali  gli  Dei  beneficano  , 
e  le  feste  lor  convenevoli  e  li  sacrifici!  co'  quali  gradiscono  esse- 
re venerati  dagli  uomini.  Perchè  d'  impresa  non  trattavano  né  di 
negozio  nessuno  pubblico  che  prima  non  dessero  opera  agli  auspi- 
cii  e  non  deliberassero  della  procurazione  de'  prodigii  e  del  pla- 
car r  ira  degli  dei  o  di  conciliarsi  la  lor  grazia  o  di  ringraziarli 
de'  beneficii.  Né  i'  esercito  cavavano  fuor  del  paese  se  prima  con 
solenne  sacrificio  non  si  purgava.  E  come  s'  ebbero  la  religione 
per  capo  principale  del  loro  governo  ,  così  non  comportavano  che 
in  modo  alcuno  fosse  alterata  non  che  violata.  Ma  che  essi  si  fa- 
cessero a  credere  che  1'  anima  loro  fosse  veracemente  immortale  ; 
che  morti  fossero  i  buoni  riserbati  da  trista  sorte  e  per  larghez- 
za di  Dio  ristorati  di  premio  in  una  vita  migliore  che  eternamen- 
te durava  ;  che  eterne  pene  aspettasse  i  malvaggi  e  che  l  più  leg- 
geri falli  commessi  dagli  uomini  in  vita  purgavansi  nell'  altra  con 
temporali  gastighi  ,  a'  quali  da  viventi  poteva  recarsi  sollievo  con 
preghiere  ,  ludi  espialorii  ,  sacrificii ,  libazioni  ed  altri  suffragi  sì 
fatti  ,  non  può  meglio  dimostrarsi  che  colle  rappresentazioni  del- 
le loro  urne  ,    de'  loro  vasi  ,    de'  loro  stessi    sepolcri  (b).    Perchè 


(a)  Scncc.  q.   N.   I[.  45. 

(b)  Second,  Cnrnpanaii  ,   Pili  are  dalle  grotte  Tarquiniesi  ,  Giorn.  ar- 
e  ad.    voi.   LXXf^II.  5 
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usciti  di  vita  i  loro  congiunti  ed  amici  e  dato  fine  al  lamento  su! 
corpo  dell'  estinto  ;  poiché  il  pianto  ancora  era  onore  dovuto  ai 
trapassati  ;  la  memoria  onoravano  del  morto  con  lauto  banchetto  , 
che  dice  vasi  cena  o  convito  funebre  ,  e  con  balli ,  suoni  ed  altre 
alle*^rezze  si  fatte  festeggiavano  la  sua  andata  agli  Elisi  ;  perchè 
compiute  le  esequie  volevasi  già  V  anima  di  lui  mischiata  con  le 
ombre  de'  buoni  in  quel  soggiorno  beato.  Per  mia  fé  cotesto  mo- 
do di  pensare  era  gagliardissimo  ad  allontanar  dalla  morte  ogni 
idea  di  spavento  e  in  chi  la  si  vedeva  accostare  e  in  chi  perdeva 
per  lei  i  più  cari  oggetti  della  sua  affezione. 

Come  le  statue  di  Giove  e  degli  Dei  volevansi  dagli  antichi 
a  causa  di  religione  di  minio  dipinte  (a)  ,  queste  pur  che  effigi- 
avansi  sopra  i  coperchi  delle  arche  funebri  e  le  figure  che  sculte 
su  quelle  rilevano  sono  d'  ordinario  tinte  di  rubrica  a  di  minio  ; 
costume  che  non  fu  solo  de'  toscani  e  de'  greci  ma  degli  egizii 
ancora  e  de'  romani  che  ne  mantennero  1'  uso  fino  a^  tempi  d*  Ar- 
nobio  come  ricaviamo  dalle  sue  opere  stesse  (b).  Perchè  i  vezzi 
i  monili  i  pendenti  le  corone  e  le  maniglie  che  portano  per  or- 
namento queste  nostre  arcavole  ritratte  su  le  urne  lor  sepolcrali  , 
che  d'  oro  erano  finissimo  elegantissime  di  flavo  colore  sono  il  più 
delle  volte  dipinte  ;  le  quali  mostre  d'  abbigliamenti  e  addobba- 
menti di  cari  gioielli  e  preziosi  tutto  manifestano  quanto  egli  era 
il  fasto  ,  r  orgoglio  e  la  pomposa  grandezza  di  queste  boriose  e 
vanitose  donne  toscane.  Le  quali  per  altiere  e  superbiose  che  qui 
si  paiano,  ninna  si  vide  mai  a  nudo  spogliala  (tanto  si  guarda- 
va r  arte  dal  recar  danno  a  modestia  !  )  ma  coperte  di  una  tuni- 
ca con  brevi  maniche  che  dal  collo  giungeva  a  larghe  pieghe  fi- 
no alle  calcagna  o  dell'  ampia  sopravveste  o  palla  che  raccoglie- 
vano raddoppiata  in  sul  petto  e  tutte  a  un  modo  ritenute  disde- 
gnose e  severe  e  con  atti  ornali  di  tutta  onestà.  Or  questo  io  mi 
vo'  dire  ,  che  non  trovandosi  oggi  per  avventura  entro  a'  nostri  se- 
polcri di  quelle  ricche  anella  ,  orecchini  e  collane  di  che  s'  ab- 
bcllano  \o  immagini  di  queste  femmine  ,  che  conio  altre  già  vivo 


(a)  P/cn.   H.   N.   XXXni,  7. 
(I))  A<h.   Geni.  no.    ri. 
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mangiarono  ,  bevvero ,  dormirono  e  vestirono  panni  ,  non  può  con 
ragione  conchiudersi  che  non  ve  ne  avesse  ancora ,  come  in  altri 
sepolcri  assai ,  abbondantissima  copia  ;  e  tutti  sanno  che  le  cose 
che  usarono  in  vita  i  defunti  e  quelle  dilette  più  caramente  da 
essi  seppellivansi  con  loro  entro  le  tombe  ;  che  gli  avanzi  d'  ori 
d'  argenti  di  pietre  incise  che  frugando  nella  terra  e  nelle  urne 
ti  vengono  a  caso  alcuna  volta  alle  mani ,  ti  dicono  apertamente 
che  dovizia  di  merce  eguale  abbondavano  parimente  queste  sepol- 
ture de'  nostri  antichissimi  (a). 

E  questo  pure  voglio  notare  che  di  tanti  sepolcri  ricercati 
da  noi  e  da  altri  per  quanto  si  allunga  e  s'  allarga  questa  necro- 
poli dell'  antica  Tuscania  ,  corpo  vastissimo  ,  non  ci  venne  mai 
fatto  di  aprire  una  tomba  che  già  aperta  non  fosse  e  vista  e  vi- 
sitata prima  da  altri  e  spogliata  delle  antiche  ricchezze.  E  la  ra- 
gione sta  in  questo  ,  che  avendo  qui  dimorato  di  continuo  una 
popolazione  in  ogni  tempo  ,  le  antiche  tombe  ancora  soggiacquero 
in  ogni  tempo  agli  spessi  rubamenti  a'  quali  furono  condannali  i 
sepolcreti  delle  altre  città  che  non  mancarono  mai  delle  vecchie 
età  alle  presenti  di  cittadini  vicini.  E  valga  T  esempio  della  pros- 
sima Tarquinia ,  dalla  quale  città  niun'  altra  può  vantare  né  più 
nobili  né  più  magnifici  ipogei  in  tutta  Etruria  ,  e  di  cui  niun'  al- 
tra può  contarne  de'  più    sconvolti ,  nudati  e   poveri  di    preziose 


(a)  Y.  il  bellissimo  oreccìiiiio  d'  oro  posseduto  dal  Sig.  Lorenzo  Valeri  e 
da  lui  trovato  in  un  nostro  sepolcro  che  diamo  disegnato  al  Num.  i.  Tav.  4- 
e  al  r)utn.  3.  e  4«  ^^  due  gemme  eirusche  che  facemmo  incidere  per  eseujpio 
di  t:ir)t(;  altre  che  si  van  ritrovando.  Oltre  diversi  tranunenti  di  oreficerie  da  noi 
slessi  rinvenuti  dentro  le  casse  sepolcrali  ne  capitarono  ancora  certe  pantofole^ 
o  sorta  di  pianelle  che  non  hanno  quella  parte  che  cuopre  il  calcagno  ed  al- 
quanto più  alte  di  qiie'  calzamenti  che  oggi  s'  hanno  in  costume  ,  alle  quali  era 
aggiustata  una  suola  di  legno  e  di  coijjeccia  di  suvero  tagliata  in  due  parti  sot- 
to la  pianta  congituite  insieme  e  (ern)ata  al  suolo  da  più  niaslietti  di  metallo 
che  al  muoversi  del  piede  ripiegavano  e  volgcvansi  1'  uno  sull'  altro.  E  il  toma- 
io etn  ornalo  con  finissimi  raheschi  messi  a  oro  ,  è  il  calzare  di  donna  ; 
ma  r  aria  jitmost'frtra  presto  le  disfece  e  le  ridusse  al  niente.  1/  andare  in  pia- 
nelle ,  comegià  appresso  i  greci,  fu  indizio  ancora  appresso  gli  etrusci  di  nonio 
o  (loimri   uohi'e   e  signorevolo   mollo.  (  Kedi  il  disegno  alla  ini'.  N.  4-  2.  a  2.  a- 
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aiUicaglic.  E  lo  perchè  mostrasi,  come  diceva  poc' anzi ,  nella  vi- 
cina Cornelo  ;  dove  fu  sempre  una  moUitudine  d'  uomini  da  che 
Tarquinia  andò  a  sacco  rovinala  e  distrutta  ,  i  quali  non  potero- 
no non  esser  vaghi  di  tesoreggiare  e  trastullarsi  con  molto  lor 
prò  con  le  pompose  spoglie  de'  superbi  figli  di  Tarconte. 

Ma  se  ò  vero  ^  siccome  è  verissimo  ,  che  1'  agiatezza  e  la 
possanza  di  un  popolo  si  misura  dalla  grandezza  anzi  dalla  gran- 
diosità de'  suoi  monumenti ,  qual'  è  di  grazia  maniera  di  sepoltu- 
ra più  splendida  più  nobile  e  solenne  (  parlo  sempre  de'  tempi  ul- 
timi della  nazione  tosca  non  più  conquistatrice  e  guerriera  ma 
sonnolenta  ,  invilita  per  ozio  ,  per  troppa  opulenza  infingarda  ) 
di  quella  usata  da  tuscaniesi  nel  tumulare  i  cadaveri  ?  Grosse  e 
massiccie  urne  di  pietra  ,  dove  scolpiti  sono  fatti  mitologici ,  mi- 
ti religiosi  ,  scene  iliache  ed  acherontiche  allusive  al  trapassare 
delle  anime  da  questa  ad  altra  vita  migliore  ,  chiuse  il  più  delle 
volte  da  coverchio  di  gran  mole  su  cui  giace  semiseduta  o  gia- 
cente la  statua  del  defunto  pretto  e  maniato  come  gli  era  da  vi- 
vo ,  fregiato  delle  insegne  della  sua  degnità  e  vestito  degli  abiti 
suoi  convivali  ;  sono  questi  i  superbi  avelli  dove  gli  alterosi  tu- 
scaniesi deponevano  i  corpi  de'  loro  trapassati.  Lasciate  che  di  po- 
ca bontà  e  poco  gentile  ne  sia  la  materia  ;  poiché  V  artefice  etru- 
sco non  usò  che  raramente  il  marmo  e  solo  allo  spirare  della  to- 
scana potenza  vi  provò  lo  scarpello  ,  cfiìgiandovi  greche  favole  , 
umani  sacrificii  ,  riti  funebri  nazionali  ;  questo  tempestar  di  scol- 
ture (  lungo  e  costoso  lavoro  )  semplici  urne  sepolcrali  non  ti  por- 
ge ,  o  lettore  ,  la  giusta  idea  della  grandezza  di  pensare  e  del  lus- 
so insieme  della  ricchezza  della  grandigia  di  un  popolo?  Chi  vor- 
rà persuadersi  che  gente  meschina  e  di  corto  censo  potesse  fare 
tanto  sbracio,  arrivare  a  tanto  sfoggio?  E  arrogi  che  sì  fatti  la- 
vorìi non  sono  già  fattura  di  tristi  scarpellini  o  di  miserabili  for- 
matori <r  intaglio  ,  ma  si  bene  di  scultori  valorosissimi.  Perchè 
a  ragione  scriveva  quel  grandissimo  illustralore  della  sloria  e  del- 
la lingua  degli  Elrusci  ,  Luigi  [.anzi,  che  uno  solo  di  cosiffatti 
monumenli  è  1'  ornamento  il  j)iù  bello  il  più  vago  e  pregiato  di 
chi  possono  mai  ornarsi  i  più  famosi  musei  d'  Europa. 


E  poiché  il  dire  della  sepoltura  de'  nostri  Etrusci  è  cosa  quanto 
necessaria  alla  intellig^enza  de'  loro  costumi  ,  tanto  varia  e  diffe- 
rente ,  utile  sarà  e  dilettevole  a'  nostri  leggitori  che  loro  ne  dia- 
mo ragguaglio  particolare. 

Gì'  ipogei,  i  cunicoli  e  ie  altre  fogge  di  sepolcri  usate  da'  tusca- 
ncsi ,  ove  non  di  rado  scopronsi  iscrizioni  d'  etrusco  carattere  , 
bronzi  ,  vasi  ,  tazze  ed  altri  cocci  d'  artificio  tuscanico  ,  che  ap- 
partennero ad  una  più  ristretta  popolazione  per  le  sparte  ville 
pe'  borghi  o  intorno  a'  vici  che  meglio  che  XL.  ve  ne  aveva  ,  a 
poca  distanza  della  città  ingombrano  la  più  parte  delle  terre  adia- 
centi e  quelle  principalmente  che  giacevano  su  di  un  fondo  tu- 
faceo e  abbastanza  solido  per  costruirvi  camere  larghe  grandi  e 
spaziose  ,  che  il  modo  fu  questo  di  sepoltura  il  più  magnifico  che 
usassero  i  tuscanesi  nello  stato  di  loro  maggiore  opulenza.  Quan- 
to più  da  alto  riandiamo  i  vecchi  tempi  troviamo  radicalo  nella 
umana  razza  1'  universale  sentimento  della  venerazione  e  del  cul- 
to che  dovevasi  a'  cadaveri  de'  trapassati.  Gli  etrusci  non  pure  si 
tennero  soprastanti  ad  ogni  altra  nazione  nelF  onorare  con  ricer- 
cata osservanza  le  ceneri  de'  loro  defunti  ,  ma  per  la  varietà  del- 
le maniere  con  cui  si  studiarono  di  farne  mostra  furono  de'  pri- 
mi di  lutti.  Io  le  descriverò  incominciando  dalle  più  antiche  e  pe- 
rò più  semplici  e  disadorne  fino  a  quelle  più  nobili  e  del  mag- 
giore splendore  e  che  ci  annunziano  gli  estremi  tempi  del  loro 
imperio. 

Vedo  dapprima  i  sepolcri  fatti  a  tumulo  ;  ciò  è  una  fossa  ca- 
vata nel  suolo  di  tanta  grandezza  quanta  bastasse  appiattarvi  il 
morto  ,  cui  ricoprivano  con  rozze  tegole  e  con  la  terra  ammon- 
ticchiata al  di  sopra.  Né  sepoltura  più  semplice  nò  con  minore 
artifizio  poteva  idearsi  di  questa  ;  che  dee  riferirsi  a'  tempi  i  più 
vetusti  della  nazione.  Imperciocché  ebbero  gli  etrusci  anch'  essi  i 
loro  principii  e  ondunque  provenissero,  allorché  raccettolli  la  Ita- 
lia ,  ebbero  da  prima  a  lottare  con  la  miseria  ,  inseparabile  sem- 
pre dalla  nuova  condizione  di  un  popolo  qualunque  ,  comunque 
non  abbia  nemici  a  combattere  nel  formare  la  sua  prima  dimora. 
I  vasi  che  in  questi  tumuli  si  trovano  sono  di  quella  terra  di  co- 
lor nero  che  fu  la  materia  del  più  antico  far  loro  e  che  atlesta- 
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no  con  la  rozzezza  del  lavoro  e  la  semplicità    delle  forme  i    pri- 
mordii  della  nazione. 

Altra  antica  maniera  era  quella  de'  cunicoli  o  strade  che  cava- 
vano sotterra  della  larghezza  di  due  o  tre  palmi  romani  (  salvo  alcuni 
di  grandezza  maggiore  )  e  dell'  altezza  bastante  a  potervi  andare 
in  piedi  e  diritti  della  persona.  E  sono  talvolta  di  dugencinquan- 
ta  passi  lunghi  ,  e  talvolta  più  d'  uno  ne  trovi  o  molti  ad  una 
volta  distanti  alquanto  fra  gli  uni  e  gli  altri  ,  ugualmente  piani , 
livellati  ed  alti  ,  né  che  io  mi  sappia  si  congiungono  ed  uniscon- 
si  insieme.  Sembra  che  ogni  famiglia  avesse  il  proprio  cuniculo  là 
dove  i  suoi  defunti  nelle  successive  generazioni  si  collocavano.  E 
dalla  estremità  opposta  all'  ingresso  principiavano  ad  interrare  i 
cadaveri,  che  di  mano  in  mano  colmavano  di  terra,  pochi  e  roz- 
zi vasi  di  rado  lasciandovi  a  grandissimo  onore  ;  e  giunti  alT  aper- 
ta ne  serravano  con  grandi  sassi  la  buca.  Per  tal  maniera  i  cada- 
veri adìdati  alle  profonde  viscere  della  terra  serba vansi  inviolati  , 
che  ninno  poteva  accostarvisi  ne  arrivarvi  giammai. 

Trovansi  talvolta  altissimi  pozzi  quadrati  o  rotondi  ,  tagliati  a 
piombo  nel  seno  della  roccia  e  larghi  quanto  1'  uomo  colle  brac- 
cia allargate  può  toccare  con  mani  le  pareti  del  sasso  ,  e  dove  a 
guisa  di  scaglioncelli  sono  aperti  fori  rotondi  e  abbastanza  larghi 
da  posare  i  piedi  e  appoggiarsi  per  iscendere  giù  e  salire  in  alto. 
Ve  ne  ha  che  disviando  dalla  direzione  perpendicolare  e  torcen- 
dosi al  fondo  nella  orizzontale  si  mutano  in  cunicoli  al  modo  che 
qui  sopra  si  è  detto  ;  e  qui  manifesto  apparisce  che  ad  altri  usi 
servir  non  potevano  luoghi  sì  fatti  cavati  tanto  profondamente  che 
alla  maggior  custodia  e  difesa  del  sagro  deposito.  Ma  ve  ne  ha 
che  cadono  a  perpendicolo  e  di  smisurata  altezza  dove  non  trovi 
a  imo  a  sommo  cbe  ossa  umane  abbrustolate  e  mescolate  con  os- 
sa di  aniujrìli  ,  carbone,  cenere,  macerie,  non  altro;  né  altra 
via  t'  aprono  o  forame  a'  sepolcri  di  sorta.  Caso  è  ,  che  pozzi  di 
tal  fatta  non  guardavano  talvolta  die  ossa  di  animali  ,  come  il 
latto  ci  m;)stra  e  ne  fa  accorti  (vspericmza  ^  comuncjne  io  non  sap- 
pia (he  nessuno  lìii  qui  che  delle  antiche  cose  degli  etrusci  e  del- 
le l(u(»  tonilx»  ha  fatto  parola  abbia  a  questo  avuto  mai  1'  occhio. 
K  iiiuiio   .il   cerio  b.i  ponto   inni  (limi)  >lrare    di    tali  sepolcri  pi"oprie- 
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tà  alcuna  ,  nò  saperne  mai  nulla  ,  e  gli  archeologi  che  vagano 
assai  colla  menle  quando  non  sono  ammaestrati  dagli  esempi  e  dal- 
la pratica  si  tennero  sempre  irresoluti  nel  definire  ciò  che  era 
ascoso  nella  sua  indefinitezza.  Ora  io  so  dire  che  scassandosi  nou 
ha  guari  una  vecchia  vigna  per  fare  il  pastino  e  piantare  la  nuo- 
va ,  sotto  i  piedi  venne  meno  il  terreno  ,  ed  un  pozzo  si  aprì  nel 
dritto  mezzo  del  campo  127  palmi  fondo  ,  largo  3  e  mezzo  col- 
mo in  giro  di  sassi  di  terra  di  pietre  che  smosse  liraron  su  co* 
secchioni  adattati  a  un  canapo  appiccato  alla  carrucola ,  s' avveuno 
in  una  volticciuola  salda  ancora  ed  intera  che  a  colpi  di  martelli 
di  holcioni  e  di  mazze  si  ruppe  a  fatica  e  scommise  (  fortissimo 
muro  era  quello  di  grosse  pietre  rilegate  insieme  da  cemento  an- 
cora più  sodo  )  e  suvvi  trovaronsi  carboni  ,  e  disposte  e  acconcia- 
le dentro  una  nicchia  aperta  nel  masso  le  ossa  d*  un  cane  e  la  te- 
sta d^  uno  sparviere  ',  uccello  che  dava  presagi  ,  e  indovinava  a'  no- 
stri antichi  il  bene  o  '1  male  ,  che  poteva  incoglier  loro.  Altra 
coperta  fatta  di  muraglia  parimente  a  arco  ,  ed  una  terza  ancora 
nelle  parti  più  basse  a  tratto  non  lungo  dall'  una  ali*  altra  furono 
dall'  ardente  cavatore  spezzate  ed  infrante  ',  e  dove  eran  ossa 
di  non  so  quale  animale  ,  dove  fra  le  ossa  di  cavallo  il  carcame 
d'  un  cane  :  ne  le  volte  avean  fatto  pelo  ne  corpo  né  apertura  , 
né  mano  d'  uomo  le  avea  guastate  ;  sicché  dubbio  non  poteva  na- 
scere che  non  fossero  colà  giù  per  avventura  penetrati  violator 
di  sepolcri.  Iti  al  fondo  trovossi  che  il  pozzo  allargava  ,  il  pavi- 
mento coperto  di  lastrichi  e  selciati  :  in  un  canto  vedevasi  muc- 
chio di  carboni;  nel  mezzo  miste  a  carboni  e  a  cenere  ossa  urna- 
ne  :  poco  stante  il  pozzo  fini. 

Erano  dunque  pozzi  sì  grandi  assegnati  a  sepoltura  ancor  di 
animali  ?  E  aveva  da  venire  il  grillo  a  que'  nostri  antichi  di  far 
tanto  scialacquamento  d'  avere  e  spendiraento  sì  lungo  di  tempo 
e  di  opera  per  fabbricare  a^  cani  e  a'  cavalli  un  avello  ?  Questo 
diranno  molti  che  leggono  queste  nostre  carte  facendo  le  risa  gras- 
se ;  ma  1'  abbiano  per  lo  certo  che  non  erano  coloro  uomini  cosi 
a  casaccio  e  scioperoni  che  senza  perchè  facessero  ad  animali  do- 
mestici colali  onoranze.  E  noi  sappiamo  che  ad  aver  compiute  ese- 
quie non  potevano  mancare   a  morto   guerriero  ne   il  cane   fedele 
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guida  deir  uomo  che  come  a  simbolo  di  vigilanza  portavano  ancor 
rilevati  su  gli  elmi  (a)  ;  né  il  cavallo  che  infra  tutti  gli  animali 
sì  giudica  sia  più  nobile  e  più  necessario  così  a'  bellicosi  ed  agli 
altri  più  notabili  di  spada  e  cappa  nel  tempo  della  guerra  e  del- 
la pace.  Né  solo  presso  gli  etrusci  la  pompa  del  mortorio  chiede- 
va d'  offrire  tali  vittime  a  placare  le  vane  ombre  defunte  ,  ma 
chiedevalo  anco  a'  greci  ,  siccome  il  rito  funerale  lo  avea  chiesto 
ad  Achille  nel  fare  a  Patroclo  V  ultimo  onore  delle  sacre  esequie  , 
il  quale 

Precipitoso  poscia  e  sospiroso 
Sulla  pira  gittò  quattro  corsieri 
D*  alta  cervice  ,  e  due  smembrati  cani 
Di  nove  che  del  sir  nudria  la  mensa  (b) 
Perchè  spento  il  rogo  raccoglievano    attentamente    le  sacrate    ossa 
del  morto    che  ponevasi    a  giacere    nel  mezzo    della   catasta    e  le 
scernevano  da  quelle  degli  animali  che  all'  orlo  estremo  della   pi- 
ra facevano  ardere    e  nel    sepolcro  le  une    e  le  altre    chiudevano 
separate  e  distinte  ,  come  più    volte  ci  è    avvenuto  di  vedere    in 
questi    ed  altri    sepolcri  d'  assai.  Certo  che    nella  vasta    necropoli 
vulcente  ci  abbattemmo  anche  noi  a  caso  in  uno  di  così  falli  poz- 
zi molto  affondo  e  ingombro  di  pietroni    e  di  terra  ,  nò  altro  te- 
soro ci  cavammo  che  le   ossa  (T  un  cavallo  eh'  era  stalo  quivi  de- 
posto (e).  E  questa  prova    basterebbe   a  farci    accettare  per   vera 


(a)  In  una  delle  pitture  delle  grotte  tarqulniesi  Iroviamo  una  jdruutilia 
Lenta  a  cui  tiene  dietro  una  cagnina  vispa  e  leggiadra  che  ha  1'  etrusco  no- 
me AEPHLA  ,  cioè  CCcJPiXvj  >  come  noi  spiegammo  ,  o  la  sempre  -  amica.  8. 
y.  Pittur.  (ielle  grotte  tarffuin,  descrìtte  da  S.  Campanari  I.  cit. 
{]))  //  lib,  XXI II ,  vcrs,  229  ,  55.  traduz.  del  monti. 
(e)  Non  è  nuovo  vedere  negli  antichi  monumenti  '\  cavalli  co'  c\'\n\  recisi  in 
segno  di  lutto  ,  e  vedere  espresso  dagli  Artisti  in  quelli  animali  il  dolore  per  la 
morte  del  loro  padrone  ,  come  in  quel  1).  r.  descritto  dal  WeniKelmatui  e  dal 
Visconti  ,  in  cui  Mcleagro  è  portato  sulle  spalle  de'  suoi  al  Sepolcro,  l'^  lo  stes- 
so leggiamo  in  Omero  dei  corridori  di  Achille  ,  che 

veduto 
il  loro  auriga  dalC  JJttorea  lancia 
JSclla  polve  disteso,  allontanati 
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la  opinione  che  ci  formammo  nella  mente  intorno  a  cotesta  ma- 
niera special  (li  sepoltura  e  d'  uomini  e  d'  animali  y  che  prima 
d'  ora  fu  ignota  a'  vecchi  e  a'  moderni  antiquarii  ,  se  altri  esem- 
pi di  ciò  non  ponessimo  di  altri  nostri  scavatori  di  sepolcri  che 
il  fatto  stesso  ci  affermano.  Passarono  costoro  queste  cose  inos- 
servate ;  che  se  vi  avessero  fissato  per  entro  lo  sguardo,  vi  avreb- 
bero ritrovato  peso  e  lucentezza  mirabile.  Ma  alle  ossa  di  un  ca- 
vallo o  d'  un  cane  poco  poteva  T  animo  applicare  chi  andava  in 
cerca  di  raunata  o  conserva  di  cose  di  pregio  ;  e  però  è  dato  a 
noi  giovarci  oggi  dei  loro  e  nostri  esperimenti  per  credere  e  di- 
schiudere una  verità  ,  che  speriamo  sarà  un  altra  prova  fatta  an- 
cora più  certa  e  manifesta  ,  quando  dopo  noi  imprenderanno  in 
questo  medesimo  suolo  a  fare  nuovi  scavamenti  gli  amatori  delle 
antichità  paesane. 

3Ia  ripigliando  la  via  donde  ci  siamo  prima  parliti ,  seguite- 
remo a  dire  che  i  tumuli  ed  i  cunicoli  cessero  a  poco  a  poco  a 
queir  uso  più  nobile  in  cui  tutta  sfoggiò  la  ricchezza  della  città 
e  che  non  finì  se  non  colle  ricchezze  medesime  ;  quello  cioè  delle 
camere  sepolcrali.  Fuori  sempre  delle  mura  urbane  ;  poiché  divie- 
tavasi  dentro  la  cinta  seppellire  cadaveri  ;  ma  poco  tratto  lontano 
e  per  quanto  potevasi  a  vista  della  città  le  camere  sepolcrali  si 
ordinarono  o  su  la  ripa  prossima  a  una  valle  solitaria  e  deserta  o 
a  fiumicello  o  ruscello  che    rompesse   col    suono  T  amico    silenzio 


Dalla  pugna  piangean e  immoti 

Come  colonna  sul  sepolcro  ritta 

Di  matrona  a   d'  eroe  starsi  li  vedi 

Giunti^al  belcarro  colle  teste  inchine, 
C\\e  se  gli  antichi  per  onorare  i  loro  cavalli  vincitori  ne  giuochi  ritraeva»)!» 
in  marmo  ed  in  bronzo  ed  in  oro  ;  come  fece  del  suo  Volucre  Lucio  Vero  a 
quel  clic  ne  conia  Giulio  Capilulino ,  il  quale  aggiunge  che  gii  erigesse  ancor;» 
un  sepolcro  nel  vaticano  (  In  Ver.  cap.  6.  )  qual  maraviglia  che  gli  etruschi  lu- 
scanesi  cavassero  s'i  profonde  toml)e  a'  loro  destieri  di  guerra  tante  volte  vii  tono- 
si  nelle  tenzoni  e  ne'  ludi  ,  se  1'  imp:  Vero  che  n'  ebbe  dai  toscani  lo  esempio 
aveva  reso  al  suo  tanta  riverenza  in  testimoiiiansa  di  valore  con  qwelJa  okntvolB 
e  celebrata  sepoltura  ? 

G 
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del  tacilo  luogo  ,  quando  delle  ripe  fosse  duro  il  masso  e  cedes- 
se allo  scarpello  ;  o  sulla  pianura  di  fondo  sodo  da  soffrire  il  pic- 
cone senza  pericolo  di  sciogliersi  e  ruinare.  L'  innato  desiderio 
degli  uomini  di  sopravvivere  alla  morte  nella  memoria  de'  poste- 
ri ,  come  dettava  quella  vicinanza  di  sepolcri  alla  dimora  de'  vivi , 
dettava  ugualmente  il  loro  collocamento  presso  le  strade  più  fre- 
quentate ;  costume  che  tennero  ancora  altri  popoli  colti  e  civili 
siccome  i  romani  ed  i  greci  che  solevano  porre  allo  scoperto  le 
epigrafi  lor  morluali ,  che  in  quella  vece  i  toscani  nascondevano 
dentro  le  tombe.  E  niuna  mi  fu  dato  mai  vederne  al  di  fuori  : 
perchè  se  i  defunti  rimettevano  in  questo  della  celebrità  de'  lor 
nomi,  guadagnavano  nel  bastare  lungamente  delle  loro  epigrafi 
lontane  come  gli  stessi  cadaveri  da  qualunque  pericolo  di  deva- 
stamento (a).  Né  con  questo  vorrò  dire  che  non  mostrassero  con 
seguali  a'  forestieri  i  loro  cimiterii.  Poiché  ne'  sepolcri  di  Castel 
d'  Asso  incavati  tutti  nelle  rupi  che  vedi  per  di  fuori  adorne  di 
modanature  di  fregi  di  cornici  e  di  sculture  diverse  ,  leggesi  an- 
cora scritto  a  lettere  cubitali  incise  nel  masso  il  motto  x^NIOYZ  : 
A33  ^  che  vale  per  noi  tr  in  pace  salvi  ::^  parole  clic  leggem- 
mo più  volte  ripetute  sulle  urne  ed  altri  funebri  monumenti  e 
che  ninno  vorrà  dubitare  oggi  che  a*  morti  non  s*  appartcnghino. 
E  comunque  squassati  e  scomposti ,  anche  noi  ritrovammo  una 
volta  alcuni  membri  d'  architettura  che  presentavano  la  idea  di 
un  fastigio  fabbricato  sopra  una  tomba  :  poiché  quel  suolo  non 
concedeva  d'  intagliarli  sul  masso  ;  ed  era  la  tomba  due  balestra- 
te forse  dalla  città  ;  e  vaneggiava  a  mezzo  di  un  campo  che  pi- 
glia il  nome  di  Carcarello  ,  dove  avevano  eimiterio  i  più  nobili 
e  potenti  cittadini  (b). 

Sono  lo  camere  sepolcrali  ,  delle  quali  avevamo  già  fatto  pa- 
rola ,  di  grandezza  diversa.  Le  più  ampie  erano  per  lo  più  scom- 
partite in  tre  aditi  ;  il  maggiore  do'  quali  y  tranne  1'  uscio  ,  era  in 


(;i)  Y.  le  molte  iscrizioni  etrusclic  scoperte  ne'  sepolcri  fuscaniesi  che  diamo 
lilla  Tav.    I,  e  le  nostre  iiilcrprelazioiii  Voi.   •?..   N.    i.   pai;.   5. 

[h)  Fu  giù  di  Mons.  Gcrouiiuo  Maccabeo  cilladiiio  lo;>caucsc  e  vescovo  di 
Castro. 
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foinia  quadra  10,  15,  e  20  palmi  largo.  Due  porte  uua  rinipct- 
to  r  allra  davano  l'  entrata  a  due  minori  camere  V  una  divisala 
dair  altra  e  ambedue  grandi  e  capaci  quanto  la  prima.  Un  letto 
funebre  cavato  nel  mezzo  adornava  le  due  camerellc  alto  dal  suo- 
lo 4  palmi  o  5.  A  capo  del  letto  un  origliere  basso  e  cavo  nel  mez- 
zo facca  riposare  con  più  agiatezza  la  testa  del  morto.  Non  muro 
fatto  con  calcina  o  senza  cemento:  pareti^  compartimenti ,  tramez- 
zi per  dividere  gli  spazii  ;  volte  a  china ,  tutto  tagliavasi  collo 
scarpello  nel  vivo  del  tufo  ;  e  le  volte  abbellivansi  d'  impalcature 
a  rilievo  ;  foggiati  i  letti  a  colonne  al  modo  stesso  che  usavasi  ne' 
letti  Iriclinari  e  nelle  urne.  Non  sempre  alle  piccole  camere  anda- 
va aggiunta  la  maggiore  che  destinavasi  a'  più  degni  d'  essere  rag- 
guardali  per  nobiltà  e  per  ricchezza  ;  ma  de'  letti  non  fu  mai  di- 
fetto quando  ancora  d'  una  camera  si  faceva  sepolcro  ,  disadorno 
ancora  o  con  letti  disconci.  Su  quali  disteso  collocavano  il  cada- 
vere ,  e  accostavangli  allato  candelabri  di  bronzo  ^  i  vasi  usati  nel 
sacrilìcio  funebre  ^  le  armi  a'  guerrieri  ed  i  più  cari  utensili  e 
preziosi  arnesi  di  cui  s'  erano  in  vita  serviti. 

jMa  le  grolle  cavate  nel  masso  arenario;  pietra  di  sabbia  men  du- 
ra del  tufo,  erano  per  lo  più  ignude  d'adornamenti,  alche  non  si 
adattava  la  fragile  materia  che  rottura  ha  squamosa  o  concoide  , 
ne  atta  a  potervi  condurre  attorno  lavori  d'  intaglio.  Una  porta  , 
chiusa  sempre  di  grandi  sassi  di  tufo  che  pende  nel  turchino  o 
nel  rosso  ,  non  s'  apriva  che  per  introdurvi  un  nuovo  cadavere. 
Né  qui  trovi,  se  non  rade  volle,  letti  funebri .  ma  sarcofagi  od  urne. 
Dai  tegoli  scritti  che  leggemmo  in  queste  grotte  si  rese  manifesto 
che  ciascuna  famiglia  ne  aveva  una  sua  propria  ;  perciocché  vi 
trovammo  epigrafi  diligentemente  ammassate  ;  e  ciò  che  più  mon- 
ta elrusche  insieme  e  latine  di  più  generazioni  d'  uomini  e  donno 
della  stessa  famiglia.  Il  che  esclude  quel  favoloso  racconto  del  gre- 
co storico  Teopompo  (a)  col  quale  ne  dava  ad  intendere  che  più 
femmine  menassero  in  mogliazzo  gli    ctrusci. 

y  ha  delle  grotte  d'  innanzi  alle  quali  s"*  apre  un  vestibolo  che 
serviva  di  passaggio  a  tre  spazii  uguali  chiusi  da  grosse  pietre  che 


(a)  Ap.    All.n..    XII.  5. 


44 

fanno  ufficio  di  porte  (a)  attorno  a'  quali  spazii  o  camerazzc  che 
dir  si  vogliano  è  una  risega  o  banchina  su  cui  collocavano  le  ur- 
ne cinerarie  i  vasi  le  tazze  e  altro  che  richiedeva  la  funebre  ce- 
rimonia. Ve  ne  ha  ancora  dove  un  vestibolo  apre  V  ingresso  a  due 
grotte  cavate  parallelamente  a  rimpetto  all'  uscio  (b).  E  qui  pure 
lo  scanno  o  V  avvanzamento  del  tufo  dal  piano  serviva  a  sostenere 
le  urne  ;  ma  ciò  che  mi  parve  nuovo  e  singolare  in  siffatti  se- 
polcri e  per  fermo  lo  conto  ,  furono  due  finestre  o  aperture  fatte 
nel  masso  per  dar  luce  alle  grotte  che  in  altri  sepolcri  non  furo- 
no viste  giammai.  E  raro  ti  parrà  forse  che  in  altri  il  piano  non 
più  a  rettangolo  ma  per  larghezza  si  dilati  a  grado  e  a  propor- 
zione che  dall'  ingresso  più  ti  vai  dilungando  e  ti  approssimi  al 
fondo  della  tomba,  (e).  Né  la  banchina  che  giace  attorno  a  tali 
grotte  manca  qui  nel  vestibolo  né  povera  è  di  ornati  ;  perchè  di 
piccoli  pilastri  sportanti  in  fuori  la  vedi  tutta  frappata  ;  i  quali 
sminuiscono  gradatamente  in  ragione  che  dal  basso  all'  alto  si  le- 
vano ,  come  lo  spaccato  (d)  t'  insegna.  Diamo  in  f.  h.  (e)  il  piano 
e  la  elevazione  di  una  piccola  grotta  ,  là  dove  un  andito  tagliato 
nella  roccia  guida  diritto  all'  ingresso  che  all'  andito  succede  :  ciò 
che  osservammo  ancora  in  altri  sepolcri  (1)  su'  quali  fu  dato  di 
doppio  pendio  alla  sommità  dell'  andito ,  che  inchina  dalle  due  par- 
ti come  è  volto  1'  intorno  della  tomba.  Il  quale  ordine  e  compar- 
timento li  mostrano  1.  m.  se  non  che  la  coperta  del  piccolo  andito  gira 
qui  in  arco  ,  e  trovi  nel  piano  due  scanni  o  panche  sulle  quali  ri- 
posavansi  e  prendevano  dimora  i  mesti  parenti  del  morto  tutte 
volte  che  muovevano  a  visitare  il  sepolcro  e  a  fare  onore  a*  loro 
cari  di  sacrifìcio  e  di  pianto.  Né  avrai  a  desiderare  camere  sepol- 
crali  di  forme  piramidale  rotonda  (g)  fabbricate  con  Glari  di    pie- 


fa)  V.  la  Tav.  9.  a. 

(ì))  Ivi  1).   e. 

(e)  Ivi  (1. 

(d)  Ivi    e 

(e)  Ivi 

(1)  Ivi  g-     i. 

(g)  Ivi  n. 
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tre  ben  ordinate  e  disposte  ;  nella  qual  costrullura  erano  sì  sperti 
gli  artefici   toscani. 

Ma  oltre  le  'grotte  che  abbiamo  innanzi  descritte  vcggonsi  due 
grandi  colombarii  o  sepolcri  circolari  con  nicchie  ove  riponevansi 
le  urne  colle  ceneri  de'  morti  ;  1'  uno  de'  quali  conta  1440  casel- 
le o  loculi ,  né  1'  altro  di  meno  ,  senza  aver  riguardo  agli  avanzi 
di  altri  non  manco  grandiosi  in  gran  parte  distrutti.  Imperciocché 
non  è  dubbio  che  ne'  più  tardi  tempi  della  nazione  invalse  il 
costume  universalmente  di  bruciare  i  cadaveri  che  i  greci  in  lor 
vece  s'  ebbero  per  antichissimo  rito  se  presti  fede  ad  Omero.  Per- 
chè consumali  dal  fuoco  i  morti  corpi  raccoglievano  studiosamen- 
te le  ceneri  ed  i  resti  delle  ossa  in  un  vaso  che  rinchiudevano  in 
quelle  cavità  fatte  internamente  nel  muro ,  che  dicevano  loculi.  Ed 
è  da  notare  che  presso  le  più  antiche  grotte  ancora  scavate  nel  tufo 
vcdesi  alcuna  volta  fuori  della  porta  d'  ingresso  una  cavcrnuzza 
concava  molto  e  di  maggior  tenuta  che  non  sono  le  piccole  nicchie 
de'  comuni  cimiterii  ,  la  quale  serbava  forse  le  arse  ossa  de'  de- 
funti a'  quali  perteneva  la  signoria  del  sepolcro  ,  poiché  venne  in 
uso  il  bruciare  de'  cadaveri ,  per  non  collocare  le  loro  mescolate 
insieme  senza  distinzione  fra  le  olle  di  altri  trapassati  in  quel  ri- 
postiglio destinato  a  riporvi  gli  ossami  di  tutti. 

Chiuderò  questo  lungo  discorso  intorno  i  nostri  sepolcri  colla 
descrizione  della  tomba  denominata  la  grotta  della  regina  (a)  ,  che 
sembrò  ad  altri  e  a  noi  ancora  una  volta  opera  della  più  vetu- 
sta architettura  ,  ma  che  prima  d'  ora  di  ciò  sgannatici  tenemmo 
per  quella  che  la  è  veramente  di  età  tanto  men  vecchia  3  comun- 
que s'  abbia  sempre  a  risguardare  quale  insigne  e  venerando  mo- 
numento dell'  antico  fare  tuscanico.  È  questa  grotta  incavata  entro 
un  deposito  di  lava  brecciata  e  porosa  che  le  fa  volta:  ma  le  pa- 
■reti  che  la  cingono  sono  di  sasso  arenaceo.  Un  lungo  cuniculo  e 
assai  irregolare  ti  mena  colà  dentro,  il  cui  piano  è  al  piano  del- 
la grotta.  La  è  larga  per  uno  de'  suoi  diametri  17  palmi  rom.  cir- 
ca 40  per  r  altro.  Ma  il  lato  di  fronte  all'  uscio  non  fa    parete  a 


(a)  Tar.  sud.  nel  mezzo 
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retta  linea  ma  dove  più  dove  meno  si  raccorta  e  sporta  fuora  del- 
la dirittura  del  masso.  La  dove  risalta ,  o  aggetta  è  tagliata  la  pa- 
rete a  modo  di  colonna  quadrala  ;  la  quale  ha  nella  cimasa  una 
rozza  scanalatura  e  forma  una  specie  di  gola-rovescia.  A  5  palmi 
da  questo  pilastro  s'  apre  nella  parete  destra  un  cuniculo  che  gira 
neir  interno  del  masso  e  sbocca  nella  parete  sinistra  della  grotta* 
Lo  stesso  cuniculo  si  dirama  e  si  allunga  in  altra  strada  sotterra* 
nca  entro  la  cavità  più  profonda  della  rupe  che  perdi  di  traccia 
scorso  che  appena  n'  hai  poco  spazio  pel  soverchio  riempimento  di 
terra  e  d'  acqua  che  vi  gocciola  di  verno  e  di  state  conlinuamen- 
le  di  sopra  alla  terra.  Nel  bel  mezzo  della  camera  si  rizzano  due 
colonne  di  peperino:  V  una  ha  di  diametro  pai.  2  ,  onc.  G  compre* 
so  1'  abaco  o  tavola  quadrala  di  ruvida  pietra  della  stossa  materia 
che  risaglie  su  la  colonna  slessa:  V  allra  del  diam.  di  palm.  2, 
onc.  4 ,  alla  con  tutto  1'  aggiunto  dell'  abaco  palmi  8  7.  Queste 
colonne  falle  di  due  pozzi  disuguali  e  '1  cui  rilondo  non  è  mollo 
raflTinito  e  pulilo  poggiano  direllamente  sul  suolo  senza  basi  ;  e  là 
dove  la  colonna  e  più  bassa  1'  abaco  e  maggiore  ,  il  quale  scorcia 
e  si  fa  scema  dove  più  la  colonna  s'  innalza.  E  un'  allra  pur  ve 
ne  aveva  che  facea  sostegno  alla  volta  ,  i  cui  rocchi  di  figura  ci- 
lindrica veggonsi  a  terra  caduti  ,  che  privata  di  quelT  appoggio  sla- 
mò e  smottò  coprendo  di  ruine  la  infranta  colonna.  Perché  la  ru- 
pe più  non  franasse  un  arco  di  mezzo  tondo  a  tufi  sbiecati  vi  girò 
il  Comune  ;  grazie  alle  cure  che  poneva  nelle  antiche  cose  della  sua 
patria  quelP  insigne  maestro  e  letteralissimo  in  Archeologia  Vincen- 
zo Campanari  allorché  aveva  il  carico  nella  città  di  sommo  magi- 
strato. 

N(;lla  parete  sinistra  della  grolla  e  un  apertura  per  donde  en- 
travasi  in  allra  camera  rasoiite  a  quosla^  che  inlerrala  lulta  al  di 
dentro  non  può  dirsi  (pini  forma  s'  abbia  o  qual  dimensione.  K  qui 
coperli  (lail;i  terra  srosiosa  sono  i  resti  d'  un  urna  che  chiudeva 
un  c.Kl.'ncro.  Or  «hi  non  vodo  (he  la  slrtiltura  di  (juoslo  sepolcro 
ci  da  la  id«!a  d<  Ila  più  moschina  irn^golare  e  solvalira  architollu- 
ra  ;*  Niuna  siinrnch  ia  ;  ((ucl  rozzo  pilastro  che  non  ha  compagno  : 
<iu(lla  riniasa  ^olT;i ,  iiKoIia  o  senza  riquadratura  o  cornice  che 
riiiiida    (iiirlli   inl(  lice   l.a(  (  ollaliira  :   lo  due  colonne  non  intere ,  toz- 
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ze  ^  sconcc  anzi  che  nò:  la  inegualllà  degli  abachi  se  non  la  man- 
canza de'  basamenti  sono  lutli  indubitati  contrasegni  d'  un  arte  che 
tanto  ha  già  declinalo  in  basso  che  appena  d'  un  passo  è  vicino  a 
cadere  nel  Silvestro  e  nel  barbaro.  Ma  lasciamo  in  pace  i  defunti, 
che  gli  è  ormai   tempo  ,  e  rivolgiamoci  a  più  giocondo  tema. 

E  come  le  ultimo  mie  parole  non  tornarono  a  grande  onore 
come  parrà  a  taluno  ,  delle  dottrine  de'  nostri  vecchi  edificatori  , 
dirò  in  seguito  cose  di  loro  e  di  loro  arti  che  facilmente  gli  ritor- 
neranno in  grandezza.  Imperciocché  i  toscani  cred'  io  che  fossero 
veramente  la  propria  idea  dell'  architettura.  E  di  quelle  corti  o  spazii 
spedili  nel  mezzo  delle  grandi  case  onde  s'  illuminano  di  maggiore 
e  disusata  chiarezza  non  fu  la  Etruria  inventrice  PEI'  atrio  fu 
trovamento  degli  etrusci  ;  e  delle  mura  fortissime  che  cignevano 
d'  attorno  le  città  loro  s'  ebbero  fama  d'  inventori  e  maestri;  a'  qua- 
li affermano  molti  che  si  desse  quel  nome  ancor  di  tirreni  per  gli 
edificii  sicuri  ,  che  essi  i  primi  di  quanti  vi  erano  si  fabbricaro- 
no :  imperciocché  le  abitazioni  con  muri  e  con  letto  erano  tirseis 
chiamate  da'  tirreni  come  da'  greci  (a) ,  Le  quali  avevano  grandi  , 
splendide  e  sontuose  ,  se  come  Livio  racconta  uròem  (  Veios  )  urbi 
Romae  magnificentia  publicorum  pricatorumque  tectorum  ac  locorum 
praeponebant  (b).  E  donde  chiamò  Tarquinio  edificatori  a  Roma  (e), 
se  non  d'  Etruria  ?  E  il  tempio  di  Giove  capitolino  e  la  cloaca 
massima  *,  opere  che  il  pensiero  non   pareggia  , 

Non  che  V  agguagli  altrui  parlare  o  mio  ; 
sono  fattura  di  toscani  artefici  (d).  Ora  per  quanto  il  lungo  corso 
de'  secoli  e  le  vicende  che  hanno  grandemente  deserto  questa  città 
le  abbiano  pur  tolto  o  decurtato  degli  antichi  suoi  monumenti  , 
non  è  però  che  tanto  ,  non  ne  avanzi  da  darne  bastante  indizio 
dell'  antica  altezza  e  dignità  sua. 


(a)  Dion.    Italie.  /,    17. 

(b)  Lii^,   V,   2/,. 

(e)  Fabris  uncUqite    ex  Etruria  accìtis.    Liu:    /,    56. 

(d)   Operum  omnium  clictu  maximum durant  tamen  a    Tarquinio 

annis  DCCC  propa  inexpugnabiks  PWu  II,  N.    XXX ri ,  i5. 
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L'  acropoli  chiamata  di  presente  il  poggio  di  S.  Pietro  (a)  ,  con- 
serva a  quando  a  quando  fondamenta  tuttora  di  etruschi  edificii. 
Sorgeva  quella  da  balza  altissima  e  straripevolc  dal  Iato  orientale; 
doppio  aveva  V  ingresso  ,  e  torno  torno  fortissima  muraglia  ,  di  cui 
restano  ancora  in  piedi  poche  reliquie  (b).  Qui  come  in  saldissima 
parte  erano  le  sante  cose  di  Tuscania  :  qui  la  sede  degli  Dei:  ta- 
Lernaculi ,  delubri ,  templi ,  sacrati:  qui  il  tesoro  presso  il  tempio 
che  custodiva  le  cose  preziose.  E  la  chiesa  stessa  che  nel  IX  se- 
colo deir  era  cristiana  vi  fu  fabbricata  e  che  tanto  ha  del  magni- 
fico e  del  grande ,  poggia  e  distende  i  larghi  suoi  fianchi  sopra 
sotterranea  fabbrica  etrusca.  (e)  Ed  io  stesso  ho  visto  ,  sono  pochi  an- 
ni ,  apparire  sull'  estremo  ciglione  del  monte  ,  allorché  per  opera 
di  un  ardito  indagatore  di  toscane  antichità  fu  tentato  colassù  uno 
scavamento ,  i  resti  di  un  vasto  portico  o  antitempio  che  fu  poscia 
nuovamente  interrato ,  costrutto  di  grandi  pietre  rettangolari  di 
peperino  disposte  per  piani  orizzontali;  forte  e  stabile  maniera  di 
fabbricare  propria  degli  etrusci.  Né  queir  antico  acquidotto  che  si 
ha  dentro  la  città,  ne  il  ricettacolo  pur  delle  acque  che  sgorgono 
dai  sette  doccioni  ,  donde  prese  oggi  il  nome  quella  fonte  di  sdte 
cannelle ,  sono  manco  opera  di  etruschi  artefici  tutto  che  ristorati 
a  tempi  romani  e  di  mezzo  ,  e  che  per  correre  di  secoli  si  ten- 
gono ancora  nell'  esser  loro  a  vergognare  que'  moderni  artiticelli 
di  sottili  o  arrendevoli  acquidocci ,  che  beuta  appena  un  pò  dì 
acqua  li  vedi  rotti  e  sdruciti.  Anche  dai  ruderi  che  trovammo 
sotterra  costrutti  sotto  la  superficie  di  muro  romano  vicino  del- 
l' antica  chiesa  di  S.  Maria  (d)  può  bene  argomentarsi  che  una 
terma  quivi  esistesse  alla  epoca  clrusca  ,  ristorata  poscia  ed  am- 
pliala a'  tempi  dell'  imperio,  (e)  Cotesta  terma  che  sembra  collogarsi 
in  una  unità  di  fabbrica   con  quella  parte    che  si    estende    presso 


00  Tav.    II.    (i). 

(b)    Tav-    IO 

(e)  Ti.v.  sud.    (h). 

(d)  Tic  aiìliclic  pietre  di  ginn  mole  adoperate  nella  cosini/ione  del     cnin- 
paniie  di  qucsla  chiesa  fmoTio  '^\li  di  rui'ii.siiiic  mura  cliusclic.  Tav.    ii.  (iii). 

(e)  fvi  («). 
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il  tempio  (li  S.  Pietro  è  così  ampia  e  spaziosa  che  saria  capace 
di  contenere  una  città  di  non  mediocre  grandezza.  Io  non  credo 
che  gli  etruschi  luscaniesi  ,  i  quali  molto  usavano  a*  bagni  non 
mostrassero  di  avere  in  quel  pregio  in  che  le  abbiamo  pur  noi 
quelle  tiepide  acque  solfurec  e  minerali  ,  che  surgono  di  vena  po- 
che miglia  di  lungi  alla  città  (a)  ;  né  il  trovarvi  oggi  segni  o  avan- 
zi di  tubi  di  condotti  di  muri  mi  cava  del  capo  che  volessero  per- 
dere tanto  giovamento  e  guadagno  ;  sapendo  come  gli  antichi  pi- 
gliassero a  condurre  queste  salutari  e  dilettevoli  acque  per  canali 
murati  da  luoghi  anche  lontani  ,  se  avara  fu  loro  natura  nel  luo- 
go natio  di  sì  gran  beneQcio  (b).  Dico  per  altro  che  una  città  che 
avca  terme  dentro  a  sì  grande  cerchia  e  templi  e  fabbriche  va- 
ste al  certo  e  sublimi  ,  siccome  dettano  que'  massicci  monumen- 
ti sotterranei  sopra  de'  quali  si  fondarono  men  vecchi  edificii ,  non 


(a)  Scrive  il  Giannottl  nella  sua  storia  mss.  che  —  negli  anni  passati  fa 
,,  trovato  da  uno  chiamato  il  Moretto  cavallaro  un  bagno  sotterra  (  nella  te- 
„  nuta  di  San  Savino  ,  ossia  nel  luogo  stesso  dove  pollano  le  acque  nn'nerali  , 
,,  delle  quali  ora  parliamo  )  molto  antico  con  grandissima  quantità  di  medaglie 
,,  di  bronzo  antisliissime  ,  delle  quali  la  maggior  parte  era  guasta  dal  tempo  , 
,,  e  avevano  da  una  parte  1'  immagine  di  Jano  bifronte  dall'  altra  diverse  co- 
„  se  ,  e  in  molte  una  prora  di  nave  —  Sono  queste  antiche  monete  romane  , 
e  quella  diversità  che  conta  qui  lo  scrittore  sta  forse  in  questo  ,  che  nel  dirit- 
to di  sì  fatte  monete  sono  quando  il  bifronte  ,  quando  Giove  ,  quando  Miner- 
va ,  o  Ercole  ,  o  Mercurio  ,  o  la  creduta  Roma  ;  poiché  ne'  rovesci  trovi  sem- 
pre il  rostro  della  nave  volto  a  destra  o  a  sinistra  o  la  zattera  nelle  parti  del- 
l' asse. 

(b)  Costantino  Santi  nostro  dottore  di  medicina  morto  pochi  anni  sono 
scriveva  intorno  alla  bontà  di  queste  acque  sì  f.Jlte  parole  —  Giace  nella  te- 
,,  nuta  di  S.  Savino  in  questo  territorio  in  un  circuito  di  terreno  detto  le  buche 
,,  una  sorgente  d'  acqua  minerale  ,  la  quale  scaturisce  in  un  catino  posto  a  mez- 
,,  zogiorno  pochissimi  passi  lontano  dal  torrente  Acquarella  ,  ove  radunansi  in 
,,  gran  copia  ,  e  col  suo  piacevole  gorgoglio  pare  che  inviti  1'  egro  a  tufFarvisI 
„  per  risanarsi.  Era  questo  catino  circondato  da  ogni  parte  di  frondosi  alberi  e 
,,  vendi  cespugli  che  servivano  a  riparare  dai  cocenti  raggi  del  sole  chi  vi  s'  im- 
,,  mcrgcva.  11  suolo  è  vulcanico  ,  e  nelle  rupi  e  nei  colli  e  nella  valle  trova  i! 
,,  natmallsta  ove  pascere  la  sua  curiosità  ;  e  lutto  gli  riclilamn  alla  fantasia  il 
5,  glande  vulcuuo  che  vi  ha  una  vullu  mostralo  la  sua  possanza. 
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poteva  per  fermo  andare  spogliata  di  teatro  o  d'  anfiteatro  o  di 
circo  ;  specialmente  se  sai  che  amantissimi  furono  i  toscani  degli 
spettacoli  che  si  facevano  più  propriamente  co'  cavalli  e  di  quel- 
li delle  carrette  o  come  noi  diciamo  con  voce  oltramontana  de' 
cocchi.  Né  monta  che  vestigia  di  teatro  d'  anfiteatro  d'  ippodro- 
mo non  siano  rimasi  :  che  per  gli  svariati  casi  e  per  le  mutazio- 
ni di  fortuna  che  sopravvennero  di  frequente  a  far  cangiare  alla 
città  più  volte  faccia,  conio  sfacimento  della  terra  dovettero  an- 
dare in  malora.  E  di  quante  città  grandi  una  volta  e  popolose 
non  resta  oggi  che  il  nome  ?  Dove  sono  ite  quelle  mura  quello 
rocche  quelle  torri  quelle  bastite  ?  Dove  i  templi  ,  i  portici  ,  Io 
basiliche  ,  il   foro ,   la  curia  ?  Tutto  fu  raso  ,  disfatto  ,  distrutto. 


„  L*  acqua  è  dì  una  tal  limpidezza  che  quantunqne  sì  faccia  in»alzaie  al 
jf  di  sopra  dei  quattro  o  cinque  piedi  non  impedisce  affatto  la  vista  di  piccoli 
„  corpicciuoli  che  giacciono  nel  fondo  del  suo  recipiente.  Il  calore  di  quest'  ac^ 
„  qua  da  me  esaminato  in  diverse  stagioni  ed  in  varie  ore  del  giorno  è  scm- 
„  pre  circa  i  33  del  termometro  di  R.  per  cui  può  giustamente  semi-tcrmar© 
„  appellarsi.  Dal  suo  gorgoglio  si  esala  un  odore  di  uovo  sodo  die  non  fa  du^ 
„  bitare  della  presenza  del  gas  idrogeno-sosfarato,  11  sapore  è  acidelto  stittica 
„  e  la  impressione  piccante  che  fa  sulla  pelle  pochi  minuti  dopo  che  vi  si  è  uno 
,,  immerso  ,  non  che  Y  arrossimento  della  medesima  da  a  vedere  che  contiene 
,,  un  acido  in  dissoluzione  ;  e  questo  ,  se  non  erro  ,  è  il  solforico.  La  deposi- 
„  zione  biancastra  alle  sponde  e  nei  corpi  che  vi  stanno  immersi  indicano  che 
,,  contiene  del  carbonato  e  del  solfato  calcareo.  I  funghi  cinerei  ricoperti  dì  una 
,,  sottilissima  patina  dì  un  bel  verde  smeraldo  ,  e  questa  patina  medesima  gal- 
„  Icggiante  sull'  acqua  giacente  vi  danno  a  conoscere  il  solfato  di  ferro.  Le  are- 
,,  ne  che  in  gran  quantità  portano  ì  suoi  zampilli  sono  silicee  unite  per  due 
,,  terzi  almeno  al  cosi  detto  poherino  negro  attraihile  dalla  calamita  ;  da  cui 
,,  deduco  che  quest'  acqua  percorre  un  grande  strato  siliceo  ed  una  miniera  di 
„  ferro.  Posso  poi  assicurare ,  che  nel  corso  di  circa  tredici  anni  che  la  cono- 
„  SCO  e  che  ne  faccio  far  uso  interno  ne  ho  veduto  1  prodigiosi  cflelti  nelle  U- 
,,  sconie  ,  nelle  clorosi,  nei  fiori  bianchi  e  nelle  lenti  flogosi  intestinali.  IVon 
,,  dico  nulla  dell'  uso  esterno  ,  giacché  sempre  questa  popola/ionc  vi  ha  trova- 
,,  to  prontissimo  rimedio  in  qualunque  specie  di  iii:il;»llia  culauca  e  gì'  ipoc 
„  drinci  e  le  isteriche  vi  trovano  ì  più  salutari  rlUftl.  Speriamo  di  poter  il, 
re  al  fine  del  presente  volume  l"  analisi  chimica  ,  che  sì  sta  ora  esefiiie/i' 
ilo  ,  di  questa  e  di  altre  acque  sulfuree  e  rnnrziuli  del  territorio  tosca- 
ne se,   =:  TV.  de  ir  edit. 


Oll- 

('/•   da- 
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Alle  spondo  del  mar  tirreno  non  lunge  da  Ccntocelle  surgoiio 
tÌLMitro  a  solitaria  valle  aspre  ed  erte  montagne  ;  le  quali  fra  la 
Tolfa  e  V  Allumiere  levandosi  alF  altezza  di  2000  piedi ,  quinci  de- 
gradando declinano  verso  il  Mignone  ;  là  dove  massi  di  pietra 
calcarie  s'  addossano  a  massi  vulcanici  ,  che  tutta  coprono  la  so- 
linga  campagna.  Altre  montagne  raccolte  insieme  s'  allungano  dal 
fiume  a  Bieda  da  Barberano  ,  che  s*  innalzano  a  600  ,  e  800  pie- 
di dal  piano  dell'  angusta  vallea.  Men  repente  è  il  colle  del  mon- 
te intra  Velralla  e  Capranìca',  ma  assai  largo  e  fiancuto.  Qui  pres- 
so al  vicus  Matrini  sulla  via  Cassia  vedi  un  vulcano  estinto  e  po- 
co più  là  rizzarsi  i  monti  cimim  j  i  quali  mostrando  di  su  la 
cima  spento  nel  lago  di  Vico  altro  vulcano  ;  dolcemente  s'  abbas- 
sano quasi  a  inchinare  il  superbo  Tevere  che  torbido  corre  là  al 
basso  e  in  se  stesso  volubile  si  raggira  con  rapidissima  rivolta. 
Appiè  di  questa  giogaia  di  monti  da  un  lato  ,  dall'  altro  delle 
montagne  toscane  un  ampia  pianura  ò  riposta  che  tagliano  e  divi- 
dono altre  montagne  e  colline  ,  alte  queste  una  gittata  di  mano  ; 
quelle  or  più  or  meno  eminenti  e  che  tutte  sopravanza  il  monte 
di  Canino  (a)  innalzandosi  più  che  1500  piedi  sul  livello  del  ma- 


fa)  Famosi  sono  questi  monti  per  le  terme  di  Minucìo  nelle  quali  ha  sco- 
peilo  la  seguente  ei>rgii»fe  il  libéralissimo  ed  erudito  pr.  Luciauo  Bouaparle  che 
prcjc  a  farvi  escava/ioni  e  ristauri 

jé polli  ni  S  aneto 

L.    Minucius    Natalis 

Cos.  Pro  Cos» 

Africae 
Augur  Legk 
Aug.     —     Pr. 
Maesiae  Injerioris 
Evidenti  ragioni  che  qui  non  è  luogo  a  riferire ,  persuadono    esser    queste 
le  lenne  di  cui  parla  Til)ullo  alla    f^.  Elegia    lib.    Ili,  che  indiriz'^va  a  una 
WiAUo  di  amici  che  si  trovavano  a  que'  bagni. 

Fos  tenet  hetruscis  maiiat  quae  J'ontibus  unda 
Uncla  sub  aestivum  non  adeunda  canem 
Quali  versi  niHlanienle  altri  acconciarono  ad  altri  bagni.  1)1  quel  vasto  edi- 
ficio ,  di  cui  1  n)uri  cerio  apparlcngotio  a'  ten)pl  della  buona  arciiitctlura  ro- 
matia  ,  poco  avanza  sul  suolo  :  scorrono  ancora  le  vene  termali  e  si  disperdono 
per  la  canip.igna  ,  meno  quella  che  il  pr.  laudano  fece  raccogliere  ad  uso  di 
li.igoo  domestico. 
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re ,  a  cui  cedono  i  minori  poggi  di  Montcromano  e  il  monte  Qua- 
gliere  assai    presso  di    vicinanza  a   Cornelo    che   aggiunge    appena 
r  altezza  di  1000  piedi. 

Tre  piccoli  fiumi  bagnano  il  largo  paese.  Il  Mignone  che  a 
poca  distanza  da  Viano  ha  la  sua  sorgente  sull'  antica  via  Ardta 
fatto  più  pieno  dalle  acque  del  fiumicello  Lenta  scorre  gonfio  fra 
i  monti  della  Toìfa  e  di  Bteda  ,  e  bagnando  il  pie  alle  colline  che 
soprastanno  a  Corneto  mette  foce  in  sul  mare  assai  vicino  all'  an- 
tica stazione  Rapio  ,  che  oggi  chiamano  come  dicemmo  altra  volta 
torre  di  Berlaldo.  Più  gonfio  del  Mignone  è  il  fiume  Maria  ,  che 
dal  lago  di  Bolsena  manda  fuori  le  sue  acque  ;  le  quali  ingros- 
sano e  la  Leia  ed  altri  rivi  che  ricetta  nel  profondo  suo  letto. 
Scorre  la  Marta  nella  parte  meridionale  di  Tuscania  e  bagnava 
una  volta  dal  lato  orientale  le  antiche  sue  mura  ,  e  tagliando  pei* 
fianco  uua  segreta  valle  ,  di  che  altra  non  ebbe  mai  sì  spessi  e 
riposti  luoghi  da  far  cupi  pianti  ,  saluta  di  sotto  al  colle  l'  ami- 
ca Corneto  e  non  lungi  dall'  antica  Gravisca  entra  nel  mare.  Dal- 
la montagna  di  Radicofani  nella  Toscana  si  disserra  la  Fiora  che 
girando  un  sentiero  sghembo  par  che  s'  arresti  a  mirare  la  gran- 
de schiena  dell'  arco  che  I'  ardito  artefice  etrusco  le  voltò  sopra 
la  corrente  unendo  insieme  quasi  con  mano  le  due  ripe  dirupate 
e  scoscese  3  che  per  torcere  natura  ad  altro  stato  uon  fu  chi  de- 
gli etrusci  avesse  più  pronta  la  mano  e  1'  ingegno.  E  per  fermo 
tale  è  il  massiccio  del  ponte  dell'  Abbadia  che  col  solo  guardarlo 
rapisce  in  un  estatico  smarrimento.  Sbocca  nella  Fiora  il  Timone 
e  mescolati  insieme  corrono  al  mare  là  dove  giace  Montalto  ;  gli 
antichi  Io  appellarono  [oro  di  Aurelio.  L'  Arrone  più  grosso  rivo 
quasi  sdegnando  altro  consorzio  j  lasciando  di  costa  le  ruine  del- 
l' antica   Quimiana  solo  e  diritto  fa  capo  anch'  esso  nel  mare. 

Ouest'  ampia  pianura  che  monti  e  colli  racchiudono  dentro 
da  sé  e  lui  (a  ugualmciile  la  intorniano  ,  in  allre  valli  ora  più 
spaziose  e  rllcnli  or  meno  licle  e  men  grandi  la  dividono  e  scom- 
partono  ;  «Ielle  «|nali  la  vaslissima  è  il  piano  delC  Abbadia  distret- 
to dell'antica  Vuìri  ^  la  luanco  vasta  si  parte  e  confina  alle  colli- 
ìut    di   Cornelo  ,    su   ir  (piali    alzava   il    rapo    1'  altera     Tarquinia  ; 
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mezzana  tra  V  una  e  V  altra  quella    che  si  stende  e  dilata   intor- 
no a  Tuscam'a. 

Siede  la  eittà  sul  suolo  dove  1'  anliea  sorgeva.  Alte  e  fortis- 
sime erano  le  mura  fabbricate  di  grandi  poliedri  di  tufo  murati 
a  secco  (a)  cinta  di  torri  e  con  duplici  porte  ,  che  munirono  for- 
se di  saracinesche  come  i  volterrani  e  quei  di  Cossa  le  loro  a 
proibire  con  più  forza  V  ingresso  a'  nemici.  Volgeva  il  gagliardo 
e  smisurato  muro  due  miglia  che  grandi  di  molto  non  erano 
le  città  allora  ,  e  a  Fiesole  a  Rosolie  a  Pepulonia  a  Cossa  ,  di 
cui  durano  ancora  in  parte  le  antiche  cinte  ,  la  loro  circonferen- 
za meno  ancora  girava  di  due  miglia  (b).  Posta  la  città  su  la 
montata  di  rupi  scoscese  in  gran  parte  ,  in  parte  a  china  o  a 
pendio  ardue  e  piene  di  torcimenti  aveva  le  strade  e  aggiungi 
anguste  anzi  che  no  ;  che  tale  fu  la  disposizione  delle  città  di 
quegli  antichi  tempi ,  quando  più  a'  bisogni  della  vita  s'  accomo- 
davano che  air  agio  degli  abitanti.  Se  non  che  le  case  ridotte  a 
ben  essere  avevano  portici  per  la  comodità  di  tenere  lontani  gli 
strepiti  e  le  molestie  della  turba  de'  servi  e  de'  clienti  ;  uso  che  i 
romani  imitando  trasferirono  con  somma  eleganza  nelle  case  loro. 
Le  quali  se  ordinariamente  non  dividevano  per  1'  altezza  gli  etru- 
sci  in  ordini  diversi,  di  copia  di  stanze  aggiungere  dovevano  al- 
l' ampiezza  delle  romane  ,  ispartendo  le  loro  in  abitazioni  libere 
e  separate  dalle  altre  per  gli   uomini  per  le    donne  per   gì'  inge- 


(a)  Questo  tu/o  o  iufa  ,  di  che  vedi  qui  strali  molti  e  frequenti  e  rupi 
profor)dissimc  sono  a  creder  nostro  procioni  vulcanici  fli  trasporto  ;  poiché  cra- 
teri estinti  qui  non  esistono.  Dico  altrettanto  del  nostro  peperino  formato  di 
cenere  vulcanica  ripiena  di  mica  ,  di  perosseni  e  breccia  quarzosa  ,  della  puz- 
zolana  rosso-bruna  ,  delle  pomici,  delle  deorie  ,  del  basalte  di  che  è  grandis- 
sima copia  ;  io  non  so  se  dal  cratere  vulsiniese  derivino  le  nostre  rocce  vulca- 
niche ,  o  da  quelli  de'  monti  cimini  ;  alle  quali  somigliano  il  nostro  tufo  li- 
toide ,  il  peperino  ,  la  puzzolana  ,  il  basalte  ,  le  pomici.  Forse  furono  esse  pro- 
<lollc  d;ii  due  diflcrenti  crateri,  e  qua  sospinte  dalle  acque  in  epoca  dilFeren- 
le  ,  ciò  rlie  meglio  vedranno  i  geologi. 

(b)  filici  aveva  un  perimetro  di  III  miglia  circa  ;  nò  di  mollo  maggiore 
r  ebbr  ro  Cere  e  Tarquinia.  Volterra  di  IV  ;  Feio  di  VII  e  mezzo  ma  (u 
la  grandissima  delle  città  etrusche.  Cravisea  ,  Pirgi ,  Alsio  ,  Tregenc  e  tan- 
te altre  erano  ridotte  in  assai    piccolo  ccr<'bio  di  mura. 
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nui ,  come  Diodoro  racconta  ,  e  tutte  fornite  d'  Ogni  bella  mas* 
serizia.  Come  non  dissi  dove  piantassero  il  circo  dove  il  teatro 
dove  il  foro  ,  non  dirò  dove  i  tnscaniesi  s'  avessero  la  curia  e 
gli  altri  pubblici  edificii.  Di  questi  monumenti  ,  di  che  la  terra 
fece  una  volta  pomposa  (a)  mostra  ,  ombra  oggi  noli  resta  e  di  al- 
cuni rotti  ,  guasti  >  sconquassati  *  infranti  la  immagine  appena. 

Per  cinque  porte  entravasi  nella  città  (b)  :  la  prima  (e)  volta 
a  mezzogiorno  aprivasi  sulla  via  che  montando  V  erta  della  città  (  il 
colle  di  S.  Pietro  )  menava  all'  acropoli  ;  la  seconda  (d)  ad  Oriente 
presso  il  clivo  a  più  lieve  salita  dava  T  entrata  in  stìi  bivio  don- 
de distaccavasi  altra  via  che  andava  suH'  alto  del  castello  ,  altra 
che  torcendo  a  destra  traeva  sul  poggio  del  Rivellino  fin  là  dove 
più  eccelso  e  sublime  si  dislaga  j  e  dove  più  tardi  correva  la 
Clodia  dividendo  a  mezzo  il  poggio ,  che  entrata  la  città  dalla 
parte  australe  avea  l'  uscita  da  questa  a  settentrione  posta  di  là 
dalla  fonte  delle  sette  cannelle ^  donde  voltando  a  Materno  (presso 
la  odierna  Piansano  in  quel  di  Castro  (e)  tirava  oltre  a  Vulsinio 
per  menarti  a  Lucca  ed  a  Lune.  S'  apriva  la  quarta  (f)  porta  vici- 
no alla  piazza  di  S.  Francesco  fra  tramontana  ed  oriente  ;  e  a 
ponente  la  quinta  (g)  nel  basso  della  città  ,  costa  le  terme  ,  dove 
tuttora  un'  altra  n'  è  rimasta  assai  diroccata  e  men  vecchia  }  poi- 
ché deir  antica  muraglia  non  resta  più  sasso.  La  cerchia  dunque 
delle  mura  che  noi  descriviamo  nella  Tav.  11.  gira  serrando  da 
imo  del  colle  di  S.  Pietro  tutti  i  fianchi  e  la  scesa  del  colle  , 
chiude  il  Pielrone  ,  le  terme  ,  il  Rivellino  ,  il  Murrotlo  e  le  terre 
vicine  ,  ed  allargandosi  oltre  le  sette  cannelle  attorna  tutto  Io  spa- 
zio che  oggi  è  compreso  fra  la  via  che  piglia  il  nome  da    quella 


(«)  V.  la  Tav.   ii. 
(h)  Ivi  (T). 

(e)    Ivi    (2). 

(d;  Ivi   (3;. 

(e)  Dove  rimangono  tutlor.i  gli  avanzi  di  quella  sliaila  in  un  predio  del  Sig. 
Ruzzi  dilanialo  ancor  oggi  Mulino  u  Mctiuo  i  uomc  ,  tome  ognun  vede,  cor- 
rono fleir  aulici  Materno. 

(i")  Ivi  (^'. 

(g)  Ivi  (r>). 
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fonie  ,  ìa  valle  dell'  oro  (»  la  più  parie  del  monislero  di  S.  Paolo 
tenendo  presso  a  poco  da  quel  ialo  la  linea  delle  odierne  mura 
urbane ,  e  come  cammina  la  stagliala  rocca  caminando  colà  giù 
dalla  ripa  al  basso  ,  serra  il  convento  la  chiesa  e  V  orto  di  S. 
Francesco  e  gli  altri  spazii  di  terre  ove  si  coltivano  ortaglie  vi- 
gne e  canneti  di  costa  sempre  al  Mascìiiolo  ,  e  lasciata  indietro  la 
fonte  di  S.  Angelo  ,  accosto  alla  quale  si  veggono  ancora  avanzi 
delle  antiche  mura  bagnate  dal  fosso  e  grandi  tufi  caduti  entro 
le  acque  taglia  le  terre  adiacenti  al  mulino  e  rivolgesi  attorno  il  colle 
di  S.  Pietro  giungendo  alla  prima  porta  da  ivi  pigliammo  le  mosse. 
E  cosa  degna  d^  essere  considerata  e  alla  quale  pochi  han  da- 
to mente  finora  ,  che  sotto  le  mura  delle  città  più  vetuste  sia 
d'  ordinario  una  grossa  polla  d'  acqua  y  che  o  spiccia  tra  sassi  dol- 
ce e  soave  ,  o  sgorga  chiarissima  da  doccioni  in  una  fonie  come 
di  sotto  a  Troia  scaturiva  lo  Scamandra  ,  V  Enneaeoruno  sotto  Ate- 
ne ,  Dirce  di  sotto  a  Tebe  ,  e  come  limpidissima  polleva  sotto  le 
mura  d'  Alba  V  acqua  ferentina  ,  per  non  dire  d'  una  fontana  che 
tuttora  si  vede  costruita  appresso  alle  mura  di  Vulci.  In  Tusca- 
nia  ,  dove  ab  antico  come  oggi  è  grande  l'  abbondamento  d'  acqua 
una  scaturigine  la  rifondeva  largamente  vicino  alle  mura  appiè  del- 
la balza  su  cui  anche  oggi  si  rizza  il  muro  urbano  che  ricinge 
verso  oriente  il  monistero  di  5.  Paolo  ,  e  sempre  pur  vi  rampolla. 
Poiché  la  vena  che  scoppia  ed  esce  dalla  terra  chiara  e  freschis- 
sima a  5.  Angelo  che  menata  per  cannoncelli  di  terra  cade  nel- 
la fonte  quivi  a  non  molto  murala  era  da  prima  entro  le  mura  , 
e  dove  oggi  ne'  caldi  dì  della  slate  sì  per  V  ombra  e  sì  per  lo 
destro  del  vivo  fonlicello  si  raccolgono  sovente  le  innamorate  don- 
ne e  i  beali  amanti  a  cantar  dolcemente  lor  sogni  d'  amore.  E  den- 
tro le  mura  era  prima  ancora  la  fonte  del  Itone  che  getta  acqua 
da  vena  artificiosa  o  canale  o  cuniculo  cavato  nel  masso  dagli  etru- 
sci  ,  come  altra  volta  dicemmo  ,  e  si  muove  sotterraneo  in  fino 
di  là  dove  1'  acqua  scaturisce  dalle  sette  cannelle  (a)  per  uscire 
nel  fondo  di  sotto  alla  scoscesa  rupe. 


(a)  Ne'  tempi   di  mezzo  dissero  questa  fonte  del  Jìutinalc  ;  non  so  se    ild 
buttino  ;  raccolta  o  rlcello  doli'  acqua  j  o  da  altro  clic  sia. 
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È  un  largo  campo  e  piano  fuori  della  città  verso  austro  (a)  , 
dove  facevasi  non  ha  guari  mercato  di  bestiame  ne'  dì  di  fiera  , 
difeso  dal  fiume  Maria  che  vi  scorre  da  lato  e  cinto  attorno  da 
rialto  di  terra  posticcia  da  fossi  e  da  un  vallo  ,  di  cui  restavano 
non  a  molli  anni  manifesti  segni  ed  apertissime  tracce.  Questo 
campo  era  presso  le  antiche  mura  della  città  ;  né  crediamo  ingan- 
narci se  diremo  che  colà  esercitavasi  la  tosca  milizia  a  fare  cit- 
tadinesche battaglie  e  lontana  del  lussureggiare  e  del  poltrire  ve- 
gliare alla  difesa  delle  mura  ,  pronta  a  venir  fuori  dagli  argini 
ad  ogni  invasione  nemica.  I  romani  che  tolsero  dagli  etruschi  tan- 
ti usi  e  studii  di  guerra  e  le  aste  velitari  perfino  e  il  pileo  e  gli 
scudi  e  il  cocchio  pur  di  trionfo ,  le  falere  ,  i  calzari  ,  la  tuba , 
non  appararono  crcd'  io  da  altri  fuorché  da  toscani  a  fare  quei 
luoghi  all'  aperto  e  assai  vicini  alle  mura  forti  co*  fossi  cogli  stec- 
cati ,  cogli  argini ,  che  chiamarono  campo  pretoriano  ;  là  dove 
primo  Sijano  sotto  Tiberio  nel  776  di  Roma  alloggiò  le  coorti 
che  disperse  vagavano  per  la  città  e  per  le  terre  vicine  (b)  ,  e 
che  ultimo  Costantino  disertò  nel  313  dell'  e.  v.  ,  dando  a'  preto- 
riani commiato.  Certo  quel  campo  di  natura  e  di  sito  munitissi- 
mo  che  avevano  i  tuscanesi  sì  prossìmano  alle  porte  non  poteva 
essere  che  albergo  o  stazione  di  militi  in  campagna.  E  non  sono 
gli  uomini  intenti  alla  guerra  ,  i  quali  a*  proprii  alTelli  comanda- 
no j  che  fanno  il  massimo  bene  della  patria  ?  Essi  rendono  ine- 
spugnabili le   mura  e  sicurissima  la  sede. 

Nò  altra  nazione  ebbe  forse  miglior  soldato  dell'  etrusco  ;  il 
quale  volentieri  obbligavasi  con  giuramento  ed  iscongiuri  orrendi 
a  dover  prima  morire  che  ritornare  se  non  vittorioso.  11  quale 
obbligo  non  inforzato  ma  spontaneo  procedendo  da  cuore  allegro 
non  da  rigido  comandamento  che  ingombra  1'  animo  e  Io  rendono 


(a)  Ivi. 

(]))  Diuersas  per  urbem  cohorles  una  in  castra  conduccntlo  ;  nt  simul 
imperia  ncciprrcnt  ,  niuncroqtic  et  ruhore  et  visti  inter  sefidueia  ipsis  ,  in 
caeteros  mclus  errtlcrrtur.  Prdrtcìidvhat  laseivire  militeìn  lUdiictuin:  si  tpiid 
sithtliim  iiif^'iutit  ,  ninjore  an.ri/io  paritcr  snhvcniri:  et  severins  achtros  , 
valium  itatuatur  procul  urbis  illcccOris  s:  Tdcit  Ann.  IV^  -i. 
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confuso  e  perplesso  ,  facevali  combattere  felicemente.    E  come  si 
aggiunge    ardire    al  soldato  coir  assaltare  ,  anzi  che   con  aspettare 
d'  essere  assalito  ,  molto  valevansi  i  toscani  in  ogni  caso  di  que- 
sta maniera  di  guerra  ;   perchè  V  assalto    non  pure  rincora  i   tuoi 
ma  spaventa  e  confonde  ,  mette    in  sospetto  d'  aguati  e    di  forze 
maggiori    e  in    disordine  il  nemico.    Del  resto  fu    sempre  di   non 
lieve    momento  nelle    battaglie    una  certa    deliberata  risoluzione  ; 
perchè  rimuove  e  tronca    ogni  altro  disegno    e  pensiero  ne'  capi- 
tani  e  ne*  soldati  fuor  che  di    combattere  e  li  rivolge  e    dispone 
tutti  ugualmente  alla  impresa.  È  V  uomo  geloso  naturalmente  del- 
la propria    eccellenza  ,  né  può    comportare  che  altri    lo  avanzi  e 
gli    metta    il    piede    innanzi  massime    nelle    imprese  onorate.    Gli 
etrusci   dunque    accrescevano  il    valore    de'  loro   soldati   con  quei 
modi    co'  quali  si    nudrisce  la  emulazione    e  la    concorrenza  ,  sia 
con  la  diversità  delle  azioni  ,  sia  con  la  differenza  de'  militi  nel- 
le legioni  ;  perciocché  si  volevano  negli  eserciti  non  solo  i  citta- 
dini ,  ma  le  genti  ancora  e  gli  ausiliari ,    che  tutti  adopravano  a 
gara.    A'  quali  era    sprone    gagliardissimo    il  premio  ,    che    giovò 
sempre  agli  animi  nobili  e  generosi.   Perchè  a'  morti  gloriosamen- 
te sul  campo  rizzavano  statue  ,  rendevano  onori  con  orazioni  fu- 
nebri ,  e   se  uomini  insigni  con    combattimenti  equestri  e   ginnici 
e  con  sepolcri  fatti  del  pubblico.  A'  vivi  davano  collane  e  corone 
d'  oro  ,  di  gramigna  ,  di  quercia  ,  che  sebbene  di  nessun  prezzo , 
sì  tennero  sempre  i  maggiori  onori  che  ottener  si  potessero  in  guer- 
ra da'  più  valorosi.  Fino  a  che  prodi  nel  menar  1'  armi  e  agguer- 
riti e  buoni  soldati  i  toscani  si  ressero  ;  dico  buoni  per  savio  am- 
maestramento di  disciplina  ,  eh'  è  il  nervo    della  milizia  ;    doma- 
rono   tutta  Italia.    Ma  divenute  le    città    opulente   e    deliziose ,  e 
trasportatevi    le  morbidezze    che  avean    tenuto  indietro   la    grossa 
vita  ed  austera  e  i  rigidi  e  severi  costumi  ;  i  bagni  ,   il  vino ,  le 
donne  ,  il  sonno  ,  le  soverchie  comodità  entrate  a  tener  luogo  nei 
campi  di  guerra  dove    prima  1'  ebbero    la  fatica  ,   il    travaglio  ,  il 
duro  esercizio  ,  la  pena  ,    anche  i  soldati  si    contaminarono  e    si 
videro  a  bere  in  argento ,  e  olivar  d'  ambra  e  di  muschio  e  me- 
narono vita  prodiga  e  dissoluta  ;  inabili  a  più    sostenere  i   disagi 
8 
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del  corpo  e  a  discoprire  la  libertà  dell'  animo  quando  faceva  bi- 
sogno d'  affaticar  V  uno  o  V  altro  adoperare  per  salute  della  pa- 
tria. E  così  venne  meno  V  Etruria  ;  così  a  Tuscania  fu  caduto 
r  orgoglio  ;  messa  anch'  essa  sotto  la  potestà  di  Roma  che  colla 
immensità  degli  spiriti  già  comprendeva  il  dominio  dell'  universo. 
E  così  addiviene  a  coloro  che  soperchiando  nella  possessione  del- 
le ricchezze  sogliono  d'  ordinario  essere  superbi  ed  oltraggiosi  , 
impazienti  dell' imperio  degli  altri,  insaziabili  e  timidissimi,  sic- 
come quelli  a  cui  pare  d'  essere  signori  di  tutte  le  cose  ;  e  di- 
menticando di  calcar  la  terra  co'  piedi  e  d'  esser  nati  di  padri 
mortali  ,  quasi  vogliono  tonare  egualmente  con  Giove  e  sollevarsi 
fino  a  sedere  sul  trono  con  lui.  Ma  i  guadagni  che  orgoglio  a  di- 
smisura avevano  generato  ,  con  dismisura  pur  si  sminuiscono  e 
si  distringono  :  di  signoria  divenuta  la  città  in  servitù  cadde  col- 
la forza  della  nazione ,  acquistata  coli'  armi  ,  pose  giù  1'  altierez- 
za  che  migliaia  di  lunari  (  Dante  direbbe  )  han  finito  di  punire. 
Tacque  la  storia  ,  le  guerre  commosse  e  combattute  da'  tu- 
scaniesi  ,  gli  animosi  fatti ,  le  cose  valorosamente  operate ,  le  rot- 
te che  ne  abbassarono  l'  onore  ,  i  guastamenti  le  devastazioni  e 
le  mine  che  tennero  dietro  alle  grandi  sconfitte.  Ma  comunque 
per  li  nostri  antichi  non  si  trovino  siffatte  memorie  della  nostra 
città  e  de'  padri  nostri  ,  noi  ci  travaglieremo  di  ritrarre  e  ritro- 
vare di  que'  libri  ed  autori  stessi  le  gcste  le  battaglie  ,  le  disfat- 
te che  li  fecero  ora  lieti  or  dolorosi. 

Datasi  Fidcne  ,  città  raguardevole  de'  latini  ,  a  condizioni  a 
Tarquinio  ,  e  datisi  a  pari  consigli  i  camerini  ed  altri  popoli  e 
castelli  muniti  ,  molto  ne  sbigottirono  gli  altri  latini  ;  perchè  ili 
a  parlamento  in  Ferentino  ,  dato  il  voto  ,  deliberarono  di  racco- 
gliere da  ogni  loro  città  le  milizie  ,  d'  invitare  le  più  potenti  del- 
ie nazioni  vicine  ,  i  tirreni  e  i  sabini ,  per  averli  compagni  nel- 
la i^uerra  e  venire  co'  romani  alle  mani.  Non  concorsero  tutti  i 
toscani  in  (lucsla  sentenza,  ma  isoli  cinque  popoli  chiusini,  ari- 
lini  ,  volaterrani  ,  rosellani  e  vetulonicsi.  1  Ialini  ebbero  la  peg- 
gi(»  ,  e  la  ebbero  quei  di  Sabina  e  d'  Etruria  con  loro.  Ma  mal 
.sopportando  gli  ctrusci  che  i  romani    restassero  al  di    sopra  della 
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tenzone],  decretarono  di  muovere  tutte  generalmente  le  città  etru- 
schc  a  guerra  contro  di  Roma  né  più  riguardare  come  alleate 
quelle  che  se  ne  volessero  ricusare.  Così  deliberali  cavarono  in 
campo  le  milizie  e  tragittato  il  Tevere  si  trincerarono  ,  affossato 
il  campo  presso  Fidene.  E  presala  nel  primo  assaltamento  ,  caccia- 
rono i  romani  di  sì  gran  vigore  che  molti  ne  presero  molti  ne 
uccisero  e  la  città  manomessa  ,  e  condottesi  via  gran  prede  dal 
territorio  romano  ,  tornarono  in  patria.  Noi  crediamo  che  fra  i 
toscani  che  combatterono  colà  fortunatissimamente  ancora  i  tusca- 
niesi  s"*  avessero  ad  annoverare  ;  che  pigri  non  potevano  essere  a 
queir  invito  a  cui  seguitava  la  grande  minaccia  della  perdita  del- 
la comune  alleanza.  Ma  se  a  Fidene  riuscirono  le  cose  a  buon  li- 
ne ,  non  uguale  successo  provarono  a  Yeio  ;  là  dove  era  Tarqui- 
nio  coir  esercito  e  ne  predava  e  devastava  le  terre.  Perchè  gran- 
di sussidii  si  riunirono  da  tutte  le  città  de'  tirreni  in  sostegno 
della  famosa  città  ,  che  rotti  e  fugati  in  parte  in  parte  caduti  in 
potere  del  vincitore  ;  lasciaronlo  finalmente  libero  e  padrone  a 
scorrere  a  beli'  agio  un  paese  di  cui  altro  non  era  forse  nò  più 
felice  né  pieno  d'  abbondanza.  Imperocché  i  tirreni  che  avevano 
spedito  da  ogni  loro  città  tutte  le  milizie  ,  erano  venuti  attraver- 
so di  quella  provincia  incontro  al  romano  ,  persuasi  che  i  sabini 
militerebbero  insieme  con  essi  ,  a'  quali  peraltro  mancò  quel  co- 
tanto soccorso.  Pugnarono  valorosamente  gli  etrusci  ,  né  menaro- 
no botte  che  non  andassero  piene  :  pure  fortuna  voltò  loro  la  fac- 
cia ;  i  più  furono  nella  battaglia  morti  ;  pochi  di  tanti  riebbero 
salvi  le  città  tirrene.  Narra  la  storia  che  Tarquinio  non  usò  del- 
la vittoria  che  per  dispensar  colla  pace  beneficii  a'  vinti.  Niuno 
uccise  ,  niuno  bandi ,  niuno  multò  :  lasciò  le  città  senza  presidii , 
senza  tributi  ,  arbitre  di  se  stesse  e  colla  forma  delle  antiche  lor 
leggi.  Ciò  accadeva  l'  anno  587.  avanti  Cristo.  Pace  fu  fra  roma- 
ni e  tirreni  fino  alla  morte  di  Tarquinio  prisco  ;  né  i  tuscaniesi 
pensiamo  noi  che  si  travagliassero  contro  a  loro  o  contro  ad  al- 
tri negli  XI  anni  che  trapassaro  da  quel  grave  sconcio  alla  mor- 
te di  lui.  Quando  le  città  tosche  ricusarono  tenersi  più  oltre  nei 
paUi  e  rujjpero  a  nuova  guerra.   Furono  primi  i  veienti  a   ribcl- 
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larsi  da  Roma  ,  i  cerrclani  secondi  ,  dietro  a'  quali  si  mossero  i 
tarquinicsi ,  che  sendo  a  noi  sì  vicini  (  ciò  che  molto  contribuir 
doveva  alla  communicazione  reciproca  de'  pubblici  consigli  )  tras- 
sero per  certo  ,  cred'  io  ,  seco  i  tuscanesi  ;  i  quali  non  potevano 
con  que'  popoli  non  aver  comuni  le  doglianze  e  le  cause  della 
guerra  ,  finche  tutta  Etruria  fu  in  arme.  Durò  questa  micidial 
guerra  venti  anni.  Tullio,  che  a  se  stabilì  il  regio  potere,  s'eb- 
be alla  perfine  la  meglio  :  la  Etruria  rifinita  di  danari  e  d'  uo- 
mini cesse  nuovamente  se  stessa  a'  romani  :  le  città  (  dimenticò 
Tullio  senza  ira  1'  oltraggio  )  continuarono  a  regolarsi  a  lor  modo 
e  a  godere  come  per  addietro  le  proprie  cose  ,  siccome  dettava 
r  accordo  patteggiato  già  con  Tarquinio  :  le  tre  sole  città  de'  cer- 
riti  ,  de'  tarquiniesi ,  de'  veienti  prime  ad  insorgere  e  colpevoli 
d'  aver  mosse  le  altre  alla  guerra  multò  il  Rè  della  campagna  , 
che  divise  in  sorte  tra  gli  ammessi  di  fresco  alla  cittadinanza  di 
Roma. 

Posarono  le  armi  in  fino  alla  cacciata  di  Tarquinio  superbo , 
che  fuggitosi  a  Tarquinia  ,  donde  era  la  materna  sua  origine  ,  e 
procacciatasi  la  benevolenza  di  que'  cittadini ,  gli  stimolò  e  incitò 
insieme  a'  veienti  e  agli  altri  popoli  dell'  Etruria  a  cimentare  la 
fortuna  di  nuove  battaglie  ;  le  quali  forse  si  rinfrescarono  allor- 
ché Porsena  espugnò  d'  assalto  il  Gianicolo  e  vi  pose  a  guardia 
soldati  tirreni  ;  e  quando  fuggitisi  i  romani  alla  città  precipitosi 
in  folla  ,  piombando  su  loro  ferocissimi  gì'  inimici  ,  videsi  Ora- 
zio il  valorosissimo  de'  romani  fattosi  alla  testa  del  ponte  serrare 
il  passo  a'  tirreni  e  fermo  sul  posto  in  mezzo  a  nembo  di  strali 
Ira  'l  fulminar  delle  spade  parte  col  ferire  di  punta  parte  col  dar 
dello  scudo  respingerli  ,  finché  cedendo  gridarsi  addietro  da'  suoi 
essere  il  ponte  nella  sua  più  parie  taglialo  (era  di  quel  tempo  il 
ponte  uno  e  di  legno  )  sì  gettò  d'  un  salto  coli'  arme  nel  fiume. 
Jo  non  so  dire  ,  se  allorché  gli  ctrusci  che  eransi  già  riuniti  in 
comizii  generali  nel  fano  di  Voltumna  e  deliberalo  avevano  di 
aiutare  di  lutti  i  soccorsi  i  veienti  ,  uscirono  alle  armi  nell'  an- 
no 27.")  (li  Honia  per  combattere  il  consolo  Fabio  (lesone;  o  se 
allora  die   lulla    l'^lruria   le\ alasi    nuovauienle    in    iruerra  contro  i 
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romani  (  entrati  dopo  tre  anni  nel  consolato  L.  Emilio  e  C.  Ser- 
vilio  )  mandò  in  comune  sussidii  parimente  a'  veienti ,  i  tuscanie- 
si  spedissero  loro  rinforzi  cogli  altri  della  nazione  a  frenare  un 
combattimento  che  vcrsavasi  da  Roma  su  tutte  le  città  tirrene  : 
né  so  dire  ancora  se  i  tuscaniesi  assistessero  alla  strage  de'  Fabi , 
e  a  quella  pur  orrida  dell'  esercito  condotto  colà  dal  Console  Me- 
nenio che  empi  Roma  di  tanto  tumulto.  Certo  son  io  ,  o  parmi  di 
esserlo  ,  che  rompendo  guerra  i  romani  nel  397  a  Tarquinia  e  a 
Faleria  ,  i  tuscaniesi  si  cacciassero  in  quella  lotta  3  che  vicini  , 
amici  ed  antichi  alleati  de'  tarquiniesi  non  poterono  in  quel  duro 
caso  lasciar  per  affatto  sì  uniti  fratelli  senza  fermar  compagnia  e 
nuova  lega  fra  loro.  E  la  tenzone  fu  lunga  ,  sanguinosa  ,  crudele. 
Richiesta  Roma  di  pace  ,  decorsi  sei  anni ,  V  accordò  per  otto  lu- 
stri :  promisersi  fede  e  giurarono  per  più  giuramenti  solenni  e  in- 
violabili patii.  E  i  patti  e  buona  e  leal  pace  si  mantenne  a'  roma- 
ni. Ma  la  sconfitta  che  toccò  gli  etrusci  al  lago  Vadimonc  credo 
che  non  perdonasse  a  tuscaniesi.  Lascio  altri  fatti  d'  arme  ^  altri 
affrontamenti  ,  altre  battaglie  prese  prima  e  poi  co'  romani.  Nel 
471.  la  Etruria  vinta  ,  debbellata  ,  soggiogata  divenne  alleata  di 
Roma.  E  la  città  nostra  viveva  ancora  libera  e  di  suo  diritto  a 
quel  tempo  ;  che  rotte  ancor  non  aveva  le  forze  né  ogni  possan- 
za d'  uomini  e  d'  arme.  Ma  dopo  il  trionfo  che  T.  Coruncanio  me- 
nò nel  472.  sopra  i  vulcenti  e  i  vulsiniesi ,  ultimi  nemici  domati 
da  Roma  e  a'  tuscanesi  sì  dolci  vicini  ,  e  dopo  la  guerra  da  lei  guer- 
reggiata co'  clienti  de'  vulsiniesi  nel  487  ;  e  poiché  ella  s'  impa- 
dronì della  costa  marittima  di  Cere  e  vi  fondò  le  colonie  di  Fre- 
gone ,  Alsio ,  poi  Pirgi  e  Castronovo  dal  505  al  507.  ^  in  Une  do- 
po quella  gloria  di  vittoria  avuta  co' falisci  nel  511.  la  Etruria 
che  ancora  mantenevasi  in  onore  (  e  lo  prova  1'  acconciar  eh'  ella 
fece  nel  547  al  console  Scipione  quella  grande  armata  di  galee  e 
di  navi  con  cui  trasportò  d'  Italia  la  guerra  ncll'  Africa  (a)  )  ;  la 
Etruria  ,  dico ,  diventò  finalmente  cittadina  di  Roma.  E  fu  questo 
nobilissimo  modo  di  guadagnare  i    sudditi  d'  acquisto  e  accrescere 


(a)  uv.  XX mi.  45. 
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il  suo  con  r  altrui  ;  siccome  fu  pur  quell'  altro  di  aggregare  a  se 
i  nemici  vinti  ;  e  l*  altro  col  mettere  a  mina  le  città  vicine  i  loro 
abitatori  in  necessità  di  pigliare  stanza  entro  Roma.  La  quale  vin- 
ta e  domata  avendo  questa  mimicissima  e  poderosissima  nazione 
degli  etrusci  ,  non  la  fece  tributaria  ,  non  suddita  sua  ,  ma  la  con- 
giunse seco  in  lega  e  in  amicizia  :  il  che  fu  uno  de'  principali 
fondamenti  della  sua  grandezza.  Che  se  questo  diritto  non  confe- 
riva privilegio  al  cittadino  ,  attribuiva  alla  città  la  proprietà  qui- 
rilaria  del  terreno  e  del  commercio;  donde  la  esenzione  dalla  impo- 
sta prediale ,  la  capacità  della  mancipazione ,  della  usucapione  e 
della  vindicazionc.  E  come  giova  anco  introdurre  la  propria  lin- 
gua ne'  paesi  acquistali  _,  anche  questo  fecero  per  eccellenza  i  ro- 
mani ;  perchè  gli  etrusci  pigliando  a  vivere  omai  romanamente  , 
crediamo  che  almeno  negli  atti  pubblici  usassero  fin  d'  allora  ro- 
mano linguaggio.  Se  non  che  più  lunga  vita  ebbe  certo  il  parlare 
toscano  ,  se  a  tempo  di  Diodoro  siculo  che  vide  la  morte  di  Ce^ 
sare  e  la  elezione  del  fortunato  Ottaviano  narra  che  da  tutti  i  go- 
vernanti di  quasi  tutto  il  mondo  nella  età  sua  ancora  adoperavano 
si  gli  etrusci  per  interpreti  de'  prodigii  che  mercè  i  fulmini  ven- 
gono annunziati  (a).  E  così  par  che  dettino  i  caratteri  di  certe 
epigrafi  in  volgare  etrusco  voltate  in  romano  ,  e  tal  altra  di  par- 
lari e  dettature  miste  di  romano  e  d'  etrusco  che  gli  archeologi 
chiamano  coli'  improprio  aggiunto  di  semi—barbare. 

Ed  ecco  in  fine  la  Etruria  cotanto  gagliarda  e  possente  ,  che 
tanti  popoli  reggeva  sotto  sua  giurisdizione  e  signoria  ,  caduta  sot- 
to lo  imperio  de'  Romani  nel  003  ;  89  anni  avanti  la  nascita  di 
Cristo  ;  ed  ecco  la  ctrusca  Tuscania  ridotta  a  romano  municipio 
ancor  essa.  In  ogni  tempo  conquistatori  e  popoli  bellicosi  hanno 
percorso  la  superficie  della  terra  ,  soggiogati  regni  ,  spente  genera- 
zioni ,  distrutti  monumenti  di  civiltà  ,  lingua  ,  costumi  ;  ma  nin- 
no pervenne  alla  gloria  e  allo  stalo  di  Roma.  E  la  ragione  sta  in 
questo  che  coloro  da  cicca  ambizione  e  da  desiderio  di  rapina  ti- 
rati nella    fercia  de'  vizii  s'  abbandonarono  ;  laddove  i    romani  nel 


(a;  Lih.  y ,  1(1. 
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corso  delle  villorie  che  li  fecero  signori  del  inondo  non  diparli- 
ronsi  giammai  dalla  più  rigida  virtù  e  dalla  più  severa  disciplina 
mililarc.  Nessuna  republica  ,  scrisse  Livio  ,  fa  della  romana  più 
grande  ,  né  più  santa  né  più  ricca  di  esempi  di  modestia  di  fede 
di  valore  di  senno  ;  nò  altra  in  cui  tanto  tardi  penetrassero  avari- 
zia e  lussuria  e  in  tanto  pregio  e  per  così  lungo  tempo  si  tenes- 
sero povertà  e  temperanza.  Ma  quando  i  romani  cessarono  dal  vi- 
vere e  operare  dirittamente  ,  e  da  quelP  abito  dell'  animo  che  tie- 
ne il  mezzo  onde  ogni  estremità  è  viziosa  ,  Roma  ancora  venne  a 
cadere  ,  e  rivolsesi  a  cadere  tanto  più  rovinosamente  e  con  furia 
quanto  più  precipitava  da  allo.  E  i  regni  che  la  frugalità  ha  con- 
dotto al  colmo  sempre  mancarono  per  V  opulenza.  Cosi  il  valore  apre 
la  strada  per  mezzo  delle  difficoltà  alla  grandezza  ;  ma  giuntovi 
resta  incontanente  inviluppato  dalle  ricchezze  ,  snervato  dallo  de- 
lizie ,  mortificato  dalla  voluttà  :  regge  a  gravissime  tempeste  per 
V  alto  mare  ,  ma  si  perde  e  fa  naufragio  nel  porto.  E  Roma  per 
lo  stesso  modo  tenne  dietro  alP  Etruria. 

Tuscania  non  ebbe  che  noi  sappiamo  moneta  propria  etrusca 
come  non  l'  ebbero  Vulci  ,  Tarquinia  ,  Vulsinio  per  non  dire  di 
altre  città  ugualmente  nobili  e  popolate  ;  e  comunque  sappiamo 
grado  a  coloro  che  vorrebbero  regalarci  di  quegli  assi  che  recano 
una  testa  di  faccia  di  sacerdote  con  pileo  acuminato  sul  capo  ;  e  nel 
rovescio  il  simpulo  ,  il  coltello  e  la  scure  da  sacrificio  (a)  ;  co*  quali 
sacri  fornimenti  potria  farsi  bene  allusione  al  nome  di  Tuscania 
che  ti  viene  dal  greco  QvErj  e  vale  far  sacriBcii  agli  dei  o  a 
quello  de'  suoi  cittadini  per  lo  magistero  nelle  cerimonie  del  culto  di^ 
vino  ;  noi  non  possiamo  accettarli  ;  perchè  non  abbiamo  pruova  o 
argomento  da  farceli  proprii.  Ninna  mai  di  siffatte  monete  fu  ri- 
trovata nelle  nostre  terre  ,  niuna  ne*  nostri  sepolcri ,  ninna  ne'  luo- 
ghi or  più  or  meno  vicini  ;  quando  ritroviamo  di  frequente  assi  e 
semissi  romani   o  fusi  o  coniati  e   le  altre  parti    minute  di  quella 


(a)  y.  i  aas  grave  del  mas.  Kircheriano  dei  dotti  pp,  Marchi  e 
Tessieri  della  C.  di  Gesù  ,  dove  alla  tav.  II ,  ci.  Ili  sono  delineati  qiid" 
stì  assi ,  e  le  altre  parli  degli  assi  fino  alV  oncia  ;  Roma   iSdq. 
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loro  moneta.  Ci  staremo  dunque  conlenti  a  quel  solo  eh'  è  nostro 
senza  invidiarci  con  altri  ,  né  metterci  addosso  manti  e  abiti  al- 
trui. I  monumenti  che  abbiamo  descritto  e  che  diamo  in  disegno , 
cavati  tulli  nelle  nostre  terre  e  lavorati  e  scritti  da'  nostri  (a)  ba- 
stano a  provare  1'  antica  grandezza  e  dignità  della  città  nostra  al- 
1^  era  toscana  ,  e  di  questi  soli  noi  ci  appaghiamo. 


(aj  Ved»  le  iscrizioni  funebri  etrusche  in  fin,  Tav.  i» 
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'ra  dirò  come  la  città  si  mantenne  in  grado  e  in  ricchezza 
infino  che  la  grande  città  di  Roma  ebbe  stato.  Poiché  i  romani 
comunque  non  tennero  sempre  maniera  ugualmente  discreta  co'  vin- 
ti ,  volendo  ora  più  ora  meno  per  se  e  donando  or  più  or  meno 
ad  altrui  :  e  comunque  usarono  ,  dondechè  e'  se  V  imparassero  , 
condannare  per  lo  più  gì'  inimici  superali  da  loro  in  alcuna  par- 
tita de'  terreni  ;  far  talora  beneficio  ad  altri  della  cittadinanza  sen- 
za dar  loro  lo  stato  ;  togliere  ad  altri  il  suffragio  ,  il  diritto  di 
maritaggio  ,  1'  onore  del  consiglio  ;  vero  è  che  i  tuscaniesi  tratta- 
ti furono  da'  romani  ,  fra  tutte  le  grandi  nazioni  allora  moderatis- 
simi ,  con  quella  umanità  e  temperanza  che  i  ribellati  non  posso- 
no mai  aspettare.  Perciocché  mutata  la  città  in  municipio  ed  or- 
nata della  romana  cittadinanza  viveva  a  legge  e  usanza  paesana  : 
ebbe  suoi  decurioni  municipali  che  ragunavansi  in  certo  luogo  chia- 
mato il  palagio  per  far  parlamento  e  consiglio  :  ebbe  quatuorviri 
che  scelti  da'  decurioni  dalla  loro  massa  governavano  il  reggimen- 
to a  modo  di  Roma  che  regge  vasi  alla  signoria  de'  Consoli  :  ebbe 
suoi  triumviri  quinquennali  ;  altro  magistrato  che  pigliava  il  cari- 
co di  correggere  e  riformare  i  costumi  ,  di  numerare  il  popolo  , 
d'  iscompartire  le  tasse  :  ebbe  infine  ufiìzii  diversi  ,  de'  quali  fare- 
mo ora  menzione  ,  a'  quali  niun  cittadino  poteva  essere  sublimato 
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se  non  di  città  che  con  proprie  leggi  vivesse  e  s'  avesse  il  privi- 
legio della  cittadinanza  romana.  Della  qual  con(^ìzione  della  patria 
nostra  negli  ultimi  secoli  della  romana  republica  e  ne*  primi  del- 
l' imperio  i  patrii  monumenti  ne  dicono  le  pruove.  E  mentre  par- 
jo  di  queste  lapide  di  Tuscania  credo  io  di  esibire  le  più  autore- 
voli testimonianze  che  dar  si  possano  per  far  fede  agli  uomini  de* 
nostri  tempi  delle  cose  che  si  passarono  prima  di  noi  ;  perchè  pub- 
blicate  fino  da'  principii  del  secolo  XIV  da  uno  de'  primi  che  ap- 
plicò allo  studio  delle  antiche  iscrizioni  ;  dico  del  celebre  Ceriaco 
d'  Ancona  ;  il  quale  dichiarò  di  averle  trascritte  quale  presso  la 
chiesa  di  S'  Angelo  ,  quale  nel  tempio  di  S.  Pietro ,  dove  furono  poi 
collocate  anche  le  altre  e  dove  si  rimasero  fino  a  pochi  anni  in- 
dietro ,  quando  quell'  anima  benedetta  di  mio  padre  le  fé  allogare 
nel  pubblico  palagio  municipale  là  dove  pur  oggi  si  veggono.  Che 
se  non  mancò  invidia  di  mettere  sospetto  su  V  essere  loro  legitli- 
mo  fino  da'  tempi  dello  slesso  Ceriaco  ;  ciò  non  fece  che  vie  più 
illustrarle  con  molta  gloria  di  quel  dotto  compilatore  e  del  paese  in 
cui  furono  ritrovate  ed  a  cui  per  legge  di  critica  s'  appartengono. 
Tra  le  quali  havvi  questa  in  marmo  segnata  con  carattere  del- 
l' età  di  Augusto 

C.  VETILIUS. 

Q.   F.  mi.  VIR 

I.  D.  III.  R  QVINQ  (1) 

che  sola  basterebbe  a  dimostrare  in  quale  altezza  fosse  montata  la 
città  air  epoca  di  cui  andiamo  parlando.  Imperciocché  era  proprio 
solamente  de'  grandi  municipii  colesta  magislralura  di  quatuom'ri 
jure  dicnndo  e  di  triumviri  quinquennali  ;  i  primi  de'  quali  vestili  del- 
la Ioga  pretesta  e  menandosi  innanzi  XII  ministri  o  littori  ammi- 
nistravano per  un  anno  giustizia  ,  e  reggendo  la  bilancia  pari  e  di- 
ritta r(;ndevano  a  ciascuno  suo  debito:   i  secondi  tenevano  per  rin- 


(i)  V.  Ne'  dociim.  il  num.  2  (  XVII  e  XVI II  )  V.  >.  p.  11.  19.  i5  , 
(love  ripolliamo  .TlUa  iscrizione  che  ricorda  un  L.  jSumisìo  ìidcIì*  esso  qii.ituur- 
viro  jitrc  dicundo. 
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quc  anni  Io  slesso  grado  di  ufficio  che  in  Roma  i  Censori  :  ave- 
vano autorità  primaria  su  le  pubbliche  opere  ,  su  le  mura  della 
città  :  i  decurioni  eleggevano  e  ne  recitavano  i  nomi  nella  curia 
convocandoli  a  consiglio.  E  chi  poteva  salire  a  siffatti  impieghi  era 
municipe\  e  se  trasfcrivasi  ad  abitare  ed  esercitare  la  cittadinanza 
a  Roma  ,  datagli  facoltà  a  farlo  ,  poteva  siccome  gli  altri  cittadi- 
ni romani  essere  elevato  agli  onori  della  metropoli.  Ora  vo'  dire 
che  se  il  Morcelli  nel  dettare  quella  insigne  sua  opera  De  stylo 
inscriptionum  avesse  avuto  per  fortuna  soli'  occhio  la  epigrafe  di 
C.  Vezio  triumviro  quinquennale ,  avrebbe  visto  che  questi  censori 
municipali  non  erano  soltanto  o  duumviri  o  quatorviri  ;  per  ciò 
che  vediamo  che  in  Tuscania  furono  ben  altramente  triumviri.  Il 
perchè  perciò  solo  che  la  nostra  lapida  corregge  e  riforma  cotesto 
canone  credulo  fin  qui  sicurissimo  siccome  fondalo  su  la  fede  e  dot- 
trina di  quel  sapientissimo  che  Io  dettò  ,  ed  accettato  pur  volen- 
tieri dal  Furlanetto  nel  suo  grande  Lessico  lolius  lalinitatis  ;  dee  ri- 
tenersi di  grandissimo  pregio  e  valore.  Ma  eccone  altra  non  meno 
di  quella  preziosa  e  di  conio 

D.  M. 

C.  COPONI  CRESCENTIS 

DEC.   TUSGANENSIVM 

QVAEST.  R.  P.  VETER.  AVG. 

LEG.   XIII.  GEMIN.  SIGNIFER 

R.  M.  FECERVNT 

C.  CAVIVS  PRISCVS  FIL. 

SCRIR.  RESTITVTVS 

HER.  V.  A.  L. 

(  Uaeres  Vixit  Annos  quinquanginta  ) 

Da  questa  epìgrafe  hai  chiara  conferma  dell'  ordine  de'  dccn- 
rioni ,  i  quali  cento  erano  di  numero  e  redo  ciascuno  di  un  censo 
di  cento  mille  sefferzi:  la  dignità  loro  quella  de' senatori  romani: 
i  loro  decreti  quali  i  senalus  consulti  di  Roma.  Rene  spesso  al- 
l' ordine   de'  decurioni  era  aflldala  la  edilità  ;  mentre  essi  assegna- 
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vano  luoghi  per  le  pubbliche  sepolture  (1);  curavano  la  pubblica 
annona  (2)  riscuotevano  le  gabelle  (3);  erogavano  a  pubblica  uti- 
lità i  legali  fatti  a'  raunicipii  costruendo  acquidotti  ,  bagni  ,  tea- 
tro ,  basilica  ,  ginnasio  (4)  Né  potevano  i  decurioni  sottrarsi  a  quel 
carico  periscusa  di  niun  valore  ;  sia  che  per  elezione  fossero  a  quel- 
r  ufficio  nominati ,  sia  ancora  per  nascita  :  che  i  figli  de'  decurio- 
ni sedevano  nel  consiglio  a  25  anni ,  ne  il  rinunziarvi  aveva  luo- 
go se  ricchi  della  richiesta  sostanza ,  della  quale  toccava  un  quarto 
alla  città  se  orbi  di  figliuoli  uscissero  di  vita.  E  queste  elezioni  fa- 
ccvansi  nel  primo  mese  dell'  anno ,  ferme  le  sporlule  o  il  diritto  di 
entrala  che  i  nuovi  pagavano  e  che  spartivasi  sugli  antichi. 

Appuriamo  da  questa  iscrizione  che  C.  Cavio  Prisco  figlio  di 
Coponio  e  di  lui  erede  fiduciario  era  scriba  del  magistrato,  cioè  ragio- 
niere 0  che  faceva  di  conti  e  registrava  i  fatti  del  comune  ;  mini- 
sterio  a  cui  le  città  sortivano  i  soli  ingenui ,  raramente  i  liberti- 
ni ,  e  de'  quali  l'  ordine  o  il  grado  era  assai  onesto ,  siccome  chia- 
mavalo  Cicerone ,  o  vuoi  dire  onorato.  La  lapida  di  che  facciamo 
parola  e  che  ne  da'  notizia  d'  un  insigne  tuscaniese  versato  in  più 
illustre  cariche  ,  siccome  del  corpo  de'  veterani  d'  Augusto  di  cui 
esercitò  la  questura  ,  appartiene  all'  Vili,  secolo  ;  poi  che  la  legio- 
ne XIII  gemina  ,  della  quale  C.  Caponio  Crescente  era  alfiere ,  tro- 
vo che  fosse  già  istituita  1'  anno  di  Roma  758.  (5)  :  Vili  anni  o 
come  altri  pensano  X  dopo  la  nascita  di  Cristo;  nel  qual  tempo 
XXV  erano  le  legioni  rimaste  ad  Augusto ,  e  fra  queste  la  II 
XIII ,  disperse  le  altre  o  alle  altre  unite  dello  stesso  Augusto  ; 
dalla   quale   unione  deriva  forse  la  denominazione  di  (jernine- 


(i)  Cosi  leggiamo  in  una   Lapida  poinpcjana 

MAMIMIAE.  SACILRDOTI 

puiìijca:  LOCLS 

SDPOLTYllAE.  DATVS 
l)i:CVUIO!NVIM  DbXni'TO 

iV  Lcf^.  ^»'./7'   ''<•    "'(£,"•  A'f'*^;  J^('H''  ^'  ^^   '-^^'.U'  ti<^  ^^liiiicif);  Lcg.  '2.  et 
Co(l.   ile  ndin.   rf.r.    ad  civit.  pai  liti. 
(5)  Lcf;.    17.. /r«   "^'  iniinicip.    I^rg.  8.  Cori,  tic  sitsrcpt. 

(4)  riin.  iib.  X  III.  xxriii,  xxix,  xxxr,  xlfi,  xlix. 

(5)  Violi.  Cdsò.  no.  7./',  I  j. 


G9 
Nò  di  queste  sole  dignità  vantavasi  la  citta  nostra.  Impercioc- 
cliè  contava  altresì  un  collegio  di  dieci  aruspici  (1)  ;  sacerdozio  ve- 
nuto in  grandissima  fama  e  salito  a  tanto  maggior  onore  sotto  gli 
Augusti  appo  i  toscani  ;  siccome  quelli  i  quali  leggendo  nelle  vi- 
scere delle  vittime  ciò  che  la  prudenza  de'  padri  trovava  comodo 
e  di  bisogno  alla  patria,  reputavansi  i  più  addottrinati  di  tutti  nel- 
la investigazione  della  natura  e  in  questa  maravigliosa  scienza  de* 
prodigii  ;  e  a'  quali  sovente  confidavansi  gli  slessi  romani  che  ne 
seguivano  con  iscrupolo  gli  ordinamenti  ;  come  si  ha  da  questo  ti- 
tolo in  un  cippo  sepolcrale. 

D.  M. 

L.  MEMPHI.  F.  FESTI 

DECVRIALI  .  HAKYSPICI 

EVTITIA  .  MAXIMA 

CONIVGI  .  OPTIMO 

B.  M.  F.  V.  A.  XXXXIIII 

(  Bene  merenti  fecit.   Vixit  annos  XXXXIIII  ) 

Grandissimo  poi  ed  eccellentissimo  fu  in  Roma  il  diritto  de- 
gli auguri  congiunto  ad  autorità  e  a  piena  balia.  Qual  cosa  più 
grande  sclamava  Cicerone  (  de  Icg.  12.  )  che  aver  podestà  a  scio- 
gliere comizii  ed  a  semblee  convocate  da'  magistrati ,  e  fatte  an- 
nullarle ?  Qual  più  magnifica  che  decretare  a'  consoli  deporsi  di 
quel  grado  e  abdicare  il  comando  ?  qual  più  religiosa  che  negare 
o  concedere  a  sua  voglia  far  parlamento  al  popolo  ?  abolire  una 
legge  ,  se  a  diritto  non  proposta  ,  rompere  una  impresa  se  inco- 
minciata e  differirla  a  talento  ?  Infine  senza  1'  autorità  di  costoro 
nulla  di  quanto  operava  il  magistrato  in  città  o  fuori  era  ricevu- 
to o  accettato  e  tenuto  per  buono.  Dicemmo  che  qualuorviri  reg- 
gevano la  signoria    della  città  ,    che  in  altri    municipi i  e    colonie 


(i)  Juf;urcs  at'uim  in  coloìiUs  ci  innitìcipiis  crani  dcccvi  numero]   Cic. 
II.  Ji^r.  35. 
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erano   duumviri  ,    ed    amministravano    la    cosa    pubblica.    Eccone 
pruova  in  altra  iscrizione  scolpita  su  grande  lastra  di  marmo 

SEX.  SCANTIVS.  SEX.  F.  IlII  VIR.  D.  S.  P. 

(  de  sua  pecunia  ;  ovvero  de  suo  posuit  ^  ovvero  anche  Deo  sa- 
crunt  posuit  J 

E  poiché  ci  venne  fatto  di  parlare  delle  divinità  che  i  no- 
stri antichi  adoravano  ,  riferiremo  la  seguente  che  serba  memoria 
d'  una  promissione  fatta  da  C.  Aunio  Apro  al  dio  Silvano  ossia 
di  un  voto  eh'  egli  ebbe  sciolto  ed  empiuto 

C.   AYMVS  APER 

SILVANO 

V.   S.  L.  M. 

e  volum  solvit   libens   merito. J 

Era  questo  lo  dio  delle  campagne  del  bestiame  e  de'  boschi  pres- 
so i  romani  ,  e  in  una  città  come  Tuscania  ,  dove  i  più  viveva- 
no dell'  agricoltura  e  della  pastorizia  (  fra  tutte  le  cose  delle  qua- 
li alcuna  cosa  s'  acquista  quale  di  queste  migliore  ?  )  non  poteva 
mancare  o  simulacro  o  sacrato  al  nume.  Cosi  era  ancora  egli  il 
dio  Termine  ,  o  come  Orazio  chiamavalo  conservator  de*  confini  j 
egli  il  custode  delle  canapaie  ,  de'  seminati  di  lini  :  egli  la  guar- 
dia d'  ogni  qualità  pomi  e  piante  ,  siccome  in  quella  lapida  ri- 
portala dal  Muratori  s  Silcano  sanclo  patri  et  custodi  pccudifero  , 
lactifero  ,  glandi  fero  ,  pomifcro  ,  cannali  fero  ,  lini  fero  s  Perchè  più 
templi  gli  furono  in  Roma  innalzati  e  ne'  giardini  dell'  Aventino 
e  giù  nella  valle  del  Viminale  ;  ed  ebbe  collegio  di  sacerdoti  as- 
sai riputato  e  famoso  che  li  minislravano.  De'  quali  uomini  a  co- 
si fatto  dio  dedicati  pare  a  noi  conoscerne  e  ravvisarne  uno  in 
(pici  giovine  Sacerdote  ornali»  dell'  apice  o  berrella  propria  dei 
sacri  ministri  romani  che  vedesi  nel  museo  pio-clementino  assiso  a 
terra  e  inlenlo  a  spremere  il  lalte  dalle  poppe  d'  una  vacca  per 
far  libazione  :  poìcliè  il  lat(e  fu  la  prima  ed  unica  offerta  che 
faccvasi   -.xW  ngrcslr   ntimr   piinia   rlic   'jW  on'crisscro     grossi   porcai- 
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li  :  monumento  che  il  celebre  K.  Q.  Visconti  f  Mus.  P.  C.  tav. 
XXX. J  chiamò  rimarchevole  pel  soggetto  che  rappresenta^  ma  cj^ji 
si  tenne  dal  dichiararlo. 

E  queste  sole  lapide  che  qui  ho  scelto  ad  esempio  (1)  bastino  a 
indurre  altrui  a  confessare  che  ne'  tempi  di  cui  ora  parlavamo 
Tuscania  era  solita  a  tanto  splendore  di  quanto  potevano  appena 
gloriarsi  i  più  ra;^guardcvoIi  municipii  della  romana  republìca. 
Che  se  allorché  i  barbari  traboccarono  come  diluvio  di  piova  su 
i  nostri  campi  perdonato  avessero  alla  città  o  alle  memorie  al- 
meno che  della  passata  grandezza  sua  restavano  in  su  le  pietre  o 
su  i  muri  o  su  gli  archi  scolpiti  ,  o  risparmiando  gli  antichi  se- 
polcri non  avessero  menato  a  guasto  le  urne  marmoree  le  pietre 
acherontiche  ,  i  cippi  ,  i  titoli  sepolcrali  ,  bene  avremmo  visto 
che  oltre  a'  quatuorviri  a'  triumviri  quinquennali  a'  decurioni  agli 
auguri  e  a'  semplici  scribi  v'  erano  pur  di  quegli  altri  scribi  che 
compilavano  Io  stato  di  coloro  che  pagavano  le  imposte  f  scrihae 
tabularti  J  e  i  censuales  che  spedivano  strumenti  e  testamenti  ;  e 
gymnasiarchae  che  soprantendevano  a*  ginnasii.  E  avremmo  visto 
forse  i  nyctostrategi  o  triumviri  nocturni  vigilanti  sopra  gì'  incendii  ; 
e  gP  irenarchae  scelti  da'  decurioni  a  mantener  ferma  e  sicura  la 
pubblica  tranquillità  ;  i  Kalendarii  che  mettevano  a  frutto  i  capi- 
tali della  città  ,  cosi  chiamati  perchè  gì'  interessi  pagavansi  al 
primo  di  ogni  mese  ;  gli  episcopi  o  ispettori  che  in  nome  de'  de- 
curioni badavano  alla  giustizia  de'  pesi  e  delle  misure  adoperate 
da'  fornai  e  dai  venditori  di  grascia  ;  e  il  curalor  annonae  che 
eletto  parimenti  da'  decurioni  comperava  il  grano  e  1'  olio  f  sito- 
uia  et  eì aconia  J  che  distribuivano  o  i  decurioni  stessi  o  gli  edi- 
li ,  comunque  da  quelli  non  più  nominavasi  il  curatore  dell'  an- 
nona sotto  gli  ultimi  imperatori ,  ma  sì  dal  preside  della  provin- 
cia ;  e  un  defensor  cioitatis  che  eletto  da'  principali  cittadini  e 
confermato  dal  prefetto  al  pretorio  rispondeva  al  tribuno  della 
plebe  ,  riceveva  una  tassa  dalla  città  ,  serbava  i  testamenti  e  gli 
altri  atti  di  pubblica    notorietà  ,  vigilava  ai    diritti  de'  cittadini  e 


0  Vcggansi  le  molle  che  diamo  al  Voi.  2  png.   ii.   12.   i5.  i/\.  Doc.  N.  3. 
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durava  in  carica  due  anni  ;  infine  un  susceptor  che  le  imposte  esi- 
geva servilo  di  malleveria  da  due  o  più  decurioni  e  faceva  il  ca- 
tasto de'  cittadini  per  le  tasse  ,  aiutandolo  i  tabularti  o  cancellie- 
ri della  città  e  gli  appariton  de'  decurioni.  E  le  riscosse  versa- 
vansi  in  mano  del  cassiere  f  arcarius  J  che  lo  spediva  al  praefe- 
ctus  thesaurorum  nel  cui  circolo  stava  la  città.  L' imperatore  Ana- 
stasio abolì  questa  carica  togliendo  la  briga  a'  decurioni  di  far 
riscuotere  le  contribuzioni  e  V  affidò  a  un  ufficiale  dal  principe 
detto  Vindex.  E  i  municipii  ,  siccome  ancor  le  colonie  ,  ebbero 
sempre  sete  grandissima  di  temperare  il  loro  governo  di  tutti  i 
modi  di  amministrazione  pubblica  di  che  componevasi  quello  di 
Roma.  Perciò  cravi  un  senato  e  una  curia  e  un  poter  popolare 
esercitato  dall'  assemblea  generale  ,  1'  esecutivo  supremo  dagli  elet- 
ti dal  senato  ,  o  duumviri  o  quatuorviri.  E  questa  Qra  la  forma 
di  governo  in  tutti  i  municipii  d'  Italia  :  un  governo  misto  ,  eh'  è 
dire  aristocrazia  esercitata  da'  decurioni ,  democrazia  da  un  po- 
polo adunato  in  parlamento  ;  e  il  potere  monarchico  confidato  ai 
ministri  eletti  che  potevano  rivocarsi. 

Ma  come  non  può  farsi  miglior  fede  della  ricchezza  del  po- 
tere e  della  prosperevole  fortuna  di  un  popolo  che  discorrendone 
i  grandi  suoi  monumenti  forniti  con  sommo  spcndio  ed  eccellen- 
za e  squisitezza  d'  arte  ;  cosi  ebbero  i  tuscaniesi  ,  come  altra  vol- 
ta già  dissi  ,  magnifici  bagni  che  ristorarono  e  rifecero  più  belli 
e  ricchi  che  non  erano  prima  e  che  ornarono  d'  ogni  maniera  di 
marmi  di  mosaici  di  busti  di  statue;  perciocché  quella  cara  sup- 
pellettile di  figure  di  rilievo  in  marmo  ,  di  ritratti  ,  di  bassirilic- 
vi  di  che  tanto  si  abbellivano  le  case  del  nostro  Donnini  ,  oggi  de' 
vescovi ,  fu  quivi  nella  più  parte  disotterrata.  Oh  quanti  torsi  e 
quante  gambe  e  braccia  diserte  e  teste  rotte  (  bene  io  lo  ricordo 
tuttoché  giovanissimo  mi  fossi  )  furono  cavate  fuori  di  quelle  di- 
strutte terme  ,  e  paste  e  picciolo  pietre  di  opere  tessellate  e  ve- 
tri e  piombi  e  vasi  ed  altre  anticaglie  siffatte  !  E  così  dite  di 
quelle  tazze  marmoree  e  di  que'  mascheroni  (1)  rappresentati  con 


i)  T.iv.   11. 
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volti  atticciati  simili  a  quelli  de'  satiri  de'  Cacchi  e  de'  venti  per 
fingere  che  dalla  loro  hocca  spalancata  n'  escissc  acqua  ,  e  che  ve- 
dete pur  oggi  in  ordine  disposti  nel  grande  atrio  del  palazzo  epi- 
scopale insieme  a  maschere  sceniche  che  furono  forse  V  unico  segno 
rimastoci  di  ornato  e  ricco  teatro.  Perchè  di  romani  tempii  nobilissi- 
mi di  portici  di  peristilii  e  d'  ogni  altra  cospicua  fabbrica  di  siifatto 
genere  avete  documento  certissimo  in  quella  selva  di  svariate  colonne 
dì  granili  e  di  marmi  che  sorreggono  oggi  le  volte    del    sotterra- 
neo tempio  di  S.  Pietro  ,  e  che  tolte  via  da'  romani  edificii  ritte 
qui  furono  alla  rinfusa  ,  quale  a  rincontro  ,  qual  senza  base  ,  qua- 
le con  capitello  ionico   (  e  dorica  è  la  colonna  )    e    viceversa    (1) 
nel  modo  appunto  che  praticarono  gli  artefici   de'  secoli    barbari  ; 
a'  quali  bastava  rizzare  una  fabbrica  senza  ridursi  alla  convenien- 
te proporzione  e  naturai  simmetria  delle  parli.   Che  se  da    quelle 
che  oggi  rimangono  giova  argomentare  del  numero  di  quelle    che 
lavorate  qui  furono  o  qua  trasportate  ad    abbellire    pubblici    mo- 
numenti; tutti  già  pensano  che  esser  doveva  questo    grandissimo. 
E  chi  non  sa  quale  strazio  fu  fatto  o  dilaceramento  in  que'  tem- 
pi di  tutta  crudeltà  di  costumi  d'  ogni  beli'  opera  e   pregialo    la- 
voro dell'  arte  ?  Statue  e  colonne  mettevansi  in  pezzi  e  riducevan- 
si  a  calce  :  rotti  e  guasti  i  simulacri  qualunque  ne    fosse    la  ma- 
teria o  1'  artifizio  in  odio  alle  pagane  divinità  :  lapide  ,  urne  ,  fre- 
gi ,  cornici  ed  altrettali  architettonici  ornamenti  infranti  e    capo- 
volti ponevansi  in  opera  a  lastricar  strade  a  far  pavimenti  o  solai. 
Di  molte  statue  e  queste  pur  nobilissime  dovunque  vai  e    dimori 
qui  trovi  lacerati  frammenti  :  qui  di  romane    fabbriche    dovunque 
le  miserande  e  maestose  reliquie.  11  colle  stesso  di  S.  Pietro  ,  l'  al- 
ta città  ,  è  seminato  di  muri  di  fattura  romana    (2).     Vedi  il  re- 
ticolato certo  (3)  ,  la  più  bella  e  leggiadra  maniera  di    muramento 
che  venuta  in  usanza  al  cadere    della    repubblica  col    cadere    del- 


ti) Diamo  nella  Tav.   27.  disegnata  una  parte  di  tali  capitelli  pei'  faine  al- 
cuna mostra  a'  nostri  Icllorl. 
(2]  Tav.   i5. 
(3)  Ivi. 
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r  imperio  cadde  e  fini  :  vedi  altre  opere  di  murato  qua  e  là  a  cui 
la  crosta  di  fuori  è  venuta  meno  e  scopre  la  midolla  costrutta  con 
getto  di  sassi  e  calce  mista  a  pozzolana  di  tanta  solidità  che  ap- 
pena vale  a  spezzarla  il  piccone.  Vedi  muri  di  mattoni  in  cui  la 
calcina  ha  tanto  piede  (1)  ;  quando  a  pianella  ,  quando  a  grossi 
quadri  o  a  palchi  di  mezzana  ;  e  tutti  dell'  era  imperiale  (2).  E 
ancora  vedi  incrostature  e  intonachi  lisci  e  puliti  e  dì  grandi  acqui- 
dotti  o  di  pareti  (  e  taluna  ne  vidi  io  con  sopravi  pitture  ad  en- 
causto che  più  oggi  non  sono  )  con  che  pare  che  ieri  fosse  stalo 
coperto  r  arricciato  del  muro  :  ciò  che  indica  la  bontà  de*  tempi 
in  cui  si  faceva  quella  si  dura  corteccia  alla  muraglia  di  calcina 
di  rena  di  fosso  e  mattoni  spezzati  che  Vitruvio  non  vuol  dar  mai 
con  troppa  fretta  V  una  sopra  V  altra  senza  lasciar  loro  tempo  di 
far  presa ,  ma  che  vuole  ripetere  da  una  a  sette  mani  perchè  sia 
forte  e  durevole  il  rinzaffo.  Ma  eccoti  la  via  Clodia  (3)  che  da  file- 
rà piegava  a  Tuscania  e  tagliando  il  pie  del  monte  ,  donde  alla 
città  sovrastava  la  rocca  ,  lascia  vedere  ancora  a  quando  a  quan- 
do sì  al  cominciar  dell'  erta  che  al  finir  della  china  presso  presso 
alle  selle  cannelle  i  grandi  poligoni  rovesciati  nell'  aulico  suo  letto. 
Né  tacerò  quel  romano  ponte  (4)  cui  bagna  pur  oggi  il  fiume  Mar- 
ta^  che  la  elodia  attraversava  discendendo  dal  Pian  di  S.  Lazzaro 
al  Sassopizzulo  ;  grande  e  alpestre  balza  e  precipizio  di  rupe  che 
divisero  in  due  come  se  aprir  dovessero  smottato  terreno  per  dar 
passo  alla  strada.  Né  tacerò  infine  quel  campo  pretoriano  o  di 
marte  avanti  la  porta  della  città ,  di  che  parlammo  nella  I.  parte 
della  nostra  istoria  ;  dove  a'  tempi  romani  furono  senza  dubbio 
raccolti  ed  alzati  nuovi  argini  e  il  vallo  delli  steccati  ,  come  io  vi 
scopersi  anni  sono  prima  che  il  terreno  fosse  rotto  e  rivolto    col- 


fi)  Siiut  cnim  aclernl  ,  si  ad  perpendiculum  fianl  :  ideo  et  in  publica  ope- 
ra et  rcj;ias  domus  adduntur.  Sic  slruererc  /miriim  Alhcnis  eie.  Pli».  IT. 
N.  XXXV;   i4 

(v.)  I  rpiadri  sono  grandi  7^  pollici,  grossi  2J  lince;  i  mezzani  18  ,  gr.  Qi; 
i  piccoli  8  in  f)  pollici  ,  grossi  2  lince  circa. 

(?;)  Tav.   1 1  (n). 

(4)  Ivi  (o). 
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r  aratro  ;  luogo  destinato  agli  cscrcizii  militari  e  ginnastici  «  ch« 
chiuso  coni'  era  da  un  lato  dal  fiume  ,  come  il  campo  Marzio  dai 
Tevere  ,  era  il  più  atto  e  sicuro  all'  uso  specialmente  dell'  ar- 
meggiare. 

Ma  poi  che  fortuna  mi  fa  ora  venire  alle  mani  un  abbozzo 
o  disegno  piano  di  quella  parte  di  terme  scoperte  nel  1813  da 
que'  tre  valentuomini  che  furono  il  Cardinal  Fabbrizio  Turriozzi , 
Francescantonio  Turriozzi  e  Vincenzo  Campanari  ,  mio  padre  ,  de* 
quali  la  città  nostra  non  ebbe  mai  in  altri  tempi  nò  avrà  forse 
in  futuro  cittadini  né  più  benevoli  nò  più  valorosi  né  più  dotti  ; 
piacemi  spendere  alquante  parole  intorno  questa  icnografia  o  de- 
scrizione lasciataci  in  carta  (a)  non  so  da  quale  dei  tre  di  questo 
splendidissimo  edificio.  Propose  Vitruvio  quella  pensata  regola  da 
seguitare  nel  costruirsi  de'  bagni  che  il  luogo  abbia  riparo  contro 
a  venti  settentrionali  e  le  finestre  aperte  rincontro  a  ponente  o  a 
mezzogiorno  ,  perchè  bagnandosi  per  costume  gli  antichi  da  mez- 
zo vespro  perfino  al  tramonto  sarà  dilettevole  vedersi  il  sole  da- 
vanti e  intiepidirne  al  calore.  Perciò  i  tuscaniesi  fabbricarono  le 
loro  terme  nel  basso  della  città ,  ove  i  circostanti  edifici!  difende- 
vano dall'  impeto  e  dal  freddo  de'  venti  aquilonari. 

La  stanza  lett.  A.  ^  secondo  che  pensiamo  ,  era  il  frigidiario 
o  bagno  d'  acqua  fredda.  Nel  bel  mezzo  di  essa  sarà  stata  la  va- 
sca ,  e  torno  torno  i  sedili  o  le  panche  per  comodo  de'  bagnatori. 
Forse  si  scendeva  nella  vasca  per  uno  o  più  gradi  ;  ma  né  que- 
sto né  altro  trovo  notalo  ,  eccetto  che  il  pavimento  era  messo  a 
mosaico. 

11  luogo  segnato  B.  era  forse  un  doppio  tepidario  ,  dove  sì  fa- 
cevano lavazioni  di  caldezza  temperata  o  sudazioni  secondo  che  il 
bisogno  chiedeva.  Essendosi  qui  ritrovati  fra  varii  membri  d'  ar- 
chitettura frammenti  di  mensole  e  di  gocciolatoio  ,  crediamo  che 
girasse  attorno  la  camera  un  cornicione  di  marmo.  E  qui  ancora 
il  soL'ijo  era  lavoralo  a  mosaico.  Dal  tepidario  si  andava  al  caìi- 
dario  o  alla  stufa  ,  che  cosi  noi  chiameremo  quella  duplice  sala 
C.  C.  che  gli  antichi  dicevano  concamerata  sudado  ,   perché    riscal- 
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(lata  dal  fuoco  che  le  si  faceva  sotto  e  da  lato.  E  di  fatto  il  pa- 
vimento era  ,  come  leggo  scritto  ,  a  cemento  battuto  con  cocci  'pe- 
stati ;  ciò  che  mi  basta  per  dire  che  il  suolo  fosse  sospeso,  fo- 
racchiato o  come  chiamavasi  vespajo  ;  cioè  un  solajo  sollevato  dal 
pavimento  donde  usciva  il  vapore  a  riscaldare  la  sala.  E  vote  do- 
vevano essere  le  mura  e  le  volte  perchè  di  là  pure  il  vapore  mo- 
vesse che  vi  mettevano  dentro  per  industria  di  cilindri  cavi  o  di 
tubi.  Vuole  Vetruvio  che  camere  sì  fatte  sicno  il  doppio  più  lun- 
ghe che  larghe  ;  che  abbiano  al  piegare  degli  angoli  interni  il 
laconico  e  a  petto  al  laconico  il  bagno  caldo  (1).  E  vedendo  io  es- 
sere per  tal  modo  proporzionata  questa  camera  ,  e  congiunta  al 
tepidario  (2)  non  dubito  anche  perciò  di  affermare  che  fosse  ve- 
racemente una  stufa.  Era  il  laconico  una  nicchia  nel  mezzo  della 
quale  sorgeva  il  labro  ,  o  vasca  o  bacino  dove  pollava  l'  acqua  da 
chiavi  o  bocche  di  metallo  o  d'  argento  (3).  E  alla  stanza  si  da- 
va lume  da  finestra  sopra  la  volta  ,  acciò  quelli  che  si  stavano 
ritti  attorno  alla  vasca  non  oscurassero  la  luce  ,  come  scrive  Vi- 
truvio  (4)  colle  loro  ombre.  Ma  rimpetto  al  laconico  che  noi  po- 
niamo nel  punto  X  volevasi  il  bagno  caldo  :  e  qui  pure  noi  lo  im- 
maginiamo nel  lato  opposto  sul  punto  Z  ,  che  doveva  toccare  al- 
l' angolo  la  fornace  Y.  E  sta  bene  che  H  frigidario  vi  stesse  di  co- 
sta ;  perchè  poi  che  erano  restati  di  sudare  entravano  poco  stan- 
te nel  frigidario  ,  siccome  impariamo  da  que'  versi  di  Sidonio  , 
che  così  cantano. 

Jnlrate  algentes  post  buìnea  torrida   fluctus 

Ut  solidel   calidani  [rigore    limpha    cutem  (5). 


(i)  Concamerata    sudatio    longitudine    duplex  guani    latitudine  ,  quae 

habeat  in  versuris  ex  una  parte  laconicuui ex  adverso  lacO' 

ìlici  caldam  lavationem.  lib.    V.    cap.    XI. 

[9.)  Laconicutn  ,  sudationasque  sunt  coniungendae  tepidario  Vetr, 
lo  e.  cit. 

("))   Argentea  cpistnmia  Scncc,   cp.    LXXXVF. 

{/|)  Lahnuii  ull.jue  stih  Inininc  faclcudiiin  vidcliir  ,  ne  slnnl;s  drcuni  siiis 
nmljiis  oliscureiit  Idcuni.   I.oc.    cit. 

(5)  Caini.    I\. 
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Se  intiera  la  pianta  potessimo  innalzare  di  questa  fabbrica  , 
vedremmo  le  guardarohc  gli  spogliatoi  le  stanze  destinate  a'  for- 
naciai al  maestro  e  agli  altri  ministri  del  bagno  ,  e  le  stufe  ^  i 
fornelli  che  alimentavano  di  vapore  i  bagni  ,  la  fornace  le  pisci- 
ne i  condotti  di  piombo  ,  de'  quali  sono  indicate  appena  due  re- 
sidui che  n'  avanzano  e  pe'  quali  eran  tratte  le  acque  dal  Rivelli- 
no alle  terme  ;  e  il  vestibolo  infine  e  V  ingresso  del  nobile  edi- 
ficio ,  dove  avevano  forse  il  loro  bagno  ancora  le  donne  che  le 
stesse  acque  nutricavano  e  la  stessa  fornace.  Se  non  che  aditi 
aver  doveva  disparati  e  disgiunti  ,  siccome  dettavano  allora  de- 
coro e  decenza  ;  virtù  che  i  moderni  architetti  pare  che  abbiano 
del  tutto  sdimenticata. 

3Ia  già  le  sorli  delle  città  d'  Etruria  voltate  in  male  inclina- 
vano al  peggio.  Perchè  terminata  la  crudel  guerra  sociale  ,  ragio- 
ne d'  inGnite  esterminazioni  e  ruine  ;  cransi  rimesse  alquanto  in 
assetto,  quando  a  farle  vermiglie  di  sangue  civile  sursero  Mario 
e  Siila  ^  che  ogni  cosa  empiendo  di  paura  e  di  strage  tanto  de- 
solamento recarono  a  un  tratto  alle  dipopolale  città  (  e  tutte  le 
votò  Siila  di  cittadini  se  tennero  siccome  la  nostra  a  parte  ma- 
riana )  che  spaurali  i  rimasti  vivi  a  sì  nuova  e  subita  fortuna  du- 
bitavano ai  dir  di  Seneca  che  non  fossero  quasi  arrivati  al  fini- 
mondo. E  appunto  il  loro  grande  secolo  di  mille  anni  era  sullo 
scorcio  del  tempo  ;  ciò  che  aggiungeva  lor  fede  e  manteneva  vi- 
va in  quelle  menti  superstiziose  e  vane  degli  etrusci  la  credenza 
che  fosse  il  mondo  già  presso  a  cadere.  Né  le  forze  erano  anco- 
ra ristorate ,  nò  raddrizzato  il  vivere  ,  nò  avea  la  gente  ripiglia- 
lo sicuro  conforto  ,  allorché  le  usci  addosso  quella  fiera  tempe- 
sta di  Pompeo  e  di  Cesare  ,  da  cui  non  si  ricoverò  né  si  riebbe 
che  sotto  r  imperio  di  Augusto.  Il  quale  se  nello  stabilir  suo  do- 
minio diede  non  poche  brighe  a  coloro  che  al  suo  destino  mal 
contrastarono  ,  riavuto  e  fattosi  signore ,  mostrossi  non  altro  che 
un  uomo  ed  una  apparenza  e  mansuetissimo  divenuto  fu  quasi 
medico  dato  da  Dio  a  sanar  tanti  mali.  Perchè  morto  Antonio  , 
rassodala  la  monarchia  dalle  conquiste  dell'  Egitto  ,  ordinate  lo 
cose  d'  Oriente  e  dell'  Asia  ,  ritornato  alla  Italia  ,  compito  in  Ro- 
ma il  trionfo  ,   levò  i  balzelli    e  ffli  accatti    di  che    multali   furono 
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i  municipii  per  le  guerre  civili  che  tanto  li  sperperarono  ;  i 
tributi  diminuì  ,  alleviò  le  città  delle  eccessive  tasse  ,  vietò  il 
corso  della  moneta  straniera  ,  prestò  denaro  gratuitamente  a  quel- 
li che  avevano  onde  trarne  vantaggio  colla  mercatura,  l'oro  ri- 
cusò che  le  città  d'  Italia  spedirongli  per  farsi  corone  ,  diverti 
con  ogni  maniera  di  spettacoli  e  di  giuochi  non  più  visti  per  lo 
avanti  il  popolo  di  Roma  ,  e  fece  per  tal  modo  dimenticare  il 
lutto  e  il  dolore  delle  proscrizioni  e  di  tante  guerre  cittadinesche. 
E  serrato  il  tempio  di  Giano  ,  stabilita  la  pace^  Roma  le  colo- 
nie i  municipii  tornati  alP  antica  splendidezza  ,  all'  autorità  la  giu- 
stizia ,  alla  giustizia  la  legge  ,  bene  si  meritò  dal  senato  il  no- 
me di  padre  della  patria  e  di  conservatore  dell'  imperio  che  a- 
veva  fermato  su  basi  così  bolle  e  felici.  Allora  molti  pubblici  edi- 
fìcii  furono  in  Roma  innalzati  ,  molli  nelle  città  dell'  imperio  , 
siccome  in  Tuscania  ,  molti  nelle  province  ,  ed  altri  egli  ne  ristorò 
ne  ritrasse  altri  che  erano  sospesi  o  dalla  età  rovinati.  E  come  con 
tutto  lo  scemo  de'  passati  morti  era  ancor  carestia  di  popolo  nel- 
le terre ,  volle  caduti  in  pena  coloro  che  non  si  ammogliavano  , 
quelli  premiando  che  togliessero  moglie.  Perche  il  non  genera- 
re ,  diceva  egli  ,  quo'  tanti  che  da  noi  nascer  dovevano  è  omi- 
cidio ;  e  lo  spegnere  i  nomi  e  gli  onori  de'  nostri  antenati  scel- 
Kraggine  ;  ed  una  empietà  annichilare  e  distruggere  1'  umana  na- 
tura che  è  un  sagro  dono  che  Iddio  n'  ha  fallo.  Perchè  costo- 
ro sono  cagioni  del  disfacimento  delle  città  e  col  renderle  steri- 
li ed  infeconde  tradiscono  la  loro  medesima  patria;  anzi  la  ra- 
dono da'  fondamenti  ,  perchè  le  città  non  sono  già  formate  dal- 
le case  da'  portici  e  dalle  piazze  vote  d'  uomini  ma  dagli  uomini 
stessi.  Né  con  tali  parole  di  biasimo  dannava  egli  il  celibato  del- 
le vestali  ;  ma  si  voleva  che  i  celibi  menassero  vita  casta  ed  esem- 
plarmente celibe,  non  quella  libera  e  franca  da  ogni  legame  ,  fuo- 
ri (l(;l  iiiiilriinonio  e  senza  prole  ,  simili  a'  più  fieri  ladroni  e  al- 
le belve  le  più  crud(!li.  Perchè  il  desiderio  di  star  soli  non  era 
in  costoro  si  forte  che  non  vivessero  senza  donne  ;  né  amavano 
tanto  la  libertà  (juanlo  la  licenza  la  lascivia  la  vituperosa  libidine. 
E  vedendo  egli  quiuilo  il  numero  de'  celibi  era  maggiore  di  ([nel- 
lo degli  ammogliati  ,   vedeva  come  distruggendosi  di  tempo  in  tem- 
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pò  gli  abitanti  di  roma  e  dolio  cillà  dell'  imperio  non  potevano  , 
corno  avvenne  di  poi  ,  nò  I'  una  né  le  altre  durare  qualora  con  la 
nuova  figliuolanza  non  si  sovveniva  al  difetto  della  moltitudine.  E 
questo  rivolgimento  ovvero  dipartimento  che  fecero  gli  uomini  dai 
maritaggi  fu  una  delle  tante  cagioni  della  rovina  dell'  imperio. 

Pure  da  lui  a  Trnjano ,  di  cui  non  fu  ninno  che  più  benigno 
e  piacevole  animo  avesse ,  la  Etruria  eccello  le  svariate  vicende  che 
sempre  fa  la  sorte  del  secolo  (  che  le  sue  permutazioni  non  hanno 
Irieguc  )  ebbe  anni  lieti  e  beati  ,  quali  sogliono  derivare  dalla  con- 
cordia e  dalla  pubblica  tranquillità.  La  quale  non  fu  mai  né  al- 
terata né  turbata  né  disfatta  sia  che  dominasse  il  simulatore  e  isna- 
turato  Tiberio  ,  sia  che  il  feroce  Caligola  ;  poiché  Claudio  fu  tan- 
to amico  e  benevolo  alla  Etruria  che  ne  scrisse  pur  grecamente  in 
venti  libri  la  storia;  di  che  egli  toccò  nella  sua  orazione  al  sena- 
to cognita  per  le  tavole  di  Lione  riferite  dal  Grutero.  E  le  statue 
che  di  questo  imperatore  si  ritrovano  in  tutta  Etruria  o  in  bron- 
zo o  nel  marmo  (  e  frammenti  d'  una  testa  in  bronzo  che  io  ri- 
conobbi di  Claudio  ed  altri  delle  mani  e  della  clamide  non  ha 
guari  vidMo  cavati  forse  dalle  ruine  di  Vulci  )  bene  attestano  che 
ella  non  avea  perduto  la  memoria  de'  beneficii  ricevuti  dall'  ottimo 
principe  ;  di  cui  molte  sono  altresì  le  monete  che  in  Tuscania  si 
trovano  siccome  di  Tiberio  e  d'  Augusto.  E  così  dicasi  degli  altri 
imperatori  che  a  Claudio  successero  per  tristi  che  si  fossero  e  in 
ogni  male  nominatissimi  fino  ad  Adriano  e  agli  Antonini  ,  de'  qua- 
li molte  medaglie  tutto  dì  qui  ti  verrebbero  alle  mani  arando  o 
zappando  o  vangando  il  terreno.  Al  qual  tempo  io  vorrò  riportare 
quelle  siffatte  opere  dagli  etrusci  o  scolpite  o  dipinte  che  sebbene 
sentano  alcuna  volta  d'  un  fare  d'  imitazione  dell'  antica  scuola  so- 
no manifestamente  improntate  di  uno  stile  quasi  affatto  romano  ; 
siccome  romano  é  il  linguaggio  che  vi  parlano  le  incise  iscrizioni. 
Della  qual  maniera  dirai  che  sieno  certe  urne  sepolcrali  di  pie- 
tra (1)  o  di  colto  or  minori  or  più  grandi  figurate  in  intaglio,  e 
certi  vasi  e  coppe  di  sottilissima  terra  creta  operate    a  rabeschi  e 


:i)  Tav.  8. 
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ornate  di  fregi  formali  dì  foglie  e  di  fiori  e  scritte  talvol- 
ta di  romani  nomi  ,  che  sono  i  più  gentili  lavori  e  la  più  fi- 
na arte  che  possa  vedersi  (1).  E  a'  tempi  di  Trajano  e  di  Adria- 
no voglio  ancor  rapportare  certe  fabbriche  e  avanzi  di  muri  di 
grandi  e  pubblici  cdificii  che  qua  e  là  rimangono  o  dentro  la 
città  nostra  o  fuori  dell'  antica  cinta  :  ciò  che  mostra  che  que' 
buoni  imperatori  ,  siccome  in  essi  apparirono  grandissimi  la  ma- 
gnificenza Io  splendore  e  V  animo  veramente  reale  e  furono  non  so- 
lo profusissimi  di  denari  ma  di  tutte  le  grazie  ;  largheggiarono 
grandemente  nel  rinnovamento  o  acconciamento  di  vecchie  o  sdru- 
cite fabbriche  ne'  municìpii.  E  bene  io  mi  penso  che  allora  fosse 
pur  ristorato  l'  etrusco  ponte  dell*  Abbadia  ,  del  quale  altra  volta 
ho  parlalo  ^  e  rifatto  quel  superbo  tempio  da  noi  scoperto  a  Vul- 
ci  nel  1837,  come  pareva  che  dettassero  certo  V  architettura  o 
r  arte  con  cui  fu  nuovamente  disposto  e  le  colonne  e  gli  ornamen- 
ti de*  capitelli  e  delle  pitture  che  vi  restavano  ancora  quasi  a  di- 
stinguere senza  contrasto  1'  epoca  di  quella  nuova  opera. 

Ma  dopo  r  imperio  degli  Antonini  vale  a  dire  alla  metà  circa 
del  III  secolo  dell'  imperio  romano  gì'  impensati  disastri  e  la  mala 
fortuna  di  Roma  declinarono  grandemente  la  pubblica  felicità  ,  ab- 
bassarono lo  stato  e  la  potenza  de'  municipii  in  Italia.  Il  romano 
colosso  già  smidollato  e  infiacchito  principiava  a  crollarsi  :  le  mili- 
zie dalla  lussuria  cittadinesca  corrotte  e  per  la  dissolutezza  di  Ro- 
ma snervate  e  molli  e  divenute  per  ozio  morbide  e  delicate  non 
erano  più  agli  esercizi!  del  corpo  avvezze  né  di  grande  animo  mu- 
nite ,  ma  come  se  il  mondo  fosse  sotto  a'  lor  piedi  venuto  meno  , 
fuggivano  loro  il  coraggio  e  V  ardire.  Mutati  e  guasti  i  costumi 
della  republica  crasi  intiepidito  ed  estinto  l'  amore  di  patria  :  lo 
sregolamcnto  della  volontà  ,  tanto  diffìcile  a  curarsi  ,  e  la  sconcia 
lussuria  ,  il  maggior  nemico  della  moltiplicazione  della  umana  raz- 
za ,  avea  spopolato  le  città.  Roma  non  ingenerava  più  figli  ;  per- 
chè isterilìla  da  voluttà  ,  le  fonti  della  vita  avea  secche  e  rasciut- 
le  :   le  provincie    non  producevano  meglio  ,    che  era  il   vizio    ancor 


(I)    T-v.  5. 
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là  penetrato  :  le  città  non  reggevansi  che  in  mezzo  una  genera- 
zione d'  nomini  vili  deliziosi  e  di  modi  e  d"*  animo  femminile. 
Le  arti  già  scadute  dall'  antico  splendore  ,  comunque  dagli  Anto- 
nini avute  in  amore  ed  in  pregio ,  e  M.  Aurelio  onoratore  de' 
buoni  artefici  divenuti  al  suo  tempo  già  rari  volentieri  se  ne  tra- 
vagliasse ,  erano  venute  a  tempo  di  Commodo  e  più  ancora  a 
quelli  di  Settimio  Severo  ,  a  tanta  rovina  che  vive  spiravano  ap- 
pena. E  le  svennero  ,  quasi  andandone  il  fiato  sotto  Gallieno  , 
allorché  regnando  le  tirannidi  de'  trenta  di  sedizioni  e  rivolture 
fu  pieno  il  morto— vivo  imperio.  E  la  barbarie  parve  allora  che 
tutta  in  un  istante  Roma  allagasse.  A  qual  risico  di  morte  fos- 
se r  arte  ridotta  a'  tempi  di  Costantino  ,  benché  1'  imperatore  ap- 
plicasse r  animo  a  tornare  in  fiore  con  la  pace  le  scienze  ;  lo  di- 
cano i  bassirilioi  che  vedi  nell'  arco  suo  trionfale  non  tolti  da' 
monumenti  di  Traiano  ,  da  mani  barbariche  meglio  abbozzati  che 
in  marmo  intagliati.  Lo  scompartimento  dell'  imperio  tra  Costan- 
tinopoli e  Roma  fu  la  cieca  peste  che  le  afflitte  e  moribonde  ar- 
ti si  portò.  Pure  non  passarono  di  vita  in  questa  loro  patria  na- 
tia nò  allora  nò  poi;  che  un  aura  vitale  sebben  lieve  e  agghiac- 
ciata le  pascè  e  nutricò  sempre  acciò  non  mancasse  mai  quelli 
unica  gloria  alla  Italia  d'  essere  la  terra  delle  arti  belle  venute 
poi  nel  seno  di  lei  a  rinnovellare  e  a  superare  gli  antichi  miraco- 
li di  Atene  e  di  Roma.  Ma  che  dissi  io  che  fu  quella  1'  unica 
gloria  nostra  ?  E  non  hanno  gì'  italiani  al  lauro  delle  arti  con- 
giunto il  serto  della  sapienza  ?  e  il  fervore  degli  studi  gentili  ha 
forse  ne'  padri  nostri  ed  in  noi  spenta  la  fiamma  de'  grandi  pen- 
sieri ?  Tal  giudizio  non  potrà  darsi  mai  di  quel  popolo  che  una 
eletta  e  numerosa  schiera  di  sommi  artefici  ,  a'  quali  son  guida 
Michelangiolo  e  Raffaello  ,  accresce  fra'  suoi  un  Macchiavelli ,  un 
Colombo  ,  un  Galileo  ,  un  Guicciardini  ,  un  Beccaria  ,  un  Volta. 
Ma  torniamo  alla  misera  ed  infelice  Italia.  La  quale  dipopolate  le 
province  ,  dismessi  i  lavori  campestri  ,  incolte  le  terre  che  più 
non  fruttavano  la  sperata  messe  tardo  il  grano  a  venir  d'  Africa 
0  d'  Egitto ,  talvolta  chiuso  il  tragitto  ,  mancalo  al  bisogno  ,  basi- 
11 
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va  per  fame.  E  la  plebe  migrava  :  che    avvezza  a  vivere  co'  do- 
nativi del  pubblico  e  de'  patroni  ,  periti  questi  ,  finiti  quelli   non 
aveva  donde  farsi  satolla.    E  Tuscania  ancora  si  ridusse  al  poco. 
Perchè  vide  forse  la  prima  volta  allora  venuta  meno  la  classe  più 
numerosa  e  di  vital  nutrimento  ali*  agricoltura  e  alla  città,  quella 
de'  minuti  proprietarii ,  sui  vasti   poderi  de'  ricchi   suoi  cittadini 
tanto  abbondanti  per  seminatura  di  grano  e  di  biade ,  educati  bran- 
chi di  pecore  guardati  da  vilissimi  schiavi  ;  e  vide  forse  allora  la 
prima  volta  che  ne*  campi  più  non  si  vincevano  per   ispessa  ara- 
tura il  grano  ,  la  gramigna  e  le  felci  ;  e  rotti  i  muri  e  gli  stec- 
coni che  li  serravano  attorno  vagarvi  il  bestiame  a  pastura  a  gua- 
sto de*  colti  e  degli  alberi  che  insalvatichirono  ne  ingentilirono  più 
mai.  Dal  qual  tempo  ha  principio  lo  abbassamento  dell'  agricoltu- 
ra nel  paese  nostro ,  che  per  nostra    ignavia  ancor    non  risurge  , 
né  potrà  mai  ritornare  a  vita  se  frumento  in   maggior  copia  non 
semini  ,  non    la  buona    pianta  che  ora  è    fatta  pruno    ed  era  già 
vite  ,  non  1*  olivo  né  il  gelso  ;  e  se  non  riduci  a  miglior  stato  le 
terre  tanto  sciatte ,  sconce  e  inviziate.  Che  il  campo  sasà  ben  la- 
vorato se  r  aratro  rivoltando  e  assottigliando  la  terra  la  trovi  mor- 
bida e  che  toccata  acconsente  e  s'  apre  ed  avvalla  :  e  se  guarda- 
ta dallo  scalpitar  delle  bestie  riceve  1'  influvii  salutevoli  dell'  aria 
del  sole  delle  rugiade  e  della  piova ,  che  con  ninna  forza  potreb- 
bero operarvi    se  con  istrani    pigiamenti  fosse    il  terreno   pesto  e 
calcato.  Ora  se  le  messi  segate  appena  ,  grandi  armenti  di  caval- 
li e  di    buoi  affamati    scorrono  pc'  campi  a  disertarli    della  poca 
erba  che  vi  rimane  ,  non  avendo  il  mandriano  alcun  riguardo   al 
tempo  umido  o    asciutto  e  alle  stelle    che   regnano  o    fortunose  o 
piovose  ',  e  poca  erba  vi  resta  per  fermo ,  perchè    munti  e  ad  ug- 
gioli i  campi  dal  frumento  mietutovi  uno  o  due  anni  innanzi  ,  nò 
mai    ingrassali  ,    né  per    niente    aiutati    dall'  arie  ,    dove    troverà 
r  agricoltore    terreno  tenero  e  dolce    da    conimctlcrvi  la    semente 
che  faccia  buona  pruova  ?  Che  le   nostre  terre  soggiacciono    tulle 
a  siffallo  perturbamento  ,  e  facendo  i  presenti  violenza  alla  natu- 
ra ed  air  arie  le  corrompono  le  impoveriscono  e  perdono  essi  (  ve- 
ro per  esperienza  )  metà  del  ricollo. 
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n  vagar  poi  del  bestiame  a  pastura  è  un  impaccio  ai  pro- 
gressi dell'  arte  di  collivare  la  terra  (1)  la  quale  prendendo  forza 
dal  bestiame  siccome  strumento  necessario  a  lavorarle  e  produt- 
tore de'  sughi  che  le  fecondano  ,  aumenterebbe  di  gran  lunga  se 
quello  aumentasse  e  che  meglio  aggrandir  non  si  può  che  per  in- 
grandimento di  coltura.  Che  se  la  propagazione  della  specie  cre- 
sce negli  animali  in  ragione  dell'  umido  nutrimentale  preso  de*  ci- 
bi ,  vede  ognuno  che  di  molto  aumenterebbe  la  massa  del  bestia- 
me se  pascesse  non  poveri  ma  salutiferi  e  pienissimi  pascoli.  Ai 
recinti  diceva  Nikols  ,  si  opposero  nel  principio  i  Comuni  ponendo 
colore  a  scusa  che  il  lavorare  i  terreni  dovesse  minorare  la  quantità 
delle  pecore.  Ma  siffatto  è  V  effetto  della  buona  coltivazione  che  quel 
campo  il  quale  non  dava  prima  altro  che  sei  quarte  di  grano  ,  ven- 
ti ne  diede  ;  e  un  pascolo  bene  accomodato  da  di  che  pascere  il  dop- 
pio di  pecore  di  quello  che  soleva  dar   per  V  innanzi.    U  imperatore 


(i)  La  vaga  pastura  ,  dice  il  SIgn.  EXIS  DE  NOVEAU  -,  non  è  che 
una  falsa  risorsa  al  bestiame,,  che  è  continuamente  soggetto  a  fatica  per 
qualche  filo  d'  erba  che  deve  spesse  volte  staccare  con  forza.  Se  i  prati 
ed  i  pascoli  fossero  tutti  rinchiusi-,  si  provvederebbe  al  doppio  de^  hestia- 
nù  ;  ma  la  distribuzione  di  questi  prati  non  può  essere  mai  fatta  con  eco- 
nomia per  mancanza  di  recinti.  Il  bestiame  percorrendo  le  campagne  non 
fa  che  trattenere  la  sua  fame  invece  di  satollarsi. 

Aggiungi  r  Arduino  =;  /  pastori  conducenti  le  loro  pecore  sopra  i  be- 
ni d'  altri ,  ne^  quali  altro  interesse  non  hanno  che  quello  di  alimentarvi 
i  loro  bestiami  ,  ne  hanno  pochissima  cura  :  le  loro  pecore  recano  danni 
incredibili  ai  prati  ,  ai  seminati  ....  Un  coltivatore  che  abbia  beni  sog- 
getti ad  un  tale  gravame  per  quanto  sia  valente  e  desideroso  di  aumen- 
tare le  rendite  de'  suoi  campi  ,  si  trova  limitato  dai  mali  che  i  bestiami 
e  sftccialmente  le  pecore  gli  cagionano.  Egli  non  può  disporre  ,  prepara- 
re e  coltivare  a  suo  talento  né  i  prati  né  le  campagne  arative  né  farvi 
le  opportune  piantagioni.  Quando  potrebbe  egli  pascervi  i  propri  animali 
per  lungo  tempo  ,  una  truppa  di  pecore  non  sue  e  mal  custodita  p'  entra 
e  senza  alcuna  economia  tutta  la  possessione  percorre  più  minando  V  er- 
ba che  pascendola  ,  e  quella  che  lascia  addietro  resta  talmente  ammorbata 
che  ,  come  «'  pratici  è  noto  ,  gli  animali  bovini  naseuati  dalV  odor  pe- 
conno  di  mangiarla  ricusano  fino  almeno  che  dalla  pioggia  non  ne  sia 
pui  ificata.  Un  industrioso  e  diligente  agricoltore  die  mai  non  può  es- 
sere  tale   senza   tenere   ijuanti  più    possa   animali    a  proporzione    de^  suo^ 
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Leopoldo  II.  sì  grande  sostcntatore  dell'  agricoltura  in  Toscana  , 
avendo  visto  che  la  cagion  principale  per  cui  ella  cadde  a  tanto 
avvilimento  nello  stato  di  Siena  ,  era  la  divisione  del  diritto  di 
pascolo  al  dominio  del  suolo ,  togliendo  quello  di  mezzo  ,  riunì 
gli  usufrutti  colla  proprietà  e  fece  ricco  di  bestiame  di  granaglie 
di  popolo  a  un  bel  tratto  quel  suo  bel  paese.  E  fu  la  proprietà 
così  sagra  appresso  i  romani  da  che  introdusse  Romolo  la  divisio- 
ne delle  terre  al  nascere  della  republica  ,  che  punirono  della  cro- 
ce coloro  che  di  recidere  o  mettere  a  guasto  le  messi  altrui  si 
fossero  arrischiati.  E  non  poteva  forse  uccidersi  siccome  pubbli- 
co nemico  chi  spiantava  impunemente  nn  termine  o  1'  atterrava 
sul  campo  ?  Ma  là  dove  erano  i  campi  aperti  e  comuni  non  era 
agricoltura  ;  che  nelle  terre  incolte  ne  chiuse  da  siepe  né  tolte 
alla  rovina  delle  vaganti  gregge  essa  non  potè  mai  allignare  (1). 
Or  queste  nostre  terre  che  essendo  di  tutti  può  ben  dirsi  che 
siano  di  ninno  ;  queste  terre  di  lor  natura  poderose  a  germinare 


terreni  ,  quando  non  va  soggetto  alV  aggravio  sopradetto  ,  distribuendo 
con  metodo  le  sue  pasture  fa  servire  per  mesi  ciò  che  le  altrui  peco- 
re  guastano    piìi   die    trangugiano   in  pochi  giorni. 

Chi  direbbe  che  1'  Arduino  non  avesse  scritto  queste  parole  vedendo  la 
trista  condizione  a  cui  è  ridotta  I'  agricoltura  presso  noi  ?  Egli  ha  proprio  dipin- 
to come  in  un  quadro  le  miserie  nostre.  Ma  senti  ancor  lo  Ximenes  ,  che  cosi 
dice  =;  Lo  stesso  pascolo  ora  calpestato  dal  grosso  bestiame  maremmano 
ed  ora  pasciuto  dal  bestiame  minuto  dee  necessariamente  ridursi  ad  uno 
stato  deplorabile  ;  e  ciò  in  modo  tale  che  i  pascoli  privati  <7e'  particolari 
rendono  il  doppio  ed  il  triplo  del  pascolo  pubblico  battuto  indijff'erentemen- 
te  dalle  bestie  grosse  di  ogni  maniera  e  dalle  minute^ 

(i)  Nei  pascoli  del  Comune  il  proprietario  perde  la  sua  rendita, 
V  affittaiolo  il  suo  profitto  ,  //  povero  la  sua  opera  e  la  nazione  soffre. 
Vi  e  egli  al  mondo  un  sistema  piii  barbaro  di  quello  che  obbliga  tutti  i 
coltivatori  a  seguire  la  medesima  agricoltura  ,  benché  siano  loro  proprii 
i  terreni!  Un  sistema  in  cui  dicci  uomini  illuminati,  i  quali  desiderano 
di  migliorare  la  coltivazione  sono  strascinati  da  un  imbecille  die  vuol  fa- 
re come  faceva  il  suo  avoì  Un  sistema  che  somministra  alT  ignoranza  il 
diritto  d'  inceppare  la  ragione  ,  di  toglier  V  industria  ,  di  favorire  la  in-- 
dolenza  e  di  tncttcre  un  ostacolo  insoimontabile  a  tutti  i  miglioramenti 
die  risulterebbero  dai  recinti.  T<ilc  r  jìiir  non  ostante  il  sistema  de*  cani' 
pi  apci'li  (  Suciclà   di  Agricullin.i   ilei   iln);irtiiii.   d<;lia  Senna   nel   i8o(3  ]. 
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che  coltivate  porterebbero  fruito  a  quattro  doppii  ;  queste  dico  con 
Filangcri,  sono  condannate  nelle  sceme  forze  a  languire  per  esser  pa- 
scolo di  pecore  di  pochi  cittadini  o  stranieri  che  la  indigenza  vi  con- 
duce per  non  avere  nò  proprietà  nò  richiesta  per  impiegare  le  braccia. 
Più  volte  s'  erano  i  barbari  provati  di  calare  in  Italia  a  sac- 
cheggiare le  possessioni  e  la  gente  e  tor  via  come  fanno  i  ladro- 
ni la  roba  dalle  case  e  dalle  ville  ;  e  da  prima  si  fecero  via  alla 
rapina  quando  Mario  e  Catulo  erano  imperadori  dell'  esercito  ,  e 
r  esercito  animoso  e  gagliardo  ;  perchè  rotti  i  nemici  e  superati 
con  grandissima  strage  loro  ,  diffidando  gli  altri  che  avanzarono 
di  potersi  da'  que'  valorosi  difendere  abbandonarono  1'  Italia  fug- 
gendo all'  antico  lor  nido.  Né  quella  lezione  era  bastata  ad  altri 
popoli  della  Germania  e  della  Scizia  nel  111.  secolo  dell'  era  cri- 
stiana ;  franchi ,  goti  ,  pcucini  ,  trutungi ,  virtinghi ,  celli  ,  eru- 
li ,  svevi ,  sarmali  ,  marcomanni  ed  altra  peste  sì  fatta  che  la  se- 
te di  rubare  avea  tratto  in  Italia  ;  ma  V  impeto  di  costoro  come 
quel  de'  torrenti  presto  passò  ;  perchè  sendo  imperatori  due  for- 
tissimi Augusti  Claudio  e  Aureliano  furono  da  loro  feriti  dispersi 
e  ributtali  indietro.  Né  fu  guari  più  d'  un  secolo  scorso  che  al- 
tri barbari  approdarono  alle  invidiate  terre  romane  ;    ma  la  pre- 


fi  cosi  la  pensarono  11  Muratori ,  Fllangerl  ,  Gioia  ,  MengoUi ,  Verri  ,  Del- 
fico ,  Palmieri ,  Dandolo  ,  Filippo  Re  ,  Toraasseo  ,  Cacherano  ,  i  Cagnazzl , 
I'  amico  degli  uomini ,  Camosci  ,  Marini  ,  Coppi  ,  il  duca  di  Venllgnano  1'  Asqui- 
no  ,  Rotondo  ,  Bavarese  ctc.  per  tacerne  millanta  ;  e  così  pure  Vatell  ,  Locke  , 
Patull  ,  Mllterparcher  ,  Montesquieu,  Hall  ,  Volage  ,  Sinclair  ,  Drelet ,  Rozier , 
Gervasis,  Deaugusllnls ,  Gart  ,  Crurn  ,  Panv  ,  Smith  ,  Henry,  Joung  per  non 
dirne  altre  mille.  Presteranno  fede  1  miei  concittadini  alla  fede  che  meritano  si  gra- 
vi e  solenni  scrittori  ?  Presteranno  fede  alla  verità  de'  fatti  ?  Vorranno  cessare 
d'  essere  barbari  nella  luce  del  secolo  XIX  della  barbarle  degli  ultimi  secoli  del- 
l' imperio  e  di  quelli  di  tutta  la  età  di  mezzo  ? 

N.  B,  Il  n.  a.  scrisse  sicuramente  queste  amare  parole  pria  che  il  governo 
pontificio  emanasse  la  legge  del  29.  Decembre  1849  »  ®  ^^"  *^S"i  sorta  di  pre- 
nili  incoraggiasse  il  miglioramento  della  coltivazione  ,  ed  il  municipio  di  Tosca- 
nella  a  secondare  le  previdenze  governative  fosse  contento  di  un  canone  co- 
tanto discreto  ,  il  quale  anzi  che  compenso  dei  dritti  che  perde  può  dirsi  sem- 
plice rlcognizion  di  dominio  ,  da  chi  voglia  regolarmente  chiudere  e  pianta- 
re i  proprii  teiTcni  —  Nola  cielC  Edil. 
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suntuosa  speranza  fece  lor  danno  e  vergogna  e  tutti  li  menò  a 
grande  malanno.  Non  così  al  principiare  del  secolo  V  ,  quando 
dugcnto  mille  goti  (  se  a  contare  non  erro  )  allagarono  Italia  e 
incendiando  uccidendo  mandando  al  macello  avean  quasi  distrutto 
questo  se  non  più  giardino  ,  orto  ancor  dilettevole  del  cadente 
imperio  ;  allorché  Stilicene  ,  barbaro  anch'  esso  ma  duce  delle  ro- 
mane milizie  (  che  troppo  negli  animi  timidi  e  paurosi  erano  i 
principi  che  tenevano  allora  quel  grado  )  gli  sbarattò  mortalmen- 
te in  Toscana  e  gli  spersc.  Ma  non  tardò  Alarico  a  ristorare  quel- 
la lor  perdita,  e  assaltando  Roma  pigliarla  e  metterla  a  sacco. 
E  già  altri  barbari  prima  eh'  ella  se  n*  avvedesse  (  quasi  andan* 
done  di  conserva  tutti  )  furono  sopra  alle  romane  province  delle 
Gallie  ,  della  Spagna  ,  dell'  Africa  :  Attila  senza  più  attendere  per- 
cuotendo appresso  i  romani  nelle  Gallie  venne  addosso  all'  Italia 
e  di  spavento  e  di  strage  fé  piena  ogni  cosa  ;  e  Genserico  con- 
quistata r  Africa  romana  travagliò  Roma  con  nuovo  saccheggia- 
menlo  ;  che  non  ebbe  tanto  né  vigore  né  spazio  che  potesse  al 
bisogno  prender  1'  arme  ;  e  1'  arme  che  avea  guasta  e  rotta  la  pun- 
ta non  potè  nella  baruffa  e  allo  stretto  combattere  ,  e  a  chi  giù 
ciondolava  mancava  il  cuore  e  nerbo  alle  braccia.  Pure  in  mezzo 
a  tanti  danni  pare  che  non  sentisse  Italia  suoi  guai  ;  e  fino  a  che 
s'  ebbe  Augusti  per  tristi  e  vili  che  fossero  e  sì  dappoco  in  casa 
sì  in  guerra  sgraziati  ,  che  fino  al  475.  dell'  era  cristiana  dura- 
rono nell'  imperio  ,  non  mise  il  collo  a  giogo  di  barbarica  signo- 
ria :  ma  non  potè  tanto  cansarlo  1'  anno  dì  poi  ,  allorché  Odoa- 
cre  si  fé  re  e  padrone  di  Roma  ,  che  sottomessa  non  fosse  igno- 
miniosamente  al  cattivaggio  e  alla  servitù  di  costui.  E  Roma  avea 
ancora  una  cerehia  che  giravate  attorno  XIII.  miglia  romane  : 
40002  case  di  privati  cittadini  in  424  quartieri  :  1T80  palagi 
elevali  che  gì'  imperatori  vietavano  di  eccedere  i  70  piedi  :  XXXVIl 
porte;  VII  ponti  sul  Tevere  ;  XXVII  vie  ;  V  campi  ;  XVII  piaz- 
ze ;  CI)  cloache,  XIX  acquidolti  larghi  alcuni  da  potervi  cam- 
minar sopra  a  cavallo  e  dentro  in  barca  ,  che  da  30  o  40  miglia 
lontano  davano  acqua  a  iMC(](JJI  fontane  oltre  a  XV  più  arti- 
ficiose e  magnifiche.  K  avea  II  campidogli  ;  CDXXIV  templi  ; 
XIV  boschi    sacri  j   III  curie  pel   senato;   XVII  basiliche  per  pub- 


il 


87 

blici  affari  e  cause  privale  ;  XXIX  Mbliolcche  ;  Vili  circhi  ;  II 
aiiGloalri  ;  VI  arene  pe' gladiatori ,  V  per  naumachie  ;  XVI  pub- 
bliche terme  con  3200  vasche  di  marmo  in  quella  di  Diocleziano  ; 
CCMLII  bagni  da  prezzo.  E  aveva  CCLIV  mulini  e  forni;  CCLXVIII 
granai  da  serbare  il  pubblico  alimenlo;  il  teatro  di  Marcello  e 
quello  di  Balbo  che  bastavano  a  30  mila  spettatori  ,  a  40  mila 
quel  di  Pompeo  ,  a  400  mila  il  circo  massimo.  Infine  un  popolo 
aveva  di  tre  milioni  d'  uomini,  che  forse  era  ridotto  a  un  terzo 
dalle  contate  sciagure. 

Né  ormai  potevano  guari  star  Roma  ed  Italia  senza  finita  : 
perchè  fortuna  quanto  più  le  cose  mondane  alla  somma  della  ruo- 
ta fa  presso  ,  tanto  più  le  fa  vicine  al  cadere.  L'  imperio  roma- 
no fu  nel  colmo  suo  sotto  Augusto  ;  la  libidine  ,  rovina  degli  sta- 
ti ,  cominciò  ad  opprimerne  la  virtù  sotto  Tiberio ,  poi  sotto  Ca- 
ligola e  gli  altri  ;  né  il  valore  di  Vespasiano  bastò  a  mandar  di- 
menticati i  vizii  di  Domiziano  }  né  la  bontà  di  Trajano  e  di  po- 
chi altri  imperatori  che  seguirono  impedire  che  andassero  le  co- 
se di  mano  in  mano  traboccando  e  precipitando  all'  ultima  ruìna. 
Che  se  furono  talvolta  sostenute  in  piedi  ;  ciò  avvenne  non  per 
valor  de'  romani ,  la  cui  virtù  era  già  tanto  contaminata  che  non 
poteva  alzare  senza  altrui  aiuto  la  testa  ,  ma  d'  imperatori  e  ca- 
pitani stranieri.  I  quali  essendo  poltroni  ,  infingardi  e  d'  animo 
vile  e  dimesso  e  pieni  d'  interessi  e  di  disegni  particolari  e  di 
fellonia  e  di  perfidia  disertarono  V  imperio  :  perchè  la  milizia  fo- 
restiera che  Roma  in  ultimo  tenne  assoldata  per  difetto  delle  pro- 
prie forze  ,  comunque  ella  si  fosse  obbligata  ,  fu  presto  da'  nemi- 
ci corrotta  ;  imperocché  le  genti  mercenarie  vendono  per  lo  più 
a  guisa  di  mercatanti  di  poca  fede  V  opera  loro  piena  di  molta  ta- 
ra di  mille  paghe  morte  o  truffate  e  di  gente  di  buon  mercato  e 
di  poco  valore.  E  costoro  finirono  di  sfasciare  T  imperio  roma- 
no ;  perchè  presa  la  pratica  della  snervata  milizia  cittadina  ,  si 
fecero  tiranni  degli  imperatori  e  dello  stato  ;  ed  entrativi  dentro 
calpestarono  V  Italia  ,  ridussero  in  forma  di  regni  le  province  , 
saccomisero  Roma  ,  la  incatenarono  serva  ed  oppressero  le  terre 
delle  quali  fu  già  unica  e  sì  potente  regina. 

FINE    DELLA   SECONDA    PARTE. 


PARTE  TERZA 


MEDIO  EVO 


iTlcnlrc  queste  cose  si  travagliavano ,  Iddio  ogn'  ora  prospe- 
rava in  meglio  la  sua  religione  santissima  ;  che  allevala  e  cresciu- 
ta fra  questo  mezzo  nelle  doglie  ne'  travagli  nelle  eresie  nel  san- 
gue nelle  uccisioni  trovava  in  Teodorico  ariano  il  più  appassiona- 
lo tutore  del  cristianesimo.  Vero  è  che  la  presente  bonaccia  della 
impetuosa  tempesta  non  la  menava  sì  fattamente  che  più  tardi  non 
s'  avesse  fortuna  a  rinfrescare  aspramente.  Ma  da  smarrita  e  di- 
sbatlula  eh'  ella  era  slata  da  persecutori  atrocissimi  erasi  già  tan- 
to dilatata  in  Italia  che  soprastava  alla  idolatra  ,  di  cui  ogni  pae- 
se fu  grandemente  macchiato.  Tuscania  ;  grazie  alla  verità  delle 
virtù  e  della  santità  de"  primitivi  suoi  Vescovi  ,  de'  quali  provia- 
mo tratta  la  origine  da'  tempi  degli  apostoli  (a)  ;  fu  delle  prime 
di  tutta  Elruria  a  ridursi  alla  fede  dì  Cristo.  Ma  allora  ad  infini- 
ti pericoli  dovea  soggiacere  il  novello  cristiano  :  né  il  cullo  poteva 
esercitarsi  senza  rischio  di  morte  allo  scoperto  :  perchè  a'  segreti 
luoghi  e  nascosti  vescovi  e  fedeli  copertamente  si  riparavano  ,  in- 
dirizzando tacite  preghiere  a  Dio,  e  confortati  da  virtù  divina  che 
li  poneva  nel  sicuro.  Ma  cacciato  Odoacre  d'  Italia  dopo  la  trien- 
nale e  ficrissima  guerra  che  Teodorico  combattè  con  lui  ;  quietate 
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alcun  tempo  le  ire  ;  ebbe  la  Chiesa  pace  tranquilla  :  e  comunque 
in  sullo  stremo  della  vita  il  re  ostrogoto  si  vestisse  d'  infame  ver- 
gogna condannando  nella  testa  Simmaco  e  Boezio  ,  e  papa  Giovan- 
ni incarcerando  e  aiutando  di  tutta  sua  forza  V  eretichissima  per- 
fidia ariana  ;  tanto  fautore  e  proteggitore  erasi  mostrato  fin'  allora 
della  cristiana  religione  ,  che  i  popoli ,  posta  giù  la  loro  pertina- 
cia ,  a  poco  a  poco  si  lasciarono  svolgere  e  adottarono  il  meglio. 
Durante  il  lungo  regno  di  Teodorico  ,  anche  le  arti  rizzarono  un 
poco  il  capo  da  terra  ;  che  delle  arti  ancora  fu  tenero  amatore  il 
re  :  e  poi  le  sono  cotesto  buone  sorelle  si  quiete  e  pacifiche  ,  che 
recati  gli  uomini  appena  a  concordia  e  gli  odii  spenti  ,  a  guisa  di 
germogli  pullulano  fuori  de'  loro  semi  e  diventano  cesto.  Ma  la  lin- 
gua era  a  così  misero  e  deplorabile  stato  ridotta  ,  che  tra  pel  di- 
verso e  particolar  modo  di  pronunciare  degli  stranieri  ;  che  non 
può  averlo  cosi  appunto  nessun  altro  che  non  sia  di  quella  pro- 
vincia ;  tra  per  la  irregolare  costruzione  con  che  ordinavano  le 
parti  del  discorso  che  per  nulla  poteva  convenire  ed  accordarsi  al- 
la sintassi  latina  ;  tra  per  le  varie  uscite  e  cadenze  che  davano  co- 
storo latinamente  a'  vocaboli  della  lor  lingua  ;  tra  piT  quelle  che 
pigliavano  le  voci  barbare  nelle  bocche  degli  italiani  che  alla  lor 
foggia  le  terminavano  ;  la  lingua  nazionale  ,  cioè  la  latina  ,  si  cor- 
ruppe per  modo  che  già  ninno  più  o  quasi  ninno  riusciva  ad  in- 
tenderla. Egli  era  un  linguaggio  mezzo  goto  e  latino  che  di  latino 
non  sapeva  nò  di  goto  :  questo  1'  idioma  popolare  e  dell'  uso.  Era 
riserbato  a'  tempi  più  fortunati  quella  nuova  lingua  nobile  in  Ita- 
lia che  tutta  fu  spenta  e  che  parlò  poi  V  Alighieri.  E  aggiungi 
che  pochi  erano  allora  i  laici  che  dessero  opera  alle  scienze  ,  alle 
quali  i  soli  ecclesiastici  s'  appigliavano  :  e  come  Teodorico  ne'  li- 
berali studi  era  grandemente  ammaestrato  e  sommamente  i  valoro- 
si onorava  ;  così  gli  uomini  di  chiesa,  gli  unici  sapienti  del  tem- 
po ,  teneva  egli  in  riputazione  e  in  istima  :  ciò  che  valse  a  pro- 
cacciar loro  gran  conto  e  a  farli  venire  in  fama.  VI  religione  ne 
cresceva  aiutandola  siffallamente  i  sacerdoii  :  i  (piali  scndo^  per  or- 
dinario scelti  per  arbitrio  da'  Cristiani  per  decidere  sanamente  , 
se  bene  senza  pubblica  autorità  ,  delle  loro  conlese  ;  con  questo 
ministero  di  pace  sì  proprio   del  loro    ullicio  conciliavansi  vie   più 
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il  favore  pubblico  ;  e  religione  ,  sempre  nuove  forze  ripigliando  , 
vantaggiava  ,  e  di  loro  virtù  e  di  lor  merito  gli  altri  vantaggiava- 
no i  sacerdoti  ;  sicché  la  potestà  ecclesiastica  s'  aggrandiva  a  mi- 
sura che  la  temporale  veniva  meno  per  fraterne  discordie. 

E  allora  ebbero  cominciamento  i  monaci  ;  e  in  prima  quelli 
che  militavano  sotto  1'  ordine  di  S.  Benedetto  :  allora  questi  primi 
cenobiti  ,  vista  tanta  carestia  di  braccia  a  radere  ,  arare ,  pianare 
e  pastinare  i  terreni  ,  presero  a  coltivare  le  deserte  e  imboschite 
campagne  e  quelle  dissodando  e  seminando  a  grano  ,  queste  scas- 
sando e  piantandole  a  viti ,  e  gi'  infermi  e  paludosi  luoghi  dissec- 
cando e  di  olivi  di  mandorli  di  ciriegi  e  d'  altre  maniere  assai  di 
alberi  fruttiferi  ,  ritti  quanto  piìi  esser  potevano  ,  rivestendoli  ,  da 
sterili  eh'  erano  divenuti  e  nulla  più  produccnti  a'  bisogni  della  vi- 
ta tornar  si  videro  abbondevoli  e  seguitarne  grandissimo  fruito.  È 
dunque  chiaro  ,  che  ninna  proprietà  fu  nella  sua  origine  più  me- 
ritevole di  riguardo  di  quella  di  questi  buoni  religiosi  :  ella  non 
fu  a  titolo  di  donazione  ;  meno  per  scducimento  che  possedessero  ; 
ma  pel  diritto  che  ha  ciascuno  sulla  propria  sua  opera.  Un  moni- 
stero  di  benedettini  ebbero  ancora  i  tuscaniesi  (  altri  pur  n'  ebbe- 
ro ma  a'  tempi  più  tardi)  in  luogo  solitario  ed  ermo  due  miglia 
})iù  o  manco  dalla  città  che  chiamano  ancor  5.  Giusto.  Quivi  i  mo- 
naci abitando  in  solitudine  disertissima  sceverati  dalla  compagnia 
di  tutti  gli  uomini  indirizzavano  le  loro  cure  a  diboscare  con  tut- 
to loro  sforzo  le  terre  sterili  e  coltivarle  ;  e  a  misura  che  il  tra- 
vaglio a  lor  potere  avanzavano  e  la  coltura  industre  agi'  incolti  e 
infruttiferi  terreni  intendeva  ,  chiamavano  in  soccorso  altre  robu- 
ste braccia  ,  e  ^l  monistero  di  nuovi  agricoltori  prosperava  ,  e  au- 
mentava di  religiosi  novelli  che  sotto  la  obbedienza  d'  un'  abate 
servissero  a  Dio.  E  i  primi  a  convertire  quelle  solinghe  pianure 
in  ridenti  e  dilettevoli  campi  e  quegli  aspri  poggi  e  selvosi  in  am- 
pli colti  e  fertilissime  coste  furono  i  benedettini  ;  per  le  cui  ma- 
ni la  morta  agricoltura  in  Tuscania  risurse  ,  come  nelle  terre  tut- 
te italiane   per   le  loro  mani   iva   ripigliando  la  vita. 

Ma  r  infelice  Italia  era  ojnai  ]>er  malvaggio  destino  a  tal  ter- 
mi'.ie  condona,  che  quando  per  b  )/it;i  d'  un  principe  nasceva  una 
pue  ,   poco    di;)oi   da   altri   che  tenevano  V  armi   in  mani  doveva  es- 
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sere  perturbata.  Fino  a  che  il  gran  Teodorico  ebbe  regno  vissero 
gl'italiani  avventurosamente  a  legge  e  usanza  romana;  quietarono 
lor  desiderii  e  niente  desideravano  più  ma  stavansi  contenti  a  quel 
eh'  egli  avevano  ;  disposti  così  nell'  animo  che  nò  dolevansi  nò 
s'  allegravano  che  un  goto  fosse  o  erulo  o  greco  che  gli  governas- 
se. Fu  poi  il  re  beneficentissimo  con  tutti  anche  con  coloro  che 
nutrivano  mal  animo  verso  di  lui.  Quello  starsi  degli  italiani  tra 
due  e  quel  propendere  a  ninna  parte  o  propendere  a  tutte ,  fece 
che  poco  travaglio  prendessero  della  morte  del  re  e  poco  del  nuo- 
vo reggimento  del  nipote  di  lui  ;  che  sendo  di  quelli  che  nascono 
con  le  sciagure  in  mano  ,  di  sbigottimenti  e  di  disavventure  fu  ca- 
gione che  s'  empisse  presto  l'  Italia.  Morto  Teodorico  dopo  XXXllI 
anni  da  che  messo  v'  aveva  il  piò  dentro  ,  né  lasciando  altri  po- 
steri che  la  bellissima  figliuola  sua  Amalasunta  e  il  nipote  suo  A- 
talarico  ,  eh'  ella  si  sperla  nel  latino  nel  greco  nel  gotico  aveva  e- 
ducalo  nella  greca  e  latina  letteratura  ,  prometteva  vanamente  spe- 
rando farsene  grandissimo  frutto;  ma  costui  ritroso  a  volere  ogni 
cosa  al  contrario  degli  altri ,  repugnante  ai  consigli  de'  precettori 
agli  ammonimenti  materni  e  per  nulla  stimando  la  virtù  dell'  avo 
e  i  domestici  esempi  diventò  tanto  inchinevole  a'  vizii  della  lasci- 
via che  per  diletti  carnali  cascando  e  assai  volte  ricascando,  final- 
mente incappò  nella  ragna  per  modo  che  lasciovvi  ancora  e  sver- 
gognatamente la  vita.  Avevano  i  goti  cominciato  innanzi  alla  mor- 
te di  Alalarico  ad  alienarsi  colla  volontà  ogni  di  più  dalla  madre 
di  lui ,  perchè  pensando  essi  che  gli  studii  snervassero  e  spolpas- 
sero 1'  animo  del  giovine  re ,  ne  infievolissero  e  invecchiassero  la 
mente  e  lo  rendessero  disadatto  a'  militari  esercizii  ,  avevano  poi 
visto  dal  mal'  esito  di  quell'  ammaestramento  eh'  ci  non  s'  erano 
punto  ingannati.  Non  inclinando  dunque  più  V  animo  verso  la  so- 
rella del  valoroso  Teodorico  che  prima  d'  ora  avevano  con  gran- 
dissima alTezzione  consideralo  ;  e  a  ciò  ben  penetrando  1'  accorgi- 
mento di  Giustiniano  succeduto  all'  imperatore  (liuslino  ;  fermò  che 
non  fosse  di  perdere  la  occasione  di  ricuperare  orniai  l'  Italia  e 
farla  entrar  nuovamente  sotto  il  dominio  dell'  imperio  ,  né  che  fos- 
se; la  bisogna  di  trarre  più  perla  lunga.  Se  non  die  Amalasunta, 
che  come  donna    non  poteva  a])po  i  goli    essere  degna  di    reame  , 
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crasi  disposala  a  Tcodalo  ,  figlio  d'  una  sorella  di  Tcodorico  che 
governava  la  Toscana  occupando  ancora  la  città  nostra  ;  il  quale 
salilo  appena  sul  trono  tanto  crebbe  in  rigoglio  e  nei  soprasta- 
re ,  che  per  pagare  di  giusta  moneta  colei  che  a  tanto  stato  sol- 
levato io  aveva  ,  rilegolla  nelT  isola  Martana  ,  territorio  allora 
come  io  fu  poscia  per  più  secoli  di  Tuscania  (a)  ,  otto  miglia  vi- 
cin  di  qui  del  lago  vulsiniese  ;  dove  poco  stante  la  fé  strango- 
lare. 

Ma  il  soverchio  di  tanta  ingratitudine  scontar  doveva  con  suo 
danno  ed  ingiuria  ,  e  lo  scontò.  La  guerra  tonò  presto ,  e  gli  ven- 
ne addosso  sì  strano  malanno  che  alcuna  cosa  non  ebbe  contro 
lui  fortezza.  Belisario  ,  domati  i  persi  ,  caldo  di  potenza  e  della 
fresca  vittoria  scelto  a  comandare  le  truppe  imperiali  pose  il  pie- 
de in  Italia,  e  sebbene  difesa  da  duegenlomila  ostrogoti  in  armi, 
approdò  alla  Sicilia  e  coli'  esercito  ne  andò  diritto  a  Napoli.  E 
seguitando  là  dove  lo  chiamava  fortuna  ;  la  quale  presto  lo  impa- 
dronì del  Sannio  ,  dell'  Apulia  dell'  Umbria  di  parte  della  Tosca- 
na ;  tutta  sua  gente  accampò  dentro  Roma  ,  quantunque  a  cinque 
mila  uomini  non  aggiungesse.  Intanto  levato  giù  dal  trono  Teoda- 
to da'  goti  e  ucciso  dal  nuovo  re  Vitige  ,  costui  con  centocinquan- 
tamila goti  lo  assediò  in  Roma  ;  ma  povero  ancora  d'  aiuto  con- 
fortava e  rassicurava  Belisario  speme  migliore  e  V  adoprar  eh'  ei 
faceva  V  animo  e  '1  corpo  e  lo  star  desto  sollecilo  ed  operoso. 
Stretto  e  serrato  nel  mausoleo  d*  Adriano  rovesciava  sopra  le  te- 
ste degli  assalitori  le  smisurale  ed  eleganti  cornici  che  altri  spic- 
cava e  sbarbava  dalla  grossa  muraglia  ,  e  le  greche  statue  e  le  co- 
lonne e  gli  epistilii  e  i  fregi  e  ogni  altro  ornamento  di  che  s'  ab- 
belliva quello  splendido  e  magnifico  monumento  della  romana  ar- 


ia) Cosi  nella  bolla  di  papa  Leone  IV  dell'  852  ad  Omobiiono  luscaniensi 
episcopo. 

Ccrlissiina  igilur  coufinnnmus tibi  ....  tuisque  posteris  episco- 

pis  ....  infra  laciini  nomiitatiini  ,  qui  vocaliir  bul.siiius  ,  iiisulam  ,  quae  co- 
ff/ionii/iatitr  Marta  ,  cuni  monasterio  S.  Slephani  et  cuni  eorum  perlìnen- 
iiis  (  V.  (locuni  nuin.  1 1.  Voi.  'i.  pag.  92.  )  Nò  I  signori  di  Disenzo  ne  furo- 
no signori  prima  del  i'^Sq  ;  1  quali  la  cedevano  di  quel!'  anno  ad  Orvieto  (  Coti. 
ncir  arc/i.  scgr.   di  duella   cii''' 


chitcttura.  Vitige  caduto  d'  animo  ,  perduta  la  fatica ,  suonato  a 
raccolta  se  non  a  vergognosissima  fuga  ,  lascia  Roma  ,  assedia 
Rimini  ,  distrugge  Milano.  Ma  anche  costui  cadde  ,  quattro  anni 
appena  trapassati  ,  nelle  mani  di  Belisario  a  Ravenna  che  a  Co- 
stantinopoli lo  menò  all'  imperatore  prigione.  Ferma  la  guerra  in 
Italia  ,  restarono  le  armi  di  Tolila  novello  re  de'  goti ,  disfatti 
due  altri  re  loro  Ildebaldo  ed  Erarico  ,  le  quali  non  si  potendo 
quietare  ,  venuti  già  dentro  Roma  ,  furono  cagione  che  di  nuovo 
si  ripigliassero  dall'  eunuco  Narsete  mandato  da  Giustiniano  a  far 
qua  nuove  conquiste.  II  quale  ,  morto  Tolila  e  data  grande  scon- 
fitta al  suo  esercito  francò  il  paese  ,  e  morto  anche  Teia,  1'  ultimo  de' 
re  ostrogoti  ,  rotta  la  sua  gente  e  presa  o  fugata  ,  liberò  dal  cat- 
livaggio  di  costoro  il  suolo  italiano  dopo  LXIV  anni  che  la  eb- 
bero in  loro  balìa  ,  ma  non  per  ristorarla  ,  sì  per  tirarla  nella 
servitù  de'  re  longobardi.  E  dieciotto  anni  di  lenta  e  dura  guer- 
ra r  avevano  condotta  a  tanto  sfinimento  che  inferma  e  quasi  mor- 
ia pareva.  Correva  1'  anno  554  :  gli  uomini  muovevano  paurosi  , 
sospettosi  e  rari  :  le  campagne  (  un  terzo  n'  era  spartito  tra'  bar- 
bari conquistatori)  rase  e  piene  di  duolo  e  ninno  le  fruttava  più  , 
che  ninno  s'  arrischiava  d'  uscire  più  delle  mura.  Erano  già  per 
grande  e  crudel  fame  morti  nel  Piceno  cinquantamila  tra  contadi- 
ni e  popolani  con  altra  minuta  gente  :  altrettanti  e  più  ancora 
nelle  province  meridionali  ,  non  eccettuato  il  paese  nostro.  Alla 
fame  tenne  appresso  la  peste ,  che  infuriando  maggiormente  in 
questa  nostra  terra  e  nelle  altre  più  a  Roma  vicine  e  a  Roma 
stessa  ,  quasi  la  metà  della  gente  ne  trasportò.  Corse  ancora  a 
non  molto  un  andazzo  di  vainolo  e  di  dissenteria  che  non  potè 
stagnarsi  ;  per  la  qual  corruzione  di  mali  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli di  giovani  d'  uomini  o  vecchi  o  maturi  fu  morta.  La  con- 
tagione  anche  al  bestiame  s'  appiccò  :  né  mancarono  generazioni 
di  grilli  di  cavallette  di  locuste  e  di  altri  insetti  che  brucassero 
le  piante  ,  rodessero  le  foglie  e  le  erbe  de'  prati  seccassero  e 
coprissero  di  (juesla  medesima  pestilenza  ijuasi  ogni  anno  il  pae- 
se. E  quasi  ogni  anno  era  asciuttore  e  seccura  e  la  stale  infer- 
ma ;  e  morbi  erano  nuovi  e  crudeli  onde  cadevano  gli  uomini  in- 
sieme accanto;  \\v  sapeva  trovarsi  farmaco  antidolo  o  veleno  hiio- 
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no  contro  a  tanti  mali.  A  si  l'alio  ralaniilà  era  andata  incontro 
la  città  nostra  ,  siccome  ogni  al  Ira  contrada  della  misera  Italia  , 
quando  a  impeto  gli  corse  addosso  prima  V  efferato  Alboino  co' 
feroci  suoi  longobardi  e  gran  quantità  di  gepidi  di  bulgari  sarma- 
ti batavi  e  ventimila  sassoni  ;  poscia  il  crudelissimo  Clefi  che  di 
tutto  il  rimasto  degli  scampati  abitatori  e  degli  scansati  beni  lo 
dispogliarono.  Nam  depnpulalae  urbes  ,  eversa  castra  ,  concrematae 
ccclcsiae  ^  dcstructa  sunt  monasterìa  virorum  ac  foeminarum  ^  desolata 
ah  ìiomiìiibus  praedia,  atque  ah  omni  cultura  destituta  in  solitudine 
vacai  terra ,  nullus  ac  possessor  inhahitat  :  occupaverunt  bestiae  loca , 
quae  prius  multiiudo  hominum  tenebat.  Nò  i  tanti  danni  e  guasta- 
menli  aggrandiva  con  siffatte  parole  S.  Gregorio  magno  ,  che  se 
li  aveva  tutto  giorno  davanti  agli  occhi  e  che  Paolo  diacono  ri- 
peteva con  altrettali  amare  e  dolorose  parole.  Perchè  era  tanta 
la  natia  ferità  di  quelle  genti ,  che  prese  le  terre  ,  le  mura  e  i 
tetti  a  fuoco  a  ferro  ed  a  mina  mandavano.  E  fanciulli  e  vecchi 
e  donne  e  nobili  e  plebe  e  preti  scannavano  ,  e  se  dignità  rispar- 
miossi  ,  fu  scannata  colle  gravezze.  E  già  de'  vedovi  e  deserti  cam- 
pi due  terzi  n'  erano  andati  e  buon  terzo  de'  servi  della  gleba  : 
nò  r  acquisto  a  quegli  ingordi  bastava  ;  che  al  grande  furto  man- 
dato innanzi  altre  e  maggiori  rapine  dovevano  seguitare  da  poi. 
E  in  tanto  divoramento  onde  erano  soperchiale  rimanenze  a  divo- 
rare ?  Pochi  miserabili  restavano  ;  e  questi  ancora  si  spartirono 
fra  loro  j  fatti  vassalli  e  tributarii  di  dare  ogni  anno  a  sì  bestia- 
li signori  una  delle  tre  parti  de'  frutti  che  cavavano  dalle  poche 
terre  che  loro  assegnavano.  Erano  così  afflitte  le  toscane  province 
da  tanti  e  sì  impensati  disastri  ,  quando  sotto  re  Autari  (584)  a 
una  grandissima  e  trista  mortalità  s'  aggiunsero  tante  eccessive 
piove  e  gonOamenti  di  fossi  di  ruscelli  di  torrenti  di  fiumi  che 
molle  case  e  molte  terre  si  disertarono.  Questi  giudizii  che  Iddio 
mandava  addosso  agli  uomini  e  il  diradarli  e  'l  percuoterli  eh*  ci 
faceva  di  piaga  di  nemici  e  di  orribilissimi  gastighi  mostrava  quan- 
to   si  fossero  dilungati  da  lui  e  di  mal  peso  caricati  ;  e  Roma 

Che  a  vizio    di  lussuria  fu  sì   rotta 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge; 
divenne  seconda  a  Ravenna. 


Già  XXX  anni  innanzi  al  tempo  in  cui  siamo  pervenuti  con- 
tando le  miserie  nostre ,  Giustiniano  avea  dato  una  prammatica  san- 
zione per  gli  occidentali  ,  di  che  Io  aveva  assai  sollecitato  e  pre- 
gato papa  Vigilio.  Furono  allora  meglio  rassodali  i  coìiti  già  nati 
da'  goti  ,  chiamati  poi  da'  teutonici  grafliioni  o  gravioni  che  sopra- 
starono  a'  soldati  e  a  municìpii  o  custodi  o  governatori  delle  città, 
dinanzi  a  costoro  erano  le  cose  e  ì  giudicamenti  ,  e  come  quelli 
clie  avevano  amministrazione  ed  esercizio  della  potestà  esecutiva  , 
dinanzi  ad  essi  ugualmente  si  trattavano  le  cause  che  risolvevano 
per  via  di  ragione  dando  sentenza  e  della  quale  appcllavasi  a  Co- 
stantinopoli e  poscia  al  tempo  longobardico  a'  m,essi  del  re.  V*  era- 
no anche  i  duchi  ;  i  quali  facevano  comandamento  a'  maestri  de' 
soldati  che  ne  prendevano  talvolta  le  veci  e  a  cui  non  erano  tardi 
a  ubbidire  i  irihuni  o  patroni  presidenti  alle  scuole  delle  arti ,  del- 
le quali  formavasi  l'esercito:  e  l' esercito  designava  allor  la  na- 
zione; e  chi  non  mettevasi  a  numero  in  quelle  scuole  era  popolo. 
Intanto  a'  decurioni  erano  stati  surrogati  i  consoli \  ai  duumviri  e  a' 
quatuorvri  i  dativi ,  ai  quali  stava  il  presiedere  ai  civili  gindizii.  Do- 
nandosi sì  fatte  dignità  per  ragion  di  ricchezza  presto  si  fecero  eredita- 
rie. Né  r  amministrazione  de'  municipii  immegliò  :  perchè  i  prefetti 
delle  province  che  mandò  prima  Costantinopoli ,  poscia  i  duces  provin- 
ciarum  che  mandarono  i  longobardi ,  usciti  quelli  di  carica  volevano 
ricattarsi  e  ristorarsi  del  danno  ,  ribellando  questi  al  re  se  malcontenti 
il  paese,  partivansi  con  la  gente  dalla  obbedienza  di  lui.  Trenta  furono 
poscia  i  duchi  ;  i  quali  reggevano  con  libera  dominazione  il  regno 
e  le  distinte  lor  terre  dopo  gli  assassinii  di  Alboino  e  di  Cieli  ne- 
gli anni  573  ,  e  575  come  altrettanti  principi  o  re;  né  meno  nelle 
cose  belliche  feroci  che  in  quelle  di  pace;  né  diversi  dai  passati 
arroganti  signori  che  come  leoni  gli  animali  che  li  contasluno  la- 
cerano e  uccidono.  Tuscania  ,  che  fu  della  Toscana  longobardica  era 
compresa  sotto  il  potere  di  quel  duca  ;  siccome  lo  furono  e  Soana 
e  Pepulonia  e  Roselle  e  per  tacerne  altre  Orvieto  ,  Bagnorca  ,  Vv- 
rento  ,  Viterbo,  e  Corncto:  dal  che  si  pare  quanto  i  longobardi 
allargato  avessero  la  loro  signorìa  a  onta  e  danno  del  ducalo  ro- 
mano ,  che  mercè  la  prolezione  de'  papi  si  tenne  fedele  a'  ;.;!V(  i 
Augusti  lino  al   tempo  di    Leoiie    isauro.   Klello  dopo    diiui     :i:i:ii   a 
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nuovo  re  Autari,  più  buona  apparve  la  forma  del  governare  e  V  au- 
lorirà  regale  aggrandì  ritolto  eh'  egli  ebbe  a'  duchi  i  beni  della  corona 
che  durante  1'  interregno  erano  da  costoro  cupidamente  usurpati.  Vero 
principe ,  non  solo  comandante  d'  armata ,  faceva  imprentarc  nelle 
monete  il  suo  nome  ,  ponevalo  in  testa  a'  pubblici  atti  j  giudicava 
delle  cause  maggiori ,  promulgava  leggi.  E  lasciò  che  i  duchi  do- 
minassero a  talento  e  come  donni  nel  paese  occupato  ;  ma  non 
franchi  cosi  di  persona  e  di  slato  che  ligii  non  fossero  all'  alto 
dominio  di  lui.  Pure  alcuni  si  poterono  deliberare  dalla  suggezio- 
ne  del  re  ,  come  quei  di  Spoleto  e  di  Benevento  ;  i  quali  coman- 
davano con  autorità  superiore  nelle  lor  terre  ducali.  Dissi  che  in 
mani  di  Autari  tornarono  i  poderi  della  regia  camera  racquistati 
da'  duchi  :  sopra  i  quali  avevano  podestà  primaria  i  gastaldi  ;  che 
cosi  chiamaronsi  con  proprio  nome  que'  siffatti  ministri  che  piglia- 
vano cura  de'  beni  patrimoniali  e  delle  entrate  della  corte  del  re. 
K  tanto  valeva  gastaldo  quanto  economo,  procuratore,  agente  del 
principe;  C aclor  rcgis  o  publicus J  ovveramente  ,  come  leggo  nelle 
leggi  di  Liutprando  di  Lottarlo  I.  e  del  re  Rotari  quello  che  i 
negozii  trattava  o  teneva  il  governo  della  regia  corte  o  delle  cose 
cadute  nel  regio  fisco.  Delle  città  in  cui  ebbero  i  longobardi  u\ 
su  questi  tempi  retaggio  di  regali  possessi  fu  ancora  Tuscania  (a) 
e  lo  furono  ugualmente  Siena  ,  Pistoia  ,  Arezzo  Volterra  e  forse 
anche  Pisa  per  non  registrare  qui   i  nomi    delle  altre.     //  gastaldo 


(a)  Il  nome  clie  tiene  ancor  nel  suo  essere  di  Selva  gastalda  una  con- 
Irada  o  sp;tzio  dj  territorio  vicino  alla  città  fa  ricordare  che  siffatti  agenti  o  re- 
gii  miiiistratori  furono  in  Tuscania  e  quella  fu  selva  del  patrimonio  o  fisco  del 
principe.  Di  un  somigliante  bosco  appartenente  alle  corti  de'  re  ,  chiamato  pit^ 
hlicitni  gualditm  regis  (  dal  germanico  Wald  ,  bosco  )  trovo  esempio  nel  Gal- 
letti (  CmciL  ant.  cit.  docitrn.  II.  )  il  qual  bosco  donava  Racìiìs  al  nionisterio 
di  S.  M.iria  iti  Sabina  nel  ducato  di  Spoleto.  Così  nelle  nostre  carte  del  1560 
e  del  iiC)"]  leggo  una  Jan  tana  del  re  {J'ontem  regis  )  che  era  nel  nostro  ter- 
ritorio presso  il  fiume  errane  di  pertinenza  de' re  longobardi  ,  e  nella  bolla 
di  S.  leeone  IV  {  doc.  mini.  11.)  vallem  reginam  ;  che  le  mogliere  ancora 
de'  principi  avevano  lor  ville  o  corti  rurali  e  loro  gastaldi;  siccome  era  qnel- 
r  Jlperi.o  gastaldo  domnne  Reginae  ,  che  veggo  in  una  carta  del  769  ripor- 
tata dal  iMiM-atori  nella  disserlazionc  X  delle  ant.  del  medio  evo. 
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adoperava  ancora  potere  autorevole  e  maggioranza  nelle  milizie 
nella  maniera  stessa  che  ordinavano  e  sopraintendevano  nelle  mi- 
litari imprese  i  conti  ^  gli  sculdasci ,  ì  saltart  ;  e  come  amministra- 
vano costoro  giustizia  al  popolo  la  tenea  pure  il  gastaìdo  in  quel- 
lo che  riguardava  la  corte  o  camera  del  re  o  quando  alcuno  faces- 
se contro  air  onore  della  corona.  E  le  ragioni  assicurava  de'  libe- 
ri e  degli  arimanni  ,  siccome  li  dicevano  col  barbaro  loro  linguag- 
gio e  serbava  loro  i  privilegi!  giurati  in  quella  forma  che  aveva- 
no capitolato  la  resa  della  città  loro.  E  costoro  alla  chiamata  del 
principe  dovevano  mandare  armadure  ,  saettamenti  e  balestre  e 
ammunirlo  di  guardie  e  venire  apparecchiati  di  loro  armi  leggie- 
ri essi  stessi  ,  cioè  della  lunga  spada  dell'  arco  e  delle  frecce  ne* 
loro  turcassi  ,  a  sua  compagnia.  Né  dall'  obbligo  n'  andavano  fran- 
chi i  vescovi  ;  pena  XX  soldi.  Manifesto  segno  della  superioriti 
de*  gaslaldi  era  P  andare  innanzi  agli  scabini  ;  giudici  eletti  dal 
popolo  ,  auditori  o  assessori  de*  conti  ,  siccome  leggo  nella  legge 
XLIX  di  Lottarlo  I.  imperatore;  che  brigavano  d'  aver  savi^  di- 
screti ,  provati  e  timorati  ;  i  quali  avevano  pur  balìa  di  condan- 
nare per  sentenza  in  certi  casi  alla  morte.  Né  v'  era  placito  a  cui 
non  s'  avessero  a  chiamare  sette  di  costoro  o  dodici  ,  come  vol- 
le di  poi  Lodovico  pio  in  uno  de'  suoi  capitolari  ,  se  tanti  ne 
trovava  il  conte  nella  città.  Lascio  che  ninno  ,  se  figliuoli  non  a- 
veva  ,  potesse  nominare  suo  erede  un  estraneo  3  e  non  potesse  es- 
sere a  nulla  esecuzione  di  testamento  se  davanti  al  re  o  al  con- 
te o  allo  scabino  non  sponeva  la  sua  volontà.  Ma  fu  dato  agli  sca- 
bini ancora  un  tribunale  ,  dove  facevano  giudizio  e  alle  sentenze 
de'  quali  s'  appellavano  a'  malli  ^  ossia  ai  pubblici  giudizii  dal  con- 
te o  àdi^  messi  regii  :  i  quali  giudici  straordinarii  furono  prima 
vassi  o  cortigiani  ',  ma  come  costoro  per  ordinario  miserabili  ven- 
devano giustizia  e  non  ne  schifiivano  prezzo  per  piccolo  o  grande 
eh'  egli  fosse  ;  si  elessero  poscia  messi  gli  arcivescovi  i  vescovi 
gli  abati  ed  altri  uomini  riguardevoli  e  di  nìollo  affare  ,  perchè 
scorrendo  il  paese  vedessero  se  i  giudici  cr.ino  diritti  e  dabbene 
e  dato  avevano  dovuncpu!  a  ognuno  il  suo  dovuto  ,  e  perchè  am- 
ministrassero di  per  se  ragione  alle  chiese  aNe  vìmIovc  agli  orfa- 
ni a'  poveri  e  a  chi  altri  chiedeva  loro  aiuto  e  difesa.  Perchè  eh- 
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bcro  imperio  sopra  i  duchi  i  marchesi  i  conti ,  o  deponevano  dal 
loro  «^^rado  i  tristi  scabini  ed  abolivano  e  rivocavano  le  ingiuste^ 
gabelle  le  male  usanze  i  nuovi  tributi  gì'  inconvenevoli  aggravi) , 
e  riducendo  a  ben  fare  i  corrompitori  delle  menti  e  de'  costumi 
de'  buoni  ,  e  la  maniera  notando  di  governarsi  nel  vivere  di  che- 
rici  ,  spiavano  se  i  vescovi  ministravano  bene  loro  uflTicio  ,  se  al- 
cuno degli  uomini  di  chiesa  mandasse  male  i  beni  degli  spedali  o 
de'  monisterii  ,  se  i  canonici  di  fresco  istituiti  osservassero  V  or- 
dinamento fatto  con  regola  di  stare  a  comune  ,  yì  menassero  vita 
esemplare  e  si  trovassero  a  concordia  fra  loro. 

Per  ciò  che  di  sopra  abbiamo  nominato  gli  scuìdasci  e  i  sai- 
tari  \  ora  diremo  che  quelli  erano  giudici  delle  terre  ,  ville  e  ca- 
stella nel  comitato  e  da'  quali  facevasi  appellazione  ai  conti.  I  qua- 
li giudici  rurali  davano  fine  con  prestezza  e  sì  speditamente  alle 
cause  che  s'  avevano  fra  mano  ,  che  se  oltre  a  quattro  giorni  ti- 
ravano la  disputa  a  lungo  ,  multavali  la  legge  a  XII  soldi.  E  i 
saìtari  furono  da  prima  i  custodi  de'  boschi  ,  che  poscia  lo  diven- 
nero de'  confini  della  loro  giudiciaria  o  de'  luoghi  ,  in  cui  eserci- 
tavano autorità  :  a'  quali  tenevano  appresso  i  decani  e  i  centenari  , 
che  avevano  giurisdizione  ne'  vici  e  debito  col  re  di  tener  gli  uo- 
mini obbligati  ad  operare  secondo  la  legge  o  le  convenzioni  del  ci- 
vil  conservare  :  capi  quelli  o  giudici  di  dieci  questi  di  cento  fa- 
miglie 0  a  fare  ,  come  chiamavanle  ,  unioni  formate  per  1'  ammi- 
nistrazione per  la  guerra  e  per  la  reciproca  guarentigia  ne'  delit- 
ti ;  perciocché  il  popolo  dividevasi  nelle  ville  in  centene  o  centu- 
rie e  in  decane  o  decurie  o  decanie  ,  comandando  a  queste  un  de- 
cano ,  un  centenario  alle  altre  ,  che  ancora  menavale  in  guerra  se 
caso  veniva  che  fosse  guerra  nella  contrada.  De'  quali  centenari  o 
iuniores  comitum  ^  come  altramente  appellavansi  costoro  dalle  leggi 
longobardiche  ,  cioè  a  dire  ufficiali  e  famigliari  de'  conti  o  di  al- 
tri giudici  sì  fatti  ne'  vici  ,  e  ricordo  in  una  pergamena  amialina 
dell'  801    (a)  ,  là  dove  leggesi  il  nome  di  un  Tanciperto    centinario 


(a)  In  nomine  Dni  et  Sahnloris  nostri  Jesu  Xli  Imperante  V.  N. 
Cnrolo  circi/.  Rege  Franconim  et  Longohardorum  ,  ndque  paci  ficus  Fo- 
manorwn   quud  nccepit   llaìia  anno  biccnsimo  octabo  mense  Augusto   Imi. 
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dn  vico  Oliina.  ;  del  qual  vico  non  sono  ,  che  io  lìc  sappia  altre 
memorie.  Tornando  ora  a  parlare  de'  gaslaìdì ;  dubilò  il  Muratori 
che  costoro  non  avessero  in  luogo  d'  altri  rettori  il  governo  in 
mani  della  città  nostra  ,  come  a  dire  de'  conti  ;  perchè  nella  vita 
di  Papa  Zaccaria  scritta  da  Anastasio  trovò  notalo  Ramingus  o 
Raningus  caslaldus  luscanensis  ;  il  quale  nell'  anno  742  passò  jpcr 
castrum  Viterbii  (  altri  leggono  erroneamente  Laleniium  )  in  un  con 
Grìmoaldo  duca  di  Benevento  e  Agiprando  duca  di  Chiusi  per 
rimettere  al  nuovo  padrone  le  città  di  Amelia  di  Orte  di  Poli- 
marzo  e  di  Blera  da  Liutprando  racquistate  al  Pontefice  (a).  Noi 


octaba.  Previdi  ego  Sabbatinus  Albas  ex  Monasterio  V.  Sahatoris  sito 
Monte  orniate  confirmare  te  prando  filiiis  q.  tancìperto  centinario  de  vi- 
co Olima  ^  ut  dfbeas  tu  pred,  prando  vel  filius  JlHorum  vestroritm  reside- 
re  in  casa  S.  Salvatoris  qui  posila  est  in  civitate  Tuscana  quam  tu  ipse 
per  cartula  bindizìonis  emisisti  in  monasterio  S.  Salvatoris  ,  scilicet  coet 
in  ipsa  sorte  bella  quam  tu  ipse  offeruisti  cum  fiUo  tuo  Leupulchro  in  no- 
stro Monasterio  D.  Salvatoris  sicuti  est  in  casis  ,  ortis  ,  bineis  ,  pratis  , 
cetinis  campis  ,  silvis  pascuis  ,  aquis  ,  aquarumque  ductibus  ,  cultum  et  in- 
cultuni  ,  mobilia  et  immobilia  omnia  et  in  omnibus  quantum  tu  nostro  pran- 
dulo  in  nostro  Monasterio  S.  Salvatoris  benundasti  vel  offeruisti ,  et  re- 
dedi  ego  vester  domnus  Sabbatinus  uu.  albas  tibi  prandulo  vel  ad  filiis 
fdìorum  vesti  orum  ad  lavorandum  cultandum  nieliorandum  non  pejorati- 
dtim  et  fruendum  et  ad  salva  nostra  pensione  pereaolvcndum  nobis  vel 
ad  posteris  nostris  in  nostro     3Ionasterio    S.  Salvatoris  prò    singulis  qui- 

busque  annis  idest  in  argento  denuriis  duodicim et  si  ego   Pran- 

dulus  vel  fdiis  filiorum  nostrorum  ipsa  vestra  pensione  minime  persolvere 
hoiuerimus  in  festivitate  S.  Benedirti  in  augusto  aut  de  vestra  casa  f'oris 
exire  prcsunserimus  ,  vel  in  altrrius  casa  adire  sedendum  intraver'mus 
fune  componere  primo  promillimus  tibi  Donino  Sabbatino  jébbati  vel  ad 
posleros  vestros  pena  solidorum  centum  etlani  similiter  repromitto  ego  D. 
Sabbatinus  uu  albas  si  ego  ipse  vel  posteris  nostris  tibi  nostro  prandulo 
vel  ad  filiis  fdiotwn  vcstroruni  plus  pensione  vel  angaria  superimponere 
voluerimus  aut  de' nostra  casa  vel  ex  Tuscia  vos  f'oris  expellere  prcsun- 
serimus componere  vobis  proni.'ttimus  pena  solidorum  centum  ,  et  une  li- 
bello nostro  aniharum  partibns  oniu'  tempere  voi  re  optencat  ,  et  in  sua 
prrmaneal  firniìtate  unde  Inter  nos  duobus  velli  ^'^^s  linore  scripli  boni 
Nolorij  scriberp  rogavimus   art.   etc. 

(«)  jdlia  vero  die  (   così   Io  .storico   Atinstasio  )    qi/fn-  J'uil   secunda    feria 
vale  facicm  ci  (  Zaccariae  ]  misit  (  icx  Liulpiauilus  )  in  ejuì  obsequium  Jgi- 
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però  Iralll  in  diversa  opinione  affermiamo  il  contrario  ;  tuttoché 
vero  il  vedersi  talora  in  una  città  un  gaslaldo  tener  le  veci  di 
conte  ;  siccome  di  quel  AVarnefrido  giudice  di  Siena  ricordato  pur 
tlal  Muratori  (  che  giudice  e  conte  valeva  lo  s lesso  )  il  quale  ap- 
pellavasi  ad  un  tempo  e  giudice  e  gastaldo  senese;  e  tuttoché  io 
in'  ahhia  ora  ritrovato  pescando  nelle  originali  pergamene  amiati- 
ne  un  nuovo  gastaldo  tuscanesc  f  Rachinaldus  castaldus  TuscanaeJ 
dell*  808  e actum  TuscanaeJ  che  vedo  dimenticato  dal  Turriozzi 
e  dagli  altri  che  scrissero  e  prima  e  poi  delle  cose  nostre.  Per- 
i;iocchè  fino  alla  metà  circa  del  secolo  XII.  si  fé  sempre  menzio- 
ne nelle  pubbliche  e  private  scritte  del  comitato  tuscanese  ;  sicco- 
me é  a  vedersi  in  quella  dell'  archivio  di  Farfa  riferito  dal  Tur- 
riozzi  fmem.  islor.  pag.  45.  J  del  1051  ;  dove  si  parla  de  eo  /o- 
€0  ,  qui  dici  tur  Corgnitus  judiciaria  (voglio  dire  il  distretto  che 
avca  Corneto  e  dove  i  centenari  o  judices  pagorum  davano  ragio- 
ne )  de  tomitatu  ,  qui  vocatur  tuscanensis  (a)  ed  in  quclT  altra  pu- 
re di  Farfa  (^ivi  pag.  46.  J  che  ci  ricorda  come  nel  1080  la 
marchesa  e  duchessa  Matilde  decidesse  col  vescovo  tuscanicse  Gi- 
sclberto  la  lite  d'  una  chiesa  a  favore  di  Berardo  Abbate  di  Far- 
fa parimenti  in  Corneto  in  comitalu  tuscanensi  in  judicio  in  palalio 
tntus  castellum  j  quod  nominatur  cicitas  de  Corgnito  ;  da  che  chiaro 


prandiim  ducem  clusiniim  uepoletìi  Siium  ,  seu  Taciperfum  castaldìum  in 
cius  obscqnium  ,  et  RJNINGUM  CASTJLDUM  TUSCANENSEM  , 
nfque  Grimoalduni  ,  qui  eideni  sancto  viro  iisque  ad  j'i'aedictas  civitatcs 
obsequium  facerent  ,  easdemque  civitates  cuni  suis  habitatoribus  traderenty 
rjiiud  et  factum  est.  In  primis  Ameriam  civitatem  ,  deinde  Hortani.m  ,  dum- 
que  in  Polimnrlio  castro  convenissent  ,  enniqua  recipissent  ,  et  fuis- 
Si't  itineris  longitudo  per  circuitum  Jlniuni  reipublicae  eundi  usque  ad  Bla~ 
rnnam  civitatem  per  partes  Sutrinae  civitatis  per  fines  longubardoruni 
Tusciae  ,  quia  de  propinquo  erat  ,  idest  per  Castrum  yiterbium  ,  ipse  ìnis- 
sus  re<^is  Grimoaldus  eundem  beatiss.  Ponlificem  perduxit  usque  ad  Blc 
r.innni  civitalcm  quam  et  ipsi  sancto  viro  praenominalus  Jlaningus  castal- 
dus- et  jdin  die t US  Grimoaldus  inissus  conlradiderunt  et  sic  regressus  est 
(  Deo  propino  )  cum  victoriae  palma  in  liane   Urbem  Rvìuam. 

(a)  Nel  modo  stesso  ciie  Iri^gianio  nel  Murutori  (  Ant.  ita!,  diss.  XXI.  ) 
in  loco  et  J'uudo  Jialerne  ,  ubi  dicitur  Oblino  ,  Judiciaria  Sebricnse  ,  e  al- 
trove   J'^altclliiKtm  ,  Judicia/'iam  Mediolancnsctn   ctc. 


102 

apparisce  che  la  celebre  donna  era  roda  a  quel  tempo  di  quel  cO^ 
mitato  (a)  per  non  dire  dell'  altra  aniiatina  f  Turrìozzi ^  pag.  hl.J 
del  1140  che  chiama  per  nome  quell'abbate  e  rettore  del  moni- 
stero  di  S.  Savino,  eh'  era  pure  in  comitatu  iuscancnsì^  il  quale 
donò  Episcopo  S.  Petri  de  Tuscana  nonnulla  bona  in  conlrala  Val- 
lis  Dianae  ultra  Martam  di  quel  comitato.  Che  anzi  gli  Statuti 
stessi  della  città  ,  che  sebbene  riformali  sopra  quelli  tanto  più 
antichi  che  si  ordinarono  alcun  tempo  dopo  la  pace  di  Costanza 
non  sono  più  vecchi  del  1423  ,  fanno  continuo  ramraentio  de'  co- 
mitatensi  e  del  comitato  tuscanese  ,  ciò  è  delle  terre  ,  ville  e  castel- 
la comprese  in  quesl'  amplissimo  territorio  soggetto  una  volta  al- 
la signoria  de*  conti,  dal  nome  de'  quali  reggitori  1'  altro  di  co- 
mitato ebbe  nascimento  e  principio.  Perchè  se  al  governamento 
della  città  fossero  stali  ordinati  i  gastaldi  ,  gastaldata  innanzi  che 
comitalus  avrebbero  con  proprio  loro  vocabolo  appellate  le  terre 
del  distretto  ,  dove  i  gastaldi  ministravano  ufficio  di  giudici  ;  o 
eh'  e'  lo  stesso  dove  costoro  avevano  il  governo  ,  siccome  conti  , 
della  cosa  pubblica.  Che  se  altri  prima  di  noi  con  un  poco  d'  av- 
vertenza fossero  andati  dai  molli  documenti  che  il  Turriozzi  ave- 
va insieme  raccolto  per  compilare  il  suo  libro  togliendo  dove  li- 
no dove  un'  altro  di  cotesli  conti  ,  de'  quali  senza  accorgersene  ne 
registrava  egli  alcuni  nell'  opera  sua  ,  avrebbero  avuto  i  miei  con- 
cittadini prima  d'  ora  di  costoro  contezza  ;  siccome  di  quel  Gez- 
zo  judex  bone  memorie  da  lui  nominato  e  dell'  altro  judex  Ansel- 
mo ,  anch'  egli  già  morto  che  leggeva  nella  bolla  intorno  Riccardo 
vescovo  tuscaniese  del  108G  cavata  dall'  archivio  della  nostra  cat- 
tedrale e  che  allegava  nella  sua  storia  :  poiché  judex  come  già 
dissi  j  sonava  allora  quanto  comes  ;  e  Gezzo  e  Anselmo  furono  cer- 
io ,  tempo  per  tempo  ,  conti  ambedue  della  città.  A'  quali  vorrò 
aggiungere  Vitto  comes  Tuscianorum  ,  che  trovo  negli  annali  Ful- 
desi  del  883  ;  e  1'  allro  comes  Girardus  della  cronica  di  Farfa  ; 
il  quale,    venuti  a  quislione  davanti    da  lui  nell'anno  1048  Ugo 


(a)   Murai.    Ami.    d'  II. il.     lorn.  \\    \\    I  ,   M.d)il!.     in    .Vniial.    Bcncilicl.    V. 
Voi.    II.   l>it;.    '-i'j- 


II 


103 

abaie  del  monistcro  farfcsc  e  Raniero  abaie  de'  SS.  Cosma  e  Da- 
miano di  Koma  per  le  celle  e  i  predii  che  possedevano  i  monaci 
di  Farfa  nel  distretto  di  Tuscana  e  di  Maria  (1)  ,  data  sopra  la 
dispula  sentenza  ,  la  die  vinta  all'  abate  Ugo  ;  e  a'  quali  aggiun- 
gerò ancora  quel  tal  Giovanni  ricordato  dal  Bossuet  nella  sua  sto- 
ria universale  all'  anno  1058  ,  e  V  altro  conte  {  sic  )  Tigrinus  de 
Tuscana  che  vidi  sottoscritto  in  un  mandato  di  pp.  Niccolò  II 
del  1000,  con  che  ritornava  il  pontefice  in  potere  del  monistero 
di  Farfa  i  beni  occupati  dai  figliuoli  del  conte  Crescenzo  (  Reg. 
farf.  num.  935  )  per  non  ripetere  qui  il  nome  della  contessa  Ma- 
tilde, della  quale  facemmo  poc'anzi  parola  ,  la  quale  del  1080 
pronunciava  placiti  e  sentenze  in  comitatu  tuscanensi  e  ne  porta- 
va il  retaggio.  E  forse  anche  i  conti  tuscanesi  non  altrimenti  che 
conti  tusculani  fecero  quelle  tante  brighe  che  tutti  sanno  nelle 
elezioni  alla  sede  apostolica  de'  romani  pontefici  intorno  al  IX 
al  X  e  al  XI  secolo  ,  quando  il  chericato  e  il  popolo  di  Roma 
nominavali  a  sì  grande  stato  ;  poiché  anticamente  fu  questa  acco- 
stumata cosa  e  sì  fatto  costume  tenuto  insino  a  que'  tempi  ;  e 
quando  piene  essendo  le  terre  d'  Italia  di  tiranni  un  Marcello  :U- 
venlava  ogni  furfante  che  veniva  qua  patteggiando.  Imperciocché 
erano  cotesti  conti  capi  di  discordia  e  per  loro  gare  per  super- 
bia ed  invidia  litigiosi  e  riottosi  e  per  loro  potenza  mantenendo 
in  grande  intrigamenlo  del  paese  i  nobili  e  i  grandi  di  Roma 
erano  giunti  col  trattener  pratiche  a  inchinarli  a'  loro  desiderii  e 
facendo  rendere  il  suffragio  a  coloro  che  seguitavano  loro  opinio- 
ni eleggere  i  meno  meritevoli  a  scapito  immenso  della  religione 
ed  ischiudere  i  più  degni  dal  regno.  Dal  che  ne  vennero  grandi 
mutazioni  per  sì  fatta  maniera  che  furono  due  papi  a  un'  ora  e 
talora  tre  ,  e  cacciando  V  un  1'  altro  per  la  forza  che  1'  uno  più 
che  r  altro  aveva  gran  tempo  fu  in  tribolazioni  e  scisma  la  Chie- 
sa, Nel  che  avevano  confortatori  e  compagni  i  marchesi  di  To- 
scana e  quanti  altri  erano  principi  e  signori  che  tenevano  setta 
contro  a  coloro  che  mostravansi  di  parte  avversa.  E  fu  allora  che 


r.  roL  IL  pag.  23 ,  xri ,  (e.) 
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messo  avendo  costoro  tante  legna  in  lor   fuoco  sì  cominciò  a  di- 
videre tutta  Italia  a  parte  di    Chiesa  e  d'  imperio  ;  divisione  che 
più    gravemente  i'  assalì    alla    venuta    d'  Arrigo    imperadore    e  la 
tramutò  poscia  in  un    campo  di  ferocissimi    battaglieri  (a).  Portò 
il  Pizzetti  credenza  f  Antichilà  toscane   Cap.  Xfll.  J  e  fu  creden- 
za anche  in  altri  ,  che   Tuscama  avesse  signoria    di  ducato  ;  per- 
chè aggiunte    all'  antico  suo    dominio    Soana  ,  Bagnorea   ed  alti^ 
città  più  vicine  ,  la  pose  in  capo  per  maggiore  di  tutte  e  di  tut- 
te fece  una  marca  Cuscana,  Un  altro  scrittore  della  istoria  del  mio 
paese  che  io  non  mi  sono  si  torrehhe  volentieri  per  vera  la  bel- 
lissima fola  contata  prima    che  dal  Pizzetti    dal  Sigonio    per  ono- 
rare colla  autorevole  testimonianza  di    lui  di  sì  nuova    dignità  la 
sua  patria.  Ma  io  non  voglio  la  baia  e  la  berta  ;  né  credo  che  i 
toscanesi    d'  oggi  vorranno    andare  in    cerca  di    chi  gratti    loro  a 
solo  diletto    il  pizzicore    degli  orecchi  e    gonfi  la    loro  ambizione 
e  pigliarsi  questa  credenza  di  donnicciuola  per  piacere  e  per  ve- 
ra. Noi  non  siamo  vani    da  passare    i  termini    in  desiderare  ono- 
re :  amiamo  troppo  la  verità  per  non   ingannarci  de*  falsi  guada- 


fa)  Nous  entrores  daiis  un  siede  822  cosi  ì'  autore  de  V  Hìstoire  itlavtc 
cles  Papes  ,  Lyon  1669  au'  V  Egi!se  qui  est  une  maéson  de  palx  semble  avoFr 
étc  cangée  en  un  place  d'  arme  pour  entretenir  les  factiones  des  prlnces  et  des 
Seigneurs  qui  s'  inleressaient  dans  la  creation  des  Papes  ,  dont  les  plus  puissan- 
ts  furent  les  Comtes  de  Toscanelle  ,  qui  eleverent  Martin  I  sur  le  tróne  de 
S.  Pierre  apres  le  décés  de  Jean  (  Vili  )  .  .  .11  quale  (  aveva  detto  prima  )  che 
era  stato  fatto  vescovo  di  Roma  contro  la  volontà  de'  principi  d'  Italia  ,  et 
particulierement  des  COMTES  DE  TOSCANELLE ,  qui  voulaient  se 
servir  de  cetle  occaslon  pour  alTrancher  leur  payf  de  la  domlnatlon  otran^ere. 
E  per  lasciare  indietro  Papa  Formoso  (891  )  e  Giovanni  IX,  qui  avait  eu 
V  aifantage  sur  les  Comtes  de  Toscanelle  ;  parlando  di  Papa  Giovanni  XVII 
(  ioo3  )  dice  che  fu  eletto  par  la  f action  des  Comtes  de  Toscanelle;  sic- 
come poscia  fu  eletto  a  tempo  del  Pontefice  Stefano  X  par  la  /action  des 
plus  puissants  de  Rome  et  des  Cumtes  de  Toscanelle  V  antipapa  Renedet- 
to  X  (  loSy  )  ,  che  avea  usurpato  la  santa  Sede  favoreggialo  e  alutato  da  co- 
sloro,  y.  Bossuet  loc.  cit.  ;  Moreri  diction.  histor.  v.  Pnftrs.  —  Noi  seb- 
bene abbiamo  alctuia  credenza  v\\c  le  fazioni  de'  couli  luscanc-si  tje'  luscolani  e 
de'  marchesi  di  Toscana  portassero  alcuna  volta  al  soglio  Papale  uomini  segua- 
ci della  lor  sella  ,   nou  crcdiartio  ailallo   a  (picllo  che  ci  conia    Io   scrittore  iVan- 
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gni  e  torcere  da  lei  la  faccia  ;  sia  pur  che  da  uomini  di  gran- 
dissima nominanza  ci  venga  V  acquista.  Quella  marca  di  Tuscania 
alla  età  di  Carlo  ,  di  Lodovico  di  Ottone  e  di  altri  imperatori  fu 
un  sogno  d'  infermi  ;  e  male  lesse  il  Sigonio  marchtam  Tuscanam 
nella  conferma  che  fece  Lodovico  pio  del  817  delle  città  donate 
da  Carlo  magno  alla  Chiesa  m  parlibus  Tusciae  longohardorum  che 
tutti  i  codici  e  meglio  i  baroniani  leggono  Marlam  (  non  Mar- 
chiam  )  Tuscanam  ,  Suanam  ,  Populomum  e  te.  ;  il  qual  Marta  è 
nome  di  paese  a  tutti  notissimo  che  giace  alle  bocche  donde  il 
lago  vulsiniese  manda  fuori  le  acque  ,  assai  diverso  da  una  mar- 
ca o  paese  Umilaneo  o  di  confine  ,  dove  Carlo  e  Lodovico  avesse- 
ro mestieri  di  lasciar  guardie  e  difese  per  liberare  la  terra  dalle 
iscorrcrie  de'  barbari  ,  che  non  so  quali  invasioni  nemiche  aves- 
sero a  temere  da  questa  parte  ,  essendo  che  Tuscania  nella  sua 
positura  dentro  terra  e  dal  mare  così  come  da*  monti  lontana  non 
era  da  cogliersi  sprovveduta  né  da  tenervi  presidii  fermi  e  ga- 
gliardi. Della  quale  opinione  nostra  da  sentenza  la  confermazione 
dell'  imperatore  Ottone  alla  S.  Sede  —  Ilem  in  partihus  Tuscme  lon- 
gobardorum  Ferentum  ,  Viterhium  ,  Or  lem  ,  Martam  (  dove  il  Sigo- 
nio leggeva  ancor  Marchtam  )  Tuscaniam  ,  Suanam  etc.  ;  e  inap- 
pellabilmente quella  delF  imperatore  Enrico  in  cui  leggiamo  Mar- 
tam ,  Bledam  ,  Tuscanam  ;  reciso  e  tagliato  V  usato  ordine  di  det- 
tatura,  e  così  tramezzato  e  incastrato  il  Bledam  in  Martam  e  in 
Tuscanam  quasi  per  dispartire  quella  coppia  e  segregare  l'  un  pa- 
ese dall'  altro  a  finire  la  lite  dì  ogni  marca  tuscanese  ,  che  s'  an- 
dava pensando.  Né  sogna  meno  il  Pizzetti ,  allorché  racconta  che 
di  questa  marca  parlano  per  fermo  le  lettere  di  S.  Gregorio  VII 
e  la  XVII  di  S.  Pier  Damiano  ;  i   quali  si    della  marca  toscana  , 


cose  ,  clic  des  Seigueurs  qui  5'  interessaìent  dans  la  creation  des  papes  , 
les  plus  piiissnnts  fiirent  Ics  comtes  de  Tuscaneìle  ,  perchè  lo  furono  più 
veraniorile  i  lusculani  ^  i  quali  contarono  sette  Papi  di  loro  famiglia  dal  goa 
al  io58  cioè  Sergio  III  ,  Giovanni  XI,  XII  ,  e  XIX,  e  Benedetto  Vili,  IX 
e  X  ,  Siccome  pc'  soliti  intrighi  e  non  per  buone  arti  procacciarono  il  papato  a 
quel  Martino  II  o  Marino  l  ricordato  dall'  autore  de  V  histoire  et  la  vie  des 
papes  ugualmente  che  ad  Adriano  111  e   a  Leone  VI. 
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10^ 
non  di  questa  di  Tuscania  com*  egli  si  crede ,  favellano.  Che  se 
altri  appunta  la  sua  risposta  alla  cronica  di  Farfa  ;  ancora  della 
marca  di  Toscana  (provincia)  non  di  Tuscana  (città)  qui  si  par- 
la; comunque  io  mi  pensi  che  del  distretto  del  paese  nostro  si 
faccia  parola  in  quella  carta  ricordata  pur  dal  Galletti  dell'  ar- 
chivio Farfese  del  875  ,  là  dove    vediamo  donate  da'  monaci  om- 

nes  pecunias  vel   subslantias  et  pertinentias quibuscumque  lo- 

cis  vel  finibus  aut  ubicumque  habere  et  possidere  visi  sumus.  tam  hic 
in  Viterbio  ,  quamque  in  Tuscana  ORDA  ,  «ew  eastro  ;  il  qual  vo- 
cabolo Orda  suona  appunto  tenitorio  o  distretto  di  luogo  murato  ^ 
e  r  aggiunto  castro  meglio  ancora  palesa  la  positura  d'  un  paeso 
distinto  dal  distretto  di  marca. 

Pareva  omai  che  il  tristo  destino  cessasse  alquanto  di  perse- 
guitare le  afflitte  e  sparte  fortune  d'  Italia.  Morto  Autari  nel  590  ^ 
la  di  lui  sposa  Teodolinda  si  fé  moglie  di  Agilulfo  duca  di  To- 
rino. Era  egli  d*  animo  mansueto  e  piacevole  e  veniva  opportuna 
a  temperare  la  fierezza  de'  longobardi.  Entrando  costoro  in  Italia 
dicemmo  come  avessero  male  usato  della  vittoria  :  perchè  lo  sde- 
gno conservato  nell'  animo  degli  Italiani  non  s'  acquetò  giammai 
infino  a  che  durò  in  istato  la  loro  monarchia.  E  il  longobardo  si 
vide  sempre  a  stare  da  se  dal  romano  diviso  ,  che  la  legge  vie- 
tava fra  loro  accomunamento  di  privilcgii  :  che  se  cittadino  di  Ro- 
ma imbrigavasi  nel  matrimonio  di  donna  lombarda  ,  scadeva  co- 
stei da'  suoi  diritti  e  i  figliuoli  seguendo  la  legge  paterna  entra- 
vano nel  basso  grado  riserbato  a  coloro  che  non  erano  arimanni 
o  liberi  longobardi.  Ma  poiché  Agilulfo  tenne  fede  cristiana  abbiu- 
rando  agli  errori  degli  Ariani  e  alla  idolatria  ;  anche  la  nazione 
longobardica  che  abbracciato  avea  il  cristianesimo  ma  viveva  a 
usanza  ariana  ,  scoprì  sentimenti  conformi  colla  dottrina  della 
Chiesa  cattolica  ,  e  zelando  pel  culto  divino  i  rapiti  beni  e  la  tol- 
ta potenza  a'  vescovi  restituì;  quelli  degli  ariani  nelle  rie  opere 
divenuti  grandi  e  ,  cacciati  di  città  i  vescovi  cattolici  ,  nelle  cru- 
deli fino  allora  regnanti,  sbandeggiò  negli  averi  e  nelle  persone; 
le  chiese  ristorò  ,  abbellì  ,  crebbe  di  ninm-ro  ;  le  spogliale  dotò 
riccamente  a  grandissimo  onore.  Ma  j)()ca  giMile  rimaneva  lìbera 
sulla  occupata  campagna  toccata  in  sorte  al  ve  a'  capitani  a^  gucr- 
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t-irri  «1    misura  del  grado    e  del  merito  ,  che  i     possessori  furono 
ridotti  a  coloni  o  tramutati  i  padroni  in  servi  della  gleba.   Ospiti 
chiamavansi  coloro  che  T  antico  padrone  snidavano  ,  e  sorli  barda- 
nchc  le  porzioni  divise  :  poi  allodio  che  si  godeva    il  conquistato- 
re sciolto  di  tributo    e  di  colta.    L'  aristocrazia    feudale  già  inco- 
minciava ,  ma  feudo  ancora  non  era.    E  V  allodio  occupalo  a  no- 
me   di  Dio  e    della  spada  era  il    fondamento    su  cui    si  posava   V 
edificio    che  principiava   a  sorgere    della  nuova   società    e  di  quel 
diritto  che  già  pigliavano  i  principi  a  concedere  per  benivoglien- 
za  altrui  sopra  alcune  possessioni  col  ritenersi  il  sovrano  dominio 
e    regalarne  l'  usufrutto  agli    amici    ligandoli    più  strettamente  in 
Icanza    ed    in    fede.    E  questi  erano  i   beneficii  ,    diversi  dall'  allo- 
dio ;  il  quale  dicevasi  quella  parte  de'  beni  stabili  interamente  li- 
beri da  soggezione  e  da  obblighi  che  procedono  dalle  ragioni  del- 
lo Stato  ;  mentre  quelli  si  avevano  in  proprio  da'  padroni  ,   meno 
il  frutto  che  altri  godeva.  E  una  terza   maniera  di  proprietà  era- 
no i  censioi  o  terre    tributarie  coltivate    da  que'  coloni  che  nomi- 
nammo   dinanzi  ,  i  quali    pagavano    a'  nuovi  signori    certa  annua 
prestazione  sia  in  denaro  sia  in  natura  sia  con  opera  che  faceva- 
si  a  tempo.  Di  questi  censi  o  livelli  abbiam'  un  contratto  nel  do- 
cumento dato.    Val.  2.  doc.  num.  9.  pag.  86.  dove  Grasone  si  te- 
nea  obbligato  persolvere  angarias  operas  manuales  per  singulos  annos 
per  mensem   unum  hebdomata  unam    ubi    opportunum  fuerit.  f  Erim- 
pertoj  hic     in  fmibus  tuscanensibus  (a).  Era  dunque  questo  Graso- 
ne uno  di  que'  coloni  Iributarii  o  censiti  che  non  bastando    a  tu- 
telare   da    se  la  propria    libertà    aveva    cercato    la  protezione  del 
nobile  Erimperto  cedendogli  i  proprii  beni  ,  salvo    d'  usarne  pre- 
stando per   censo  al  suo    padrone  alcuni  servigi    di  corpo  ,  come 
abbiamo  veduto.  Ma  se  bene  un  fiero  diritto  si  fosse  introdotto  al 
tempo  che    andiamo  qui  discorrendo  ,  gli    abitanti    delle  città  non 
potevano  ricattarsi  con    ripigliare    le  forze  in  quel    poco  che  loro 


(a)  Cf.  U  1)()11«  di  S.  Leone  IV  (  Docum.  ii.)  dove  parla  della  chiesa  di 
S.  Michele  u4rcnn^elo  presso  il  fiumicello  Maschia  ciim  fundis  et  cttsmlibus 
suis  ,  terris  et   liorlis  et  silvis  cuiu     an^aralibiis  et     tribulariis  suis. 
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rimaneva  a  ristorarsi  de'  danni  che  incorsero  in  quel  molto  che 
s'  era  perduto  ,  gravati  com'  erano  di  doppia  imposta  ;  diretta 
r  una  f" salutes  J  V  altra  sulla  industria.  Né  i  tributi  mancavano  , 
né  dazii  e  gabelle  di  danari  che  più  o  meno  pagavansi  delle  co- 
se che  si  compravano  e  vendevano  e  si  conducevano  o  trasporta- 
vano. Ma  li  danno  maggiore  che  riceveva  il  popolo  era  ne'  so- 
prappesi e  nelle  pubbliche  e  sempre  fresche  gravezze  ,  che  anga- 
riae  chiamavano  o  perangariae  ,  onera  publica  ,  facliones  publicae  ; 
delle  quali  la  gravissima  fu  1'  heribannum  ;  pena  o  multa  a  cui 
erano  condannali  coloro  che  non  trovavansi  in  guerra  ;  essendo 
che  gli  uomini  liberi  facessero  tutti  professione  d'  arme.  E  gravi 
non  meno  erano  1'  heribergum  e  V  eveclio  o  mansiones  o  paralica 
che  si  dicessero;  quello  1'  ospizio  che  davasi  a'  giudici  a'  ministri 
a'  messi  del  re  ;  questi  il  trattare  e  onorare  di  vivande  e  d'  al- 
tro il  re  e  suoi  cortigiani  (a)  ;  senza  che  nulla  qui  dica  del  (o- 
drum  o  annona  militare  ,  ossia  del  peso  d'  alimentare  i  soldati  e  la 


(a)  Il  ]\ftiratori  nelle  sue  Antichità  italiane  rapporta  una  delle  formole 
delle  literae  tractoriae  o  regie  patenti  de'  tempi  carolini  ,  alle  quali  doveva- 
no attenersi  le  città  nel  servire  di  cene  di  desinari  e  d'  alberghi  i  messi  del  re 
e  accomodarli  di   viatico  e  di  ciò   che    avevano   mestiere  a   fare  la  lor  legazione  ; 

Noi    la  trascriviamo    nel    nostro    libro  a    diletto  de'  leggitori ille    Rex 

(  NN  )  omnibus  agentibus,  Duni  ut  nos  in  Dei  nomine  Apostolico  viro  ilio 
(  NN  )  nec  non  et  Inlustre  viro  ilio  (  NN  )  {  di  due  messi  uno  era  eccle- 
siastico ,  perciò  queir  agg-unto  apostolicalc  )  partibus  Legationis  causa  dire- 
ximus  '  ideo  jubenias  ,  ut  locis  convenientibus  ,  eisdem  a  vobis  Evectio  si- 
mul  et  humanilas  ministretur.  Hoc  est  Veredos  sive  Paraveredos  tantos 
{  cavalli  sellati  e  da  soma  per  trasportar  fardaggio  e  hagaglie  Pane  nitido  modios 
tantos:  Vino  modios  tantos,  Cervisa  etc»  lardo  etc,^  Carne^  Porcos  Porrei' 
los  ,  vervices  ,  agnellos  ,  aucas  ,  fasianns  ,  pultos  ,  ova  ,  olio  ,  gnro  ,  mei" 
le  ,  aceto  ,  cyniiiìo  ,  pipere  ,  costo  ,  gariofile  ,  spiro,  cinanio  ,  granoma" 
stice  ,  dactilas  ,  pistacias  ,  antandolas  ,  Cercos  ,  libralcs  ,  casco  ,  salis  , 
olerà  y  legumina  \  li<^na  Carra  tanta  ,  facu/as  lanfas  ^  ite'uque  victuni  ad 
caballos  corum  ,  focno  Cari  a  (tini a  ;  sujpiro  modios  tantos.  Ilare  omnia 
diebus  singuìis  tain  ad  arnhalandam  ,  (piata  ad  ww.v  in  Dei  nomine  revcr- 
tendo  ,  unusqitisque  vestrum  per  loca  consurtudiitaria  eisdrm  ministrarcy 
et  adimplr.re  procuretis  ,  qualiler  nec  mnram  habcant  .  ncr  ijuriam  per- 
fcrant  ,  si  gratiam  nostrum  oplalis  haln-ie. 
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corte  se  a  caso  passavano  in  quella  terra  ,  e  di  tanti  altri  come 
il  leloneum  il  sìliquaticum  le  scujiae  il  plobcgum  le  tensae  le  malgae 
le  casciae  e  mille  altri  si  {Tatti  che  lungo  sarebbe  riandare  ,  e  sen- 
za che  mi  stia  a  far  parola  delle  guadagnerie  che  il  fìsco  tirava 
grassissime  dalle  spesse  condanne  f  (or fatar ae  J  /  o  di  quelle  che 
il  re  traeva  da'  censi  o  fondi  del  privato  suo  erario  ,  boschi,  cor- 
ti ,  saline  ,  laghi  e  fiumi  per  far  pescagione.  Perchè  le  angarie 
e  perangarie  ,  specie  di  servitù  ,  moltiplicarono  poi  si  smisurata- 
mente e  tanto  pur  le  sopcrchierie  in  dispettare  i  servi  e  gli  aJ- 
dioìii  ;  che  costoro  abbandonarono  le  campagne  per  fuggirsene  al- 
trove. Erano  questi  una  razza  d'  uomini  mezzo  tra  servi  e  liber- 
ti ,  ma  non  liberti  non  servi  ,  perchè  manomessi  ,  comunque  non 
così  fatti  liberi  che  non  li  avesse  obbligati  sempre  il  padrone  e 
come  cosa  sua  e  de'  suoi  eredi.  Eransi  costoro  sì  bene  affrancati 
colla  manumissione  dalla  servitù  ,  ma  a  patio  di  coltivare  le  ter- 
re che  assegnava  loro  il  manumissore  ,  fosse  egli  un  vescovo  o 
abate  di  monistero  od  uomo  di  chiesa  o  laico  che  li  campava  dal- 
ia viltà  della  servii  condizione.  Dì  questi  aldioni  o  aldi ^  di  che 
vanno  piene  le  leggi  longobardiche  e  le  scritture  di  quel  tempo , 
troviamo  fatta  menzione  nel  documento  niim.  4.  (a)  ,  il  quale  ci 
parla  di  certo  Benenato  qui  fuit  Aldio  nostrum  S.  Saturnini ,  a  cui 
r  abaie  del  monistero  avea  dato  obbligazione  varcinia  facere  ad 
pratum  secandam  stabulum  faciendum  in  via  ubi  { monasterio  )  opus 
fuerit.  Impariamo  da  questa  carta  che  Benenato  aldio  avea  tolto 
in  moglie  una  donna  libera'^  perchè  i  figliuoli  nati  da  lei  e  da 
Jienenato  si  dicono  liberi  qua  manifestum  est  quod  de  libesa  fper 
Ubera J  mader  nati  sumus  ciò  che  meglio  ancora  dimostra  contro 
il  Du  Gange  ed  altri  che  stimarono  gli  aldi  ex  genere  servorum  , 
il  grado  e  lo  stato  di  costoro  che  servi  proprio  non  erano  né  di 
quella  generazione;  poiché  i  non  usciti  di  servitù  tiravano  in  ser- 
vitù anche  i  figli  ,  e  donna  libera  che  maritavasi  a  servo  spo- 
gliavasi  di  libertà.  Perciò  le  leggi  permettevano  air  uomo  ingenuo 
di  pigliare  per  moglie  una  fiscalina  o  lidia  ,  eh'  era  quanto  dire 
aldia  ,  siccome  feminis  liberis  homines  fiscalinos    (  che  hanno    valore 


(;ì)      ru/.      [[    ,     pnrr,     ^;7, 
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uguale  agli  aldioni  )  sìbì  sodare  coniugio.  Il  nostro  Bencnalo  adun* 
qiie  se  non  era  sciolto  da  servitù  servo  non  era  :  egli  si  rima- 
neva sul)  polestate  et  defensione  o  tuilione  ,  come  dicevano  ,  dei  mo- 
nistero  di  S.  Saturnino.  Era  di  quelli  che  stati  già  veri  servi  j 
avea  V  abate  data  loro  libertà  sub  tutela  monasteni  (  nel  ttiodo  stes- 
so che  scrive  Leone  ostiense  lib.  1  ,  cap.  \h  della  cren,  casin.  ) 
ita  ut  per  singulos  singulas  operas  annualiter  exercerent  :  e  il  nostro 
aldio  doveva  ogni  anno  mietere  1'  erba  de'  prati  de'  monaci  ,  ra- 
gunar  letame  per  le  pubbliche  vie  e  ingrassare  i  loro  campi. 

E  poiché  de'  servi  abbiamo  fatto  sopra  parola  ,  vorrò  dire 
alcuna  cosa  ancora  della  manimissione  di  costoro  e  delle  solenni- 
tà o  ceremonie  che  di  questi  tempi  si  usavano  intorno  agli  alta- 
ri e  negli  atti  di  regola  che  facevansi  in  cosi  tali  pubbliche  a- 
zìoni  ,  prendendo  cagione  di  parlarne  dalla  scritta  di  censo  ,  del- 
la quale  tenni  poco  innanzi  discorso  f  Voi.  IL  pag.  86.  Docum. 
num.  9.J  ed  in  cui  si  fa  ricordo  di  certo  Trasulo  figlio  di  Gra- 
sone ,  cui  Erimperto  de  vico  5.  Martini  Colomnate  (  distretto  di 
Tuscania  )  propter  merces  anime  sue  liberum  demisit  ;  ossia  che  ave- 
va egli  manomesso  e  liberato  da  servitù.  La  quale  manumissio- 
ne fatta  prò  mercede  o  remedio  animae  suae  è  diversa  dall'  altra 
secolaresca  di  cui  descrive  gli  ordinati  riti  la  legge  225  di  Rota- 
ri  (a)  celebravasi  in  chiesa  davanti  al  vescovo  a'  sacerdoti  ed  al 
popolo  ;  perchè  scorto  dal  padrone  il  servo  con  una  candela  ac- 
cesa in  mano  circa  sacri  altaris  corna  ,  di  mancipio  eh'  egli  era 
dichìaravalo  libero  ,  senza  sopraccapo  e  padrone  di  se.  In  un  bar- 
baro strumento  del   1056  ,  in  cui  Willa  contessa  e  già  moglie  di 


(a)  Le  parole  della  legge  erano  r|Ucsle —  Qui  fuìfreat  (libero)  et  se  ex- 
traneutn  t  idest  amund  (  francato  dall*  alirtii  ^-tolcvc)  face  re  voluerit  ^  siede" 
hct  facerCi  Trafiat  euni  priiis  in  mnnu.s  alterius  liontinis  liberi ,  et  per 
f^aranlix  ipsiim  conjirmet  :  et  Ule  .scctiudiis  Iradat  cimi  in  manti  tei  tii  ho- 
minis  codcni  modo  :  et  tcrtins  tradal  e  uni  in  (junrti.  Et  ipse  quartus  dw 
cai  euni  in  qìiadi'uhio  ,  et  tliin/jat  cum  in  f^uadia  (  inanomctla  ).  Et  f^i.silcs 
(  It.'Sliinoni  )  ibi  sint  :  et  sic  dirai  ;  Da  quatuor  viis  uhi  volueris  amhulnre  , 
lihcmm  haheas  polesini rin.  Si  sic  J'n  !u-n  fucrit  .,  lune  crii  Amund  y  et  ri 
wnnrhil    min   hhcrlas. 
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V^o  duca  e  inarcliose  concedo  liberi à  a  Clen'za  sua  serva  ,  il  ri- 
tuale di  religione  intorno  si  falla  manumissione  era  questo.  Ma- 
no mito  le  Benzo  PresbUer  da  Plebem  S.  Adriani^  ut  vadat  tecum 
in  Ecclesia  sancii  fìarlholomei  A  postoli ,  traat  te  ^  tribus  vicibus  ^  cir- 
ca aliare  ipsius  Ecclesiae  cum  cereo  apprchensum  in  manibus  suis. 
Deinde  exile  ,  et  ambulale  in  via  quadrubio  ,  ubi  quatuor  vie  se  di- 
vidunlur  ,  et  date  eam  licentiam.  E  poscia  il  prete  diceva  :  Ecce 
quatuor  vie  ;  ile  et  ambulale  in  quacumque  parlem  libi  placueril  ;  tam 
tu  supradicta  Cleriza ,  quam  osque  lui  herdes  eie.  Abealis  vias  aper- 
tas  portas  Paradisi  ,  portas  Civitatiìi ,  portas  Caslellis  in  placitis  et 
in  conventis  locis  ambulare  .^  et  stare  ctc.  (^  Murat.  Ani.  ilal.  diss. 
XV J.  E  fornita  la  cerimonia  ,  messasi  in  quella  via  delle  quat- 
tro che  le  andava  più  a  garbo  ,  e  sboccando  da  quella  in  un*  al- 
tra e  andando  a  talento  per  la  città  era  dalla  schiavitù  manci- 
pata. 

Dissi  che  alle  gagliarde  strette  che  religione  avea  ricevuto 
respirò  un  poco  e  prese  ristoro  in  sullo  scorcio  del  secolo  VI 
regnando  Agilulfo  ;  che  T  ebbe  a  scudo  e  sostentalore  validissimo 
la  spirante  fede.  E  allora  noi  crediamo  che  gli  oppressi  raonasle- 
rii  ripigliassero  vita  e  rallargassero  vigore  ;  e  nuovi  ne  sorgessero 
fuori  delle  terre  murate  ora  in  mezzo  a'  disertati  campì,  ora  tra 
boschi  che  diradicati  e  ingentiliti  coli'  aratro  il  marrone  e  la  van- 
ga generarono  dipoi  e  produssero  tanto  abbondevolmente  eh'  e'  parve 
la  ferlilezza  della  terra  di  promissione.  E  allora  io  mi  penso  che 
i  nostri  monaci  di  5.  Saturnino  e  di  5.  Giusto ,  che  forse  non 
mangiavano  più  né  ostriche  nò  fiato,  racconciassero  le  guaste  cel- 
le e  r  arsa  chiesuola  che  di  poi  fecero  più  ampia  e  assai  bella  , 
e  le  perdute  e  le  mal  tolte  cose  recuperassero  e  s'  aggrandissero 
di  possessione.  E  forse  di  quel  tempo  o  in  quel  torno  i  monaci 
di  S.  Salvatore  e  gli  altri  di  5.  Donato,  là  dove  oggi  hanno  co- 
modo albergo  e  nobilissimo  tempio  que'  frati  di  S.  Francesco  che 
vanno  in  zoccoli  ,  presero  a  fabbricare  oratorio  e  le  prime  devo- 
te loro  cellette  ,  che  nel  7G8  e  negli  anni  più  tardi  crebbero  gran- 
demente lor  case  e  lor  patrimonio  ;  allorché  nuove  badie  di  mo- 
naci vide  la  città  per  tutto  il  distretto  quando  più  umili  quando 
più  sublimi  nascere  nelle  segrete  valli  o  su  poggi  solitarii  ed  cr- 
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mi.  Né  m'  apporrò  in  fallo  se  dirò  ,  che  di  questi  anni  medesimi 
si  cominciasse  ad  ammassare  e  aggiungere  insieme  quella  ricca  do- 
te o  pregio  (1)  che  poi  si  die    al  vescovato    iuscaniese  perchè    or- 


fa)  Seconda  sentenza  di  liquidazione  ,  che  determina  e  precìsa  i  be- 
ni spettanti  alla  mensa  di  Toscanella.  V.  2.  p.  ^o.  Docum,  3,  LXXVf. 
(2). 

In  Dei  Nomine  Amen. 

Chrlsti  Nomine  Invocato.  Pro  Tribunali  sedenles ,  et  solura  Deura  prae 
oculis  habentes  per  hanc  nostram  defiailivam  Sententiara  ,  quae  primo  ,  et  in 
prima  in  executionem  aUerius  nostrae  Sententiae  ,  et  Reijudicatae  diei  12  Se- 
ptembris  1781,  coram  nobis  versae  fuerunt  ,  et  verfuntur  Instanlia  inter  Re- 
verendissiraum  Dominum  Franciscum  Angelura  Pa  Irò  vichi  Episcopura  Tuseanen. 
et  Viterbien.  seu  illius  Proniotorem  Fiscalem  ,  nec  non  lllustrissimum  Domi- 
num Viticentium  Turriozzi  ,  Dominicum  Quagba.  D.  Joannera  Franciscum  Per- 
siani ,  Dominum  Aloysium  Pasquali  ,  lllustrissimum  Dominum  Silvestrum  Sil- 
vestrelli  Affictuarios  Bonorum  Mensae  Tuscanen.  reos  conventos  Partibus  exal- 
tera de,  et  super  petita  ad  instantiam  dicti  Reverendissimi  Capituli  solutione, 
seu  consignatione  quartae  parlis  Reddituum  infrascriplorum  bonorum  ad  dictam 
Meusam  Episcopalem  Tuscanen.  speclan.  ,  et  respective  contenlorum  in  assigna- 
tione  facta  occasione  novi  Catastri  decurs.  a  die  23.  Septenibris  1780.  et  in 
posterum  decurren.  usque  ad  coiìiplementum  Fabricae  dictae  Ecclesiae  Cathe- 
dralis  Tuscanen.  ad  effectuin  tamen  eamdem  quartani  partem  dd.  Reddituum 
deponendi  penes  Deposilarium  [)ublicnm  praefatae  Civitatis  Tuscanen.  ,  et  suc- 
cessive erogandi  in  complementuin  dictae  Fabricae  in  omnibus  ,  et  per  omnia 
ad  formam  dictae  nostrae  Sententiae  ,  et  Reijudicatae  ,  rebusqtie  aliis  etc.  fir- 
mo remanente  mandato  per  nos  contemporanee  relaxato  ,  dicimus  ,  pronuncia- 
mus  ,  decernimus  ,  declaramus  ,  ac  definitive  sententiamus  exceptiones  omnes  , 
et  slngulas  prò  parte  Ilhistrissiini  ,  et  Reverendissimi  Episcopi  ,  ej usque  Pro- 
jnotoris  Fiscalis  aliorumque  reorum  conventorum  datas  ,  et  propositas  rejicien- 
das  fore  ,  et  esse  ,  veluli  nullas  irritas  ,  et  inanes  ,  prout  rcjicimus  ,  et  prò 
rejectis  haberi  volumus  ,  et  mandamus  perpetuumque  silenfium  super  praemis- 
sis  omnibus  imponentes  ,  partem  victam  viclrici  in  expensis  condeinnamus  , 
quarum  taxationem  nol>is  ,  vel  cui  de  jure  in  posterum  rcscrvauius  ,  salvis 
tamcii  juribus  dicti  Capituh'  petendi'  ut  supra  quartani  piirtem  reddituum  alio- 
rum  honorum  Urbanorum  {alcune  case  ,  botteghe  etc.  che  possiede  nella  cit- 
tà di  Toscanella  )  \  nec  non  etiam  ruslicorum  in  aliis  Terriloriis  rxisien:  [i 
beni  die  i  nostri  f^escovi  possiedono  in  Montalto  ,  f'^etralla  ,  Ih'i-da  etc. 
Vedi  in  archivio  della  Cattedrale  )  ci  ad  dictam  Mcnsam  Episcopalctti  spoclau., 
atque   in  bupradicla  as6Ìgnalionc   non  comprcliciiborum    proul ,   ci  qii.ilcuus  de 
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nar  potesse  e  ornali  mantenere  i  suoi  vescovi;  a'  quali  già  prima 
del  852  pertcneva  tal  territorio  di  giurisdizione  ,  che  dal  mar  tir- 
reno dove  ha  foce  il  Miaione  saliva  a  toccare  la  cima  del  Fogliano 


jure  ,  atque  dlclmus  ,  pronunciamus  ,    decerninius  ,   declaramus  ,  ac    definitive 
.seiilenllajiius  non  soluni    ec.   sed   ec.    et  omni   ec. 

Bona  ad  Mensim  Eplscopalem  Tuscanen.  spectan.  et  respective  conten- 
ta   In  assignatlone   facta  occasione   novi  Catastri, 

1.  Latifiindlum  nuncupat.  S.  Giuliano  poslt  prope  flnera  Territorll  Tu- 
scanen Rubrorum  906.  et    Starlorum   duorum. 

2.  Lnlifandium  nuncupat  Poggio  Martino  e  Martinello  poslt  in  d.  Ter- 
ritorio RuÌ3ror.    1^4*   ^'    Star.    Sex. 

3.  Latlfundiuni  nuncupat  Pian  di  San  Giusto  di  sotto  ossia  Banditel- 
la   posit   in  d.  Territorio    Rubror.  l\io  et  Starlor.   12   e    mezzo. 

4.  Terrenum  posit  In  d.  Territorio  In  loco  denominai.  Poggio  della  Gi- 
nestra Rubror.    36.   et   Starlor.   4* 

5.  Terrenum  poslt  in  d.  Territorio  in  loco  denominat.  Terzo  di  sotto  di 
Campo  villano    Rubror.    8. 

6.  Terrenum  posit  In  d.  Territorio  in  loco  denominat.  Terzo  di  sopra 
del  Pian  di  S.  Lazzaro  Rubror.  8    et  Star.    9..   et   quarti  unius. 

n.  Terrenum  posit  in  dicto  Territorio  in  loco  denomnat.  sotto  gli  scogli 
della   Fioritella  Rubri  unius    et  Star.   Sex. 

8.  Terrenum  poslt  in  dicto  Territorio  in  loco  denominat.  Dogane  del  Pa- 
lazzo   Rubror.  3.    et  Star.   1. 

9.  Frustulum  Terreni  poslt  in  dicto  Territorio  contiguum  Ponti  prope  Por- 
tam  Podil  Clvitatis   Tuscanen  DImidii   Starli. 

IO  Terrenum  seu  reclusa  cum  Prato  adnexo  posit  in  d.  Territorio  in  cort- 
trada  la  Petrella   di    sopra  Rubri  unius.    Star  7.   e  mezzo  e  quart.   3. 

11.  Hortulus  intus    dlctam  Civltatern   trium    quartorura,    et  unius    Staril. 

12.  Petiuin  Terreni  prativi  posit  in  dicto  Territorio  in  loco  denominat. 
Terzo  di   mezzo  del  Pian  dì    S,   Lazzaro   Starlor.   la. 

i3.  Petium  Terreni  prativi  in  contrada  la  Petrella  di  Sopra  Rubror. 
12.  et   quarti  unius. 

i/|.  Petluni  Terreni  Cannctalis  posit  in  diclo  Territorio  in  contrada  Ital- 
ie dcW  Oro  Star,    duorum  ,   et  trium   quarlorum. 

Ila  Pronunciavi   A.  de   Gregorio  A.   C. 

Publlcata   die    i5  Junil  per  acta   Pace.   1782. 

Terza  sentenza  deW  A.  C.    Riganti  colla   quale  fu  dichiarato  spei^ 

15 
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de'  monti  cimini  oltre  a  Viterbo  (a)  e  serrando  nell'  ampia  sua  cer- 
chia il  distretto  in  parte  di  questa  città  ,  in  parte  dì  Polimarzìo 
di  Orde  del  Forocassio  o  Vetralla  di  Montefiascone  di  Marta  di 
Canino  di  Castro  di  Corneto  di  Montalto  pigliava  a  confine  il  Ta- 
mone  e  la  Fiora  e  faceva  al  mare  ritorno.  Dissi  che  prima  ancora 
deir  anno  852,  in  cui  fu  scritta  la  bolla  dal  santo  pontefice  ,  que' 
vescovi  già  tanti  beni  avevano  in  possessione  eh©  signori  U  faceva- 


tare  alla    mensa  suddetta  anche   le  tre   Tenute   di  S.    Giuliano  ,   5.  Giu^ 
sto  f  e  Martino  )  e  Martinello.    Docura.   cit.   p.  71.    (i). 

A.  G.    Riganti  — .  Ilarius  — 

Die  x6.  Februarii   1788. 

Citetur  infrascripti  ad  vldendum  in  etecutionern  Sententiae  ;  seu  reljudl- 
catae  lllustrissinai ,  et  Reverendissimi  D.  niandari  procedi  ad  ulterìora  io  liqui- 
datione  portionis  ,  seu  ratae  S.  S.  Utensilium  ,  de  qulbus  agltiir  exadverso  in- 
frascrlpto  Instanti  consignare  ,  habito  respeclu  ,  et  proportionaliter  ad  quanti- 
tUein  reddituum  Bonorum  ad  Mensara  Eplscopalem  Tuscancn  spectan  ,  juxla 
assignationem  ab  Episcopo  factam  occasione  novi  Catastri  ad  formam  reijudi- 
catae ,  seu  Sententiarura  ab  A.  C.  met  latarum  diebus  12.  Septambris  1781.  et 
i5  Junii  1^82  ac  prò  hujusmodi  effectu  mandari  inter  reddilus  Bonorum  di-i 
ctae  Mensae  Tuscanea  calculari  annuos  fructus,  et  signanter  pretium  herbarum 
trium  Lalifundiorum  nuucupat  S.  Giuliano  ,  tS".  Giusto ,  Martino  e  Mar- 
tinello  ad  eamdem  Mensam  TuscaneD  spectantium  libere  ,  et  absque  uHa  prae-i 
tensa  servitale  pascendi  ad  assertum  f&vorem  Mensae  Yiterbien  juxta  tenorem 
praefatae  assignationis  ,  et  subsecutae  reijudicatae ,  et  Decretum  ad  priniam  diem. 
Instante  Rmo  Capitulo  Ecclesiae  Calhedralis  S.  Jacohi  Tuscanen.  principali  si-. 
ve  ec. 

Dominus  Generosus  Petrarca  Ex  advei'so  Procurator  Assertus  Reverendis- 
simi Capitali  Viterbien ,  et  Litis   Ex   adverso    PrincipaKum. 

Dominns  Hyeronimus  Mulajoni  Ex  adverso  Procurator  assertus  dicti  Re- 
verendissimi Capitali   Ex  adverso  Prlncipalis. 

iJoinirjus]  Joseph  Picei  Ex  adverso  Procmator  assertus  IHustrissimac  Corna- 
li itatis  Yiterbien.  Ex  adverso    Principalis. 

Relatione  facla  ,  comparuil  Doiuinus  Joanncs  Valcutini  pelili  ,  ci  obli- 
uuit    ut  sapr.i. 

Nicolaus  Riganti  Locumtenens, 

Ilylarius 

(k)  y,  la  bolla  di  pp^  Leone  IV  Voi.  II  ,  ducum.  num,  11.  pa^.  gti 
e  seg. 
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no  meglio  che  di  grande  diocesi  di  una  piccola  provìncia  ;  peroc- 
ché la  conferma  che  dava  il  papa  con  quella  bolla  al  vescovo  lu- 
scanicse  Omobuono  delle  antiche  giurisdizioni ,  dove  esercitarono 
V  autorità  loro  quelli  eh'  erano  stali  avanti  a  lui  ,  li  dice  che  già 
da  molto  i  nostri  vescovi  si  godevano  sì  vasto  dominio  —  Ideoque , 
quia  tua  fraternitas  hiimiliter  postulavit  a  nohis  ^  quatenus  episcopium 
S.  tuscanensis  Ecclesiae  cum  plebibus ,  ecclesiis  cappellis ,  fundis  j  ca- 
saìibus ,  massis  ,  villis  ,  terris  ,  vicis  j  curtibus  et  silvis ,  et  omnibus 
quae  sunt  in  dominio  ejusdem  episcopii  ,  Ubi ,  iuisque  successoribus 
confirmaremus  ,  atque  cor rob orar emus  secundum  jura  praedecessorum 
tuorum  _,  inclinati  precibus  tuis  per  hujus  praecepti  seriem  praefatum 
cpiscopatum  tuscanensem  confirmamus  atque  corroboramus  libi  cum 
omnibus  sibi  pcrtinentiis. 

Ingentilitosi  il  genio  superbo  e  il  barbarico  costume  de'  lom- 
bardi ,  divennero  le  cose  in  meglio  e  in  meglio  si  formarono  gli 
uomini.  Più  giuste  corti  ancora  vendicarono  più  giuste  vendette. 
E  menomarono  i  piati  da  che  alle  leggi  di  Giustiniano  le  sue  pri- 
ma aggiunse  Rotari  (  636  52  )  che  chiamò  Editto  e  che  gli  altri 
re  accrebbero  dipoi  delle  loro  :  e  le  discordie  furono  più  rare  e 
liti  ebbero  avvenimento  raen  fiero.  Durava  ancora  il  dissidio  fra 
i  due  regni  greco  e  lombardo  ;  che  sendo  di  quelli  che  non  si  pos- 
sono definire  per  via  di  giustizia  ma  per  quella  delle  armi  ;  V  una 
gente  e  1'  altra  ofTendevasi  in  ogni  guisa  e  manteneva  viva  e  cru- 
da ed  eterna  la  guerra  :  ma  il  male  veniva  di  fuori  e  parve  mcn 
grave  o  più  molle  il  colpo  ;  e  se  premeva  altrui  ,  spaventava  il 
peggio.  E  come  s'  usava  allora  di  nimicarsi  più  colla  spada  in  ma- 
no che  collo  squittinare  o  col  render  civaja  ,  le  nimicizie  altresì  e 
i  vanti  di  parole  e  le  private  guerre  che  chiamavano  faidae  qucta- 
rono  alquanto  per  rinnovarsi  poi  dopo  il  mille  stizzosamente  con 
quella  più  furia  che  ira  potea  suscitare.  Perchè  pace  se  non  pie- 
namente tranquilla  era  dentro  e  privata  tranquillità  se  non  pubbli- 
ca :  agricoltura  orasi  ridotta  e  riducevasi  in  miglior  stato  :  allar- 
gavano i  monistcrii  i  confini  delle  loro  terre  e  i  vecchi  patti  dei 
loro  aldi  con  nuovi  accordi  raffermavano,  (a)  Anche  i  nostri  mona- 
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ci  di  5.  Donato  già  ricchi  di  beni  li  allogavano  in  parte  nel  768 , 
regnando  Desiderio  e  Adelchi  ultimi  re  longobardi  ,  a  Ulmone  di 
Viterbo  ;  e  il  fitto  confessavasi  in  Tuscia  civitale  de  terris  cultis  et 
incultis  5.  Donati  de  civilate  tuscana  ^  che  oggi  ne  ricorda  una  per- 
gamena amiatina  allegala  dal  Turriozzi  nella  sua  storia.  Fu  quel 
sereno  come  sereno  di  verno  che  per  ordinario  suole  poco  dura- 
re ;  e  poco  durò  pe'  longobardi  mutando  poco  stante  in  nuvolo  e 
in  piova  ;  che  alle  vecchie  ingiurie  date  da  costoro  a'  greci  ag- 
giuntesi le  nuove ,  e  i  nuovi  oltraggi  agli  antichi  e  alla  conquista 
fatta  dell'  esarcato  di  Ravenna  e  della  Pentapoli  da  Liutprando  pre- 
sta a  venir  dietro  la  occupazione  del  ducato  romano  :  i  papi  a  por 
fine  alle  tìrannerie  e  usurpamenti  de'  beni  della  Chiesa  romana 
addimandarono  ed  ottennero  la  difensione  de'  principi  di  Francia  ; 
i  quali  spogliarono  finalmente  e  scossero  d'  ogni  autorità  suprema 
in  che  si  tennero  per  20G  anni  i  despoti  re  longobardi.  E  le  co-  ? 
se  della  Chiesa  erano  a  dir  vero  nel  774  a  cattivi  termini  condot- 
te ,  allorché  papa  Adriano  I  invitò  Carlo  magno  a  pigliar  le  armi 
contro  Desiderio  ',  che  impugnatile  ,  venuto ,  restituite  ad  Adriano 
le  province  mal  tolte  a^  greci ,  fatto  il  re  prigione  e  levatogli  il 
diadema  de'  lombardi  dal  capo  che  si  calcò  sul  suo  che  giusto  vi 
slava  ,  die  a  governare  la  riunita  Italia  a  Pippino  suo  figlio.  Fu 
allora  che  Tuscania  fece  nuovamente  ritorno  nell'  antico  signore, 
come  già  dianzi  era  pur  ritornala  alla  Chiesa  di  Roma  per  dona- 
zione fatta  a  Gregorio  III  da  Pipino  padre  di  Carlo  magno  ; 
siccome  raccogliesi  dalla  lettera  XC  che  Adriano  scriveva  forse 
nel  772  all'  imperatore.  Perchè  posate  le  armi  ,  liberati  i  tu- 
scanicsi  dalla  servitù  longobardica  ,  i  campi  da'  castaldali  da'  tri- 
buti e  dalle  colle  che  si  pagavano  a  quo'  nibbii  che  tutto  ingolla- 
vano ,  e  recatisi  gli  uomini  a  concordia  sol  lo  il  reggimento  del  pi- 
issimo e  pacifico  Carlo  ;  la  quale  fu  sempre  fermo  fondamento  e 
grado  di  ricchezza  e  di  felicità  ;  1'  arte  di  collivare  crebbe  e  si 
dislese  largamente  in  questo  suolo  si  frulluoso  e  ferace  ;  la  citlà 
rivide  il  suo  terri Iorio  pieno  di  biade  non  allramenli  ondeirLMarc 
che  il  mare;  vi  fu  dovizia  e  uberlà  di  villovaglie  ;  vi  fu  pecunia 
eh'  ò  reggimento  di  tulle  roso  ,  e  (juella  più  sovrana  che  1'  uomo 
possa  avere,    uno  stato    quiclo  e  perfello    e  abbondevole    di  tulli 
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beni.  Ed  ceco  da  tutte  parti  ,  rassicurali  gli  animi  ,  racrcalanli  e 
agricoltori  tratTicar  danari  sullo  faccende  ,  dimesticar  terre  e  po- 
deri ,  piantare  alberi ,  ristorare  e  costruire  corti  ;  ed  ecco  primi 
di  nuovo  i  monaci  che  per  istudio  perpetuo  di  coltivatura  avevano 
altre  volte  fatto  rinverdire  qucst'  arte  uscita  quasi  d'  uso  e  di  vi- 
ta e  tratta  di  miseria  la  città  nostra  domandar  vigne  e  oliveti  in 
compra  e  possessioni  di  campi  per  pastinarli  e  darli  a  lavorare  a"* 
fittaiuoli  o  a'  coloni  o  ad  annuo  e  pattuito  livello  (a)  e  ritornarne 
in  esercizio  le  grandi  semine  e  le  quattro  dismesse  arature  che 
assottigliano  1'  incolto  e  rozzo  terreno  f  V.  Voi,  2.  Docum.  dal 
num.  4.  all.J 

Fino  dal  IV  e  V  secolo  si  videro  sorgere  qua  e  là  monaste- 
rii  in  Italia  :  ma  quando  quel  lume  splendidissimo  della  Chiesa 
San  Benedetto  fondò  il  religioso  suo  ordine ,  non  v'  ebbe  città  nò 
castello  nò  terra  che  una  o  più  badie  e  dentro  fuori  non  rizzasse 
a  quella  pietosa  e  valorosa  gente  ,  che  dalle  vanità  mondane  slac- 
catissima  vivendo  a  comune  in  vita  contemplativa  e  attiva  ,  alle 
quali  il  santo  institutore  1'  aveva  ordinata  ,  intendeva  fervidamen- 
te a  Dio  e  alle  sacre  cose  e  intramettevasi  al  pari  delle  opere  di 
fuori  ;  perchè  secondo  la  sentenza  di  S.  Gregorio  alquanti  si  muo- 
vono più  al  bene  per  esempi  che  per  parole.  E  grandi  furono  le 
opere  in  ogni  tempo  de'  cenobiti  per  far  comodo  e  beneficio  al- 
trui ;  perchè  molti  per  essi  vennero  a  divozione  e  a  carità  che  è 
fine  di  tutte  virtù;  e  altri  si  forbirono  da  duri  e  crudeli  costumi 
e  si  ridussero  a  vita  civile  ,  e  nemici  feroci  per  ingegno  loro  di- 
mesticati e  vinti  s'  accordarono  insieme  e  gittaronsi  giù  a  baciarsi 


(a)  L'abate  di  S.  Salvatore  nel  8oi  dà  a  Prandulo  e  a' fio;!!  de'  fi"!!  in 
civitate  Tuscana  casa  ,  orli  ,  vigne  ,  prati  e  campi  ad  laborandiim  ....  et 
salva  nostra  pensione  persohcndum  nobis  vel  ad  posteria  nostris  in  nostro 
nionastcrio  S,  Sahatoris  prò  sinf(ulis  quihuscuinque  annis  ,  idest  inargen- 
to denarii  duodecim in  feslivitate    S.  Benedicti  in  Augusto  (  Perg. 

amint.  )  E  nel  SSp  il  medesimo  aì);)tc  promette  qualiter  Ildehrandus  prne- 
positus  S.  Donati  in  d.  digitate  (  Tuscana  }  faciet  laborare  et  gubcrnare 
quulquid  in  praesanli  laborare  potueritnus  de  nostris  bonis  et  canipis  Or- 
tis bmt'is  pratis  ....  in  tenimento  de  dieta  civitalc  Tuscana  (  Pcrgani. 
aviiat.  ), 
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in  bocca  che  sarebbero  prima  andati  a  un  orso   che  farle  abbrac- 
ciate. E  le  scienze  ,    scemato  e  venuto  meno    col  tempo    il  sapere 
degli    ecclesiastici ,  altra  stanza    non  ebbero   dove    tranquille  ripo- 
sarsi che  in  questi  sacri  e  reconditi  ostelli ,  ricovero  e    tutela  alle 
morte    dottrine    e  alle  disusate    greche  e  Ialine   lettere.    Poiché  là 
dentro  i  monaci  con  cura  e  sollecitudine  grandissima  davano  al  con- 
tinuo opera  a  copiare  scritture  ,  codici  e  libri  d'  ogni   maniera   in 
buona  e  pulita   forma  ,  e   di  annali  e  di  cronache   facevano  il  so- 
migliante  con  cartelle   talvolta  rabeschi    e  fiorami    e  tanto   furono 
laboriose  per  questo  grande  lavorio  che  pigliarono  a  fare  ,  che  ol- 
tre al  nome  che  s'  acquistarono  allora  di  antiquani  che  suona  qui 
copiatori,  delle  loro  cartapecore  ,  scritte  a  penna  empierono  più  bi- 
blioteche. Il  quale  studio  e  travaglio  lungo  e  faticoso  giovò  a  com- 
pensare in  gran  parte  la  Italia  delle  gravi  perdite  e  ruine  sofferte 
in  quello  smisurato  e  disordinato  trabocco  di  barbare  nazioni    che 
come    diluvio  di   piova    calò  addosso    alle    povere    terre    italiane  , 
malconcie  disertate  e  disfatte  da  incendii  da  rapine  da  saccheggia- 
menti  e  da  ogni  altro  malanno  che  appresso  loro  ne  colse.  Perchè 
della  difesa  e  conservazione  de'  libri  deve   ciascuno  conoscer  debi- 
to a*  monaci  singolarmente  ;  i  quali  collo  ìstancabile  operare  delle 
loro  mani  accrescendone  e   moltiplicandone    sì  fattamente  gli  esem- 
plari furono  causa  che  non  perissero   intieramente.  Che  se  da  loro 
ne  viene  oggi  quell'  aiuto  al  coltivamento  de'  liberali  studi  che  non 
potcvasi  altronde  sperare  ;  quello   altresì  delle  terre  o  de'  campi  ci 
fu  apparato  da'  padri  di  S.   Benedetto  ,  a'  quali  Isabella  regina  di 
Castiglia  soleva  dire  che  avrebbe  data   volentieri  la   spagna  ,  sicco- 
me a  quelli  che   ebbero  sempre  cura  maravigliosa  de'  terreni  loro, 
affinchè    avesse  abbondato  in  molla    grassezza  d'  ogni  cosa.  Undici 
furono  qui    le  abbadie  che  abitarono    i  monaci  e  prima  e  poi  che 
nominerò   ad  una  ad  una   perchè  ne  duri  sempre  colle  età   la  me- 
moria.  E  la  prima  che   raccettasse   questi  benedetti  padri  che  tanto 
utile  recarono  all'  umai)o  consorzio  fu  quella    di   5.   Saturnino  f  in 
vino  Diano  J  ;  della  quale   ci   parla   la   caria  amiatina  del  73G  (a)  e 


(a)   nootiMj.   N.    1-   Voi.   •>..    i^)ni;. 
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l*  altra  del  739  (a)  che  ricorda  quclP  Opportunum  condUorem  monaste- 
rii  f  S.   Saturnini  )  ',  di  che  fa  parola  il  primo   documento  citato  ; 
pregevolissima  altresì  per  farci  il    nome  di  uno    di  que'   sì   celebri 
o  architetti  o  operai  che   si  fossero  di  murarie   costruzioni  duran- 
te  il   regno  longobardo    in    Italia  ,  i   maestri  comacini ;    del  nome 
de'  quali   tanto  si   disputa    e  si    è  disputato  fra  noi  (b).   E  la  se- 
conda abbazia    che  s'  ebbero  i  tuscanesi    fu  quella  di    5.   Stefano 
neir  isola  mariana  (e)  e  l'  altra  di  5.   Giusto  ,  che  nel  1226  edili-' 
cata  nuova  e  nobilissima  Chiesa  su  V  altra  sotterranea  (d)  con  emi^ 
nente  torre  quadrangolare  dove  apposero    le  loro  campane  ,  e  ac- 
cresciuto di  dormentorii  ,  d'  ospizio  di  case  e  d'  olììcerie  il  moni- 
stero  ,  otteneva  con  decretale  di  papa  Onorio  III    che  da  pubbli- 
ci notai    fossero  trascritti  per    appunto  nella  stessa    forma  in  che 
slavano    gli  antichi    originali    de'  suoi    instrumenti ,  perchè   nimia, 
vetustate  consumpta  non  avessero  a  finir   male    (e).  Fino  dall'  anno 
962  r  abate  di  Farfa  ab  abbate  monasterii  S.  Justi  de  Tuscana  ac- 
quistava una  prepositura  che  institui  nella  cella  di  S.  Maria  del  Mi- 
nione  in  quel   di  GoruetQ  ,    donde   quella  lite  che  racconta  il  Mu- 
ratori e  Rer,  ital.  tom.  IV,  J    fra  i   monaci    di    Farfa   e    gli   al- 
tri in  Miea  aurea  di  Roma  ,  che  poi    fu    accordata  nel  999.    Già 
neir  anno    1255  ;   siccome    impariamo    dalla    lettera  592   di  papa 
Alessandro    IV  ;   era    il   monistera    ita   gravitcr  in  spiritualibus  et 


(a)  Docum.  N.  5.  Voi.  a.  pag.  y6, 

(b)  P^re  al  Chlariss.  Tfoja  ,  come  parve  al  Volpicella  ,  che  la  parola  co- 
macini  provenga  da  macina  o  machina  ,  e  che  la  sia  un  compendio  di  col- 
leghae-raacinae  {  Troya  ,  leggi  sui  maestri  comacini  ec.  Napoli  i854  )•  Noi 
li  crediamo  così  chiamati  dalla  lor  patria  Como  ,  e  crediamo  che  il  nostro  mae- 
stro comacino  Rodperte  fosse  per  avventura  T  architettore  dell'  abazia  di  S. 
Saturnino  in  vico  Diano ,  dove  possedeva  vncor  beni  che  poi  vendè  al  moni- 
stero. 

(e)    Docum.   n.  Voi.   i.    pag.  98.  (b)  e  104.  (b). 

(d)  Vi  si  vedono  ancora  che  ruinala  alcune  pitture  di  questo  secolo  ,  che 
mostrano  intatta  V  ultima  decadenza  dell'  arte.  Ve  ne  aveva  pure  del  principio 
dpi  secolo  XXI  fatte  a'  tempi  di  Gregorio  XII  j  ma  ne  resta  la  memoria  ap- 
pqoa. 

(e)  Turriozzi ,    Mcmor»  istor»  pag.  9.  e  55. 


120 

temporalibus  defonnatum ,  ac  in  bonis  adeo  diminutum ,  ut  ibidem 
nonnisi  V.  vel  VI  monachi  residerent  ;  perchè  il  pontefice  ordinò  , 
che  pagata  certa  pensione  annua  al  vescovo  tuscaniese ,  ne  pi- 
gliasse il  governo  l'  abate  di  S.  Anastasio  di  Roma  }  e  accomu- 
nati i  beni  de'  due  monisterii  ,  ne  amministrasse  insieme  i  fatti 
e  ne  reggesse  la  disciplina.  Eransi  già  que'  monaci  da'  benedet- 
tini tramutati  in  cistercensi  ;  ed  il  papa  concedeva  loro  in 
queir  anno  stesso  che  monaci  e  conversi ,  si  aliquando  injìrmentur^ 
inprmalorium  haberent  in  ecclesia  S.  Justi  Tuscan.  et  esu  carnium 
refici  valeant.  f  Dai.  Neapoli  V.  id.  Apr.  ann.  primo  J  C  Dalìf  arch. 
vatic.J  Ma  le  cose  del  monistero  ,  corsi  appena  quattro  anni  in- 
tristirono siffattamente  ,  che  appena  un  abate  ed  un  monaco  funtis 
abbas  et  unus  tantum  monachusj  vi  facevano  dimora  ;  perchè  Ales- 
sandro IV  del  1259  dava  il  monistero  di  S.  Giusto  alle  nostre 
monache  di  Cavaglione  cum  omnibus  ecclesiis  juribus  et  pertinentiis 
suis  (  dair  archiv.  di  Castel  S.  Angiolo  )  economo  sempre  V  abate 
di  S.  Anastasio  di  Roma;  il  quale  del  1314  fut  procurator  et  eco- 
nomus  monasterii  S,  Justi  J  vendeva  a  ser  Caio  del  q.  Tommaso 
due  case  positas  in  cimiate  Tuscaniae  ;  una  quarum  posita  est  in  con^ 
irata  Montis  (  detta  poi  il  Rivellino  )  V  altra  in  contrata  S.  Andre- 

ae  juxta  domum  ecclesiae  5«    Petri affirmans  d.  venditionem 

facere  prò  necessitate  et  causa  satisfaciendi  honera  et  debita ,  ad  quae 
erat  obbligaium  et  obnoxium  monaslerium  5.  Justi  fAct.  Tuscaniae J 
fin  archiv.  della   Catted. J 

Ancora  de'  monasterii  di  5.  Salvatore  e  di  5.  Donato  feci  pa- 
rola »  che  nel  768  (  dico  di  quello  di  S.  Donato  )  delle  sue  terre 
cultis  et  incultis  faceva  allocazione  a  fitto  a  certo  Ulmone  habilato- 
re  castello  Viterbo  f  Ad.  in  Tuscia  CivitateJ  (a);  al  qual  monaste- 
ro Fidemazio  di  Raniero  1'  anno  1283  tilulo  donationis  inter  vivos 
in  obscquium  meritorum  ,  quae  grata  me  recolo  suscepissc  a   ven.  P. 


(a)  Nello  stesso  Anno  ^68  abbiamo  da  altra  pergamena  amìallna  siccome 
è  quella  rammentata  cpii  Innanzi  tu  pi  acuii  intcr  Ulmotie  ìi<il>itator<'  Castel- 
lo Viterbo  uc.c  non  et   Gampcrtu  presbiler quod  dehcat  rcscdcrc  ,  la- 

horarc  et  ospirio  jnxia  suo  sapere  in  ispa  ecclesia  si ngulis  ilics  jaccre.  .  .. 
Aduni  dvilaleni  Tuscuna 


ì 
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Pctro  de    Tuscana   abbate  abbatiae  cccìesìae  S.    Saìcaloris prò 

ecclesìa  S.  Donali  de  Tuscana  donava  il  suo  orlo  pusilum  extra  mu- 
ros  Communis  Tuscanac  jiixta  rem  dictae  eccìesiae  a  duobus  f  sic  J 
parlibus  juxta  palalium  dictae  eccìesiae  faci.  Tuscanac J  e  al  qual 
monastero  ancora  certa  Benvenuta  nelF  anno  stesso  vendeva  viri- 
darium  seu  ortum  position  juxta  muros  Communis  Tuscanae  post  di- 
ctam  ecclesiam  S.  Donati ,  et  juxta  turrem  dicti  Communis ,  sub  qua 
est  porta  (  detta  ora  di  Montascide  )  quae  vocatur  5.  Donati.  Actum 
Tuscanae  in  ecclesia  S.  Laurentii  (a)  E  qui  voglio  avvertire  che 
facendo  io  menzione  della  badia  di  S.  Salvatore  ,  non  mica  di 
quella  così  detta  del  Monte  Amiata^  cui  immediate  subiecta  erat  ec- 
clesia S.  Donati  Tuscanae  (  Perg.  aniiat.  dei  1283  )  voglio  muo- 
ver parole  ,  ma  sì  dell'  altra  di  questo  nome  ex  civitate  Tuscana , 
eh'  era  da  costa  al  fiume  Marta  (b)  di  che  innanzi  ed  altrove  ho 
parlato.  Alle  quali  badie  aggiungo  quelle  di  S.  Arcangiolo  de  Mon- 
te Preoccupato  ;  di  cui  fa  menzione  una  bolla  d'  Innocenzo  III  del 
15  Giugno  1109,  e  1'  altra  5.  Mariae  in  villa  de  Margarita  ter- 
ritorio tuscancnse  che  mi  va  nominando  una  carta  amiatina  del 
854   (e)  ;    della    qual    villa ,    di    cui  parlano  più   vecchie   scriltu- 


(a)  A  questa  pergomena  ariiialiua  aggiungo  le  seguenti  pur  ancora  amia  li- 
ne riferite  dal  Turriozzl  (  ìoc,  cit.  )  perché  meglio  sia  discoper'.o  il  silo  di  que- 
sta ìiadia.  Nel  1284  l'^ara  uxor  q.  Patri  Ganzoiii  et  Angelus  filiiia  ejits  .  .  ^ 
vcndideruiit  ....  F.  Petra  abbati  .  ,  .  .  prò  ecclesia  S.  D0Nu4TI  (pievi- 
(Inni  eorwn  orliini  posìtum  prope  muros  civitatis  Tuscanae  et  eccìesiae  S, 
DONATI ,  Jet.  in  claustro  eccìesiae  S.  DONATI  nell'  anno  nicdcsimo 
Angelus  Cinglianensis  et  Capellus  fdius  d.  Angeli  vendiderunt  P.  Petra 
abbati  quenidani  eorum  ortum  positum  extra  cii'itatem  Tuscanain  juxta 
muros  dictae  civitatis  et  loci  S.  Donati  ,  et  juxta  fossum  {  detto  di  poi  il 
russacelo  )  cii'itatis  ejusdem.  Actum  in  paJatio  S.   Donati. 

(b)  lldebrandus  abhas  et  monachus  et  praepositus  monachorum  S.  Sai- 
vatoris  in  monasterio  in  monte  Amiate  antepono  quod  procurare  debuissi 
prò  monasterio  S.  Salvaloris  ex  civitate  Tuscana  ,  con  quel  che  segue  (  Dal- 
l' archii'.  amiat.  dell*  anno  STìg  }  Eravi  ancora  un  oratorium  S.  Sahatoris 
terrilorii  tuscanensis  li  quale  era  presso  le  mura  della  città  e  vicino  al  pa- 
lazzo vecchio  ,  o  Ribellino. 

(e)  Ego  Raynerius  habitalor  in  villa  de  Margarita  ....  dedimus  .  .  , 
monasterio    S.  Mariae in  villa  de  Margarita  territorio  Tuscancnse 
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re  (a)  non  so  dire  di  preciso  il  luogo  ,  né  se  il  monistero  fos- 
se di  grande  o  di  piccolo  sito.  Ma  bene  so  dire  di  quello  di  5. 
Savino  ridotto  più  tardi  a  castello  sotto  il  dominio  del  Comune 
posto  in  mezzo  a  quel  grande  circuito  di  terreno  ,  di  cui  per- 
tiene  la  signoria  al  collegio  de'  cardinali ,  che  dello  stesso  nomo 
oggi  ancora  s'  appella  ,  e  di  cui  V  abate  o  capo  de'  monaci  Joan- 
7iesfS.  Savinì  in  comitalu  Tu s cano  J  àona\ a  nel  1148  episcopo  S. 
Pelri  de  Tuscana  nonnulla  bona  in  contrata  Vallis  Dianae  ;  di  che 
parla  una  pergamena  della  nostra  cattedrale  che  altra  volta  ho 
qui  ricordato  (b).  Innanzi  a  questo  tempo  era  già  surta  la  pic- 
cola badiuzza  della  Trinità  sul  Piano  di  Mola',  poiché  nel  1108 
Nicolò  di  Adilario  dava  unum  pelium  de  terra  per  suvvi  fabbrica- 
re la  chiesa  factum  in  cimiate  Tuscana',  Perg.  amiat.J  che  vedi 
ancora  in  parte  reggersi  in  piedi  tra  le  disfatte  e  diroccate  mu- 
ra del  modesto  abituro  ,  e  tra  quella  della  chiesuola  di  S.  Po- 
tente che  si  levava  poco  di  là  discosto  (e).  E  di  pochi  anni  pri- 
ma cioè  del  109T  troviamo  questa  memoria  intorno  alV  eremo  e  4 
alla  chiesa  di  S.  Pantaleo  ,  di  cui  resta  ancora  il  nome  a  un  te- 
nimento  eh'  è  di  possessione  de'  canonici  di  S.  Maria  Maggiore, 
e  che   pigliammo   a   copiare  per   intero  dal  loro    archivio  ,    come 


idest  una  petia  de  terra  ,  ,  ,  et  qui  se  jacere  videtur  omnia  ipsa  supra- 
(lieta  terra  in  Valle  Luca  sul  rio  Arrone  prope  ipsa  ecclesia  S.  Anasta~. 
sii  ;  et  habet  finis  omnia  supradicta  terra  ,  da  una  vero  parte  est  fossa- 
ti  et  rio  Arrone  ,  da  alia  vero  parte  est  terra  et  fontana  qui  entra  in- 
tra in  Arrone  (  cioè  la  fontana  detta  del  re  )  et  de  teitia  vero  parie  est 
terra  S.   Anastasii  ,  Actu  in  civitate   Tuscana, 

(a)  Vedi   Docum.  niiin.  8.  Voi.   2.  pag,  84.  (e). 

(b)  Voi.   2,  pag.   26.   XXV. 

Anche  il  priore  di  S.  Maria  possedeva  nel  iiSo  più  vigne  iu  valle  S. 
Sabini^  come  si  raccoglie  dalla  bolla  di  pp.  Alessandio  IJf.  [Docum.  mini. 
17.    Fot.   '1.  pag.    119. 

(c)  Quesla  chieseUa  della  Trinità  fu  del  1.24^  consacrata  sicc«unc  io  creilo 
dal  vescovo  Scambio  ,  come  dettava  una  piccola  lapida  in  pietra  clic  ricorda  il 
Giannolti  forse  da  lui  ancor  vista  ,  e  che  ancora  axcva  non  so  chi  rinvenuto  fra 
le  mine  della    vecchia  chiesa.    Leggo   poi  nel    libro  de'  consigli    del  l5S()  ,  che 

un  tal  Fra    Filippo   Ca/tpa  aveva  trovato  dai  particolari    danaro  per  ri- 
farò la    chiesa;  perche  la    Comuuilà  deputò    uu  dc'pu:)iturio    jMisacr  Cornelio 


avoa  l'alio  prima  di  noi  in  parie  il   Turriozzi  rr    T^ifjer  fillus  q.  Pn- 
f/ani  fle  Cardiììo  ,  qui  sum  hahitator  Samhitvne  ci   ego  Caramanna  cnn- 

iux  cjusdem  Nigri ,  atque   Manduaìda offerimus  infrascripfne 

cccìcsHie  et  eremo  leali  sancii  Pantaleonis  ,  uhi  dotnnus  Pelrus  est  prior  , 
intcgram  unam  petiam  de  terra  ,  quac  est  juxla  nostra  ,  et  nos  ha- 
bemus  juxla  viam  y  quac  ducit  Tuscanam  eie.  A  cium  Tuscanae  (a). 
Alle  quali  selle  badie  V  aìlra  assai  famosa  vuoisi  accrescere  5. 
Maximiìinni  ahilata  forse  da  allri  monaci  prima  che  da'  cistcrcien- 
si ,  che  ancora  la  chiamarono  ahhatiae  ad  pontem  ;  voltala  poscia 
in  caslcllo  dai  signori  di  Musignano  che  più  volte  provarono  a 
deliberarsi  sebbene  vanamenic  dalla  soggezione  della  città  nostra. 
E  le  pitture  che  rimangono  in  quella  vecchia  chiesa  ,  fra  le  qua- 
li una  di  S.  Antonio  abate  vestito  con  pieviaìe  ,  e  il  vocabolo 
che  dair  ahhadia  piglia  il  ponte  da'  toscani  arteGci  fabbricato  su  la 
Fiora  e  il  bellissimo  e  dilettevole  piano  che  dalla  vicina  Vulci  Pian- 
diroce  ancora  si  chiama  e  fu  già  sepolcreto  dell'  antica  città  ,  chia- 
ranicnle  ti  dicono  che  quivi  ebbero  monaci  nn  tempo  chiesa  e 
convento.  Ai  quali  V  altro  fu  pure  piìi  da  presso  a  Tuscania  edi- 
ficato di  S.  Giuliano  che  abitarono  i  monaci  cassinesi  conlenuto 
ora  di  dominio  e  di  giurisdizione  de*  vescovi  tuscaniesi ,  che  fi- 
no dal  1244  papa  Innocenzo  IV  concedeva  al  vescovo  Scambio  con 
condizione  postagli  di  pascere  e  nutricare  que'  monaci  (b).  E  al- 
le spese  del  vescovo  più  anni  si  vissero  ;  poscia  a  quelle  non  so 
se  più  o  meno  temperate  delle  monache  di  S.  Maria  di  Cavagl io- 
ne ,  che  s'  ebbero  nel  1258  da  papa  Alessandro  IV  in  proprio 
quel  lenimenlo  ;  il  quale  dato  da  esse  a  livello  a  Ramiccio  Pa- 
gani o  Grassi  e  a'  di  lui  figli  ed  eredi  in  tertiam  generalionem  per 
r  annua  prestazione  XL  lihrarum  denar  min,  in  florenis  aiireis  aqui- 
h'nis  ,  et  prò  censu  unius  libre  cere  omni  anno  in  feslivilatc  S.  Ju- 
liani  monastcrio  prestando  ;  rinunciando  a  quella  cnfiteosi  i  figli  di  lìa- 


rLiq-i/./i  )  amò  csifrcssa  e.  (cnc.<i<;c  li  denari  per  {spenderli  come  sarà  or- 
dinato dal  Consiglio.  Ma  o  ohe  il  denoro  non  l)a.stasse  o  passasse  la  vogli.-ì 
(lei  fa))l)i  irare  ,  la  chiosa  non  al/ò  più  la  tosta. 

(a)    f^tfl.   9.  /uìf^.   11?).   (ìociiin.   mini.    \7). 

\h]    y.    Serie   de'   Fé  scovi  dorimi,   nnin.   3.  .  .  .   XXXFI.    V.    'i.  pag-  36. 


nuccio  Scppoj  CoIacA  Angeluccio  impuborc  a' 25  di  Aprile  del  1274 
con  istromento  fatto  dal  giudice  e  notaio  Boncambio  a  favore  delV 
abbadeasa  Giovanna,  della  suora  Margarita  nolaja,  della  suora  portinaja 
Benedetta  e  delle  altre  suore  del  convento  e  del  padre  reverendo  frale  Mo- 
naldo visitatore  de'  monasterii  dell'  ordine  di  S.  Chiara  nella  provin- 
cia romana  f  Act.  in  ecclesia  S.  Pauli  ad  parlatorium  dominarum  mona- 
sterii tuscanensis  J  lo  pigliavano  le  monache  di  nuovo  in  possesso  per 
mess.  Giacomo  Lombardo  oblato  nel  giorno  8  di  ottobre  dello  stes- 
so anno  f  Act.  in  dieta  Tenuta  S.  Juliani  et  lamisj  ;  siccome  im- 
paro da  una  pergamena  originale  che  nel  rovistarsi  certe  casse 
per  la  sudìtla  d'  un  vecchio  palagio  fu  a  fortuna  ritrovata  e  a 
me  data  che  io  dono  oggi  all'  archivio  del  monislero  di  S.  Paolo. 

Leggo  ancora  che  i  beni  del  monistero  di  S.  Giuliano  furo- 
no da  un  Bonfiglio  figlio  di  Girardo  cittadino  tuscanese  f  Dei  ti- 
more posposiioj  illegittimamente  usurpati  ;  perchè  papa  Urbano 
IV  nel  12G3  ne  scriveva  amara  lettera  al  podestà  ^  al  capitano  , 
al  consiglio  e  comune  di  Tuscania  ,  siccome  avea  fatto  tre  anni 
e  più  innanzi  papa  Alessandro  IV'  flib.  Ut.  apost.  Urbani  pp.  /F, 
an.  Il  tom.  Il ,  e  neW  archiv.  della  Cattedr.  J  acciò  forzassero  il 
Bonfiglio  a  restituire  i  beni  mal  tolti. 

Correva  1'  anno  14G0  quando  le  rendite  de'  monasterii  di  5. 
Giuliano  e  di  5.  Giusto  chiuso  il  convento  di  S.  Maria  di  Caval- 
lione  ,  s'  aggiungevano  con  le  altre  della  mensa  a  sostentamento 
del    vescovo  e    della  sua    famiglia    (a)  ;    e  delle  due    badie  ,    alle 


(a)  Rlccl)is.sin)o  era  questo  monistero  ,  clic  papa  Alessandro  JV  pigliava 
sub  beati  Patri  et  sua  protcclio/ie  ,  e  cui  cotifcrniava  nel  I25g  niiascinn- 
que  possessiones  et  bona  qiiae  idem  monasterium  imprescntiariim  jiiste  et 
canoiiice  possidet  ,  quaeque  propriis  diixit  e.rprimenda  vocalutlis  ;  cioè  a  dire 
Ecclesiani  S.  Jiilianl  d.  fiindo  Scisanlro  ,  che  i>i  altra  del  i'^74  si  dice  Si- 
gicano  rum  onmihus  pertincutiis  suis.  Kcclesiam  S.  Mariac  Nove  de  Tnscana 
cuin  oinnihus  pertinentiis  suis.  Mcc^losiam  S.  Fortunali  rie  P'^itrrbio  rum  oinni- 
l)us  |)erliii(;nliLS  suis.  Kcclcsinm  .V  .7acol)i  de  Co/v/r/rMMim  onuiibus  pertinentiis 
SUIS.  Kcclesiam  S.  Frcdiani  d(;  Tricosto  cuin  omuil>us  pertinentiis  suis.  Kccle- 
siam  S.  Mariac  di  Sca/ola  ciun  oumihus  eie,  IùcIosÌjmu  S.  .Tacobi  de  Pia- 
(l'ìlon^n  (  V.  Pr.ituinhtiij^uiu  nella  holla  di  S.  Leone  IV  )  docnm.  mini.  7. 
cimi    onunlius    pcrtinonliis    suis.    lOecIesia    S.  l'elri   de    P!,iHiliano  ciun   omriihus 
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quali  era  ito  innanzi  1'  abbassamento  e  il  variar  di  fortuna  di  tre 
altre  ;  dico  quelle  di  5.  MassimUiano  di  5.  Savino  e  di  Pian  di 
Viola  ;  solo  vivea  alla  metà  circa  del  XV  secolo  la  memoria  ,  cbe 
Cosa  non  è  che  non  abbia  caduta  ; 
E  quella  cW  è  più  alta  ancor  piìi  tosto. 
llitornando  ora  il  passo  a'  tempi  di  Carlo  magno  e  ripiglian- 
do di  là  nostro  cammino  ,  diremo  che  su  lo  scorcio  del  Vili  se- 
colo dessero  opera  i  tuscaniesi  a  quella  grande  e  maestosa  fab- 
brica del  tempio  di  5.  Maria^  che  come  gemme  in  anello  che  ri- 
frange e  riflette  i  raggi  della  luce  risplendc  ancora  di  tutto  splen- 
dore dopo  mille  e  più  anni  da  che  fu  data  in  guardia  a  un  col- 
legio di  canonici  ,  che  raccogliendosi  allora  a  vita  regolare  ,  e  co- 
me suol  dirsi  a  convento  (a)  ,  dovevano  dopo  due  secoli  ,  Icntata 
la  disciplina  ,  dismessa  la  mensa  e  V  abitare  comune  e  presa  cia- 
scuno una  porzione  de'  beni  ,  ritorcere  la  rigida  e  stretta  regola 
al  solo  leggere  insieme  e  cantare  salmi  dal  coro.  Poiché  i  capi- 
tali o  masse  de'  canonici  istituiti  nelle  età  precedenti  al  mille  emu- 
le dunque  divennero  nel  secolo  XI  della  potenza  de'  vescovi  ,  e 
arrogandosi  autorità  di  amministrare  ,  i  fatti  de'  luoghi  su'  quali 
aveva  il  vescovo  spirituale  giurisdizione  ,    davansi  statuti  ,  nomi- 


pcitiiiciillis  sufs.  Eccleslara  S.  Pauli  de  Cavalllone  cum  omnibus  pertliientlis  ec. 
Ecclesiani  S.  Mariae  ac  terras  ac  vineas  quas  habelis  in  Amena  (  V.  innau'i',! 
dove  parliamo  di  questo  castello  {  domos  ,  terras  ,  vineas  et  moletidina  quae 
li;i])etis /«  Castro  Canini;  domos,  terras,  et  vineas  quas  haheùs  in  PI  anzan , 
domos  ,  terras  et  vineas  quas  habetis  in  Valentan.  cum  tenis  ,  pmlis  ,  vineis, 
nemonbus  ,  usuagiis  et  pascuis  in  bosco  et  plano  ,  in  aquis  et  niolendinis  ,  in 
viis  et  semitis  ,  et  juribus  aliis  ,  libertatlbus  et  immunitatibus  suis  ec.  (  Ep.  190 
Alex.  IV.  an.  V.  dUect.fil.  Ahhalisse  Mouasterii  Sancte  Mariae  de  Ca- 
vainone  Tuscanen  ,  ejusque  sororibus  (  dalV  arch.  di  Castel  S.  Angelo  ) 
(a)  Fino  oltre  al  i3oo  troviamo  nelle  vecchie  scritture  nominato  claustrum 
S.  Mariae  Majoris  siccome  in  quel!'  atto  pubblico  scritto  da  notaio  dell'  an- 
no iS-iS  che  si  conserva  nell'  archivio  del  Comune  e  che  altrove  abbiamo  ci- 
tato di  ima  vendita  di  metà  d'  orto  che  Pu/.io  di  Cagnozio  mugnaio  possedeva 
]ìro  indiviso  cum  ipsa  ecclesia  S.  Petri  n  fontana  Gucraldana.  Aduni  Tu- 
scanae  in  c/austro  S.  Mariae  ninjoris  ;  il  qual  cloiistro  the  oggi  cosi  di- 
consi  le  ioggie  intorno  ai  cortili  do'  conventi  ,  era  allora  luogo  chiuso  da  abita- 
le pcrsoue  sacre. 
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navano  i  membri  de'  corpi  delle  loro  chiese  clcc^gevano  cherici  a 
udìcii  e  rendite  di  chiese.  E  alhìra  fu  che  presi  gli  cccìcsiaslici 
nuovi  costumi  e  confondendo  in  se  questa  nuova  forma  di  reggi- 
mento o  diocesana  aristocrazia  trassero  ancora  a  se  il  proporre 
e  lo  scegliere  de'  vescovi  e  fermarono  patti  con  essi  che  se  bene 
gravosi  umiliavansi  adoperare.  Diamo  tra'  nostri  documenti  (a)  il 
privilegio  o  la  prova  delle  autorità  e  de'  diritti  che  si  avevano 
questi  antichi  canonici  di  S.  Maria  che  nel  1180  papa  Alessan- 
dro III  nuovamente  concedeva  e  confermava  ,  loro  di  grazia  ,  là 
dove  tra  tante  ragioni  che  usavano  nella  propria  chiesa  e  in  al- 
tre della  città  e  delle  terre  di  Piansano  o  di  Marta  e  sopra  va- 
sti tenimenli  e  territorii  che  sariano  bastati  a  una  mensa  episco- 
pale ,  rilevasi  quella  ,  ut  nitlliis  in  ecclesia  vestra  vel  eccìesiis  stbt 
subdùts  sacerdos  vel  Chericus  ordinetur  ,  che  prima  il  priore  e  i 
suoi  confratelli  non  offerissero  ,  sicut  hactenus  est  observalmn  ,  di 
presentare  al  vescovo.  De'  quali  beneficii  e  preminenze  e  onoran- 
ze e  dignità  molte  e  grandissime  che  rimanevano  de'  vecchi  prio- 
ri di  quella  chiesa  pria  cattedrale  poscia  collegiata  insigne  della 
città  nostra  e  che  ristoravansi  ,  principiate  alcune  a  venir  meno, 
nel  1323  ^  vedine  di  grazia  il  novero  e  il  grado  in  quella  costi- 
tuzione sinodale  del  vescovo  Tignosi  ,  che  diamo  a  leggere  tra  do- 
cumenti (b).  Fu  nel  IX  secolo  e  in  quel  torno  che  a  questo  tem- 
pio di  così  splendida  opera  altro  nobilissimo  e  di  tutta  magnifi- 
cenza davasi  da'  Tuscaniesi  quasi  a  compagno  e  rizzavasi  sulla 
schiena  e  sommità  d'  un  aprico  colle  (  Cìcita  Io  dissero  que'  nostri 
padri  delle  età  basse  )  che  dal  nome  del  primo  degli  apostoli  cui 
la  chiesa  fu  dedicata  pigliava  più  tardi  V  augusto  e  venerando  suo 
nome.  Il  quale  edilìcio  tanto  ha  del  grande  e  del  vago  o  vuoi  per 
la  statura  V  ampiez>(a  e  V  ordinamento  acconcio  con  belle  e  salde 
muraglie  j  o  vuoi  per    V  ornamento  d'  ogni  maniera  di    pitture  di 


(il)  F.  (lociiin.  niiin.  17.  Fu/.  '>..  pnq.  119.  rjiiini.  97,  XIX.  pop;.  i'.>8. 
dove  .si  i»;irl;i  del  l)ii-..S()I()  die  (Icpoiicviisi  ciiiuso  ciUiuvi  le  lìoiiiliic  del  gDnl'.i- 
loiiicic  e  dcyli   anziani  iicil;i   r.hi'c.s;i   <li   S.    M.ina. 

(I))   Dociim.  mim.   f^Cì.    V<d.   7.    |'."U'.   'mj. 
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musaici  e  di  marmi ,  che  lion  ù  chi  avendo  occhi  da  vedere  non 
bla  levalo  in  ammirazione  ai  supcrho  e  stupendo  lavoro.  Io  non 
mi  starò  (jui  a  figurar  con  parole  e  per  la  minuta  le  convenien- 
ze e  proporzioni  tra  di  loro  delle  parti  della  fahbrica  di  quella 
opera  ,  né  le  hellezze  tutte  e  i  vivaci  concelti  e  le  ingegnose  fan- 
tasie dell'  arte  che  ivi  fecero  quegli  arguti  e  concettosi  artefici  ; 
a'  quali  quanto  più  le  cose  erano  faticose  tanto  più  gagliardo  ne 
veniva  il  capriccio  ;  che  avendole  io  descritte  da  parte  a  parte  in 
una  operetla  che  compo.^i  in  piccolo  volume  sono  due  anni  non 
voglio  qui  ripetere  le  cose  delle  altra  volta  (a).  Solo  a  quella  der- 
rata farò  oggi  la  giunta  che  conto  di  dare  a'  lettori  sopra  il  mer- 
calo ,  delle  piante  cioè  e  dei  disegni  spaccati  de'  due  mirabili 
edificii  insieme  ai  lineamenti  o  dintorni  de'  più  bizzarri  capitel-» 
li ,  ed'  altro  che  più  di  raro  vi  sia  di  singolare  e  pregiato,  (b) 
Venne  in  questo  tempo  (  800  )  incoronato  Carlo  imperatore  ; 
ma  come  le  felicità  non  stanno  in  noi  durevolmente  ,  il  sole  non 
volse  compiuti  tre  lustri  (  814  )  eh'  ei  si  morì.  Aveva  in  quel 
mezzo  la  Italia  mutato  in  parte  ordine  e  forma  ;  se  non  per  ave- 
re i  franchi  condotto  in  essa  ,  come  scrìsse  Niccolò  Macchiavelli , 
il  nome  de'  conti  ,  poiché  la  dignità  di  costoro  era  assai  più  vec- 
chia in  Roma  e  in  Italia  che  il  nome  e  1'  avarizia  de'  barbari  ; 
sì  veramente  perchè  più  autorità  presero  allora  i  pontefici  e  i  ve- 
scovi che  prima  non  ebbero.  Né  i  conti  furono  a'  tempi  de*  Car^ 
li  posti  la  prima  volta  a  custodire  città  ed  uomini ,  che  all'  età 
de*  goti  e  de'  longobardi  erano  già  a  costoro  soggetti  e  riverenti 
siccome  a'  loro  governatori.  E  nel  modo  slesso  che  sotto  i  re  fran- 
chi portavansi  i  piali  dinanzi  a  loro  ,  davanti  ad  essi  furono  pia- 
ti sotto  i  re  longobardi  e  ostrogoti.  Io  non  so  se  prima  do'  oapi^ 
tolari  de'  re  francesi  altra  legge  facesse  divieto  ai  conti  di  con- 
dannare  o  assolvere  per  sentenza  dopo  il  desinare  ;  che  forse  co^ 


(a)  Avea  fallo  questo  avviso  ;  quando  scrilla  già  questa  istoria  ,  pregalo  da 
aiaiclic  e  dolio  persone  a  ripetere  la  descrizione  di  quesla  chiesa  e  dell'  altra  di 
S.   Maria,  a  couteutarle   l'aggiunse  in  line  di  (jucslo  volume. 

(b)  Vedi  r  uppcudicc  iu  line. 
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stumavano  allora  distenderò  i  giudici    tanto  a  lungo  i   loro  pasti 
da  uscirne  ,  levate  le  mense  coli'  intelletto  offuscato  da   soperchio 
ber  vino  ;  so  che  dominando  in  Italia  la    famiglia  de'  Carli  vole- 
vansi  sentenze  da'  giudici  a  stomaco  e   a  bocca   digiuna  ;    e  ancora 
so  che  giudici  e    conti  valevano  la    cosa  stessa  appresso    i  longo- 
bardi ;  i  quali  erano  soliti  chiamarli    meglio  nel    primo  che  nel- 
r  altro  nome.  Se  non  che  la  possanza  di  costoro  molto  aiutarono 
i  Carolingi  :  che  non  pure    governarono  d'  allora    innanzi  le  città 
come  rettori  ,  ma  reggevano  compagnia  e   capitananza  ;  e  come  i 
duchi  i  marchesi  i  vescovi  ebbero  vere  elezioni  ,  ebbero  i  conti , 
diventati  principi  e  aventi  stato  e  balìa  ;  facoltà  anch*  essi  di  eleg- 
gere i  re  d'  Italia.  Perchè  anche  in  Tuscania  assodarono  maggior- 
mente costoro  il  loro  dominio  ;  e  i  tuscaniesi  avvezzi  a  lasciarsi 
reggere  da'  ministri    e  vicarii  del  re    e  dell'  imperatore  }   cioè  di 
chi  o  per  elezione  o  per  successione  o  per  fortuna  delle  armi  era 
addivenuto    sovrano  ,    ne  sostenevano    con  pace    il  comando.    Per 
quanto  grandi    e  potenti  d'  avere  e    di  persone    fossero    i  vescovi 
tuscaniesi    fin  oltre    al  888  (a)    allorché    Carlo    il  grosso  ,  ultimo 
de'  Carlovingi ,  fu    deposto  dal    trono    d'  Italia  ,  e  fino    a    che  le 
città  si  ordinarono  in  Comuni  ,  non  trovo  che  avessero  qui  auto- 
rità temporale  di  comandare    in  luogo  de*  Conti ,  come    altri  ve- 
scovi la  ebbero  in  altre  città  dagli   imperatori  e  dai  re.    Ma  che 
usassero  il  favore  della  corte  ad  impetrar   grandi  cose  e  crescere 
la  signoria  loro  ,  sembra  doversi  trarre  da  quella  specie  di  rega- 
lie minori ,  per  via  delle  quali  godevano  tributi ,  angario  ,  giuris- 
dizioni e  recavano    a  loro  diritto    terre  sì  vaste    e  tanti    e  sì  di- 
versi paesi.  Ciò  che  venne  a'  vescovi  ed  alle  chiese  dalla  pietà  e 
dalle  oblazioni  de'  fedeli  e  per  liberale    alienazione  degli  impera- 
tori   e  de'  principi  :  ai  quali  ;    per    ciò    che    grande    fosse  in  quo' 


(:i)  Quelle  voci  così  frequciilatc  dalla  l)olIa  di  Leone  IV  ai  vescovi  lusca- 
jiicsi  di  ainutrinlibus  ^  tributariis  ,  ìnceiisariis  y  fumulis  ^  f\anuìabus  ^  ed  al- 
tre dolale  della  medesima  espressione  ,  olire  alla  iinnicnsa  (juantilà  di  corti  , 
casali,  ville  ,  case,  selve  e  adiacenze  che  possedevano,  .ipnliuìienlc  ti  parlano 
lidie  lacokà  della   lorra  e  della    i^randiqia    de'  nostri  vcicuvi- 
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tempi  disordinali  Io  srcgolamento  della  volontà  e  crudeli  fossero 
altresì  i  desiderii  che  desideravano  i  re  di  volere  empiere  ;  per- 
chè non  di  rado  si  bruttavano  ei  slessi  di  orribili  e  grandi  de- 
Jilli  ;  s*  imponevano  nella  penitenza  gravi  pene  canoniche  ;  a  le- 
varsi del  qual  peso  o  allegerirlo  d'  un  poco  solevano  dispergere 
e  distribuire  loro  sostanze  a*  poveri  e  offerire  rendite  diritti  e 
poderi  a'  collegii  sacri  ai  vescovi  alle  chiese  (a).  E  gran  differen- 
za passava  (^cosi  il  Muratori^  Anlich.  ital.  disserlaz.  LXXf  J  fra 
K  le  redenzioni  del  re  e  del  volga.  E  meno  si  esigeva  dal  popolo 
<(  mollo  più  dai  dominanti  ;  sì  perchè  nelle  bilance  di  Dio  soglio- 
K  no  pesar  più  alcuni  peccali  de'  principi  ;  e  sì  perchè  debbono 
K  più  magnificamente  trattar  con  Dio  i  potenti  j  siccome  provve- 
»  duti  di  tanta  copia  di  beni  che  le  private  persone.  Un  piccolo 
<(  tributo  offerto  dal  povero  a  Dio  vale  per  lo  più  moltissimo  ; 
K  laddove  1'  oblazione  del  ricco  e  massime  del  principe  se  sia  lie- 
«  ve  poco  è  diversa  dal  nulla  e  congiunta  con  poco  incomodo  del 
«  donatore  si  credeva  più  tosto  arra  a  far  comparire  la  di  lui  a- 
<(  varizia  che  a  redimere  i  peccati.  Il  perchè  costumarono  i  prin- 
))  cipi  e  specialmente  i  re  ed  imperatori  di  offerire  alle  chiesa 
a  non  solamente  corti  e  grosse  tenute  di  beni  per  la  redenzione 
«  de'  loro  peccati  ,  ma  anche  castella,  città,  comitati,  marche  , 
«  ducati,  ed  altre  regalie,  aggiungendo  nuovi  doni  ai  vecchi  o 
«  almeno  confermando  il  donalo  dagli  antecessori  (b).  Perchè  i 
vescovi  divenuti  eredi  di  larghissimo  patrimonio  rendevano  il  cam- 
bio a'  poveri  somministrando  loro  quello  eh'  era  di  bisogno  ,  prev- 


ia) V.  la  nostra  operetta  Intorno  ì  riti  della  Chissà  Cattolica  j  Monte' 
/tascone    i854  pa^  tipi  S m'irti  e   Saltini. 

(b)  Però  nelle  donazioni  fatte  a'  luoghi  sacri  trovi  per  lo  più  coleste  o  sl- 
mili maniere  di  locuzione  ,  come  a  dire  prò  remissione  peccatorum  :  prò  mer- 
cede :  ad  mercedis  aut^mentum  :  prò  redemptione  animae  mene  ed  altri 
sojrn'glianli ,  che  significano  la  redenzione  delle  pene  penitenziali  {  V,  documen. 
num.  i3  )  e  cavale  tutte  dalla  S.  Scrittura  ,  come  Tobiae  cap.  IV.  vers.  Q. 
se(iq.  Daiiielis  cap.   ly.  vers,    ii.   Lucae  cap,   XII.  uers.  4i« 

Leggo  in  »na  donazione  ,  di  che  parla  il  Muratori  nella  dissert.  LXVIII 
delV  anlich.  ital.  fatta  del  ioo4  da  un  conle  Gerardo  e  da  Guilla  sua  moglie 
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Yedevano  vedove  ,  costruivano  templi  ,  altri  ne  ampliavano  ,  ne 
ristoravano  altri  e  di  pitture  ,  di  sculture  e  di  lavori  li  abbelli- 
vano e  di  preziose  suppellettili. 

Ma  sotto  il  debole  governo  de*  Carlovingi ,  inclinati  a  discor- 
die,  litiganti  e  ritrosi  ,  il  patto  sociale  avca  perduto  sua  forza: 
i  re  non  portavano  più  arme  reali  alle  guerre  di  famiglia  ,  ma 
quelle  compre  colle  esenzioni  e  le  immunità  ;  eh'  è  quanto  dire 
di  ferro  non  buono  ne  affilato  ma  che  cangiavansi  in  arme  dure 
e  taglienti  allorché  trattavasi  di  occupare  ingiustamente  le  cose  al- 
trui 0  recar  ferita  alla  regia  autorità  che  a  poco  a  poco  fu  ri- 
dotta a  nulla.  I  nuovi  barbari  che  facevano  da  buon  pezzo  al- 
l' amore  coli'  Italia  non  potevano  non  cogliere  cagione  di  assal- 
tarla e  predarla  in  quel  punto  ;  e  alla  sprovvista  la  colsero  i  sa- 
raceni poi  gli  unni  o  ungari  ;  gente  tartarica  e  crudelissima  ;  e 
di  guerre  di  scorrerie  di  depredamenti  e  d'  incendii  fu  presto  e 
nuovamente  piena  ogni  cosa.  Allora  andarono  a  sacco  rovinate  e 
distrutte  Vulci ,  Tarquinia  e  Gravisca ,  e  stette  in  fine  allora  Cen- 
tocelle  ,  che  ricostruitevi  le  mura  da  Gregorio  III ,  Leone  IV  nel 
854  quasi  nuova  città  riedificava  (a).  E  la  gente  non  vedendo  ove 
scampare  si  potesse  fuggiva  da'  que'  luoghi  al  mare  vicini  e  in 
quelli  più  dentro  a  terra  paurosa  e  sbigottita  si  ritraeva.  Noi 
crediamo  che  tutto  il  paese  che  da  Castro  e  dallo  stato  di  quel- 
la città  prese  poi  nome  crescesse  di  quel  tempo  pel  disfacimento 
delle  nominate  città  di  popolo  di  ricchezze  e  di  abitanze  ;  sicco^ 
me  di  quel  tempo  crebbe  Pisa  incredibilmente  allorché  i  saraceni 


;il  monistcro  di  S.  Maria  in  quel  di  Volterra  che  fra  le  molte  corti  ossiano  vil- 
laggi e  fra  le  castella  che  lascia  propter  remediiim  delT  anima  sua  ,  di  Guil- 
la  et  parenlum  nostrorum  poste  nei  comitati  e  tcrritorii  di  Volterra  ,  di  Luc- 
ci ,  di  Populonia  ,  di  r»osclle  e  di  Orvieto  (  Orhiiùcto  )  ve  ne  aveva  ancora 
infra  Comitato  e  territorio  ,  quoti  dicitiir  Toscana  ,  et  infra  Comitato  et 
territorio   Castro, 

(a)  Se  male  non  ci  apponiamo  fu  allora  dis!inlf;i  da'  barbari  la  badia  ad 
jìontcm  che  era  tanto  a  Vulci  vicina  ,  dove  poco  dopo  sursc  forte  e  gigante- 
sco eastcUo.  1 
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mcllcvano  a  sacco  e  a  fuoco  Genova  e  il  genoyesato;  e  come  le 
f^enli  di  Lombardia  spaventale  per  la  orribile  ruvina  che  mena- 
va Auila  salvaronsi  nelle  isolette  del  mare  adriatico  ,  donde  ri- 
coverarono nella  guerra  che  mosse  loro  Pipino  vicino  a  Rialto  e 
agjj^randirono  Venezia.  Dall'  827  al  51  normanni  e  saraceni  inva- 
sero le  terre  italiane  e  le  misero  in  remore  e  in  conquasso.  Du- 
rò lanla  desolazione  specialmente  ne'  paesi  verso  il  nort  e  il 
mezzo  dì  del  Tevere  fino  al  924;  che  le  forze  mancavano  a*  prin- 
cipi ,  cioè  gente  e  molta  e  valorosa  3  nò  dentro  le  città  era  ri- 
colta di  materie  ,  e  d' istrumenti  ai  bisogni  e  necessità  della  guer- 
ra ;  né  le  munizioni  messe  in  ordine  ;  nò  i  cittadini  preparati  e 
animosi  a  combattere.  Sotto  ire  Bercngarii  che  successero  V  uno 
air  altro  stette  Italia  in  questi  travagli  ,  fino  a  che  Ottone  chia- 
matovi da  papa  Giovanni  XII  e  dagli  sbattuti  e  impauriti  Italia- 
ni nel  9G1  la  conquistò  e  la  trasse  di  sotto  alla  tirannide  di  co- 
storo ;  confermando  specialmente  a'  pontefici  ;  siccome  dopo  Car- 
lo magno  avea  fatto  l'  imperatore  Lodovico  pio  nel  817  ;  la  si- 
gnoria di  Perento  ,  di  Viterbo  ,  di  Orte  ,  di  Tuscania  ,  di  Mar- 
ta, di  Soana  e  delle  altre  città  tutte  che  erano  in  partibus  Tusciae 
e  che  dicevasi  ancora  ,  da'  longobardi.  Per  soperchi  ricevuti  da 
que'  principi  levati  giù  dal  trono  d'  Italia  erasi  destato  negli  uo- 
mini lo  sdegno  e  le  città  mal  soffrendo  di  essere  rette  da  tristi 
governanti  e  lasciate  in  preda  e  in  potere  de' barbari  sognaro- 
no uno  stato  di  cittadini  che  vivessero  in  patria  libera  che  me- 
glio cercarono  e  fermarono  poco  più  tardi  con  proprie  leggi.  Era- 
no le  citta  sguernite  di  mura  che  i  barbari  avevano  diroccato  ,  e 
senza  difesa;  e  città  e  terre  si  murarono  allora  di  pietra  a  guar- 
darsi da'  pericoli  di  nuove  invasioni  :  poi  fecero  milizia  e  scelta 
di  soldati  ;  che  la  prima  via  di  farli  arditi  e  valorosi  era  questa  , 
perchò  non  tutti  sono  atti  di  animo  non  disposti  di  corpo  a  du- 
rare i  disagi  che  porta  seco  il  mestiero  delle  armi  ,  non  a  risica- 
re la  vita  non  sfidare  la  morte  ;  e  i  valorosi  adunati  insieme  ac- 
crescono d'  animo  e  di  forza  e  benchò  pochi  di  numero  valgono 
per  una  grande  moltitudine  d'  uomini  vili  e  codardi.  Fortificate 
le  città  dal  difendimenlo  di  buone  e  salde  muraglie  ,  si  levarono 
roc(  he  e  bastile  in  luoghi  alti  e  sicuri  da'  nemici  ;  ciò  che  diede 
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cagione  anche  a'  vescovi  di  munire  castella  e  murale  a  riparare 
se  dalle  offese  e  assicurarne  i  vassalli  e  cortigiani  loro.  E  forse 
d'  allora  sul  colle  di  S.  Pietro  ,  dove  il  vescovo  avea  sue  case 
accosto  al  tempio  cattedrale  ,  furono  prese  con  licenza  del  re  a 
costruire  le  prime  opere  di  difesa  che  poi  si  mutarono  quasi  in 
nuova  cittadella  coronata  di  altissime  torri  (a).  Se  la  paura  fa 
vedere  anco  i  pericoli  che  non  sono  ;  moltissima  è  sempre  delle 
cose  che  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ,  e  V  ombra  sola  de- 
gli unni  era  cotanto  paurosa  che  faceva  il  cuore  un  ghiaccio.  La  J 
opinione  dunque  di  nuove  miserie  che  ne  soprastassero  era  ferma-  * 
ta  nella  mente  di  lutti  ;  ne  modo  restava  ornai  a  uscire  di  rischio 
che  far  animo  ,  armarsi  di  picca  di  spada  di  moriore  o  rotella  , 
slare  sopra  di  se  ,  prevenire  il  nemico  e  disporsi  a  venire  alle 
mani.  A  legare  per  fede  i  più  prodi  cavalieri  si  crearono  i  feu- 
di'^ sorta  di  diritto  ,  che  concedeva  il  re  il  duca  il  conte  il  ve- 
scovo e  r  abate  ,  di  godere  i  frutti  di  alcun  suo  podere  o  villag- 
gio con  le^^c  che  Icnesse  obbligo  il  feudatario  di  militare  a  lui 
solo  e  pronto  fosse  e  apparecchiato  in  pace  e  in  guerra  ad  ogni 
nobile  servizio  del  suo  signore.  Né  prima  del  mille  entrarono  in 
campo  questi  nuovi  vassalli  ;  i  quali  si  ebbero  in  feudo  da'  prin- 
cipi anche  castella  ,  marche  e  ducati  e  che  essere  dovevano  di 
tanto  spavento  e  terrore  ai  Comuni  eh'  cran  per  nascere  e  venire 
in  potere.  Di  tutte  le  classi  de'  nobili  quella  a  cui  ebbero  i  re 
più  benigno  riguardo  fu  de'  militi  o  conti  che  preso  avevano  allora 
il  nome  di  capitani  o  catanei  ,  ognuno  de'  quali  aveva  in  proprio 
tenute  e  corti  ossiano  ville  guardate  talvolla  da  castelli  o  i  di  cui 
abitatori  eraiLO  sotto  la  loro  signoria.  Per  essere  in  sicuro  delle 
scorrerie  de'  barbari  misero  mano  costoro  a  edificar  munizioni  in 
quelle  loro  fortezze  ;  ciò  che  adoperarono  ancora  gli  altri  gentil- 
uomini e  valvasori  o  baroni  che  si  dicessero.     Perchè  a  un  tratto 


(al  Nel  modo  stesso  Lodovioo  111  imperntorc  davn  n  Piclio  vescovo  di  Hoc;- 
pio  liccMitlam  cii'cuindnndi  jain  dirlnni  ccclcsiaiii  crrclsn  mitnìlione  vidcli' 
cft  (1(1  j)rr/)('fiiaiu  ccrli'siac  siitit'  (l<'f'i-iilioii('ni  (  l'-liclli  Appetì,  al  Ioni.  V);  id 
(pi.d  vescovo  Berengario  I  roiicedeva  1'  alliM  nei  ()i  i  ciìsd  iicndi  Kiit/iini  in 
sua    Plebe  in  honorc  S.   Slridmni  sita  in    vico  lungo. 


ì 
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Furono  le  campagne  popolale  di  rocche  <^  di  hatlifrcdi  ;  di  che  le 
città  clic  n'  andavano  sciancate  pigliarono^  onta  e  forte  sdegnaron- 
si  ;  poiché  alla  perdita  de*  migliori  e  più  agiati  e  potenti  cittadi- 
ni aggiungevano  l'altra  di  gran  parlo  del  territorio  che  costoro 
tiravano  di  sotto  alla  obbedienza  loro  ,  e  si  recavano  in  proprio 
dominio.  E  V  odio  grandissimo  in  che  i  cittadini  ebbero  fin  d'  al- 
lora la  schiatta  de'  nobili  tutto  proruppe  e  usci  fuori  nella  crudel 
guerra  che  mossero  contro  essi  tostochè  cominciarono  a  reggersi 
a  comune. 

Ogni  proprietà  divenula  feudo  e  i  possessori  de'  feudi  stret- 
ti fra  se  in  unioni  fermate  con  giurati  patti ,  gettala  via  la  di- 
vozione che  avevano  nel  principe  ,  ruppero  fede  a  lui  e  alla  na- 
zione y  che  solo  la  dovevano  al  signor  loro  ,  di  cui  solo  obbedi- 
vano al  rigido  ed  aspro  comando.  Perchè  era  a  ciascuno  misura 
del  diritto  il  potere  ,  lo  star  forte  contro  alla  forza  ,  repugnarc 
air  autorità  ,  minacciare  la  libertà  e  lo  stalo  altrui  :  quindi  ne- 
cessità ed  unico  ordine  di  quel  tempo  la  guerra.  Molliplicavansi 
dunque  i  castelli;  chiese  e  monisterii  affortificavansi  d'uomini 
lor  partigiani  ;  altri  su  i  campanili  slavano  continuo  suU'  avviso 
alla  vedetta  che  al  primo  tumulto  significassero  la  venuta  de'  ne- 
mici ;  e  poi  che  nemici  si  stavano  ancora  dentro  le  mura  d'  una 
stessa  patria  ,  in  mezzo  alle  città  rizzavano  grosse  ed  alle  torri 
di  costa  alle  lor  case  protetto  da  robuste  ferriate  e  balestriere  e 
le  vie  d'  intorno  a  quelle  sbarravano  con  catene  cancelli  e  serra- 
gli e  le  porte  con  saracinesche  n'  afforzavano.  Molti  di  colali  cdi- 
ficii  con  torri  quadrate  e  finestre  dischiuse  destinate  alle  scolte  , 
coronate  di  merli  ,  traforate  da  spesse  feritoie ,  altre  a  metà  moz- 
late ,  altre  quasi  intieramente  distrutte  ,  durano  ancora  nella  no- 
stra città  ,  che  arrecano  oggi  tanta  curiosità  al  cittadino  e  allo 
straniero  ,  allora  tanta  paura  e  sgomento  (a).  Ma  dove  le  armi 
tennero  vece  sempre  di  diritto  e  di  leggi  fu  nel  castello  o  citta- 
della che  il  feudatario  sceglieva  lontano  dalla  città  a  sua  solitaria 
stanza  consacrando  quivi  suo  tempo  a  fare  onta  e  vergogna  ,  sfo- 


(a)   f^.  la   Tnv.  man.    \^. 
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gare  ire  invecchiate  ,  schermirsi  dàlF  assalto  de"*  nemici  ,  combat- 
tere con  vantaggio  i  suoi  eguali  e  vinti  metterli  ne'  ceppi  o  ne' 
ferri  od  a  morte.  Perchè  allo  quanto  più  potevasi  levare  da  ter- 
ra fabbricava  di  tufo  o  di  pietra  in  luogo  eminente  e  in  mezzo 
a*  vasti  suoi  tenimenti  una  rocca  ,  cavandovi  attorno  largo  fossato 
e  profondo  sul  cui  orlo  piantava  afforzamenti  e  ripari  fatli  con 
pali  che  formavano  muro.  E  i  palancati  sostenevano  torri  di  figu- 
ra quadra  ,  rotonda  o  piana  di  più  lati  erette  a  tratto  a  tratto 
che  avevano  le  cime  merlate  e  veroni  sporgenti ,  e  strette  aper- 
ture di  fuori  larghe  di  dentro  per  uso  di  veder  da  lontano  e  trar- 
re in  occasione  di  guerra  /  e  grosse  erano  e  massicce  /  delle  quali 
sulla  più  eccelsa  stava  per  costume  alla  vedetta  una  guardia  spiando 
per  le  grandi  finestre  aperte  a'  quattro  venti  se  alcun  movimento 
nascesse  o  apparisse  gente  nemica  ,  dando  cenno  colla  campana  o 
col  corno  al  padrone  perchè  tosto  si  mettesse  in  assetto  e  allestisse 
sua  gente  a  far  guerra.  Né  al  castello  potevi  accostarti  ;  che  alle 
fosse  e  air  ampio  vallo  dello  steccato  aggiungevansi  contraforti  , 
antemurali,  barbacani,  tanaglie,  zoccoli  e  sorgozzoni ,  e  ponti 
y'  erano  levatoi  angusti  e  senza  sponde  sostenuti  da  piloni  accop- 
piati che  dalla  bassura  esterna  si  elevavano  a  gradi  sino  alla  som- 
mità del  monticello  o  naturale  o  fatto  di  terra  trasportata  ,  su 
cui  s'  alzava  il  castello  ;  e  caditoio  v'  erano  sospese  ,  e  porte  che 
sotterra  ne'  fondi  delle  torri  prestavano  il  passo  per  ire  a'  traboc- 
chetti e  ad  altri  luoghi  fabbricati  con  insidie  dentro  a'  quali  si 
precipitava  a  inganno.  E  al  rintoccare  della  campana  alzavasi  il 
ponte  che  menava  alla  porla  ,  calavansi  le  saracinesche  ,  le  feri- 
toie i  merli  i  bastioni  i  terrapieni  i  battifolli  s'  empievano  d'  ar- 
mati a  balestra  ;  il  barone  ristretto  co'  suoi  più  valorosi  armato 
di  spada  d'  elmo  di  scudo  e  di  mazza  ordinava  le  squadre  ,  e 
quando  Y(Mlevale  bene  incoraggiate  e  ardenti  a  combattere  a'  qua- 
li comandava  che  i  muri  montassero,  a'  quali  d'  aiutate  i  più  de- 
boli ,  a  quali  tentare  più  grandi  e  malagevoli  fatti  ,  a'  quali  im- 
pedire le  pruove  e  tcnlamcnli  de'  nemici  ;  e  in  quel  mezzo  altri 
s'  armavano  di  lancioni  di  martelli  d'  usbergo  ,  altri  di  larghe  gor- 
giere schinieri  e  palvesi  ,  altri  di  bolzoni  con  penne  e  senza  pen- 
ne, di    morioni    di    frombe  ,    d'archi  di    lieve  3  altri  di    labarde  e 
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d*  altre  armi  di  ferro  di  rame  di  euoio  di  corno;  nù  il  giuoco 
lini  va  finché  il  nemico  non  cessava  o  spariva  spento  o  disperso. 
Como  i  ladroni  i  quali  insieme  di  notte  ili  a  involare  ,  movendo 
per  le  gole  de'  fossi  tornano  col  furto  alla  segreta  spelonca  del 
monte  e  lieti  del  mal'  acquisto  gozzovigliano  in  allegrezza  e  in 
brigata  bcendo ,  mangiando,  ballando  la  tresca  e  facendo  gallo- 
ria ;  così  rivoltati  indietro  per  forza  gli  assalitori  cessalo  il  ri- 
schio ,  vinta  la  guerra  tornava  il  signore  baldo  e  sicuro  di  cera 
e  di  letizia  (  che  rare  volte  nelT  anno  sapeva  mostrarle  di  fuori  ) 
al  pranzo  oal  giuoco  degli  scacchi  della  tavola  o  de'  dadi  ,  in  quel- 
lo che  il  castellano  tornava  alT  usalo  mestiere  di  rinforzare  il  ca- 
stello ,  e  studiavansi  gli  altri  di  riconciare  o  forbire  loro  arma- 
dure  ,  e  le  donne  a  mettere  corde  agli  archi  a  rassettare  bande- 
ruolo  e  pennoni ,  ornare  cimieri  ,  toccare  arpicordi  ,  ricamare  ban- 
diere ,  cantare  sul  liuto  d'  ebano  o  d'  avorio  malinconici  versi  d' 
amore.  E  a  chiamare  la  serenità  ne' volti  accigliati,  a  dischiude- 
re al  riso  le  labbra  più  dispettose  ,  a  bandire  la  tristezza  e  la 
noia  ,  mimi  ,  giullari ,  menestrelli  e  uomini  di  corte  erano  pressi 
a  mordere  argutamente  ,  a  far  prove  di  destrezza  ,  salii  mortali , 
equilibrii  ,  giochi  di  magìa  bianca  ,  a  recitare  alla  non  pensala  spe- 
cie di  commedie  o  racconti  a  dialogo  ,  a  mandar  fuori  misurata- 
mente la  voce  con  modi  ordinati  a  produrre  melodia  e  dire  leg- 
giadramente canzoni  e  novelle  o  le  storie  del  vello  d'  oro  o  del- 
la guerra  di  Troia  o  quella  di  Alessandro  il  grande ,  di  Carlo  ma- 
gno ,  di  Arturo  o  d'  altri  eroi  travestiti  in  paladini  e  in  cavalie- 
ri erranti ,  quando  al  suono  della  cornamusa  o  della  viola  ,  quan- 
do del  salterio  della  chitarra  o  della  mandòla.  E  come  allora  mol- 
ta fede  si  poneva  da'  superstiziosi  (  che  molti  pur  erano  )  in  quel- 
la arte  ,  con  la  quale  gì'  ignoranti  credevano  che  si  operasse  so- 
prannaturalmente per  virtù  di  parole  o  coli*  aiuto  del  malo  demo- 
ne ;  cosi  a  contentare  i  dcsiderii  de' fantoccioni  più  badiali  de' 
cavalieri  più  vani  delle  dame  più  curiose  e  soverchiamente  vaghe 
di  grandi  e  maravigliosi  prodigii  ^  narravano  de'  castelli  di  ada- 
mante o  d'  acciaio  a'  quali  non  si  poteva  salire  che  per  forza  d' 
arti  maghe  ,  e  dove  per  quella  di  malìe  o  fatture  erano  impri- 
gionale care   infelici  :   o  di  un  guerriero   dicevano  d*  allo    ardire 
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e  di  valore  rarissimo  esempio  che  andando  a  cercare  avventura 
passò  addentro  alle  parti  interiori  (T  un  palagio  incantato  ,  la  do- 
ve scontrossi  con  morte  armata  di  falce  e  dopo  lungo  battagliare 
le  ruppe  il  teschio  d'  un  fendente  ;  sicché  guastato  1'  incanto  ^  il 
castello  spariva ,  e  il  guerriero  trovavasi  in  mezzo  a  ridente  giar- 
dino attorniato  da  vaghe  e  amorose  donne  e  da  mille  cavalieri  che 
colà  mal  capitati  avevano  perduto  il  bene  dell*  intelletto.  O  di  un 
prò'  cavaliero  dicevano  che  aveva  spada  sì  valorosa  donatagli  da 
potentissima  strega  che  d'  un  solo  colpo  spaccava  dal  capo  al  pit- 
tignone  un  gigante  :  d'  altri  che  montali  a  bisdosso  sopra  alati  gri- 
foni solcavano  i  campi  del  ciclo  ;  d*  altri  che  sonando  un  corna 
mettevano  eserciti  in  fuga.  E  di  anelli  la  virtù  raccontavano  che 
tenuti  in  dito  facevano  disparire  gli  uomini:  di  pianelle  che  mes- 
se a'  piedi  facevano  volare  come  uccelli  :  di  borse  delle  quali  usci- 
vano danari  a  buffa.  E  lance  dicevano  essere  che  scavalcavano  i 
più  gagliardi  che  mai  fossero  montali  in  sella  ;  scudi  i  cui  lampi 
accecavano  e  starnazzavano;  verghe  che  impietravano  chi  n'  era  toc- 
co. E  altri  favoleggiava  de'  geni  custodi  di  riposti  tesori  entro  al- 
le scure  e  cavernose  tombe  spiranti  fumo  sulfureo  e  vampe  di  fuo- 
co ;  o  di  streghe  che  cangiavano  gli  uomini  in  lupi  ;  o  di  nani  che 
pigliavano  sembianze  di  ninfe  di  alberi  di  giganti  di  monti.  Erano 
queste  le  forme  de'  pensieri  che  rampollavano  nelle  teste  degli  uo- 
mini intorno  al  mille  :  donde  quella  scienza  di  poesia  e  di  lettere 
che  altro  non  era  che  il  carcame  di  una  poesia  e  letteratura  già 
morta.  E  la  lingua  era  guasta  sì  fattamente  da  non  potersi  più 
ravvisare  ;  dico  la  latina  di  che  il  popolo  molto  o  tutto  intende- 
va e  della  quale  faceva  uso  nelle  pubbliche  scrittui*e,  come  legge- 
rai in  quelle  che  ti  presentiamo  nel  volume  di  prove  e  di  origi- 
nali documenti  di  cui  corrediamo  1'  opera  nostra  (a)  e  che  fino  al 
mille  andò  tanto  scadendo  ,  e  corrompendosi  della  mescolanza  di 
voci  barbare  e  volgari  e  di  strani  e  vari  dialclli  ,  che  invano  avre- 
sti cercato  negli  scrittori  d'  ogni  genere  una  gentilezza  o  eleganza 
di  frase.  E  poesia  era  nel  solo  pensiero  ,  che  mai  non  seppero  a- 


(a)  y.  '2.  ilucuni.   l\.   5.  6.  7.  8.  j).    11.    i5. 


137 

domare  di  abbcllimcnli  di  puro  oro  o  di  perle  o  di  ricche  vesti,  e 
la  prosa  pigliava  uscita  o  cadenza  del  verso  zeppa  di  quelle  ardile 
immagini  che  scappavano  fuori  dal  rimpinzalo  utero  delle  menti 
de'  letterati  ,  di  artiGcio  di  giri ,  di  giuochi  di  parole  ,  di  nuove 
DÒ  più  udite  metafore. 

Ma  sopra  ogn'  altro  era  dolce  passatempo  al  superbo  signore 
del  castello 

Che  del  cacciar  sapeva  tulle  V  arti 
il  perseguitare  i  cervi  i  capriuoli  i  daini  le  lepri  per  pigliarle  col- 
le reti  e  con  altri  ingegni  di  steccali  e  di  fosse  o  ferirle  con  sa- 
etto ;  assalir  lupi  e  cinghiali  colla  spada  e  afferrarsi  con  loro  ; 
squinzagliarc  i  bracchi  da  leva  e  da  sangue  ,  i  liyrieri  gli  alani  e 
d'  altra  specie  grandi  e  generosi  cani ,  che  fissi  i  denti  nella  gola 
della  fiera  non  lasciavano  più  rimedio  al  fatto  suo.  Ma  il  giuoco 
più  sollazzevole  era  la  caccia  che  facevasi  la  mattina  a  buon  ora 
o  sul  fare  della  notte  andando  a  falcone.  Il  quale  era  tenuto  dal 
cacciatore  sul  braccio  montato  a  cavallo  a  nobile  corridore  ,  e  vi- 
sto r  uccello  eh'  ei  volea  guadagnare,  levava  al  falcone  il  cappel- 
lo 0  la  coperta  di  cuoio  che  mettevagli  al  capo  perchè  non  vedes- 
se lume  e  si  svagasse  ;  e  quello  movendo  la  testa  e  coir  ale  ap- 
plaudendosi levavasi  allo  con  rapidi  giri  e  cadeva  furiosamente 
su  la  preda  che  recava  andando  a  ruota  e  facendosi  bello  al  fal- 
coniere ;  il  quale  tirava  fuori  dal  carniere  il  pasto  apparecchialo 
e  ne  faceva  regalo  al  falcone.  E  le  donne  ancora  trasluUavansi  uc- 
cellando a'  tordi  a'  fagiani  e  alle  pernici  con  isparvieri ,  terzeruo- 
li  ,  smerli  ed  astori  ,  che  sono  tulli  di  natura  e  generazione  de^ 
falconi  ,  e  manieri  e  prodi  facevanli  diventare ,  ubbidienti  alla  vo- 
ce e  al  richiamo  dello  strozziere  col  logoro  ,  siccome  leggieri  era- 
no da  cacciare.  A'  quali  per  accrescere  audacia  davano  carne  di 
colombo  imbevuta  d'  aceto  ;  e  se  la  era  soverchia  carne  con  vino. 
Che  se  troppo  allo  volavano,  strappavano  loro  di  sul  groppone  non 
so  quali  penne  ,  perchè  offesi  dal  freddo  delle  alte  regioni  faces- 
sero al  falconiere  ritorno.  Quando  caldi  d'  amore  ,  mescolavano  al 
pasto  arsenico  rosso  ,  né  più  metlevansi  in  truppa  con  altri  di  lo- 
ro razza;  se  troppo  ingrassavano,  davano  loro  vespe  e  polipodio 
18 
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quercino  (  sorta  d*  erba  della  classe  delle  félci)  polverizzate^  ;  s&  re- 
stii a  tornare  ,  ugnevano  loro  la  bocca  di  notte  con  grasso  di  bel- 
lico di  cavallo  ,  e  tanto  amatori  facevansi  del  falconiere  ,  che  a 
fatica  gli  partivano  di  mano.  Era  allora  la  caccia  un  privilegio  o, 
privata  legge  o  prova  dell'  autorità  del  feudatario  che  tencvasi  ia 
assai  pregio  da  tutti  ,  e  di  che  solo,  a*  grandi  e  riguardevoli  si  u- 
sava  far  grazia  ;  perchè  avresti  veduto  i  preti  recarsi  in  pugno  in 
segno  di  maggioranza  i  loro  falconi  andando  in  coro  e  posarli  a 
sopra  il  bracciuolo  dello  stallo  o  su  i  balaustri  dell'  altare  ;  e  cro- 
ciati ire  alla  liberazione  del  santo  sepolcro  co'  falconi  in  sul  brac- 
cio ;  altri  farsi  seppellire  con  essi  o  volerli  scolpiti  a  dimostranza 
di  loro  grandezza  e  nobiltà  sul  sepolcro.  Che  se  un  falcone  invo- 
lavasi  ;  il  rubaraento  valeva  quanto  avere  ucciso  uno  schiavo  :  e- 
allora  t'  era  lecito  far  rappresaglia  ;  poiché  nel  medio  oyo  si  fat- 
to diritto  era  secondo  la  legge  ,  e  se  t*  ingiuriava  per  oltraggia 
un  di  Pisa  ,  potevi  in  contracambio  fare  onta  e  danno  a  qualun- 
que pisano  :  se  ferito  eri  da  fiorentino  o  battuto  o  morto  ;  i  tuoi 
vendicavano  V  ingiuria  ferendo  >  percuotendo  ,  ammaz^yando  quello» 
de'  parenti  dell'  offensore  che  primo  capitava  loro  alle  mani  ,  co- 
gliendolo il  più  delle  volte  sprovveduto  e  ignaro  del  debito  che  gli 
restava  a  scontare  e  ignaro  talvolta  d*  esser  congiunto  di  parenta- 
do con  colui  in  grazia  del  quale  buscava  quelle  picchiate. 

Ma  le  armi  usato  solo  dagli  uomini  del  feudatario  per  obbe- 
dire a'  cenni  del  fiero  padrone  per  ispoglia-re  i  viandanti  e  taglieg- 
giarli per  rapire  la  moglie  e  le  figliuole-  àaì  villana ,  soperchiaro 
e  vergognare  chiunque  s*^  abbatteva  con  essi,  si  aflìlarono  per  la  in- 
dividuale sicurezza.  Non  è  cosa  che  dia  maggior  animo  quanto  lì 
sapere  di  bastare  alla  propria  difesa.  Cosi  quelli  che  le  fòrze  loro 
con  quelle  del  tartaro  avevano  misuralo,  più  non  si  mostrarono 
paurosi  e  lenti  ad  affrontare  le  masnade  del  castellano  ,  alle  quali 
prima  d'  ora  non  osarono  far  resistenza.  Cresciuto  il  popolo  di  u- 
nione  e  di  potenza  dopo  lungo  stato  di  agitamento  tra  la  pace  e 
la  guerra  il  sottomettersi  e  il  ribellarsi  V  opporsi  e  lo  insorgere  ; 
costituiva  intorno  al  1100  più  o  manco  i  Comuni  ;  e  i  re  i  Co- 
muni aggiungendosi  por  comhaltero  insieme  i  baroni  ,  la  sparpa- 
gliata autorità  ia  se  riunirono  a  sostener  meglio  il  Domico  j  e  ca- 


\ìi  si  fecero  e  gaitla  del  popolo.  Il  nome  de'  consoli ,  che  già  ave- 
va dormilo  un  pezzo  ,  fu  desto  di  nuovo ,  non  a  significare  i  pri- 
niarii  magistrati  della  città  ma  i  consiglieri  del  principe  ;  quelli 
che  dicevansi  prima  scalini  o  giudici  e  che  dal  decidere  fra  due  o 
più  conlendenli  in  tribunale  passarono  ad  amministrare  la  cosa  pub- 
blica. Erano  costoro  circa  a  venti  di  numero  tolti  forse  di  pari 
da'  valvassori  da'  capitanei  da'  cittadini  e  colleggiavano  e  decideva- 
no nel  consultare.  Ed  eccoli  persone  di  basso  affare  diventate  un 
ordine  anch'  esse  ;  la  ricchezza  mobile  congiunta  con  quella  de'  be- 
ni slabili  ;  la  feudalilà  eh'  era  dianzi  la  società  intera  rappiccinita 
e  ristrelta  a  sola  la  nobiltà.  Ed  eccoli  creali  i  Comuni ,  non  giù 
repubbliche  ,  ma  società  di  avvicendevole  franchigia  e  guarenzìa  a 
causarsi  dalla  feudale  prepotenza  ;  che  poi  giunsero  a  conquistare 
padronaggio  e  particolare  giurisdizione;  e  traendo  a  se  i  diritti  cb(; 
i  signori  godevano  ad  acquistare  gius  d'imposte,  di  guerra  e  di 
moneta  ;  onori  ,  titoli ,  stemmi  suggelli  ,  governo  proprio  e  vassal- 
li e  corporazioni  o  maestrali  d'  arte  ,  che  assai  loro  giovarono  a 
francarsi  da'  possenti  baroni.  I  quali  cresciuti  in  islato  col  disfaci- 
mento e  la  rovina  degli  altri  avevano  a  modo  de'  principi  raccol- 
to intorno  a  se  e  cortigiani  e  donne  di  palazzo ,  paggi  ,  maggior- 
domi ,  siniscalchi  ,  coppieri  ,  scudieri  e  marescialli  ;  di  nobile  qua- 
lità lutti  ,  i  quali  ottenevano  in  feudo  quella  specie  di  parlicolar 
signoria  dal  barone  ;  ciò  che  serviva  ad  annodare  amicizie  sal- 
dissime. 

Intanto  dal  misero  e  vile  stato  a  cui  erano  le  arti  ridotte 
parvero  risvegliarsi  ;  che  prosperando  le  cose  un  pò  in  meglio  e 
le  città  incominciando  a  parere  più  riposate  e  più  quiete ,  aumen- 
talo il  commercio  ,  il  trafficare ,  il  trattare  insieme  nella  civil  so- 
cietà ,  non  potevano  le  arti  al  primo  recarsi  de'  cittadini  a  con- 
cordia non  ridestarsi  ancor  esse  e  avere  la  vanagloria  di  andare 
a  mostra  per  tutto.  Perchè  vedendosi  gli  uomini  rassicurati  sulle 
terre  che  fino  allora  erano  ite  infestando  con  rubamenli  correrie 
e  saccheggi  nazioni  intere  di  barbari  ;  tornala  quella  vita  della  cit- 
tì che  il  feudalismo  aveva  da  ultimo  annientata  ;  cresciuta  altresì 
la  devozione  alle  sante  cose  o  allo  reliquie  de'  martiri  fino  a  cer- 
carsene qua   e  là   coir  inganno    e  la  forza  ;  chiese  o    con  cupole  o 
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a  croce  greca  o  in  forma  delle  antiche  basiliche  con  archi  a  pieno 
centro  con  colonne  e  capitelli  romani  tolti  dagli  avanzi  di  templi 
di  teatri  e  d'  altri  vetusti  edificii  e  con  musaici  che  mostravano 
lo  'ndirizzare  al  bene  da  per  tutto  si  fabbricarono  e  s'  aggrandiro- 
no. E  allora  noi  pensiamo  che  di  due  archi  fossero  aggiunte  le 
nostre  belle  chiese  di  5.  Pietro  e  di  S.  Maria  ,  cioè  intorno  dell' 
XI  secolo  ;  quando  alzavasi  S.  Ciriaco  di  Ancona  ,  ingrandivasi  S* 
Lorenzo  a  Firenze  ,  fondavasi  la  cattedrale  di  Fiesole  ,  S.  Paolo 
di  Pisloja  ,  S.  Maria  di  Torcello  ,  S.  Zeno  di  Verona  ,  il  duomo 
di  Pisa  ,  e  come  pare  che  ne  indichino  il  fare  e  V  arte  di  quelli 
accresciuti  edificii  (a). 

I  Comuni  intanto  i  quali  fino  allora  eransi  governati  per  leg- 
gi non  iscritte  :  cioè  per  consuetudini  ed  usanze  ciascuno  distinta- 
mente ,  ordinarono  la  propria  costituzione.  E  la  suprema  signoria 
si  stava  nell'  assemblea  del  popolo  ,  cioè  di  plebei  insieme  e  di 
nobili ,  a'  quali  davasi  segno  colla  campana  o  la  tromba  per  radu- 
narsi a  concilio^  decidendo  a' voti  dell' alleanza  ,  della  guerra, 
della  pace.  Ma  come  giovava  talvolta  chiamare  in  segreto  la  ba- 
lìa ,  rifar  leghe  al  secreto  ,  o  a  pochi  fidarlo  :  pensarono  a  un  con- 
siglio minore  o  di  credenza,  composto  da'  più  ragguardevoli  che 
chiamarono  savii  o  sapientes  ;  ì  quali  provvedevano  in  modo  spe- 
ciale alle  finanze  ,  alle  fortificazioni  ,  alle  strade  ,  alla  guardia  di 
notte;  e  sopra  i  consoli  altresì  vigilavano^  deliberando  ancora  nel- 
la loro  consulta  sopra  i  partili  ,  o  affari  da  portarsi  alla  dieta  e 
a  quelli  essere  di  sovvcnimento.  I  quali  consoli  varii  di  numero 
secondo  che  la  città  fu  a  terzieri  o  si  parli  a  quarti  ,  e  scelli  per 
suITragii  o  maggiori  ossia  della  nobiltà,  o  minori  del  popolo,  c- 
rano  il  primo  magistrato  delle  cillà  libere  ne'  primi  tempi  delh 
loro  indipendenza  ;  cioè  quando  mal  soffrendo  giogo  o  sommissio- 
ne di  sorla  rizzavano  la  lesta,  e  venula  meno  1' aulorilà  regalo 
ed  imperiale  e  perduta  la  forza  e  1'  audacia  del  tentare  ,  Icvaron- 
si  a    ribellione  ,  fermarono   compagnia  ,    guerreggiarono  ,  vinsero 


(a)  Vedi   lav.    .iJ.    iiuin.    i.   e  le   l.tccc  (lolle   iliic   clnoe   e    yli    spacculi    laV» 

ai.  7j.  '^5.  uG. 
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cacciarono  fuori  e  sbandarono  i  ministri  cesarei  e  ne  dessero  de' 
proprii  che  atli  fossero  a  ministrare  giustizia  e  pronti  al  governo 
delle  armi.  E  costoro  si  furono  i  consoli  e  durò  loro  uflìcio  un 
anno.  E  la  città  nostra  non  fu  ultima  a  seguitare  l'  esempio  del- 
le altre  ,  che  meditando  consigli  di  libertà  presero  forma  di  si- 
gnoria ,  poiché  tali  cose  si  appiccano  e  corrono  dall'  uno  all'  al- 
tro con  rapidità  grandissima  ;  essendoché  all'  amore  di  siffatta  li- 
bertà si  congiunga  la  superbia  dell'  uomo  che  non  vuole  essere 
comandato ,  e  invidia  a  grandezza. 

E  qui  giova  osservare  che  come  le  libertà  italiche  furouo  una 
conquista  dei  nazionali  sopra  la  ruina  dell'  imperio  germanico  qua- 
si affatto  annichilato  ed  estinto  ,  così  si  mostrarono  in  tutte  parli 
troppo  esaltate  e  ardenti  come  si  conviene  ad  una  libertà  incerta 
del  suo  avvenire  ,  sospettosa  e  dilTidente  della  sua  causa.  E  co- 
testa  diffidenza  è  il  carattere  proprio  de'  nostri  statuti  che  fecero 
i  tuscaniesi  ,  secondo  eh'  io  porto  avviso  ,  nelle  prime  decine  d' 
anni  del  secolo  XIII  ;  comunque  li  correggessero  o  riformassero 
ancora  più  tardi ,  e  via  via  secondochè  tornava  a'  bisogni  e  a'  no- 
velli costumi  (a)  perchè  mi  paiono  alieni  troppo  dal  carattere  e 
dalla  natura  di  quelle  che  le  prime  città  si  ordinarono  a  tenere 
obbligati  i  Comuni.  I  quali  apprincipio  non  essendo  se  non  i  de- 
creti delle  repubbliche  e  de'  podestà  ,  conforme  quasi  sempre  alle 
consuetudini  paesane  ;  fossero  state  esse  pur  barbare  ,  come  le 
prove  di  Dio  o  il  duello  giudiziario  ;  o  alle  leggi  latine  che  pre- 
valsero ognora  al  diritto  barbarico  ;  nò  libertà  seppero  guarentire , 


(a)  Così  leggiamo  nel   Proemium  Statutorum  Cìvilatis  Tiiscauae  —   idco- 

que  nos  etlam  Tuscana  Civltas  dluturnas  leges  properans  constituimus ve- 

rum  quia  hiimana  natura  de  die  in  diem  novas  deproperat  calere  formas  ,  cv- 
pedicns  est  nos (  per  )  varietatem  temporiun  leges  nostras  slniiiiler  va- 
riare ,  praesertim  ciim  urgens  nccessitas    vcl   cvidens  ulililas  id  exposcit 

Unde  leges  ipsas  eniendandas  ,  corrigendas  ,  siipplendas  ,  componendas  de  novo 
alias   commisimus  prudentibus  et  circumspectis  nostris  civibus  .... 

Il  vecchio  statuto  si  riordinava  in  pcnultinìo  luogo  Ira  il  i4t7  e  il  i/pt 
a'  tempi  di  Martino  V  e  da  ultimo  nel  17 19;  nò  posso  dire  delle  vecchie  ri- 
Ibrmazionl  manc.indomenc  memorie  ;  delle  quali  parla  per  altro  lo  Sinfntn  , 
allurcliè   ci  dice  clic  rie  velcri  et  caduco  codice   fu  questo  trascritto, 
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né  r  ambizione  frenare  de'  prcpòlenli ,  ne  contenere  V  .luloHlà  àe 
magistrati.  Contenti  i  primi  che  compilarono  gli  statuti  a  un  no- 
mo vano  di  libertà  senza  schifare  1'  anarchia  ùWù  pubblica  e  àìlà 
personale  sicurezza  non  pensarono  i^imedio.  Le  passioni  più  vio- 
lente e  furiose  ^  perchè  non  frenate  da'  costumi  e  da'  sliidii  ,  fa- 
cevano allora  moltiplicare  ì  misfàlli  ,  e  i  misfatti  passavano  im- 
puniti ;  perchè  in  tanta  frequenza  e  parlimcnto  di  Stati  diversi 
era  agevol  campar  le  persone  e  trdrsi  di  pena  ;  che  il  delinquen- 
te fatti  alcuni  passi  dentro  a  terra  forestiera  trovava  assai  vicino 
nn  asilo.  Non  così  ne'  nostri  statuti  ,  a'  quali  posero  mano  i  tu- 
scaniesi  dopo  fatte  le  prove  della  mdla  ventura  toccata  alle  prime 
tra  le  città  legislatrici  j  e  dove  nulla  è  più  solennemente  inculca- 
lo e  con  maggior  veemenza  ripeluto  che  prevenire  gli  attacchi 
de'  baroni  e  d'  altri  potenti  a  danno  della  libertà  municipale.  E  i 
baroni  sono  tenuti  d'  Occhio  come  nemici  :  non  poter  costoro  far 
dimora  nella  città  né  pure  un  giorno  e  una  notte  se  no  '1  per- 
metta il  magistrato  del  Comune  :  essere  vietato  a'  baroni  impor- 
re pedaggio  che  gravi  V  avere  de'  cittadini  :  ad  ogni  mandato  del 
podestà  venire  i  baroni  d'  avanti  a  lui  ,  fargli  reverenza  ,  pre- 
stargli obbedienza  :  non  potere  per  causa  qualunque  imprender 
cosa  senza  il  volere  degli  uflìziali  del  Comune  :  se  recano  danno 
a'  cittadini  di  Tuscanìa  oltre  la  emenda  pagassero  cento  marche 
d'  argento  di  multa  :  se  eccessi  si  facessero  per  alcuni  entro  il 
castello  ,  il  barone  ne  portasse  le  pene  pagando  lo  scotto  con  cen- 
to libbre  di  papalini  e  menasse  il  malfattore  dinanzi  al  podestà  : 
se  i  consìgli  de'  tuscanesi  rivelassero  in  tempo  di  guerra  ,  pena  il 
capo.  E  del  capo  andasse  scemo  chi  macchinasse  novità  centra  il 
paese  ;  e  monco  della  mano  chi  non  bastando  al  balzello  di  cen- 
to libbre  papalini  facesse  cavalcata  contea  la  città  in  servigio 
de'  baroni.  Ogni  castello  distrutto  a  causa  di  ribellione  non  potersi 
rifabbricare:  le  terre  aggiudicarsi  al  Comune:  le  robbe  del  ri- 
bolle barone  ciascuno  de*  cittadini  poterle  appropriare  a  sé.  Or 
chi  non  vede  che  costoro  'hanno  qui  sembianza  di  dominatori  e 
padroni  ;   i  baroni  e  i   loro   vassalli  e  familiari   di  sudditi?  La  pe- 
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na  di  morte  ,    la  confiscaziono  de'  beni    ù  sempre  in    pronto  dove 
trattisi  di  maleficiì  pubblici  ,  siano  pure  essi  i  più  lievi  (a). 

Da  ciò  chiaro  tu  scorgi  in  quanto  fasto  si  tenesse  questa  cit- 
tà e  in  quale  basso  ed  umile  stato  avesse  i  signori  de'  castelli  an- 
cora delle  più  nobili  e  potenti  famiglie  che  abitavano  il  suo  di- 
stretto. E  tanto  gì'  invaniva  quella  crudel  nebbia  di  gelosia  di  li- 
bertà e  quello  spirito  di  diflìilamcnto  che  poco  avanti  io  diceva. 
Imperocché  gli  è  certo  che  la  città  nostra  di  que'  tempi  governa- 
vasi  apertamente  a  guisa  di  repubblica;  e  così  vediamo  fra  le 
leggi  pronunciata  sovente  la  pena  dell'  estremo  supplicio.  E  da 
ciò  pure  avvenivano  quella  energia  e  quella  forza  che  furono  di 
tanto  valore  alla  occasione  degli  sforzi  che  bisognavano  alle  pub- 
bliche spese  ,  sicché  ogni  piccola  città  a  manfranca  emulava  le 
grandi  e  le  pareggiava.  Ma  a  fronte  di  siffatti  vantaggi  erano  an- 
cora i  più  disastrosi  inconvenienti.  Quella  vigilanza  per  la  liber- 
tà ,  quella  stabilità  ferma  dell'  animo  e  porseveranle  ne'  proponi- 
menti non  andava  scompagnata  dall'  acerbità  delle  nimicizie  e  dal- 
l' ozio  delle  fazioni  che  riempicrono  il  mondo  di  stragi  e  di  mi- 
ne per  mano  de'  cittadini  medesimi.  Bella  era  la  pubblica  libera- 
lità ;  ma  brutto  troppo  e  deforme  il  vedere  innocenti  figliuoli  d' 
illustre  famiglia  dispersi  fuor  della  patria,  poveri  di  tutto  e  men- 
dici  in  gastigo  de'  peccati  d'  un  padre  ,  molte  volte  punito  più 
per  malignità  di  nemici  che  per  verità  e  integrità  di  giudizio.  In 
fine  era  quella  liberti  smoderata  troppo  ed  intemperante  ,  perchè 
soggetta  a  tradirsi  da  per  sé  e  molto  più  allora  che  traditori  cit- 
tadini le  ministravano  cooperazione  j  di  che  non  mai  finirono  gli 
esempi, 

Avevano  visto  già  e  toccato  con  mano  i  nostri  legisti  ,  che 
cresciuta  la  città  di  gente  e  di  vizi  non  tornava  bene  al  Comune 
che  cittadini  avessero  incarico  di  signoria  :  i  quali  un  dì  o  1'  al- 
tro potevano  a  tirannia  levarsi  ,  massime  se  scelti  da  potenti  ca- 
se e  nemiche  ;  di  che  avevano  prova  ancora  nello  scisma  che  del 
1133  seminarono  i  Frangipane  e  Pietro  di  Pier   L,eoiie  che  usur- 


(a)  V.  Docum.  nuni.  i8  —  da  I  a  X  Voi.  2,  pag.  122.  e  scg. 
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pati  si  erano  i  diritti  della  nazione  e  della  chiesa  (1).  E  già  le 
parti  e  sette  erano  tra  nobili  cittadini  per  cagione  di  brighe  si 
fatte  ,  perchè  sospettando  i  tuscanesi  ancor  essi  che  per  tema  o 
disservigio  de'  consoli  non  mancasse  giustizia ,  si  ordinarono  di 
fare  podestà  forestiero  o  cernilo  tra'  nobili  che  duravano  ,  se  be- 
ne mozzati  di  potenza  ,  indipendenti  ne*  loro  castelli  ,  ovvero  da 
città  che  tenevasi  a  parte  loro  ad  esempio  di  quelli  a'  quali  il 
Barbarossa  die  a  reggere  i  sottomessi  Comuni  ;  e  questo  podestà 
la  città  governasse  per  sei  mesi ,  rendesse  ragione  e  facesse  V  ese- 
cuzione delle  condanne.  E  la  signoria  de'  consoli  più  non  rimase. 
Eletto  costui  in  sì  nobile  stato  ,  mandata  ambasceria ,  ivi  a  pochi 
di  entrava  in  cammino  e  andava  in  podesteria  accolto  con  solen- 
ne pompa  dalla  città  ,  che  di  lieta  festa  era  tosto  ripiena  ,  e  ve- 
nuto nel  tempio  cattedrale  di  S.  Pietro  recitava  una  diceria  e  giu- 
rava mantenere  gli  Statuti  e  a  termine  uscire  d'  uffizio  (a).  Del 
quale  ordinamento  passavansi  talvolta  o    per  meriti  del  podestà  o 


(i)  E  se  tristi  tempi  correvano,  tristissimi  erano  pur  corsi  ;  tal  che  il  ve- 
scovo Raniero  non  finiva  di  lamentare  (  120 — 21  )  ijli  errori  e  le  eresie  che  al- 
lagavano il  paese  e  V  altro  vicino  di  Corneto  (  essendo  che  privilegium  episco- 
pi Tuscaniensis  innuat  eccìesias  cornetanas  pieno  jave  spedare  ad  ipsiirn  ) 
pieni  r  uno  e  1'  altro  a  ribocco  di  paterini ,  di  Marrani  rlnegatl  e  d'  altri  pes- 
simi uomini  non  credenti  senza  huon  gaggio.  (  Veggansi  le  lettere  di  questo 
dotto  vescovo  nostro  pubblicate  dall'  Orioli  Giorn.  Arcad.  tom,  CXXXVII 
pag.  236  e  seg.  ) 

(a)  Docum.  mini.  18— X/  ^0!.  1.  pa^.  iiS —  Ripetiamo  qui  alcuni  bra- 
ni della   forma    del    g^iuramenlo    del   podestà    che    daranno  gusto  ,  speriamo ,  a' 

nostri   lettori Nec  retinebo   aliquani    de  Civitate  ad   cavie denditm 

mecum  ,  nec  permittam  aìiqueni  officialem  vel  familiare  ni  menni  comede- 
re  ,  nec  hibere    in  civ.   Tuscan.  vel  extra  prope  duo    miliaria  cum  aliquo 

Tuscnnense  ......  Imo  etiam  non  cucinare  cum    aliquo  Tuscan et 

per  me    et    meos  offlciales  et   familiares  non  recipere piper  vel  ce- 

rnni  in  nliqua  quanlitate  a    Commune   Tuscan :  et  etiam  juro  et  pro- 

mitlo  per  ma  meosque  q(/iciales  vel  famulos  non  rogare  vel  inducere  seti 
praeciperc  vel  rogare  aut  gravati  aliquem  Tuscan.  invitum  aut  voìentcm 
(jund  mila  comtnodrt  aliquam  hcstiam  gratis  vel  sine  prctio  ad  dafarcn- 
ilam  aliquam  snimam  lignorum  ,  farri  vai  palaarum  ,  et  si  aon  fra/c  cero 
vice  qualibct  X  lib,  pp.  prò  qualibct  bestia  pocnam  incurram. 
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per  altra  ragiono.  Ma  non  che  si  passassero  prima  eh'  ci  si  le- 
vasse (li  carica  dal  chiamarlo  a  sindacato  (a)  e  reso  il  conto  ,  se 
bene  avea  maneggiato  le  faccende  pubbliche  ne  aveva  lode  ed  o- 
norc  e  i  consigli  ordinavano  che  a  pruova  di  virtù  si  avesse  dal 
popolo  quando  un  pennone  ,  quando  una  targa.  Portava  egli  suo 
giudice  forestiero  per  consiglio  nelle  decisioni  ;  e  d'  uno  di  costo- 
ro per  nome  Raniero  fa  ricordo  papa  Onorio  III  T  anno  1221  (b) 
e  d'  altro  eh'  era  pur  vicario  dicti  D.  Poteslalis  per  nome  Palio  , 
una  pergamena  del  12G1  della  nostra  Chiesa  cattedrale  ,  e  seco 
aveva  un  luogotenente  f  MilesJ  a  mantenere  buon  ordine  e  segui- 
re le  condannagioni  ,  e  uno  o  più  notai  a  scrivere  i  pubblici  at- 
ti,  e  berrovieri  o  birri  per  guardia,  familiari  e  ministri  a*  qua- 
li somministravansi  tutte  le  cose  largamente  pel  vitto  e  manteni- 
mento a  spese  del  Comune,  che  voleva  vedere  tutti  questi  di  lui 
cortigiani  e  fare  lor  mostra  (e).  Io  non  so  se  avanti  al  nostro  po- 
destà si  recasse  la  spada  sguainata  ,  come  in  alcune  città  era  u- 
sanza  ,  per  contrasegno  della  sua    autorità  ;  so    che  era  fatto    di- 


ta) Docum.  num,  18  — X//  P^oì.  2.  pag.  t25.  Aveva  il  pedestà  di  suo 
salario  600  libbre  di  papalini  ,  cioè  intra  duos  menses  prìmos  siti  regimini\ 
dugentum  lib.  de  d.  cjus  salario  ;  et  secundis  dtiobns  mensihus  altre  diigeii- 
to  libbre  ,  che  è  quanto  dire  24  de'  nostri  scudi;  ossiano  12  per  ciascun  mese,  es- 
sendo che  una  libbra  papalini  valga  quanto  12  baiocchi  di  nostra  moneta.  Re* 
siduuni  vero  dicti  salarii  duorum  meiisium  ;  cioè  le  altre  200  libbre  deposi- 
tavasi  apud  sacristiam  saticti  Francisci  fratrum  minorum  ,  ubi  teneri  et 
conservari  debeat  per  fratres  d.  loci  usque  ad  complementum  temporis  ra- 
tiociniì  dicti  Potestatis  ,  sitorunique  officiaìium  et  famìliarium.  E  la  prov- 
visione ei'a  fatta  con  giudizio  grandissinìo  ,  perchè  si  contingerit  Potestatem 
l'cl  alif/uem  ejus  officialem  in  aliquo  per  judicem  ratiocinii  condemnari    . 

illud    satisjiat  et  soìvaliir  de    stimma  dugentorum  lib.    dcpositaritni 

(  Lib.   I  ,  rub.  24  ]. 

(b)   K.  Ser.  de'  vesco\n   XXXII  in  prin.   Voi.   2.  pag.  34- 
(e)  Docum.  cit.  XI li  yol.  2.  pag.    126  e   126.    Usò  la    città  questa  sua 
elezione  fino  al  cadere  del  secolo  XVI  :  e  i  papi  confermavano  gli  eletti  pode- 
stà nella  dignità  loro  ;  comunque  dal   iS^y   i  luscanesi  si  fossero  ridotti  alla  ub- 
bidieiiica  della    Chiesa. 
^1) 
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vieto  a'  di  lui  famigliari  di  portar  pertica  o  lancia  (a).  Ma  so  pu- 
re che  denunciandosi  pubblico  maleOcio  ,  o  se  niuno  levavasi  nel- 
la città  con  forza  d'  arme ,  egli  tosto  dal  balcone  del  palagio  spie- 
gava il  gonfalone  di  giustizia  ;  trombadori  e  banditori  del  Comu- 
ne chiamavano  i  cittadini  alla  difesa  (b)  e  a  capo  loro  moveva  il 
podestà  ad  assediare  le  case  del  reo  a  batterle  ed  averle.  E  alla 
colpa  teneva  dietro  la  condanna  nell'  avere  e  nella  persona  ;  che 
le  pene  erano  il  più  delle  volte  feroci  (e)  ;  mentre  d'  altri  delit- 
ti poteva  uno  ricattarsi  a  danaro  ;  e  dalla  uccisione  d'  una  mo- 
glie infedele  ricomperarsi  con  voce  e  testimonia  della  gente  (d). 
Pure  sotto  la  costui  protezione  non  si  tennero  abbastanza  sicuri 
i  tuscanesi;  perchè  crearono  un  capitano  del  popolo;  e  valeva  lo 
stesso  che  tribuno  della  plebe  ;  forestiero  anch'  esso  ,  ordinato  ad 
averne  guardia  per  sei  mesi  acciò  non  ribellasse  ;  che  avida  fu 
sempre  di  garbugli  e  vaga  di  sedizioni  (e).  Ed  ebbero  ancora  ca-^ 


(a)  Familìares  Potestatis  ad  poetiam  loo  solid,  pp.  prò  quolibet  pre 
aìiqua  executione  ....  lanciam  vel  perticam  non  porient  ,  et  tabulam  aU'~ 

qiiam  cadere  non  faciant ,  nec  frangant  ,  et  cuilibet  liceo t accipe- 

re  impune  lanciam  uel  perticam  (  Stat,  lib.  I,  rubr.  3o.  ) 

(b)  Due  erano  costoro  nel  nostro  Comune  ,  qui  bandimenta  et  exbandi- 
menta  teneantur  Jacere  omni  occasione  et  exceptione  renwtis  ad  poenani 
XX  sol,  pp in  centrata  S,  Peregrini  ad  voltam  ,  quac  est  a  ca- 
pite d,  contratae  ;  ita  quod  bandumjlat  inter  d,  ecclesiam  et  voltam  prae- 
diclani  ....  Cum  autem  iv^erint  cum  exercitu  Communis  praebeantur  eis 
e.rpensae  prò  se  et  equo  quem  duxerint  a  d.  Communi ,  et  nihilominus 
Xy.  den.  pp.  prò  qualibet  die.  Avevano  costoro  dal  Comune  ogni  anno  nel- 
la festa  di  S.  Secondiano  unam  tunicani  et  unum  caputemn  prò  quolibet  va- 
hìris  quatuor  Jlorenorum  auri  prò  quolibet  ,  et  singulis  duobus  mensibus 
(juatuor  Jlorenos  auri  a  soldo  [Stat.  lib.  I.  rubr.  55)  A' banditori  era  an- 
cora permesso  portare  arma  per  civilatem  de  die  et  de  nocte  tam  ojjcnsi- 
bilia  quam  defcnsibilia  sino  pocna  (  Lib.   I.  rub.  57  ). 

(e)  Docum.  cit,  num.  XIJ^.  e  Xy. 

(dj  Così  lo  stat.  lib.  I.  rubr.  71.  in  fui.  Si  i<cvo  maritus  occiserit  //- 
xoreni  suam  ,  vai  aliis  in  eam  deliqucrit  ,  et  publicnm  vocem  et  famani 
probauerit  ,  quod  dieta  ejus  uxor  esset  maina  condilionis  et  faniac  ad 
pocnam  prò  ditto  homicidio  nullatcnus  tcncatur. 

(e)  y,  Docum.  num.  iG.  yol.  0..  1G7.  dove  si  leg^c  il  nome  di  Miccola 
di  Giacomo  capiianci  populi  nel  I'ìGj. 


4/i7 

pilano  di  guerra  duce  dell'  oste  che  spartiva  cogli  altri  la  signo- 
ria ,  uè  poteva  stare  in  balia  più  d'  un  anno.  E  poi  che  ad  ogni 
ora  rilbrmavansi  magistrati  ed  ordini  civili  e  titoli  e  nomi  e  gra- 
di di  capi  del  Comune  ,  ordinossi  che  oltre  il  novero  di  quelli 
che  avevano  il  supremo  magistrato  o  governavano  la  città  fosse 
un  priore  e  un  gonfaloniere  di  giustizia  di  terzo  in  terzo  ,  che  po- 
scia fatto  nuovo  ufficio  e  signoria  mutarono  nel  gonfaloniere  del 
popolo  da  eleggersi  fra*  soprani  della  città  (a)  perchè  meglio  si 
tenessero  a  segno  gli  uomini  commossi  a  perturbazione;  e  allora 
il  capitano  del  popolo  cesse  a  costui  la  sua  dignità ,  che  più  non 
racquistò. 

Intanto  la  città  nostra  erasi  divisa  in  venti  arti  (b)  ;  cinque 
maggiori  di  giudici,  notai,  medici,  speziali,  mercanti,  e  quin- 
dici minori  de' calzolai  ,  lanaiuoli,  macellari,  calzolai,  boval- 
tieri  ,  ortolani^  mereiai,  tavernai,  mugnai,  carradori,  scarpcl- 
lini  ,  fabbri ,  barbieri  ,  conciatori  di  pelli  e  tessitori  di  panni  ;  e 
niuno  poteva  aggiungere  a  pubblico  carico  ,  fosse  egli  stato  pur 
di  memorabile  schiatta,  se  a  qualcuna  di  quelle  arti  non  era  ar- 
rotato (e)  ;  perchè  sciorinando  il  gonfaloniere  la  bandiera  dal  pa- 
lagio (d)  i  capi    delle  compagnie  tra  cui  il  popolo    era   diviso    Io 


(a)  Et  sit  uniis  ex  prìmatibus  civitatis  ,  ad  quem  gradavi  solum  nobi- 
les  admittentur.   Stat.  Uh,   I.  rubr,  35. 

Questi  uomini,  che  hanno  ricchezze  illustri  natali,  e  molto  monterebbe  se  a 
così  fatti  beni  aggiungessero  talenti ,  sono  più  capaci  degli  altri  di  governare  i  loro 
compatriolti.  Meglio  disposti  al  governo  del  Comune  vi  hanno  ancora  maggior  di- 
ritto degli  altri.  I  talenti  lì  rendono  più  capaci  di  fare  il  ben  pubblico  e  la  ric- 
chezza lega  il  loro  interesse  alla  pubblica  prosperità  ;  come  i  natali  all'  otjor 
nazionale. 

(b)  Cosi  per  ordine  li  nomina  lo  Statuto  (lib.  I  ,  rubr.  94)  Judices  ,  et 
Notarli  sint  primi  ,  Medici  et  Spetiarii  ;  Mercatores  ,  Calciolarii  ,  Lana- 
rioli  ^  Alacellarii  y  Satores  ;  Boi^acterii  ,  Ortulani  ,  Merciantes  ;  Taberna- 
rii,  Molendinarii  y  Carpentarii  ,  Petrarii  ^  Fabbri,  Barberii ,  Pelliparii , 
Textores. 

(e)  Docum.  num.   18-  XVI  e  XVII  Voi.  2.  pag.   127.  e  128. 
(dj  Guai  a  chi  V  avesse  tocco  :  nulla  persona  audeat  uel  praesuniat  ali- 
quo  modo  vcl  ingc/iio  aufcrre  i>el  auferri  facere    violenter  vcxilUfero  pò- 


raggiungevano  (a)  raffrontavano  con  lui  i  sediziosi  e  per  forza  fer- 
mati li  mettevano  a  morie. 

Pigliato  ufficio  e  salario  di  dieci  soldi  al  giorno ,  non  poten- 
do stare  in  quella  balia  più  di  due  mesi  dava  in  guardia  a  chi 
entrava  nel  suo  luogo  il  gonfalone  del  popolo  e  si  toglieva  giù 
dalla  carica.  Né  poteva  altri  levarsi  a  tanta  dignità  ,  se  contando 
venticinque  anni  non  fosse  allibrato  nel  catasto  dell'  allibramento 
della  città,  né  scritto  tra  quelli  che  avevano  di  beni  stabili  200 
libbre  (b).  Più  tardi  si  creò  V  oflìcio  de'  priori  e  degli  anziani  ; 
dodici  erano  da  prima  poscia  tre  uno  per  terzo,  che  la  città  per 
terzieri  era  divisa  ;  comunque  prima  del  1300  per  quartiere  ancora 
si  dividesse  ;  e  costoro  col  gonfaloniere  guidavano  il  popolo  (e).  Ave- 
va il  Comune  tra'  primi  suoi  ministri  a  salario  un  sindaco  o  procu- 
ratore con  mandato  di  poter  obbligarlo  ;  e  un  camerlingo  della  pe- 
cunia fcammerarius  )  o  della  camera  del  Comune  che  aveva  in 
custodia  il  danaro  pubblico  ,  e  con  lui  un  notaio  che  scriveva  i 
riscotimenti ,  e  oltre  a  costoro  notai  o  cancellieri  reformalionum  (d) 


pulì  et  Communis  vexilluni  eidem  commìssum  et  dalitm  per  Communem 
Tasca num  ^  et  si  quis  contrnfecent  eapite  puninlur  ;  itaque  a  carpone  se' 
paretur  et  penitus  moriatnr  ,  et  omnia  ejus  bona  confisccntur  Communi 
Tuscan.  (  Stat.   lib,   /,  rubr.   09  ). 

(a)  Docum.  cit,  XFIII  e  li, 

(1))  Ancora  dopo  \uì  anno  da  che  era  egli  uscito  di  carica  il  Comune  da- 
vagli  licen7,a  ,  arma  quaecumquc  portare  quocnmque  loco  vel  tempore  de 
die  et  de  nocte  (  Stat.  I  ,  rubr.  '16  )  ;  della  quale  onoranza  pochissimi  al- 
lora andarono  altieri. 

(e)  Docum  cit,   XIX. 

I  quali  entrati  appena  de'  nostri  magnifici  magistrali  si  tennero  obbligati  di 
andare  con  molla  reverenza  ad  viaitandum  corpora  bb.  martyrum  Secundia- 
ìli  ,  Siriani  ,  et  Marcelliani  e.vislentiuin  in  ecclesia  S.  Petri  et  in  altare 
(Id.  Martyrum  cum  dei'otionc  faciant  missam  soiemnem  celebrare  (  Sfnt. 
J.  ruhr.  57)  e  questo  ci  n\oslra  ,  quanto  i  nostri  vecchi  fossero  più  vcglievoli 
con  atnn)ala  divo/.ionc  a'  nostri  s:iiilì  ,  clie  noi  non  siamo. 

(d) «'jus  oniciuiM  sii super  scril)endis  ,    logcndis  propositis  et 

roformatioruhus  (lousiliorum  gciicraluuu  ci  [ìrivalorum  (^iiuiiuniis  'l'uscan.  et  ad 
swr.bendiun  sinditcaliis  d.  Communis  ci  llttcras  luisiiv.is  ,  ci  rcgistrandas  ,  ci  re 
mJssivas  eie    (  Slat.    /,  rubr.   .\:)  }. 
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exempìaiionum  (a)  et  Lanchac  (h)  tenuti  lutti  a  sindacato  ,  rassegna- 
ti; dopo  due  mesi  le  chiavi  del  di  Joro  udicio.  A^  quali  aggiunse- 
ro un  massaro  f  massariusj  custode  delle  pubbliche  scritture  ,  due 
banditori  e  quattro  Castaldi  (e)  specie  di  ribaldi  o  sergenti  di  raz- 
za vile  ed  abbietta  ,  spioni  insieme  e  cursori  che  portavano  altrui 
le  notificazioni  del  podestà  e  toglievano  pegno  a'  debitori.  Aveva 
ancora  il  Comune  i  savi  del  popolo  (d)  ,  detti  altresì  probi  o  Z>o- 
7iiviri,  eh'  erano  i  XII  della  credenza  ,  o  piccolo  o  privalo  con- 
siglio (e)  per  il  quale  si  faceva  provvisione  a  ogni  caso  inaspet- 
talo ,  ad  ogni  scompiglio  e  disordine  3  del  qual  collegio  o  massa 
di  riputati  e  pregiati  cittadini  sccglievasi  quel  sapiens  popuìi  che 
dava  sicurtà  pel  Comune  nelle  pratiche  che  raunavansi  nelle  am- 
bascerie ,  negli  accordi  ,  e  sodava  negli  atti  e  nelle  scritture  le- 
gali sopra  la  forma  degli  statuti  :  e  aveva  il  consìglio  maggiore 
di  quarantotto  in  sedici  per  terzo  ;  che  parlila  la  città  a  quar- 
tieri furono  scssantaquattro  ,  i  quali  in  uno  al  magistrato  e  alia 
credenza  si  chiamavano  il  consiglio  generale.  Il  quale  faceva  sue 
adunanze  nel  palagio  del  Comune  al  suono  del  corno  e  della  cam- 
pana della  torre  ,  e  nelle  piazze  o  nelle  chiese  se  chiamato  a 
far  consulta   sopra  cose    più   gravi   e  più    serie  o  a    pigliar   par- 


(a)  Exemplare  tencaiitur  acta  maleficiorum  (  Slat.   I  ,  riibr.  53  ) 

(U)  Notarli  banchae  fidcliter  facere  et  scrihere  teneantia'  omnia  et 
singula  acta  :  qitae  coram  Jttdtce  Cii*iliurn  ventUahunlur  ,  et  Jìeut  in  scri- 
plis  bona  Jl de  reduccve  in  quadernis  bonibicinis  eliani  copertis  cartarum 
pecudiarutn  ,  qui  notarius  teneaiur  dare  copiam  unicuique  etr.  (  Stat.  I. 
rubr.  49  I. 

(e)  Dociinu  uum.  18.  —  XX  ^  XXI  ,  Nel  i562  li  chiamavano  CuffnUUo- 
ncs  (  Esani,  di  testini.  nelC  archiv.   Commi.  ). 

(d)  Troviamo  d'  uno  di  costoro  in  una  esamina  di  teslimoni  del  i'256  per 
certo  tcrratico  de  poppisfoci  terra  posila  juxta  Arronem  che  riceveva  il  ca- 
pitolo di  S.  Pietro  ;  cioè  D.  Odrasiii  sapientis  popuìi  civitatis  Tuscanac  ; 
e  la  memoria  è  in  una  Perga.  dell'  are/tu',   della   Cattedr. 

(e;  Slat.  lib.  I.  rubr.  65.  Questo  consiglio  de'  XII  buonomini  ;  videlicet 
quatuor  prò  quolibel  terzeria  ,  aveva  ancora  balia  expendendi  usque  ad  X. 
sol.  pp.  prò  qualibet  vice  purché  la  necessità  il  domandasse  o  si  trattasse  di 
faccendii  clic  tornava    utile  ;»1   Comune. 
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lito  nelle  più  difllcili  e  dubbie  ,    come  pe'  nostri  documenti  si  ma- 
nifesta. 

Narreremo  ora  del  nostro  Comune  V  entrate  ,  perchè  vegga- 
no i  lettori  come  era  allora  mala  provvidenza  accrescere  le  ren- 
dite delle  città  delia  sostanza  e  povcrlà  de'  cittadini  colle  sfor- 
zate gravezze  per  fornire  le  spese.  Reggcvasi  adunque  il  Comu- 
ne di  que'  tempi  per  entrata  di  gabelle  ;  le  quali  montarono  da 
più  decine  di  migliaia  di  fiorini  d'  oro  V  anno  ;  che  valeva  circa 
baiocchi  cinquanta  di  nostra  moneta  il  fiorino  d'  oro  ;  come  rac- 
colgo dalle  gabelle  levate  per  me  da'  registri  del  Comune  e  del- 
lo statuto  che  con  puntualissima  diligenza  impone  la  tassa  di  tan- 
to quanto  dcbbc  ciascuno  pagare.  Poiché  era  fatta  la  imposta  a 
tutti  i  cittadini  e  cortigiani  ;  la  quale  era  certa  composizione  di 
denari  da  pagarsi  al  Comune  siccome  capo  censo  e  per  casa  e  per 
famiglie  e  botteghe  ;  e  vendevasi  caro  la  gabella  delle  porte  di 
niercatanzie  e  vettovaglie  che  entravano  e  uscivano  della  città  ; 
nò  meno  valeva  la  gabella  de'  contratti  ,  del  vino ,  del  macello , 
delle  bestie  della  citlà  e  del  contado  ,  delle  pigioni  ,  delle  fari- 
ne da  macinare  ,  delle  carni  salale  (a)  e  selvatiche  e  per  fino  del- 
le doti  ;  che  i  mariti  ancora  erano  gabellali  e  pagavano  al  Comu- 
ne otto  denari  per  ogni  libbra  di  papalini  delle  tante  o  poche  a 
che  montava  la  dote  (b).  E  aggiungi  la  gabella  delle  accuse  e  scu- 
se del  Comune  ,  quella  di  segnare  pesi  e  misure  ,  le  condanna- 
gioni  (e)  ,  la  gabella  delle  pescaie  e  de'  mulini  sulla  Maschia  e  la 
Marta  ,  e  quella  che  pagavano  per  esercitare  loro  mestiere  mu- 
gnai ,  sartori ,  ortolani  ,  vasai  ,  macinatori  d'  ulivi  ,  fornari ,  fab- 
bri ,  cimatori  de' panni  ,  lannaiuoli  ,  conciatori  di  pelli,  calzola- 
ri ,  macellari  ,  scarpellini  ,  maestri  di  far  carri  a  carrette  ,  bar- 
bieri ,  locandieri  e  ogni  artiere  ,  mercatante  e  forese ,  che  sareb- 


(;i)  Si  p;«L;(")   in  Tusc'inia  la   pi  iin.i   volta  la  gabclUi  del  silc    ali;»   metà    circa 
«ìcl   secolo  \lll. 

(h)   r.   rol.    '}.,  fKif;.    i3o   docuìH.    nui/i.    i«S.   \XH  (i    XXX. 
(i)  Dot  uni.   CI/.    A  A  A/  a  XXXXXIII. 


Il 
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Le  lungo  dire  per  la  minuta  (a).  Nù  meno  ricoglieva  il  Comune 
da  pedaggi  (h)  né  meno  da'  beni  propri  e  da'  mercati  di  città  del- 
le bestie  vive  ,  né  meno  dall'  estimo  del  contado  pagando  V  anno 
soldi  otto  per  libbra  di  loro  estimo,  né  meno  da'  baroni  delle  ca- 
stella murate  che  il  Comune  si  aveva  in  padronaggio ,  e  più  che 
cinquanta  erano  in  tutto  il  distretto  ,  senza  le  terre  e  villate  sen- 
za mura  ,  eh'  erano  grandissima  quantità.  E  poiché  del  potere 
del  nostro  Comune  abbiamo  ora  detto ,  ne  pare  di  necessità  far 
menzione  di  quello  ;  perché  i  nostri  successori  che  verranno  per 
i  tempi  s'  avveggano  del  montare  e  bassare  di  stato  e  di  potenza 
ehe  facesse  la  città  nostra  ,  o  trovino  modo  ,  se  non  nel  perduto 
essere  di  ritornarla  di  avanzarla  almeno  per  la  virtù  e  senno  lo- 
ro in  unione  e  concordia  e  in  molta  prosperità  di  ricchezze  e  di 
beni.  E  come  la  potenza  e  la  forza  d'  nn  popolo  molto  s'  accre- 
scono per  compagnie  e  per  leghe  fermate  con  città  vicine  e  con 
solenne  patto  a  difendersi  da*  nemici  ;  perché  la  tema  e  il  sospet- 
to che  i  collegati  non  s'  uniscano  ,  fa  che  essi  non  abbiano  ardi- 
re di  muoversi  contra  nessuno  di  loro  ;  cosi  i  tuscanesi  fatta  a- 
micizia    con  quelli    di  Orvielo  ,    s'  ordinarono  a    leghe  ,    acciocché 


(a)  Stai.  ìib,   VI,  per  tot. 

(b)  Dociim  cit,  iium.   i8  ,  XXXIX, 

Le  spese  ancora  del  Comune  sommavano  1'  anno  da  parecchie  migliaia  di 
fiorini  ,  che  poco  non  costavano  i  salari  del  podestìi  e  di  sua  famiglia  ,  del  ca- 
pitano di  guerra  ,  del  gonfaloniere  ,  degli  ufTiciali  e  notai  ,  e  camerlenghi  e  mas- 
sari e  loro  notai  ,  guardie  ,  soprastanti  ,  donzelli  ,  servitori  ,  campanai  della  torre, 
bcrrovieri,  trombadori  e  banditori  e  castaidi.  A'  quali  aggiungi  le  limosine  all'  Ospi- 
tile di  S.  Antonio  ,  a'  religiosi  di  S.  Francesco  ,  di  S.  Domenico  e  di  S.  Agostino 
{Docum.  cit.  j  XL  )  i  palli  che  si  corror)o  l'anno  per  S.  Maria  della  Rosa 
[inim.  XLI)  e  in  carnevale  (  num.  XLII)  i  torchi  e  candele  che  si  danno 
alle  chiese  in  offerta  (  num.  XLIII  )  le  esenzioni  e  Immunità  fatte  agli  stu- 
denti di  legge  e  di  medicina  (num.  XLIV,]  le  spese  delle  cene  de' gonfalo- 
nieri ed  anziani  che  escono  d'ufficio  [num.  XLV.)  gli  ambascladori  ,  le  spie 
e  messi  che  vanno  fuori  per  lo  Comune  ;  i  soldati  a  cavallo  e  a  piò  e  loro  ca- 
pitani ,  le  guardie  delle  prigioni ,  le  spese  delle  mura  ,  di  ponti  e  di  più  al- 
tri lavori  di  Conìunc ,  di  che  non  si  può  dire  ordinatamente  come  delle  altre 
ferme  e    di  necessità. 
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gli  uni  gli  altri  aiutassero  e  venissero  a  oste  quando  abbisognas- 
se (a)  ;  ciò  che  fu  partito  buono  e  da  lodare  avendo  quella  città 
meno  opinione  che  forze  ;  e  le  leghe  che  si  fanno  con  altri  deb- 
bo guardarsi  che  le  abbiano  più  comodità  d'  aiutarli  per  la  vici- 
nanza del  sito  e  forze  di  farlo  di  quello  che  arrechino  più  fama 
che  aiuto.  E  lega  e  compagnia  fecero  per  fermo  con  quei  di  Cor- 
neto  cotanto  amica  e  vicina  e  '1  cui  castello  era  parte  del  comita- 
to o  distretto  di  Tuscania  (b)  ;  siccome  con  quei  di  Montalto ,  co' 


(a)  Dociim    num.   i\.   Voi,  i.  pag.   i5. 

Il  territorio  d'  Orvieto  nell'  VIH  e  IX  secolo  confinava  con  la  diocesi  di 
Tuscania  ,  K.  la  bolla  di  Leone  IF  ^  Docum.  num.  ne  Anastasio  nella 
vita  di  Leone  III  ;  il  quale  parlando  della  chiesa  beati  Paoli  apostoli  , 
quae  vocatiir  conventits  ,  sita  in  territorio  Orbevetano  ,  dice  che  era  intra 
Jines  Suanenses  et  Clusinenses  ,  seu  Tuscianenses  ,  atque  Castritan  doè 
di  Soana  ,  di   Chiusi  ,  di  Tuscania  e  di  Castro. 

(b)  Senza   ripetere  lo  strumento  dell'  845  ,    di   cui  facemmo  parola  al  Do- 
cum.   num.   ii.    P^.  i.   pag.   g^.  6.    e   ciò   che  si  disse  al   Docum.   3....... 

XX  ,  XXXI  e  XXXVII.  intorno  questo  castello  ;  direnoo  qni  d'  una  perga- 
mena Amiatioa  dell'  879  ,  in  cui  Benedetto  abitante  in  castella  aut  lurre  de 
Corgnetu  ,  vende  a  Segizo  abitante  in  castella  aut  turre  de  Corgnc" 
tu ,  qui  est  in  finibus  marittima  intra  comitatn  Tuscanense  una  por- 
zione di  vigna  posta  alle  poppe  di  S.  Stefano.  Actu  in  supradictu  ca- 
stella de  Corgnitu.  E  d'  altra  pergamena  parimente  Amlatina  del  ioo5  ,  che 
ricorda  certi  preti  (  Domenico  e  Giovanni  )  abitanti  in  castella  turre  de  Cor- 
gnitus  de  finibus  marittima  territorio  comitatu  Tuscanense  ;  1  quali  do- 
nano al  monastero  di  S.  Salvatore  un  pezzo  di  terra  e  una  casa  intus  in  ipsu 
castella  turre  de  Corgnitus.  Act.  Corgnitus.  Della  qual  torre  e  castello  fa 
menzione    Lamberto    judice    imperiale  In   una    carta    di    Farfa  del    io43.   dove 

leggiamo    Pico habitatore  in   castello   et   turre   de   Cor^nito  finibus 

marittimis  territorii  et  comitalus  Tuscanensis  :  di  che  fa  pure  parola  altra 
carta  di  Farfa  del  io5i.  die  ci  dice  di  certa  quistlone  decisa  in  Corneto  tra 
l'abate  di  ([ucl  monislcro  e  l'altro  de' Ss.  Cosma  e  Damiano  di  Roma  sud' 
alcime  Cliiese  ;  r/nae  sitnt  in  Jìnibus  marittime  in  loco  ,  qui  dicitur  Cor- 
gnitus judiciarin  de  comitatu  qui  voratur  Tuscanensi.-s.  K  rìio  di  qtic'  tem- 
pi V.  de'  srj,'ucntl  (  i^^o  a  i?)88  )  stando  noi  papato  Crcgorio  \I  e  Urbano 
VI  fosse  rasfrum  Coincti  «Irlia  diocesi  di  Tuscania  ,  //  registro  vaticat.o  di 
♦  pie'  dilL'   jnìiitclici    •'     Il     M,ir!.'licrilit    Coinrfaiia    nr    laiiixi    ipnH    Icstimonian- 


ri 
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quali  aprirono  nuora  concordia  del  1230  (a)  che  del  1257  (b)  con 
novello  accordo  patteggiarono  ;  là  dove  il  Comune  nostro  usava 
ab  antico  sua  ragione  sul  porlo  delle  Murelle  (e)  come  le  usò  da 
che  distrutta  fu  Vulci ,  sull'antico  suolo  di  lei;  e  sopra  il  Volta 
e  V  Auhentalo  dal  nome  della  Aurelia  che  correva  là  presso  o  pur 
d'  Aurelio  da  cui  prese  nome  la  città  che  poscia  fu  detta  Montai- 
to  ;  terra  del  distretto  e  della  diocesi  di  Tuscania.  Ma  ciò  che 
maggiormente    sostenne  e    per  lungo  tempo    la  potenza  e  lo  stata 


za  io  quelle  parole  :  D'decto  filio  caslrorum  Corneti  et  MoiitLsaìti  TU' 
SCANEN.  DIOCESIS  prò  uoIjÌs  et  ecclesia  romana  vicjirlo  :  e  In  quelle  al- 
tre :  Dilecto  /dio  nobili  viro  Bertrando  Raf  mundi  mj-liti  castrorum  Cor- 
neti et  Montisalti  TUSCANENSIS  DIOCESIS  vicario:  e  da  ultimo  in 
quelle:    Basilio  de    Levante  terme    nostrae   Corneti    et  ejus    pertincntiae 

TUSCANAE  DIOCESIS  vicario.   F.  il  dociim,  num.    3 XLI  e 

XLVI  e  Docum.  num.   ii: 

(a)  Docum,  num.   9.0   yol.  q.  pag.   ì^'j. 

(]»)  Docum,  num,  a3  ,  Voi,  1.  pag.  i58.  Comunque  sopra  Montalto  sino 
dall' 852  {Docum.  num.  11.)  avessero  giurisdizione  i  vescovi  Tuscanesi.  Nel 
i3a5  dopo  assai  dispule  papa  Giovanni  XXII  dichiarò  Castrimi  Monlisalti 
esse  Tuscanen.  et  non  Castren.  diocesis  (  Docum.  num  3  —  XLI  in  fine  , 
e  XLf^I,  Uh.  II  ,  Bullar.  An.  IX  fol.  3i2  l  Ma  nel  1378  il  pseudo  pon- 
tefice Clemente  VII  lo  concedeva  nobili  viro  Lordano  de  Ursinis  ad  tertiam 
generationem  prò  medie  tate  sub  annuo  censii  XXX  Jlor,  aiiri  de  Camera 
infesto  S.  S.  Aposto,  Petri  et  Pauli  y  (  lib.  An.  I.  Clem.  VII  )  che  pa- 
pa Giovanni  XXIII  confermava  a  Paolo  Orsini  in  vicarialo  [lib.  Ili  -,  Bullar, 
Joan.  XXIII  y  fol.  i38.  )  intorno  al  ifyiS  ,  e  che  in  fine  il  pontefice  Paolo 
III  dava  a  feudo  nel  i535  a  Luiiji  Farnese  per  se  e  suoi  figli  e  ncpoti  per  la 
famiglia  mascolina  ,  usque  in  quartam  generationem  sub  annua  responsione 
unius  crateris  argentei  unius  librae  (lib.  I.  divers.  Pauli  III  tfol.  209  ) 
V.  innanzi  e  ciò  che  diremo  di   IMontalto  parlando  del  castrimi  Musignani. 

(e)  y.  Docum  num.  20.  Voi.  1.  png.  i^'j.  Nel  1186  {temporibus  Doni. 
Urbani  III  papae  et  Friderici  iinperat.  romanorum  et  semper  augusti 
mense  madii  die  X.  intrant.  Ind.  Ili  )  il  popolo  di  Montalto  tradebat  ter- 
tiam partem  portus  al  popolo  di  Viterbo  ,  et  de  omnibus  redditibus  et  ac- 
qin'sltionibus  ,  lucris  ,  moraticis  et  de  Inlroitu  et  exitu  et  de  universis  superim- 
posilionibus  de  Porlu  nostro.  Ma  questo  contralto  siccome  dannoso  a'  tuscane- 
si fu  tosto  cassato  che  i  due  popoli  per  poco  disviali  si  ricongiunsero  a 
unità. 

20 
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della  città  nostra  furono  quelle  forti  rocche  o  castella  piantate  qua 
e  là  or  più  vicine  or  più  lontane  che  tutte  ne  accerchiavano  il 
vasto  tenitorio  per  lungo  e  per  largo  ,  e  delle  quali  gli  alteri  e 
riottosi  baroni;  gente  che  di  facile  veniva  alla  mischia  e  al  nie- 
nar  delle  mani  ;  erano  a'  comandi  di  lei.  Delle  quali  nominerò  pri-. 
mo  Canino  siccome  il  più  gagliardo  degli  altri  ;  il  quale  partito- 
si dalla  obbedienza  del  nostro  Comune  del  1259  ,  e  ritornato  in 
buona  pace  con  lui  gli  si  legò  per  fede  (a)  e  gliela  tenne  ,  te- 
nendo i  comandamenti  del  podestà  che  i  tuscanesi  vi  spedivano 
per  esercitar  la  giustizia  fino  al  1308  ;  quando  ribellatosi  da  loro 
con  altri  castelli  tentò  di  liberarsi  dall'  antica  suggezione  ,  alla 
quale  poi  si  ridusse  1'  anno  appresso  per  timore  d*  anelarne  in  peg- 
gio ',  che  congregata  avendo  il  Comune  nostro  poderosa  oste  sot- 
to la  càpitananza  di  Giovanni  di  Pantalone  capo  di  schiera  del  po- 
polo e  senato  romano  (b)  ,  determinatesi  di  muovere  a  battaglia 
e  assaltare  il  castello  ;  se  mutato  consiglio  ,  a  fuggir  quella  furia  I 
non  venivano  i  caninesi  agli  accordi.  Furono  in  patto ,  qiwd  com- 

mune  et  homines  castri  Canini ad  requisìlionem  potestatis   Tu- 

scanae  faciant  hostcm  ,  seu  exercitwn    et  cavalcatam    comuni  civitatii> 

Tuscanae  ad  ipsius  communis  servilium Lem  quod  communi- 

tas  et  universi tas  dicti  castri  Canini  singulis  annis  solvi  faciat  pretia 
duorum  braviorum  seu  paliorum  ;  et  nomine  census  per  syndicum  ad 
id  deputatum  singulis  annis  perpetuo  in  vigìlia  b.  Secundiani  M.  glo- 
riosi ,  scilicet  1.  die  mensis  Augusti  ^  assignari  et  tradì  faciat 

Et  annis  singulis  perpetuo  die  eodem  per  syndicum  offerri  faciat  et 
oùlatum  dimiciat  unum  cereum  decem  librarum in  altari  b.  Se- 
cundiani praedicti  existenli  in  ecclesia  cathedrali  S.  Petri  Tuscanen. 
Lalum ....  in  civìtate    Tuscana    in   platea    Montìs    ante  palatium. 


(a)  Dnctiin.  num.  if^,  J^ol.  'i.  jyog.   i6o. 

(I))  Nohilis  vir  è  chiamalo  costui  m  una  pergamena  dell'  archivio  del  Co- 
inunc  del  i?)o8  tic  urbe  rniles  et  capitatieus  snc.  scnatus  et  populi  urbis  , 
e  confessa  aver  riceviilo  mille  libbre  di  buoni  danari  per  soldo  de'  suoi  solda- 
ti <;o'  quali  era  ad  scrvitiuni  communis  ciuìlalìs  Tuscanae  cantra  Canincn- 
sts  y  et  rcheUcs  ciuitatis  pracdictac  (  V.  docuni.  num.  f^'2.  Fai.  'i.  pat^. 
»1^9-  ) 
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E  siniij^lianle  durarono  di  cosi  fare  ogni  anno  ;  comunque  si 
ponessero  in  mente  di  rubellarsi  nel  1311  dalla  divozione  de'  tu- 
scanesi  (a)  per  ispazio  di  due  secoli  (b)  ;  quando  mutata  la  forma 
di  quella  tributaria  e  arrecata  in  sole  XXV  libbre  papalini ,  con- 
tinuarono per  altri  tre  secoli  a  farne  omaggio  al  Comune  no- 
stro (e).  Se  non  che  passato  a  valere  quel  vocabolo  propria  spe- 
zie di  servitù;  che  le  nostre  umanissime  leggi  per  utilità  pubbli- 
ca da  molto  han  rivocato  e  annullato;  ancora  cotesta  professione 
di  vassallaggio  che  la  civiltà  de'  tempi  più  non  consentiva  ad  uo- 
mini nati  ugualmente  e  ordinati  a  vita  civile,  venne  a  finire;  ri- 
niasto  il  debito  che  i  caninesi  continuano  Icalissimi  e  diritti  a  pa- 
gare (d)  ;  e  rimasta  amistà  senza  viltà  ed  arroganza  fra  i  due  j  o- 
poli  vicini  di  cortesi  costumi  ambedue,  e  d'animo  nobile  ugual- 
mente e  gentile.  Perchè  non  seguì  per  fermo  la  storia  ,  o  male  al- 
la storia  s'  accordò  chi  scrisse  negli  andati  tempi  che  Alessandro 
III.  del  1159  donasse  Canino  a' Viterbesi  ;  il  contado  de' quali 
ebbero  in  gran  parte  fino  al  1192.  in  possesso  i  vescovi  luscane- 
si;  poi  che  solo    in  quell'anno  papa  Celestino  III    donava  a'  Vi- 


(a)  Si  delilierarono  I  caninesi  d'  essere  nuovamente  alla  ubbidienza  de'  tu- 
scanesi  con  si  fatte  convenzioni  per  sentenza  dell'  arbitro  Gulttuzio  di  Bisenzo  , 
nella  quale  ubbidienza  Pio  li  11  confermò  (  Pergam,  nelV  archiv.  del  Comu- 
ne ).  K  perchè  di  questa  legge  non  s'  avessero  a  sciogliere  ,  scrissero  1  tuscn- 
ncsi  rubrica  nello  Statuto  che  in  ciascun  anno  dessero  offerta  di  un  cero  di  X 
libbre  in  altare  ejusdem  ecclesiae  ,  et  ciim  fuerit  ohlatum  .  . .  ,  .  .  tolln- 
tur  ,  et  reponatiir  in  aliquo  loco  sublimi ,  alto  et  patenti  in  ecclesia  S, 
Petri  ita  quod  patenter  conspici  et  videri  possit  (  Stat*  lib.  I.  rubr. 
85.) 

(b)  Lib.  de'  conslgl.   i454    e  i556. 

(e)  Ciò  è  tre  scudi  romani  V  anno  ;  che  tanto  sommano  le  XXV  libbre 
papalini. 

(d)  Provasi  dalle  Procure  originali  In  pergamena  che  in  numero  dì  XVI  si 
leggono  ncir  archivio  del  Comune  a  contare  dal  i3i3  al  i524  >  con  le  quali 
i  mandali  canlnnsi  venivano  a  Tnscanla  ogrn*  anno  per  isborsare  al  Comune 
i  6.  fiorini  a  9.5  libbre  de''  denari  papalini  che  doi'cvano  per  un  palio 
ossia  censo  nella  vigilia  de^  Santi  Protettori  (V.  copia  di  una  di  si  fatta 
pergamena   il  dociiiu.    niim.   80.  Voi.   2.    pag.    2^4*  ) 
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terbcsi  una  patria  che  nome  avesse  di  città  (a)  e  cattedrale  propria 
di  vescovo  a  comune  con  quel  di  Tuscania  (b)  :  e  male  scriveva 
il  Sarzana  (  della  capitale  de'  tuscaniesi  )  che  del  1255  si  rima- 
nessero ancora  i  Caninesi  in  signoria  del  Comune  di  Viterbo  ; 
quando  quattro  anni  avanti  (  1259)  rompendo  fede  e  patto  a'  tu- 
scaniesi frupto  filici  foederej  ribellavano  da  loro;  il  qual  ribella- 
re non  è  che  avvisarsi  scampare  dalla  ubbidienza  dell'  antico  si- 
gnore (e). 

Del  castello  di  Canino  non  era  men  forte  per  sito  per  natu- 
ra e  per  masnade  quel  di  Piansano ,  di  cui  fu  signore  e  difenso- 
re il  Comune  nostro  siccome  lo  era  degli  altri  di  Tessennano ,  di 
5.  Savino  e  di  Civilella;  i  quali  obbedivano  co'  loro  baroni  al  po- 


(a)  y.  Do  emù,  nuni  \g  —  e  num.  3.  .  . .  XXX  ,  Plat,  Vit.  di  Celest. 
IH.  Vedi  ancora  1  cioiiisll  viterbesi  Giovanni  di  luzzo  ;  Fr.  F.  d'  Andrea  , 
il  della   Tuccia   etc, 

(bj  y,  r  Ughelli  e  i  suoi  continuatori  ,  e  V  Orioli ,,  Massa  Palenzia' 
na  pcig.  46  ,,  dove  riporla  le  iiiemorabili  parole  d'  un  epistolario  del  vescovo 
Ratiieri,  che  fu  il  secondo  vescovo  viterbese  del  1192  ,  e  suonano  così — 
Miramur  plurinium  quod  Vilerbienses  ex  hoc  non  erubescant  cum  promise- 
riul  predecessori  nostro  QUI  EPISCOPALEIM  TITULUIM  RECEPERAT  , 
<juod  ila  dolarent  con  quel  che  siegue.  Dalle  quali  parole  chiaro  apparisce 
che  il  primo  ad  aver  ootne  e  titolo  di  Vescovo  di  Viterbo  fu  1'  antecessore 
di    Ranieri  ,    voglio  due   Giovaìini  poi  cardinale  di  S.   Clemente.  Vedi  '1  docum. 


'5' 


po 


num.  5.  XXX.   XXXl.   e  il  della   Tuccia    nella  sua  cronaca    di   Viterbo  là  do- 
ve scrive  che Enrigo  in>peratore  la  fece  fare  città  ,  Viterbo  ,  dove  prima 

non  liaveva  vescovo, 

(e)  Nel  i354  'I  card.  Alhornoz.  facendo  guerra  conira  a  Canino  per  for- 
za lo  l'è  soi,'g(llo  nuovaujente  alla  Chiesa  ;  la  quale  lo  concesse  in  vicariato 
quando  ayli  Orsini  ,  (piando  a'  ('onti  ,  quando  a'  Farnesi  quando  ad  altri  ;  di 
che  veygasi  la  disscrlaxione  de  durata  Castri  et  Roucilionis  ,  Ciaccon.  vit. 
poìitif.  toni.  Ili  png.  53i.  e  il  Moroni  ,  Dizion.  di  erud.  ecclesiast.  v. 
Farnese  ,  mi  puT  mutar  che  facesse  di  sempre  nuovi  vicarii  fu  pur  sempre 
Il  .biit.uio  di  due  oj^iii  anno  a' tuscauesi  le  'iJ  libbre  papalini,  come  innanzi 
fu  d(Mlo.  E  <jui  agj^iunyo  che  i  tnninesi  furono  esenti  dal  pagar  gabelle  a'  tu- 
scancbi  passand(»  per  la  città  e  territorio  loro  a  termini  dirli'  aulica  convcn/io- 
iic  fii'l  i")olS  111)»)  air  anno  i()Sp  ;  siccome  h'ggo  nel  libro  de'  consigli  di  (picl- 
r  anno  fog.  'ÀX'^  \  privileggio  che  non  dispciis.ivali  da  t.il  i»:ig;iiUcnto  ,  se  [>as- 
f.iVMiio  pc-r  Id  città   u  causa    di    nicrcaii/.ic. 
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desta  e  al  capitano  del  popolo,  e  tutti  facevano  li  comandamenli 
della  città  sotto  le  cui  Ic^'^i  e  protezzione  vivevano  (a).  Che  se 
Lene  non  fosse  questa  sì  grave  e  mala  sij^noria  che  accorasse  la 
genie  soggetta  ,  pur  mosse  Galasso  di  Biscnzo  barone  di  Fiansa- 
no  a  sollevare  nel  1301  e  corrompere  gli  animi  di  quegli  uomi- 
ni dalla  divozione  di  Tuscania  :  ma  suo  intendimento  venne  va* 
no  ;  perchè  con  sentenza  di  Paganino  della  Torre  invialo  dal  se- 
nato romano  a'  tuscaniesi  a  cagion  di  negozio  e  di  turbamenti 
grandi  e  macchinazioni  ordinale  da'  nostri  contro  Roma  il  quale 
crasi  di  quel  tempo  recato  in  mano  lo  stato  e  la  potenza  della 
città  ;  fu  per  via  di  ragione  deciso  che  quel  castello  e  il  suo'*te- 
nimento  per  quante  contrade  si  stendesse  lasciato  fosse  sotto  T  an- 
tica custodia  e  giurisdizione  del  Comune  luscanese  ,  siccome  gli 
altri  del  territorio  ed  il  Comune  teneva  obbligati  per  patti  d'  an- 
tico padronaggio  ;  il  quale  giudizio  fji  formato  colle  solenni  pa- 
role Nos  senalor  pracdicius  cum  deliberalione  nostrorwn  judicum  ci 
asseclamenti ,  me  non  Consilio^  assensu  et  reformalione  tredecitn  An- 

tianorum  urbis Galapsum  ,  ejusque  haeredes  et   successores  prò 

castro  Flanzani  et  tenimenlo subesse  ìurisdictìoni  et  respondere 

debere  Communi  Tuscano alque  parere  debcre  et  scquìmentam 

annuum  vel  semestre  jurare  et  efficacitcr  adimpìere  juxta  formam  sub- 
missionis  et  jur amenti  praedictorum  et  omnia  et  singula  praedicta  Com^ 
munì  facere  quae  alti  barones  et  districtuales  prò  terris  et  castris  eo- 
rum  in  districlu  praedicte  civitalis  fecerunt  et  faciimt.  Dat.  die  12 
mensis  junii  III,  ind.  Paulus  scriba  senatus.  Joannes  Bitccameìis  no- 
tarius  palalinus  (b).  Fino  al  1371  Piansano  si  rimase  in  podestà 
de'  tuscancsi  ;    quando  da    papa  Gregorio    XI    fu  ceduto    a   cerio 


(a)  Docum.  mim,  26.  Voi.  2.  pag,  1G7.  Teneatur  Potestas  (  Statuì, 
ìih.  I.  nib.  X  )  auxiUunl  et  favore  praebere  y  ut  possessores  bonorum  li- 
bere  ienenntitr  et  possideantur  pacifice  et  sine  molestia  per  illos  ,  quo- 
rum dieta  bona  fuerint et  lioc    idem  locum   habeat ,    et  fiat  de 

rebus  civium  tuscanensium  ,  qui  sunt  in  castro  Texennani  vel  ejus    terri^ 
torio    maxime     in    parte    superiori    diati    Castri.     V.     anche    il    don 
num.  5i.  Y.  2.  pag    i^j. 

(b)  Docum.  luini.  38    e    Sy.    Voi.   1.  pnq.   191.    e  seg. 


^umc.ii. 
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tempo  ad  Ugolino  conte  di  Corbaro  ,  acciò  si  riscattasse  di  non 
so  qua!  credito  di  moneta  che  s'  avea  ad  avere  dallo  stato  della 
Chiesa  (a).  E  a'  tempi  di  papa  Urbano  VI.  n'  era  ancora  il  Cor- 
baro  signore  (b)  comunque  i  tuscanesi  avessero  assai  diritti  su  quel 
tenimenlo  che  il  pontefice  loro  faceva  buoni  in  tutto.  E  a'  tempi 
di  Martino  V.  seP  ebbe  in  possessione  Ranuccio  Farnese  (e)  salve 
le  ragioni  nostre  che  volle  sempre  riguardale  il  Comune  ne'  lem- 
pi  ancora  avvenire  a  dispetto  de'  piati  e  de'  contrasti  che  sursero 
d'  ogni  parte  ,  sul  territorio  di  quel  Castello  (d)  e  alla  età  di  Pao- 
lo li  r  ebbe  in  vicariato  per  metà  insieme  a  Canino  a  Tessenna- 
no  e  ad  altri  castelli  Bertoldo  de'  Farnesi  e  Gabriele  Francesco  ; 
a'  quali  e  a'  loro  posteri  Sisto  IV  ,  Innocenzo  Vili ,  Alessandro 
VI  ^  Giulio  II  e  Leone  X  Io  confermarono  ;  se  bene  Paolo  li  , 
Sisto  IV  ,  e  Innocenzo  Vili  ne  concedessero  manutenzione  a'  tu- 
scanesi (e)  ;  i  quali  come  n^l  1422  tenendone  per  buona  la  lar- 
gizione del  pontefice  Martino  V  ne  davano  da  padroni  le  rendite 
a  Giannetto  del  monte  di  S.  Martino  loro  concittadino  (f)  cosi  nel 
153T  facevano  donazione  de'  loro  diritti  di  pascolo  ,  di  legnare  e 
d'  ogni  altra  ragione  che  avevano  su  quelle  terre  a  Pier  Luigi 
Farnese  e  a'  suoi  eredi  (g)  siccome  a  loro  concittadini.  Io  non  so, 


(al   lilb.    de   Cuila    ari.    i.    Greg*    Xf.    Episl.    i5i    ,   lib*   eodeni   ep.  ^"jC)* 
(h)  Docuiìi.   nulli.    5t.    Voi.   i.    pag  s??)i. 
(e)   Autent.    nell'  archiv.  del     Comune. 

(d)  y.    clocum.   nttni.   54  >    5.   P^ol.   5.  /;.    209. 

(e)  Docuiii.    luiin.    72.    e    unni.    ^T).   al    Voi.   ■2.    p.    266.  ,    e    267. 

(f)  y.    Docuiii.   nwìL.  54    i3.    yol.   '2.     p.   241. 

(g)  Consigl.  del  155;  —  V.  il  breve  di  Paolo  III  clic  da  ad  Orazio  Far- 
nese le  iuvcsliUire  del  ducato  di  CasUo  ,,  Quia  poslquain  „  dai.  Romae  ap. 
.V.  Pclrtini  prid,  non.  Novemltr.  ati.  .XI T.  ,  e  lo  strumento  di.  vendita  di 
'jiiei  ducalo  del  iG/jf)  ,  alla  Camera  apostolica  ,  e  V  altro  del  lG5o  ,  con  che 
Ilaiiuicio  Farnese  ratilico  con  sacramento  l'ordine  de' patti  obbligali  l'anno  a- 
vaiili  per  iscrilliua.  Oui  vo'  notare  clic  del  i455  tentarono  i  Farnesi  appro- 
priare a  se  i  diritti  die  aveva  il  Comune  nostro  su  la  tenuta  di  Piansano  ; 
uia  quel  tentare  dei  Farnesi  riusci  vano  ;  perchè  il  rettore  del  Patrimonio  li 
cliiamù  ad  ins!ati/,i  del  Comune  al  suo  liibuiiale  e  rese  loro  il  debito  come 
do\cVa[    r.  le   Iriftie   dr'  J-\trnrsi   r   Ir  risjtnste  del    Consii;'i<)   nclT  anìiir. 
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se  il  castello  di  S.  Savino  venisse  meno  cogli  altri  che  duravano 
ancora  in  piedi  ,  allorché  del  14-jG  il  cardinale  Vitclleschi  che 
iruidava  V  esercito  della  Chiesa  tutti  li  distrusse  e  rovinò  (ino  al 
piano  della  terra  in  odio  e  detestazione  de'  haroni  che  reggendo- 
si a  tirannia  vi  stavano  annidati  e  facevano  tutto  di  rivollurc  e 
usavano  l'orza  a  danno  e  male  altrui  ;  questo  so  che  a  segno  di 
queir  anli(  a  signoria  che  v'  ehhero  i  tuscanesi  non  ancora  da  quel- 
le terre  cacciata  ;  il  Comune  nostro  \\  usa  pur  oggi  non  vanta- 
menti  ma  diritti  di  pascolo  a  comune  nella  state  (a),  E  so  che  il 
castello  di  Civitdla  che  in  uno  a  quel  di  Tessennano  nel  1270  giu- 
rava per  suoi  donni  o  signori  i  tuscaniesi  (h)  ,  del  1350  restando 
Tessennano  in  piedi,  che  Bonifacio  IX  dava  in  parto  a  feudo  nel 
1391  a  Norio  della  Torre  d'  Orvieto  ,  confiscato  alla  camera  del 
papa  per  delitto  d'  eresia  di  Matteo  Romei  toscanese  che  n  era 
il  signore;  (e)  e  poscia  da  papa  Eugenio  IV  e  Paolo  II  venuto  in  vi- 
cariato a'  Farnesi ,  i  quali  in  appresso  lo  dominarono  (d)  dico  che 
il  castello  di  Civitella  del  1356  era  già  spacciato  con  la  fortezza 
e  le  mura.  Ciò  che  raccolgo  da  quel  sinodo  tenuto  dal  nostro  Ve- 
scovo Niccolò  di  queir  anno  in  Montalto  ,  che  era  della  diocesi 
di  Tuscania  (e)  ;  in  cui  volevasi  il  riformamento  della  libbra  {  ira- 
posizione  uscita  poi  d'  uso  ^  entrata  allora  de'  A^escovi  )  perchè 
molti  Paesi  e  Chiese  e  Castella  della  diocesi  che  prima  erano  e 
di  quelle  di  Centocelle  e  di  Sieda  nelle  quali  i  nostri  Vescovi 
avevano  giurisdizione  ,  vedevansi  già  atterrate  o  spianate  e  fra 
queste  in  quel  di  Tuscania  Cicilella  (  a'  pochi  passi  dal  Castello  d' 
Arlena  ,  di  cui  si  vedono  ancor  le  ruine  )  ,  Castrum  Massutu,  Aliani , 


sc^r.  del  Comwne  )  Nel  i562  Girolama  Orsini  diicliessa  di  Panna,  Piacenza 
e  Castro  vendeva  vigne,  case,  grotte  e  200  riiblìia  di  terre  e  altre  possessio- 
ni poderi  e  campi  che  qui  avevano  i  Farnesi  al  Comune  nostro  ;  perchè  nul- 
la o  quasi  nulla  dopo  quoll'  anno  era  qui  loro  rimaso  (  Perg,  uelV  ardi,  del 
Comune.  ) 

(a)   V.  docuni.  num.    54 — 5.  V.    '2.  p.    25f). 

(1))   Vocurn.  num.  di.    Voi.    1.   pa^.    i^S. 

(e)  Docum.  52.  al  Voi.  2.    png.    232. 

(d)  De    Due.    Caslr.    e   Roncil,  pag.    22.    e   Seg» 

(e)  r.  Docu  i.  Num.  5 ,    XLVI.  al  ^ol.  2.  p.   47. 
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Tergìanim,  Petrusanum,  C  arcar  ella  ^  Ancarana,  Rocca  Glorii\  e  delle 
quali  brevemente  diremo.  E  prima  dell'  ultimo  delle  nominate  Castel- 
la ,  che  del  1270  in  uno  al  sindaco  e  ad  altri  uomini  della  università 
de  castro  Carcarellae  chiamati  per  citazione  e  perentorio  dal  castaido 
o  sergente  del  Comune  nostro  ,  giurava  fedeltà  (a)  nelle  mani  a  Pie- 
tro Scotto  notaio  e  nunzio  del  Comune  stesso  ;  del  qual  signoraggio 
(  Rocchae  Glorii  )  erano  di  quel  tempo  rivestiti  :  della  Rocca  che 
avevano  case  e  torri  nella  città  in  quella  contrada  del  Poggio  che 
della  Rocca  ancora  si  chiama,  sul  quale  poggio  erano  già  monta- 
ti i  nuovi  e  vecchi  cittadini  allargando  di  qua  il  confine  della 
terra  per  avere  il  popolo  quasi  del  tutto  abbandonalo  il  vecchio 
paese  ito  più  volle  a  sacco  ,  rovinato  e  distrutto  (b).  E  del  1260 
trovo  memorie  di  Giacomo  Tommaso  e  Glorio  figli  di  Pietro 
della  Rocca  signori  di  Pian  Storcano  ,  S.  Martino  Colombacio  e 
Monte  Bombolo  (e);  do'  quali  il  primo  fu  podestà  nel  1263  Cnob. 
viri  Jacohi  de  Petro  de  Rocca  Pofest.  civil.  TuscanaeJ  (d)  e  di  Glo- 
rio è  fatta  menzione  in  quello  stromento  del  notaio  Scotto  ricor- 
dato di  sopra  da  cui  nel  1270  pigliava  giuramento  il  Comune  sic- 
come da  barone  e  signore  di  quel  castello  del  di  cui  crede  fhac- 
res    q.   Glorii   De    Retri  ds    Rocca  J    questo   sappiamo  j    che    il  T. 


(a)  Dociim.  num.  3i.  al   yol.  i.  pag.    l^S. 

(b)  Perchè  a  tenervi  fertni  gh'  al)llantl  lo  statuto  ordinava  (  lib.  IV.  ru^ 
hric.  68.  )  Quicumque  vir  ìiabitai'erit  in  contrata  Mercati  (  nella  valle 
di   Cavagliene  )  sit  exemptus    et  iniìnunis  ab   omni  datio  imponendo   in  ci- 

vitate  Tuscana  usque  ad  C   lib.   pp Et  idem  statuimus  de  cantra' 

ta  vallis  S.  CLEMENTIS  ;  videlicet  a  domo  dominae  Tliedeschae  usque 
ad  portam  ,  delta  poi  di  S.  Leonardo  ,  et  quicumque  est  l'cl  fucrit  exban- 
ditus  prò  ali  quo  debito  de  d.  ciifilate  ^  si  habitarc  voluerit  in  aliqua  d. 
d.  contratarum  gravi  ,  cogi  vel  molestari  non  possi t.  ,  rub.  ^o.  lib.  eod.  , 
—  No  contrata  plaiiarum  totalitcr  remaneat  derelicfa,  statuimus  quod 
habttantcs  in  d.  contrata  a  domo  S.  .foannis  ,  quae  domus  pesi  fa  est  in 
rontrata  MERCATI  usque  AD  ECCLESIAM  S.  ANDREAE  (vicino 
al  Rivellino  )  sint  liberi  et  e.rcmpti  ab  omnibus  datiis  et  collectis  iniponen- 
tlis    in   rivitate   Tuscana    usque    in  quantitatcm.    L.   lib.  pj>. 

(e)   Pcrjj'jni.   ncll'  arch.   del   Comune. 

(p)   Docuu>.   lUMii.    vj).   al    Voi.    •.>.    pag.    lyo. 
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Gennaio  1303,  vendeva  alla  fami|^Iia  Gronde  la  metà  del  Castel- 
lo diruto  di  Pietralla  territorio  di  Tuscania  e  gliene  dava  posses- 
sione (a).  Ma  del  castello  Montealiano  resta  nel  nostro  archivio  un 
comandamento  del  magistrato  che  proibisce  a  quel  sindaco  di  ca- 
var fuori  dal  castello  vino  ,  olio ,  grano  e  tutte  grasce  a  pena  di 
50  libbre  di  denari  ,  il  quale  canta  così  z=  In  nomine  domini  amen. 
Anno  ejus  1263,  tempore  d.   Urbani  pp.   IV  die  XXI  mens.  oct.  VI 

ind.   In  praesentia  mei  Petri  subscripti  notarti ex  parte  D.  Ja- 

cobi  III.  Petri  de  Roccha  Potestalis  ,  et  III  Nicolai  Jacohi  Capitaneì 
communis   Tuscan.  praeceptt  Joi  diradi  de  Castro  Montis  Àliani  syn- 

daco quod   granum  ^   farinam ,    ordeum  ,  mustum  ,    vinum  et 

aliam  grasciam  de  dicto  Castro  et  districtu  Tuscanae  non  retraki  fa- 
ciat  ad  poenam  L.  lib.  denar.  Act.  Tuscanae  in  palatio  ^  E  forse 
quelle  castella  che  del  1356  si  dicevano  sì  guaste  e  rotte  da  non 
reggersi  in  piedi ,  le  aveva  così  ben  concie  il  Comune  stesso  non 
so  se  a  causa  di  ribellione  o  per  misfatti  de'  ribaldi  baroni  che 
a  tal  modo  solca  vendicare  ;  leggendosi  nello  Statuto  (b)  che  i  ca- 
stelli de' rei  baroncelli  e  ribelli  del  Comune  una  volta  disfatti  non 
s'  avessero  mai  a  rifabbricare.  Delle  castella  Massuiii  e  Tergianum 
non  ho  altre  memorie  ;  se  togli  queste  de'  loro  nomi  e  della  cor- 
ta vita  che  vissero  ;  seppure  il  Tergianum  non  fu  meglio  un  vico 
che  un  castello  a  quel  che  io  ne  pensi  ;  siccome  vico  o  villa  fu 
Petrusanum  che  era  forse  ,  se  non  mi  appongo  in  fallo  ,  una  co- 
sa stessa  col  Peturanum  più  antico  della  bolla  Leonina  (e).  Prima 
che  di  castella  avessero  il  nome  1'  Ancarana  e  la  Carcarella  leggo 
che  le  aveva  in  podere  (  1198.  )  almeno  in  parte  il  priore  di  S. 
Stefano  dell'  isola  Mariana  ;  isola  e  monistero  che  fu  de'  Vescovi 
tuscaniesi  (d)  fino  al  1260  circa  ,    quando  la  Chiesa  erasi    già  re-» 


(a)  Docum     mim.    S^.  al    Voi.  -2.   pag.    I90. 

(1))  Uucuìu.   itiiin.    18 X.    Val.   '2.   paf^-    I25. 

(e)  Docum    ìiuin.    11.   (j.    ^"0/.  2.  png.    9!!). 

(d)  Uucujri.    Ulna.     ji.   Voi  2.  pag.  98.  (b)  i  cjuali  fino  duH' 852  possedè- 
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cala  r  isola  a  suo  diritto  (a)  :  e  leggo  che  il  sindaco  Castri  Car- 
carellae  giurava  di  far  compagnia  col  podestà  nostro  e  di  tenere 
sua  gente  bene  armata  e  in  punto  a  seguirlo  a  ogni  sua  posta  (b) 
siccome  ogni  anno  andava  il  barone  di  quel  castello  ,  e  quel  del- 
l' Ancarana  il  di  della  festa  di  S.  Secondiano  a  offerta  ,  com'  era 
usanza  ,  recando  rami  di  lauro  al  Comune  (e)  ;  ciò  che  dava  mi- 
glior segno  di  averli  ambedue  in  ubbidienza  e  in  podestà  di  signoria. 
E  nel  1263  il  signore  d'  Ancarano  Niccola  figlio  di  Ranuccio  di  Po- 
pone ,  il  quale  di  quell'  annoerà  venuto  in  podesterìa  (d);  promct- 


vano  in  Ancarana  alcuni  fondi  ex  utraqiie  parte  Jluvii  Marta  Docum,  cit. 
11  priore  di  S.  Stefano  dava  a  fitto  di  quell'  anno  medesimo    vobis  Petra 

priori  ecclesiae  S.  Mariae  Majoris  de  Tiiscana  in    perpetuo /o- 

tum  tenimentuni  ,    quod  habemus  apud  Quintignanum    ,  in  Montebello  ,  et 

Carcarellum  ,  et  terrani  positam  in  territorio  Ancor anae ab  In- 

frascripla  pensione  vldelicet unum  modium   grani  et    modiuni  ordei 

de  Tuscana Ego  Raynerlus  Tuscanensis  eplscopus  praesentetn  contra- 

ctum  prò  utriusque  ecclesiae  utilitale  ratum  hahens  ,  buio  instrunìento  propria 
manu  subscripsi  ,  Pergam.  in  archiv.  del  Coni.  ,  K.  Voi.  i.  Vocimi,  ii  pag» 
g8.  (b)  ;  docum  num.  3 — XXXI.  pa^.  5o. 

(a)  Lih.   I.   ep.    Urban.    IF.   par.    i.  fog.   6. 

(b)  Slat.  lib.  /,  rub.  r'j.  Sindacus  castri  Carcnreìlae  quando  jurabit 
scquimcntum  Potestatis  et  Communis  Tuscan.  juret  ,  et  per  fidejussorcs 
idoneos  ornai  dare  domnuni  datimi  per  bestias  hominiini  d.  Castri  et  mo- 
nisterii  S.  Justi  V.  docum.  num.  .  .  , 

(e)  Stat.  lib,  I ,  rub.  85.  Idem  dicimus  de  lauro  deferendo  per  detento- 
rcs  castri  Carcarellae  et  castri  Ancaranae  ;  et  si  quis  ex  detinentibus  di- 
eta castra  fiierit  inobediens  in  non  mietendo  d,  laurum  tempore  debito  (  iti 
lesto  S.  Secundiani  )  quod  Potcstas  ex  tunc  in  Consilio  generali  prepoiierc  dobe- 
at  inobedlcntiam  factatn  de  lauro  praedicto  ,  et  quldquid  tunc  in  praedlclo  cou- 
j>ilio  dclibcralum  fuerit ,  cxequatur. 

(d)  Nos  Raynutius  Popouis  dei  gratta  poteslas  civit.  Tuscanae  legge- 
si  in  una  petgam.  di  quell'  anno  ncH'  archii'.  della  Cattedrale  ,  forse  quel 
nicdcsiino  clic  del  l'iSS  ,  era  capitano  di  taglia  della  Toscana  (  Marat.  Ann. 
d'  Ital.  ]. 

Nel  1198  cioè  G5  anni  prima  del  nostro  podestà  llannccio  di  Popone  era 
poteslas  nterbiensis  Ranerius  Pr/wni.  Vcd.  Orioli  lloiilcj^.  Vilcrb.Gior.  Ar- 
cad.  t.  CXXXVI  pag.   121. 
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leva  con  giuramento  di  tenersi  alla  fedeltà  de'  tuscancsi  ,  di  fa- 
re oste  e  cavalcata  e  comandare  a'  vassalli  fazione  e  far  loro  ope- 
rare ogni  gravoso  comandamento  di  quel  Comune  (a).  E  come  sot- 
to il  cielo  d'  allora  pare  che  gli  uomini  e  le  cose  fossero  meno 
stabili  e  ferme  che  sotto  il  nostro  forse  non  sono;  ancora  il  ba- 
rone dell'  Ancarano  non  si  tenne  dal  ribellare  a'  luscanesi  e  alla 
Chiesa  ;  perchè  del  1322  il  rettore  del  Patrimonio  ,  come  ordi- 
nato gli  era  stato  da  papa  Giovanni  XXII  studiossi  di  racconciar- 
lo e  metterlo  d'  accordo  co'  molti  altri  castelli  che  s*  erano  allo- 
ra levali  a  tumulto  (b)  e  la  impresa  dovè  riuscire  a  punto  ;  poi- 
ché i*  tuscanesi  lo  ricovrarono  e  Io  tennero  fino  a  qualche  anni 
innanzi  al  1356,  come  addietro  dicemmo  (e). 

Certo  io  non  so  se  di  tanti  uomini  che  vennero  e  prima  e 
poi  a  questi  tempi  che  andiamo  discorrendo  in  fama  e  in  onore 
nel  mondo  ,  altri  fosse  più  valoroso  od  illustre  di  quel  Pieiro 
d'  Ancarano  ,  cui  il  Mazzucchelli ,  il  Fantuzzi  ,  1'  Alidossi  affer- 
mano natio  del  castello  di  questo  nome  (d)  ;  comunque  non  sapes- 
sero bene  quegli  scrittori  che  il  castello  di  cui  trasse  nascimento 
fosse  nel  contado  tuscanese  e  al  Comune  tuscanese  soggetto  ;  il 
quale  fu  consultore  della  republica  veneta  ,  giudice  e  vicario  del 
podestà  di  Bologna  e  professore  del  sesto  delle  Clementine  in  quel- 


la) Dociim.  n.  28.  al  V.  2  p.   171. 

(h)   Lib.  secret.    Joan.  XXII  an.    Fll.fol.  33o. 

Ancora  nel  i3o4  fu  V  ancarano  occupato  da' nemici  ;  a'  quah'  lo  ritolsero 
Pietro  Ranuccio  e  Francesco  Farnesi  che  capitanavano  un'  oste  di  100  cavalli 
€  5oo  bombardieri  spedili  colà  dal  podestà  di  Orvieto  ,  città  eh'  era  unita  in 
lega  co'  tuscanesi  ;  della  qual  famiglia  de'  Farnesi  erano  i  signori  d'  Ancarano  , 
siccome  pruova  con  buoni  documenti  il  Mazzucchelli  ,  Scritt.  ita/,  voi.  11. 
pac^.  1.  (3)  e  della  qual  famiglia  erasi  un  ramo  traspiantato  nel  paese  nostro  , 
come  diremo    innanzi  nella  nostra   istoria. 

(e)  Narra  lo  Juzzo  Cobelluzio  cronista  di  Viterbo  ,  che  il  prefetto  ,  Fran- 
cesco di  ì^^ico  ,  pigliò  ancarano  et  la  Rocca  di  Glorio  ;  nel  1378  che  V  ha- 
veva  perduta  prima  nel  mese  di  Novembre. 

(d)  Vfdi  alla  tav.  i5.  quale  si  può  dalle  Testlgia  che  avanzano  sup|*urie 
essere  stalo  questo  castello  Ancarano. 


1G4 
io  studio  intorno  al  1384  (a);  là  dove  fece  ritorno  del  U01  cir- 
ca; partitosi  da  Siena,  nella  quale  città  per  tre  anni  lesse  le  De- 
cretali col  salario  strabocchevolissimo  a  que  tempi  di  lire  quattrocen- 
to al  mese  ;  (b)  e  là  dove  dopo  tre  anni  nuovamente  si  riduceva 
da  Ferrara  ,  chiamatovi  a  ristorare  quella  università  dal  marche- 
se Niccolò  d'  Este.  Poiché  del  1407  fu  mandato  da'  bolognesi  in 
ambasceria  al  pontefice  Gregorio  XII;  poscia  al  concilio  di  Pisa, 
da  ultimo  a  quel  di  Costanza  ;  sebbene  a  Pisa  si  dichiarasse  egli 
apertamente  contro  quel  pontefice,  a  cui  era  venuto  due  anni  in- 
nanzi ambasciadorc  a  rendergli  riverenza  e  divozione.  Io  non  di- 
rò delle  opere  dell'  Ancarano  che  si  hanno  alle  stampe  ,  e  dei 
Commenti  sulle  decretali  e  Consigli  eh'  egli  fece  ,  e  de'  quali  parlò 
già  il  Mazzucchelli  ;  nò  de'  Trattali  dirò  di  questo  famosissimo 
dottore  decretale  ,  siccome  il  Ghirardacci  lo  chiama  ,  che  si  con- 
servano manoscritti  nella  biblioteca  della  metropolitana  di  Lucca  : 
solo  vorrò  ricordare  che  egli  fondò  in  Bologna  un  collegio  ,  che 
chiamò  del  suo  nome  Ancarano  per  gli  scolari  italiani  a'  quali 
provvide  del  suo  avere  e  dove  voleva  che  educati  fossero  nelle 
scienze  i  figliuoli  de'  suoi  famigliari  natii  delle  terre  e  castella  di 
Valentano  ,  Canino  j  Latera  ,  Ischia  e  Farnese  ;  le  quali  più  o 
meno  si  rimanevano  in  signoria  de'  suoi  ;  e  al  quale  collegio  chia- 
mava ancora  a  studio  scolari  da  Corneto  che  dovea  nominare  il 
Comune  tra  quelli  che  reputava  degni  di  quella  scuola.  Che  se 
degli  altri  suoi  famigliari  del  Castello  Ancarano  ,  di  cui  egli  fu 
nato  ,  non  tenne  memoria  ;  la  vicinità  in  che  era  quel  castello  a 
Tuscania,  dove  egli  stesso  avea  lungamente  studiato  e  dove  prima 
apparalo  avea  la  ragione  delle  cose,  e  il  sapere  come  seguitavano 
que'  fanciulli  ad  esercitarsi  nelle  lettere  umane  siccome  permet- 
teva la  condizione  de'  tempi  ne  furono  a  quel  che  io  ne  penso  la 
cagione  :  poi  che  dove  sapienza  s'  insegna  non  abbisogna  a'  gio- 
vani allro  amniaestramenlo  ;  ma  sì  a  quelli  che  ammaestratori  non 
hanno  (e).    Pii^lro  d'  Ancarano  morì  in  Bologna  del   141C  a'  13  di 


(a)   Kanlii/./i  ,    Sciilt.    holoi^ii     Xo].    i,    prig.    v5o. 

(h)   (fliiiJinl.icci    Voi.    j.    j):i^.   .'j.^'^'j.    Calai,    de'  proloss. 

(e)   Di    tallo  puthi   aiiiii   dopo   I.»    inulte  di    l'iclro  d    Ancarano   Uovo  clic  ha 
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maggio  0  con  grandissimo  onore  funerale  fu  sepolto  in  S.  Dome- 
nico (a).  Né  io  credo  che  perciò  solo  che  Io  ebbe  Bologna  a'  giu- 
dice ed  ambasciadorc  e  a  maestro  di  legge  canonica  amasse  egli 
si  grandemente  quella  città  da  aprirvi  un  collegio  in  luogo  di  ri- 
conoscenza di  ciò  che  aveva  tenuto  da  lei  ,  e  ordinarlo  di  sue 
rendite  :  poiché  una  più  antica  ragione  era  in  mezzo  ond'  egli  si 
riconoscesse  de'  di  lui  bencficii  :  quello  vò  dire  del  grado  e  di 
primo  maestro  di  legge  a  cui  aveva  elevalo  in  quella  sì  celebrata 
università  in  sullo  scorcio  del  secolo  XI  un  tal  Pepane  de'  Far- 
nesi suo  parente  per  alFinità  ^  e  della  onoranza  che  dato  gli  ave- 
va (b)  ;  la  quale  fu  per  fermo  grandissima  se  si  guardi  che  a  Bo- 
logna prima  che  ad  altra  città  devesi  il  vanto  d'  avere  aperto  pub- 
blica scuola  di  giurisprudenza  e  d'  averla  adunata  di  questo  suo 
primo  maestro.  Dal  quale  non  poco  onore  ridonda  eziandio  al  pae- 
se nostro ,  siccome  da  quel  maggiore  e  più  savio  legista  che  fos- 
se fino  al  suo  tempo  ,  1'  ancarano  :  essendoché  ambedue  V  avesse- 
ro per  silo  loro  natale. 

Ne  di  minor  conto  s'  hanno  a  tenere  le  castella  di  Piandta- 
na  (  Pianiano  )  ,  Lardo,  Acquabuona  j  Cegliano  j  Maliziarla  ,  Leona  , 
Moniebello  ,  Contignano  e  Marano;  che  trovo  in  Muratori  f  Anliq. 
mcd.  aev.  tom.  IL  dissertaz.  XIX  J  insieme  al  castello  di  Piansano 
dato  a  pegno  a  papa  Eugenio  III.  (1147)  delle  quali  il  primo  , 
comunque  fossero  le  terre  di  due  diversi  padroni ,  del  12G3  giu- 
rava di  fare  le  comandamenta  del  Comune  nostro  e  obbligavasi  di 


1  sapienti  e  dottori  che  fiorirono  in  questa  Città  ,  eccellculissiiuo  di  scienze  le- 
jijali  era  stato  un  cotal  Locio  ,  olim  egregii  legum  doctoris  de  dieta  civitate 
Tuscana  ;  notizia  che  leggeva  in  una  carta  del  1437  sull'  archi v.  del  Comune. 

la)  Il  Mazzucchelli  ,  Scritto,  ital.  Fol.  II.  par.  1:  ,  riferisce  ancora  la  i- 
scrizione  scolpita  sul  di  lui  sepolcro  ,  nella  quale  leggevansi  fra  le  le  altre  sif- 
fatte parole 

Canonis  hic  speculum  ,  civilìs  et    ancora  juris. 

(b)  Cum  studiunt  esset  destructum  Romae  ,  Così  Odofredo  Dig.  tit.  de 
inslit.  et  jur.  cap.  Jus  disile  num.  i.  ,  libri  legales  fueriint  deportati  ad 
civitatem  Rai>ennae  ,  et  de  Ravenna  ad  civitateri  istam  ,  cioè  a  Bologna  , 
PEPO  cocpit   auctoritate  sua  Icgerc  in  Icgibus. 
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nuovo  a  farle  pel  suo  sindaco  di  quell'  anno  medesimo  quando  i 
luscanesi  proibivano  a  lui  e  al  sindaco  d*  Acquabuona  (a)  di  ca- 
var fuori  del  castello  mosto  grano  orzo  ed  ogni  specie  frumento 
e  venderlo  altrui;  pel  quale  castello  nel  '1270  un  magister  Pelrus 
calzolarms  ,  e  per  quelli  di  Piandìana  e  Caslellardo  (oggi  in  quel 
di  Canino  )  altri  uomini  di  quelle  castella  promettevano  sotto  giu- 
ramento ubbidienza  al  Comune  (b)  e  in  uno  a'  baroni  di  Cegliano 
e  Manziana  (tranne  quello  d'  Acquabuona  che  di  siffatto  censo  e 
tributo  mandavasi  franco  )  offerivangli  cerei  il  di  di  S.  Secondiano 


(a)   Docum.   man.  3o.  al  Voi.   i.  p"g-    174* 

(bl  Docum.  ìiutn.  3i.   Voi.   2.  pcig.    l'jS. 

Ili  uno  slromento  di  vendita  del  1274  leggiamo  che  Angelo  di  Ugulino 
vende  a  Guidone  barone  sindaco  generale  di  Toscaneiia  una  casa  posta  in  ca- 
stro Acquabone  ,  qiiod  castrwn  nane  est  Communis  Tiiscani  ,  Perg,  nel- 
V  archiv.  del  Coni.  ,  Questo  castello  col  suo  territorio  nel  1023  fu  dal  Co- 
mune donalo  al  vescovo  Angelo  Tignosi  ,  V.  Voi.  1.  pag.  l^n.  docum.  num. 
3.  .  XLl ,  Leggiamo  poi  al  lib.  I.  ruh.  85  dello  STATUTO  .  Potestas  ci- 
vitatis  Tuscanae  teneatur  sacramento  ab  omnibus  hominibus  de  castro 
LARDO  ET  PIANDIANAE  ,  CEGLIANO  ET  MANTIANA  et  ab 
aliis  terris  ,  quae  sunt  consuetae  dare  cereos  Communi  Tuscano  infesto 
S.  Secundiani  facere  asportare  publice  et  palam  quod  ab  omnibus  vide- 
utur  y  et  exinde  fieri  faciat  publica  instrumenta  et  ipsos  cereos  poni  fa- 
ciat  super    altare  S.   Secundiani  ,    ita  quod  in  principalibus  festii>itatibus 

videantur  ,    et    omnibus  appareant    manifeste Et  si  aliquid  de 

praedictis  caslris  fuerit    conlumax solvat  lib.    L.  pp.    Intorno  al 

castello   Piandìana  vedasi  al  Voi.  i.  pag.  7 5.   il  docum.  num.   i5  .  .  .  .  (a)  e 

/'  altro  num.  5 (a)  neW  anno    1377   prete    Giovanni  del    morto  Paolo 

canonico  di  S.  Pietro  lasciava  in  legato  a  Matuzio  toscanese  il  suo  orto  posto 
in  contrata  Pladiarum  ,  Perg.  nelV  arch.  della  Caltedr.  ,  della  qual  fami- 
gli;» de'  Maluzii  erano  le  case  che  oggi  formano  1'  isola  fra  la  via  del  macello 
e  la  pia/.7.a  di  S.  Giovamii  ,  e  la  bella  cappella  in  S.  Francesco  con  pitture  del 
1  j()6  condotte  da  Giovanni  e  Antonio  Dcsparapanc  di  Norcia  ;  delle  qua- 
li puh.remi)  in  appresso  — •  Il  Castello  di  Piandiana  e  «juello  di  Collere  ,  Ccl- 
jjaro  ,  furono  dati  in  dote  alla  duchessa  Girolama  Orsini  che  fu  moglie  del  du- 
ci   Pier  Luigi  l'arnese  e  d"  allora  in  poi  ,  se  non  prima  ,  fu    chiamalo  Plania- 
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a  modo  di  depcndenli  e  soggcUi  (a).  Ed  a  cui  soggetto  si  teneva 
il  Signore  di  Montebello  (h)  ,  Contignano  ,  Leena  e  Marano  (  che 
lutti  quattro  ebbero  allora  un  padrone  )  preparato  di  gente  e  ap- 
parecchialo a  lar  guerra  e  pace  a  guarnire  suoi  castelli  contro 
alle  armi  nemiche  e  sguarnirli  a  ogni  ordine  e  commissione  del 
podestà   di  Tuscania  ;    siccome  glie    ne    dava  sicurtà   nel  1298  il 


(a)  y.  la  nota  qui  sopra.  Ora  aggiungo  che  nel  1265  era  signore  d'  acqua- 
buona  un  Oderisio  Cerasa  (  Dociim.  man.  29  al  F'oL  Q.  pag.  i^3  )  e  del 
12^0  vendevasi  a  Panfolia  de  Tricosto  ,  Villaggio  o  castello  vicino  ad  Acqua- 
bona  ,/?/.  q.  D.  Vidonis  Mendici  medietatem  castri  Aqiiahonae  ejusqiie 
teninienliini  turn  in  palatiis  ,  domibus  ,  casaìinis  eie,  prò  praelio  3oo  libr. 
denarioriini ,  Act.  in  platea  d.  Castri  tempore  potestariae  egregii  viri  D. 
Ursi  de  fdiis  Ursi  honorahilis  potestatis  Tuscanae  ,  (  Vedi  Voi.  2.  pag.  1^7. 
Docum.  t.um.  52.  )  ;  e  T  altra  metà  vendevasi  a  Bonfdio  Girardini  di  quel- 
r  anno  medesimo  per  5 io  liblire  di  buoni  denari  ,  della  qual  vendita  è  memo- 
ria nelle  carte  del  Comune  ;  e  il  Bonfiilo  ,  di  cui  parlammo  innanzi  quando 
de'  monaci  di  S.  Giuliano  fu  tenuto  discorso  ,  vendeva  questa  metà  castri  A- 
quabonae  a  Salimbeney?//e  q.  D,  Girardi  judicis  de  Tuscajia  ,  die  nel  1268 
donava  a  Girardissa  D.  Marsiliae  Habeduti  de  Tuscana  sua  nipote  la  stessa 
mela  del  castello  e  territorio  Jlquae  bonae  in  territorio  et  diocesi  Tuscanen- 
si  ,  Act.  Viterl)ii  ,  Perg,  neW  archiv.  del  Comune  ,  Il  castello  di  Acquabo- 
na  che  fu  presso  la  tenuta  della  sugarella  ,  Doc.  cit.  ,  fu  compro  dal  Comu- 
ne per  5400  lib.  denari  pp.  ;  cioè  a  dire  per  648.  scudi  de'  nostri  ,  da  car- 
ta  delV  archiv,  del    Comune., 

(b)  Giacomo  di  Guidotto  di  Blsenio  edificò  nel  1260,  permettendolo  il 
Comune  ,  il  Castello  di  Montebello  ad  honorem  ,  reverentiam  ,  et  servitium 
Comniunis   Tuscanae  {  Perg.   nelV  ai'ch.   del    Comune)  V.  Voi.   i'  pag.  264. 

docum.  num,  25 nel   i556    ecclesia   S.  Mariae    de  Montebello    era 

distrutta  ,   Docum.   num.  3 XLVI   (a)  e  distrutta   altresì  era  la   chiesa 

de  castri  3Iarani  {  Docum.  cit.  )  Aggiungo  che  i  signori  di  Blsenzo  ,  padro- 
ni del  castello  di  questo  nome  che  venderono  poscia  a'  Farnesi  1'  ultimo  dei 
quali  Stefano  Blsenzo  viveva  a'  tempi  del  Giannotli  autore  della  storia  mss.  di 
Toscanella  da  me  più  volte  ricordato  ,  furono  nostri  concittadini ,  e  la  di  luì  fi- 
gliuola ebhe  a  marito  Silvestro  Castelloni  toscanese  ;  il  quale  alla  battaglia, 
navale  ,  come  racconta  il  Glannolti  ,  con  tra  turchi  in  levante  si  portò  si  valo^ 
r  osamente  che  dai  generale  de'  venetiani  gli  fu  data  libera  la  compagnia 
eli  egli    avea    governata    et  retta  molti  mesi  in  assentia  del  suo  capo  e 

J'altonc  capitano.  KglI   //:  una  faltione  ,  segue  a  dire   1'  autore  della  crouica  , 


1G8 
barone  Guittuzio  di  Bisenzo  (a)  e  tornava  a  dargliene  più  tardi  al- 
tro barone  (  poiché  del  nome  di  lui  non  possiamo  far  parola;  che 
la    pergamena    non    lascia    indovinarlo  )    il    quale    constitutus    co- 

ram Tebaldo  romanorum  proconsule  potestate  civitatis  Tu- 

scanae per  se  suosque  haeredes  et  successores   summisit 

et  supposuit  castrum  Montisbelli ,  Castrum  Contignani  et  castrum 
Lconae  ,  et  omnia  et  singula  tenimenta  ipsorum  castrorum  HONORl 
ET  JURISDICTIONI  TUSCANAE   ET  POPUH  TUSCANEN- 

SIS  ,   et  promisit perpetuo  facere    guerram  et  pacem ,  hostem  , 

exercilum    et  cavalcalum ad   mandatum  et  requisitionem  d. 

Commum's  contra  omnem  hominem  eie.  (  Pcrg.  nell'  archiv.  del  Co- 
mune (b). 

Delle  molte  castella  che  fino  ad  ora  nominai  debbono  recar- 
si a  novero  le  altre  ancora  di  Gronde  ,  Gezzo  ,  o  Gluzzo  ,  Aral- 
do ,  Cardinale ,  Cipicciano  ,  Cinulla  ,  Patella  ,  Pictralta  o  Ripalta  e 
di  Pietro  Cola  che  sono  altri  nove  ;  del  primo  delle  quali  (e)  è 
memoria  in  una  pergamena  del  Comune  del  1343  ,  che  parla  di 
certa  donazione  fatta  da  Cola  de^  Signori  di  Farnesi  a  Stefano  fi- 
glio di  Vanne  di  ogni  diritto  e  ragione  che  usar  poteva  costui 
sopra  le  case  ,  le  vigne  ,  gli  orti  e  i  poderi  posti  nella  città  e 
territorio  tuscanese  ,  e  ancora  della  metà  cujusdam  castellar,  et  si- 
tu  d.   castellar.  (  cioè  come  io  penso  che  debb*  intendersi  ,  castel- 


in  francia  contra  ugonotti  fu  morto  y  e  lasciò  tre  figliuoìi  maschi^  li  qua- 
li mostrano  non  volere  degenerare  dal  valore  del  padre  e  dalla  nobiltà 
della  madre.  . 

(a)  Docum.  num.    35.    yol.   i.  pag.     187. 

(h)  Ancora  dopo  che  i  tuscauesi  erano  ritornati  alla  obbedienza  della  Chie- 
sa (  1442  )  e  che  i  castelli  del  loro  territorio  facevano  i  conìandamenli  del  pa- 
pa ,  quei  del  castello  di  Montebello  non  ricoijlicvano  per  patto  pedaggio  o  ga- 
bella da'  tuscanesi  che  di  là  passavano  con  loro  niercatanzia  a  chiara  dimo- 
strazione dell*  antica   lor  signoria. 

V.  Voi.   2.  pag.  23G.  docnin.  num.    54  —  5. 

(e)  Fino  al  lOoo  circa  costumarono  i  toscancsi  di  venire  a  qm-sto  castel- 
lo Gronne  o  (ironne  a  farvi  giuochi  e  zulle  e  schermaglie  ,  nel  ([uul  modo 
di  oom battimento  scrive  il  Giiinnotti  che  di  fjucl  tempo  vini>c  i;li  .diri  armci;- 
Ijiatori  un    Giovanni    Jiattisfa  di  Maurizio   toscaiicsc. 
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lare,  che  Tale  in  buon  italiano  castello  rovinato  non  so  quale  se 
di  Palella  o  di  Pietro  Cola  o  di  Ripalla  (a)  o  se  altro  )  che  pos- 
sedeva prò  indiviso  cum  haeredibus  olim  Gronde  Angeli  posil.  in  ter- 
ritorio Civitalis  Tuscanae  in  conlrata  Castri  Gronde  juxta  fossatum 
Arronis  (b).  Dissi  che  il  castellare  qui  ricordato  poteva  essere  proba 
bilmente  il  caslrum  Pietraltae  o  Ripallae  del  quale  parlammo  qui 
innanzi  è  il  castrum  Patellae  ;  la  chiesa  del  qual  castello  del  1356 
sapevamo  disfatta  (e)  ;  e  forse  prima  di  quel  tempo  lo  fu  il  ca- 
stello stesso  ,  che  il  Comune  proibiva  forse  di  riporre  ;  siccome 
soleva  fare  d'  altre  castella  ribelli  ;  essendoché  questo  Castello 
fosse  vicinissimo  dell'  altro  Gronde  situate  ambedue  appresso  il 
fiume  Arrone.  Ancora  è  verisimile  che  Cola  Farnese  donasse  con 
quello  stromenlo  a  Stefano  la  metà  del  castellare  di  Pietro  Cola 
assai  presso  di  Gronde,  di  cui  esiste  meno  che  mozzata  una  gros- 
sa torre  che  dicono  pure  di  Cola  ed  è  nella  tenuta  di  Pian  di 
Vico  (d)  ;  perciocché  questo  castello  fosse  ancor  de'  Farnesi  ;  e 
forse  di  Pietro  d*  Ancarano  ,  figlio  di  Gianniccolò  chiamato  pari- 
menti Gian  Cola  C  V.  Mazzucchelli  ,  Scritto.  Hai.  voL  If.  part. 
2.J:  voglio  dire  di  quel  celebre  Pietro  d'  Ancarano,  ossia  Pietro 
(di)  Cola,  gran  savio  di  legge,  di  cui  discorrendo  del  caslello 
Ancarano  abbiamo  prima  parlato.  Certo  che  V  anno  in  cui  face- 
vasi  quella  donazione  da  un  Farnese  (  1343)  induce  a  credere  che 
costui  fosse  veramente  il  padre  del  nostro  Pietro  ,  dal  quale  tol- 
se quel  proprio    cognome  di  Cola  (e).    So  che  Angelo    di  Lavello 


(a)  Vedesi  in  qual  sito  era  posto  questo  castello  al  documen.  niim.  ^y. 
yd.    2.  pag-     190. 

(b)  Pergam.    in    arch.   del    Comune. 

(e)  Ko/.    2.  pag.  48.    Docum.  niim.  5—XLFI. 

(d)  Leggo  nelle  carte  del  Comune  ,  che  1'  ebbero  più  tardi  i  Ciglioni  an- 
tica  e    nobile    famiglia  nostra    clttadirja. 

(e)  In  una  ptrgamena  del  comune  del  1^20  si  parla  di  una  casa  posit.  in 
Cii'ilalc  Tuscanae  che  confinava  ad  altra  casa  haerediim  Petri  Colae  ;  uno 
de'  quali  è  ricordato  In  altra  carta  del  14*26  Noh.  virwn  Secundianum  Colae 
Gonfaloneriimi  populi.  Jet.  Tuscanae 

Di   un  altro    Cola    padre  di  un  Nino    ho  memoria  in  una  pergamena    del 
i5j7  dell'archivio  del  Comune;  di  cui  la  figlia  Contena  andò  a  moglie  a  jcr 
22 
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Tartaglia  ottenne  in  vicariato  da  papa  Martino  V  il  castello  Gron- 
de  e  in  uno  a  quello  i  castelli  Araldo  (a)  Cardinale  (b)  ,  Piansa- 
no  ,  Musignano  e  dell^  Abbadia  de  quali    due  ultimi    parleremo  in- 


Cecco  Giovannetti  (  Cecchus  Buccii  Joannecti  de  civitate  Tuscana  et  d. 
Contena  fil.  </.  Nini  de  Ancarano  ex  dnis  de  Farnetro.  Act.  Tuscanae 
in  contrata  Turcarum  )  ;  dove  aveva  egli  sue  case  e  sue  torri  e  della  qua- 
le contrada  resta  11  nome  ancora  alla  via  che  diciamo  del  Turco  ;  e  come 
prepotente  barone  era  egli  e  ghibellino  (  mostrando  le  sue  case  tuttora  scolpita 
r  Aquila  di  chi  faceva  parte  d'  imperio  )  forse  per  lui  fu  titolata  e  oggi  an- 
cora si  chiama  via  di  poggio  barone  la  strada  sopra  la  quale  guarda  la  fron- 
te del  suo  forte  palagio  (  K.  alla  Tav.  18 — 2  la  icnografia  di  questo  edijl- 
zio  )  —  Di  un  antenato  del  Giovannetti  è  notizia  in  una  pergamena  del  1267 
(  arch.  del  Comune  )  che  è  una  domanda  giudiciaria  fatta  per  questa  scrittu- 
ra ,  dove  si  legge  :  Ponit  Masseus  Russolini  canonicus  ,  sindicus  et  prò» 
curator  capituli  S.  Petri  Tuscan,  ante  Cristofanum  Joannecti  a  quo  pe- 
tiit  nomine  d.  capitali  dari  et  praestari  terraticum  suoi  dominii  de  ter- 
ris  ,  quas  d.  Cristojanus  tenet  de  terris  S.  Anastasii  in  PRATELLA  spe^ 
ctantibus  ad  ecclesiani  S.  Petri  ;  videlicet  de  campo  posilo  in  Canapuli 
juxta  Jlumen  Arronis.  Nel  i562  erano  ancora  1  Giovannetti;  e  di  un  Pietro 
Paolo  ,  di  Joan netto  ,  fa  menzione  certo  Andrea  di  Valerlo  da  Pistoja  di  lui 
vergaro  esaminato  in  Conventu  S.  Augustini  (  Thuscanellae  )  in  Camera  so- 
litae  residentiae  magnijici  viri  D.  Francisci  Herculani  Commissarii  a 
SSmo  D.  N.  Papa  ,  Pio  IV"  ,  sul  delitto  d'  omicidio  commesso  da  un  guar- 
diano della  duchessa  di  Parma  in  personam  q.  RapliaelUs  Thomasini  de  d, 
Civita ,  tearchiv.  del    Coni. 

(a)  Dicono  alcune  vecchie  Cronache  che  nel  i4^4  alloggiasse  un  tempo  in 
questo  castello  Niccolò  Fortebraccio  e  lo  teneva  ancora  al  cominciare  del- 
l' anno  vegnente ,  quando  Lione  Sforza  fratello  di  Francesco  che  aveva  stanza 
nella  nostra  città  lo  fece  di  notte  iscalare  (  y.  ancora  la  Cronaca  de*  fatti 
€V  Italia  del  secolo  W.  pubblicata  dal  mio  chiariss.  profess.  Orioli  )  Gior. 
arcad.  CXXy.  e  seg.  (  di  Niccolò  della  Tuccia  )  il  quale  aggiunge  che  a 
mezzo  settembre  del  1459  fu  il  castello  preso  da  quelli  di  Canino  scarcan^ 
dolo  tutto  e  fu  trovato  nella  rocca  cinque  fucine  ,  dove  si  facevano  boi' 
li  falsi  a  petizione  di  Corrado  d'  Alviano  ,  e  di  Giolino  suo  padre.  E 
prima  avca  detto  ,  che  nel  i43i  il  principe  di  Salerno  nipote  di  papa  Martino 
V  (leste  defunto  )  tenne  Castel  d'  Araldo  ,  che  fé  poi  il  papa  l  Eugenio  IV 
acquistare  ). 

(h)  Leggo  pure  in  Niccolò  della  Tuccia  (  \j.  C.  )  the  del  i453  il  ca- 
stello   del  Cardinale    era  guasto  ,    dove  alloggiò    Jlu/iclctlo  da    Coto'^nola 
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tìanzi  ;  ciò  che  avvenne  del  1418;  a' quali  castelli  nel  1421  a^^- 
giungeva  il  pontefice  allargando  la  concessione  Canino  ,  Cipicciano 
e  Cìncclla  flib.  1  et  II  Offic.  Marlin  V.  J  pe'  quali  pare  che  non 
rispondesse  censo  alla  chiesa  di  Roma  ;  comunque  a*  tempi  di  pa- 
pa  Giovanni  XXII  desse  pe'  castelli  di  CinccUa  e  Cipicciano  la  vi- 
gilia di  S.  Pietro  tributo  d'  un  astore  floc.  cit.J  (a). 

Dei  signori  di  Gezzo  ,  onde  il  loro  castello  Gezzo  o  Ghezzo  o 
Gizio  come  pure  chiamavanlo  oggi  ancora  si  chiama  ,  ho  prova  in 
una  pergamena  amiatina  del  1113  (b)  e  in  altra  del  1284,  con 
la  quale  Niccolò  di  Gezzo  dona  alla  chiesa  di  S.  Donato  de  Tu- 
scania  due  oliveti  e  una  vigna  in  plano  5.  Angeli  terrilorii  civit. 
Tuscanae  ;  ed  altra  ne  ho  in  altra  pergamena  del  1313  f  archic. 
caltedr.  J  di  una  Guidotta  moglie  di  Gezzo  di  Raniero  FuUi  gen- 
tiluomo toscanese  (e) ,  che  morendo  ordinava  corpus  suum 

apud  cccìesiam    5.  Pelri  caltedr,    Tuscan,  esse  sepeliendum  ^  et 

quod  funeri  et  exequìis  suis  intersint  omnes  clerici  de  Tuscana  (d).  Il 
castello  Gezzo  era  già  ito  in  rovina  un  buon  novant'  anni  prima 
del  135G  (e)  e  di  questo  suo  finire  anzi  il  suo  fine  abbiamo  no- 
tizia per  altre  scritte  memorie  (f) 


fatto  capitano  della  Chiesa  e  donde  mandò  dire  a  Ranuccio  da  Farnese  e 
Menicuccio  delV  Aquila  che  stava  in  Toscanella  che  con  tutta  sua  gente 
dovesse  venire  a  mrtter  campo  a  Ketralla  e  lì  assediare  Niccolò  For- 
tebraccio. 

(a)  Lo  storico  viterbese  narra  che  nel  1220  i  viterbesi  comperarono  Cen- 
celle  ;  ma  non   so  con   quanta  verità    lo   scrivesse. 

(b)  Docum.  num.    14.    f^oL  2.  pag.     ii5. 

(e)  Un  Ser  Cecco  Fulti  era  capitano  de'  toscanesi  pel  popolo  romano 
del  1377. 

(dj  Un  Gezio  fu  de'  priori  nel  I25g  (V.  Voì.  2.  pag.  i58.  docum.  nsnn. 
20  )  di  un  Bartolomeo  Gezio  si  fa  nome  nel  consiglio  tenuto  in  palagio  nel- 
1378  per  ispedire  ambasceria  a  papa  Gregorio  XI. 

(e)  Docum.  num.  3.   XLVI, 

(fj  Del  II i3  fu  signore  di  questo  castello  un  tal  Pepo  ghibellino,  la  di 
cui  figliuola  Brandimunda  ,y?/.  Pepli  de  Tusciano  castro  Giptio  ^  riceveva 
ratificazione  di  promessa  da  certo  Curlando  ,  Docum.  num.  i4-  Voh  2-  P'"g- 
iif).  Cello  è  poi  il  sapere  come  il  castello  Gezzo  fosse  disfatto  da' Farne- 
si  a'  tempi  di  Uihano    IV    a  cau^a  di  eresia    che  con  armata   mano   difende- 
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Rispampani ^  V  Abbadia^  Masignano  e  Celìere  erano  altri  quat- 
tro castelli  per  natura  e  per  arte  fortissimi  ;  i  baroni  de'  quali 
erano  retti  e  piegati  dal  podestà  e  dal  Comune  di  Tuscania.  Ri- 
spampani  tenevasi  del  1222  per  Pietro  di  Nicolò  Tuscanese  come 
raccogli  dal  viterbese  cronista  (  Lanzellotto  )  ;  e  del  1234  ancora 
pe'  romani  ,  quali  venuti  in  discordia  nuovamente  col  pontefice  , 
ad  onta  di  lui ,  avevano  danneggiato  e  preso  il  castello  ,  allorcbè 
Io  imperadore  Federico  avuto  consiglio  col  cardinale  Raniero  che 
fu  prima  legalo  del  patrimonio  ,  allora  vescovo  nostro  e  di  Viter- 
bo prese  ad  assediarlo.  Ma  come  il  luogo  era  per  forza  inespugna- 
bile ,  ben  vettovagliato  e  con  buon  guarnimenlo  non  gli  riusci  per 
sua  potenza  ad  averlo  :  e  spesi  inutilmente  con  1'  oste  due  mesi 
intorno  la  terra  ^  perduta  la  speranza  di  romperlo  se  ne  parti 
sconciamente  facendo  in  Puglia  ritorno  (a)  sebbene  scriva  1'  auto- 
re della  istoria  di  Castro  che  Pietro  Farnese  e  il  conte  Guido  di 
Orso  da  Piligliano  atterrassero  Rispampani  nel  1345^  cacciatone 
il  Capitano  Torello  ghibellino  ;  che  di  parte  ghibellina  erano  i  tu- 
scanesi  ;  rimaneva  ancora  in  pie  ,  andata  a  terra  la  chiesa  del  ca- 
stello ,  nel  1356  (b)  ;  ma  il  cardinal  Vitcllcschi  sotto 'l  cui  gover- 


va  quel  Barone  ,  siccome  apparisce  da'  seguenti  versi  di  Papirio  Massonìo 
(  Lib.  V.  ep,  Urban.  iiwit.  Urban.  IF.  ap.  Paint,  toni,  HI.  )  Tutti  poi 
sainio  che  i  Farnesi  combattevano  contro  la  parte  imperiale  —  E  i  versi  co- 
sì cantauo. 

De  destructione    castri   Guitii 
in  diocnesi    Tuscancnsi 
IIos   Guitii  dominos   haeresis   damiiaverat  ,  unde 

Pepo  prior   castrimi   censuit  esse   suunu 
Quod    cuin  inilitibus  Pipìnus  citm  Nicol ao 

Rnynittii    mi/ltis  obsidet  ,    inde   coepit. 
Fundittis   everso  castro  discrimine  nullo 

Sncrilcf^i   Comitis  cnsis   in    ore  cadnnt. 
IJniis   de   doininis   sua    trr^n    fiip;ac    drdif  ,  cf   alter 
Cimi  ff/iibcllinis  pluribus   anse    end  il. 
(h)  Mtirnt.   Ann.    d'  Hai.    toni.    ì^ll.  Parte    I.  ,   e  f.    Voi.    '2.  pag.  [^C). 
dorntn.  mini    ?).    JV.VXK.   (a). 

(I))   Docwn.  nuni.  5.   XI. TI.  —    Voi^lio  aver  fede   a  Nicoli  della  Tuccia, 
yllonli.'   lìti'  iiUo'i  J /muli  di   ntcrbo  wnun    the  alla   olà   di    Lrhano  VT.    (  i")7S  ) 
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no  avca  mandalo  papa  Eugenio  IV  sua  gente  a  disiruggcrc  la  rah- 
l)ia  de'  baroni  e  disfare  ogni  nidata  o  cava  di  queste  arpie  ;  cer- 
io noi  risparmiò  i  poiché  sendo  papa  Calisto  III  ,  ossia  del  145G 
vendeva  il  pontefice  caslrum  dirulum  Kìspampani  con  patto  di  re- 
trovendita di  due  anni  all'  ospitale  di  S.  Spirito  in  Saxia  flib.  IX 
H  XXII  JìuUar.  Calix  III  fai  181  ,  seqq.  J  (a)  che  nel  1458  da- 
\asi  in  vicariato  a  Pietro  Lodovico  Borgia  Prefetto  di  Roma  fLib, 
Vicar.  Calix.  III.  fog.  80.  et  82  J  sendo  stato  dato  in  prima  a 
Guglielmo  Gatti  e  prima  ancora  al  cardinal  Lodovico  di  S.  Loren- 
zo in  Damaso  patriarca  di  Aquileia  e  caraerlingo  di  papa  Euge- 
nio IV  ;  e  dalla  cui   rocca  sfasciala   e  rotta  il  vice  legato  del  Pa- 


occupassero  quel  castello  i  viterbesi  che  si  tenevano  a  parte  dell'  antipapa  Cle- 
mente ;  ma  non  ho  fede  a  lui  quando  racconta  che  papa  Innocenzo  III  do- 
nasse del  12 14  Rispampani  all'ospitale  di  S.  Spirilo  di  Roma  a  cui  non  fu 
venduto  che  dugento  quarantadue  anni  appresso.  E  1'  occupare  cose  altrui 
proprio  era  di  que'  tempi  ;  se  bene  non  fosse  modo  quello  da  tener  ragione  : 
perciò  se  allora  fu  colto  il  castello  all'  improvviso  fu  poscia  o  abbandonalo  dagli 
occupatori  o  racquistato  da'  tuscanesi  ;  de'  quali  siccome  fu  ia  chiesa  del  ca- 
stello fino  a  che  si  stiè  ritta  (  ecclesia  de  castro  Rispampani  episcopatus 
7\iscan.  )  lo  fu  il  castello  stesso  che  chiudeva  dentro  a  se  quella  chiesa  ,  ^'*". 
la  Tal'.  i6.  Che  anzi  se  stiamo  alla  Cronaca  di  INiccolò  della  Tuccia  nel 
i4^)4  ebbe  Rispampani  Ranuccio  da  Farnese  allorché  s'  accordò  collo  Sforza 
che  era  di  quel  tempo  in  signoria  della  nostra  città.  Ed  io  aggiungo  die  nel 
1538  r  occupò  ,  conquistati  Viterbo,  Bieda  e  Vetralla  ,  Giovanni  di  Vico  ,  Pa- 
pcncorde  ,  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo  ,  Torino  t844  i  ^  cui  tolta  To- 
scanelia  ,  Viterbo  ed  Orvieto  ,  lasciò  tenerlo  il  cardii»ale  ^Ibornoz  legato  di 
Innocenzo  VI  del  i354  5  ^  dopo  il  i434  »"  Marco  di  Rispampani  lascia- 
va con  suo  testamento  episcopo  Tuscanensi  suo  diocesano  ,  Giovanni  Cec- 
chini de  Caranzoni  ,  i  soliti  cinque  soldi  ,  Pergam.  nel  Com.  V.  Docum, 
num.  3.  XLVI,  Però  nel  i447  '1  castellano  di  Rispampani  domandava  pe- 
daggio a'  tuscanesi  che  di  là  passavano  e  la  strada  vi  correva  a  pie  ;  perchè 
avendo  essi  dimandato  a  papa  Nicolò  V.  di  non  pagare  quel  dazio  ,  rispon- 
deva loro  il  pontefice  che  no  'l  pagassero  dunimodo  Tuscanenses  non  capi- 
ani  pcdairiuin  a  Castellano  et  ab  aliis  existenlibus  in  d.  loco  Rispampani. 
Docum.    num.   GQ—n    Voi.    2.  png.    260. 

(a)    In    un     niventarlo   honorum   pertinenlium    jure    dominii  ad   cathcdr. 
crclcsiaiii    S.    Patri  de  civit.    Tuscana   del    07 1   è   notalo:    Ilcìu   unum    te- 
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trimonio  Giovan  Angelo  vescovo  di  Modena  nolava  nel  1482  il 
tempo  in  che  scriveva  la  visita  fatta  della  città  nostra  f  Dalum  in 
Arce  Arespampani  X  decembris  M.  CCCC.  LXXXIJJ  (a)  ;  co'  qua- 
li atti  facevano  i  legati  andando  ne'  luoghi  provvisione  a'  disordini 
de'  Comuni  e  mettevano  le  cose  in  assetto. 

Né  così  abbattuto  e  desolato  era  il  castello  del  1527  che  non 
avesse  ancora  il  suo  castellano  ,  nò  i  toscanesi  v'  avessero  loro  co- 
se (b)  ;  il  quale  venuto  nuovamente  a  mano  del  precettore  di  S. 
Spirito  (lo  dissero  poi  commendatore)  ristoravasi  nel  1587  come 
da  una  lapida  apparisce  che  vedi  ancora  appiccata  in  quelle  diroc- 
cate mura  (e)  :  ma  abbandonato  poscia  ,  una  nuova  Rocca ,  sicco- 
me oggi  s'  appella  ,  fabbricava  dicianove  anni  dopo  a  poco  spazio 
dilungandosi  dal  vecchio  castello  il  precettore  Ottavio  Tassoni  d'  E- 
ste  (d)  che  tenne  nel  1607  e  di  poi  con  assoluta  autorità  un  fra- 


nimentum  positiim  \n  teni mento  RISPAMPANI  in  conttata  quae  dici- 
tur  Podium  medii  juxta  rivum  siccum  et  in  dicto  tenìmento  est  quaedam 
J'ons ,  quae  dicitur  aquam  acetosam,  archfu.  della  Cattedr.  E  notisi  che 
ottantacinque  anni  prima  che  papa  Calisto  dicesse  atterrato  ,  dirutum  ,  il  ca- 
stello portava  nome  meglio  che  di  castrum.  d.  tenimentum  ;  ciò  che  ne  fa 
credere  che  il  Vitelleschi  ne  avesse  realmente  rovinatole  torri  e  le  mura  con 
danno  e  gnastamento  e  perdimenti  del  grosso  contado.  Intanto  da  questo  in- 
ventario impariamo  che  nel  iSyi  nel  territorio  di  Rispampani  era  ancora  un 
tenimentum  pertinente   alla  nostra    Cattedrale, 

(a)  Pergam.  nelP  archiv  del    Comune. 

(b)  Leggo  nel  libro  de'  cons.  del  iSi']  —  Item  proposuerunt  qualiter 
castellanus  arcis  rispampani  destinavit  nonnullas  litteras  ad  cives  Thusc, 
quae  peruenerunt  ad  manus  nostras  quarum  tenor  est  etc,  videlicet  quod 
unusquisque  qui  hahet  bona  in  arce  et  in  castro  rispampani  debeat  re- 
legare et  omnia  ad  civitatem  Thusc.  ducere  infra  term,  unius  dici  alias 
introducit  illa  intra  muros  dicti  castri  prout  poterat.  V.  il  diseguo  di  que- 
sto  castello   ristorato  dal  nostro   amico  /.    Ittar.   Tav.    num.   i6. 

(e)  Jo.   Bapta    Ruinus 

Pre.    Cren.    S.   Sps.    Jlac 

Labete    Arce   A   Fundis 

Munivit    A.    D  , 

MDLXXXl^U 

(d)  Comes   Oclavius   lìsten.    Tnssonus 

Prrtrp  ,    S.   Spus    Fundnrit   M.    ì).   C     l'I 
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te  Cirillo  /ahaldani ,  uomo  insolenlc  di  mala  condizione  e  mislea- 
le ,  il  quale  spergiuro  e  traditore  chiamandolo  papa  Paolo  e  mi- 
nacciatolo forte  di  capestro  ,  temendo  che  non  saria  forse  mal  ca- 
pitato ,  nel  venire  al  pontefice  giunto  per  la  via  di  Roma  al  se- 
polcro di  C,  Vihio  Mariano  che  dicono  di  Nerone  per  subila  in- 
fermità che  gli  privò  di  senso  e  di  molo  i  nervi  del  corpo,  me- 
ri.  (e). 

E  pel  podestà  e  pel  Comune  di  Tuscanìa  tenevano  le  loro  ca- 
stella i  baroni  di  Musignano ^  dell'  Abbadia  e  di  Cellere  (a)  ;  i  qua- 
li nel  1308  presente  il  popolo  luscanese  raunato  in  campo  e  ar- 
mato a  guerreggiare  promettevano  e  giuravano  difenderle  e  con- 
servarle con  buona  fede  al  comando  del  podestà ,  nella  guerra  aiu- 
tarlo ,  rilasciare    offese  dando  egli    pace  e  fare    ogni  obbedienza  e 


E  sopra  la  porta    d'  ingresso  del   nuovo  castello   si  legge 

Paulo    V  Pont.    Opt.    Max. 

Octaifius   Esteìisis   Tassonus   Fenariensis 

Archiospilalis   S    Spns   In    Saxia    Preceptor 

Vcteri    Arce    Rispampani    Collabenle  Atque 

Oh   Coeli   Gravitatem   Prope  Inhabitabili 

Cum  a   Pluribin:  Antecessoribus  Suis  Fulta  Saepius 

Nihilominus  Jpsa   F'etustate  Fatiscente 

Nouam  liane 

Tutiori  Commodiori  ac    Sahibriori  Loco 

A   Fundamentìs   Extruxit  , 

Anno   D.    CIoDCFlII. 

(a)  Costui  munì  la  Rocca  nuova  con  gagliarde  forllficazionl  e  spingarde 
gettale  in  ferro  che  il  mio  eruditissimo  Sig.  Cardinale  Carlo  Luigi  Monchini  pre- 
sidente allora  degli  ospedali  dello  Stato  e  di  Roma  volle  nel  i854  mostrarmi 
allorché  fui  ospite  un  giorno  di  tanto  insigne  e  chiaro  porporato  nella  terra 
di  Monleromano.  E  allora  fu  visto  che  il  mastio  e  gran  mortalelto  che  que* 
popolani  chiamano  ancora  yra  Cirillo  del  quale  fanno  gazzarra  in  occasione  di 
solennità  ,  era  il  fondo  della  canna  d'  una  spingarda  o  falconetto  di  che  il  fra- 
te avca  armalo  la  nuova  Rocca  Spampana  o  Rispampani  come  pure  si  nomina 
e  che  nelle  case  del  card,  presidente  si  conserva  ancora  monco  della  sua  cu- 
latta ,  che  tagliata  da  quello  strumento  da  guerra  passò  a  fare  ufficio  di  mor- 
ta ro  ne'  di  di  fcsla. 

(b)  y,  -j..  p.   i(j5  e   òeg.    Decani    nani.   l\o — 4^* 
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onorificenza  che  altri  distrittuali  baroni  usano  fare  a  lui  e  al  Co- 
mune della  città.  Leggo  che  il  pseudo  Pontefice  Clemente  VII  fe- 
ce castellano  della  rocca  della  Badia  ad  pontem  Tuscanien.  dioec. 
Alderico  degli  Interminelli  (  1379  )  (b)  ,  che  ad  Amanevo  de  Le- 
breto  rettore  del  Patrimonio  nel  1305  papa  Clemente  V.  avea  or- 
dinato di  mettere  in  buon  ordine  (e)  e  che  poi  Bonifacio  IX ,  Mar- 
tino V  ,  Calisto  III ,  Pio  II ,  Paolo  II ,  ed  altri  pontefici  conces- 
sero in  vicariato  quando  a  Bertoldo  degli  Orsini  ,  quando  a  Ilde- 
brandino  de'  Conti ,  quando  a'  Farnesi ,  quando  al  Tartaglia  ,  a 
cui  lasciolla  Martino  V ,  insieme  a^  castelli  Mow/esa?/e,  Araldi»  Ab- 
badiae  ad  pontem  ,  Musignani ,  Pianzani  y  Gronde  ,  Cardinalis  ,  Ca- 
nini ,  Cipicciani ,  Cincellae  comitatus  Tuscanellaef  Ito.  L  et  IL  Of- 
pc.  Marlin.  V.J  ,  e  che  Pio  II  nel  1461  impegnava  per  sei  mila 
fiorini  d'  oro  con  le  altre  nostre  castella  a'  Farnesi  ,  e  nel  1513  da- 
vate loro  a  tributo  fLib.  Vicar.  Pii  IL  ;  Lib.  F.  Brev.  an.  iùUiJ 
e  a'  quali  finalmente  Paolo  III  faceva  un  queto  generale  a  liberar- 
li dalla  mora  e  dalla  pena  di  caducità  nella  quale  incorsero  per 
laudemii  e  censi  non  pagati  f  Mot.  pr.  in  lib.  XXIX  divers.  Paul. 
IIIJ.  E  de'  Farnesi  fu  Cellcre  ancora  (e)  ;  del  quale  leggo  nelle 
carte  del  Comune,  che  i  tuscanesi  nel  1449  il  dì  19  di  Luglio  vi 
furono  sopra  col  loro  esercito  e  difildandosi  quelli  della  terra  di 
potersi  difendere  serraronsi  dentro  ;  perchè  stringendoli  i  tuscauie- 
si  attorno  e  apprestate  le  scale  per  salire  sulle  mura ,  disperando 
gli  assediati  di  soccorso,  trassero  patto  di  rendere  il  castello. 

Alle  XXXV  castella  nominate  a  dietro  arrogi    Pianfasciano  (d) 
che  per  poca  distanza  del  Castello  Carcarella  allontanavasi  ,  e  1'  ai- 


tai   Bidlar.  Clcm.   VII.  ,    ìib.  an.   II. 

(b)  Lib.   liter.  d.  Cur.    an   i   Clcm.   V. 

(e)  Y.  docuin.  nutn.  47-  «il  V.  2.  png.  222.  —  Ceìgnro  tliccvasl  d.» 
prima  ,  o  Calieri  ^  o  CcgUole  chea'  tempi  di  Clemente  Vili,  imilava.sl  in 
Celeo  e   a    (jiiclll    d'  Iimoccnzo    X  in    Celere    od   arj(  ho   in   d'Ilcno. 

(d)  Rimasi  1  luscancsi  in  concordia  con  papa  MiÉrtino  Y  Accordarono 
allresi  col  ponlclìrc  ,  clie  Plnnznmtm  ,  Castriwt  Jrnldi ,  castntm  Montisbcl- 
li  et  castrum  Planifasciani  ncn  possiitt  ,  nec  dcbcant  i;ahcllas  ,  ildtinj 
pcda^ia   nuL  j>cdoi;ium  cxi^crc  a   Tiiscancnsibus.  Ciò  che  da  sc-iio  dcllu  \cc- 
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tro  delle    3Iuscctole  (a)  e  ancora    Castel   Cervaro    (h)  Castel    Gari'o  , 
Castel  Brando  (e)  castelf  Aruntc  (d)  5.   Gmlioìio  (e)  Pian  di   Vico  (f) 


chia  loro   dominazione  su  que'  castelli    di   che   vedi   il  Docum.   num.   54-  —  5. 
al  V.  2.  pag.  259. 

(a)  Del  qual  castello  che    giaceva    presso  la  via  che  mena  a  Comete  non 
ho  notizie   di   sorta. 

(b)  Durano  ancore  le  reliquie   del  vecchio  castello  presso  all'  altro  di  Pian- 
fasciano   e    al   fosso    mìgnattara   (  mignattaria  )  che  gli  corre   di  costa. 

(e)    Li  ho   soltanto    ne'  nomi  che  loro   rimangono. 

(d)  U    Arante  presso  il   fiume   Arrone  ,    dal   quale   prese   il    suo    nome 
siccome   il    fiume  lo  prese   dall'  etrusco   nome  Ariint    da  AjCJVJ^  ,  Mars  ;  fu    da 
ultimo  de' Marchesi  Consahi  cittadini  e  patrizii  toscanesi  ;    1'  ultimo    de'    quali 
uscito  di  vita   nel    1824   fu   quel-  famoso  Ercole  cardinale   di   santa   chiesa. 

Di   cui  la  fama    ancor    nel  mondo    dura 
E  durerà  finché  '/  moto   lontana 

(e)  Là  dove  era  il  vecchio  monlstero  ,  del  quale  più  volte  abbiamo  altro- 
ve parlato. 

(f)  Che  dicevano  ancora  d'  Ehio  o  d'  Elbio.  La  valle  de  Vico  fu  pri- 
ma de' Vescovi  tuscanesi ,  Docum,  num.  11.  Voi.  2.  p.  g5.  (e).  Di  un  Già" 
corno  de  Vico  tuscanese  è  fatta  metizione  in  un  mandato  d' immissione  in  un 
casalino  in  contrada  S  Pellegrino  a  favore  di  un  Fano  contro  lui  del 
1455  (  Pergam.  in  archiif.  della  Catedr,  ).  Di  altri  di  questo  nome  ho  pu- 
re jiieraorla   in  altre  carte  del   paese. 

23 
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Arlena  (a)  Salumhrona  (h)   Castel  Bronco  {e)  Pantalla  (à)   Castelluz- 
zo  (e)  Pian  di  Mola  (f)  e  Graditella  che  aggiungono  a  cinquantuno 


(a)  La  prima  volta  che  mi  venne  fatto  dì  vedere  nelle  vecchie  carie  ri- 
cordata Ariella  ,  Amena  ,  poscia  castello  ,  cresciuta  oggi  a  buona  terra  del 
nostro  distretto  fu  in  una  pergamena  amiatina  dell'  823  „  insieme  ad  altri  vil- 
l;i^"i  del  territorio  tuscanese  F.  docum.  num.  9.  al  V.  1.  png.  88.  (a)  La 
trovo  poscia  nella  bolla  di  Alessandro  IV  ;  con  la  quale  concedeva  il  papa 
che  i  beni  de'  monaci  di  S.  Giuliano  venissero  a  mano  delle  monache  di  S. 
Chiara  in  Cavaglione  ;  fra  quali  contavasi  ecclesìa  S.  Marine  ,  ac  terre  et 
vineae  quas  habetis  in  Amena  ,  Docum.  num.  3.  V.  2.  p.  38.  XXXVII , 
Arleum,  fu  chiamata  da  Paolo  IH.  ;  Ariana  da  Clemente  VII!  ,  da  Imi.  X. 
Arlena  ;  e  mostra  ancor  oggi ,  comunque  in  rovina ,  la  vecchia  sua  rocca 
e  a  due  trar  d'  arco  i  miseri  avanzi  delle  grosse  muraglie  del  castello  Givi- 
Iella  j   che  ritiene    1'  antico   suo    nome. 

(b)  Del  qual  castello  tranne  il  nome  e  certa  malvagia  pittura  che  di  u- 
na  men  trista  e  più  vecchia  ne  fa  ancora  ricordo  e  che  vedesi  nella  prima 
sala  del  palagio  del  Comune  ,  la  quale  vuoisi  che  Io  rappresenti  col  sottopo- 
sto villaggio,  non  so  che  sieno  memorie  scritte.  Restano  perù  avanzi  delle 
mura  demolite  del  castello  ,  del  quale  era  assai  vicino  il  fiume  Marta  ne'  lon- 
tano   molto  casteir  Araldo. 

(e)  Ne  vedi  ancora  le  muraglie  lacere  e  monche  avanzale  alla  barbarie 
degli  uomini    e   alle  ingiurie  de'  tempi. 

(d)  Ne  restano  le  rovine  ed  il  nome. 

(e)  Presso  questo  castello  conta  il  Giannotti  nella  sua  Storia  mss.  che 
al  tempo  della  podesteria  di  Ottavio  Formicino  romano  prima  e  poi  dell'  al- 
tra podesteria  di  mess.  Thimoteo  Martii  da  S.  Giusto  delle  Marche  furo- 
no trovate  molte  e  diverse  medaglie  d'  argento  antiche  e  di  bronzo  ,  alcu- 
j  a  delle  quali  recava  la  immagine  di  Romolo  SBARBATO  e  nel  rovescio 
la  lupa:  ciò  che  è  assai  lontano  dal  vero  ;  essendo  che  nelle  monete  di  bron- 
zo siccome  ne'  danari  che  recano  la  testa  di  Quirino  lo  si  vegga  sempre  bar- 
bato  ;  comunque  non  contino  queste  monete  una  età  che  preceda  1'  anno  XXVII 
innanzi  l' era  cristiana.  Nò  ciò  mi  reca  maraviglia  ;  vedendo  da  altri  errori  so- 
miglianti che  sono  ito  appuntando  in  quelle  istorie  scritte  assai  alla  buona 
<lal  n.  a.  clic  poco  o  niente  si  conobbe  di  si  fatte  anticaglie.  Però  da  tale  no- 
tizia che  in  parte  vogliamo  esser  vera  può  raccogliersi  che  pnma  che  il  Ca- 
stclluzzo  ,  così  forse  chiamato  dopo  la  sua  ruina  ,  avesse  un  barone  ,  erano 
colà  antichi  sepolcri  etrusco — romani,  corno  da  allrc  monete  quivi  trovale  e 
da   framinoiJli   di    vetri  e  di    vasi    che  anche   oggi  vi   trovi  si   può  argomentare. 

(f)    Il  castello  di  Pian  di  Mola  fu   del  conte    Niiiolò  di  Ranuccio  Pcponc 
de' Farnesi  ,   che    nel    i.;.i5    concedeva    licenza  ai    muiiaci  della  7'/ //i/M:   di   paS' 


ITO 
senza    tener  conto    di    altre    parecchie    che    per    hrevità    vo'  trala- 
sciare. 

Allargatisi  i  Comuni  riformati  come  dicemmo  a  reggimento 
di  popolo  di  potenza  d'  avere  di  stalo  :  cresciuta  col  commercio  e 
col  dare  e  pigliare  le  crociate  (  che  già  s'  era  messo  in  uso  con- 
tro gì'  infedeli  bandire  la  croce  fino  dal  1089  ,  sendo  papa  Urba- 
no II  in  sedia  Apostolica  )  ,  le  comodità  del  negoziare  e  del  traf- 
fico cogli  orientali  che  prima  del  secolo  XIII  era  assai  rincarita  : 
divolgatesi  già  le  costoro  dottrine  e  1'  arte  di  far  ragioni  o  del  nu- 
merare appresa  dagli  Arabi  :  e  la  geometria  ,  le  meccaniche  ,  la 
naturale  ,    T  astrologia    (a)  e  le  arti    liberali  che  prive    di  virtù  e 


sme  per  le  sue  terre  e  condurre  acqua  dal  fiume  Marta  al  monistero  come  si 
può  vedere  da  uno  stromento  eh'  è  nel!'  archivio  del  Comune.  Nello  Statuto  poi 
leggiamo  ,  Uh.  i.  rub.  82,  Statuimiis  et  ordinamiis  quod  Planum  Mola- 
riae  et  Graditellae  defcndatur  per  Comune  Tuscanum  eo  modo  et  forma  qua 
per  Coìisiliuin  generale  fuerit  deliberatum  et  ordinatum  ;  ma  allorché  scrl- 
vcvasi  quello  speciale  ordinamento  le  due  castella  più  non  avevano  loro  baroni. 

(a)  Già  fino  dal  secolo  IX  papa  Silvestro  II.  non  meno  dotto  delle  sante 
scritture  che  delle  scienze  liberali  e  della  fisica  avea  fabbricato  prima  che  mon- 
tasse all'  altissimo  soglio  globi  e  sfere  e  contemplato  avea  le  stelle  con  lunghi 
occhiali  o  strunìenti  di  più  cristalli  che  le  spogliavano  d'  ogni  irragiamento  ;  ed 
era  stato  maestro  di  orologi ,  e  adattata  una  pelle  a  due  legni  che  aperti  piglia- 
vano aria  e  la  pelle  stretta  la  cacciavano  fuori  per  uno  spiraglio  eh'  era  innan- 
zi ,  die  fiato  air  organo  a  più  canne  ;  se  meglio  egli  non  trovò  modo  di  dargli 
fiato  per  aria  spinta  dentro  per  corrente  d'  acqua.  E  all'  uso  della  navigazione 
fino  dal  secolo  XII  era  stato  trasportato  1'  ago  magnetico  soprannolante  prima 
a  un  fusto  di  grano  sospeso  molto  più  tardi  sur  una  rotella  di  carta  leggieri  , 
in  cui  è  descritta  la  rosa  de'  venti  impernata  sopra  piuolo  d'  ottone  in  una  ciot- 
tola di  legno  che  coprivano  di  vetro.  E  ancora  dell'  algebra  ebbero  intelletto  o 
della  geometria  pratica  andandone  attorno  un  trattato  di  Platone  da  Tivoli  tra- 
dotto dall'  ebraico  ,  ed  altro  del  Filonacci  da  Pisa  che  aveva  imparato  quella 
sorla  di  aritmetica  nella  scuola  degli  arabi.  Nò  mancavano  medici  tutto  che  ra- 
ri ;  conumque  fino  al  secolo  XV  non  s'  aprisse  studio  di  notomia  in  Ferrara  ; 
nò  esempi  dell'  applicar  1'  acqua  ai  lavorìi  e  alle  manifatture  delle  arti  che  già 
praticavansi  (ino   dal  mille. 

Parlai  innanzi  di  orologii  fal)bricati  da  Gcrberto  poi  Silvestro  II  romano 
pontftfic*»  non  so  se  da  acqua  da  polvere  o  da  sole  :  poichò  non  ho  notizia  di 
'>ifl.itti  stiumntili  a   ruota   prima   del  secolo   XIV.     E   di   uno   di   cotesti  oriolai  di 
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sdimcnticate  lungo  tempo  quietarono  svcgghiate  dal  sonno  tornate 
a  salutare  il  vago  e  vivifico  sole  d'  Italia  ,  le  scienze  che  vanno  sem- 
pre innanzi  alle  lettere  e  le  lettere  appresso  purgate  e  dirozzate 
si  rinnovarono  a  vivere  nell'  amica  terra  italiana  ;  e  rimaso  dialet- 
to V  idioma  provenzale  che  parve  crescere  un  tempo  ad  onore  di 
lingua  ;  era  già  surto  quel  parlare  nostro  gentile  nella  corte  de'  re 
siciliani  con  quel  suono  così  soave  e  quella  copia  e  bellezza  di  voca- 
boli che  dovevano  sollevarlo  all'  altezza  del  più  illustre  de'  moder- 
ni linguaggi.  E  Dante ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ,  eterni  lumi  della  ita- 
liana favella  ,  inchinatala  all'  armonia  della  vera  poesia ,  a  ritrarre 
i  più  difficili  e  gravi  pensieri ,  i  più  sublimi  misterii  della  filoso- 
fia j  fecero  di  questa  lingua  quella  luce  nuova  ^  quel  nuovo  sole  che 
sorgendo  ove  V  usato  tramontava  die  luce  a  coloro  eh''  erano  in  tene- 
Ire  e  in  oscurila  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luceva.  Dante  il 
grandissimo  de'  poeti,  il  più  ornato  ,  gentile  e  numeroso  e  il  più 
sdegnoso  insieme  e  terribile  cantore  di  sovrani  ed  altissimi  canti  fu 


quel  tempo  che  fu  citlaciino  della  vicina  Corneto  ini  da  contezza  la  delibera- 
zione del  gran  Consiglio  di  Siena  del  18  Jlgosto  ic>gg  ,  che  mi  place  qui 
riportare  sia  perchè  parla  di  artefice  di  quella  nobile  patria  che  di  stretisslnio 
amore  amò  sempre  la  patria  mia  ,  sia  perchè  si  vegi^a  da  questo  come  lenta  fos- 
se ita  innanzi  quesl'  arte  fino  al  cadere  di  quel  nìedesimo  secolo  —  Cum  ma- 
gister  Gnaspar  de  Ubaldinis  ,  magister  horologioruni  ,  (jiiì  niiper  perfecit 
horologiimi  Coinunis  Senaruni  sit  niortuus  ,  nec  remanserit  aliquis  ,  qui 
tlielurn  lioi'ologitan  sciai  temperare  et  conservare  ,  praeler  quenidani  BAR" 
TOLOMEUM  JOHANN IS  ,  qui  vocalur  ci  FORTUNA  ,  de  Cometa^ 
qui  rum  diclo  ma^istro  Guaspurre  semper  J'uit  adfabricandumdictuinno^ 
vuin  horologium  y  et  ab  co  J'uit  doctus  et  informatus  de  modis  teneudis  ad 
conservandum  et  manutenendum  iilud  et  temperandum  ;  Igilur  ,  si  videtur 
et  placet  quod  presenles  domini  Priores  et  Cupitancus  populi  passini  di- 
cium  FORTUNA  conducere  prò  Comuni  Scnarum  y  prò  servitio  dicti  ho" 
rologti  prò  ilio  tempore  ,  et  sub  illis  modis  et  forma  ,  ac  cum  ilio  salario  , 
d>-  qmhiis  cis  jjlucu.-i-it  ;  prout  mclins  fieri  potcrif  ,  ad  ìionorem  et  utili' 
inh.in  Comiiuis  ,  /'//  /)ri  nomine  con.suU'Iur.  (  Arcbii'.  delle  Riformazioni  di 
Siena.  Consij^li  della  Ciuiijiuna  l\il.  •jo.'j  )  Se  la  proposizione  fosse  o  nò  ap- 
])rov;ila  non  ;i].p:tn.s(  <•  ;  mi  .se-  .ilin'  ;,  (pici  lcin|)()  di  Hai  tolonìon  in  fuori  non 
S;ipcva    IcMipti.irc   (piclT  (jiuldi^io  ,   In   uuslicri   molkilo  al  ^cl\i^io  del   Comune. 
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il  ristoratore  1'  accrescilorc  e  'I  duca  del  nostro  volgare  sermone  : 
di  quel  linguaggio  nobile  leggiadro  universale  che  ,  colto  da  tutti  i 
dialetti  il  più  bel  fiore  della  comune  favella  ,  fondò  ed  innalzò  di 
potenza  e  di  magistero.  Dante  venuto  a  Roma  ambasciadore  de'  fio- 
rentini a  Bonifacio  Vili,  indi  a  poco  da'  fiorentini  cacciato  dalla 
terra  natale,  dannato  al  fuoco;  sfolgoralo  da  fortuna,  costretto  a 
mercare  qua  e  là  pane  ed  asilo  che  gli  negava  la  divisa  e  diletta  pa- 
tria ,  ricoverò  forse  mendicando  sua  vita  a  Tuscania  ;  se  è  vero  che  in 
Tuscania  dettasse  quella  lettera  all'  impcradore  Arrigo,  con  cui  esor- 
ta vaio  a  portare  le  armi  contro  Firenze  (a)  ;  alla  quale  avea  man- 
dato innanzi  quelP  altra  con  cui  a  lutti  i  Re  d'  Italia  e  a  senatori 
di  Roma  e  duchi ,  marchesi  ,  conti  e  a  tutti  i  popoli  pregava  pace.  E 
che  r  Alighieri  sia  capitato  a  queste  nostre  contrade  per  più  luo- 
ghi della  Commedia  si  fa  manifesto.  Mi  passo  di  Jìagnorcggio  ,  di 
cui  fa  il  poeta  menzione  e  de'  Monaldi  e  Filippeschi  d'  Orvieto  ;  del- 
le anguille  di  Bolsena  e  della  Vernaccia  e  di  Ranier  di  Cometa  che 
fece  alle  strade  tanta  guerra;  paesi  tutti  più  o  meno  vicini  al  no- 
stro che  Dante  vide  e  conobbe  ;  ma  è  mi  par  certo  che  egli  qua- 
si entrasse  in  quelle  fiere  selve  tra  Cecina  e  Cometa  che  assomiglia 
alla  boscaglia  sì  orribile  e  paurosa  del  secondo  girone:  siccome  giu- 
rerei che  vedesse  proprio  co'  suoi  occhi  quella  polla  d'  acqua  mi- 
nerale che  scaturisce  non  lungi  da  Viterbo  in  sulla  strada  che  me- 
na a  Tuscania  ,  ove  del  Bulicame  esce  il  ruscello  ;  poiché  il  descri- 
vere que'  luoghi  e  mostrarli  a'  lettori  per  altri  che  siano  a  quelli 
simiglianti  non  può  farsi  se  non  da  chi  li  vide  e  vi  passò  dentro. 
Ora  quella  lettera  dell'  Alighieri  all'  imperadore  è  scripta  in  Tosca- 
nella  neW  anno  primo  del  Carrimento  ad  Italia  del  divino  e  'felicissi- 
mo Arrigo  nel  MCCCXL  Che  se  conforme  alla  edizione  dell'  ab.  Laz- 
zari nelle  miscellanee  del  CoUeggio  romano  trovi  a  giunta  di  Tosca- 
nella  le  voci  sotto  la  fonte  d' arno '^  siccome  niun  paese  fu  mai  così 
chiamato  in  vicinità  alle  sorgenti  di  quel  fiume  ;  dee  tenersi  che  il 
luogo  sia  guasto  e  corrotto  dalla  ignoranza  dello  scrittore;  e  che 
ferma  la  ricordanza  di   Toscanella ,  conciliato  1'  errore  di  mano  del 


(ni  redi  la  nel  rol.    A^.   delia  cdiz.   di   L\:/ife  ;   Venezia   Za! In    17G0. 
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copista  abbia  a  leggersi  sotto  la  fonte  Marta  in  luogo  di   quella  d' 
Arno  con  poco  scambio  o  mutamenti  di  lettere:  voglio  dire  di  quel 
fiume  che  uscendo  dal  vicino  lago  di  Marta  o  Bolsena  ,  dove  Dante 
ebbe  gusto  delle  squisite  Anguille  e  bevve  quella  vernaccia. 

Che  purga  ogni  pensier  che  'I  core  affligge  , 
bagnava  le  antiche  mura  della  città  nostra. 

Ma  le  fazioni  che-  trassero  il  fiero  ghibellino  alla  povertà  e 
air  esiglio  cransi  da  molto  (assai  prima  del  1200)  e  più  fiera- 
mente dopo  il  1240  in  Tuscania  ghibellina  levate  su  a  corrompe- 
re e  consumare  di  rabbia  le  sue  genti  ;  comunque  pervenuto  alla 
dignità  papale  Gregorio  IX ,  uomo  d*  assai  senno  ,  operoso  ,  affa- 
ticante ,  sostenitore  de'  diritti  della  chiesa  potentissimo  V  avesse 
ridotta  insieme  ad  altre  città  dello  stato  a  soggezione  per  forza 
d'  armi  ;  a  cui  levò  poscia  di  mano  quel  crudelissimo  nemico  di 
Dio  e  de'  suoi  ministri  1'  imperadore  Federico  II  ;  le  quali  genti 
stando  da  due  parti  addentavansi  e  lacerava  nsi  come  cani  arric- 
ciati che  si  scuoiano  (a).  E  la  guerra  era  grandissima  sendo  di 
proprie  nimistà  ed  aspra  e  diversa  come  feroce  V  animo  de'  ris- 
santi e  r  odio  acerbo  in  che  V  avevano  rivoltato  ;  perchè  Io   sguar- 


(a)  La  città  adunque  si  teneva  per  lo  imperadore  Federigo  ;  il  quale  la  ri- 
bellò e  tolse  per  forza  nel  1240  insieme  a  Orte  ,  Civitacastellana  ,  Sutri ,  Mon- 
tefiascone  ,  Corneto  ed  altre  che  erano  di  ragione  della  Chiesa  (  Marat,  Ann. 
fV  Italia  toni.  VII.  P.  /.  Capecelatro  Istor.  di  Napoli  ) ,  (e)  d'  alcune  del- 
le quali  e  fra  queste  di  Tuscania  la  generosità  di  papa  Gregorio  JX  avea  pri- 
ma ffitto  Governatore  per  dargli  alcuna  provvisione  di  reame  Giovanni  di  Bren- 
na re  di  Gerusalemme  che  aveva  ceduto  al  genero  Federigo  sue  ragioni  e  luo- 
ghi in  quel  regno,  e  le  tenne  dal  1227  al  i'i3i  ,  nel  quale  anno  mosse  il  re 
per  Costantinopoli,  ed  a  cui  papa  Onorio  III.  aveva  prima  ancora  conceduto  in 
governo  per  sostener  convenevolmente  sua  vita  lutto  quello  spazio  di  paese  eh'  è 
da  Viterbo  a  Montefiascone  con  le  dette  città  (  Capecelatro  nel  lib.  K  della 
sua  Storia  di  Napoli  ).  Perciò  troverai  che  del  i^òo  era  in  Tuscania  podestà 
un  Andrea  GolìVedo  Dei  frralia  romanorum  consul.  et  Tuscanus  Potcstas  ,  V. 
dociun.  iMim.  70  Voi  7.  p;i;^r.  j^^,  ^•]^^.  trovo  nominalo  in  una  carta  amiatina  ; 
jxìi  che  il  re  ordinando  ministri  al  regi-imento  conuuic  delle  città  vi  mandava 
d;i  Ironia  pot(Miti  e  lìd;ite  persone,  e  se  olcggcvalc  il  Comune,  mandavasi  » 
lui    j)C|-   I.i   conrciiMa/ioiW'. 


Il 


183 

darsi  solo  era  a  costoro  quanto  sfidarsi  di  morte.  E  tanto  tarlo 
J'  uno  coli'  altro  aveva  che  a  non  volere  in  ninna  cosa  parere  so- 
miglievoli  fra  loro  ,  d'  un  assisa  vestivasi  il  guelfo  o  d'  una  par- 
tila di  colori ,  di  che  per  invidia  spogliavasi  il  ghibellino  ;  il  quale 
non  piacevasi  che  delle  usanze  che  dispiacquero  al  guelfo,  rerchè 
dove  costui  due  finestre  apriva  nella  fronte  delle  sue  case  e  vi 
rizzava  a  lato  una  torre  con  merli  quadrati ,  tre  o  più  ve  ne  spa- 
lancava per  la  stessa  o  diversa  dirittura  nelle  sue  V  altro  con  mer- 
lature sulle  torri  a  scacchi ,  e  perfino  nel  tosarsi  nel  salutare  nel 
gestire  nel  calcarsi  più  o  meno  a  schiancio  la  berretta  sul  capo 
erano  diversi  (a).  E  bollivano  e  ribollivano  già  per  le  parti  di  Chie- 
ga  e  d'  Imperio  le  sette,  quando  nel  ^1222  il  santo  d'  Assisi  per 
cui  Iddio  mostrava  a'  tuscanesi  grande  miracolo  (b)  faceva  qui  fer- 
mata a  cominciare  senza  oro  e  senza  argento  suo  convento  (e)  ; 
donde  poi  mossero  i  frati  nel  1281  alla  chiesa  di  S.  Giacomo  mi- 
nore (d)  che  aggrandirono  e  appellarono  del  nome  di  loro  insti- 
tutore  e  maestro  ;  fabbricatovi  attorno  altro  convento  grande  e  spa- 
zioso ;  e  frammettendosi  siccome  io  penso  alle  ire  cittadinesche 
molti  sdegni  ammorzò  (e)  che  si  riaccesero  poi  che  quel  seme  di 
parte  nera  e  bianca  uscito  di  Pistoia  penetrando  qua  dentro  scon- 
ciò di  nuovo  tutti  i  cittadini  e  partilli  d'  insieme.  I  quali  quasi 
ogni  dì  si  combattevano  ;  e  asserragliate  le  vie  con  legname ,  af- 
forzate le  case  ,  fornite  le  torri  di  pietrame  di  saettume  e  d'  ogni 


(a)  Pure  In  mezzo  a  laute  disseiiz'onl  e  romorl  e  zuffe  ed  uccisioni  erano 
talvolta  paciali  che  racconciavano  le  parti  ne  meno  di  3oo  ciUadiiii  leggo  iu 
uno  strumento  del  1190  nell' archiv.  del  Comune  che  concorsero  a  veder  pace 
fatta  di  quell'anno  tra  guelfi  e  ghibellini,  non  so  quali. 

(b)  Docum.  num.  3.  XXXII.  png.  34.  e  seg.  {  noia  ) 

(e)  A  l>reve  tratto  di  lontano  dalla  città  nella  contrada  chiamata  allora  ed 
anche  oggi  la  Moietta. 

(d)  r.  Docum.  num.  5.   XXXFIII.  V,  2.  pag.  38. 

(e)  Molto  deve  1'  Italia  di  quegli  amari  tempi  ai  due  ordini  di  francescani 
e  domenicani  che  pigliando  pace  e  portandola  da  città  a  Città  s' Inframeltevano 
the  concordia  fosse  tra  nobili  e  popolam' ;  e  fu  allora  del  i'i32  che  U  vescovo 
di  I^enestc  accordò  la  ostinata  rabbia  di  (juclle  anime  sdrg-nosc  de' Monlccchi 
G  Capulcli. 


fornimento  che  a  guerra  appartiene  ,  facevano  su  que  h  ediBcì.  e 
L  n-anelli  gittando  1'  uno  all'  altro  eh'  era  uno  stroscio  una  rovi- 
r  E    tra  gli  altri   luoghi    dove  a'  serragli   battaghavas.  fur.os  - 
niente  il    principale  era  pe'  Giovannetti  che  più  forti  casamenti  d. 
palagi  e   Lri  avevano  i.  via  M  Turco  e  dove   facevano  rannata 
o'  loro  seguaci  e  guerreggiavano  co'  guelfi  o  „er.    della  contrada 
ond- erano  capi  i  Serangeli  i  Cola  i  Petrucci  e  tutta  la  parte  ne- 
ra di  quel  terriere  che  dicevano  di  Mez.o.  Poiché  la  citta  era  al- 
lora per  terzieri  divisa.  E  un  altra  puntaglia  era  tra  Cavagl.one  , 
S.  Maria  nuova  ,    piazza  del  mercato  e  quelle    vicinanze  nel  ter- 
ziere   Valh  ;  dove  altra  forza    avevano  i  bianchi      capi  i  Matuzzi 
i  Paolucci  e  i  Franceschi  che  facevano  briga  co'  Ciglioni  i  Cognuz- 
■n  e  gli  altri  di  quella  parte.  E  la  puntaglia  tenevano  e  reggeva- 
no ga.liardemente  dalle  torri  loro  i  della  Rocca  nel  terziere  Pog- 
gio    cor.  quelli  si  tenevano    i  Coluzzi  ed  altri    ghibellini  e  popo- 
ìani  molti    coatro  a'  Ragazzi  e   agli  Angelidei    eh'  erano   in  setta 
per  la  parte  guelfa  e  i  consorti  e  le  amistà  loro  dandosi  picchia- 
te strane  e  perverse.   Si  che  di  bussi  suonava  tutto  il  paese  .  La 
quale  pestilenza  dì  cittadine  battaglie  durò  più  anni  >  onde  molti 
ne  caddero  feriti  e  morti  e  molto  pericolo  ne  segui  alla  citta  eh 
era  sempre  ad  arme  (a).  Perciocché  alcune  anni  innanzi  non  volen- 
ao  i  tuscanesi  soggiacere  all'  ordinamento  d'  Innocenzo  I  I ,  che  pri- 
,„a  di  lui  avea  fatto  loro  papa    Celestino  (  an.   1191  );    allorché 
dato  nome  di  città  a  Viterbo  e  alla    chiesa  sua  di    cattedrale    v. 
trasferiva    talmente  quella  di  Tuscania    di  Centocelle    e  di   Bu=da 
che  un  vescovo  solo  avesse  quindi  innanzi  a  governarle  tutte  {Vlat. 
ut.  di  Celes,.  IIIJ;    non    volendo,  dico    i  tuscanesi  fare    più    .1 
comandamento  del  papa  comunque  lo  avessero    onorato  con    rive- 
rente osservanza  fino  a  che  tenne  la  sedia  vescovile  Giovanni  car- 
dinale di  S.  Clemente  (b)  ;  e  negando  di  raccettare  il  nuovo   ve- 


(.,)  K  U  ci..;,  cr.-.  allora  assai  l,cuc  popolala;  la...o  .l.c  nel  ri"  i»  «"» 
l,„l,l,lic.l  a<lu..a,„,a  non  si  ..m.avono  u.cno  che  .Go  vccch,  <:iiud,n.  cl.c  COUS- 
gliavaiio. 

(   Pci-f^nm.   iirir  (trrliiv.   di'l  Coniimc  Y 

11,)  Docmn.  n,nn.  o.  ,    XXX  K.   :^  l^tg.   'iS.    et   srfr. 
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scovo  Raincrio  e  reiidcrj^Ii  onore  (a),  il  pontefice  che  vide  che 
r  andar  colle  huone  era  con  costoro  perder  tempo  (b)  prese  visj 
brusco  ;  perchè  i  tuscanesi  non  ebbero  molto  tempo  ad  aspettare 
per  pagarne  lo  scotto.  Mentre  ricuperata  dal  papa  la  Marca  e  cac- 
ciatone Marcualdo ,  e  cacciato  pur  Corrado  conte  d'  Assisi  dalle 
usurpate  terre,  tornati  al  dominio  della  Chiesa  il  ducato  di  Spo- 
leto e  d'  Assisi  e  Perugia  altresì  Gubbio  ,  Todi  e  Città  di  Castel- 
lo co'  contadi  loro ,  die  opera  a  racquistare  Radicofani  ,  Acqua- 
pendente ,  Montefiascone  e  Tuscana  j  che  dopo  lunghi  cimenti  , 
pigliate  e  vinte  le  pruove  ,  ricoverò  finalmente  e  rimise  in  buuu 
grado  (e).  E  fu  allora  che  riformali  gli  ordini  della  città  e  divisa 
per  quartieri  ed  imbrigliati  dalla  forza  del  vincitore  i  tuscanesi 
stettero  in  comando  e  levaronsi  ad  accogliere  non  so  con  quanta 
festa  il  loro  vescovo;  il  quale  nel  1209  faceva  incontro  al  pon- 
tefice giugnendo  alla  vinta  città  ,  dove  a  grandissimo  onore  lo  ri- 
ceveva e  dove  promeltevangli  fede  i  cittadini  (d)  ;  che  tornavano 
poi  a  rompere  nel  1294  a  papa  Bonifacio  Vili  ;  comunque  dei 
nuovo  fallo  allora  al  mandamento  del  papa  si  riprendessero.  Ed 
erano  tornati  fedeli  al  pontefice  ,  allorché  morto  Federico  II  del 
1250  montato  in  grande  slato  e  signoria  il  re  Manfredi  per  la 
sconfitta  toccata  a' fiorentini  a  Monte  Aperti  e  fattosi  occupatore 
quasi  di  tutta  Italia  ,  perchò  mollo  lo  stato  della  Chiesa  ne  ab- 
bassò ,  li  fece  assalire  improvisamenle  da  Pietro  di  Vico  con  1'  oste 
de'  suoi  Saraceni  di  Nocera  ^    perchè  non    provveduti  né  ordinati 


(a)  /ui  XXXI, 

(b)  y.   1.  pcig.    i8o  Docum.   nani.   33. 

(e)  Tandem  recuperauit  non  sine  laboribus  et  expensis  (  Vlt  pont.  card, 
de  Arag,  Murai,   R.   I.   S.   toni.   HI  pag.  485   ) 

(d)  Da  qui  papa  Innocenzo  III.  mandava  IcUeie  con  sua  bolla  a'  Conti  e 
J)aroni  di  Sicilia  perchè  toylicssero  solilatesclie  in  ajnto  del  re  Federigo  Barl)a- 
lossa  ,  il  (piale  levatosi  dal  ravoicggiuic  lo  scisiiia  contro  il  pontefice  erasi  ri- 
volto al   ])ene  della    chiosa  e    al  pietoso  passaggio    in  terra    santa. 

(  Dat.  Tuscan,  Xl^lll.  Kal.  noi>enibr,  ann.  XI.  ed  altra  all'  arcive- 
scovo tli  Lione  dal.  Tuscan.  XII.  Kal.  novcnib.  )  V.  Serie  da'  vescovi 
docutn  nani.  5.    XXXI.  al   V.    u.    pag.   33.    seg* 
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a  difesa  furono  rolli  e  avvallati.  Ciò  che  intervenne  del  1264  (a) , 
un  anno  prima  che  Carlo  conte  d'  Angiò  passasse  con  sua  gente 
a  Roma  e  combattesse  col  re  Manfredi  e  della  vita  lo  spogliasse 
e  del  regno.  Ma  nacquero  là  non  molto  nuovi  travagli  in  Tusca- 
nia.  Aveva  il  Comune  nell'  anno  1297  a  farsi  più  cara  la  grazia 
del  papa  (  che  gli  uomini  per  ambizione  passano  ancora  i  termini 
in  desiderare  onori  )  eletto  a  suo  podestà  perpetuo  derogando  agli 
antichi  Statuti  Bonifacio  Vili  (b)  ,  il  quale  accettava  la  profferta 
carica  benignamente  e  mandava  nella  città  suoi  vicarii  y  alla  fe- 
de de'  quali  raccomandava  il  carico  della  cosa  pubblica.  Di  che 
per  tutto  r  universale  se  ne  fece  grande  allegrezza  ;  parendo  alla 
moltitudine  aversi  guadagnato  un  difensore  gagliardissimo.  E  stan- 
do cosi  la  città ,  fermati  alquanto  i  tumulti  e  le  ire  posate  vis- 
se due  anni  in  fino  al  1300.  un  pò  quieta:  ma  le  cose  del  paese 
erano  in  tal  termine  condotte  ,  che  quando  per  la  concordia  di  cit- 
tadini riusciva  pure  una  pace  ,  per  la  pace  non  si  poteva  quiete 
acquistare.  Era  V  anno  in  cui  il  papa  faceva  in  Roma  grande  in- 
dulgenza pel  perdono  del  giubileo  ;  quando  (  vedi  qual  gente  era 
questa  d'  andare  a'  perdoni  )  venne  il  grillo  a"*  Tuseanesi  ;  ne  so 
di  qual  incarico  o  soperchianza  si  tenessero  offesi  ricevuta  di  fre- 
sco da  Roma  ,  (e)  di  perturbare   quello   stato  ;  perche    soldata  e 


(a)  Eodem.  anno  tuscanenses  Jìterunt  debellati  a  militia  manfredi  ^ 
quae  erat  cum  Petra  de  Vico  (  Cron.  di  Tommaso  di  Silvestro  neW  ar- 
ch.  del  Com»  d'  Orvieto  )  Costui  dopo  essere  stato  Carlo  Incoronato  in  Ro- 
lìja  {  12  65  )  si  concordò  con  questo  nuovo  re  di  Sicilia  che  lo  riceve  a* 
suoi  servizi  insieme  agli  usciti  di  Firenze  ,  ai  guelfi  di  Perugia  del  Patrimo- 
nio e  d'  Orvieto  ,  de'  quali  fu  capitano  Niccolò  di  Pietro  Farnese. 

(1>)  Docum.  34.  al  V.  2.  pag.  i8i.  E  trovo  che  64  furono  allora  i  consi- 
glieri raunnti  nell'atrio  del  tempio  di  S.  Pietro  a  f.ir  parlamento  i  quali  elesse- 
ro a  loro  j)odesl;\  il  papa  ;  aggiunti  ai  rettori  delle  arti  quiìidiciin  per  quartie- 
rum    quodlihet   civilatis, 

(e.)  lo  non  credo  ciò  che  molti  asseriscono  che  l\onì;\  a'  l<inpi  di  Gregorio 
X\  (  i.'i^o — 77  )  non  contasse  più  che  17  mila  ahitanti,  no  ;t-;;iuiigesse  a  35  mila 
a  (lucili  di  nonifacio ,  però  (  non  tenctulo  a  calcolo  li  dncgculo  mila  fore- 
stieri ch'erano  ogni  di  iti  Ronìa  1' aimo  del  giuhhilco  a  (jiicHo  che  ne  raccon- 
ta. (  Giovauni    Villaui  )  la   cillù  poteva  dirsi  scarsa  d'  abitatori. 


Il 
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raccolta  quanta  gente  d'arme  poterono  a  cavallo  e  à  pie  stavano 
in  sul  muoverla  a  quella  volta  ,  e  sarebbero  corsi  allo  mura  del- 
la città  se  i  romani ,  deliberati  d'  anticipare  il  combattere  ,  pre- 
so animo  di  venirgli  a  trovare  ,  non  facevano  oste  sopra  la  terra. 
Perchè  governandosi  1'  esercito  de*  tuscancsi  in  ogni  parte  disor- 
dinatamente e  vedendosi  senza  aspettarsela  da'  nemici  assalire , 
uè  delle  armi  nò  dell'  alloggiamento  si  confidarono  ;  ma  voltate  lo 
groppe  a'  cavalli  e  impennate  le  piante  chi  riparò  fuggendo  alle  mu- 
ra chi  si  ridusse  a  luoghi  lontani  e  sicuri  ;  le  munizioni ,  la  salmeria 
e  ogni  altro  arnese  di  guerra  lascialo  a'  vincitori.  La  quale  poltrone- 
ria riempì  i  cittadini  di  sdegno,  la  rotta  d'  orribile  paura;  sicché 
pareva  che  si  dubitasse  che  ad  ognora  il  nemico  alle  porte  si  do- 
vesse presentare.  Ma  quelli  eh'  erano  in  uflicio  a  governamenlo 
della  città  avendo  dato  a  liberar  la  terra  dal  guasto  e  dal  saccheg- 
giamento  piena  e  libera  balia  di  far  pace  agli  oratori  loro  ,  li  man- 
darono a'  romani  da'  quali  senza  sospetto  furono  ricevuti  ;  e  pro- 
mettendo loro  fare  ogni  opera  che  con  un  ottimo'o  tristo  accordo 
si  ponesse  fine  alla  guerra  patteggiati  s'  arresero  ,  salve  le  perso- 
ne e  loro  cose  ;  e  la  pace  fu  ferma  ed  esaudita  ;  ma  quale  pre- 
gata suole  accordarsi  da  superbo  capitano  a  nemico  svaligialo  che 
si  pensa  inghiottire.  E  i  patti  furono  :  che  Tuscania  ad  abbassa- 
re sua  arroganza  da  quel  dì  innanzi  al  meschino  e  rappiccinito 
nome  di  ToscancUa  si  tenesse  contenta  spogliata  degli  antichi  se- 
gni d'  onore  ,  della  campana  del  popolo ,  de'  proprii  rettori  al  go- 
verno e  a  signoria  di  Roma  si  reggesse.  E  perchè  alla  derrata  non 
mancasse  la  giunta ,  due  mila  rubbia  del  suo  grano  vettureggiasse 
a  Roma  in  ogni  anno  a  provvederla  per  grazia  di  vettovaglia  ,  e 
quando  era  caro  di  biada  di  contanti  il  pagasse  :  e  perchè  alla 
multa  neir  avere  tenesse  presso  quella  nelle  persone  ,  otto  gioca- 
tori mandasse  1'  anno  alle  feste  di  Testacelo  a  farle  maggior  vil- 
lanìa che  mai  si  facesse  a  niun  tristo  (a)  ;  la  quale  condanna- 
gionc  le  levò  centoventiquattro  anni  appresso  Martino  V  (b)  ;  smi- 
nuite   le  altre    da  altri   pontefici  innanzi   a    lui  che     rimessa  ogni 


(a)    Docum.  num.  7)6    al   V.    'a.    p     189. 
il);    Doriim.    mini.   Go    al   V.    ■>.     p    2/J8. 
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vecchia  ingiuria  ricevuta  trasse  finalmente  i  luscanesi  di  danno  (a). 
E  così  impararono  dottrina  a  loro  spese  :  e  createsi  nuove  balie 
a  riformare  la  città  ,  toltesi  preminenze  e  provvisioni  a  tutti  quel- 
li che  dalla  vecchia  signoria  n'  erano  stali  provvisti  ,  resi  gli  ono- 
ri alla  parte  guelfa  ,  privati  i  ghibellini  d'  ogni  nervo  e  d'  ogni 
potere  inviati  nella  terra  dal  senato  romano  un  capitano  d'  armi 
e  un  podestà  che  a  nome  pur  del  senato  di  Roma  rendesse  giu- 
stizia (b)  a'  toscanesi  datigli  a  governo  per  la  maggior  parte  degli 
uomini  vivevasi  qui  in  malissima  contentezza  ;  i  quali  come  can 
vituperati  di  se  stessi  maggiormente  vergognavano  a  quel  diminu- 
tivo nome  appiccato  allora  la  prima  volta  alla  patria  loro  di  To- 
scanella  e  a  quella  onta  grandissima  con  brutte  viltà  a  loro  fatte 
di  andare  non  invitati  a  que'  giuochi  di  Roma  nel  carnevale,  dai 
quali  più  che  da  altra  pena  qualunque  si  tenevano  disonorati  e 
guasti  (e).  E  perchè  le  fortune  e  miserie  quando   arrivano  le  non 


(a;  Ciò  che  avvenne  i)on  prima  del  secolo  XVI.  Vedi  intanto  al  niim. 
4^.  e  48.  de'  nostri  documenti,  come  pagassero  essi  agli  ufficiali  esattori  de' se- 
natori rommi  e  questi  senza  niisericorcJia  riscolessero  le  mille  libbre  annue  di 
papalini   alle    quali    furono  condannati. 

(1))  Docum.  104.  (  i5.  16.  18,  )  V.  2  p.  3i4.  come  pure  al  V.  sud. 
d  )rum.  58.    4^-    4'2'    4^- 

(e)  Vedi  la  descrizione  di  sifT.dli  giuochi  che  ne  regalò  A.  Coppi  nel  Sag- 
piatnre  giornale  romano  4n.  I.  voi.  1.  pag.  89.  cavalo  da  mss.  del  notare 
a'Ji  monti  Nardo  Scoccìapile  del  i5^2  ~  yeniiti  quelli  dì  ultimi  di  car- 
nei'ale  ^  onui  caporione  faceva  annnre  lo  suo  toro  incoronato  per  lo  rione 
a  riscotcre  robbe  per  manicare  e  fare  collatione  quello  dì  ^  et  questo  to- 
ro era  menato  dalli  conistavoli.  Non  vedevi  se  non  pietriche  piene  de  di 
presuttì  y  ciatnelloni ,  e  coppie  di  jìrovature  secche  e  fresche  ^  boni  fiaschi 
di  vino  di  tutte  le  sorte  rosei  e  bianchi  ,  e  sopresati  salciccioni  bolognesi^ 
casi  cavalli  ,  e  pizze  de  pasta  di  provatnra.  fremito  lo  sabbato  grasso  , 
che  se  fece  la  mostra  delli  tori  nella  piazza  di  campidoglio  ^  furo  menati 
in  navoni .  La  domenica  di  carnevale  a  ore  decidotto  si  comiìiciò  avvia- 
re la  festa  da  camjìidoglio  vicrso  trstaccin  ,  sempre  sttonaiino  la  campa- 
ìin  grossa  alla  distesa,  hi  primi  (  rano  li  artisti  uno  per  ciascheduna  casa  , 
r  foro  orine  arte  la  sua  insegna  ,  foro  da  trentaduemila  persone  tutta 
jrvir  i'f'sliifa  ;  fio  poi  erano  tredici  carri  t l'ioti f ali  ,  uno  per  cinsrhediinn 
iiiinc   culi    diversi   modi  ,   oiitii  uno  lo   mio   signa fitcato  asca   (unti  ilaìlt  bufa- 
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vengano  mai  sole  ,  questi  accidenti  seguili  nella    ci  Uà   dettero  ani- 
mo a  tulle  le  terre  sottoposte  a'  toscanesi  di  trarsi  di  sotto  la   lo- 
ro ubbidienza  ;    in    modo  cbe   Piansano  ,    Canino  ,  Cellere  ,    Musi- 
gnano  ed  altre  castella  si  ribellarono  ;   talché  pareva  che  Tuscania 


ìi  e  dalli  cavalli.  Poi  ivano  dieci  jocntovi  per  ciascheduno  rione  a  uno  a 
uno  con  quattro  tromme  vestuii  essi  et  li  cavalli  di  colore  bianco  e  ne- 
ro  et  ivano  vestati  all'  antica   con  le    cioppe  perinsino  in    terra  , 

con  le  tromme  de  fino  ariento  suofianno»  Poi  venivano  doi  a  cavallo  con 
due  jìara  de  nacheri  de  ariento  sonanti.  Certo  che  era  lionesto  et  ma- 
f^ni/ìco  sono.  Parca  che  favillasse.  Et  erano  questi  vestati  alV  antica  de 
lungo.  Di  poi  venivano  li  mastri  justitieri  ,  //  cavaliere  de  campidoglio 
con  li  sbirri ,  et  lo  boj'a  con  la  mcnara  ,  et  lo  ceppo.  Poi  venia  li  doi  con- 
cilieri  del  popolo  romano.,  lo  senatore  con  li  conservatori.  Poi  veniva  trecen- 
to lanzechineche  tutte  vestute  di  novo,  di  turchino  et  bianco  .,  li  quali  era- 
no  per  sua  guardia.  Poi  venia  lo  magnifico  Mathaleno  in  uno  cavallo  bian- 
co ,  come  fioca  di  neve.  Poi  era  seguitata  da  molli  baroni  ,  e  da  mol- 
ti jentiluomini  romani  tutti  a  cavallo  con  quattrocento  cavalli  leggieri. 
Arrivati  nella  piazza  di  testacelo  ,  vederi  tutto  pieno  di  jente  ,  che  non 
ce  avrìa  potuto  buttare  uno  vago  de  miglio  ,  taìit'  erano  le  macheri  che 
non  c'era  ne  fine  ,  nò  fonno.  Si  cominciò  la  festa  .,  e  lassaro  venire  per 
lo  monte  alla  imo  doi  tori.,  doi  carrozze  \  nelle  carrozze  vi  era  quat- 
tro porci  legati  de  bona  maniera  con  una  canna  de  rosato  ;  non  foro  piti 
presto  arrivati  nella  piazza  a  mezzo  prato  ,  tu  vedesti  trecento  persone 
con  le  spade  nude  alla  uscita  loro  per  volere  rubare  li  porci,  et  lo  pali- 
no  roselo di  poi  si  corsero   tre    pulii  ,  la   corriera  era    dallo    mont  e 

di  testacelo  in  fino  alla  colonnetta  di  monte  aventino.  La  fu  molto  bel- 
la ,  e  te  saccio  a  dire  ,  che  di  quelle  magnanime  ,  che  si  facessero  in 
quello   tempo. 

E  m;ignirica  in  vero  dovca  essere  la  festa  ,  polche  lo  Statuto  di  Roma  or- 
flilnnva  che  ludi  test  ade  debeant  solemniter  celebrari  ;  e  sì  correvano  pa- 
li! tessuti  d'  oro  e  di  seta  quando  coi  cavalli  quando  cogli  asini  e  quando  pur 
dfjgii  el)rei  ;  da'  fauciulli  ,  da'  giovani  da'  vecchi  ,  dalle  bufali  ,  e  rompevansi 
l;:tice  nel  Saracino  o  nella  quintana.  Ma  il  più  bel  giuoco  era  questo  portati  sulla 
vetta  del  colle  sei  carri  ,  suvvi  legati  due  giovenchi  ed  altrettanti  maiali  che 
si  coprivano  d'  un  panno  rosso  ,  precipitavansi  dalle  erte  balze  del  colle  ,  e  la 
piche  fra  'I  muggire  e  '1  grugnire  de' mal  capitati  animali  e  le  risa  degli  spet- 
tatori schiam  i7,7,ando  correva  a  fm'ia  per  dar  di  piglio  al  panno  e  acchiappa- 
re   le    hestie   che  mandavano   a  brani. 

Ni:  (jiie.sti    erano    i  soli    giuochi   che    f.tccvano  di  carnevale  i  romani  :  i  quali 


190 
e  deir  antico  nome  e  del  suo  dominio  dovesse  rìmdnerc  scema  iti 
un  tratto.  Ma  a  costoro  fallì  la  spci*anza  :  poiché  armatisi  i  tu* 
scanesi ,  né  tardi  levatosi  al  soccorso  il  capitano  romano ,  quale  delle 
terre  per  viva  forza ,  quale  per  accordi  ^  quale  per  sentenza  sotto 
1'  imperio  de'  tuscanesi  si  ridussero  (a)*  Posate  le  cose  di  fuori  ^  fer^ 
mossi  il  governo  di  dentro;  e  restando  la  città  di  vivere  di  suo  diritto 


venivano  ad  altri  nel  cll'co  ,'tgonaie  e  piazza  di  Naoni  o  cV  Agoni  e  nel  co- 
losseo pigliavano  diletto  delle  cacce  de*  tori.  K  la  cacòia  ordinavano  in  cotal  for- 
ma —  Si  fece  (  così  il  Monaldeschi  ne'  suoi  Annali  del  iSZn  )  lo  foco  dello 
toro  allo  Coliseo  ,  cìie  avevano  raccomodato  tatto  con  ordini  di  ta- 
voloni e  fu  jettato  lo  hanno  per  tutto  lo  contorno  ,  acciò  ogni  Èarone  ci 
venisse.  Tutte  le  matrone  di  Roma  slavano  sopra  li  balconi  foderati  di 
panno  roselo  tutte  le  nobile  da  una  banda  ,  e  V  altre  di  mezza  mano 
dall'  altra  ,  e  i  combattenti  dall"  altra.  Uscirono  in  campo  Galeotto  Ma- 
latesta  da  Rimini  ,  Cicco  della  pialle  j  un  figlio  di  Messer  Luduvicò 
della  Polenta  ,  Messer  Agabito  della  Colonna  ,  Annibale  degli  Annibali 
Giacomo  Cencio  ,  e  molti  altri:  tutti  assaltarono  lo  toro  ,  e  ne  rimasero 
morti  dieciotto,  e  nove  feriti ,  e  li  tori  ne  rimasero  morti  undici*  Alli 
morti  se  fece  uno  grande  onore  (  Marat.  R.  I.  Sé  toni*  Xll ,  pag* 
535  ). 

Ad  accrescere  poi  l'apparato  di  queste  feste  molte  città  tenevansi  obbliga- 
te  da' romani  a  mandarvi  loro  comitiva,  come  a  dire  Magliano  ,  Anagni  ,  Vel- 
Ictri  ,  Tivoli,  Piperno,  Terracina  ,  Sulri,  Corneto,  e  le  castella  di  Acqua — pu:6- 
xa  di  Ninfa  ed  altre  che  non  monta  qui  nominare  ;  ma  di  siffatta  schiavitù  non 
si  dolsero  tanto  que'  comuni  quanto  quelli ,  siccome  Toscanella  ,  a'  quali  si  fe- 
ce imposta  (  e  ciò  era  a  grande  obbrobrio  e  vergogna  della  terra  )  di  certo 
numero  di  giocatori. 

Intanto  vò  qui  dire  che  cacce  di  bufali  al  modo  stesso  che  de'  tori  in 
Roma  facevansi  a  Toscanella  ,  poiché  nel  libro  de'  consigli  del  i555  (  die 
4  mali  )  leggo  che  —  magister  lacobus  de  insegna  de  cnpalbio  fecit  fi* 
dem  medio  juramento  ipsius  qualtter  Taurus  bubalinus  qui  interfettus  fuit 
in  steccato  in  fasto  Carnis  privii  per  medium  Periti  justitie  Taurus  crai 
D.  rirosccntis  Cesaris  picei  de  pitiqliano  qui  dittus  Crescentius  petiit  sibi  sa- 
tisfìen  a  magnificis  D.  Confaloncrio  et  Antianis  nomine  Communitatis  et  Dnus, 
Magr.  lacobus  prnmisil  quod  prclium  diti  bubali  erit  bene  solntum  in  nia- 
nibus   ditti    D.  Crescentis  veri   domini. 

(a)  Vedi  ciò  clic  abbiamo  dclto  innanzi  dr'  5oggrlti  castelli  e  i  Doruin. 
niini.    38  3(j  \,,    JT    a/   r.    •>,    I).    \c)\.     e   srg. 
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a  nuovo  e  romano  rcggirncnlo  o  a  forestiera  j>ignoria  tulio  che  mal- 
contenti i  soggiogati  toscanesi  si  riformarono.  Un  senatore  o  prò  con- 
sole o  altro  che  Roma  mandava  a  esercitarvi  giustizia  senza  rispetto 
o  passione  era  la  podestà  che  poco  addietro  eleggeva  a  rendere  ra- 
gione il  Comune.  II  perchè  nelle  opere  o  cdificii  pubhlici  ,  dove 
prima  vede  vasi  a  sola  la  croce  j  bianca  in  campo  rosso  ,  insegna 
del  popolo  far  di  se  mostra  o  quella  del  magistrato  della  città  , 
le  improse  degli  oflTiciali  romani  rivestili  del  pubblico  potere  ve- 
devansi  campeggiare.  La  grande  fonte  del  Bulinale  (  la  dissero  poi 
delle  sette  cannelle  )  ristorata  di  que'  tempi  (a)  serba  di  queste  ar- 
mi non  proprie  de'  tuscanesi  :  siccome  a  dimostranza  del  signorag- 
gio  che  qui  Roma  teneva  accoppiati  cogli  antichi  stemmi  de'  to- 
scanesi vedi  improntata  delle  superbe  note  S.  P.  Q.  R.  la  colon- 
na ritta  innanzi  alla  alta  torre  e  al  palagio  del  Podestà  ,  onde 
la  piazza  della  Colonna  era  chiamata  ,  alla  quale  legavano  i  mal- 
fattori esponendoli  al  pubblico  scherno,  o  come  volgarmente  dicevano 
alla  berlina.  E  questo  era  il  fortunato  posare  della  città  sotto  la 
protezione  del  grande  scudo  del  popolo  e  senato  di  Roma  (b)  ; 
se  ciò  meglio  non  avverava  qucll'  amara  sentenza  data  incontra 
a*  toscanesi  e  alla  terra  loro  t=  Tibi  dempta  potestas  sumendi  regi- 
men   est  ;  et  data  juribus  urbis  s: 


(a)  Cioè  ,  come  conta  una  lapida  scritta  in   gotico   appiccata  snlla    fonte. 
ANNO    DOMINI  MILLE 
eco  OCTO    MKN 
SE  SEPTEMB. 
TPE  POTESTÀ 
RIE  DNI  LAUREN 
TU  CELLI   D.   URBE 
(li)  Vogliamo   alludere   con  questo   a  quelle  parole   dette  con    assai  vanta- 
mento    da  Paganino  della   Torre   di  Milano  senatore  di    Roma   che    aveva   il 
governaniento  della   città   allorché   proibiva  potestaii ,   Odo  bonis  hominibus  , 
Consilio  et  communi  civitniis  Viterbii   sub  poena  et  bauno  due  millia   mar- 
charwn  ,   di  dare   ajuto  di  costa    a    Galasso   di  Niccolò  di   Blsenzo   signore    di 
Piansano   a   danno   de'  toscanesi ,   clic    avevano   quel   castello   in   loro  balia    sic- 
come quelli  che   erano  sub  clamjde  tuilionis   del  senato  romano      f^.    Doc, 
num,  58   p^uL    2  pai^.  191. 
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In  tal  maniera  lo  cose  di  Toscanella  travagliavano  3  (  sof- 
frano ornai  i  cittadini  in  pace  che  seguitando  i  fatti  a  maggio- 
ri rovine  e  miserie  coli'  umile  e  basso  nome  che  allora  portò  e 
lasciò  eredità  a  noi  1'  afilitta  patria  io  pure  V  appelli  )  quando 
nel  1311  per  altra  crudele  sentenza  del  vicario  del  Patrimonio  (a) 
furono  da  ogni  parte  inacerbiti  gli  animi  e  sospetti  si  presero  e 
nacquero  sdegni  onde  seguì  gran  pericolo  alla  città.  Perchè  ,  an- 
cora che  papa  Bonifacio  ,  poi  Benedetto  ,  da  ultimo  papa  Cle- 
mente avessero  data  provvisione  e  posto  ordine  accordando  bene- 
ficio al  Comune  e  alla  università  de'  toscanesi  che  la  giurisdizio- 
ne della  città  come  di  luogo  esento  non  appartenesse  a  giudice  o 
rettore  del  Patrimonio  ,  nondimeno  la  osservanza  delle  promesse 
non  fu  dal  vicario  guardata  ;  in  modo  che  i  cittadini ,  a*  quali  non 
inclinava  il  favore  di  lui ,  deliberati  acciocché  infamia  non  ne  ve- 
nisse loro  ,  di  non  volersi  dell'  ingiuria  passare  ,  dalla  manifesta 
gravezza  fatta  al  popolo  dall'  inabile  giudice  s'  appellarono  al  pa- 
pa. E  la  condanna  fu  pure  senza  ragione  ,  che  mal  comportando 
i  baroni  delle  terre  divote  a'  toscanesi  di  soUrire  quello  stato  di 
suggezzione  nel  quale  da  fortuna  si  vedevano  recati  ;  disposti  a 
fare  ogni  opera  per  cacciarsi  di  dosso  quel  loro  soprastare  ;  pre- 
sero accordo  di  sorprendere  il  vicario  a  tradigione  ;  e  poi  che  egli 
aderiva  a'  peggiori  ;  torcendo  ragioni  ,  dando  infinte  informazio- 
ni e  ad  una  calunnia  altra  annestandone  ;  con  molte  assalirono  i 
toscanesi  i  quali  siccome  sleali  e  ribelli  della  chiesa  romana  da 
quelli  slessi  accusali  che  autori  di  ribellione  tentavano  di  levarsi 
dalla  loro  ubbidienza    (  avuto  fra   accusatori ,    testimoni  e  giudico 


(a)  Venuto  Arrigo  VII.  in  Italia  nel  i5io  ,  mandati  innanzi  ani])ascia- 
tlori  per  le  città  a  portarne  notizia  ,  creò  suoi  vicarii  ,  de'  quali  rcj^alava  le  terre 
ciie  s'  oflerivano  alla  sua  signoria:  e  ciò  era  indizio  di  città  libera.  E  somi- 
glianti ministri  mandò  fuori  papa  Clemente  V.  che  tenevasi  io  Avignone  e  ave- 
va creato  Hcrnardo  da  Gucuiaco,  o  come  altri  scrivono  Cucciniaco  suo  vi- 
cario sopra  il  governo  del  Palrimonio  )  Bernardus  de  Citcuiaco ,  canoni- 
cus  nlvcrncnsis  ,  scdis  aposlo/icaa  cappellanus  ,  Piitrìniuui  beati  Pelli  in 
Tuscia  ificurius  generalis  si  legge  in  una  pergamena  del  iJiG  dell' arcliiv. 
«lei  Gonuuie  di  Viterbo  pubblicata  il. il  eli.  Orioli  Giornale  are.  luni.  CXXXKl 
pni{.    i3o  ). 
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consiglio  )  furono  per  ribellali  alla  chiesa  vituperosamente  condan- 
nati. Ma  la  condanna  non  pagarono  che  ella  era  disonesta  e  a'  più 
arditi  e  ribaldi  uomini  saria  stata  troppa  ,  e  perchè  la  misura  che 
frode  usa  fare  al  colmo  reca  giustizia  a  raso.  E  come  la  innocen- 
za è  virtù  che  disdegna  ogni  facimcnlo  d'  ingiuria  e  la  è  purità 
di  coraggio^  fattisi  i  toscanesi  innanzi  air  uditore  del  pontefice  (a) 
contrastando  animosamente  a'  nimici  loro  tutto  che  preso  avesse- 
ro costoro  nella  contesa  grande  vantaggio  ,  e  con  altiere  parole  ri- 
buttandoli indietro  ,  li  forzarono  a  ritrarsi  dalla  impresa  con  as- 
sai vergogna  :  che  il  vero  non  è  moneta  da  falsare  ,  nò  con  calun- 
nie oscurare  si  poteva.  Che  se  è  permesso  a  ciascuno  il  desidera- 
re di  pervenire  a  miglior  condizione  (  con  inganno  e  frode  non 
mai  )  deve  anche  ciascuno  tollerar  quella  che  la  sorte  sua  gli  ha 
dato  ;  che  già  confuse  si  vedrebbero  signorìe  ed  imperii  se  a'  sug- 
gelli fosse  lecito  il  cercare  di  diventar  liberi.  Ne  mollo  i  tosca- 
nesi s*  ebbero  ad  alTaticare  per  persuadere  al  leale  e  nuovo  giu- 
dice quel  che  appartenesse  a  lui  di  fare  ;  perchè  sendo  egli  giu- 
stissimo si  tennero  sicuri  che  non  si  saria  lasciato  sollevare  da  que- 
rele tanto  vane  a  sbatterli  e  diffalcarli  di  tanta  parte  di  onore 
e  dignità  di  grado  e  di  ogni  loro  avere  e  giurisdizione  ;  ed  eb- 
bero diritto  mentre  parca  morta  per  essi  ragione  contro  a'  calun- 
niosi nimici  da  chi  teneva  il  luogo  e  le  veci  del  pontefice  in  Ro- 
ma ,  a  cui  fu  glorioso  usare  sua  potenza  per  conservazione  della 
giustizia  e  della  fede.  E  *1  giudizio  di  cui  appellarono  i  toscane- 
si era  stato  rigido  di  superchio  e  feroce  ;  che  non  pure  si  vol- 
lero incorsi  in  bando  di  rubelli  e  nello  spogliamento  de'  beni  ma 
a  stato  di  servi  ridotti  meglio  che  per  persone  s'  ebbero  per  vi- 
lissime  cose.  Poiché  delia  facoltà  di  testare  di  redare  di  accet- 
tare carichi  e  beneficii  e  perfino  di  riscattare  il  perduto  e  V  ob- 
bligato altrui  si  videro  monchi  fatti  ad  un  tempo  ;  e  i  debitori 
da'  creditori  francati  ,  da'  signori  i  vassalli ,  da  suggezione  i  ba- 
roni ,  rotti  i  patti ,  tagliati  gli  accordi ,   sfatte  le  promesse  maa- 


(a)  Docum.  44-  al  V.  2.   p.  2o5  e  scg. 
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dati  a  nulla  privilegii  e  diritti,  guasti  i  giuramenti,  vota  la  ter- 
ra ,  ancora  dell'  impiccolito  nome  eh'  era  loro  rimasto  si  voleva- 
no privare. 

Sgarati  tanti  nimici  e  vinta  sì  gran  prova ^  quietò  la  città; 
e  conti  baroni  e  vassalli  pagarono  lor  colte  e  fecero  loro  scrvigii 
l'cudatarii  tutto  che  di  mal  animo  e  con  peggio  di  voglia.  Giugne- 
va  in  tanto  Arrigo  a  Viterbo  (1312)  e  gli  abbassati  ghibellini  al- 
zavano 1'  animo  a  novelle  speranze  (a)  :  ma  le  non  ebbero  lunga 
durata  per  la  finita  dell'  imperadore  ;  comunque  non  si  restasse- 
ro dair  apparecchiare  insidie  per  ispolpare  quando  che  fosse  le  for- 
ze de'  loro  rivali.  E  mentre  costoro  (  che  gli  erano  uomini  da  fa- 
re faccenda  )  tali  pratiche  ordinavano  a  rompere  la  unione  eh'  era 
in  apparenza  tra  gli  sbattuti  cittadini ,  riducevansi  nuovamente  a 
concordia  co'  loro  amici  e  fratelli  i  buoni  cornetani  tornando  al- 
l' antica  greggia  sotto  V  unico  lor  guardature  e  maestro  da  cui  li 
aveva  rimossi  altrui  cattività  e  tristizia  e  serrati  fuori  dall'  usa- 
to ovile  ove  tanti  anni  dormirono  agnelli  (b)  ;  perchè  raccettati 
con  allegrezza  crebbe  la  fortunata  mandra  del  bel  ranno  de'  vec- 
chi e  racquistati  figliuoli  che  lo  stesso  guardiano  avea  sempre  me- 
nalo ad  un  pasco  (e).  E  non  trascorsero  guari  più  di  sei  anni  che 


(a)  Era  li  Comune  in  mano  de'  guelfi  ,  e  ajutava  di  sua  gente  d'  arme  i 
monaldeschi  d'  Orvieto  che  tenevano  la  città  per  la  Chiesa  Insieme  a  quei  di 
Bisenzo  ,  Farnese  ,  Bagnorea  ,  Camplglla  ,  Radicofanl  ,  Chiusi  e  Montepulciano, 
quando  i  Fllippeschi  soccorsi  da'  ghibellini  di  Todi  ,  Spoleto  ,  Narnl  ,  Terni, 
Amelia  e  Viterbo  condotti  da  Manfredo  di  Vico  11  ruppero  e  11  rincacciarono 
nelle  loro  torri:  ma  aggiuntisi  (  al  primi  )  altri  guelfi  ,  i  ghibellini  furono  mes- 
si in  fuga;  restato  al  monaldeschi  11  dominio  della  terra  {3Ianentc  Storia  di 
Orvieto  ). 

(b)  Dociim.  mmi.  4^.  V.  i.pag.  i\']  A.  mim.  3.  XLl.  Ivi  pa^.  .'j»- 
Di  (juell'anno  fu  ancora  pace  fra  toscanesl  e  11  conte  di  S.  Fiora,  e  perdo- 
nale andarono  a  vicenda  Ingiurie  ed  offese  e  rancori  ed  ire  quotate  eh'  ora>io 
per   {scoppiare  (  Docum.   num.    ii.    pag.    loG   (e). 

E  fu  da  tanto  il  vescovo  e  tanto  egli  pur  seppe  f.irc  ,  che  pacificò  il  po- 
polo della  guerra  nuova  e  vecchia  che  avea  suscit.do  In  unione  della  cattedra 
n   «pjella     della    città    di    Viterbo. 

(e)  Ancora  Montai to  per  lettera  mandata  con  boìi.i  dal  pnpa  Unuù  a  far 
parte  della   diocesi  Toscancsc  (  K  voi,   2.  p.  l\f\.  docum   num,  5.  XLl,  in  fine). 
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ic  due  città  sorelle  in  buono  slato  sotto  Ja  signoria  della  Chiesa 
nuovamente  si  riformarono  ,  allorché  morto  in  Viterbo  Silvestro 
de'  Gatti  che  teneva  per  signoria  quella  terra  ,  le  altre  pure 
del  Patrimonio  si  misero  in  pace  e  alla  ubbidienza  di  lei  ritor- 
narono   (a). 

Correva  V  anno  trecento  Irentasette  ,  quando  gli  orvietani  le- 
varonsi  di  nuovo  a  romore  per  superchio  de'  monaldeschi  che  ti- 
rannescamente la  città  signoreggiavano  j  e  diloggiatili  li  caccia- 
vano fuori  co'  loro  potenti  seguaci  ,  riformata  la  terra  a  reggimen- 
to comune  e  di  popolo.  Quel  divampamento  di  fuoco  cotanto  vi- 
cino bene  non  s'  apprese  come  pareva  dovesse  seguire  ne'  losca- 
nesi  ;  sebbene  non  mancassero  incenditori  che  loro  bollissero  in- 
torno e  soffiassero  dentro  all'  incendio  si  che  la  fiamma  cresciuta 
ili  vampa  non  abbronzasse  più  d'  un  iroso  ghibellino  a  cui  lo  sde- 
gno aveva  V  animo  riarso.  Pure  si  tennero  e  di  quell'  anno  me- 
desimo ,  fatta  nuova  concordia  ,  prometteva  il  Comune  sopra  fe- 
de al  capitano  del  Patrimonio  di  starsi  alle  comandamenta  della 
Chiesa  ,  pigliando  di  ricambio  da  lui  giuramento  che  mai  per  ca- 
gione di  sedizioni  o  rivolture  non  si  sarebbero  tirati  fuori  dalla 
giurisdizione  della  terra  le  differenze  e  le  liti  civili  de'  toscanesi , 
nò  formati  loro  processi  addosso  dalla  vagabonda  curia  del  Patri- 
monio ma  sì  dagli  ufficiali  del  paese  che  soli  avevano  potestà  di 
rendere  ragione  a'  cittadini  e  a  que'  del  distretto  e  contado  e 
a'  vassalli,  baroni  delle  castella  che  reggevansi  al  governo  e  si- 
gnoria  loro   (b). 

Stavano  in  questa  forma  le  cose  e  benavventuranza  e  felici- 
tà credevano  i  toscanesi  avere  in  casa  recate  ,  quando  Iddio  che 
il   sabato  non  paga  mandò  loro  grandi   giudizii  ;  che  egli  non  di- 


fa)  Murat,  Ann.  (V  Ital.  toni.  VII,  pa^.  i. 
(b)  Ratione  quarunicumque  novitatum  vai  processuum  fiendoium  cantra 
districtuales  et  comitatenses  ipsius  civilatis  Tuscanae  ,  eorum  vassallos  et 
castra  ditioni  dictae  cìvitatis  siipposita  et  subiecta  ,  quae  fierent  cantra 
tales  per  comune  et  utiiversitatem  ci  lioniincs  seu  ofllciales  dlclae  ciyilalis  Tu- 
scanae (   Pcr^am.   nelV  arcliiv.   del   Comune  ) 
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metto  la  giustizia  della  sua  punizione  a  chi  manca  fede  e  sa  ren- 
dere a  misura  pene  e  travagli  a  coloro  che  fanno  la  superbia , 
e  a  questo  male  da  gran  tempo  i  più  de*  toscanesi  erano  rotti. 
Perchè  avvennero  essendo  il  sole  al  meriggio  e  cocentissìmo  che 
di  luglio  era  del  1339  grandi  e  disordinati  tuoni  e  baleni  e  den- 
si scrosci  di  fulmini  che  giù  cadendo  cupole  e  torri  e  merli  e 
campanili  abbattevano  (a)  ed  uccidevano  uomini  ;  sicché  la  città 
pareva  che  dovesse  sprofondare.  Né  guari  andò  che  a  una  gra- 
gnuola  grossissima  e  spessa  venne  dietro  trabocco  smisurato  di 
pioggia  con  aprimcnlo  sforzalo  di  nubi  e  subiti  lampi  e  saette  che 
dibbattevansi  e  sguizzando  strisciavano  (  e  a  tanti  fuochi  in  fiam- 
ma parca  che  il  cielo  incendiasse  )  che  terra  e  mare  non  dissimi- 
gliavano d'  aspetto:  tutto  mare  parca.  E  i  campi  fecero  letto  al  ro- 
vesciare di  tanto  diluvio  ;  né  i  fossi  ne  i  torrenti  né  il  fiume  te- 
nevano più  sponde:  il  gorgo  ogni  cosa  ingoiò,  greggi  ,  pastori,  al- 
beri e  colli.  Piangeva  illusi  i  voti  1'  egro  cultore  che  spersa  vede- 
va 1'  opra  dell'  anno  e  sì  verde  speranza  secca  in  un  subito  e  mor- 
ta ;  che  come  ebbe  posa  la  piova  e  allo  stringersi  delle  onde  sur- 
se  fuori  il  terreno  ,  V  orto  ,  il  prato  ,  la  vigna  vuoti  si  videro  e 
desolali  tacere:  soli  rimasti  in  pie  i  fusti  delle  grosse  piante ,  per- 
ciò che  i  rami  che  prima  ispandevano  a  guisa  di  braccia  e  la  chio- 
ma di  frondi  aperte  se  li  erano  portati  la  grandine  e  V  acqua. 

Né  dell'  acqua  sazia  ancora  trassero  i  toscanesi  la  spugna  ;  che 
non  n'  era  sì  piena  quanto  n'  avrebbe  presa.  Perché  perduta  1'  an- 
no innanzi  la  sementa  delle  biade  e  la  ricolla  di  vino,  d'  olio  e  di 
tutte  cose  ,  ne  seguì  caro  e  fame  grande  e  crudele;  tanto  che  val- 
se di  ricolta  lo  staio  del  grano  presso  di  soldi  trentatre  (  e  prez- 
zo era  questo  strabocchevole  anzi  che  nò  )  montando  ogni  di    che 


(ai  In  quella  Icmpcsla  una  folgore  percosse  11  campanile  della  chiesa  di  S. 
Atifjiolo  ,  allra  (|uello  di  S.  Quirlco  sul  colle  di  S.  Pietro  ed  allre  fulminarono 
le  Ioni  della  Civita  del  PilveUlno  del  palagio  del  Podestà  e  de'  GlovanncUi  per 
non  due    d'  altre  ruine. 


à 
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ni  finire  di  aprile  monlò  in  un  fiorino  d'  oro  Io  slaio  (a).  E  sareb- 
be il  popolo  morto  di  fame  se  larga  e  buona  provvidenza  non  era 
falla  pel  Comune  e  pel  magislralo  dell'abbondanza  che  mandando 
per  grano  qua  e  colà  né  guardando  il  coslo  fece  condurlo  denlro 
le  mura  con  grandissimo  spendio  ;  e  polo  sostenere  i  suoi    poveri 
che  altre  città  per  non  poterli  sostenere  aveano  cacciato  delle    lor 
terre.  Né  i  mali  cessarono  :  che  le  opere  erano  state  assai  bieche 
e  malvagi  erano  i  tempi  e  di  tristizie  e  di  libidini  gli  uomini  pie- 
ni. Ed  eccoti ,  come  sempre  par  che  avvenga  dopo  fame  e  carestia 
(  era  V  anno  1340)  una  pestilenziosa  mortalità,  che  d'ogni  die- 
ci de'  cittadini  pur  de' migliori  e  più  cari  maschi  e  femmine  e  fan- 
ciulli due  se  ne  menava  via;  sicché  fecesi    comandamento    per    il 
comune  che  ninno  morto  si  dovesse    bandire  ,  acciò  la  gente    non 
pigliasse  sconforto  più  di  quello  che  sconfortata  era  di  udire  di  tan- 
ti morti.  Per  la  quale  sconsolazione  fece  il  vescovo  decreto  che  si 
facesse  generale  processione,  ove  furono  quasi  tulli  i  cittadini  che 
erano  rimasti  sani  ,  e  con  essa  s'  andò  per  tutta  la  terra  ;  e  tras- 
sero a'  Sanluarii  di  oratorii  di  cappelle  ,  di  chiese  coperti  di  cilicio  e 
picchiandosi  il  petto  e  alto  gridando  perchè  la  Vergine    e  i    santi 
non  lasciassero  tanti  miseri  e  vicini  a  morte  così    disfatti  e  cam- 
passero una  città  già  vuota  d'  abitatori  da  tanta  impetuosa  veemen- 
za di  male  ed  dall'  ultimo  distruggimento.  E  la  preghiera    accolse 
il  benignissimo  Iddio  ;    perché  al  terzo  di  di    quell'  andare  a   pro- 
cessione mentre  il  morbo  pestilente  più  disfrenatamenle  infuriava, 
cessò,   (b). 


(a)  E  la  carne  di  bue  e  di  castrone  valeva  denari  22  la  libra;  11  soldi 
di  pippioni  il  paio  ;  io.  denari  due  uova  fresche  ,  un  fiorino  d'  oro  i  capponi  » 
né  era  pregio  che  le  frulla  pagasse. 

(b)  Era  allora  sindaco  del  Comune  Matleo  dell'  Angulllara  ,  e  pagava  ne'  me- 
si di  sellem})re  e  di  Novembre  di  quell'  anno  molti  debiti  per  la  Communità 
fra' (juali  uno  assai  grosso  a  Cecco  di  Niccola  d'Orvieto;  e  '1  Comune  fra  non 
mollo  lo  rilevava  (  Grande  pergam.  nelT  arch.  del  Comune],  E  questa  è 
la  più  vecchia  memoria  che  noi  abbiamo  degli  Anguillara  cittadini  toscanesi* 
d  un  anno  anteriore  a  quelle  si  fatnose  che  conta  Roma  del  suo  senatore  Orso 
degli  An^MnIIara  ,  che  nel  giorno  di  pasqua  del  i34i  ,  incoronava  il  Petrarca 
nel  Campidoglio. 
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Ma  se  allora  erano  i  toscanesi  tornati  per  gastighi  al  buono; 
finita  la  paura  che  durò  per  fino  a  che  la  pestilenza  desolò  di  gen- 
te la  terra  ;  tornarono  a  nuove  discordie  che  rifrenò  e  ritenne  il 
vescovo  Bernardo  di  Lago  (a)  che  nell^  ulfìcio  di  rettorìa  reggeva 
ancora  la  provincia  del  Patrimonio.  Ma  udito  appena  il  grido  che 
Niccolò  da  Rienzo  fatto  tribuno  del  popolo  erasi  cacciato  in  si- 
gnoria in  Campidoglio  e  tolto  ogni  stato  a' nobili  di  Roma  avea  or- 
dinato oste  contra  al  prefetto  e  alla  città  di  Viterbo;  fecero  po- 
polo e  si  profersero  a  lui  e  vennero  a' suoi  comandamenti.  I  qua- 
li però  non  durarono  lungamente;  perchè  in  poco  d'  ora  fu  sba- 
rattato il  tribuno  e  le  cose  che  sono  senza  modo  non  possono  a  lun- 
go bastare.  Si  bastò  quella  canzone  divina  del  cantore  di  Laura  a 
Stefano  Colonna  il  giovane  ,  tolto  giù  da  costui  dal  grado  di  sena- 
tore (b)  a  far  giudizio  eternamente  a  noi  delle  folli  speranze  di 
chi  pensa  saldare  antico  vizio  di  popolo  ,  dove  religione  sia  spenta, 
morta  virtù. 

Quando  una  città  è  governata  da  uomini  insolenti  o  che  per 
invidia  che  egli  hanno  V  uno  all'  altro  non  tengono  cura  di  chi  gli 
può  offendere  come  debbono  tenerla  ,  o  non  vigilano  (  disunita  e 
stracciata  la  città  da  loro  )  le  cose  nocive  per  non  le  temere  ^  spes- 
so accade  ,  che  da  subitana  estraordinaria  forza  assalita  rimanga 
soffocata  e  venga  a  mina.  Né  altramenti  a'  toscauesi  avvenne,  quan- 
do r  animo  insaziabile  del  prefetto  Giovanni  di  Vico  che  sempre 
era  con  desiderio  di  sottomettere  i  popoli  liberi  pose  1'  occhio  ad- 
dosso a  Toscanella  e  soggiogatala  del  1353,  la  tenne  con  tiran- 
nesco modo  più  mesi  (e).  Dalla  quale  signoria  la  tolse  nel  marzo 
del  1354  ,  assolutala  che  iscomunicata  ed    interdetta    era  (d)    per 


(a)  ^.  Docum.  num    3.  —  XLII.   Fot.   a.  pag.   45. 

(b)  Piacciami  unirmi  qui  puMilicarnciite  al  numero  di  coloro ,  che  facendo 
plauso  alla  dottrina  del  mio  eh.  Sig.  cav.  e  profcss.  Salvatore  Betti ,  pensano  a 
bonissime  ragioni  clic  la  canzone  del  Petrarca  —  Spirto  gentil sia  in- 
titolata a  Slcf.mo  Colonna  il  giovane  mei^lio  che  al   tribuno  Cola    da   Rienzo. 

(e)  Lc^'i^o  nelle  carte  del  Coniunc  che  il  i8.  novembre  di  qucU'  anno  dui 
conte  Giovanni  dell'  anguiliara  /'//  compro  molto  grano  pe'  toscanobi ,  di  che 
cìH  jjssni  sc.usit.'i    nrll.1   tcir.i. 

(d;    Da    Per  •gitili,    del   Comune. 
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trattato  il  cardinale  di  Spagna  legalo  dal  papa  ;  il  quale  menando 
seco  Cola  di  Rienzo  (a)  e  messi  a  ordine  diecimila  fanti  e  mille 
trecento  cavalli  era  sceso  sopra  il  ])rerello  e  si  combattè  con  lui; 
e  quello  i'u  il  primo  acquisto  che  il  legalo  facesse  contro  al  di  Vico 
(b).  Perchè  mandala  gente  due  mesi  appresso  alT  assedio  di  Viter- 
bo e  d'  Orvieto  (e),  il  prefetto  dandosi  in  mano  al  legato  ,  gli  ar- 
rendè le  terre  occupate  salve  le  persone  e  le  robe  ;  le  quali  ritor- 
narono alla  primiera  libertà  sotto  la  protezione  della  Chiesa.  Né  di 
quella  sommissione  ebbe  il  de  Vico  a  pentirsi  ;  imperciocché  non 
volendo  il  cardinale  parere  da  meno  di  lui  nò  vinto  di  cortesia  dal 
gentile  e  generoso  nimico  volle  che  di  Corneto  ,  di  Civitavcccbia 
e  Rispanipano  (d)  avesse  il  governo  nelle  mani. 

Erano  le  cose  del  Comune  per  le  passate  discordie,  e  muta- 
menti di  fortuna  e  di  stati  ,  le  gravi  nimicizie  che  furono  tra  gli 
uomini  popolari  e  nobili  causate  dal  voler  questi  sopraslare  il  po- 
polo quelli  non  ubbidire  in  molto  disordine  e  malo  stato  ridotte  ; 
perchè  niuno  andando  più  alla  gabella  i  ricoglitori  della  moneta  non 
ricoglievano  tanto  che  bastasse  alle  speserìe  del  Comune.  E  de'  da- 
zii  delle  tasse  de'  diritti  era  quasi  smarrita  e  perduta  la  memorias 
Ma  per  sottili  provvedimenti  di  coloro  che  la  città  governavano  mol- 


(a)  Costretto  costui  a  fuggire  da  JRoma  ,  rlopo  essere  stato  per  quaU 
che  tempo  nascosto  nel  regno  di  Napoli  rifuggiossi  nella  corte  di  Carlo 
ly.  Clemente  VI.  volle  averlo  nelle  mani  e  il  tenne  per  alcun  tempo  pri- 
gione: Nondimeno  sotto  Innocenzo  VI,  tornato  V  anno  i354)  <i  Roma  ^ 
pareva  die  ricuperato  avesse  V  antico  nome  (  e  fu  allora  che  il  card-  Albor- 
noz  ,  lo  condusse  coli'  oste  a  Toscanella  )  ma  la  seconda  scena  eli  ei  fece 
gli  fu  più  fatale  della  prima  ;  poiché  avendo  colle  sue  pazzie  irritato  il 
popolo^  in  un  tumulto  perciò  sollevatosi  fu  ucciso.  Tirab.  Stor.  dalla  L.  I. 

(b)  Barn.  Ann.  cui.  i554,  §•  i-  P^8*  ^^7'  Marat,  Ann,  d'  Hai. 
Sismondi  y  Rep.  ital.   Voi.   Vl.pag.   221. 

(e)  I  cittadini  d'  Orvieto  rotti ,  divisi  e  insanguinati  per  le  cittadine  discor- 
die e  c;»duti  nella  forza  de'  gliihelllni  avevano  fallo  signore  della  città  loro  il 
prcfclto  di  Vico  ;  ma  egli  reggeva  quella  signoria  con  poco  contentamento  del 
popolo  ,  e  patto  promesso  non  osservava  ,  nò  si  vedevano  i  cittadini  alleggiati 
dalle  divisioni,  nò  dalle  nimistà  cittadinesche  V.  m.  Villani  Cron.  Uh.  IV  1 
cap.  IO. 

(d)  Vedi  quello  che  dicemmo  innanzi  di  questo  castello. 
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te  delle  antiche  costumanze  secondo  gli  ordini  della  terra  tornarono 
a  sesto  ;  alcune  nò  ;  fra  le  quali  era  il  dazio  che  si  pagava  allo 
stradiere  per  mercanzie  che  mandavansi  di  fuori  e  passavano  per 
la  città  ;  pedaggio  che  non  volevasi  comportare.  Ma  se  buoni  non 
furono  il  gonfaloniere  gli  anziani  ad  acconciare  la  cosa ,  V  accon- 
ciò il  cardinale  di  S.  Clemente  legato  del  Patrimonio;  il  quale  da 
Orvieto,  ove  tenea  sua  corte  ^  comandava  il  10  ,  novembre  1354 
che  V  antico  e  disusato  pedaggio  si  pagasse  a*  toscanesi  che  da  tempo 
immemorabile  soleva  riscuotere  il  Comune  (a).  E  così  riordinavano 
loro  conti ,  disponevano  de'  fatti  loro  traendo  entrate  e  gravezze 
dall'avere  de' cittadini  ;  che  senza  entrate  e  forza  d"  oro  non  può 
essere  podere  nò  balia.  E  come  la  città  era  ridotta  in  pessimo  sta- 
to (b)  e  i  tempi  che  correvano  erano  ancora  bruiti  e  pieni  di  pe- 
ricoli e  di  nimici  poderosi  ed  astuti,  i  quali  giravano  attorno  per 
soprapprendere  sconciamente  a  tradimento  le  terre  e  i  reggitori  loro 
e  levarle  dalla  ubbidienza  della  Chiesa  ,  gli  era  tanto  più  necessa- 
rio e  per  uso  della  pace  e  per  necessità  di  futura  guerra  che  il 
Comune  avesse  in  pronto  pecunia  e  vettovaglie,  perchè  V  aspettare 
a  mettere  insieme  il  denaro  senza  il  quale  non  può  provvedersi 
a'  bisogni  della  guerra  è  cosa  difficile  e  pericolosa  ;  imperciocché  lo 
strepito  delle  armi  facendo  cessare  le  mercatanzie  ed  i  traffichi,  la 
coltura  de'  campi  e  la  ricolta  de'  frutti  ,  fa  cessare  ancora  i  dazi  e 
le  gabelle  ordinarie  ;  e  perchè  il  popolo  danneggiato  e  malconcia 
da'  mali  sidatti  se  fosse  ancor  travagliato  e  taglieggiato  dal  Comu- 
ne farebbe  romore.  Apparecchiavano  dunque  denaro  i  nostri  per  si- 
mili necessità  a  tenere  il  nimico  lontano  e  godersi  senza  disturbo  e  i 
frutti  de' rimasti  terreni  e  gli  emolumenti  loro:  quando  nell'entra- 
ta di  giugno  del  13GT  accoglievano  felicemente  dentro  le  mura  pa- 
pa Urbano  V.  che  tornava  colla  forza  de'  genovesi  de'  pisani  e  della 
reina  Giovanna  alla  corte  sua  in  Italia ,  e  rivercnlcmonte  l'  onora- 
vano e  di  magnìfica  festa;  e  dove  per  acconcio  di  suo  passaggio  era  dal 
pontefice  accettato  e  approvato  V  ordine  del  B.  Giovanni  Colombino 


(i)   Docuni.    ìtiiin.  /j().    ì^ol  'x.  jxif^.    o.'iC). 
(v.)  JJorum.   unni  7).  —  .\ I.V I.  i'crso  il  Jinc 


II 


20) 

con  privilegi  ,  imperciocché  gli  era  fondato  in  umiltà  e  carità  seguen- 
do in  tutto  il  santo  Evangelio  di  Cristo  e  schifando  ogni  umana  delì- 
zia (a).  Intanto  usciva  in  quest'  anno  di  vita  il  cardinale  Albornoz; 
né  chiusi  aveva  bene  gli  occhi  che  preparavansi  i  ghibellini  alle  ri- 
scosse ;  ma  accorgendosi  come  era  impossibile  per  i  ripari  del  Co- 
mune tentare  con  fortuna  grandissimo  periglio  ,  si  rimanevano.  Non 
così  certo  Albonetto ,  il  di  cui  castello  non  so  quale  a  cagione  di 
ribellione  voleva  distruggersi  di  terra  da'  toscanesi ,  il  quale  preso 
accordo  con  Pietro  di  Vico  lo  mosse  a  assaltare  la  loro  terra  men- 
tre accampavasi  V  oste  intorno  al  castello  per  conquistarlo  ;  perchè 
levandosi  subitamente  i  toscanesi  dall'  assedio  per  soccorrere  quel- 
li ch'erano  rimasti  dentro  la  città,  a'  quali  prima  che  se  ne  av- 
vedessero fu  sopra  il  di  Vico  e  a'  quali  avea  dato  grandissima  briga, 
lasciarono  in  pace  il  traditore  Albonetto  (b)  che  scampava  così  la 
vita  e  le  cose  dalla  fortuna  della  guerra  ;  e  il  di  Vico  senza  aspet-» 
tare  che  il  nemico  ingrossasse  e  l'  assalisse  alle  spalle  suonato  a  rac- 
colta se  ne  andava  non  vinto  a  suo  viaggio  ,  ma  schernito  e  con 
beffa  che  assai  gli  noiava ,  quando  occupando  la  terra  avea  credu- 
lo altri  schernire  con  beffa  e  con  danno  (e).  Che  se  riuscì  male  que- 
sta prova  a' gelosi  insidiatori  della  vita  della  patria  loro  ,  non  man- 
carono in  allora  né  poi  altri  sommovitori  a  guerra  e  trattati  di  con- 


ia) Urbano  V.  nel  ritorno  d'  Avignone  in  Italia  a  di  4«  Giugno  iSGy  sbar- 
cò in  Corneto  ,  venne  a  Toscanella  ,  quivi  approvò  1*  inslitulo  del  B.  Giovanni 
(  Colombino  )  e  nella  medesima  città  diede  1'  abito  tanto  a  lui  quanto  a'  suoi 
fratelli  ,  che  avendo  resa  obbedienza  al  d.  sommo  pontefice  con  sua  molta  edi- 
ficazione furono  licenziati  con  la  benedizione  (  Vita  del  B.  Giovanni  Colombino 
scritta  dal  p.  Giuseppe  Bonafede  Lucchese  cherico  regolare  della  Congr.  della 
Madre  di  Dio  )  Cotesti  religiosi  ebbero  un  tempo  la  loro  stanza  nel  convento  di 
N.  S.  dcir  Olivo  un  miglio  lontano  dalla  città  ,  che  mutarono  poscia  in  altro  con- 
vento sendo  questo  vicino  a  cadere  ,  e  caduto  non  fu  più  rialzato  sebbene  la 
chiesetta  circa  due  secoli  dopo  si  ristorasse. 

(b)  Di  altro  Albonetto  toscancse  troviamo  fatto  menzione  fino  dal  1097  . 
Docum.  num.  i3.  f^ol.  2.  p.  ii3  (a)  ,  e  di  altro  che  fu  Podestà  nel  i263. 
y.  il  docum.  num.   ro4.   yol.  1.  p.   3i3. 

(e)  Di  questa  mal  tentala  impresa  di  Pietro  di  Vico  ne'  primi  anni  del 
26 
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giurati  contro  il  pacifico  stato  del  paese  (a)  \  il  quale  tenevasi  fer- 
mo all'ubbidienza  della  chiesa,  e  venuti  palesi  a  papa  Gregorio 
XI.  giunto  da  Avignone  a  Corneto  per  muovere  a  Roma  a  ser  Cec- 
co Fulti  toscanese  e  capitano  del  popolo  romano  de'  toscanesi  gli 
scopriva  (  13TT)  (b)  perchè  ne  pigliasse  guardia  e  guardia  ne  aves- 
sero i  cittadini.  Ed  essi  presero  il  consiglio  del  papa  ;  come  prima 
avevano  preso  quello  di  uomini  prudenti  e  di  fede  e  tennero  le  im- 
promesso e  i  patti  giurati  a  santa  Chiesa  (e).  E  di  tanta  fedele  af- 
fezione assai  speme  mettendo  in  lui  ordinarono  per  pubblico  e  so- 
lenne consiglio  tenuto  nel  pelagio  (d)  di  mandargli  ricca    ambasce- 


pontificato    di  Gregorio  XI    abbiamo    ricordo    ne'  seguenti  versi  del  Massonio. 
Fit.   Greg.   XI.   Uh.   IX.   ap.  palai,    toni.    III. 
Post  haec  de   Vico  Petrus  post  ohsidionem 

yici  confusum  se  reputabat  in  hoc 
Theutonicos  igitur   dispersos  per  loca  plura 

Legit  ,  amicorum  viribus  arma  parans 
In  Tuscanenses  cives   saevire  Jìdeles 

JSititur  ,  inter  quos  proditor  unus  erat  ; 

llic  Aibonectus  ,  cujus   subvertere   castrum  \ 

Altera  pars  prompta  funditus  urbis  erat  j 
Sed  quia  praescii>it  ejus  Petrus  obsidionem 

Irruit  in  cives  praelia  dura  movens 
Impraemonitos  ,  quia  sic  invaserai  illos 

Praevaluit  :  sumens  cornua  victor  obiit. 

(a)  li  prefetto  Francesco  di  Vico  volendo  rivincere  il  perduto  da  Giovan- 
ni che  non  era  uomo  da  non  volersi  ricattare  ,  e  avea  nel  iS^S  racquistato  Vi- 
terbo ,  fattosi  padrone  in  pochi  dì  ancora  della  rocca.  E  Perugia  ,  Asisi  ,  Spoleto» 
Gubl)io  ,  Urbino  ed  altre  città  ,  e  per  prima  Montefiascone  ,  Narni  e  Città  di 
Castello  s'  erano  ribellate  dal  papa  ;  alle  quali  1'  anno  appresso  tennero  dietro 
Civitavecchia  ed  altre  città  e  castella  che  sarebbe  lungo  di  nominare  y.  Mu- 
rai. Ann.  d'  Hai.  toni.   FU,  Pag.   III. 

(b)  Docum.  num.  5o  Voi.   2.  p.   200. 

(e)  In  quei  tempo  {  1578  )  cosi  lo  storico    viterbese it  prefetto 

(  Francesco  ]  andò  a  Toscanella  con  molta  gente  che  li  fu  promessa  da- 
re per  tradimento i  Toscanesi  li  scoprirò  e  pii^liaro    molti  ,  e  fu 

tagliala  la  testa  a   molti  e  più  di  5o  morti. 

(d)  Actum  in  Civiiaie  Tuscan.  in  pala  fio  communi  s  d.  Civitatis  sito 
ui   conlrala  Muntiò  d,  civitatiò   in  sala  ma'^na  iifcrivit  d.  pulatii    in  pw 
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ria  ,  e  (Icir  oltraggio  a  Roma  fallo  e  al  ponlcfìcc  Bonifacio,  da  mi 
s'  erano  i  padri  loro  nel  1300  malvagiamenlc  ribellali  ,  domanda rt» 
limilmcnte  pcrdonanza  ;  e  1'  ambascerìa  andò  e  in  lui  trovò  grazia 
ma  se  le  ingiurie  e  la  colpa  rimise  a'  loscanesi  ,  non  rimise  la  mul- 
ta che  gravissima  pesava  sulP  avere  de'  cittadini. 

Era  intanto  pervenuto  alla  dignità  papale  Urbano  VI ,  quando 
olello  contro  a  lui  vero  pontefice  1' antipapa  Clemente  VII.  ebbe  co- 
minciamcnlo  quel  grande  scisma  cbc  fu  cagione  cbe  la  Cbiesa  Oc- 
cidentale tutta  a  perturbazione  si  commovesse.  Ma  la  barca  di  Pie- 
tro non  affonda  ;  sì  affonda  ella  le  tempeste  o  le  abbassa  tutto  cbe 
gagliarde  inpetuose  improvvise.  E  seguitavano  in  questo  mezzo  i 
rettori  della  città  a  rassettarsi  in  casa  e  fuori  ricuperando  i  yoc- 
cbi  diritti  e  ritornando  in  possesso  de'  perduti  dominii  (a)  allorcbè 
mali  cittadini  e  protervi  che  tenevano  setta  contro  al  papa  e  mol- 
tevano  parte  e  dissensione  nella  terra  ,  avuti  più  buccinamente  pri- 
ma in  segreto  di  rassccurarsi  e  vendicarsi  in  libertà,,  poi  slretlo 
trattato  con  Bcrnardone  della  Serra  (b)  condottiere  di  masnade  di 
dovergli  tradire  il  paese  ,  lo  misero  dentro  per  una  postierla  rbo 
aprirono  per  ricoglierlo  ;  perchè  fattone  padrone  da  fortuna  amica 
delle  discordie  nostre  meglio  che  da  forza  delle  armi  e  piantala  la 
sua  insegna  sulle  mura  ;  i  cittadini  quali  come  sbalorditi,  quali 
correndo  qua  e  là  senza  ordine  e  senza  capo;  che  il  podestà  e  il 
magistrato  eransi  i  primi  fuggiti  ;  quali  spacciata  la  terra  dì  loro 
persone  per  porsi  al  sicuro  ,  non  osando  gli  altri  tentare  improsa 
ispedila  e  già  vinta  per  timore  di  maggior  danno  ,  di  presure  ,  di 
arsioni ,  di  rubo  si  videro  la    patria  soggiogata  a  un  tratto  a  signo- 


hh'ro  ett  f^enprnli  Consilio  d.  civitatis  ,  senrlo  podestà  neh.    viro  Domino  Jn- 
anne  Castellani  de  urbe  (  da  Pergnm.  del  Coni.  ) 

(a)   Docum.  niim.  5i    V.  o..  p,  o.^ii 

ih)  j4ccadde  c/ie  Berardone  saldò  con  certi  patti  i  Muffati  di  Orc/V'- 
to  ,  et  andò  poi  Berardone  con  In  sua  hrifrata  a  campo  a  ToscaneUa  rt 
rendessi  a  lai  ,  et  dopai  andò  a  Canino  ,  et  di  poi  a  campo  a  Bnc^noi-ea 
che  lutti  se  (;tt  dettero  a  lui  ,  e  poi  se  ffli  dettero  quelli  di  Civitella  d'  y/i^ha- 
no  {  l".  Cro/i.  ined.  depili  avvenimenti  d'  Ofvieto  Fol.   1  pap^.  89,  Torino  ifi/ff). 
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ria  di  feroce  nimico.  E  sebbene  dentro  v'*  avesse  più  di  mille  e  du- 
gento  cavalli  e  più  mille  pedoni  a  prova  non  uscirono  né  stettero 
alla  difensione  della  terra  che  per  mala  guardia  e  per  tanto  tradi- 
mento fu  presa.  Avveniva  si  grande  fortuna  nel  1395^  dalla  qua- 
le apparavano  più  manifestamente  i  cittadini  come  le  gravi  e  natu- 
rali nimistà  eh'  erano  tra  loro  concepivano  e  figliavano  i  grandis- 
simi mali  che  nascono  nelle  città  ;  siccome  da  quelle  tutte  le  altre 
che  perturbano  o  mutano  lo  stato  loro  prendono  nutrimento.  E  que- 
sto tenne  disuniti  i  toscanesi,  talché  la  patria  loro  sempre  più  umile 
ed  abbietta  per  loro  arroganza  divenne.  E  veramente  nella  città  lut- 
to quello  che  poteva  cori-ompere  altri  erasi  raccozzalo;  né  le  leg- 
gi per  essere  dalle  cattive  usanze  macchiate  e  guaste  potevano  a  tan- 
ti disordini  rimediare.  Onde  nasceva  che  spenta  una  divisione  ne 
sorgesse  altra  e  con  le  sette  più  che  con  le  leggi  la  città  si  man- 
tenesse. E  per  dare  ad  altri  quello  che  per  loro  medesimi  d' accor- 
do posseder  non  volevano  ,  a  un  condottiero  di  masnadieri  che  die- 
tro o -la  sua  insegna  di  ventura  spogliavano  rapivano  svergognavano 
e  taglieggiavano  principi  castella  e  città,  la  loro  libertà  sottometteva- 
no. Né  avevano  sospetto  (  tanto  quelle  teste  erano  piene  d' odio  tanto 
gli  ordini  alle  divisioni  e  alle  discordie  disposti  )  vivendo  sotto  T  ub- 
bidienza del  pontefice  la  maestà  e  la  potenza  sua  a  un  ribaldo  e 
disonesto  favorilore  di  scisma  turpissimamente  posporre.  Imperciochè 
morto  r  antipapa  Clemente  VII.  del  1394  e  levatosi  (  sendo  papa 
leggiltimo  e  vero  Bonifacio  IX  )  Pietro  di  Luna  il  quale  chiamossi 
Benedetto  XIO,  a  rompere  nuova  guerra  alla  chiesa  di  Dio,  il  Ber- 
nardonc  fu  uno  de'  tanti  che  partendosi  dalla  unità  della  chiesa 
aiutava  e  difendeva  le  parti  dell'  antipapa  e  seminando  scandali  mu- 
tando e  rivoltando  la  pace  de'  cittadini  in  dissensione  procacciando 
di  ridurre  a  nulla  e  cacciare  dal  mondo  la  vera  credenza  di  Cri- 
sto, ogni  cosa  in  breve  riempie  di  vizi  di  ribellioni  di  turbolenze 
e  commovimenti  di  guerra  ,  che  lungamente  afflissero  questa  ed  al- 
tre misere  terre  italiane  (a).  E  come  non  è  male  più  appiccaticcio  e  cho 


fn)  K  fu   allora   clic  a   Biordo  de'    Miclìclotli    perugino    riuscirono  quelli    di 
parli-  ghibellina  a  d.irc  con  fellonesco  modo   la  signoria  d'  Aslsi ,  e  quella  di  To- 
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peggio  corrompa  i  costumi  d'  una  clllà  quanlo  quello  deU'  errore  e 
il  consiglio  degli  empi  ancora  i  loscanesi  (  poiché  le  contagioni  cre- 
scono a  dismisura  se  non  si  spegne  il  male  che  tutti  ammorha  ) 
ruppero  miseramente  la  unione  la  santa  chiesa  e  divennero  col  della 
Serra  e  i  suoi  hretloni  scismatici  ;  perchè  d'  oziosità  di  lascivie  e  del- 
la hruttura  di  tutte  le  cattività  di  rei  e  vilissimi  uomini  giovani  e 
vecchi  e  ogni  sesso  e  '«gai  età  furono  con  vituperio  grandissimo 
contaminati. 

Vivevasi  in  questi  termini  ,  variato  il  governo  della  città  non 
mediante  la  creduta  libertà  ma  la  servitù  e  la  licenza  ;  né  le  par- 
li che  per  discordia  de' cittadini  erano  nate  posavano  ;  che  benché 
quella  che  allora  regnava  rendesse  umile  l'altra  e  l'avesse  quasi 
x^onsumata  del  tutto  ,  fuggita  non  era  la  memoria  delle  ingiurie  ri- 
cevute e  restava  un  desiderio  di  vendicarle  ;  il  quale  per  non 
trovare  colonna  in  cui  s'  appoggiare  stavasi  occulto  nel  guelfo  pet- 
to de'  partigiani  del  papa  e  senza  fine  cupo.  Erano  cinque  anni 
trapassati  e  del  sesto  corso  già  il  mezzo  di  quella  mala  signoria  ;  e 
il  della  Serra  fatto  capitano  de'  fiorentini  abbandonava  a  fortuna 
il  paese.  P-erohè  ai  capi  della  setta  de'  nobili  parendo  le  forze  de- 
gli avversarli  non  più  gagliarde  ,  accozzatisi  insieme  e  disposte  le 
-armi ,  fatto  il  segno  posto  tra  loro  ,  le  cacciarono  fuori  e  occu- 
parono per  forza  il  palagio  ;  il  quale  acquisto  ravvili  si  forte  i 
vani  e  spensierati  nimici  che  non  fecero  resistenza  ;  e  la  tolta  cit- 
tà fu  ridotta  nuovamente  alla  ubbidienza  della  chiesa. 

A  Francesco  di  Vico  ispiacquc  mollo  e  parve  duro  che  alla 
signoria  del  papa  fossero  stati  per  tal  modo  i  toscanesi  ricompe- 
rati ,  e  preso  consiglio  del  racquisto  della  terra  si  pose  ad  oste  al- 
le mura  e  le  strinse  per  battaglia  ;  ma  quei  dì  dentro  sostenen- 
do l'assalto  e  l'  assalimento  de'  nimici  con  un  nembo  d'  armi  che 
avventarono  loro  tutti  ad  un  tratto  li  ributtarono ,  né  si  moriro- 


di  e  di  Nnrni  a  Pandolfo  Malatesta  ,  che  rlic  guasto  agli  Spoletiiil  e  a'  Ternani 
coir  oste  dell'  antipapa  ,  come  V  anno  appresso  i  ghibellini  toscanesi  diedero  la 
signoria  della  loro  terra  a  Bernardonc  ,  ed  altri  d'  altri  luoghi  a  Paolo  Oisini  a 
Giovanni  e  Niccolò  Colonna   niniicissimi  di  papa  Bonifacio. 
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no  più  di  voglia  i  viclieschi  die  i  toscnnesi  dessero  loro  il  mal 
anno.  Ma  come  per  quel  circuito  d'  assedio  die  menavasi  ormai 
per  lunga  erano  i  cittadini  ristretti  ed  adlitti  cominciando  loro 
mancar  vittuaglia  ,  presero  con  certa  astuzia  a  ingannare  il  di 
A^ico  ;  e  quantunque  tristo  egli  fosse  da  sconciar  questo  e  simiglianti 
tranelli ,  tratto  dal  suo  mal  fato  si  lasciò  aguatare  alla  lenza  come 
balordo.  Perchè  lasciata  a  posta  i  toscanesi  una  porta  della  città 
socchiusa  segretamente  misero  insidie  di  lor  gente  armata  da  più 
parti  ,  e  quei  di  fuori  pensando  che  fortuna  si  facesse  loro  incon- 
tro col  viso  lieto  e  col  grembo  aperto  ,  sì  cacciarono  dentro  a  fu- 
ria senza  ordine  e  provvedimento;  e  piena  la  rete,  chiusa  la  porta 
senza  perdersene  uno  ,  furono  o  morti  o  feriti  (  ve  ne  aveva  più 
di  millanta  )  o  fatte  prigioni  (a).  Fu  questa  presa  gran  rotta  e  gran- 
de sbigottimento  al  di  Vico  ;  il  quale  levato  il  campo  e  mandato- 
lo del  rimasto  esercito  su  quel  di  Siena  francò  il  paese  e  imparò 
a  spese  sue  ad  andare  per  lo  innanzi  più  rattenuto  e  guardingo  a  ri- 
sichi ignoti.  Ma  le  cose  seguitarono  a  maggiori  fatti.  Era  venuto 
al  soldo  di  papa  Gregorio  XII.  Paolo  Orsino  capitano  di  gran  no- 
minanza; e  perciocché  di  quello  che  aver  doveva  di  suo  salario 
di  resto  voleva  essere  pagato  né  saldavasi  in  moneta  coniata  ma 
in  vane  parole  ,  ne  di;q)ettò  così  che  crescendo  lo  sdegno  crebbe 
pure  al  papa  la  guerra  che  già  poca  non  era  quella  che  metteva 
nel  mondo  l'astuto  e  ostinato  antipapa.  Ed  entrato  in  questa  be- 
stialissima  collera  venne  a  Viterbo  pensando  come  rifarsi  e  risto- 
rarsi del  danno.  Volgeva  V  anno  1407.  ed  era  del  mese  di  marzo 
quando  movendo  costui  a  Toscanella  con  due  mila  lance  e  come 
amico  nella  città  ricettalo  improvvisamente  prese  a  lamentarsi  de'  to- 
scanesi che  avessero  congiuralo  di  fargli  vergogna  ;  e  dato  mano 
al  fuoco  ed  al  ferro  di  micidii  di  crudeltà  e  ruberie  straziò  or- 
rendamente quella  misera  terra.  E  '1  macello  de*  cittadini  fu  mise- 
rabile e  grande:  bambini  svelti  furono  senza  pielà  dal  grembo  del- 
le tenere  madri  e  dai  soldati  squarlali:  ammalali  e  vecchi  nelle  lor 
case  arsi  od  a  pezzi   tagliali:   fanciulle  o  spose  violate  o  a'  suppli- 


(Ji)     Hiissi  ,    /s7.    rf>    ritrrhn     lf\  p 
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'zii  (iato  o  lasciale  nude  su  i  bivii  a  spavcnlo  de'  risguardanli  ; 
e  tali  supplizii  orrendi  di  padri  di  madri  di  figli  di  rnarìli  di  mo- 
gli in  cospetto  di  mogli  di  mariti  di  figli  di  padri  infelicissimi. 
E  seguitando  il  saccheggiamento  e  le  occisioni  più  giorni  ,  nò  mag- 
gior rispetto  portandosi  alla  maestà  della  religione  e  all'  orrore  del 
sacrilegio  che  portato  non  avesse  questo  ladrone  alle  vite  e  all^  ave- 
re degli  innocenti  cittadini,  tulio  in  breve  mise  a  guasto,  e  a  de- 
vastamento ,  copri  di  sangue  e  di  stragi,  rovinò,  disordinò  dister- 
minò (a).  Pianse  dolorosamente  il  Pontefice  la  grande  uccisione  e  il 
grande  misfatto  (b);  ma  rimedio  non  poteva  venire.  Ed  erano  anconi 
lividi  rotti  ed  insanguinali  quo*  miseri  (  era  di  già  girato  quasi 
che  r  anno  dal  dì  di  tanto  lutto  )  che  fortuna  in  altro  malanno 
li  traeva  assai  grave  ed  acerbo. 

Dei  condottieri  d'  arme  di  che  allora  era  piena  V  Italia  e  nel- 
la guerra  ripulalissimi  andava  in  voce  Angelo  di  Lavello  Tartaglia 
prode  uomo  e  gagliardo  j  di  animo  vasto  e  rivolto  a  grandi  ed  ani- 
mosi fatti  e  tale  da  abbracciare  disperatamente  ogni  pazzo  consi- 
glio ,  quando  una  scelleraggine  ancora  (  tanto  insensata  è  l'  ambi- 
zione degli  uomini  che  non  pone  differenza  fra  la  buona  fama  e 
la  rea  purché  la  sia  grande  )  potesse  innalzare  maravigliosamente 
lo  slato  e  la  potenza  sua ,  e  se  scompagnata  da  fortuna  ita  a  vuo- 
to ,  potesse  consolare  almeno  l'  augurio  delle  toccate  disgrazie  con 
la  famosa  infamia  di  che  si  coprirebbe  il  suo  nome.  Sapeva  costui 
come  ispauriti  e  sbattuti  i  toscanesi  dalla  strage  dell'  Orsini  ,  lon- 
tani da  ogni  nuovo  sospetto  di  violenza  ,  disarmali  o  inutili  alla 
difesa  vivessero  abbandonati  con  poca  guardia  ;  perchè  pensava  che 
introdotto  in  un  subito  buon  numero  di  gente    eletta  la  quale    op- 


(a)  Murai.    Ant.     (V   It.     tom.     IX.   P.     I.    Scrpit.   R,   I.   toni.    VI,  a 
col.   1190.    XXI  a  col.  96. 

(1))  Is.  (  r  Orsini  )  ut  mus  in  pera  ,  ifftiis  in  sinu  ,  serpens  in  greniio 
rcmuiieravit  /lospites  suos  ;  nani  proditorie  usiirpans  sihi  doniiniuni  ciin^ 
Idtis  pracdatus  est  eos  opponens  eis  prò  excusatione  tanti  sceleris  qaod 
(juaerebant  proditioneni  e/'iis.  Audivi t  Gregorius  ,  et  ìngemuit  ^  sed  quod 
icmcduini  a  (ferrei  non  habuit  S.  Antonin.  [lisi.  tit.  2.  cap.  5.  §■  4* 
^-7 
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primessc  sprovvedutamente  i  capi  del  magistrato  nelle  proprie  lor 
case  ,  era  agevole  V  impadronirsi  della  terra  ;  il  rimanente  dover 
camminare  felicemente  da  se  per  1*  odio  inveterato  di  molli  popo- 
lari contro  de'  nobili ,  di  eretici  contro  de'  buoni ,  il  quale  erasi 
non  poco  accresciuto  dopo  le  patite  ingiurie  per  rispetto  di  coloro 
che  avendo  rivoltato  lo  stato  del  paese  a  parte  di  chiesa  furono 
ancor  troppo  parte  a  sostenerne  i  diritti ,  e  chiamarono  l'  Orsini  che 
in  contracambio  di  offese  ricevute  da  altri  facesse  loro  queir  on- 
ta sì  strana  e  crudele.  Divisato  dunque  il  modo  di  condurre  pro- 
speramente la  impresa  levato  V  esercito  dalla  vicina  Toscana  dove 
stavasi  con  sua  gente  e  dello  Sforza  di  Cotignuola  al  servigio  del- 
la repubblica  e  camminando  con  la  gente  in  schiera  tacitamente 
avvicinossi  di  furto  alle  mura  ,  e  spinta  la  notte  giù  assaltò  ga- 
gliardemente  due  porte  della  terra  ,  che  sfasciate  e  sturali  i  passi 
accolsero  dentro  il  nuovo  e  feroce  scherano.  E  per  un  pezzo  s*  af- 
faticò per  ritenerlo ,  nato  un  contrasto ,  il  debole  presidio  eh'  era 
alla  difesa  dell'entrata;  ma  prevalendo  gli  assalitori  in  numero  ed 
in  virtù  furono  astretti  i  difensori  a  sottrarsi  (a).  Avuto  il  Tarta- 
glia per  forza  il  paese  lo  corse  o  rubò  d'  ogni  sostanza ,  e  di  mol- 
la preda;  e '1  dannaggio  dell'avere  fu  senza  numero  grandissimo. 
Ma  gli  fu  pure  un  nulla  ,  se  guardi  le  ruberie  le  presure  le  ra- 
pino di  che  visse  sempre  costui  (  e  di  ratto  viveva  )  ne'  tredici 
lunghissimi  anni  che  tenne  la  terra  a  malvagia  ed  iniquissima  ti- 
rannia. Era  venuto  costui  dell'  anno  1413  con  sue  masnade  e  quel- 
le dello  Sforza  al  soldo  del  re  Ladislao ,  quando  rotto  il  muro  del- 
la città  entrò  in  Roma  il  Tarlflglia  ,  fuggitosi  papa  Giovanni  a  Vi- 
terbo che  prevedeva  il  mal  giuoco  che  gli  avrebbe  fatto  (b).  E  mu- 
tando padrone  (  lasciata  in  ToscancUa  guardia  ferma  e  gagliarda  ) 
militava  del  1416  per  Braccio  da  Montone  nelle  guerre  de'  peru- 
gini ,  quando  ruppe  le  forze  di  Carlo  Malalesta  signore    di  Kimini 


(a]  Cinccon.  f^it.  Eug.  IT.  Ccccarel.  Islor  Monald.  li  Muratori  con- 
Miice  il  Tartaglia  a  Toscaiiclla  non  prima  del  1417  ;  ma  egli  da  nove  anni  iji- 
ii,iir/,i  ik;  aveva  usurpata  la  signoria  ,  come  si  dimosUa  per  le  iiiciiioiic  Serillc 
del   Conuinc  ;  e  di   (|ucir  anno  tornava   a  pigli, irvi   dimora. 

{!>)  DIuruL-  Ann,   d'  Hai.    ioni.    IX.  P.    I. 
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sotto  la  cui  (lifcnsionc  pareva  a'  perugini  viver  sicuri  ,  e  lo  foco 
prij^ionc  (a).  E  seguitando  Braccio  la  fortuna  dell'  armi  ,  conqui- 
stata Perugia,  dal  Tartaglia  aiutalo  recavasi  Roma  alle  mani  ;  al- 
lorché levatasi  al  di  lei  soccorso  la  reina  Giovanna  inviava  colà 
buon  difensore  e  con  buon  nerbo  di  genti  lo  Sforza  ;  il  quale  ni- 
micissimo  com'  era  divenuto  al  Tartaglia  ed  a  Braccio  gli  pareva 
mille  anni  venire  alle  mani  e  scontare  con  loro  i  vecchi  debili. 
K  come  Braccio  a  fuggire  la  furia  di  costui,  lasciata  Roma,  so 
n'era  ito  di  bel  nuovo  a  Perugia,  venne  lo  Sforza  a  Toscanell.i 
(b),  dove  il  Tartaglia  avea  riparato  ,  per  provarsi  con  lui  ,  e  man- 
dali iimanzi  assai  saccomanni  a  guastare  il  paese  per  tirarlo  fuo- 
ri della  terra  ,  non  prima  erane  uscito  fuori  co*  suoi  armati  il  Tar- 
taglia che  tutta  l'oste  de'  cavalieri  dello  Sforza  cavalcando  a  furore 
^W  fu  addosso,  e  aperte  e  sbarattale  mortalmente  le  sue  schiere, 
contò  a  gran  ventura  il  Tartaglia  essersi  potuto  con  pochi  dentro 
le  mura  salvare. 

Erano  già  corsi  tre  anni  che  papa  Martino  V  teneva  in  sua 
balìa  le  sante  chiavi.  Aveva  egli  di  quest'  anno  eh'  era  del  1411) 
fatto  gonfaloniere  della  chiesa  lo  Sforza  per  porre  all'  incontro  di 
Braccio  un  grande  e  potente  nimico;  il  quale  a  scemargli  le  for- 
ze; chò  sbarbarle  non  era  facile  impresa;  provò  coli' oro  (eh'  e- 
gli  non  è  uscio  sì  serrato  che  come  quel  metallo  Io  tocca  non  si 
apra  )  a  guadagnarsi  il  Tartaglia  ,  e  lo  tirò  dalla  parte  del  pa- 
pa (e).  Occupava  costui  oltre  a  Toscanella ,  Monlalto  ,  Piansano  , 
Canino ,  la  badia  a  ponte  ,  Musignano  ,  castell'  Araldo  ,  Castel 
Gronde,  caslcl  Cardinale  ,  Sipicciano  ,  Civitella  ,  Montalto  ed  al- 
tre castella  che  avea  tolto  a'  toscanesi,    e  Marta  e  Corneto  e  al- 


fa) Marat,  ivi. 

(l))  Marat.  ì.  e. 

(e)  Marat,  l.  e.   —    Scrivn    Niccolò    della    Taccia    {    Cron.    de'  fatti 

tV  rial,  del  xecoL   XV  pahl>!.   dalV  Orioli  Giorn.  Arcad.   Voi.  Z'j'5    §.  i85i  ) 

Prrssi)  a   7\)sraneUa  lo  Sforza  si  tnisarò    col  Tartaglia    e    ne    seguirono 

fatti  <-r  annr.    Jaì    Sforza  ,  fatti  f>afti  con   Tartaglia  lo  fé    acconciare  al 

soldo  di  jtnjìn    Afartino  ,  e   andarono  insieme  a  Firenze  a  visitarlo. 
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tri  luoghi  assai  della  Chiesa  (a);  e  aveva  2500  cavalli  di  buon  ap- 
parere  dentro  la  città  dov'  era  dcspolo  e  d'  onde  mandava  suoi  co- 
ip.andanienli  alle  terre  soggette  taglieggiando  baroni  vassalli  citta- 
dini e  facendoli  al  bisogno  impiccare,  o  tagliare  a  ghiado  dal  ba- 
lio e  da  sergenti  che  assai  bene  conformavansi  alla  maniera  del 
signore  (b).  E  i  giudizii  suoi  erano  ingiusti,  la  taglia  che  pone- 
va a'  cittadini  grandi  e  popolani  ,  nobili  gravissime.  Venuto  il 
Tartaglia  nella  grazia  del  papa  ,  concedevasi  a  lui  in  vicariato 
nel  1420  Toscanella  colle  usurpate  castella  (e),  e  spedivalo  l'an- 
no appresso  il  papa  nel  regno  di  Napoli  a  danni  della  reina  Gio- 
vanna amica  prima  nimica  allora  al  pontefice  per  unirsi  allo  Sfor- 
za e  a  Lodovico  d'  Angiò  che  arrivalo  era  al  mezzo  agosto  di 
queir  anno  con  sue  galee  e  forte  ciurma  e  soldalcria  per  com- 
battersi al  pari  con  lei.  Ma  siccome  fu  vero  sempre  che  se  cam- 
pa il  ladro  dalle  forche  una  volta  e  non  v'  ha  guari  che  v'  è  me- 
nato ;  era  1'  ora  del  tempo  suonata  che  questo  ghiotto  da  cape- 
stro dovesse  finalmente  mal  capitare  ;  perchè  entralo  lo  Sforza 
in  sospetto  che  costui ,    gettala  via  la  fede  promessagli  portala  a 


(a)    Disila    Tuccia   l.    e. 

(1))  Della  Tuccia  (  ivi  )  narra  che  Tartaglia  deW  divello  fece  di  que' 
tt-mpi  decollare   Beccaccino  di  Jirunoro  suo  cuinpaie   dentro    Toscanella. 

(cj  Lib.  11.  Offic.  iSlarlini  V.  fui  i5'i.  vedi  ciò  che  diceinnio  iunnnti 
(li  questi  c.islelli.  INcl  dello  lcnq)o  {  \l\'io  )(  cosi  noia  in  iiiaryiue  delle  sue  me- 
morie di  ^  ilei  ho   Giovanili )  fu  scavalo  con    1'  arali  o  in  quel  di 

Toscanella  iiu  (ìij^anle  stcrniinalu  longo  più  di  "òi  piedi  da  un  la\eralore  chia- 
jualo  iSanli  l'aslore  ,  ci  U'arlaylia  mandò  di  quelle  ossa  per  llalia  ,  ci  quello  del- 
la S[>  dia  in  Toscanella  tr  Né  solo  il  cronista  si  bevve  quesla  beliu  uo\ella,  ma 
i  to.^catiesi  s lessi  che  lino  a  pochi  anni  sono  si  tennero  in  tjrande  venera/ione 
quelle  ossa  nel  palagio  del  Comune  donde  le  fece  levare  mio  padre  ,  che  le  sa- 
])eva  ossa  di  c'cfanli^  e  con  esse  il  magiullco  di^lico  che  sopra  vi  Scii:.scro  in 
qucslc    j.aiulc. 

Jhic   (jtiiciinuiuc   i'cnis   slupifiiitus   ad  ossa  gii^aii/uni 

Lo  (|nili   ossa  erano  siale  civaie   nel   no.->lro   Un  iUjriu  a    poche  miglia   ddl.i 

cillà    vicino   la    i'arcanlla  ^   teniinento   dei  Conti    (Juaglia  , dove   molle 

sdire  ne  furono  liovate  da  noi  ngu.di  a  (jiielle  clic  luaudiilc  a  Luudia  Turno  per 
I..I1    decise  di   (jul'  d.^lti  nalui.ilbli. 
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Braccio  cercasse  vituperarlo  e  fargli  mal  garbo  (a)  ,  fattolo  col- 
lare e  mettere  al  tormento  seppe  cose  per  sua  confessione  che  a 
lui  ne  seguì  vergogna  assai  e  assai  pericolo,  sicché  mozzatogli  il 
capo  Io  si  levò  dinanzi  (h).  Nò  mai  furono  i  tuscanesi  sì  lieti 
quanto  allora  sentita  la  novella  ;  e  fuochi  e  baldorie  e  festa  si  fe- 
ce per  più  dì  ed  allegrezza  grandissima  e  solenne  quanto  mai 
in  alcuna  città  per  alcuna  propria  vittoria  si  facesse.  E  fecero 
popolo  colla  insegna  a  croce  del  Comune  ,  a  cui  diedero  la 
guardia  della  terra,  e  la  sbirraglia  del  Tartaglia  rimossa,  elesse- 
ro lor  capitano  ,  gonfaloniere  e  anziani  del  popolo  che  al  modo 
che  anticamente  adopravano  pigliassero  lo  stato  e  la  signoria  del- 
la città  ,  riformato  il  consiglio  senza  deliberazione  del  quale  nul- 
la spesa  o  gran  cose  si  potesse  arrischiare  ed  imprendere.  E  così 
fermato ,  nuovamente  s' ordinò  il  corso  del  Comune  e  popolo  di 
Toscanella  dell'  anno  di  Cristo  1421.  E  ancora  si  fermò  che  di- 
strutti gli  antichi  fii  de'  tartaglieschi  per  più  fortezza  de'  signori 
del  nuovo  magistrato  tutte  le  torri  che  n'  avea  nel  paese  gran 
quantità  si  tagliassero  alla  misura  di  cinquanta  braccia  ,  e  prima 
quella  del  Tartaglia  ,  non  mica  del  podestà  e  della  signoria  che 
alle  altre  dovevano  soperchiare.  Perchè  poi  insigne  rubatore  era 
stato  costui ,  sicché  delle  robe  e  ricchezze  de'  toscanesi  erasi  smi- 
suratamente arricchito,  il  pubblico  consiglio  fece  ordinamento  che 
a  tutti  fosse  data  licenza  le  perdute  e  mal  tolte  cose  in  quel  mo- 
do eh'  ei  potevano  ricuperare  (e)  ,  e  ritornato  in  primo  il  Comu- 


(a)  Braccio  sapendo  di  qual  pelo  avesse  il  Tartaglia  taccata  la  coda  (  che 
allri  lo  cangia  anziché  '1  vezzo  )  fece  con  lui  congiura  di  rubellare  al  papa  il 
Patrimonio  della  chiesa  ed  isconciare  la  impresa  di  Napoli  ,  percbè  il  Tartaglia 
mandò  a  Toscanella  un  suo  condottiero  chiamato  Aloigi  della  cerbara  figlio  di 
Luca  di  Berardo  e  suo  quinaio  che  praticasse  l' accordo.  La  qual  pratica  scoperta 
dal  papa  ne  die  avviso  allo  Sforza  perchè  si  dovesse  guardare  dal  Tartaglia 
che  l'alio  pigliare  da  lui  a  liberarsi  da  tanto  traditore  lo  fé  vilissimamente  de- 
capitare. Della   Tuccia  l.  e. 

(b)  Murai.  Ann.  d'  Hai    toni.   IX.  P.   1. 
{e)    Dalla    carte    del    Comune. 
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ne  a!  possesso  dclli  occupati  castelli  ,  il  popolo  entrato  a  furia  nel- 
le sue  case  (a)  ,  e  ogni  nobile  e  ricco  arnese  e  fornimento  e  mas- 
serizia le  disertò.  E  come  hanno  infelice  fine  i  tristi  la  ebbe  il 
Tartaglia  :  esempio  veramente  grandissimo  di  fortuna  vedere  un 
assai  valoroso  e  potente  capitano  di  guerra  da  tanto  grado  e  ba- 
lìa in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e  con  tal  vilipendio  ca- 
dere. 

Seguila  la  mutazione  dello  stato  della  città  e  ritornata  al- 
l'antica  riputazione  sua  non  potevano  i  toscanesi  quietare ,  paren- 
do loro  cosa  vergognosa  e  brutta  che  molti  o  i  più  de'  cittadi- 
ni essendosi  accostati  alla  parte  di  Bernardonc  della  Serra  spe- 
randone grandezza  e  avendo  difeso  con  le  armi  la  eresia  di  Pie- 
tro di  Luna  (  Benedetto  XIII  )  divulgata  da  costui  e  da'  consor- 
ti suoi  nel  paese  da  Martino  Crisanti  per  ricchezza  nobiltà  ed  uo- 
mini potentissimo  nella  sua  patria  si  fossero  divisi  della  determi- 
nazione di  santa  Chiesa  ,  a  cui  la  città  era  stata  cotanto  devo- 
ta ;  e  per  ruberie  omicidii  saccheggiamenti  ed  inccndii  di  che  si 
erano  turpemente  macchiati  ^  tutta  la  terra  fosse  dannata  dalla  Chie- 
sa di  Roma  e  con  processo  di  eretica  e  di  scismatica.  Perchè 
mandati  al  pontelice  ambasciadori  e  questi  venuti  ai  piedi  del  pa- 
pa escusarono  le  cose  seguite  ,  ora  la  necessità  accusandone  ora 
la  malignità  d' altri  ora  il  furore  popolare  e  la  reità  e  la  tri- 
stizia de'  tempi  e  de'  tiranni  che  la  città  dominarono  ;  la  quale 
si  vide  come  quello  infelice  che  è  forzalo  o  combattere  o  morire. 
E  sebbene  anche  la  morte  si  doveva  sopporlarc  per  fuggire  il  gran 
male  che  sono  le  censure  e  gì'  inlcrdclli  ,  i  quali  arrecano  la  mor- 
te alle  città  e  a'  cittadini  ,  essere  stali  ,  dicevano  ,  i  mali  consi- 
gli e  la  mala  signoria  dell'Orsini,  del  Tartaglia  e  del  Della  Ser- 
ra nimicissimi  a  lui  che  a  tanto  gli  strinsero  :  che  se  forzati  an- 
cora da  sì  gran  forza  avessero  alcun  fallo  commesso  ,  erano  og- 
gi per  tornare  a  menda  e  confidavano  nella  sua  clemenza  che  sa- 
ria per  rimellerli  niella  mercè  sua.  Alle  (jiiali  scuse  il  papa  rispon- 
<l('ii(l()    «Oli  IxMiigiK!    rd  ninine    parole  dir   loro  il  perdono  eh'  e'  do- 


(:i)     belline    (,'   /iroKp,  flit    nri/.i    i\n< .     i8. 
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mandavano  (n)  e  riconciolli  seco  confermando  al  popolo  e  al  co- 
mune i  larghi  privilogii    e  le  esenzioni  e  le  franchigie  che   prima 
s'  avevano  e  nel!'  antica  franchigia  facendo  rimanere  la  terra  a  cui 
r  avevano   poco  innanzi  nuovamente    dirizzata.  E   fu  accordo  che 
levata  ogni  rappresaglia    e  cancellalo  ogni  bando  si  facesse  decre- 
to ,    che   a'  figli  e   nipoti  del   Crisanli  morto  iscomunicato  fossero 
siccome   confinati  tolte  le  terre    e  i  loro  Leni    posti  nel  fìsco   del 
Comune  ,   salvo  quelli  che  la  figliuola  di  lui  ebbe  a  dote ,  che  giu- 
stizia  non   consentiva   obbligare   nel  fisco.   £   ancora   che  alle   ca- 
stella di  Piansano  ,  Araldo  ,    Montebello  e    Pianfasciano  si  faces- 
se divieto  di  metter  colte  o   gabellar  cose  che  con  some   o  con  car- 
ra  conducessero  e  trasportassero  di  colà  i   toscanesi  :    fermi  gli  an- 
tichi diritti  che  si   godevano  su    quello  di  S.  Savino  dato  alla  chie- 
sa di    S.  Margarita  di  Monlefiascone  di  menarvi  a  pascolare  i  loro 
bestiami  a  comune.  E  provveduto  a'  cherici  e  a'  beni  loro  a'  credi- 
ditori    del  Tartaglia    e  a   cui   aveva    ingiuriate   costui  o    tolte   sue 
case  ,  fu    pur  patteggiato  che  il  castello  di  Piansano  e  '1  suo  ter- 
ritorio  fosse   allora  e  poi   di   possessione    di   Giannotto   di  monte 
S.    Martino   cittadino    loscanese   e    de'  figli   suoi.    Al   quale   fecero 
ordine   che  si  pagasse   quanto    avea  ad  avere  di   resto  dal   Tarta- 
glia suo  salario  per  essere  stato  siccome  luogotenente  al  servigio 
di  lui  j  e  che  come   difensore  del  dritto   fu  sempre  alla   difesa  dei 
toscanesi  (b).   Le    quali  cose   fermate  co'  commissarii  del   papa    la 
città  quietò  ,  né   di  fuori  né  di  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  fa- 
cesse dubitare. 

Era  giunto  in  questo  tempo  a  Toscanella  colle  sue  genti  Nic- 
colò da  Tolentino  capitano  della  chiesa  ,  e  'l  papa  comandava  ai 
toscanesi  i  quali  no  '1  volevano  che  dessero  loro  sito  dove  si  po- 
tessero dentro  la  terra  alloggiare.  E  qua  ancora  avea  mosso  An- 
drea della  Serra  e  v'  aveva  preso  dimora  ,  perchè  la  città  non  ba- 
stando alle  stanze  di  tanti  alloggiamenti  (  ed  aggiungi  che  di  qua 
non  s'  erano  per  anco  levate  le  genti  del  Tartaglia  alle  quali  pa- 
reva il  partire  assai  grave  )  ;  isposcro  dinanzi  al  pontefice  e  sup- 


(a)    Docitni.   iiuiii.    55.    al    Voi.    -i.    pag.    'if^i 
(!)/  Dociim.  num.  54   f^ul,  :>.  pag.   jM. 
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plicarono  che  a  tanta  moltitudine  di  masnade  e  di  ciurma  faces- 
se provvisione  ;  massime  a  quella  di  Niccolò  che  proterva  e  ri- 
ottosa era  e  micidiale  predatrice  e  non  da  aversi  fra'  piedi  (a). 
E  il  papa  faceva  contento  il  piacere  de'  toscanesi,  a'  quali  come 
liberati  si  videro  da  ospiti  così  molesti  parve  da  respirare.  Né  il 
generoso  pontefice  allentava  sue  beneficenze  ;  che  1'  anno  vegnen- 
te mandava  loro  buona  la  tratta  di  dugento  moggia  di  grano  per 
riparare  le  diroccate  mura  (b)  e  visto  coni'  egli  era  d' ingegno  e  sa- 
pea  vedere  le  cose  assai  diritto  e  alla  lunga  ;  benché  costituiti  e 
confermati  i  magistrati  nuovi  a  esempio  degli  antichi  e  ad  esem- 
pio de'  vecchi  statuti  ordinati  ed  approvati  i  nuovi  riservasse  in 
Toscaneila  e  nelle  altre  città  venute  in  potestà  della  Chiesa  in  i 
molle  cose  segni  ed  immagini  di  libertà  ;  in  quanto  all'  effetto  te- 
nevale  corte  sicché  non  potessero  signoreggiare  a  lor  senno  e  sot- 
tomettevale  del  tutto  all'  ubbidienza  sua  ;  libéralissimo  in  questo 
che  concedendo  molte  esenzioni  studiavasi  di  fare  il  popolo  ama- 
tore del  dominio  ecclesiastico.  E  di  questa  così  fatta  scienza  di 
governare  i  popoli  della  città  per  la  utilità  loro  secondo  ragione 
e  r  andare  de'  tempi ,  scienza  che  è  la  più  alta  che  sia  intra  gli 
uomini ,  fu  papa  Martino  grandissimo  savio.  Perchè  parendogli  or- 
mai da  non  si  poter  sopportare  da  città  libera  che  con  grandis- 
sima felicità  vivea  sotto  la  protezione  della  chiesa  quel  gran  peso 
che  portava  ancora  Toscaneila  dopo  cento  ventiquattro  anni  che 
lornavale  a  tanta  vergogna  di  mandare  ogni  anno  otto  giuocatori 
al  campo  di  Testacelo  a  festeggiare  alle  sue  spese  il  carnevale  di 
Koma  (e);  il  vile  e  vituperato  carico  levò  egli  di  dosso  a'  tosca- 
nesi l'anno  mille    quattrocento    ventiquattro  (d)  ;  di  che  molto  si 


(a)  JJoriini.  num.  56  al  Voi.   1.  pag.  ^44- 

(b)  Doctirn.  num.  Sg   yol.   n.  pag.  i^']. 
(e)  Docuin.  num.  56   Fai.  i,  pag.   189. 

(d)  Docum.  num.  60.  Voi.  9..  png.  2  j8.  In  qiiRSto  secolo  furono  ancor  le 
altre  citl:'i  lil)('r;itc  dal  mandare  nomini  a  Romn  ;  romuncjno  vi  coiiosscro  amo- 
ra  li  palio  i  i;mu1ci  ,  i  vecchi  i  giovani  ,  i  qat/.oni  _i;Ii  asmi  e  li'  I"il  ile  ,  clif  so- 
le limaselo  cof^li  asini  a  concilo  nel  secolo  sct^ucnte  (   y.   C<>(>/>'.  H  curna-tilc 
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rallegrarono  e  sentirono  grado  al  ponlcfice.  E  per  fermo    non    si 
lasciarono  a  lungo  pregare  allorché  invitavali  a  farsi  difensori  di 
Civitavecchia  minacciala  dalla  flotta  de'  catalani  ,  e  che  viveva  in 
sospetto  d'  essere  da  costoro  assaltata  (a). 

Stando  ora  così  la  città  moriva  di  qucll'  anno  medesimo  1'  an- 
tipapa Benedetto  XIII  e  cinque  anni  dopo  ,  posta  giù  la  soma  del 
manto  papale  ponevala  Egidio  Mugnos  (  Clemente  Vili  )  in  halia 
di  papa  Martino  ,  dando  finalmente  quella  pace  desiderata  alla 
Chiesa  che  lui  contumace  e  vivo  il  di  Luna  vanamente  aveva  po- 
tuto acquistare.  E  ripigliando  ella  conforto  ristoravasi  de'  fieri  col- 


del  medio  evo  in  Roma  nel  Saggiai.  An.  i.  Voi.  I.  pag,  128.  E  come  gli 
uomini  cominciarono  allora  ad  ordinarsi  a  maniera  di  vivere  più  costumato  e  ci- 
vile ,  anche  il  correre  delle  mondane  il  palio  (  cursus  p )  come    per  lo 

avanti  si  praticava  nella  terra  fu  smesso  da'  toscanesl  a'  tempi  di  Martino  V  ,  e  ri- 
fatti gli  ordini  rinnovate  le  leggi  anche  le  peccatrici  che  stahant  in  platea  et  stra- 
ta  cursus  de  die  sbandarono  ;  avanzati  alle  feste  de'  toscanesi  cavalli  e  cavalle 
(  non  ronzini  )  a  correre  palii  di  sciamiti  dalla  piazza  di  S.  Giusto  dove  era- 
no le  mosse  infino  al  Pietrone  i  garzoni  a  bagordare  a  tiera  e  correr  1'  asta 
(  Docum.  num.  18  XLII.  K.  1.  p.  i38.  e  iSg.  ed  uomini  forestieri  correre  a 
piò  ,  K,  docum  Id.  ;  e  talvolta  cittadini  in  gran  numero  posto  premio  al  vinci- 
tore del  corso  un  castrato  ,  siccome  nelle  feste  del  carnevale  del  iSSg  ,  in  cui 
ottantasette  paesani  cursuri  ad  vervecem  seu  castralum  si  messero  ad  un  se- 
gno al  prato  di  salvato  e  il  castrato  fu  messo  in  mezzo  AL  CAMPO 
DELLA  FIERA  e  dato  il  suono  alla  tromba  tutti  si  messero  a  correr 
dietro  al  castrato  armati  di  armi,  cioè  spade ,  storte  e  coltelli  et  li  det- 
tero la  fuga,  et  fug^^ì  d.  castrato  verso  S.  Giusto  e  la  giù  fu  arrivato  al 
di  là  della  Marta  e  tenuto  da  Cesare  Atanasio  per  qual  ritensione  Cen- 
cio detto  il  Mancino  arrivò  et  ammazzò  detto  castrato,  et  perchè  Cesa- 
re non  era  scripto  di  sopra  né  stato  alle  mosse  colli  altri  ma  andato  giù 
per  prima  et  a  cavallo  fu  discordia  sopra  il  corso  di  tal  castrato  et  li 
magnìfici  signori  potestà  et  antiani  presa  piena  informatione  del  fatto  suc- 
cesso decisero  et  statuirono  che  il  detto  castrato  se  ne  desse  la  metà  a 
detto  Cencio  Mancino  et  la  pelle  ,  et  che  V  altra  metà  se  ne  distribuisse 
tra  i  luoghi  pii  ad  arbitrio  di  detti  magei  signori  Antiani  siccome  fu  fatto. 

Nota  che  detto  Cencio  Mancino  non  volle  accettare  tal  sententia  et 
però  li  mag.  signori  Antiani  fecero  distribuire  la  carne  di  detto  castra- 
to fra  i  poveri  et  luoghi  pii  (  Dal  lib.  de''  cons.  di  quelV  anno  ). 

(a)  Docum.  num.  Gì  Voi.  2.  p.  2/19.  28 
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pi  di  che  superbia  V  aveva  forte  percossa,  di  cui  nacquero  le  gran- 
di resie  e  i  separamenti  della  unità  della  fede  onde  il  mondo  fu 
tutto  consumato  ed  afflitto.  Usciva  in  questo  mezzo  di  vita  (  1431  ) 
Martino  V  e  veniva  nella  sedia  papale  rimasta  vota  Eugenio  IV  ; 
allorché  Paolo  Colonna  a  lui  nimico  e  odiosissimo  molto  scorren- 
do il  paese  nostro  guastollo  e  depredò  armenti  de'  toscanesi  e  de'  vi- 
terbesi che  usavano  mandarvi  (poiché  grasso  e  abbondantissimo  gli 
era  )  ogni  anno  a  pastura  (a).  Ma  a  quello  scapito  altro  sconcio 
non  tenne  dietro.  Perchè  volendo  V  anno  appresso  papa  Eugenio 
torsi  da  dosso  quella  grande  tribolazione  di  Giacomo  di  Tico  pre- 
fetto di  Vetralla ,  ordinò  dargli  battaglia  ,  e  aggiunte  alle  armi  del- 
la Chiesa  quelle  delle  comunanze  di  Viterbo  ,  Perugia  ,  Todi  ,  Or- 
vieto y  Toscanella  ,  Montefiascone  e  Corneto  pigliato  accordo  col 
capitano  del  papa  ,  Io  attaccarono  da  più  bande  dentro  la  rocca 
che  vinta  ed  isgombra  fu  assegnata  al  pontefice  (b). 

Erano  nate  intanto  due  sette  d'  armi  in  Italia  ;  capo  dell'  una 
Francesco  Sforza  j  figlio  di  Sforza  degli  Attendoli  da  Cotignola  ; 
deir  altra  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio  da  Montone  al  cui 
principato  teneva  parte  il  nepote  di  Braccio  Niccolò  Fortebrac- 
ciò  ,  e  braccesca  chiamavasi  ,  quella  sforsesca  ;  le  quali  non  volen- 
do posare  né  far  posare  altri  (  che  avvezzi  a  campar  delta  guer- 
ra in  su  la  guerra  volevano  rimanere  )  nata  la  pace  di  Lombar- 
dia del  1433  fra  il  duca  di  Milano  e  i  fiorentini  e  la  lega  si  vol- 
tarono contro  papa  Eugenio,  accostatesi  ad  esse  tutte  le  altre  ar- 
mi italiane.  E  in  breve  tutto  lo  stato  della  Chiesa  fu  scompiglia- 
to e  guasto.  Perché  occupata  dallo  Sforza  la  Marca  ,  Niccolò  For- 
tebraccio  mosse  ad  assaltare  il  pontefice  :  che  se  poco  avanti  co- 
stui era  stato  agli  stipendii  della  Chiesa  ,  l'  antica  nimicizia  che 
Braccio  avea  sempre  colla  Chiesa  tenuta  lo  invitava  a  fare  al  pa- 
pa danno  e  vergogna.  E  diritto  si  difilò  a  Toscanella  come  il  fal- 
cone ;  ma  il  papa  che  lo  vcdea  da  Boma  piegare  con  furia  a  quel- 


fa)  Niccolò  (L'Ila  Tuccia  Le .a'  tempi  di  Fngcnio  IV.  Paolo 

Colonna  fé  una  corriera  in  quello  di  Toscanella  e  raccolse  m;ui  quautitù  di  peco- 
re e  vacche  de' Viterbesi  e  Toscanesi  li  25  di  maggio  (  i^Ji    I. 

(1))   Della   Tuccia. 
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Ic1  parte  avvertiva  i  loscancsi  di  stare  ammanniti  ;  e  quelli  ogni 
loro  sforzo  a  difesa  delle  mura  apparecchiarono  (a)  :  perchè  ve- 
nutovi Niccolò  a  non  molto  e  veggendosi  ribattuto  da  loro  e  gra- 
ve parendogli  e  vano  mantenere  qui  guerra  ,  con  ismacco  e  sver- 
gogna sua  molta  si  levò  e  non  die  a'  loscanesi  più  lagne.  I  qua- 
li lodati  ne  andarono  da  Michelletto  Attendolo  da  Colignola  capi- 
tano delle  armi  papali ,  dal  rettore  del  patrimonio  e  più  ancora 
si  lodò  di  loro  papa  Eugenio  ,  il  quale  con  breve  apostolico  li  a- 
vea  confortati  alla  difenzione  della  terra  (b)  e  promettendo  loro 
a  meglio  inanimarli  di  combattere  buona  potenza  di  milizia ,  vi 
spediva  più  tardi  ,  toltosi  di  là  Fortebraccio  ,  una  mano  di  gen- 
te sotto  la  condotta  di  Napoleone  Orsini ,  che  tenne  per  alcun 
tempo  in  guardia  la  terra  (e).  Intanto  calatosi  lo  Sforza  su  1'  Um- 
bria e  insignoritosi  di  molte  terre  della  Chiesa  ,  anche  i  toscano- 
si  attorno  a'  quali  erasi  egli  colle  genti  serrato  ,  partitone  V  Or- 
sini ,  tirati  dalla  piacevolezza  e  dalle  lusinghe  del  conte  della  lo- 
ro lo  insignorirono  (d)  ;  perchè  papa  Eugenio  vistosi  in  un  subi- 
to fuggita  di  mano  tanta  e  sì  gran  parte  dello  stato  (  che  Vi- 
terbo^ Montcnascone  ,    Vclralla  erasi   recato  nelle  sue  Fortebrac- 


(a)  Poco  tempo  innanzi  erasi  provato  Angiolo  di  Roccone  condottiero  di 
Niccolò  Fortebraccio  con  più  di  100  fanti  a  fare  una  correria  a  Tosca- 
nella  ,  e  non  sapendo  che  vi  fossero  giunti  uomini  d'  arme  di  Menicuc- 
ciò  deir  aquila  fu  pigliato  lui  e  più  di  loo  de'  suoi  fanti.  Pochi  ne  cam- 
parono tra  li  quali  erano  ventai to  vetrallesi.  Così  il  della  Tuccia  Cron. 
cit. 

(b)  Docum.  num.  62,  V.  2.  p.  25o.  Di  questo  passaggio  del  Fortebrac- 
cio da  Toscanella  per  muovere  a  Tivoli  e  a  Roma  tacciono  il  Muratori  e  ogni 
altro  isiorico  prima  e  dopo  lui.  ISè  questo  è  il  solo  fatto  di  momento  da  lui 
e  (la  altri  taciuto,  ?  Vedi  intanto  quanto  giovino  siffatte  istorie  particolari  d» 
città  alla   storia  universale  d' Italia. 

(e)    Docum,  num,  63.    Voi.  2.    p.    iji. 

(d)  //  conte  Francesco  Sforza  da  Co  tignola  risollecita  Toscanella  e 
Corneto  ;  e  li  toscancsi  si  tolsero  allora  alla  chiesa  e  dieronsi  a  detto 
conte  li  'i^j  Fcbhrajo  14^4  l(  ^c^ìo,  Tuccia  )  Murat.  Ann.  d' Ital.  v.  Pi- 
u-itn.  (le ir  i:iniria. 
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ciò  )  si  accordò  collo  Sforza  ;  il  quale  al  vicariato  che  gli  conces- 
se il  papa  della  marca  d'  Ancona  il  gonfalonierato  aggiunse  pur 
della  Chiesa  per  farlo  sì  amico  e  ricuperare  per  forza  delle  armi 
sue  vincitrici  quello  che  per  altri  ripigliar  non  poteva.  E  per  tal 
modo  i  toscanesi  che  la  serra  e  Io  allettare  dello  Sforza  meglio 
che  il  vigore  dell'  assedio  ribellarono  al  pontefice  facevano  al  pon- 
tefice poco  stante  ritorno  ,  lui  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  che 
poco  fa  avea  rivoltato  e  tolto  al  papa  tante  città  dove  egli  tene- 
va alto  dominio.  E  principiando  lo  Sforza  a  portare  fede  al  glorio^ 
so  ufficio  si  die  a  perseguitare  Fortebraccio,  mandati  Lorenzo  At- 
tendolo  e  Leone  suo  fratello  in  aiuto  a  Micheletto  che  assediava- 
no con  1'  oste  dentro  Tivoli  ,  dove  con  molta  spesa  d'  afforzamen- 
to  in  grandissima  sicurtà  si  teneva  ;  prese  a  strigncre  d'  assedio 
Montefiascone  ,  quando  arrivato  al  soccorso  di  quella  terra  Nic- 
colò Piccinino  ,  levò  da  campo  e  s'  accostò  a  Roma.  Varii  acci- 
denti per  più  mesi  infra  le  due  grandi  masnade  braccesca  e  sfor- 
sesca  seguirono  in  Roma  e  nelle  terre  della  Chiesa  ,  i  quali  più 
a  danno  del  papa  eh'  erasi  a  Firenze  fuggito  e  de"*  sudditi  suoi  che 
di  chi  avea  il  maneggio  della  guerra  seguirono.  Tantoché  tramet- 
Icndosi  fra  loro  gli  ambasciadori  del  duca  di  Milano  si  conchiu- 
se per  via  di  tregua  un  accordo ,  dove  1'  una  setta  e  1'  altra  tol- 
ta dal  Piccinino  promessa  di  non  s'  impacciare  delle  cose  di  Ro- 
ma che  il  vescovo  di  Recanati  e  quel  di  Turpia  aveano  preso  a 
governare  a  nome  del  papa  ;  nelle  terre  della  Chiesa  principi  si 
rimasero  (a).  E  vivevano  sotto  sicurtà  della  tregua  i  toscanesi  , 
quando  Giovanni  da  Crema  commissario  di  Fortebraccio  che  in 
luogo  di  lui  teneva  Montefiascone  ,  rannata  quanta  gente  potè  scor- 
se mettendo  a  guasto  il  paese  per  comandamento  del  suo  signore 
fino  a  Toscanella  ,  e  colti,  perchè  la  gente  non  si  guardava,  die- 
cìoUo  prùjioni  di  ta(/lia  e  gran  (/uanlità  di  bestiame  menavali  a  Mon- 
tefiascone rompendo  patto  e  pace  allo  Sforza  (b)  ,   il  quale  guer- 


(;i}  iMurut.    Jun.   d'  Ila/,   toni.    J  X.    P.  l  ;  Macc/ii(U'clli  ,  Stor.  fiorcìi. 
llb.    y.     ìlvv.    lini.  SCI  ifil.   Ioni.    X\iy. 
(I))    Della   Tuccia   Cimi.   l.    e. 
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rcggiando  allora  in  Romagna  pei  fiorentini  e  la  lega  contro  Pic- 
cinino (a)  speditovi  dal  duca  di  Milano  ,  non  poteva  dargliene 
coir  usura  come  avrebbe  voluto  la  pariglia.  Ma  poco  appresso  v'  in- 
viava il  fratello  Leone  ,  il  quale  presa  stanza  in  Toscanclla  risto- 
rava nuove  guerre  contro  le  genti  di  Fortebraccio  a  Montcfia- 
scone  e  a  Pitigliano  (b).  E  di  là  riducevasi  a  Todi  con  mille  ca- 
valli e  cinquecento  fanti,  dove  andava  speditamente  Fortebraccio 
con  maggiori  forze  ad  assaltarlo  ;  e  sbarattata  la  maggior  parte 
di  sua  gente  ,  lo  vinceva  in  guerra  e  mettevalo  a  suo  potere.  Ma 
della  vittoria  non  ebbe  egli  lungo  tempo  a  rallegrarsi  ;  perchè  ve- 
nuto là  lo  Sforza  a  vendicare  queir  onta  ,  appiccata  la  zuffa  con 
Niccolò  ,  lo  ruppe  e  lo  impiagò  di  tale  ferita  che  lo  ebbe  morto  ; 
e  liberato  Leone ^  la  roba  tutta  de'  nimici  messa  a  bottino,  occu- 
pò Asisi  e  alla  signoria  del  pontefice  la  ritornò. 

Mentre  le  cose  nostre  per  tal  maniera  si  travagliavano  ,  Gio- 
vanni Vitelleschi  da  Corneto  vescovo  di  Recanati  poi  patriarca  di 
Alessandria  che  le  armi  comandava  della  Chiesa  ^  fatto  mozzare  il 
capo  r  anno  avanti  sulla  piazza  di  Soriano  al  prefetto  di  Vetrai- 
la  e  disfatti  V  anno  1436  le  terre  e  le  castella  de'  colonnesi  e  de* 
savelli  in  quel  di  Palcstrina  (e)  e  di  Roma  calò  coli'  esercito  nel 
distretto  toscanese  e  quante  eranvi  ancora  in  piedi  castella  vil- 
laggi accolti ,  casali  sparsi  e  rocche  munite  tutte  senza  rispetto 
le  atterrò  e  abbattè  ,  che  spelonche  di  ladroni  s'  erano  fatte;  i  quali 
con  tolte  ,  furti  veleni  e  rapinamenti  vivevano  rotti  e  sciolti  e  sen- 
za ordine  di  signoria  ,  ribellando  se  e  loro  terre  al  Comune  cui 
dovevano  obedienza  e  a'  ribelli  della  Chiesa  dando  ricetto  per  a- 
prir  congiure  e  farsi  insieme  rapacissimi  rubatori  della  quiete  del- 
le città  amiche  al  pontefice.  E  sebbene  alcuni  baroni  vaghi  di  se- 
dizioni toccato  avessero  delle  forti  busse   e  fossero  stati  loro  ac- 


(a)  Marat.  Ann.    cV  llal  l.   e.  " 

(b)  Della  Tuccia  L  e. 

(e)  Per  sospetti  di  nuova  ribellione  P  anno  appresso  li  patriarca  col  ferro 
e  col  fuoco  spiatiò  la  città  ,  portandosi  a  Corneto  sua  terra  natale  le  canina- 
nc   della  chiesa    cattedrale  le   porte   e   le    rellqnle   de' santi. 
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cesi  e  spianati  i  castelli  dalla  gente  del  nostro  Pod(istà  ,  non  é- 
rano  gli  allri  spossali  nò  paurosi  del  danno  che  ne  soprastava  ', 
ma  fornite  tenevano  le  loro  fortezze  di  gioventù  florida  e  nume- 
rosa ,  abbondanti  di  ricchezze  e  piene  d'  armi  e  di  apparati  di 
guerra  ;  perche  vedendo  il  Vitellesco  che  costoro  concepivano  pen- 
sieri non  già  umili  e  bassi  ,  ma  da  far  pericolo  allo  stato  della 
Chiesa  ,  pensò  che  non  fosse  da  indugiare  di  sorprenderli  e  le- 
varli di  mezzo.  E  di  mezzo  li  levò  ;  e  tolta  qùélìà  tema  a'  tosca- 
ncsi  eh'  era  grandissimo  freno  a  ilioderare  loro  superbia  ,  anche 
la  potenza  loro  venne  meno  ,  venule  meno  le  entrate  e  le  forze  , 
dico  la  gente  ,  poiché  a  quésta  la  forza  primieramente  si  riduce  : 
che  se  d'  uomini  sei  ricco ,  di  lutto  sei  ricco.  E  come  ninna  co- 
sa è  di  maggior  bisogno  che  la  gente  per  coltivare  il  terreno  ; 
mancala  la  numerosa  moltitudine  degli  uomini  di  contado  (  che 
sfasciati  i  castelli  e  via  cacciati  i  baroni  e  occupate  le  terre  par- 
ie dal  Comune  parte  dal  Vitellesco  smarriti  i  lavoratori  fuggiro- 
no lasciali  i  campi  voti  e  deserti  )  1'  agricoltura  ,  nervo  della  cit- 
ta ,  declinò  e  venne  mancando  ,  nò  piìi  si  ricoverò  e  si  riebbe. 
Perchè  siccome  le  piante  non  possono  crescere  così  bene  nò  mol- 
tiplicare in  vivaio  come  in  luogo  aperto  ove  siano  ti'àspiantalc  , 
così  gli  uomini  non  si  propagano  tanto  felicemente  rinchiusi  en- 
tro il  giro  d'  una  città  come  in  diverse  parti  ove  siano  condotti 
e  accomodati  di  terreni  e  di  case  là  dove  s'  assicurano  di  toglier 
moglie  e  di  fare  figliuoli  e  crescendo  infinitamente  di  dieci  divcil- 
tano  cento.  E  come  non  e  cosa  che  rechi  maggior  grandezza  ad 
un  luogo  quanto  il  dominio  ;  il  che  dimostrano  tutte  quelle  città  che 
hanno  avuto  o  che  hanno  grande  o  notabile  giurisdizione;  per  ciò  che 
il  dominio  porla  seco  dipendenza  e  la  dipendenza  concorso  e  il  con- 
corso grandezza;  finito  il  contado  loscanese  che  con  la  madre  sua  fa- 
ceva bene  grossa  una  massa  e  se  largo  era  per  ampiezza  di  ter- 
ritorio ,  capace  di  lanla  moltitudine  d'  uomini  abbondantissimo  di 
« opia  iV  ogni  cosa  e  ricco  di  ville  di  castella  di  abituri  di  borghi 
che  fac(;va  in  lutto  presso  trenta  e  più  mila  persone  ,  la  grandez- 
za della  ci  Uà  cominciò  a  calare  e  a  proporzione  che  il  dominio 
<  .jIo  venne  in  basso  ;  dalle  guerre  poscia  e  dai  saccheggi  e  dalle 
jMv^li  consumata   vilV;!U:imriii<'  v  aoI.i    d'  abitatori  ,    che     all'  uscire 


22) 

(lei  secolo  che  andiamo  discorrendo  a  pena  aggiungevano  a  sei  mi- 
la cittadini  dentro  alle  nvira  ,  (a)  e  nel  secolo  seguente  Io  scemo 
della  gente  era  tanto  che  li  capi  maestri  dell'  arte  de'  calzolai  che 
del  1400  arrivavano  al  numero  più  di  cinquanta  erano  ventitré 
divenuti ,  e  centoventi  rub.  di  sale  nell'  anno  a  pena  già  Icvavan- 
si  dalle  saline  di  Corncto ,  che  al  principiare  del  secolo  XVII 
erano  a  bastanza  quaranta  (b)  al  popolo  a  poco  o  niente  ridotto. 
Ma  come  i  toscanesi  credevano  che  la  gragnuola  fosse  caduta 
sulla  seccia  non  sulla  vigna  ,  nò  che  guaste  fossero  o  rotte  le  gem- 
me deir  uva  (  che  '1  tempo  della  ricolta  non  era  per  anco  venuto  ) 
pareva  loro  di  vivere  più  tranquilli  e  felici  ,  dispersi  in  qua  e  in 
là  gli  sbigottiti  baroni,  pe'  quali  si  stavano  in  tanto  travaglio  e  la 
cui  potenza  sospetta  al  Comune  soprano  era  quasi  rifugio  apparec- 
chiato a'  ribelli  che  tentassero  muovergli  guerra  ed  assaltarlo.  Nò 
vedevano  che  tolta  a  costoro  l'occasione  e  la  comodità  delle  ri- 
volte, erano  come  le  ossa  e  la  fermezza  dello  slato  della  città;  e 
che  priva  di  essi  sarebbe  quasi  corpo  composto  di  carne  e  di  pol- 
pa senza  ossa  e  nervi  ,  onde  ad  un  grosso  scontro  di  guerra  o  rot- 
ta di  lor  gente  facilmente  rovinerebbe;  e  disertate  le  loro  terre  ,  di- 
strutto queir  ampio  colto  de'  campi  quell'  abbondante  vigneto  che 
menava  tanti  vini  e  diversi  ,  e  messi  a  guasto  que'  luoghi  pianta- 
li d^ ulivi,  di  frutti  d'ogni  maniera  di  piante,  onde  la  città  era 
piena  di  moneta  di  biade  di  grasce  di  beni  secca  era,  e  persa  la  sor- 
gente di  tante  ricchezze,  che  in  altro  modo  non  potevasi  racquista- 
re  che  rimettendo  in  quel  buon  grado  a  cui  era  allora  salita  l' af- 
flitta e  morta  agricoltura.  La  quale  afflitta  e  morta  si  rimase  poi 
sempre  in  mezzo  a  questi  vastissimi  e  fertilissimi  campi  ma  nudi, 
aperti  ,    calj\esti  ,    né  dal  calpitare    de'  pie   delle    bestie    guardali 


(a)  La  gabella  del  macinato  si  afllltava  allora  Scudi  i2o  l'anno,  e  paga- 
vasi  il  sacco  del  grano  di  gabella  ur)  bajocco  ;  sicché  calcolo  fallo  ,  dato  a 
persona  un  rub.  di  grano  ,  la  popolazione  non  montava  più  di  seimila  abi- 
tanti  (    Da  carte  del    Comune    ). 

(b)  E  pigllavasi  a  fìlto  il  macinato  dal  Comiuie  ,  che  ne  faceva  buon  mer- 
cato,  per  i8.  o  2o  scudi  ;  ferma  la  gabbcll.i  d' un  bajocco  per  sacco,  sicohè 
la   cillù  conlava  a  fatica  mille  abitatori  (  Dalle  carie   del   Comune  ). 
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o  molli  o  asciutti  che  li  facesse  il  sole  o  la  piova  ;  perche  niuno 
osò  di  eleggere  e  deliberare  di  lavorarli  e  dimesticarli  con  quel- 
lo esercitamento  e  studio  di  coltivatura  che  con  prò  loro  grandissi- 
mo i  vecchi  nostri  e  i   più  vecchi  di  loro  usarono  di  fare. 

Ma  ripigliando  nostro  cammino  dico  eh'  e'  correva  1'  anno  mil- 
le quattrocento  quarantadue  ^  quando  Niccolò  Piccinino  divenuto 
amico  a  papa  Eugenio  (  che  le  cose  umane  ebbero  sempre  mol- 
te rivolte  )  e  Francesco  Sforza  fattosi  a  lui  nimico  poiché  volendo  il 
papa  ricattare  la  Marca  e  sembrando  scuro  allo  Sforza  lasciarla 
rifiutava  meglio  la  grazia  di  lui  che  la  signoria  del  paese;  messe 
in  punto  loro  armi  apparecchiavansi  l'  un  V  altro  della  guerra  sen- 
za dimora.  E  già  il  Piccinino  venuto  a  Tolentino  che  guardavasi 
dalle  genti  dello  Sforza  per  trattato  V  aveva  a  lui  rubellato  ,  la  qua- 
le ingiuria  ei  si  recò  tanto  a  male  e  si  forte  lo  spronò  che  spedi- 
to subitamente  a  Toscanella  che  teneva  in  vicariato  dal  papa  da 
quattro  anni  innanzi  (a)  Ciarpellone  il  più  valente  condottiero  d' ar- 
mi che  s'  avesse  con  mille  cavalli  e  con  lui  Bernardo  d'  litri  con 
settecento  fanti  prima  che  i  toscanesi  sentissero  novella  di  quella 
bolla  di  papa  Eugenio  con  che  gli  levava  il  grado  di  gonfaloniere 
della  Chiesa  dato  al  Piccinino  e  rubello  e  nimico  lo  palesava  ,  face- 
va affortificare  il  castello  e  munire  i  bastioni  e  le  mura  da  sostene- 
re ogni  più  aspro  assaltamento.  E  occupato  avendo  il  Piccinino 
Todi  per  ingannevole  maneggio  di  rincontro  Bernardo  d'  Utri ,  ito- 
sene con  prestezza  Ciarpellone  chiamato  dallo  Sforza  nella  Marca , 
moveva  guerra  alle  terre  della  Chiesa  ,  che  sproviste  di  gente  o 
venivano  senza  ferire  percossa  nelle  voglie  sue  o  erano  da  lui  gua- 
ste con  rovina  e  con  danno  (b).  Perchè  pesando  a'  toscanesi  sì  ma- 
la signoria  j  ordinarono  pratica  di  darsi  nuovamente  al  pontefice  ; 
e  levatasi  una  notte  (  era  andata  la  metà  di  dicembre  del  ]Vi2  ) 
parte  del  popolo  a  remore,  presi  avevano  sessanta  fanti  a  Bcrnar- 


(a)   Biondo  ,  Elruria. 

(1))  Della  Tuccia  loc.  cit.  zz  Tolse  a  Corncto  (  ncnnidì  )  gran  (/nntt- 
/ita  (li  bestie  e  così  a  Canino  ,  e  una  notte  corse  iti  i/u.'l  di  Viterbo  e 
tolse  !joo pecore    e   rivcndellc    nlli  vi/crhcsi  fnidrani. 
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(lo  ed  erano  per  fargli  molto  più  grande  vergogna,  quando  co- 
minciando alcuni  a  dubitare  che  altri  non  li  avessero  tirali  a  quel 
giuoco  per  porli  a  saccomanno  e  farli  disfare  ,  sopraslcttero  e  fu 
tra  loro  grande  bisbiglio.  E  allentando  T  animo  e  lo  sforsare ,  pre- 
so Bernardo  un  pò  di  campo  e  tosto  correndo  loro  addosso  li  apri 
e  sbaragliò  ;  rimasto  come  era  da  prima  unico  signor  della  terra.  E 
come  sovente  riescono  le  imprese  ad  altro  segno  che  non  sono  in- 
cominciate, anche  questa  de' toscanesi  erasi  atterrata;  perchè  non 
sapendo  ancora  Ranuccio  Farnese  e  messer  Principale  de'  Gatte- 
schi e  que'  di  Viterbo  ,  i  quali  s'  erano  accordati  co*  tosccnesi  e 
conducevano  insieme  il  negozio  ,  che  la  faccenda  era  andata  al  con- 
trario di  quello  che  s'  aspettavano  ,  giunti  presso  alla  mattina  vi- 
cino alle  mura  ^  udito  V  esito  della  pratica  voltarono  indietro  ^  poi 
che  il  tentare  prova  qualunque,  saria  stato  disutile  e  vano  (a). 
Arrivava  in  questo  mentre  a  Toscanella  Ciarpellone ,  e  mandata 
buona  gente  sotto  il  governo  di  Bernardo  d'  Utri  ad  Acquapen- 
dente ,  faceva  pace  e  tregua  per  ventiquattro  dì  col  cardinale  ca- 
merlingo  del  papa  legato  delle  terre  della  Chiesa  ;  e  spirata  la  tre- 
gua rompevagli  guerra  ,  correndo  ora  a  Viterbo  ora  alla  Tolfa  e 
a  Civitavecchia  e  assaltando  e  pigliando  nelle  correrie  uomini  e 
bestie  sì  che  tutto  il  paese  che  siede  tra  Roma  e  la  Toscana  era 
pieno  di  tumulto  e  di  travaglio  (b). 

Né  le  cose  si  riducevano  a  meglio  all'  entrare  di  gennaio  del 
1443  ,  allorché  Piergiampaoìo  Orsino  eh'  erasi  partito  con  sue  gen- 
ti dal  Piccinino  collegatosi  col  Ciarpellone  ne  cresceva  grandemen- 


(a)  Della  Tuccia  L  e.    il  quale  aggiunge:  E  Bernardo  fé  impiccare  due 
toscanesi  che   volevano   la  Chiesa  fra  gli  altri, 

(b)  A    di  25    dicembre  (  i44^-   )f'^   (  Ciarpellone  )  una  correria  a  Vi- 

terho tolse  35oo  pecore  ,  4o  bovi  e   tre  prigionieri  e  menolli  a  To' 

scanella, Detto    Ciarpellone   con  sua  gente  andò  verso  il  tenimento 

della  Tolfa  e  di  Civitavecchia  e  fé  una  correria  grande  e  menò  di  prC' 
da  circa  no  mila  pecore  de'  norscini  ed  altre  persone  che  stavano  in  deis- 
ta maremma  ,  e   lì  menò  a  Toscanella  (   Della    Tuccia    ) 

29 
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te  l'  ardire  e  le  forze  (a)  \  senonchè  all'  entrare  di  ottobre  vede- 
vale  egli  per  nuova  e  non  aspettata  fortuna  sciarrate  e  messe  in 
un  subito  in  rotta  (b).  Imperciocché  avendo  fatta  il  re  Alfonso 
d'  Aragona  e  delle  due  Sicilie  gran  massa  di  gente  d'  armi  (  fer- 
mata lega  con  papa  Eugenio  di  cacciar  dalla  Marca  lo  Sforza  )  o 
unitosi  al  Piccinino  erasi  portato  avanti  coli'  esercito  ,  il  quale  es- 
sendo molto  grande  e  gagliardo  e  condotto  in  persona  dal  re  ,  dif- 
fidandosi lo  Sforza  potergli  resistere  con  minor  gente  apertamente , 
prese  consiglio  di  ritirarsi  a  Fano  ,  date  in  guardia  le  maggiori 
città  a*  capitani  eh'  ei  credeva  i  più  fidati  e    più    franchi  (e).    E 


(a)  //  della  Tuccia  seguita  a  dire  delle  prede  fatte  da  costui  a  Corneto 
in  quel  di    Roma  ,   di    che  il    ladro    veniva    a   godersi   a  Toscanella. 

(b)  Scrive  il  Glannjatli  nella  sua  Istoria  mss.  che  il  Ciarpellone  era  nato 
in  Toscanella  e  si  diceva  Antonio  de^  Rossi  altnmenti  il  Ciarpellone  dì 
Toscanella  (  forse  come  a  dire  ciarpone  che  acciarpa  impiglia  molto  coni< 
io  mi  penso  )  e  aveva  le  sue  case  nel  Poggio  nella  piazza  grande  di  S, 
Giacomo  di  contro  alle  case  di  mess.  Marco  Marcacci ,  e  sopra  la  poi 
ta  era  un  leone  in  piede  per  arme.  E  aggiunge  che  fu  costui  delhfami' 
glia  di  Giovannippolito  de  Rossi  figlio  di  mess.  Iacopo  de  Rossi  dottore  fa- 
mosissimo et  molto  eccellente  de*  suoi  tempi  della  qual  famiglia  fu  ancon 
Orazio  che  mori  in  francia  circa  trent'  anni  innanzi  eh'  egli  scrivesse  la  suj 
istoria  ,  valorosissimo  soldato  ,  di  cui  era  rimasto  laco  di  Cesare  suo  nepo- 
te  che  viveva   quando    egli  davasi    attorno  la  storia   della  sua  patria. 

(e)   Pare   che  allora  il  Piccinino  si  fosse  di  molto  accostato  colle    sue  gent 
a   Toscanella  per  occuparla  ;  poiché  leggesi  nella  Margh  erita  di  Corneto  ur 
sua  lettera    a   quel   Comune  dat.   a  felicibus    Castris    contra    Tuscaneìlai 
die    6.  J unii  i^^o.   Narra    Bernardino  Ba\d\  nella   vita  di  Federico   da  3lon- 
tefeltro  Duca  di  Urbino  (  Roma  presso  perego  Salvioni  1824  Voi.  i.  pag.  55. 

Trovavasi  il  Piccinino  con  l'  esercito  della  lega  intorno  a  Visso  ,  castellc 
della  Sabina  ,  posto  fra  le  montagne  altissime  di  Norcia  poco  lontano  dall< 
fonti  della  Nera,  desideroso  d'occuparlo,  per  essere  un»  delle  frontiere  delll 
Marca  verso  1'  umbiia  ,  e  lo  stato  della  Chiesa:  ma  avendo  inteso  poi  ,  cIh 
Ciarpellone  ,  il  quale  per  Francesco  si  trovava  in  Toscanella  ,  infestava  con  as 
sldue  scorrerie  il  territorio  di  Viterbo  ,  accostoglisi  con  1'  esercito  per  reprimer 
lo:  ma  non  cessando  quegli  ,  or  con  1'  astuzie  ,  ed  or  colla  forza  di  far  dani 
grandissimi  in  quei  confini,  impose  a  Federico,  che  co' suoi  tentasse  di  af 
frenarlo:  condottosi  dunque  nel  piano  di  Viterbo  ,  ove  intendeva  dalie  spi< 
trovarsi   1'  avversario ,  s' avvenne    iu  lui ,   e  fccfglisi  iucoulio  per  combatterlo, 
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in  breve  S.  Severino ,  Matelica  ,  Tolentino  e  Macerala  per  ia  di- 
sfatta di  quc'  suoi  condottieri  medesimi  erano  venuti  alla  ubbi- 
dienza della  Chiesa  ,  e  Jesi  poco  appresso  e  Cingoli  e  Osimo  ;  al- 
le quali  tennero  dietro  in  calen.  d'  Ottobre  di  quell'  anno  o  in  quel 
torno  Acquapendente  e  Toscanella  che  levarono  anch'  esse  le  ban- 
diere della  Chiesa  (a).  E  fecero  i  toscanesi  accordo  col  papa  (b)  : 
che  la  città ,  salvi  gli  statuti  i  privilegii  le  antiche  esenzioni  ,  di- 
vota gli  rimanesse  né  altri  che  il  pontefice  la  dominasse:  che  as- 
sicurate le  cose  che  erano  nella  città  dello  Sforza  e  quelle  del  Ciar- 
pellone  e  de'  capitani  e  masnadieri  del  conte  ;  poiché  a  lui  la  ter- 
ra era  data  dal  papa  non  per  lui  tolta  ,  neppure  le  persone  che 
nella  città  rimanevano  corressero  risico  ;  massime  Gaspare  di  Pie- 
tro Paolo  da  Fabriano  fattore  del  Ciarpellone  ,  a  cui  si  desse  li- 
cenza d'  andare  a  suo  viaggio  ,  e  Domenico  da  Parma  (e)  che  per 
lo  Sforza  avea  la  città  governata  ;  il  quale  e  i  famigliari  e  i  ri- 
baldi e  i  ragazzi  suoi  vietavasi  mandare  alla  misericordia  d'  al- 
cuno e  rimetterli  a  mercede  altrui.  Né  di  taglie  (  si  patteggiò  )  che 
s'  avessero  1  cittadini  a  gravare  pel  passato  ;  ciò  che  mi  da  a  cre- 


Fermossì  Ciarpellone  ,  ed  ordinati  ,  e  con  brevità  di  parole  confortati  i  suoi 
accettò  la  battaglia:  azzuffati  con  ferocità  grande  ,  vergognandosi  quel  capitano 
già  grave  e  maturo  di  cedere  di  valore  a  chi  gli  era  inferiore  di  tempo  ,  non 
lasciava  che  fare  per  conservarsi  nella  sua  riputazione:  confortava  ,  e  faceva  ani- 
mo a'  suoi ,  correva  per  tutto ,  ed  adempieva  all'  ufficio  non  meno  di  valoro- 
so soldato  ,  che  di  prudente  capitano:  dall'  altra  parte  Federico  per  acquistar- 
si r  onore  del  vincere  un  onorato  nimico  ,  niuna  cosa  lasciava  addietro  ,  che 
fosse  utile  al  conseguimento  di  quel  fine:  ma  non  potè  per  quanta  diligenza 
vi  ponesse,  far  si  che  i  suoi  sostenessero  1'  impeto  dei  soldati  Sforzeschi:  fatta 
dunque  ,  ma  invano  ,  ogni  opera  per  ritenergli  ,  perdutivi  alcuni  de'  suoi  ,  si 
venne  a  poco  a  poco  ,  senza  volgere  le  spalle  al  nimico  ,  ritirando:  ne  Ciar- 
pellone, a  cui  pareva  aver  fatto  assai ,  si  curò  ,  ponendo  in  compromessa  il  suo 
onore,  d' incalsarlo:  ma  salvossi,  tornando  indietro,  frale  mura  di  Toscanella  , 
e  Federico    fatta   una  breve  correrìa  per  lo   paese    nimico  ,  ritirossi  in  Viterbo. 

(a)  Murai.  Ann.    (V   Hai.  tom.   IX.    P.    II. 

(h)  Do  Clini    mini.  6/\.  Voi.    2.  p.    2  Sa. 

(e)   F.   Nic.  (Iella   Tuccia  loc.  cit. 
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dere  che  di  quell'  anno  fosse  loro  levata  per  sempre  quella  6i  gra- 
ve di  che  li  gravarono  i  senatori  di  Roma  nel  1300  (a);  che  gli 
erano  già  di  troppo  affogati  ;  nò  del  passato  ricordarsi ,  il  ponte- 
fice, né  per  cinque  anni  imporre  alla  città  gravamenti  e  soprap- 
pesi perfino  che  non  fossero  ristorate  le  mura  aperte  e  sfracassa- 
te per  gli  assalimenti  del  Fortebraccio  e  del  Piccinino,  né  man- 
dare armati  nella  città  oltre  al  bisogno ,  da'  quali  per  lo  avanti 
più  che  da  nemici  era  stata  la  città  quasi  disfatta  ;  fatto  lecito  a 
lutti  ricuperare  le  proprie  cose  e  le  avute  tenersi  a  dominio  ;  non 
escluso  un  Alcuzio  di  Mattasia  ebreo  e  Meli  di  lui  figlio  per  cer- 
ti libri  concedutegli  da  Domenicantonio  Attendolo  luogotenente  del- 
lo Sforza.  E  gratuito  rimanendo  come  abantico  il  pascolare  degli 
animali  de'  cittadini  nelle  terre  comuni  (b) ,  ferme  rimanessero  an- 


(a)  y.  il  docum.  mini.  64.  art.  Vili.    l.  e. 

(b)  Intendo  qui  di  parlare  di  que' campi  di  dominio  pubblico  o  del  Comu- 
ne non  dissomlgliantl  dagli  agri  compascui  o  scripturarii  de'  romani  là  dove 
il  popolo  menava  a  pascolo  gratuitamente  il  bestiame  ,  diversi  da  quelli  di  pro- 
prietà di  particolari  cittadini ,  dove  il  Comune  ha  talvolta  diritto  o  servitù 
affermativa  o  negatii>a  di  pascere,  e  che  sogliono  molti  confondere  con  quel- 
li e  farne  di  due  uno.  Ne'  quali  campi  di  ragion  pubblica  ,  come  sarebbe  a 
modo  di  esempio  presso  noi  la  macchia  Riserva  ,  era  anticamente  permesso  ai 
vicini  farvi  pascere  loro  bestiami  senza  darne  le  fide  siccome  terreni  della  repub- 
l)lica  non  divisi  a'  cittadini  e  lasciati  a  comune.  Ma  come  i  bisogni  dello  stato 
consigliò  più  lardi  a'  romani  di  cavar  profitto  ancora  da  siffatte  terre  ,  le  furono 
affittate  e  coloro  che  le  condussero  o  le  tennero  a  pregio  chiamaronsi  publicani 
Piimessa  dunque  l'entrala  de' pascoli  pubblici  nell'erario,  introdotti  i  pubbli- 
cani ,  i  privati  che  volevano  usare  di  cotesti  campi  davano  in  nota  il  numero 
e  la  qualità  de'  loro  bestiami  convenendo  co'  pubblicani  del  prezzo  ,  e  ciò  ri- 
vucevasi  a  scrittura  -,  benché  scriptura  la  pensione  chiaiìiavasi  ,  e  quel  terreno 
venduto  o  fidato  ager  scripfurarius.  Nò  questa  specie  di  terreno  aveva  che 
fare  colle  nostre  servitii  di  pascolo  su.  le  lene  de'  j)articolari  ^  essendo  Z' rt^-er 
scripturarius  o  compnscuus  scmpcr  di  ragione  o  di  dominio  pubblico.  Egli  e 
veramente  difficile  a  p«rsu;ulorsi  che  i  romani,  i  (piali  risjicltavano  grandemen- 
te il  (Imito  di  proprietà  avessero  potuto  ordinare  una  servitù  silValta  che  tan- 
to lo  ristringe  e  Io  amiicnta.  INò  a  provare  che  ci  conoscessero  queste  nostre 
servitù  gioverebbe  che  se  ne  faccia  menzione  nel  corjio  delle  loro  leggi  (  Leg.  l.  fì\ 
de  servii,  pracd.  rustie.  Leg.  i\' ff.  cvd  ;  Leg.  .20,   ^;.  l.  ff^  si  servii  vind. 


1 


227 
Cora  le  gabelle  da  pagarsi  al  comune  per  dar  salario  a'  suoi  ul- 
fìziali  e  al  podestà  che  di  tre  che  il  comune  eleggeva  uno  dovea 
confermarsi  dal  papa.  E  siccome  allora  che  levossi  la  città  contro  le 
genti  dello  Sforza  per  tornare  alla  signoria  della  Chiesa  certo  Angelo 
di  ser  Simone  e  Giacomo  di  Vico  e  Spinello  di  Marcantonio  toscanesi 
cercarono  opponendosi  alla  unità  del  popolo  della  città  di  concitare 
altri  a  tumulto  sperando  fare  il  sacco  deli'  avere  de'  ricchi  vollero 
costoro  per  sempre  sbanditi  e  loro  beni  confiscati  al  comune.  E  avuto 
questo  accordo  col  pontefice  cominciarono  i  toscanesi  ad  acconcia- 
re il  guasto  delle  case  e  delle  muraglie  respirando  ne'  passati  tra- 
va  gli  e  nella  speranza  d'  avere  fortuna  più  lieta  e   più   larga  nel 


^^S-  "^-ff'  ^^^  servii,  praed.  rustie,  ed  altrove  )  per  ciò  che  le  servitù  di 
pascere  di  che  parla  il  diritto  romano  erano  tulle  reali  e  appartenevano  a  un 
diritto  privato.  Perciò  a  godere  della  servitù  volevasi  \\  fondo  (  Uh.  I.  §.  I. 
ff.  comm.  praed.)  §.  5.  Inst^  de  servii.  )  e  la  servitù  limita  vasi  a  quello  del 
vicino  nò  allargavasi  alla  odiosità  delle  servitù  nostre  che  tengono  obbligalo  il 
Padrone  del   fondo  a  lasciarlo   aperto,  incolto  e  spogliato. 

Nò  i  vocaboli  dì  herbagiiwi  herbaticum  pascìiagium  paschariuin  pascuati- 
ciim  ed  altre  eleganze  si  fatte  che  leggiamo  sì  di  frequente  nelle  carte  de'  secoli  bassi 
inducono  a  credere  che  la  origine  delle  odierne  servitù  comunali  di  pascere  s'  abbia 
a  ripetere  da  popoli  settentrionali  che  invasero  il  romano  imperio  ;  giacchò  quei 
vocaboli  non  significano  punto  il  gius  di  servirsi  de'  pascoli  altrui  ,  ma  co- 
me ha  dimostralo  il  dottissimo  autore  DELLE  ANTICHITÀ'  ITALIANE  no- 
tavano solo  il  censo  che  pagavasi  per  usare  della  facoltà  di  far  pascere  i  pro- 
prii  animali  nelle  terre  o  nelle  selve  del  fisco ^  chiamale  pubbliche;  ciò  che 
non  era  che  L'  AGER  SCIllPTUPiARlUS  de  remani.  Vero  è  però  che  se  i 
barbari  che  inondarono  1'  Italia  non  introdussero  queste  servitù  ,  dalle  violenze 
e  dalle  rapine  che  esercitavano  contro  gli  antichi  abitanti  de'  paesi  occupati 
furono  ingenerate.  Lo  spopolamento  generale  che  tenne  dietro  a  siffatti  soprusi 
come  doveva  naturalmente  avvenire  fece  che  molte  terre  rimanessero  incolte  e 
in  lunghi  riposi ,  nel  qual  tempo  non  servendo  all'  uso  della  specie  umana 
lasciavansl  abbandonate  a'  quadrupedi.  Le  primogeniture  e  i  maggioraschi  che 
poco  dopo  il  sistema  feudale  pigliarono  vita  in  Europa  ,  valsero  grandemente 
a  mantenere  in  quello  stato  d'abbandono  le  terre,  che  nò  i  grandi  proprieta- 
rii  avevano  polso  a  coltivare  ,  nò  tutte  potevano  coprire  de'  loro  bestiami. 
Presero  dunque  a  soffrire  di  buon  grado  che  ognuno  avesse  la  libertà  del  pa- 
scolo ,  non  invidiando  altrui  un  bene  di  che  non  potevano  essi  godere.  L'  uso 
di  CIÒ  che  resta    abbandonalo    credendosi  di  pubblica   ragloncj  i  magistrali  mu- 
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tempo  a  venire.  E  si  procedevano  innanzi  quando  avendo  il  papà 
nel  1446  fulminala  nuova  scomunica  a  Francesco  Sforza  il  quale 
cavalcava  alla  volta  di  Roma  ,  esortavagli  ad  aver  guardia  di  se 
e  delle  torri  perchè  disarmali  non  gli  cogliesse  né  con  alcuno  spre^ 
veduto  assalto  togliesse  loro  la  terra  (a).  Ed  era  già  il  conte  ar^ 
rivato  a  Montefiascone  e  a  Viterbo  ma  non  molto  stante  là  man- 
canza della  vettovaglia  chiamavalo  addietro  (b)  e  liberava  così  i 
toscanesi  dalla  paura  e  dal  pericolo  di  nuova  guerra.  Intanto  a 
Niccolò  Piccinino  che  uscito  era  già  di  vita  fino  dal  1444  tene- 
va appresso  del  mese  di  Fcbbraro  del  1447  papa  Eugenio  ceden- 
do le  sante  chiavi  a  Niccolò  V  al  quale  i  toscanesi  tostamente  in- 
viavano Ranuccio  di  Oddone  loro  oratore  a  trovare  sua  grazia  ^ 
della  quale  pareva  loro  essere  assai  bene  ;  né  s'  ingannarono  nien- 
te. Perchè  ai  molti  preghi  a  lui  porti  il  pregalo  rispose  loro;  e 
le  avute  franchigie  i  vecchi  privilegii  e  le  leggi  del  luogo  man- 
tenendo ,  d'  ogni  straordinaria  gabella  o  libbra  o  imposta  e  di 
quella  pure  del  sale  li  tenne  usciti  ;  e  tolti  a'  collettori  della  do- 
gana dugento  ducati  dei  ricolti  da  quella  del  territorio  assegna- 
vali  a'  cittadini  per  riparare  i  bastioni  e  terrapieni  e  i  guasti 
fortilizii  e  la    rovinata  Chiesa  di  S.  Pietro  ;  e    allargato    a'   loro 


niclpali  si  pensarono  d'  aver  diritto  a  disporne  liberamente  e  a  stabilirvi  una  rrt- 
f^ionc  pastorale  ;  e  le  greggi  in  mancanza  degli  uomini  ne  presero  il  godimen-' 
lo  e  '1  possesso.  E  con)e  è  noto  che  il  lungo  possesso  di  usi  ,  se  vuoi  ancora  in- 
giusti ,  passa  facilmente  in  diritto ,  si  cominciò  a  credere  e  a  sostenere  che 
f}iicllo  di  pascolo  ne'' tempi  di  rf/?050  appartenesse  a  tutti  gli  uomini  del  Co- 
nume.  Kd  ecco  come  in  tutta  Europa  sono  nate  le  servitù  di  pascere  NE'TER- 
KEINl  DI  PROPRIETÀ.'  DE' PARTICOLARI.  Ed  ecco  come  suscltaronsi  in 
Toscanolla  ,  e  tornarono  a  rifiorire  dopo  la  disfatta  de'  baroni  e  delle  terre  lo- 
ro nel  i4?)G,  che  applicato  nella  più  parte  al  Comune  di  coltivate  arborate 
fruttuoso  cbiuse  e  popolate  che  erano  si  fecero  strani  deserti  e  deserti  rima- 
sero ,  sprci;.Iincnlc  dopo  che  obl.cro  origine  LE  DOGANE  DEL  PATRIMO- 
NIO e  che  ai  bestiami  de'  citl;i(litil  e  de'  non  ciltndini  venne  comune  ven- 
tura di  ricovero  nel  nostro  terrilono  ,  siccome  in  (juolli  delle  altre  città  dclli 
.H.ili   della   Cliicsa. 

(a)  Doctiìii.  mini.    (\[},    Voi  2.   p.   25". 

(b)  Murai.   Ann.   (V  Hai,   toni.  IX    P.    II. 


Il 
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bestiami  il  pascolo  ,  franca  vali  da  vìsite  di  commissarii  e  di  ret- 
tori del  patrimonio  eh'  erano  alla  città  come  torre  danaro  a  co- 
sto (a)  e  del  pedaggio  allcviavali  che  addimandavano  quei  di  Ri- 
spampani e  degli  alloggiamenti  di  genti  d'  armi  in  tempo  di  pa- 
ce ,  la  cui  frequenza  avca  mezzo  spopolata  la  terra  (b).  E  sicco- 
me era  costume  de'  foresi  che  tirati  dentro  la  città  dalle  como- 
dità del  sito  e  delle  altre  fortune  ,  fatti  grassi  a  spese  de'  citta- 
dini lasciavano  ingratamente  il  paese  ,  fece  il  papa  comandamen- 
to che  niun  forese  pigliasse  per  lo  innanzi  nella  città  dimora  ,  nò 
usasse  di  diritto  di  cittadino  o  menasse  a  pascere  suo  bestiame 
nelle  terre  bandite  dal  comune  ,  se  almanco  non  comperasse  tanti 
stabili  che  valessero  il  terzo  del  proprio  bestiame  (e).  Né  qui  ba- 
stò il  provvedimento  di  papa  Niccolò ,  che  padre  sollecitissimo  del 
bene  de'  toscanesi  sapendo  qual  perdimento  di  bene  sia  la  impe- 
rizia di  un  giudice  ,  ordinava  che  del  suo  si  provvedesse  la  po- 
destà di  toscanella  che  atto  fosse  e  disposto  a  ministrar  bene  giu- 
stizia ,  ne  fosse  accettato  nella  terra  ,  né  gli  si  desse  salario  se 
non  fosse  uomo  da  giudiciaria   (d). 


(al  Da  registri   del  Comune  rilevo,  che   il   Comune  pagava   ogni   anno. 

A   monsignor  Preside  della   Provincia    del    Patrimonio  per  V  accesso  alla. 
Fiera  di    questa    città  -  -._-.-       Se.  3o  ,, 

AHI    Famigli   di   detto  Monsignor  per  mancia  -         -  ,,     i   5o 

^lli  inviati   ad  incitare    Monsignore  -  -  -  ,,     3   4<^ 

Al   Segretario    della  Provincia  del  Patri:  per  la  patente  che  spe^ 
disce  de'   Capitani  della  Fiera  -  -         -         -         -         „     i    o5 

Al  Sud.    Monsignor  Preside  per  la  confezione    e   rinnoi^azione 
del  bussolo  -         -         -         -         -         -         -         --         ,,  3o„ 

Ali!  Famigli  di  det.   Monsignore  per  la  solita  mancia  in  occa- 
sione di  d.  bussolo         -         -         -         -         -         -         -         -         „i52 

jilli  spediti  per  invitare  il  sud.  Monsignore  per  la  confezione 
del  sud,  bussolo.  -         -         -         -         -         -         -         -         „3  6o 

(b)  Docum.  num.  66.   Voi.   2.  pag.  258. 
(e)  Docum.   num,  67  Voi.  2.   p.    261. 
(d)  Docum.    cit. 
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Estinto  lo  scisma  deli'  antipapa  Amadeo  di  Savoia  (  Felice  V  ) 
dal  1449  veniva  in  Italia  tre  anni  appresso  lo  imperadore  Fede- 
rigo III  re  de'  romani  a  pigliare  la  corona  dell'  imperio  ;  e  il 
pontefice  comandava  a'  toscanesi  che  inviassero  loro  oratori  a  Ro- 
ma a  festeggiarlo  e  fargli  riverenza  ;  e  quelli  della  balia  non  si 
rimasero  dal  mandare  a  pochi  dì  ricca  ed  onorevole  ambasceria 
a  far  contenti  i  comandamenti  del  papa  (a).  Il  quale  risuscitate  già 
le  scienze  da  quel  sonno  mortale  in  cui  si  rimasero  lungamente  sepol- 
te ,  studiandosi  grandemente  di  ritornarle  in  fiore  e  aiutando  e  pro- 
teggendo i  dotti  e  favoreggiando  a'  grandi  letterati  e  di  gran  fama  che 
raccoglieva  a  Roma  ,  la  dove  aggiungeva  insieme  di  quanti  più  po- 
teva libri  e  testi  manuscritti ,  poiché  la  stampa  o  allora  nasceva 
o  nata  ancora  non  era  (b)  ;  mirò  ancora  in  Orazio  Toscanella  poe- 
ta grama tico  e  buon  linguajo ,  e  lo  cominciò  a  pregare  che  voltas- 
se in  latino  la  iliade  d'  Omero  ;  della  quale  versione  comunque  pri- 
ma di  lui  da  altri  intrapresa  (e)  né  alla  bellezza  ,  né  alla  leggia- 
dria niuno  peranco  avea  aggiunto  (d).  Né  questa  fu  la  sola  delle 


(a)  Doctim.  num.  68.   V.   2.    p.  262. 

(b)  Egli  soccorse  di  denari  ,  di  officii  della  corte  e  di  bene  fidi  g/i 
uomini  di  lettere  ,  che  con  premii  adescava  invitandoli  ora  a  leggere  pub- 
blicamente ora  a  comporre  cose  di  nuovo  ora  a  tradurre  dal  greco  in 
latino  buoni  autori.  Destinò  per  tutta  Europa  persone  letterate  perchè 
procurassero  di  ritrovare  de'  libri ,  che  per  negligenza  de''  passati  o  per 
cagione  de'  barbari  perduti  5'  erano.  Onde  il  Poggio  ritrovò  QuintilianOy 
Enoc  ascolano  Marco  Celio  Apicio  e  Porfirione  eccellente  commentato- 
re d'  Orazio.  (  Plat.    Vit.  di  Nic.    F.  ) 

(e)  Petrarca  e  Boccaccio  aveano  già  fatto  tradurre  la  iliade  e  la  odissea,; 
e  nel  i44o  il  Deccmvrio  ad  istanza  di  Giovanni  II  re  di  Casliglia  i  primi  sei 
libri  avea  voltato  ia  latino  della  iliade  ,  e  avanti  il  pontificato  di  Niccolò  V  avea 
tradotto  Emmanuclc  Crisolara  1'  odissea  ;  la  qual  traduzione  e  in  un  codice  an- 
tico pecorino  nella  libreria  di  S.  Giovanni  In  Verdura  di  Padova  e  principia 
,,   Viruni  mihi  pande  ,  musa  ,   mtdtimodum  ,,. 

(d)  lloralius  (  cosi  papa  Pio  II  )  qui  scribatum  npostolicum  ca  de  re 
conscculus  (  da  Niccolò  V  )  magnis  pollicitationibus  illectus  ,  Iliadeni  ag~ 
grcssus  ,  nonnullos  r.v  ca  Ubros  lalinos  fecit.,  dignos  quos  nostra  mirarc- 
fur  ,  jiriscta  non  im/irobusscf  actas  ,  Vl'<Iì  ancora  Giovali  Jacopo  Frisio  ,  tuio 
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belle  e  lodate  opere  che  il  Toscanella  facesse  ;  il  quale  un  poeiua 
compose  f  PorcanaJ  che  intitolò  a  papa  Niccolò  (a)  ,  e  tralascian- 
do le  sue  poesie  serie  e  scherzevoli  che  varie  sono  e  piene  di  gra- 
zia (b)  ;  belli  si  tennero  e  si  tengono  ancora  i  suoi  cinque  discorsi  so- 
pra lo  studiare  j  tradurre  e  discorrere  (e)  ,  bella  la  Retlorica  di  M. 
T.  Cicerone  a  Gajo  Ercanio  tradotta  in  lingua  toscana  da  A.  Bru- 
cioli  da  lui  ridotta  in  alberi  (d)  ;  elegantissime  le  Istituzioni  ora- 
torie di  M.  F.  Quintiliano  tradotte  da  lui  e  grandemente  lodate  per 
la  bontà  e  purità  dell'  idioma  (e)  insieme  ai  precetti  necessarii  eie 
alV  applicamento  de^ precetti  eie,  alle  istituzioni  grammaticali;  alV  armo- 
nia di  tutti  i  principali  retori  ;  al  dialogo  della  partizione  oratoria  ;  le 
quali  opere  troverai  spesso  citate  nel  dizionario  della  Crusca  ,  ol- 
tre a*  suoi  Flores  italici ,  che  la  quinta  volta  stampava  egli  a  Ve- 


degìi  abbreviatoli  e  ampllatori  della  biblioteca  del  Gesnero  p^g-'  36 1  ;  Voss. 
De  /lisi.  lat.  lib.  Ili  ;  Apost.  zetio  nell.  dissertaz.  Voss»  Venezia  inSof 
toni.   I.  png.  210  ;   Guazzo   Crori.  Aretin.   Leti.  lib.    VII, 

(a)  C  està'  dire  —  De  la  conspiration  d'  un  cerlain  Etienne  Porcario  conlre 
se  mcme  pontife  ,  aii  quel  il  dedia  son  ouvrage  en  deux  livres.  Il  conuncnce 
aiusi 

Insidias  palrine   qui  strux't  ,  et  arma  parenti 
Ipse  parens  refero  ,  et  sceleri  si  Ronca  nefando 
Annuerit  et  e. 
On  a  encore  de    lui  quelques  autres    ouvrages  ;  comme    une    elegie  ,  qui 
a  pour  tilre  Venus  aurea  ;  une  a'  Francois  Sforza  ,  due  de  rarlan  ,  qui  coni- 
inence  —   Dii^e  virum  etc.  :=  Da  aut  incogn. 

(  Vedi  ancora  Sabellic.  lib.  XXVII  Histo.  venet.  ) 

(b)  Rime  di  Horatio  Toscanella  per  Girol.  Zilelti ,  Venez.  iS^y.  in 
4-  tom.  III. 

(e)  Venezia  per  Pietro  Franceschi  iS'j^  in  4-  p(^g'  32i.  Vedi  al- 
tre orazioni  di  O.  Toscanella  nel  Voi.  pubb.  per  P.  Mejelto  in  Venezia  i584. 

(d)  Contro  tau.   Venez.  per  Lodovico  Auanzi  i566  in  /^. 

Orazio  in  questo  libro  loda  il  comento  fatto  da  Simon  della  Barba  alla  To- 
pica di  Cicerone  e  quello  di  Rocco  Cataneo  sopra  le  Partizioni. 

(e)  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  i584  in  4.  p^g.  326  —  A  pag.  349  s* 
legge  la  Relazione  di  Gabrio  Serbellone  della  presa  di  Tunisi  dedicata 
da  Orazio  Toscanella  a  Gianlommaso  Costanzo  colonnello  de  i^eueziani 
e  governatore  della  nuova  fortezza  di  Corfìi  — 
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nezia  del  1575.  (a)  ,  alle  bellezze  del  Furioso  di  Lodovico  Ariosto 
coQ  gli  argomenti  e  le  allegorie  de'  canti  (b)  ,  al  Ridolfo  Agricola 
Frisio  della  invenzione  dialettica  da  lui  tradotto  (e)  ,  ed  altri  la- 
vori siffatti  che  per  brevità  mi  passo  tacitamente.  Il  quale  Orazio 
Toscanella  così  chiamavasi  da  questa  sua  patria  ,  donde  la  sua  no- 
bile e  antica  famiglia  prese  anche  il  nome  (d)  ;  e  donde  proven- 
ne quel  Giovanni  Toscanella  ,  segretario  del  duca  di  Milano  (e)  e 
da  Niccolò  V  ,  ascritto  nel    numero    de'    segretarii   apostolici    (f) 


(a)  La  data  di  questa  lettera  eh'  è  del  3o  Luglio  di  quell'  anno  corregge 
gli  autori  del  Dizionario  storico  che  fanno  morto  il  Toscanella  nell'  anno  157Q 
in  quella  città  ;  dove  egli  insegnava   le   umane  lettere. 

(b)  Venezia  presso  Pier   de'  Franceschi  i574  ^"^    4- 
(e)   Venezia  per    Giovanni   Bariletto    i^&J  in  4- 

(d)  Vedi  il  Dizion.  stor.  —  La  prima  notizia  che  io  m'  abbia  di  questa 
Famiglia  è  del  12^4  i"  ""^  carta  di  vendita  che  è  nell'  arch.  del  nostro 
Comune  ,  in  cui  si  fa  il  nome  di  Toscanelli  Egidii  magistri  Tliomae.  Vedi 
ancora  Docum.  num,  3,  L.  Non  si  sa  per  qual  motivo  sia  il  Toscanella 
vissuto  lontano  dalla  sua  patria  in  uno  stato  assai  meschino  e  cjuasi  indigen- 
te. Si  sa  però  che  a  Venezia  sposò  una  donna  che  gli  recò  cento  ducati  in 
dote.  Ed  era  molta  la  dote  per  lui  che  si  era  visto  costretto  di  pigliare  a 
imprestito  dalla  sua  serva  di  che  pagare  un  conto  di  stampatore.  Morì  la- 
sciando a'  suoi  esecutori  testamentarii  Recanati  e  Celio  magno  la  cura  di  pa- 
gare tal  debito.  Il  testamento  ha  la  data  del  iS^g  ,  ignorasi  quella  della  di 
lui   morte. 

Intanto  dirò  che  i  Toscanella  chiamati  un  secolo  dopo  promiscuamente 
Toscanelli  e  De  Ludovisis  ;  cognome  che  venne  loro  aggiunto  forse  per  ragione 
di  cieditaggio  ;  ebbero  una  cappella  gentilizia  nella  chiesa  di  S.  Agostino  ,  dove 
è  ancora  un  a  fresco  del  i4oo  ,  e  dove  pure  sotto  il  Cristo  levato  in  croce  veg- 
gonsi  ritratti  in  costume  ed  abbigliati  all'  usanza  de'  tempi  uomini  e  donne  di 
quella  famiglia.  Più  tardi  circa  il  lOoo  facevano  dipingere  nel  chiostro  del  Ri- 
poso una  storia  del  beato  Francesco  d'  Asisi  ,  e  v'aggiungevano  l'  insegna  di  lo- 
ro  famiglia. 

(c)  Si  conserva  nella  biblioteca  estense  (  così  il  Murat.  diss.  Sg-  del- 
le antich.  ital.  )  Angeli  decenibris  Vigeuii  comnieniurms  de  Suppliratio- 
nthids  maiis  ,  ac  vcterutn  religionibus  ad  insig.  V.  Joanncni  Tusrnnel- 
luni  Secretarium.  Il  comment.irio  è  ora  segnato  II  ,  •j.'.fO  .  e  termina  con  silfat- 
»e  parole  —  Jlaec  cuni  dixisscni  finiens  ,  Thnscuncll.i  durissime  ne  rc- 
ii*/ui  janidiidum   in   sentfìitin    mca  conjimiati  widcrcnCur» 

(f;  f'ptst.    2^  lib.   ^1, 
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vii  cui  disse  il  Tiraboschi  nelU  notizia  di  Ciriaco  d'  Ancona  che  vi- 
veva pure  di  questi  tempi ,  e  da  cui  Ciriaco  s'  ebbe  copia  delle 
iscrizioni  romane  toscanesi  che  aggiungeva  in  fine  de'  Frammenti 
de*  suoi  commentarti  pubblicati  in  Roma  assai  più  tardi  da  Carlo 
Moroni  bibliotecario  del  card.  Barberini.  E  poiché  de'  Toscanelli 
abbiamo  preso  a  parlare  non  vò  tacere  di  quel  famoso  astronomo 
che  fu  Paolo  Toscanelli ,  il  quale  corresse  le  tavole  tolelane  o  al- 
fonsine  ed  eresse  in  Firenze  nel  1468  il  celebre  gnomone  della 
metropolilana  per  determinare  i  punti  solsliziali ,  e  le  variazioni  del- 
l' eclittica  ,  ed  inviò  al  Colombo  quella  carta  da  navigare  (a),  e  quel- 
la lettera  che  Ferdinando  Colombo  pubblicò  nella  vita  del  grande 
navigatore  suo  padre  con  che  meglio  lo  confortò  ad  entrare  nel  pe- 
riglioso cammino  ,  altra  aggiugnendone  a  Ferdinando  Martinez  ca- 
nonico di  Lisbona  che  pel  re  Alfonso  V  lo  dimandava  intorno  a' 
viaggi  che  allora  tentavansi  per  mari  disusati  od  incogniti  (b).  INé 
tacerò  che  il  padre  del  grande  astronomo  ,  cui  Firenze  ebbe  a  me- 
dico più  anni  fu  natio  di  Toscanella  donde  non  so  per  qual  cagio- 
ne emigrasse  Paolo  già  nato  ,  e  dove  ne  V  uno  ne  1'  altro  fecero 
mai  più  ritorno. 

Morto  era  V  anno  innanzi  papa  Niccolò  V  e  creato  nuovo  pon- 
tefice Calisto  III  quando  nel  1456  fermatosi  con  tre  mila  caval- 
li ,  e  mille  fanti  Jacopo  Piccinino  figlio  di  Niccolò  su  quel  di  Sie- 


(a)  II  Colombo  avendo  partecipato  al  Toscanelli  la  ispirazione  di  an- 
dare alle  Indie  dalla  banda  d'  occidente  ,  egli  v'  applaudì  e  gli  mandò  una  carta 
del  mondo  ove  le  Indie  erano  situale  rimpelto  alla  Spagna  con  le  innumere- 
voli  Isole  che    obbediscono  al  gran  Kan. 

(b)  y.  la  vita  di  Cristoforo  Colombo  scritta  da  Ferdinando  su» 
figlio;  Tirab.  leti.  itaL;  Ioli.  Pico  in.  astrol.  Lib,  I,  Annal.  Barili,  Fan- 
ti in  Calai.  Riccard.  Ioli.  Lami  ;  Leon»  Ximcnes  del  vecchio ,  e  nuovo 
gnomone  Fior,  Fir.  l'jS']  ;  e  nella  Disseriaz,  intorno  alle  osservaz.  solstiz. 
del  1775  al  gnomone  della  metrop.  fior.  Livorno  1778;  Luigi  Palcani 
Elog.  di  Leon.  Ximenes  ^  Bologna  1791»  Bettinelli  Risorgim  d^  Italia  p. 
l'Si  ;  235;  Biograf.  univers.  ani.  e  mod.  tom.  S']  e  58,  yenezia  presso  G. 
B.  Missiaglia  189.9  ;  Star.  Ut  ter.  della  Liguria  Fot  II.  pag.  254,  C-eno- 
i'a  per  Pontenicr   18 25. 


na  ,  e  impadronitosi  già  di  Cetona  ,  di  Sartiano  e  d'  altre  castel- 
la ,  sorpreso  a  tradimento  Orbetello  ,  lasciava  tutte  le  città  vici- 
ne piene  di  timore  e  di  sospetti  ,  de'  quali  non  pigliavano  nulla 
securtà  i  toscanesi  ,  che  lo  aveano  sì  da  presso  e  sapevano  di  qual 
pelo  vestisse  costui.  E  come  raffossata  la  terra  ,  rimondati  i  fos- 
si e  rafforzato  il  girone  delle  mura  tenevasi  chiuso  là  dentro  in  gran- 
de fidanza  né  riusciva  a' senesi  di  poterlo  per  loro  forze  e  quel- 
la de' pochi  collegati  che  avevano  di  là  cacciare  ,  pregavano  il  pon- 
tefice i  toscanesi  d'  ajuti  allo  scampo,  il  quale  colle  buone  parole 
acconciava  i  ma'  fatti  del  Piccinino  (a)  e  dava  lor  cuore  e  face- 
vali  franchi.  E  passata  la  burrasca  che  corso  avevano  videro  che 
andare  sopra  la  parola  del  papa  è  stare  sotto  la  fede  sua  di  non 
dovere  essere  offesi  ;  né  offesi  furono  dal  Piccinino  o  da  altri ,  il 
quale  pigliati  venti  mila  fiorini  si  levò  da  Siena  e  offertosi  al  ser- 
vigio del  re  Alfonzo  entrò  in  abbruzzo ,  dove  svernò  le  milizie  (b). 
Che  se  in  Italia  per  i  successi  ora  felici  ora  nò  allentati  non 
erano  i  pensieri  della  guerra  ;  procedevano  in  questi  tempi  le  co- 
se de'  toscanesi  con  pace  ;  e  mentre  i  papi  studiavansi  di  restitu- 
ir loro  ogni  lor  danno  ;  che  di  molti  e  di  gravi  ne  avevano  pati- 
to per  lo  passato  ;  adoperavano  i  facoltosi  cittadini  e  il  comune  di 
adornare  le  chiese  di  nuove  cappelle  e  a  fresco  dipignerle  e  di 
belle  e  splendidissime  tavole  abbellirle  di  mano  di  eccellenti  artefi- 
ci; delle  quali  rimane  ancora  nel  tempio  cattedrale  ,  dove  dalla  di- 
roccala chiesa  di  S.  Francesco  fu  non    ha  guari  collocata  per  co- 


(a)  Docitm.   ìiuni.  G9.   Voi.   9..   pag  263. 

(b)  Marat.   Annal.   cV  lini.   toc.  cit. 

Imm  venuto  delT  anno  mille  quattrocento  sessanta  il  pontefice  Pioli,  a  Vi- 
tf!r])a ,  e  ordinava  a' toscanesi  che  venti  uomini  gli  mandassero  armati  di  tutte 
armi  a  sua  guardia  (  Docum.  nuni.  no  Voi  1.  p.  2^4  )  ;  che  i  banditi  cre- 
scevano e  delle  insidie  di  costoro  dovca  grandcnìcnte  temere.  I  quali  arditi 
rom'  erano  ferivano  a'  grossi  e  alla  gerite  minuta  e  ogtu"  cosa  tenevano  confusa  e  in 
disordine.  K  sebbene  il  papa  a  farli  cogliere  sprovveduti  da  Guido  Piccolomini 
volesse  die  i  toscanesi  poncss<'ro  in  sua  l)alia  una  chiave  delle  porte  della 
«•itl:'i  per  uscir  loro  addosso  improvviso  (  Docum.  nunt.  71  Voi.  1.  pag.  'jGS.  ) 
non  rnisc]  con  agqtiato  a  sorprenderli  uè  a  romperli  all'  aperto ,  che  prodi 
non    erano  cobi    da  accellurc  b,lfl.l^lio. 


il 
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mandamento  del    cardioalo  Vescovo  Pianclli  quella  nobilissima  fat< 
ta  fare  intorno  al  principiare  del  corrente  secolo  da  messer  Loccio 
loscanese  dottore  di  legge  di  cui  vedi  la  immagine  a  segno  di  umil- 
tà in    piccina    statura    ritratta  ginocchioni  appiè  della  Vergine  ve- 
stilo degli  abili  di  secretario  apostolico  colle  mani  giunte  come  se 
orasse  (a).  Nelle  quali  opere  ,  che  noi  diremo  della  siconda  età  del- 
l'arte ,    se  le  cose  non  sono  ridotte^  che  non  le  potevano    essere, 
al  termine  a  che  lo  furono  nella  terza  età    quando  salivano    tanto 
alto  che  le  dovettero  in  fine  precipitare  ;  furono  assai  migliorate  o 
nelle  invenzioni  e  nel  condurre  con  più  disegno  e  belle    maniere  , 
e  tolta  via  quella  ruggine  della  vecchiaja  ,  e  quella  goffezza  che  il 
tempo  avea  loro  recato  addosso  ,  dettero  principio  e  via  al  meglio 
che  seguitò  poi.  Perchè  vede   ognuno  quanto  alla  storia  del  disegno 
e  della  pittura  giovino  mirabilmente  lavori  di  buoni  artefici  di  quel 
tempo,  i  quali  ti  lasciano  osservare  quel  lento  progredire  a  che  è 
andata  V  arte  dall'  umile  principio  donde  risurse  e  da  che  poi  mos- 
se al  colmo  della  perfezione.   Certo  io  sono  ben  lieto  che  di    que- 
sta e  di  altre  tavole  siffatte  (b)  vada  arricchita  la  patria  mia  ,  che 
molte  città  vorrebbero  avere  e  non  hanno.  E  poi  che  di  dipinture  a 
fresco  ho  fallo  parola  ,  dirò  come  nella  cappella  che  fu  poscia  dei 


(a)  Scrive  il  Giannotli  ixella  sua  Istoria  che  il  Loccio  aveva  sue  ca- 
se contigue  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  quella  parte  del" 
la  città  eli  era  detta  la  valli  ,  e  dove  11  Comune  aveva  pure  la  cappella  di 
suo  padronato  di  S.  Lorenzo  che  ufficiava  un  prete  con  beneficio  che  confcriva- 
gli  a  beneplacito  il  magistrato  e  \\  consiglio  segreto  ,  e  ve  1'  ebbe  fino  al  i645, 
(  Uh,  de'  cons.  del  i636.  al  1647  P^^-  ^^'  ^^7  '  ^  dove  il  Comune  faceva 
lavorare  da  Niccola  di  Paolo  De  S.^ris  del  14^9  »  la  cancellata  di  ferro  che,  ri- 
fatta poi  la  chiesa,  fé  porre  innanzi  alla  nuova  sua  cappella  de'  santi  martiri 
e  reca  la  seguente  epigrafe. 

«B  DNICOLAVS  ^  PAVLI  >ì»  DE:SERIS  Jjt  ME  )$(  FECIT  >ì«  AN  >ìi  D  >ì< 

MCCCt^XXVIIII 

(b)  Dico  di  quella  di  N.  D,  della  neve  nel  monastero  di  S.  Paolo  ;  di  quel 
grado  o  pretlella  d'altare  eh'  era  nella  chi'esa  di  S.  Francesco  con  la  storia  in  pic- 
cole figure  della  passione  di  Cristo;  pittura  che  mutata  poscia  in  VII  quadri  che 
sono  oggi  nel  palagio  del  vescovo  sente  [Oiù    che  altra  della  vecchia  pratica  ,  e 
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Matazzi  nella  chiesa  di  S.  Francesco  (a)  una  ve  ne  abbia  con  la 
crocifissione  di  Cristo  nella  parete  di  mezzo ,  dove  è  una  moltitudine 
di  figure  di  tutte  età  differenti  d'  aria  e  di  forma  quali  a  cavallo 
quali  a  pie  che  hanno  in  se  grazia  e  sveltezza  e  una  certa  roton- 
dità di  contorni  girati  con  proporzione  che  danno  cenno  di  modi  di 
buon  contraffare  e  imitar  la  natura  (b).  E  la  storia  del  giudizio  è 
dipinta^ ne^r^altra  parete  ;  ed  evvi  Cristo  il  quale  sedendo  con  fac- 
cia terribile  e  fiera  a'  dannati  si  volge  maledicendoli  non  senza  gran- 
de paura  della  nostra  Donna  e  di  moltissimi  santi  che  ginocchione 
o  levati  in  piò  vedono  e  odono  la  tanta  rovina.  De'  quali  dannati 
che  molti  prima  erano  e  partiti  nella  istoria  per  bolge  avanzano 
oggi  appena ,  scorticciato  l'  intonaco ,  ^  superbi  e  gli  avari  su  le  le- 
ste de'  quali  cade  un  rovescio  di  borse  o  sacchetti  pieni  e  pesanti 
come  rovescio  di  gragnuola  con  fiamme  e  fumo  che  tolgono  la  vi- 
sta; e  tutti  a  precipizio  s'  imbucano  dentro  la  gran  bocca  d'  un  dra- 
co  che  vaneggia  in  mezzo  un  lago  di  fuoco.  E  i  dannati  a  simil 
croce  recano  scritta  questa  sentenza  mozza  in  parte  per  lo  guasto 
del  muro. 
Quando 

Superbi  forno  assai  aroganli 

Vero  giaciono  in  golia  del  dragrone* 


quella  che  è  nel  tempio  di  S.  Maria  maggiore  —i  La  Vergine  Assunta  =:  do- 
ve vedi  tanta  grazia  e  dolcezza  di  figura  che  ella  si  può  ragionevolmente  chia- 
mare bella  pittura  ,  e  dell'  altra  in  S.  Agostino  di  N.  S.  del  popolo  ;  dove  se 
non  miri  siccome  nell'  altra  e  in  tutte  le  opere  di  questi  tempi  lo  sfuggire  dolce- 
mente delle  figure  con  la  scurità  del  colore  è  che  i  lumi  siano  rimasti  solamen- 
te in  su  i  rilievi,  vedi  imitata  già  molto  meg^lio  la  verità  della  natura  e  quella 
vivacità  e  quel  moto  vi  ritrovi  che  mancalo  alle  opere  di  quelli  che  furono  In- 
nanzi a  que'  tempi. 

(a)  Uu  Dominiciis  Matutius  aveva  sue  case  nella  piazza  di  S.  Giovanni  , 
rhc  recano  ancora  sulle  porle  le  armi  sbarrate  a  croce  con  quattro  stelle  nel 
campo  (   V.  Docum.  mini.  5.   LIL  in  /ine.  ) 

(h)  Di  questo  secolo  è  la  pittura  della  cappella  del  Toscanelli  in  S.  Ago- 
stino ,  di  cui  si  è  parlato  di  sopr»  ed  il  Crocifisso  dipinto  nell'ultima  parete 
della  chics»  di  S.  Silvestro. 


J 
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La  quale  scritta  non  ò  la  sola  che  in  quelle  dipinte  paridi  an- 
cora si  legga  ;  che  le  son  tulle  e  quattro  piene  d'  invenzioni  e  figu- 
re siccome  la  volta ,  perchè  da  una  epìgrafe  vergata  in  un  canto  ap- 
pariamo che  del 

M.  ecce.  LX  VI. 

Questa.   Chapeìla.  A  Fatta.  Murare 

Et  Depengnere.   Mastu.   Giacobu 

De  Austino.   De  Mito   C  forse  Montalto  J  Peli'  Anima  Sua. 

Et.  Delli  Morti  Soi 
E  da  un'  altra  posta  a  rimpetto  di  quella  ,  che  nel 

M.  ecce.    LXVI. 

Questa  ^  Chapeìla.   Si  E^.  Depenta 

Per.  La.   Mano.   De  lohanni.  Desparapane 

Et.   Antoniu.   Suo.    Figliolu. 

De.  N or  scia.   A  dì  Dodici.  De.  Ma 

giù.  Fo  Fornita. 
i  nomi  de'   quali  dipintori  giungeranno  forse  nuovi  a  molti  eh©  si 
piacciano  delle  storie  degli  artisti  italiani  (a). 

Ma  le  fortune  de'  toscanesi  allentavano  e  avevano  ogni  dì  meno. 
Atterrate  le  loro  castella ,  cacciati  i  baroni,  iti  a  sacco  e  rovinali  i  vil- 
laggi, distrulto  il  contado  ,  rotta  la  città  di  case  di  strade  di  mura  , 
ancora  le  poche  terre  caseggiate  grosse  e  minori  che  intiere  o  a  metà 
rimanevano  loro  soggette  recavansi  da  altri  a  vicariato  da  allri  a  cen- 
so a  dominio  o  a  pegno  da  altri.  Canino  e  Piansano  erano  già  ;  me- 
no certi  dirilli  che  rendevano  ancora  a'  Toscanesi,  a' quali  Paolo 
li.  e  Sisto  IV.  comandavano  nel  1465  e  nel  1476  che  riguardas- 
sero i  piansanesi  (h)  ;  e  a'  quali  gli  uomini  di  Canino  senza  coman- 
damento   d'  alcuno    spontaneamente    riguardarono    sempre ,    erano 


(a)  Altri  a  fresco  erano  nella  chiesa  di  S.  Francesco  del  secolo  XV 
e  XVI  che  oggi  o  sono  guaste  o  furono  distrutte.  Di  una  di  cosiffatte  pitture 
eh'  era  dentro  una  gran  nicchia  e  serviva  a  cappella  oggi  non  restano  che  le 
seguenti  parole. 

liane,  capelam.  et  hoc.  opus,  fecit.  fieri  Dna  Angela  Filia.  Petri 
Jienazonis.  De  Parma.  Et.  hoc.  anno  Et.  mensis.  Martii  Die  i5o5. 

(b)  Vocum.  nuni.    72,    e  7^    Fot,    2.   p.   266,  267. 
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dico  usciti  dalla  signoria  loro  ;  e  uscito  n'  era  come  di  anzi  dicem- 
mo ,  pur  Tessennano  ,  che  il  vescovo  di  Montefiascone  aveva  già 
fallo  col  castello  d'  Arlena  di  sua  diocesi  e  i  signori  di  Farnese 
v'  avevano  su  loro  ragioni  per  censo.  Il  quale  pagarono  o  non  pa- 
garono a' papi  fino  alla  età  di  Paolo  III.  C  Lib.  Cens.  an.  1464.  ad 
^514;  Mot.  Prop.  Paul.  Ut.  in  lib.  Divers.  fog.  138.  J  quando 
questo  pontefice  che  era  pure  un  Farnese  investiva  della  dignità  e 
del  dominio  pochi  anni  avanti  fondato  del  ducato  di  Castro  Orazio  e 
i  successori  di  lui  ;  nel  quale  e  Canino  e  Piansano  e  Tessennano 
ed  altre  terre  assai  erano  comprese  (a).  Perchè  i  toscanesi  restando- 


fa)  È  curioso  il  sapere  come  a'  tempi  del  Card.  Alessandro  Farnese  e  di 
preciso  del  mese  di  Febbrajo  del  i584  standosi  alcuni  uomini  di  Tessennano 
lavorando  i  loro  campi  pigliassero  sette  turchi  di  que'  pirati  che  facevano  al- 
lora tanta  guerra  alle  terre  marine  j  i  quali  sbarcati  con  altri  compagni  a  Mon- 
tallo  e  tiralo  il  legno  in  mare  erano  venuti  per  corseggiare  il  paese  in  quel 
territorio ,  ma  non  così  di  soppiatto  che  i  lavoratori  da'  loro  campi  non  gli  scor- 
gessero a  venire:  perchè  tacitamente  colle  loro  marre  nascostisi  dentro  a'  pru- 
neti e  alle  siepi ,  usciti  furiosamente  di  la  furono  sopra  a'  corsari  all'  improv- 
viso e  sette  ne  menarono  cattivi  dentro  alla  terra.  Saputa  la  presura  di  co- 
storo, il  card.  Farnese  scriveva  a'  priori  della  Comunità  di  Tessennano  Ma- 
gnifici nostri  amatissimi.  Havemo  inteso  per  la  lettera  vostra  la  cattura 
che  havete  fatta  nel  vostro  territorio  di  sette  Turchi  che  ci  ha  portato 
molto  piacere  ,  vedendo  che  non  havete  mancato  di  quella  diligentia  che 
vi  si  conveniva  ,  e  restiamo  in  ciò  di  voi  con  molta  sodisfattione.  Et  per- 
chè dal  Giraldi  vi  sarà  fatto  intendere  quello  che  ne  havete  a  fare  ,  (  quel- 
lo che  ne  facessero  non  si  sa  )  ,  ci  basterà  dirvi  che  lo  esseguiate  volentie- 
ri ,  che  da  noi  si  haverà  consideratione  a  quello  che  conviene  nel  resto. 
Et  state  sani.    ^ 

E  perchè  i  priori  di  Tessennano  assai  si  tenevano  cara  la  grazia  de*  loro 
duchi;  nell'entrare  di  gennaio  del  i6oo  li  presentavano  d'un  cinghiale  e  di 
due  capri  che  molto  ebbero  in  pregio  e  di  che  molto  rlngrazlavali  pel  cardi- 
nale e  perse  Ranuccio  Farnese  ;  a' comandamenti  de' quali  si  mostrarono  sem- 
pre così  obbedienti  e  si  pronti  gli  uomini  della  terra  ,  che  non  dubitarono  nel 
»6o8  pel  divieto  che  avca  fatto  per  bando  il  card.  Alessandro  di  sfornire  11  pae- 
se di  grasce  di  tor  via  al  primicerio  di  Toscanella  quattro  paja  di  buoni  piccio- 
ni che  aveva  levato  in  Tessennano  per  menarseli  a  casa  e  farne  un  pò  di  pa- 
sto ;  della  (]tial  fiaude  che    pareva  al    podestà    di    Tc^scim.uio    fitta    alla  lt'--e 
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si  oiiiai  (HiJisi  soli  o  consoli  panni,  hcnchè  licchi  ancora,  che  ave- 
vano addosso  ;  i  rcUori  del  palrimonio  provarono  pur  essi  a  ismi- 
iiuir  loro  giurisdizione  ,  clic  papa  Sislo  rilogliendola  a  quelli  rcs'ii- 
luiva  del  1481  al  podestà  loro;  violando  che  mai  ninno  o  hargcl- 
li  0  fanti  o  ministri  d'altri  giudici  che  spacciano  i  loro  fatti  s' in- 
Irametlesscro  nelle  cause  de' cittadini  e  di  quei  del  distretto  del 
proprio  podestà  in  fuori  ;  alle  quali  solo  doveva  dar  fme  (a).  Ma 
siccome  superbia  asseta,  e  colui  che  una  e  più  volle  fu  macchiato  dì 
lai  vizio  superbo  è  sempre  e  vuol  parere  sopra  quello  ch'egli  è; 
i  loscanesi  se  bene  per  malanni  inlìacchili  e  fatti  per  altri  gasli- 
ghi  più  accorti  (h)  avevano  ancora  qualche  grillo  da  levarsi  dal  ca- 
po e  lo  si  vollero  levare;  perchè  avendo  papa  Innocenzo  Vili.  (  era 
del  i/i84  )  mandato  commissario  a  Toscanella  Bernardino  della  Po- 
sta stipendiario  di  Francesco  Cibo  suo  nepolc  e  capitano  della  Chie- 
sa i  toscanesi,  o  vuoi  che  costui  tenesse  per  ragione  e  giustizia  liran- 
nerìa  usurpamenti  o  per  soperchi  o  in  carichi  che  faceva  al  paese 
o  per  sua  grandigia  male  comportassero  suo  reggimento  ;  rinnega- 
ta la  pazienza  in  tanta  rabbia  e  in  tanto  furore  trascorsero  ,  clic 
avvisandosi  colla  morte  di  lui  F  onta  che  ricevere  loro  pareva  ven- 
dicare ,  lo  impiccarono  per  la  gola.  E  cosi  appeso  in  sul  balcone 
del  Comune  il  lasciarono  non  riguardando  a  ])iasimo  nò  a  danno 
che  potesse  incoglierne  alia  città  nò  all'oltraggio  fatto  al  pontefice 
né  al  nepote  di  lui  che  non  era  da  portare  in  pace  si  falla  vergo- 
gna.  E  giunta  a  Koma  la  novella  di  tanto  misfatto  il  papa  coman- 


datone al  cardinale  avviso,  rispondeva  egli  il  I2  Agosto  ni  podestà  t=:  Maqìii- 
Jico  nostro  a/jial/ssi/no  :=.  Li  bandi  che.  proibiscono  V  estrattione  di  gra- 
scia jwlltinù  e  jjicctoni  dallo  Stalo  si  devono  intendere  inoraìniente  et  non 
])er  ogni  poca  cosa  ;  perchè  così  s' impedirebbe  il  mutuo  commercio  con  luo^ 
^hi  coinHcmi:  da  quali  pur  li  nostri  vassalli  hanno  bisogno  di  molte  cose 
Restituirete  li  (juatt'^o  para  de  piccioni  levati  al  Primicerio  di  Toscanella 
senza  dare  alcuna  molestia  a  chi  li  portava  ,  se  ben  in  ciò  ancor  vi  scu- 
samo  ,  et  commendando  la  vostra  diligenza  congiunta  con   buona  volontà^ 

State  sano   Vostro  A.  card.   Farnese.    :=:  carte  ori-'iuali  ueU'  archiv  del    Co- 

o 

Djune  di  Tcssemiatio  ). 

(a)  Docum.  num.   ■j.^.  Voi    2.  p.  iGS. 

(b)  Doeuin.  uuui.  Jti.  \v\    '2.    p.    i8(j.  5i 
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dò  che  presi  coloro  che  il  della  Posta  avevono  morto  fossero  stran- 
golali ,  multala  la  città  di  due  mila  salme  di  grano  1'  anno  perchè 
più  non  montasse  loro  la  bizzarria;  multa  che  tennero  per  assai 
grave  comunque  giusta  :  avendo  poco  innanzi  fornito  da  pagare  il 
balzello  delle  due  mila  rubbia  di  grano  o  delle  mille  libbre  papa- 
line della  prima  condanna  ,  che  i  benigni  pontefici  avevano  innanzi 
a  Eu^^enio  IV  quasi  in  metà  alla  città  scemato,  ed  egli  avealo  le- 
vato del  tutto.  Ma  è  vero  quello  che  si  dice  non  avere  gli  uomi- 
ni maggiore  inimico  che  la  troppa  arroganza  ;  perchè  gli  fa  licen- 
ziosi e  arditi  al  male  e  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  con  cose 
nuove  (a).  E  le  nuove  avversità  che  provarono  i  toscanesi  poterono 
anche  allora  ammaestrarli  che  niuno  dee  prendere  ardire  di  aver 
a  niente  i  magistrati  e  presumere  distorcersi  contro  all'  autorità  lo- 
ro e  peggio  villaneggiarli  ed  ucciderli.  Ma  poiché  a  tante  pene  e 
scapili  e  disastri  ora  mai  piìi  non  bastavano,  lì  allegeriva  papa 
Innocenzo^  che  mite  gli  era  e  benificentissimo  mollo  ^  di  una  par- 
te uguale  delle  riscossioni  del  sussidio  e  del  sale  che  pagavano  al- 
la sua  camera  per  acconciare  in  due  anni  le  mura  urbane  ridotte 
a  male  e  riduceva  per  dieci  anni  a  meno  il  salario  del  podestà  e 
del  cancelliere  di  Lui  che  avea  cura  di  registrare  gli  atti  pubblici 
ciò  che  fu  donar  loro  grazia  grandissima  (b).  E  a  non  mollo  par- 
ve a' toscanesi  far  vita  ancora  più  serena,  e  più  lieta:  perchè  ve- 
nuto in  sapula  loro  il  28  settembre  del  1493  che  papa  Alessandro 
Yl  avea  dato  il  cappello  del  cardinalato  ad  Alessandro  Farnese  , 
che  fu  poi  Paolo  III.  allargarono  il  cuore  e  si  levarono  a  subite 
e  nuove  speranze  ;  poiché  molto  si  confidavano  di  lui  eh'  era  de' 
primi  della  città ,  e  dove  il  fratello  Angelo  Farnese  capitano  degli 


(a)  Di  (jucsl'  anno  fu  pace  Iti  Viterbo  Ira  Giovanna  di  Toscanella  moglie 
(li  Paolo  Maiv.i  Vilci  hcse  oco.iso  da  alcuni  soldati  corsi  eli'  erano  di  guardia  iu 
f|n(:lla  rocca  e  quindici  di  costoro  che  ebbero  a  procuratore  il  loro  castellano 
iNIarcanlonio  degli  Altieri  di  Roma,  i  (piali  co' parenti  dell' occiso  lutto  di  si  guer- 
reggiavano con  ispavonto  grande  e  danno  de'  cittadini.  La  pace  i'u  lerniata  coti 
islromciilo  di  Nolajo  Fitrrhii  in  arce  civilatis  praediclac  (  dal  Saggici,  gioni. 
K'in,   V..I  IV.    pag.   i/jS.  ) 

(b)  Dui  uni.  num.   ^.O.  al   \  ul.    :>    p.    jCuj. 
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stipendiarli  della  Chiesa  aveva  allora  con  ollanlacinquc  uomini  d'ar- 
me nelle  avile  case  fermalo  sua  stanza  (a).  Perchè  di  quel  dì  me- 
desimo raunavasi  nel  palagio  il  consiglio  e  facendo  festa  al  grande», 
cittadino  Io  eleggeva  pel  comun  bene  della  terra  ad  altro  suo  pro- 
tettore e  riccamente  donavalo  di  tazze  d'  argento  e  di  legno  di  gran 
pregio  e  valore  (b).  11  quale  non  andò  guari  che  venne  qua  a  di- 
porto e  vi  rimase  otto  dì  fattagli  dal  popolo  grandissima  allegrez- 
za e  festa  e  presentatolo  di  nuovi  doni  che  ebbe  assai  cari  (e). 
De'  quali  non  meno  donava  pochi  dì  appresso  la  città  il  cardinale 
di  S.  Giorgio  vecchio  suo  protettore^  che  tre  giorni  vi  dimorò  e 
al  quale  aveva  prima  mandato  ambasciadori  e  raccomandato  il  Co- 
mune e  le  cose  sue  (dj.  E  siccome  le  venture  quando  cominciano 
fan  come  le  disgrazie  che  alla  prima  per  lo  più  le  altre  succedo- 
no ,  così  le  presenti  allegrezze  de'  toscanesi  tirarono  nuove  allegrez- 
Jze  ,  quando  nel  giorno  28  di  quel  mese  scrivendo  a' priori  Ales- 
sandro VI     che  da  Corneto  avrìa  mosso  alla  città   loro  per  pigliar- 


(a)  Breve  di  papa  Aless*  VI.  (  149^  )  nelV  archh.  del  Comune — dis- 
si altrove  de'  Farnesi  ,  allorché  parlai  del  Castello  Alleavano  della  quale  schiat- 
ta era  un  ramo  in  Toscanella  e  dove  vedonsl  ancora  le  loro  case  ,  che  furono 
poscia  de' Torrigiaui  ,  colla  impresa  de' gigli  e  la  grande  fenestra  guelfa  co' telai 
commessi  a  croce  siccome  quella  che  rimane  ancora  nel  palagio  del  Comune 
che  fu  prima  dei  podestà. 

lb)  Vocum.  num,  "jG.  Voi  i.  pag.  270. 

(e)  Lih.  de' cons.  8  Ottobre  i^Oi'S.  Si  partecipa  ai  consiglieri  del  Con- 
siglio segreto  che  il  card.  Ale  ss.  Farnese  protettore  della  città  per  let" 
tere  scritte  al  magistrato  intende  di  venire  a  Toscanella  e  starvi  otto  gior- 
ni circa Si  risolve  che  sia  ricevuto  con  animo  ilare  e  grafo.  .  .  . 

e  sia  regalato  di  Some  i5  d'  orzo. 
4  scatole  di  confetti. 
4  pnja  di  capponi  'e  di 
4  libre  di  cera  lavorata 

(d)  Die  \i   Octob.  (   1490  ) 

Proponitur  qualiter  Rm.  T>.  Carohis  card.  S.  Georgi  osi.  Conici i  et 
vult  ventre  huc  hinc  ad  paucos  dies  mnnsurus  per  duos  vel  tres  dies.  Pro- 
ponitur an  videretur  aliquos  oraiores  mitterc  ad  secum  con^ratulnnduni  no- 
mine Coniiniinildlis  nostrae  ,  ne  eliain  si  videretur  poslqnnm  huc  vrnerit 
sibi  a/.qui(l  condoiiari  ut   sii  nobis  propifius  in  occurrcnliis  ctc.   Delibera- 
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\ì  dimora  (a),  fiirouo  i  più  lidi  e  conienti  uomini  che  giammai 
fossero;  e  aspettando  da  lui  beni  quanti  venir  ne  potevano  da  lar- 
go e  generoso  monarca,  lutti  senza  alcuno  indugio  dettero  opera 
a  fare  che  con  grandissimo  giubilo  ricevuto  fosse  e  di  doni  e  di 
apparali  egli  e  la  grande  sua  comitiva  splendidamente  onorati.  Per- 
chè gli  anziani  e  'l  gonfaloniere  del  popolo  chiamati  subitamente  i 
consiglieri  a  deliberare  su  quello  eh'  era  da  farsi  per  T  avvenimen- 
to del  papa;  decisero  che  al  magistrato  e  insieme  a  otto  cittadini 
si  desse  piena  balìa  di  provvedere  alla  spc«*a  che  mollo  volevasi  son- 
tuosa e  magnifica  per  far  gli  apparecchi  di  tanta  festa  (b).  E  intan- 
to si  assettavano  le  vie  dentro  e  fuori  e  ordinavasi  che  quella  che 
mena  a  Viterbo  ;  poiché  di  là  era  per  giungere  il  papa  mutalo 
r  ordine  del  viaggiare;  prestamente  si  ristorasse;  e  chiese  e  fab- 
briche e  palagi  e  uomini  e  donne  di  nuove  abbelliture  s'  adornas- 
sero perchè  ogni  cosa  paresse  qui  al  pontefice  vaga  acconcia  e  gra- 
ziosa. 

?\è  tanto  bastava  ;  che  il  giorno  primo  di  novembre  raunatisi 
quei  del  consiglio  ,  perchè  le  provvisioni  e  spedizioni  fossero  in 
punto  a  lor  tempo  si  deliberò  che  si  desse  ispecial  commissione  a 


pnnt/it  (jiind  /niftan!iir  trcs  o/atai-es.,  v.uìclicrt  C/isfop/iortis  PcdonceUi  et 
ytnt()n'iu<i  Ci;^i<>iìi  et  Dontinicus  Saiilis  loannis  ad  D.  S.  R  ad  sccu>n  con- 
f^ratu.'autliiin  et.  ci  co/ncndanduin  liane  Communilntc'in  et  poiìiilitni^  (  dui 
I  h.  d'''  Co/is.  )  (I  >vc  si  r.ico^'-lic  ^lic  venuto  a  'J\tsc.it)(;lla  a  soijno  d'  onor.mza 
]>  f.c'To  pK.-sciilc  di  CHI  jiKJ  suine  (]'  or/>i)  ili  duo  p;)j;i  gallitic  e  di  capponi  e  d  i 
due  libif  dì  cera  a   candele. 

(a!    Docntn.   iiitm.   '^'j.   VOI.   o.   p.   271, 

(b;   Dal  Hi.  de' cofii.    I  j.jì.  n!  ì\(j\. 
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tulli  i  consiglieri  e  a  molli  de'cilladini  di  procacciar  vino,  pane, 
carni  ,  vitelle  (a)  ,  polli  (!>)  e  fieno  e  orzo  e  legna  (e)  e  quanto  al- 
tro faceva  bisogno  a  ricevere  con  buoni  trattari  il  pontefice  ,  i  car- 
dinali e  il  codazzo  de' corligiani  che  Io  seguivano  (d).  I  quali  il  4  no- 
vembre facevano  ingresso  nella  città  parata   a  festa  ,  tratto  il  papa 


(a)  Item  ordinavcrunt  ac  stalucrunt  qnod  omnes  cives  et  liabilatores 
diete  chitatis  coganlur  rendere  vitulas  prò  S.  D,  N .  et  ejus  comitiva  ,  et 
alias  carnes  proiit  infra. 

Ser   Cristoferiis  magri  -  -  -  uitule  01 

Antonius  Ciglioni  -  -  -  vitale  02 

Ducus  Ioannes  derubeis  -.  -  -  vitale  o2 

Crisloferas  pedonello  -  -  -  vit.  oi 

Dominicus  lonis  -  -  -  -  vit.  02 

Ser  Bla  gius  nasoni  i       _  -  -  -  t;it.  02 

Liberai  US  Inis  _  _  -  -  i^it.  oi 

Celsus  ser  Antonii  -  -  -  -  vit.  01 

Bartolom.   Paulant  -  -  _  -  p/Y,  01 

Heredes  honorii  Castr.  (  castrati  )  -  "  02 

Celsus  ser  antonii  castrati  -  -  -  -  06 

(ì>)  Et  ordinaverunt  qnod  solvatur  prò  qualibet  domo  una  gallina  prò 
prefato  D,  N.  pp.  (  Dmno  noslro  papa  ) 

(e)  Item  prefati  magnifici  Dmni  Confai,  et  antiani  et  homines  ut  sa- 
prà electi  volentes  opportune  providere  super  omnibus  quibus  opus  erat  in 
d.  adventu  S.  D.  N.  elegerunt  infros  super  stantes  et  commissarios  ad 
infra  officia. 

Super  stantes  vini 
Petr.  Paulus   (  sic  )  Antonii 
Pctvum  de   Parma  et 
Pau'um  magri  pau/li 

Siiper^^slantcs  feni 
Petrum  noccìu 
Jlieroniinum  serali  geli 

Super  stantes  ordei  etc. 
Super  stantes  panis  etc. 
Super  stantes  puHorum  et  lignorum  etc. 
Super  stantes  stabularii  etc. 

(d)  A  ciò  non  fosse  pericolo  che  le  provvisioni  mancassero  il  niagislralo  com- 
]MÒ  con  [)ul)I)lico  slioniciito  il  6.  novembre  da  Celso  di  ser  Antonio  35  somr 
di  vino   buono  a  bologniui  100  la  soma  [  cioè  bajocthi   100  per  C4    boccali  ) 


244 
a  mano  e  a  pctlo  d'  uomini  entro  il  cocchio  fino  a!  palagio  de'  prio- 
ri dove  prese  sua  stanza  ,  e  dove  più  lardi  gli  anziani  i  consiglieri  e 
cittadini  deputali  presentavansi  a  lui  a  fargli  omaggio  ,  baciargli  il 
pie  e  dimandarlo  di  grazie.  E  '1  pontefice  ricoltili  benignamente 
e  pigliate  le  suppliche  rispondeva  al  chieder  loro  piacevoli  e  blan- 
de parole,  alle  quali  teneva  dietro  a  non  mollo  lo  impetrare  d'  una 
parte  di  quello  che  addimandavano  (a).  E  fu  allora  annullata  e  cas- 
sata la  multa  delle  due  mila  salme  di  grano  che  pagavano  ogni  an- 
no per  la  impiccagione  di  Bernardino  delia  Posta  (b)  ;  comunque 
dalla  metà  del  debito  che  di  quest'  anno  ancora  dovevano  dare  (e) 
non  volesse  riscattarli  (d).  Erano  col  papa  otto  cardinali  non  so  qua- 
li ,  eravi  Roderico  Borgia  ,  Angelo  Farnese  ,  il  conte  di  Pitigliano 
e  r  altro  capitano  Giovanni  Serra  ;  e  tutti  col  pontefice  furono   do- 


e  più  5o  some  dì  orzo  a  bolognini  ,  57.  5.  la  soma  ;  che  era  dì  4oo  h'bre  ; 
e  4o  castrati  al  prezzo  di  dodici  carlini  V  uno  {  90  bajocchi  per  castrato  ) 
quali  prezzi  li  si  debino  pagare  con  mandato  su  la  cassa  pubblica  ;  obbll* 
gati  i  magistrati  e  il  ser  Antonio  a/le  pene  del  doppio  per  eia  facesse  man* 
camento  (  Dal  Ub.  cit.  de'  cons.  di  queW  anno  ).  Né  il  grano  costava  più 
dell'orzo  in  quell'anno,  vale  a  dire  cinque  carlini  la  soma  di  4^0,  libre  ,  o 
balocchi  37.  5:  il  pesce  grosso  buono    fresco    un  bajocco   la  libra  (  Loco  cit,  ) 

(a)  Il  5.  di  novembre  dà  avviso  il  gonfaloniere  al  Consiglio  avere  il  papa 
risposto  a'  deputati  :=i  che  vadino  il  lunedì  seguente  a  Corneto  dove  sarà 
S.  B.  colle  suppliche  presentate  e  terrà  su  quelle  colloquio  con  essi  ed 
alcuni  cardinali  e  si  studierà  di  far  cosa  grata  al  nostro  Comune  —  (  Lib. 
de'  Cons.  cit.  )  Da  qui  si  vede  che  il  papa  arrivò  a  Toscanella  prima  del  5. 
(li   iiovfMiibrc  e  mosse  da  qui   per  Cornelo. 

(b)  Pro  certo  malico  (  inaleficio  )  commisso  in  personani  cujusdam  la^ 
tronis  fatnnli  tane  cujusdam  stipendiarli  Domini  Francisci  Cibo  {  JM). 
de'  Cons.  ) 

(e)  De  qua  summa  d.  Communìtas  restai  debitrix  in  salmis  ducentis 
qninqitnginla   de  qua   etiam  petit   absolutioncm   (  loc.    cit.    ) 

(d)  l-'ra  !(•  [;ra7.ic  c\ìr.  f>flciinoi<)  allora  da  papa  Alc'ssinilro  [\i  qurlla  della //i- 
dulgrnza  plenaria  nella  festa  ilo'  SS  Piotctlori  delia  cillà  ,  e  V  altra  del  rista- 
iiK)  tlclle  mina  ,  negata  loio  la  separazione  del  vescovado  da  quello  di  Fi* 
tr.rbn  ,  <•  che  le  cose  se  riportassero  come  erano  jìcima  deli'  unione  ,  la 
quale  fa  fatta   ;la   Celestino   III  r  anno    in)>    [  Cons.    cit.   ) 
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nati  (li  ìiw^hì  doni  (n)  che  il  libro  de' consigli  donde  cavai  sitfaUe 
notizie  piglia  in  nota  e  descrivo.  Ma  se  la  venula  del  papa  fece  ono- 
re e  prò  a'  loscanesi  ,  egli  fu  gran  danno  perdere  al  dipartirsi  di 
lui  dalla  città  V  eqregio  dottore  dì  medicina  e  maestro  di  eloquenza, 
siccome  il  libro  de*  consigli  \o  chiama  Gregorio  Silvagni  suo  concitta- 
dino; a  cui  da  due  mesi  avanti  aveva  il  Comune  spaccialo  patente 
di  medico  della  città  per  un  anno  e  accompagnavala  con  onorario 
quale  al  suo  valore  si  coiwanw a  di  cento  quaranta  ducati  d^  oro  diòo- 


[n]  Et  ordinai'eriutt  quod  dono  (ìeiilur  prefato  D.   N.  et  Cardd,    cum 
(IO  vinieiitibus  ac  nliis  proti t  infici. 

s.  n.  N. 

f^iglnti  quinqite  palme  ordei 
Diiodiclni  pahtie  vini 
f^iglnti  qninquc  paria  pulloriim 
Duodecini  salme  panis    albi 
Sex  vitale   et  decem  castrati 
Triginta  Ubras  cere    laborate  in  cereiis  et  fanelottis 
Sex  scatulae  confectionunv.  et  quatuor  marza  panis 
Sex  centiwi  manne  (  manciate  )  feni: 
OCTO  CARD. 
Sex  salme  ordei  prò  quoUbet 
Decem  paria  pullorum  prò  quol. 
Una  vituìa  prò  quol 
Dno  castrati  prò  quol. 
Due  salme  panis  prò  quol. 
Due  salme  vini  prò  quol. 

Due  scalale  confeclionis  et  unus  marza  panis  prò  quol. 
Duo  cerei  et  due  libre  candelarum  de  cera  prò  quol. 
Centum  manne  feni  prò  quol. 
Decem  salme  lignorum  prò  quel. 

D.  IOANNI  SERRA  CAPIT,  STRADIOCT  (  degli  Sradlolti  ) 
Una  salma  vini 
Due  salme  ordei 
Una  salma  panis 
Una  vitata  et 
Manne  centum  feni 

M.  D.  GOMITI  DE  PITIGLIANO 
Sex  salme  urdei 
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lognini  72  per  ducalo;  che  papa  Alessandro  con  buona  grazia  de'  to- 
scanesi  volle  menar  seco  e  metterlo  ad  essere  al  servigio  suo  (a). 
Correva  V  anno  mille  quattrocento  novantaquattro  alti  6  di 
giugno  ,  allorché  venuto  il  papa  a  Civitavecchia  dove  era  gran- 
de caro  di  vettovaglia  ,  spediva  per  Lodovico  Agnello  e  Francesco 
Borgia  suo  nepote  protonotario  e  commissario  lettere  a'  toscanesi  (b) 
e  Vetrallesi  ,  a'  Montaltesi  e  agli  anziani  d'  altre  terre  ,  per- 
chè a  lui  si  mandassero  duemila  ova  e  dodici  o  quindici  paja  cap- 
poni che  rari  erano  colà  e  che  il  Comune  nostro  studiossi  presta- 
mente di  procacciare  e  ne  inviava  la  spedizione  per  uomo  a  po- 
sta (e).  Né  ciò  fu  grave  ,  ma  si  il  foraggio  da  alimentare  i  cavai- 


Quatuor  en.  i>ini 
Odo  paria  gallinariitn 

M.  D.  ANGELO  DE  FJRNESIO 
Tres    salme  ordei 
Duo  enos  vini 
Quatuor    paria    pullorum 
D,  RODORICO  BORZAE  CAPIT.   CUSTODIE 
Cent  uni  dee  e  ni  salme  Jeni 
Tres  sai  mas  vini 
Vic^inli  quiiique  salme  ligfwrum 
Quatuor  paria  pullorum 
Quinque    salmas  oraci 
Tres  salmas  panis 
Di  midi  a  vi  tuia 
Uno    castrato 
(i\]  Di  lui  si  dice  in  quel  consiglio  del  5o  Ollol)ic  (  i49^  )  i'i  cni  fn  elet- 
to ;»  medico  della  sua   palila  ,   eh'  era  assai  nolo  per  l;i  somma  di  Ini  aiulilà   in 
variis  nobilibus   et  claris  civitnlibns  et  apud  ponliflces  et  /irelatos.  Egli  era 
sialo  dello  d;i'  consiglieri  a   provvedere  alle  stanze  del   |)aj)a   e  tlella  corte  ;  a  far- 
gli con  altri   nobili  cittadini   riverenze  a  nome  della  città   presentarlo   e  cliieder- 
gli  gri/.ia. 

(I>)  Cam  luiper  terrant  nostrani   Civite  vetule  vcncriinus  una  rum    ali- 

qnibus   Card,  ibique  nliquandiu   ìnorani  traìiere    intcndamus  ,  et    virtualia 

i/isiiis  terre  propter  loci  sterilitatem  inultiludiniintpw  qnam  nobiscum    du- 

.linius  non    suppleant ,  vobis.   ce.  mandanius  ce.  (  Vali'  ardi,  del  Comune  ]. 

(e)  J)al  lib.  de'  t•o//*7^i,^ 


2/fT 

li  di  mcsser  Ang(?lo  Farnese  ;  che  il  tempo  delta  ricolta  era  venuta 
ed  era  di  quell'anno  carestia  e  scarso  di  grano  di  paglia  e  di  fie- 
no; e  l'alloggiare  a  pena  di  tremila  ducati  dugento  cinquanta  ca- 
valli mandali  da'  veneziani  al  papa  e  il  mandare  per  suo  coman- 
damento trenta  guastatori  a  Ostia ,  soldati  de'  denari  del  Comune 
per  gettar  giù  quella  rocca;  e  altri  venti  spedirne  subitamente  a 
Civitavecchia  al  soldo  di  cinquanta  carlini  il  mese  per  guardia  del- 
la terra  che  parca  che  minacciasse  la  flotta  di  Carlo  Vili  (a)* 

Delle  quali  spese  assai  stemperate  che  consumavano  V  avere 
del  Comune  molti  e  grandi  lamenti  tutto  di  facevano  i  toscanesi 
nelle  pubbliche  e  private  congreghe  (b)  ;  a'  quali  s'  aggiungevano  i 
pianti  dolorosi  e  gli  alti  guai  che  levavansi  da  tutte  parti  della  cit- 
tà per  la  grande  pestilenza  di  mortalità  che  mieteva  le  umane  vi- 
te e  più  che  *l  terzo  delle  genti  avea  mietuto  e  quello  che  più  pa- 
reva sano  air  altro  di  era  morto.  La  quale  rovina  non  fu  minore 
nelle  nostre  circostanze  e  maggiore  in  Roma  dove  la  pestilenza 
più  durò  ;  né  questo  fu  il  solo  giudizio  che  degli  ultimi  mesi  di 
queir  anno  Iddio  mandasse  in  terra  :  che  in  altro  più  grande  era 
già  per  cadere  miseramente  la  Italia  e  stava  a^  toscanesi  per  piom- 
bare sul  capo. 

Giunto  air  uscire  dell'  ultimo  di  di  dicembre  del  mille  quat- 
tro cento  novanta  quattro  Carlo  Vili  re  di  Francia  in  Roma  la- 
sciavala  il  28  gennaio  per  muovere  alla  conquista  del  regno  dì  Na- 
poli che  recavasi  tutto  alle  mani  senza  rompere  battaglia.  E  'l  20 
di  maggio  ripreso  verso  Roma  il  cammino  non  aspettato  da  papa 
Alessandro  vi  ritornava;  il  quale  udite  le  mosse  del  re  contro  cui 
avea  pa»tteggiato  accordo  con  Massimigliano  re  de'  romani  con  Ferdi- 
nando il  cattolico  con  la  Signoria  di  Venezia  e  col  Moro  avea  ri- 


(a)  Dal  Uh.  de  cons.  i494  ^^'^  S''*'  calalo  in  Italia  Lodovico  duca  d'  Or- 
Jeans  ,  ed  imbarcatosi  nella  squadra  reale  spedita  dal  re  Carlo,  avea  preso  ter- 
ra a  Rapallo  occupato  da' napoletani  in  quel  di  Genova,  i  quili  comandati  ila 
don  Federigo  fratello  del  re  4lfot)so  venuti  con  lui  alle  mani  ,  furotìo  da'  fran- 
cesi rotti  e  vinti  in  una  grande  battaglia  ,  della  quale  sconfitta  abbassò  molta 
l'onore  del  re  Alfonso  (  Murai.   Ann.   (V  Ital.  Ioni.    IX.  —  //  ) 

(b)  Lib  de''  consig.  cU.  3ak 


248 
coverato  ad  Orvieto.  Ma  presto  il  re  Carlo  abbandonava  la  città 
de'  papi  per  afferrare  la  francia:  perchè  partito  in  tre  falangi 
r  esercito  e  per  andare  diverso  voltolo  verso  Toscana  una  nò  driz- 
zò a  Toscanella  ,  dove  rotta  la  resistenza  e  la  forza  de'  cittadini 
che  gagliardemente  s'  erano  prima  opposti  alla  battaglia  ,  e  supe- 
rate per  rinforzato  assalto  le  mura  ferirono  si  aspramente  tra  co- 
loro che  ravviliti  lasciato  il  combattere  s'  arrenderono.  E  pareva 
che  posate  a  terra  le  armi  dagli  sconfitti  toscanesi  quelle  pure 
de'  nemici  dovessero  posare  ;  ma  gli  sdegni  di  que'  crudeli  e  ridot- 
tali carnefici  maggiori  apparirono  vinto  e  avvallato  il  popolo  che 
quando  menava  nella  zuffa  le  mani.  E  alllora  non  fu  mai  visto  più 
grande  macello  né  la  età  la  forma  la  innocenza  de'  bambini  di  (ion- 
ne  di  vecchi  poteronli  dalla  furia  di  quelle  tigri  salvare  ;  nò  a' fe- 
riti a  morte  si  perdonò  che  il  feroce  masnadiero  percotevali  a  mez- 
zo il  capo  colla  daga  e  in  due  li  fendeva ,  e  quelli  che  vivi  non 
ebbero  colle  mani  e  co'  denti  sbranarono.  E  di  pesti  e  d' infranti 
era  ogni  piazza  ogni  via  coperta^  di  sangue  e  di  cervella  insozzate 
le  mura  ,  piene  le  case  di  moribondi  che  mirando  loro  ferite  mug- 
ghiando spiravano.  Ma  l' ira  non  era  ancor  sazia  ,  ne  vendetta  pa- 
sciuta d'  ira  abbastanza:  perchè  ciò  che  '1  ferro  risparmiò  arse  la 
fiamma  ,  e  quanto  avanzò  alle  arzioni  rubarono  e  predarono  i  bar- 
bari. E  mezzo  il  paese  allora  andò  in  fiamma  che  più  non  surse 
e  nel  grande  abbruciamento  che  seguì  in  tutta  la  terra  l'ospitale 
di  Santa  Maria  della  Rosa  le  case  in  parte  del  vescovo  aggiunte 
alla  chiesa  Cattedrale  di  S.  Pietro  ,.  i  quartieri  del  Lione  ^  dei 
Muriti^  della  civila ,  della  fonie  del  bulinale^  della  ^^a/Ze  incendiarono. 
Stracchi  costoro  nelle  crudeltà  e  sopra  il  sangue  di  tanti  miseri 
se  ne  andarono  alla  volta  di  Siena  ,  menando  dietro  buon  numero 
di  prigioni  che  alle  preghiere  de'  Viterbesi  restituì  il  re  senza  ri- 
scatto ;  i  quali  tornati  alla  vola  e  disertala  terra  tal  pianto  levaro- 
no e  sì  grande  che  andò  infino  al  ciclo  ;  imperò  che  non  v'  avea 
casa  jjiccola  o  grande  che  o  lutti  o  i  più  non  fossero  andati  ,  o 
quelli  che  rimasti  erano  feriti  o  rotti;  le  cui  piaghe  i  buoni  vi- 
l«'rbesi  soli  si  stavano  a  confortare  ;  che  mandati  qua  molli  me- 
dici e  conlrati  di  quelle  loro    pie  rauiiaiize    con  ogni  maniera  di 


II 
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uficii  e  di  ajuli  aiTcUuosamcnte  li  ristoravano  (a).  Io  non  so  diro 
il  numero  do' cittadini  che  da  quc'fcroci  trucidatori  clic  tutta  una 
città  avcano  messa  a  uccisione  campassero  ,  nò  quelli  che  morti 
furono  da  otto  mila  orsi  meglio  che  uomini  bramosi  e  arrabbiati; 
ma  giudicando  al  grosso  vorrò  stimare  che  uccise  fossero  allora  più 
che  tremila  persone  (b)  ;  che  meno  non  vi  voleva  a  desolare  la  ter- 
ra. La  quale  restò  si  scema  d'abitatori  e  d' uomini  di  rinomo  (  tV- 


(:»;.    Bussi  Slor.    di   F'iterbo  png.  286. 

(1))  Lcggesi  nella  riforma  dello  Statuto  fatto  nel  l5i6  —  Post  Ulani  gai- 
lotUnn  sneviliem  et  in  aiidilaiii  depopuìalioucni  in  civitatem  ,  tempia  ,  coìì  , 
cii-es  et  liberos  nostros  ,  prefata  civifns  est  diminuta  ,  annihilata  et  ntlr^- 
nunta  età.  V.  P.  lovii  Hist.  Il-  pag.  3^  ;  Guicciardini  lib.  IL  André  de 
la  yigne  ^  lournaì.  pag.  i5i  ;  P.Benibi  Hist.  ven.  II  \An.  eccl.  Raynald 
i49J-  §  22  e  9.3  ;  Arnaldi  Ft'.rronii  lib.  I.  pag.  1^.  Muratori  An,  d'  Hai 
toni.  IX.  II.  il  quale  in  troppo  minuto  stimò  gli  uccisi  a  soli  600  ;  che  il  Tur- 
suno  (  Francor.  rcg  in  Ital.  adv.  )  aggiunse  a  700  ,  ed  altri  all'  Incontro  col 
Tarcagnotta  a  quanti  erano  nella  città  o  poco  manco. 

INè  crederò  al  Dupleix  ìstoriograjb  regio  nella  vita  di  Carlo  Vili. 
che  il  re  stesso  venisse,  con  parte  dell'esercito  a  Toscanella  ;  poiché  egli  da  Vi- 
terbo mosse  difilato  a  Siena  col  grosso  delle  genti  dopo  tre  di  di  fermata  nella 
città  e  tenne  nell'andare  tutt' altro  cammino.  Il  fatto  è  contato  ììc  Ricordi  de 
Sacchi  che  iva  nol!yndo  un  Francesco  Alessandro  di  quel  casato  scrittore  con- 
temporaneo e  viterbese  e  testimonio  di  vista  ,  fatto  che  ridisse  il  Chmo  Orioli 
neir  Album  di  Roma  disi,  16.  an.  XVIII.  pa.g.  122  ,  55  colle  parole  stes- 
se del  vecchio  cronista  che  suonano  in  cotal  guisa. 

1495 

„  Vendesene  (  el  re  de  francia  )  in  viterbo  et  entro  per  la  porta  di  San 
„  Xisto  alle  22  hora  et  alloggio  li  in  San  Xisto  :  cioè  a  di  cinque  de  hignio  de 
„  venardi.  Et  con  tutto  il  suo  exercitu  che  tra  li  alloggiati  in  viterbo  et  in  al- 
,,  tri  luochl  circostanti  furono  tra  cavalli  et  a'  piedi  de  numero  sessanta  milia. 
„  parlisi  lunedì  seguente  de  pasqua  rosa  che  fu  a  di  8  de  lugnio  et  andò  ver- 
„  so  siena  et  con  infinite  artigliarie.  FI  gran  bastardo  con  sua  compagnia 
.,  co?i  otto  milia  comactenli  andò  ad  toschanclla  alloggiare  la  domenica 
,,  di  pasqua  rosata  per  non  potere  stare  in  viterbo  ci  quale  era  pieno. 
„  li  toscnnesi  non  lo  vollero  acceptarle:  ad  mezo  di  della  prefata  domeni- 
,t  ca  ce  entrarono  per  forza  de  bacia  glia  et  ad  mazaro  assai  et  robo- 
,,  rono  tutta   Toscbaiiella. 
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ri  probi  lo  statuto  li  chiama  )  che  per  diciselle  anni  il  Comune 
non  ebbe  né  tutta  la  signoria  ne  la  signoria  un  Consiglio.  E  dì 
tanta  pietà  e  spavento  fu  preso  papa  Alessandro  nell'udire  l'or- 
ribile strage  de'  toscanesi  che  lasciato  Orvieto  troppo  vicino  al  pas* 
ijaggio  di  Carlo,  a  Perugia  si  ritrasse;  deliberalo  di  pigliare  An- 
cona ,  se  r  esercito  omicida  del  re  tenevagli  dietro.  Ma  quello  voK 
te  a  Orvieto  e  a  Perugia  le  spalle  in  quel  di  Siena  si  ridusse;  e 
fatta  salva  Firenze  venne  in  Lombardia  per  lasciare  colà  ancora 
lunglic  memorie  d'  atroci  misfatti  (a)» 

Le  scompigliate  cose  de'  toscanesi  rassettate  alla  meglio   l' an- 
no di  poi  elessero  il  nuovo  podestà  che  dal  maggio  del  1495  più 


E  il  Sisniondi  scrive  ss  Rinnovatasi  in  Toscanella  il  fatto  di  Montefot" 
lino  ,  castello  della  campagna  di  Ronìa  dei  Conti  ,  che  preso  dalV  armw^ 
ta  francese  allorché  marciava  alla  conquista  di  Napoli  furono  uccisi  tut" 
ti  gli  abitanti.  É  rinnovatasi  pure  tfuelio  di  Monte  san  Giovanni  ai  con» 
fini  del  regno  di  ragione  del  marchese  di  Pescara  Alfonso  d'  Avttlos  ;  che 
preso  in  poche  ore  sotto  gli  Occhi  dello  stesso  re  ordinò  di  uccidere  tut- 
ti gli  abitanti  seuza  lasciarsi  piegare  a  compassione  nelle  otto  ore  che 
durò  tale  carneficina.  E  nionte  S*  Giovanni  fu  in  appresso  bruciato  :  di 
tanta  ferocia  non  aveva  esempio  V  Italia  [  Guicciardini  Stor.  Voi.  /»  P% 
Jov.  Tlist,  IL  Diar.  Ferrar^  P^g'  ^gS  ,  André  de  la  vigne  lournal  de  Go» 
defro^  pag.   I5g  ,  Phil.  de   Comines  memoiris  FU.  e  Xf^t  pag-  SaS  ) 

(a)  Quando  la  mal  avventurala  spedizione  de'  Francesi  in  Italia  non  aves- 
se loro  fmtfato  che  la  conquista  di  Giano  o  Giovanni  Lascaris  il  più  rinoma- 
lo professore  di  lingua  greca  che  nel  secol  XVI  vantò  la  Toscana  ,  avrebbero 
ancora  da  compiacersene.  Fu  questo  veramente  il  solo  trofeo  ottenuto  da  Car* 
lo  Vili  allorcliè  discese  dalle  alpi.  Del  ritorno  del  pontefice  a  Roma  fece  pa- 
ixjla  ne'  suoi  Ricordi  il  Sacchi  ;  e  cosi  la  discorre . 

1495  a  di   i5  di  Lugnio 

Ricordo  rome  per  la  venuta  pel  re  difrancia  (  che  innanzi  disse  eh'  era 
homo  piccolo  di  tempo  de  25  anni  )  in  roma  la  S>  di  N.  S.  papa  Alcxan- 
dro  icxto  se  partì  da  Roma  come  dito  qui  incontro  et  andosenc  ad  Or" 
v(elo  et  poi  ad  pcroscia  col  suo  exercitu  et  corte  con  ben  18  cardinali  et 
da  poi  che  il  detto    ressi  fuor  del  tvnimcnte  dcllu  chiesa  ci  santo  padre 


i 
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non  governava  la  città  ;  e  '1  papa  Io  confermava  (a)  ,  ci  caninesi 
ancora  osservando  1'  antica  fede  pagavano  il  loro  censo  (b)  ;  che 
anche  di  questa  rendita  sebbene  meschina  principiava  a  bisognare 
il  Comune.  Il  quale  a  tener  difeso  e  munito  diguardia  ,  più  che 
a  proteggere  i  riscotilori  delle  colte  e  dogane  ,  mandava  il  papa 
Annibale  Varano  da  Camerino  con  cento  cavalli  leggieri  e  trecen- 
lo  fanti  (e)  j  temendo  che  per  essere  il  paese  smantellato  in  gran 
parte  di  muro  non  avessero  le  masnade  degli  Orsini  eh'  ci  guer- 
reggiava a  Bracciano  (d)  ad  assaltarlo  improvvisamente  e  ridurse- 
lo  a  ubbidienza.  Ne  vani  erano  del  papa  i  sospetti  ,  poiché  venu- 
ti non  molto  dopo  Carlo  Orsini  e  Vitellozzo  Vitelli  a  Soriano  con 
animo  di  scorrere  per  il  paese  nostro  e  menare  a  guasto  quanto 
V*  era  rimaso  ,  scriveva  il  papa  a'  toscanesi  di  mezza  notte  circa 
del  dicembre  del  149G  ,  che  stessero  sulT  avviso  (e)  e  avessero 
buona  guardia  del  nepote  e  dello  zio  del  vescovo  d'  Orvieto    che 


ritorno  ad  roma  et  fece  la  via  de  Viterbo  con  tutta  sua  (^ì  corte  et  car- 
dinali et  entro  in  Viterbo  a  di  q3  de  lugnio  la  vigilia  di  S.  Giovanni  fu 
de  Martedì  alle  iZ,  XXI li  hore  con  gran  trionfo  et  magnificentia  e  stet- 
te al  vescovato  partisi  el  giovedì  seguente  la  mattina  el  fu  a  dì  20  del 
^opradetto  et  andosene  verso  roma  perche  la  vigilia  de  san  piero  el  pa- 
lilo sua  santità  se  voliva  trovar  in  roma  et  in  casa  et  palazo  suo.  Li  fu 
J'atto  grande  lionore  dal  comune  et  ciptadini  di  viterbo  ,  et  stali  alle  spe- 
se del  comune.  Fra  l  altri  ciptadini  come  l  altra  volta  fui  chiamato  dal 
consiglio  generale  ad  dovere  ordinar  et  provedere  del  tucto  per  la  ve- 
nuta de  sua  santità  et  tucta  sua  corte  et  partisi  assai  satisfacto  et  con- 
tento, 

(a)  Tìocum.  num.  79.  Voi.  1.  pag.  i-jZ. 
0ò)  Docum.  numj  80.  Voi.  2.  pag.  2^4 
(e)  Docum   num.   81.  Voi.  2.   pag.    276. 

(d)  E  intanto  scriveva  a'  priori  che  volentes  providere  necessitati  vecti- 
jgahum  prò  exercitu  nostro  qui  ad  expugnationem  Bracciani  profectus  erat 
ad  ogni  richiesta  de'  commissarii  vendessero  loro  usque  ad  quingentas  sal^ 
mas  frumenti  prò  justo  et  convenienti  pretio  j  et  faciatis  etiam  confici  pa^ 
nem  in  magna  quantitate  et  in  castra  nostra  juxta    corum    ordinationem 

^ìanem  ,  ordeum  ,  et  alia  vitualia  in  abbundantia  mittatis  ,  quibus  de  ju- 
sto et  convenienti  pretio  satisfactum  erit  Dal.  Uotnac  ap.  S.  Pctr.  anno  po- 
ni   ùvi  quinto  (   Breve  nelV  ardi,   del  Comu.  ) 

(e]  Docum,  num»  82.  Voi.  2.  pag.  277. 
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traditori  erano  e  gente  insidiosa.  Ma  o  che  V  avviso  del  papa  ve- 
nisse a  costoro  palese  o  che  il  prepararsi  che  facevano  i  loscanesi 
d'  uomini  e  d'armi;  né  quelli  che  facevano  parte  Orsina  ne  le  armi 
loro  apparirono  vicine  o  da  lungi  a  crescere  i  malanni  de' tosca-- 
ncsi  ,  i  quali  molto  ancora  si  slavano  dubbiosi  per  la  paura  di 
nuova  peste  che  i  pochi  avanzati  all'  eccidio  de'  galli  non  finisse- 
ro si  miseramente  la  vita  (a).  Ma  piacque  a  Dio  di  cansare  allo- 
ra da  questo  albergo  Oste  si  fatta  ,  nò  altro  ospite  allogiarono  i 
toscanesi  che  Guido  Baldo  da  Montcfellro  duca  d'  Urbino  con  par- 
te delle  sue  genti  nel  mese  di  gennaio  dell'anno  vegnente  (b)  ;  il 
quale  insanguinato  e  malconcio  per  la  rotta  che  gli  avevano  dato 
1'  Orsini  ,  Yitellozzo  e  Bartolommco  d'  alviano  riparava  tristo  e  do- 
loroso dentro  la  terra  (e).  E  con  tali  travagli  ,  miserie  ,  sospetti 
e  paure  finiva  il  secolo  XV ,  di  cui  non  fu  altro  mai  più  calami- 
toso all'  Italia  e  all'  afflitta  e  quasi  morta  e  ancora  fumante  mia 
patria. 

Veniva  dunque  V  anno  millecinquecento  ,  nò  ferma  la  guerra 
di  fuori  ,  manco  le  armi  di  dentro  restavano  quiete  ,  ne  di  ladro- 
ni e  malfattori  sicure  le  vie  e  le  terre  della  Chiesa.  Perchè  sendo- 
si  sbaragliale  per  le  campagne  le  brigate  o  compagnie  de*  corsi  con- 
dotte a  soldo  dal  papa  ,  a'  quali  per  essere  sfacciati  soprastanti  e 


(a)  I  quali  diibbii  s'  accrebbero  allorché  un  Pietro  Paolo  Tutu  veniens  nb 
urbe  ^  dove  il  morbo  contagioso  infieriva,  cum  quibusdam  suis  parentibus  ar- 
mnlus  balestris  et  aliìs  arniìs  era  entrato  nella  città  di  furto  ;  per  cui  chiama- 
ti  I  consiglieri  a  provvedere  super  gravi  emergente  decisero  di  cercarli  dovun- 
que e  metterli  in  luogo  sicuro  ;  ma  furono  cerchi  per  tutto  invano  (  dai  ìib. 
de'  con  SI  g.   del   J^gG.  } 

(b)  JJocum.    nuni.  85.   Voi  2.   pag  278. 

(e)  I!  citato  documento  serve  a  correj^gcre  un  fallo  del  muratori  là  dove  dà 
prigione  ;l^il  Orsini  Ciddo  baldo  duca  d'  Urbino  dopo  la  batlaj^lia  combattu- 
ta da  costoro  e  d.dl'  oste  pap;ilc  il  ^4  gcunajo  di  quìi'  anno  fra  Soriano  e  Cas- 
sano. I.n  vriinfa  del  duca  a  Toscaìielia  il  27  ,  e  se  vuoisi  più  tardi  il  u8  di  quel 
mese  ,  ddl;.  ,jii;,le  avvis.i  il  p:ip;»  i  cilt.ulini  ,  avuto  V  avviso  di  (pilla  sconlitla  , 
toL;ln:  idhiiio  o^ni  app;ucn7,;i  di  vero  alle  parole  del  grande  annalista  che  prima 
di  Imi  :iveva  dello  il  (niicciardiiii  did  cpi.ile  forse  il  muratori  le  tolse.  Il  Giovi^) 
tlic   cuiil.i   ùllicllaiilo  ii;.n.i   che   .|iu'sla    Ci/lone  iVi  a' •»(")   di  gennaio  del   i.;.);. 


violenti  assai  aveva  dato  licenza  ;  andavano  costoro  taglieggiando 
casali  ,  ville  e  persone  e  saccheggiando  paesi  ,  e  stali  quasi  sem- 
pre in  l'atti  d'  arme  e  soldati  avventavansi  arditissimamente  contro 
chiunque  si  parava  loro  davanti  ruhando  ciascuno  che  meno  pote- 
va di  loro  ;  perch<ì  la  gente  prese  di  ciò  tanto  sgomento  che  nes- 
suno ardiva  d'  uscire  fuor  delle  case.  E  dato  avea  il  core  al  pon- 
tefice-di tri^^var  rimedio  a  tanta  rovcria  (a),  ordinando  che  lutti 
ili' un  di  uscissero  da  tulle  le  terre  uomini  armali  in  brigale  e 
andassero  giurante  un  mese  a  caccia  di  costoro  come  di  fere  sel- 
vatiche^-per  pigliarli  ;  ma  0  che  si  stancassero  i  cacciatori  del  lun- 
go giuoco  0  molli  o  alcuni  di  loro  non  tenessero  fermo  ;  sicché 
pet*seguklati  in  un  luogo  in  altro  dove  dagli  agguati  erano  difesi 
si'' ripagassero  ;  io  leggo  ne' consigli  del  Comune  che  sostennero  i 
loscanesi  buona  pezza  del  secolo  questa  cieca  peste  ,  di  che  non 
finivano  mai  in  quelle  loro  pubbliche  raunanze  i  duri  lamenti. 

Procedevano  in  questo  tempo  felicemente  le  cose  di  Cesare 
Borgia  ,  il  quale  dirizzatosi  verso  Piombino  avea  preso  Sughereto, 
Scarlino  ^  le  isole  dell'  Elba  e  di  Pianosa  ,  e  a'  3  di  settembre  del 
1501.  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  ancora  Piombino  gli  veniva 
in  mano  e  con  la  terra  pochi  giorni  dapoi  la  fortezza.  Perchè  non 
poteva  il  pontefice  che  in  nulla  cosa  pensava  se  non  nel  Valenti- 
no non  nascere  desiderio  di  vedere  il  nuovo  acquistalo  paese  ;  o 
questa,  sua' voglia  che  tacciono  gli  storici  apriva  egli  aMoscanesi 
col  suo  breve  del  29.  fcbbrajo  del  1502  che  diamo  tra'  nostri  do- 
cumenti (b)  ;  ([uando  facevasi  pure  a  chiederli  ,  se  cara  era  loro 
la  grazia  sua  di  buona  provvissione  di  fieno  ,  d'orzo  di  pane  e 
d'  altre  cose  siffatte  onde  la  città  avea  di  qucll'  anno  grandissima 
copia  e  molto  era  il  bisogno  della  citta  di  Castro,  dove  egli  con 
sua  corle  prima  che  a  Piombino  volevasi  ridurre.  E  'l  suo  anda- 
re e  '1  tornare  fu  prosperevole  e  secondo  ;  ma  non  sempre  è  feli- 
ce colui  che  ha  suo  desiderio  quietato  ;  se  più  beato  non  è  quel- 


fa)  Docuni.   nuni.  84.  Voi  -2.  pag  279.    Questa  istoria  de'  corsi    in  Italia  è 
lauto  più  di  iiiomeulo   quanto  che  niutio  clic  ne  scrisse  tjll  annali ,  ne  parla, 
U]    al  mini.   .Sj.   Voi.   u.    p;iq.    j.'òv. 
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Io  ,  il  quale  non  fu  mai  felice  ;  perocché  dalla  prosperità  proce- 
de sempre  il  dolore.  Ed  eccoti  che  mentre  egli  era  nel  più  colma 
portavasi  morto  nel  palagio  pontificale  a' 18  d'  Agosto  del  1505 
e  creato  il  nuovo  pontefice  due  mesi  dopo  la  elezione  tenevagU 
dietro  ;  succedendo  a  lui  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli  che 
prendeva  il  nome  di  Giulio  li.  Il  quale  del  luglio  del  1510.  me- 
vevasi  da  Viterbo  e  veniva  a'toscanesi  (a);  levando  loro  più  tar- 
di d'  addosso  non  so  quali  interdetto  (b)  di  che  si  stavano  assai 
angustiosi  e  solleciti  molto.  Io  non  vorrò  pensare  a  tutte  le  av- 
versità che  intra  vennero  all'  Italia  da  quell'anno  fino  al  marzo  del 
1513  ,  quando  a  di  11.  di  quel  mese  fu  eletto  papa  con  grandis- 
simo contento  di  tutta  la  cristianità  il  cardinale  de*  medici  che  fu 
detto  Leone  X  (e)  ;  comunque  ne  la  liberalità  ne  lo  splendore  di 
tanto  pontefice  potessero  baslire  a  stabilire  la  quiete  del  misero  e 
travagliato  paese  (d)  del  quale  cominciavano  le  cose  nuovamente  a 
indirizzarsi  alla  guerra.  Ma  a  fortuna  le  si  passarono  da  noi  sen- 
za sangue  ;  e  se  aprendosi  in  futuro  la  porta  a  nuove  discordie 
seguitarono  contro  agl'italiani  crudelissimi  accidenti,  qui  posaro- 
no allora  le  armi  tanlo  che  vote  erano  le  stanze  del  capitano  del- 
le milizie  ;  al  quale  però  pagavasi  lo  star  fuori  degli  allogiamen- 
ti  come  se  quivi  alloggiasse  (e).  Ne  il  mare  che  parca  improvvi- 
samente gettarsi  a  burrasca  ,  poi  che  si  vide  a  passare  vicino  a 
terra  molto    navilio  moresco  ;   più  si    commosse    (f)  ;  che  cessò  il 


(n)   Doriim.  ìiiini.  8(>.   Voi.   2.   p.   281. 

fi»)   h>i. 

{c^  \\  s^v;iv;w;»  la  citlà  rl(;Il,i  i^ol)I)r;ll.>  del  sulc  n  compenso  de'  fieri  danm 
che  le  fece  il  l»;ist;irdo  di  Fraticia  ,  di  che  tanto  si  doleva  ancora  (  Breve  det 
ifiiS  neir  ardi,  rie!   Comune.    ) 

(d)  Dilla   data   di   un    hreve   .li   papa    [.enne  TUSCANl^fJ. .E  SUIÌ  AMUX) 

piscATOKio  1)11-:  xr  ocTonnis  Moxvir  dilkcto  fiijo  malxti- 

Sryi^:  BAMONIO  AUMORUM  KCCLKSI/E  Dlir/rOUr,  imparo  die  fu  il  pot.- 
Icdcc  nella  citi;»  nostra  ;  comtinque  non  ne  tn>vi  altrove  altra  memoria  (  f^cr- 
migliofi  la    v'ita    eie  imprese    mililari  di    Mahitcsln    IF.     Bagìioni  /;.    XX. 

(e)  Docuin.    nìtm,9>'j.    Voi.  2.  pai,'.   vSi». 
(f;  Pìcinn.  iinm.    88.   \o\.    'ì .   png.   -iSù. 
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benefico  Iddio  la  fortuna    e  rese  di  nuovo  bonnacia  :    uè  le    navi 
paventose  si  videro  più  andare  gironi  e  rasente  il  lito. 

Ma  già  tale  un  turbine  di  nugolo  grosso  e  folto  partivasi  dal- 
le parti  diverso  3Iilano  e  cacciato  da  vento  fuor  di  modo  impe- 
tuoso attraversando  l'Italia  fermavasi  sopra  le  mura  occidentali  di 
Roma;  die  mai  per  lo  avanti  s'  era  visto  un  cielo  più  tenebralo 
e  più  nero.  E  muovevasi  e  dimenavasi  rugghiando  tuoni  con  spes- 
se folgori  e  baleni  che  la  era  spaventevole  cosa  a  udire  e  a  ve- 
dere. Né  il  tenebroso  nuvolo  ampio  e  pendente  solo  minacciò  : 
che  in  se  rotto  urtandosi  e  girando  traboccò  un  rovescio  di  fuo- 
co e  di  sangue  con  tanto  fracasso  e  rovinio  eh' è  parve  che  il  mon- 
do s'  avesse  a  sfasciare.  Il  lettore  già  vede  che  uso  qui  cotesta  gui- 
sa di  favellare  perchè  d'  ira  e  di  cruccia  non  ferma  all'  udire  il  de- 
testato nome  di  Carlo  di  Borbone  e  gli  orribili  saccheggiamcnti , 
le  uccisioni  e  gli  incendii  con  che  afflisse  costui  e  travagliò  Roma 
miseramente;  la  quale  ne  allora  che  fu  messa  a  saccomanno  da' gal- 
li ,  da' goti ,  da' vandali,  da'  longobardi  e  da' saraceni ,  ne  allora 
che  Totila  o  Costante  o  Arnoldo  o  l' imperatare  Enrico  la  spoglia- 
rono e  guastarono  con  immenso  danno  e  ruina  era  mai  stata  in  ta- 
li strette  e  in  tanto  pericolo.  Né  in  maggiori  angustie  il  pontelice 
Clemente  VII  che  un  esercito  luterano  tenne  lungamente  assedia- 
to, e  una  mortifera  pestilenza  in  forse  della  vita.  La  quale  era 
anche  entrala  in  Toscanella  ,  che  presa  Ronaa  dal  Borbone  il  6. 
maggio  del  152T  allorché  il  Cellini  colla  morte  dì  lui  vendicava 
tante  spieiate  offese  e  vituperate  vergogne  (a)  s'  era  arrenduta  ai 
ministri  di  Carlo  V ,  e  a  Filiherto  principe  d'  Grange  ,  che  al 
Borbone  succedeva  nel  comando  dell'  esercito   cesareo ,  e  a    Pier- 


(a)  Vii.  di  Benvenulo  Cellini  cap*  VIIT.  =  Lunedì  VI.  Maggio  (  Cosi 
Savo  Perclll  notaio  di  Piorna  testimonio  oculare  )  /'  esercito della  Ce- 
sarea maestà  espugnò  Roma  alle  ore  XXI l.  circa  non  senza  strage  gran- 
dissima :  molli  uomini  ancora  spagnuoli  scannando^  facendo  e  straziando 
molti  captivi  ,  Saccheggiando  chiese  dirubando  con  le  mani  sanguinolen^ 
te  sacri  arredi  e  reliquie  de'  santi  ,  spogliando  templi  ed  altari  (  Sag^ 
giat.  an.  I.  voi.  I.  png.  5i3,  i844« 
55 
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Luigi  di  Farnese  eletto  a  stipendiano  di  Cesare  dal  Borbone  soli 
sei  di  prima  che  fosse  morto  sotto  le  mura  di  Roma  ;  il  qaale 
con  assai  vanto  e  romori  e  minacce  ne  pigliava  il  possesso  non  sen- 
za sua  onta  grandissima  (a).  E  grazia  al  senno  di  ehi  reggeva  al- 
allora  il  Comune  le  cose  passarono  più  quiete  e  riposate  di  quel- 
lo che  niuno  si  potesse  aspettare.  Imperciocché  era  già  nata  sedi- 
zione in  una  parte  del  popolo  che  vedeva  di  mal  occhio  nella  ter- 
ra i  soldati  cesarei  e  apparecchiavasi  a  qualche  mal  giuoco  ;  quan- 
do presi  un  cotal  Sberna  di  Matteo  e  Costantino  di  Tommaso  che 
primi  commossero  i  cittadini  a  tumulto  e  posti  prigioni  fu  la  cal- 
ma ritornata  al  paese  già  vicino  a  nuovo  e  certo  saccheggio  (b) 
Il  quale  si  rimase  sotto  la  ubbidienza  o  la  tirannide  di  costoro  , 
che  con  molta  burbanza  a  modo  de'  conquistatori  usavano  fare  loro 
coraandamcnli  (c)  fin  al  17  Febbraio  del  1528;  allorché  fu  libb- 
ra Roma  da  quelle  fameliche  inique  e  fiere  arpie  ,  liberatosi  già 
papa  Clemente  dalie  mani  loro  ,  che  il  giorno  sacro  al  concepimen- 
to della  nostra  Donna  dell'  anno  innanzi  uscendo  dal  Castello  S. 
Angelo  erasi  riparato  ad  Orvieto.  E  l'  allegrezza  de'  loscanesi  fu 
senza  modo  grandissima  ;  comunque  dentro  del  cuore  facendo  pur 


(a)  Dacum.  num.  89.  Voi.  2.  pag.  284-  Vuoisi  che  i  toscanesi ,  i  corne- 
tanl  ed  altri  popoli  convicini  avessero  portato  a  Castro  che  fortissima  città  era 
siccome  in  luogo  sicuro  le  cose  loro  più  preziose  per  trarie  di  solfo  alle  mani 
«li  qu«:'  iriicidiali  predatori  ,  se  il  paese  loro  andassero  a  sacco  ;  quando  Galeaz- 
zo Farnese  assaltando  Castro  lo  mise  a  rubba  ,  e  quello  che  non  tolsero  ladri 
slraiiM'il    tolse  egli  ladro  domestico   a'  Cornetani  e   Toscanesi. 

(b)  S'  avevano  i  soldati  di  Cesate  troppo  mal  nome  per  le  cose  di  Roma 
e  gravissimo  odio  appresso  tutti  i  po[)oli  acquistato  e  concitalo  ;  ne  i  toscanesi 
devoti  air  imprigionalo  pontellce  vf)levano  dentro  casa  uomini  che  IVancrii  non 
erano  di  male  allaccaticcio  e  di  peste  luterana  ;  perchè  due  ciltadini  lo  Sbor- 
na  e  Costantino  di  Tommaso  presero  a  favellare  al  popolo  —  Acordinmoci  con 
loro  et  alzamu  una  aandiefa  noi  aurora  et  amnzamo  chi  e  stato  causa 
che  f/ucsti  soldati  ci  siano  venuti —  E  il  popolo  già  piegava  a  sediziotie; 
qiitndo  raunato  avendo  gli  anziani  i  citladini  a  consiglio  timorosi  del  datmo  che 
per  nuova  turba/ione  nella  città  potesse  avvenire  ordinarono  —  ///  isti  capian^ 
tur  et  tancantur  sub  bona  custodia  et  posi  disccssum  militum  reperti  cui' 
pabilcs  torqucantur  et  Jiant  necessaria   omnia  {   cons.  dal  ì-^  giui^uo  IJ'!"]  ] 

(e)  IJocum.    num.    «)<>    \'ul.   2.    p.   uSG. 
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festa  si  struf^gessero  plorassero  V  antico  statuto  slato  perduto  ,  e  le 
avite  ricchezze  ile  in  rovina  e  il  copioso  popolo  morto  e  distrut- 
to da  tanti  ferri  nimici  e  triste  pesti  che  ancora  di  fresco  porta- 
to se  n'  erano  tanto.  Pure  riordinando  loro  statuti  e  le  sconce  e 
scomposte  cose  alle  assottigliate  fortune  aggiustando  (a)  paziente- 
mente pigliavano  a  comportare  Io  stato  non  più  felice  ,  nel  quale 
la  fortuna  gli  avca  recati  confortandosi  dell'  antico  proverbio  che 
la  troppa  prosperità  è  di  maggior  nocumento  che  la  sfortuna  (h). 
IVè  perciò  che  la  città  fosse  in  bisogno  e  in  iscadimento  ,  il  ge- 
neroso animo  de'  cittadini  dalla  sua  origine  tratto  s'  andava  punlo 
lentando  nò  aveva  in  cosa  alcuna  diminuito  ;  e  ne  fecero  fede  nel 
1530  i  cauinesi  ridotti  anch'  essi  al  poco;  a'  quali  il  Comune  no- 
stro largo  e  liberale  sempre  scemava  la  misura  d'uà  antico  cen- 
so (e). 

Era  tornalo  a  Roma  il  cardinale  Alessandro  Farnese  figlio  di 
Pier  Luigi  dalla  Legazione  di  Francia  e  di  Fiandra  dove  lo  ave- 
va il  pontefice  Paolo  IIL  suo  avolo  inviato  a  Carlo  imperadore  e 
al  re  Francesco  fornita  felicemenle  1'  ambascerìa  di  Spagna  per  ca- 
gione della  pace  e  della  religione  e  per  indirizzare  il  prorogato  con- 
cilio di  Trento  ^  il  quale  non  uscito  ancora  dall'  adolescenza  mo- 
strava capacità  non  pure  superiore  agli  anni  ma  maravigliosa  mol- 


ta) Alle  tfisse  disordinate  di  che  agcjravarono  i  soldati  cesarei  la  misera 
città  s'aggiunse  il  furto  di  tutti  gli  argenti  del  Comune,  et  calamitates  et  da- 
mna  illata  a  militibus  {  Cons.  del  Q7  luglio  \5'2'j  )  E  tanto  spavento  met- 
teva loro  neir  animo  la  venuta  di  gente  d' arme  dentro  la  terra  ,  comunque  ami- 
ca ,  che  dubitando  il  9  Marzo  di  quell'anno  che  vi  facesse  fermala  //  con- 
te deir  nngiiillnra  (  Titta  )  curn  ììiuUìs  militibus  grauis  et  levis  armatura 
proposero  a'  consiglieri  gli  anziani  che  paresse  buono  quod  mittafur  ujius  ora- 
tor  per  partem  commutdtatis  ad  videndum  si  possutit  removeri  et  quod 
non  venirent  e  deputarono  oratori  al  papa  e  al  comniissatio  perchè  li  de- 
gnassero   di    tanta    grazia.    (   alto    de'  consig.   dell'  anno    cìt. 

(b)   E  però   Virg.    nel    X.    dell'  eneide   disse  Nescia  mens    honiinum  fati 
sortiscile  futurae   =     Et    servare  modum  rebus   sublata   secundis  — 
•   E  ovid.   nel   If.   dell'  arte 

Luxuriant  animi  rebus  plerumque  secundis 

Nec  facile  est   aequa    commoda    mente  pati 

{v.)    Ddctint.    num.    r)T.    Voi.    •>.  pag.    'j^r. 
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lo  ed  era  di  memoria  fermissima.  I  toscanesi  tenevano  i  Farnese 
loro  compatriotti  (a);  perchè  sebbene  il  potere  della  città  fosse  zop- 
po, elettolo  del  mese  di  giugno  del  1541  a  protettore  del  Comu-- 
ne  di  cinquanta  some  d'orzo  lo  presentarono^  che  fatte  carica- 
re nel  porto  di  Corneto  sopra  una  barca  noleggiata  a  Roma  e  a 
lui  spedile  s'  ebbe  il  cardinale  per  grandissimo  dono  (b).  , 

Una  delle  provvisioni  che  fecero  sempre  i  bene  ordinali  Co- 
muni fu  quella  di  porre  regola  alle  cose  che  mostrano  in  privato 
eccesso  e  grandezza,  come  è  il  fare  grandi  spese  nel  vestire  enei 
convitare  ,  le  quali  senza  modo  fatte  da'  ricchi  portano  che  gli  al- 
tri volendogli  del  tutto  imitare  si  minano  da  loro  stessi  e  diven- 
gono poveri  ;  e  per  uscire  di  povertà  fanno  poi  ogni  cosa  per  ave- 
re danari  senza  tener  conto  dell'  onore  pubblico  e  del  privato.  Ver- 
so la  metà  del  secolo  XIII.  le  dame  nostre  stavano  contente  a  una 
gonnella  di  scarlatto  a  un  mantello  foderato  di  veio  a  calzari  sem- 
plici e  senza  ornamento.  Ma  quel  vestire  grave  e  moderalo  ven- 
ne tosto  a  scadere  ;  e  manti  con  lungo  strascico  s' adroperarono  dal- 
le donne  del  secolo  XV  che  più  tardi  falli  di  raso  o  di  velluto 
più  strascicavano  la  parte  deretana  per  terra;  e  borzacchini  a  pun^ 
ta  rialzala  e  lunga  che  ebbero  catenelle  e  fibbie  d'  oro  e  d'argento 
e  fermagli  con  gemme  ;  e  abili  con  bottonature  pur  d'  oro  e  sop- 
])anni  di  rare  pellicce  di  armellino  di  vaio  di  martora  ,  e  cinture 
d'oro  sprangate  a  figure  d'animali  di  fogliami  di  liori  e  sul  capo 
si  cominciarono  a  vedere  strane  acconciature  »  trecciere  ,  cuffie  e  co- 
rone carissime  per  materia  e  per  lavoro  ,  né  mai  furono  panni  di 
più  colori,  divisali,  addogali,  intagliali  di  drapperie  di  gran  con- 
to e  messi  a  ricamo  con  più  gran  spesa  che  allora  e  di  poi  ;  né 
cappelli  secondo  stagione  che  più  valessero  di  bevero  ,  di  panni 
d'oro,  di  paglia  con  fodere  di  seta  per  non  dire  di  quelli  di  la- 
na di  die  si  facevano  ombrello,  E  camicie  di  tele  vestivano  fino 
dai  secoli   XIV  e  XV  che  forse  prima  non    ebbero  e    Icnzuuii  pui* 


(«1    V.   rio  che    si   disse    tlcirnllro   cunl.    .Mcss.uuliM    Famose    ohe   fu    Tao* 

lo     III.     (      l/,(,7     ) 

■  l>      /><'.  /////.    iiii/n.   ()••     \  „!.    ■>.    p    •.•S(). 
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di  tela  che  non  usarono  da  prima.  Perchè  la  gente  tnczzana  che 
non  haslava  a  quella  grandezza  che  pure  voleva  imitare  ,  vesten- 
do anch'  essa  di  soperchio  impoveriva  3  e  seguitando  a  spender  ma- 
le il  suo  avere  e  'I  non  suo  avere  ancora  tnacchiavasi  di  vitupe- 
rio. Provvide  a  tanto  disordine  e  a  tanlo  male  il  magistrato  no- 
stro; e  ricordando  che  la  troppa  magnificenza  degli  abiti  non  fan- 
no maravigliare  se  non  la  gente  che  non  ha  nò  condizione  né  sen- 
no ,  ammoniva  a  guardar  la  modestia  che  conviene  a*  buoni  cit- 
tadini, volendo  che  si  dilettassero  di  vesti  più  tosto  gravi  che  val- 
ghe e  moderate  che  pompose  ;  le  quali  siccome  è  non  diceva  che 
non  dovessero  sino  a  certo  termine  andar  dietro  alle  usanze  del- 
la città  ,  così  riprovava  il    soperchiarle. 

E  ordinava  che  niuna  donna  non  potesse  portare  nitina  co- 
rona ,  ne  rete  né  treccerà  di  nulla  specie  ,  nò  fregiature  in  capo 
d'  oro  ,  d'  argento  di  pietre,  d'  ambra  ,  di  cristallo  o  di  smalto 
salvo  che  nelle  anella  nò  fossero  giudicate  di  spesa  più  di  giuli 
trenta.  E  furono  difesi  i  fregi  ermellini  nelle  gonnelle  e  ne*  man- 
ti e  i  cappucci  con  intagli  ,  e  le  gonnelle  che  avessero  lo  strasci- 
co più  lungo  di  due  braccia  od  iscollato  portassero  il  collarino  da 
mostrar  le  dilelle.  Né  vestimenta  si  vollero  di  brappo  ,  0  tela  di 
seta  0  di  raso  con  istrisce  dandate  d'oro  ;  o  di  un  panno  di  lana 
di  tre  colori  ,  né  calze  di  più  colori  dimejtzatc  ma  d'  uno.  Ne  ro- 
be divisale  a'  fanciulli  e  fanciulle,  né  giubbe  di  zendado  aperte, 
né  borse  pur  di  seta  con  oro  0  con  perle  pena  giuli  trenta  a  chi 
disubbidiva  alla  legge  (a).  La  quale  a  tener  ferma  e  durevole  or- 
dinarono che  ciascun  cittadino  potesse  el  contrafaciente  denunliare  et 
accusare  scrivenno  el  nome  suo  cnuna  caria  et  portarla  net  bussolo  a 


fa]  Ecco  in  una  polizza  di  dote  che  trovo  scrllla  In  un  libro  de'  Ricar-* 
KÌi  di  questo  teiripo  dell'  antica  faniiglia  Ricci  toscancse  il  pregio  die  si  da 
dalla  sposa  al  marito.  Fu  marifnta  Vittoria  vt  le  fu  dato  per  dota  tre" 
cento  ducati  ....  Un  riverso  giallo  e  una  saia  bianca  stimata  da  mac 
stio  Jnsehiio  Jnselmi  scudi  dieci  e  un  vezzo  di  perne  (  sic)  et  un  pen- 
dente e  tre  anelln  de  oro  e  cinque  ciocanie  e  una  forcella  stimate  da 
M.  FrJ}n:  Po<^c^i  scudi  quindici.  V\  .-iltrove  Ricordo  come  fu  fatto  lo  in- 
strumento  fli  .artemisia  et  da  suo  padre  qli  fu  promesso  scudi  cinqucceU' 
<^'   con    una  veste  e   una   ciamazza    di  seta. 
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la  chiesa  dela  Rosa  ,  che  glie  Signori  C  di  magistrato  J  doveranno  apri-^ 
re  ognie  domenica  et  inqiiirere  contro  gli  homini  et  donne  de  qualunque 
condilione  et  stato  che  portassono  alcuna  cosa  contro  la  forma  prede- 
cta  et  punirle  eie.  (a).  E  perchè  i  cittadini  frodati  non  fossero  da* 
mereiai,  mercatanti  ,  calzolai  e  sarlori,  anche  il  lavorio  e  le  mani- 
fatture di  quelle  arti  e  mestieri  e  le  cose  slesse  attenenti  al  vestire 
stimarono  i  magistrati  delle  pompe  dando  giudizio  della  valuta  lo- 
ro e  dichiarandone  il  prezzo  (h).  E  questa  salubre  prammatica  o 
legge  suntuaria  fu   certo  piena  di  sapienza. 

Ora  per  andare  innanzi  ne'  fatti  dirò  che  nel  1543  cento  tosca- 
nesi  sotto  la  condotta  del  loro  duca  Gianpaolo  di  Filippo  pigliarono 
per  comandamento  del  Vicelcgato  le  armi  per  far  pericolo  a^  turchi  e 
difenderò  e  sicurare  Cornelo  dalla  ingiuria  loro  se  tentavano  di  fare 
scorrerìa  per  la  terra  (e)  ;  e  messisi  in  punto  prestamente  partivano  a 
qnella  volta  ;  che  ogni  cosa  ebbero  sempre  accetta  e  a  grado  i  tosca- 
nesi  che  fosse  in  piacere  de'  cornetani.  Non  così  quando  nell'  ottobre 
di  queir  anno  fu  la  città  comandala  a  dare  gratis  alloggiamento  e  or- 
zo e  strame  e  legna  per  venticinque  celate  del  capitano  Giovanbatti- 
sta Savello  (d)  al  quale  comando  assai  di  malavoglia  s' accomoda- 
rono. E  peggio  a  quella  grave  imposta  falla  a  tutti  i  cittadini  di  scu- 
di tre  por  lesta  d'  uomo  che  dovea  gettare  scudi  quattro  mila  seicento 
cinquanta  ;      dalla  quale   tu   raccorrai,    o  lettore  ,  quanto  di   quel 


(n)  Dalle  carte  del  Comune, 

(h)  Dncuni.    mini.  q?).   Voi.    i.    p.    21.) t. 

(e)  Die  XXIK.  iufin  i543.  In  unum  cnacìunali  Confalnnerius,  Antia- 
111  et  Consigliera  quibus  proposituni  fiiit  qualiler  venerunt  nonnulle  litte- 
re  R.  D.  l^icelegali  teuoris  er.  per  quas  significatur  nostre  Communitali 
qualiter  dcheat  provideri  de  ccnlum  ìiominibus  miltendis  hoc  vesperi  ad  ci- 
vifafrm  corncti  ad  custodienduni  d.  civitafcm  per  duos  dies  quia  maxi- 
mum periculum  est  classis  Turcarum  lui  ordltiarono  che  -  Io  pauìus fi- 
It/ipi  sit  (lit.v  hontinum  nostrorum  mittendorum  ut  supra  et  quod  eligan- 
tur  lioinines   ipii    ittiri  sint    ad  d.   cii'ilnlrm   corncti    etc. 

(mJ  Cons.  del  y  Oltohrc  iS'i")  --  Intorno  a  qiu'sti  tempi  o  più  o  niatjco 
J'ranrrsro  Cunei,  che  poi  fu  p.i'lre  nll;»  svciitmala  Beatrice,  uomo  lascivis- 
MiiH)  MI  lussuria  ,  il  «^jualc  solca  nndarc  qua  e  là  in  cxvc.n  di  quelle  vaghe  che 
a    <(it(i   yliiolto  mescolano   otic.slà     eli  lasciva   colomba;  capitò   a   Toscanelln  ;  e 


2(;i 

tempo  fosse  la  città  ila  già  a  basso;  se  aggiugneva  a  pena  a  mil- 
le ciiKiuc  cento  cinquanta  abi/anti  (a).  E  '1  paese  era  già  malsano 
per  la  poca  gente  che  l'occupava  ,  per  li  pavimenti  delle  strade 
sconci  e  rolli  dalle  pioggie  a  che  aschivarne  lo  inciampo  nelle  ore 
oscure  le  lanterne  non  giovavano  (b).  E  le  mura  di  cinta  lacere  in 
parie  e  cadute  nò  sicura  nò  salutevole  stanza  prestavano  a'  rari 
cittadini  che  v'  apparivano  dentro.  Perchè  il  cardinale  Sforza  ca- 
merlingo  di  S.  chiesa  tolti  scudi  trenta  1'  anno  da'  guadagni  de* 
malelicii  a  beneficio  della  città  lasciolli  andare  perchè  d'  anno  in 
anno  le  mura  ristorassero  e  di  lastre  di  pietra  coprissero  le  stra- 
de a  torcere  il  maligno  aere  in  più  mite  e  munire  e  popolare 
la  terra  (e).  Ma  il  continuo  fermarsi  nella  città  de'  capitani  di 
legioni  e  delle  compagnie  loro  scemxiva  e  asciugava  le  borse  do' 
toscanesi  (d)  che  non  poterono  mai  più  riaversi  perduta  avendo 
ancora  la  parte  maggiore  del  loro  territorio  eh'  erasi  recato  in 
mani  la  camera  (e)  se  bene  il  pontefice  Pio  IV.  delle  antiche  con- 
cessioni e  di  vecchi  privilegii  e  dell'  ottenuto  indulto  de'  malefi- 
cii   desse  loro  conferma  (f)   e  a  compenso    delle    terre    incamerate 


calcando  non  so  in  quale  intemperanza  per  l'abito  dell'animo  già  inclinato  a 
immoderato  amor  di  diletto,  corse  rischio  d'affogare.  Ma  1'  oro  che  avea  mol- 
to Io  campò  dal  visco  e  35oo  zecchini  bastarono  a  salvarlo.  In  una  noia  ap- 
piccata da  Ini  a'  suoi  libri  de'  conti  si  leggeva.  —  Per  le  af.>venture  e  pe- 
ripezie di  Toscanella  tremila  e  cinquecento  zecchini)  e  non  fu  caro  'Da 
una  vita  di  Beatrice   Cenci  tratta   da  m.  s.    antico. 

(a)  Cons.  del  4*  aprii.  i55o.  Volendo  la  santità  di  N.  S.  {  pp.  Giu- 
lio in.  )  che  ciascuna  città  e  luogo  dello  stato  concorra  in  agiuto  della 
S.  S.  nei  presenti  bisogni  ,  che  però  è  stato  spedito  commissario  che  esiga 
la  tassa  a  ragione  di  scudi  tre  per  testa  in  tal  conformità  a  questa  cit- 
tà li  tocca  pagare  scudi  ^65o  conforme  alla  nota  delle  anime  data 
dai  Signori    Curuti  e  parrocchiani  etc. 

(b)  Dalle    carte    del   Comune, 

(e)    Docum.    num.  g4  Voi.    2.    pag.   294. 

(d)  Docum.  num.  ()5.   Voi.   -?..   p.    296. 

(e)  (   Brevi  di  Pio  IT.  e  di  Giulio  III.   ) 
(fj  Docum.  num.  q6.  Voi.  2.  p.  297. 
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levasse  che  non  pagassero  fida  di  dogana  pe'  loro  bestiami  (a)^ 
Se  non  che  è  vero  che  a  persona  che  ha  di  gigante  male  può 
starsi  a  petto  uomo  debole  e  fiacco.  Poiché  vedendo  la  duchessa  Gi- 
rolama  Farnese  in  quale  umile  stato  fosse  la  città  ridotta  e  come 
impotenza  la  facesse  misera  e  nuda  ,  le  tolse  a  inganno  pingui 
terreni  entro  le  bandite  o  luoghi  riservali  per  pastura  che  il  po- 
polo aveva  a  comune  e  li  si  recò  in  proprietà  ;  né  per  richia- 
mi o  doglianze  li  volle  mai  rendere  ;  ordinando  a'  custodi  che  nin- 
no lasciassero  entrar  nelle  sue  terre  non  che  guardarle  vicino  o 
lontano.  Ed  essendo  di  là  un  giorno  passato  per  andare  a  sue  fac- 
cende   Raffaele   Tomassini    toscanese    dal   guardiano    della  bandita 


(a)  Breve  citai,  i56o.  Ma  nel  i564  P*^''  comandamento  del  pontefice  pa-^ 
gavano  se.  4^o  /^^^  riparo  del  porto  di  Ciifitaveccliia;  somma  che  seguitaro- 
no a  dare  per  altri  atini  avvenire  di  che  ho  prova  nelle  carte  del  Comune  e  nel 
ìnoto  proprio  che  conservo  nelle  n^ie  schede  fat)o  da  quel  pontefice  al  castel- 
lano e  prefetto  della  rocca  di  S.  Angelo  di  Roma  Giovanbattista  Eletti  e  al  va- 
loroso suo  nepote  Gabriele, Serbelloni  cavaliere  di  Malta,  a' quali  il  papa  com- 
mise di  edificare  muri,  ripari  e  munizioni  sia  nel  castello  S,  Angelo  sia  nel  bor- 
go noviter  a  nohis  designato  quod  piuni  vocari  volumus  a  dieta  arce  usque 
ad  palatium  nostrum  Vaticanum  et  locuni  quem  hellunwidere  vocant  ;  e 
alle  quali  opere  aggiungeva  quelle  da  farsi  dal  Serbelloni  ad  thermas  diocletia- 
nas  porteque  et  vie  pie  quam  in  dorso  quirinalis  dirigi  fecimus  et  porte 
del  populo  vulgo  nuncupata  et  vie  Jlaminie  nec  non  edificiis  et  vineis  que 
in  diclis  vel  in  aliis  locis  decori  puhlico  obstare  viderentur  rescindendis  ; 
ed  in  fine  moles  et  opera  erigenda  que  ad  portuni  civitatis  veteris  turri- 
que  hertaldi  (  1'  antica  stazlon  marittima  Rapio,  di  che  abbiamo  parlato  rei 
principio  della  nostra  Istoria  )  ad  littus  plage  romane  ad  versus  piratarum 
excursiones,  Insieme  alle  altre  opere  che  faceva  fabrlcare,  custodie  diete  Tur- 
ris  Berthaldi  et  oppidi  Corneti  aliisque  rebus  et  fahricis  eiiam  illis  quas 
in  fulnrum  ubicumque  quandocumque  et  quaìitercumque  tempore  pontifica- 
tus  nostri  fieri  contingerit   et  nohis  placuerit  et  e. 

Fu  il  Scibcllonl  uno  de'  più  insigni  capitani  del  seco!  XVF.  Dale  prnvo^ 
di  valore  ncll' assedio  di  Strigonia  in  Ungheria,  fu  loco  tenente  generale  ncl- 
r  armala  di  Carlo  V.  lo  fu  ugualmenle  del  March,  di  Marignano  suo  cugino 
e  generale  di  mare  e  di  terra  sotto  il  potitefice  Pìd  l^^  uoiììo  di  .iculissinio 
ingenio  e  S'ipienle  sopra  gli  altri  del  suo  fompo  nrll"  arrhitettiira  mililarc  mu- 
ni    Ascoli     con   nuove    foiiifit  anioni     Cabile!    S.     Angelo  ,     Ancona  ,     Civitavcc- 
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della  duchessa  fu   morto   (a);  onde  si  fece  per  tutta  la  terra  gran- 
de  romore    né  era    per    quietare ,    se  gli    anziani  e  '1  gonfaloniere 
del   popolo  non  promettovano    ricorrere  al   pontefice  ,    dove    solo  i 
cittadini  si  confidavano.   E  giustizia  fu   fatta;  e  fermata  con  la  du- 
chessa  concordia,    all'antico  uso   furono  le  mal  tolte   terre  appro- 
piate  (b)  ,  vendicalo  il    Tomassini,    tranquillità    restituita  al  paese. 
Ma    la  non    doveva  lungamente    durare;   che  il    malvagio  de- 
stino  de'  toscanesi   conducevali    sempre  al  peggio.   Era  l'anno  mil- 
le cinquecento    sessantacinque    del   mese    di  febbraio  ,  quando  non 
so    per  quale    dissensione  nata  fra  alcuni  cittadini  e  forestieri,  che 
il    gonfaloniere   Federico   de'  Monti  ;   il  quale   temeva  che    T  unità 
e'I  pacifico    stato   della   città    non  s'avesse   per  quella  discordia  a 
voltare   a  ribellamento  voleva  confortando  e   ammonendo  i   rissosi 
sedare;  fu    da   due   uomini  d'  animo   impaziente  e  feroce    che   eb- 
bero in  odio  le   parole    dell'  ammonitore   crudelmente  ammazzalo; 
sicché  itone  a    Roma   il    grido  e  cresciuta  nell'  andare  la  fama  del 
grande  misfatto  di  che  la  città  facevasi   rea  e  si  chiamava  al  giu- 
dizio 5  il  papa  spogliava  d'  ogni  suo  bene  il   Comune,   il   magistra- 
to  della  sua  dignità,  del  suo  palagio  il  consiglio  ;  e    perchè  al  de- 
litto poca    gli   parve  la   pena  pose  il  fio  a'  cittadini  di  scudi  tremila 
che   senza   replica  fu  forza    pagare.  E   come  le  strette  e  scarse  for- 
tune no  '1   comportavano  ,    mandarono  al  papa  ambasciata  ;  e  per 
mandarla  misero  accatto    a'  cittadini  ;  perchè  ne  li  volesse  a  mise- 


cliia.  Ito  a  Malta  vi  tracciò  la  piazza  della  nuova  città  :  salto  la  sua  direzio- 
ne si  costruì  la  cittadella  d'  Anversa  ,  e  ne'  Paesi  bassi,  e  In  Sicilia  e  In  al- 
tri luoghi,  dove  agyiiu)sc  Lastiotii  a  difesa  dove  fortezze  e  ripari.  ]Nc  niefio 
prode  era  in  guerra  che  nella  scienza  delle  fortificazioni  non  fosse  savio  grnn- 
dlsslnio;  poiché  fatto  in  Italia  ritorno  ebbe  non  poca  parte  nella  vittoria  di  Le- 
panto nel  iS^i  per  non  dire  delle  altre  corone  ricolte  in  guerra  e  prima  e 
poi  in  Piemonte,  ne'  Paesi  bassi  ed  altrove.  Comandò  in  Sicilia,  fu  viceré  di 
Tunisi  ,  governò  il  milanese  come  loco  tenente  generale  ;  e  carico  d'  anni  e  d'  ono- 
ri mori  nel    i58o  — 

(a)  Millius  Lapor'uins  de  Vnlantano  casto s  bannìtae  per  ili.  dnnin.  oc-' 
cidit  Rafaelem  Tomassini  de  Thiisccuiclla  cuin  uno  archibugio  ad  rolam^ 
(  Coiis.  del   i5Gi   ) 

(b)  Duellili,  miin.  97.  Yul.  2.   p.  298.  34 
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ricordia  sgravare  (a)  ;  ma  rimedio  non  fu  allora  sventuratamente 
a  ter  via  la  condanna  né  la  tanta  vergogna  né  la  contumacia  nel- 
la quale  si  stettero  quanto  visse  il  pontefice  che  scomunicati  gli 
aveva  ^  che  tolse  però  a'  toscanesi  ;  (  poiché  innocenza  nuotò  sem- 
pre a  galla  )  tre  anni  appresso  la  santità  di  Pio  V.  con  suo  bre- 
ve autografo  delli  8  di  Marzo  del  1568  (b)  quando  presi  e  in- 
carcerati gli  uccisori  di  Ser  Federico  ,  il  papa  ristorò  la  incolpevo-  | 
le  città  d'  ogni   suo  danno. 

Avevano  intanto  i  consiglieri  eletto  a  gonfaloniere  del  popolo 
Enrico  de'  Monti  fratello  dell'  ucciso  Federico  (e)  variato  il  modo 
della  elezione  (d),  per  ammendare  quella  ingiuria  e  1'  impensato 
disastro  e  passare  il  travaglio  che  tanto  avea  oppresso  e  sconfor- 
tato quel  dabben  cittadino.  Nel  che  chiaro  pur  si  mostrava  il  ri- 
spetto in  che  la  città  il  vivo  e  il  morto  avea  sempre  tenuto  ,  co- 
munque con  brutto  e  nero  calunniamento  vituperata  da'  malvagi  e 
notala  d'  infamia.  La  quale  città  per  essere  dove  aperta  dove  con 
muri  sfiancali  quasi  al  suolo  agguagliati   e    quasi  vota    d'  abitato- 


fa)  Docum.  mim,  98.  Voi.  2.  p.  3oo. 

(b)  Docuìii.  niim.  yg.  Voi.   2:  p.  5o2. 

(e)  Docum.  cit,  niiììi.  98.   infine. 

(d)  Scaduti  i  due  mesi  quanto  durava  il  tempo  della  carica  del  gonfalonie- 
re e  degli  anziani  procedevano  alla  creazione  de'  nuovi  Signori  con  si  fatta  so- 
lennità —  Honorifice  asportata  Cassetta  inibussulationis  mag.  D.  Confai, 
et  j4nlianoruni  et  alioruni  officialium  Communi tatis  civit,  ThuscaneUae  a 
sacrislia  venerahilis  ecclesie  S.  Francisci^ad  Palatiwn  Communitatis  Ci- 
vilalis  prncdicte  et  aperta  in  presentia  mag.  D.  Confai,  et  Antianor.  et 
per  quendani  doniinorum  extracia  de  bussola  predicta  imbussolat.  Pallucta 
mi.  viridis  et  aperta  in  ea  reperta  fiat  quedam  cartuccia  Pergamena  in 
f/nn  CI  (Hit  dcscrij)ta  et  annotata  nomina  infrascripioruìn  ojficialiuni  pì- 
dflirct 

j\' N.  colf.  ppli. 
y  y       )   Antiani   Communitatis.    cii>.   T/iusc, 

NN. 

N N.   Calìe.   Commit.  prcdicte. 

NN.  notarius  cnmer.   com/n.  presenlibus  pluribus  ci\'ibus 
\.  yli    cktli  jur  lai  luriua  andavano  all'  ulllcio  ,  e  i  due  mesi  fumili,  creati  e  1 


J 
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ri  (a)  erasi  fatta  nido  di  banditi  e  d^  ogni  feccia  di  uomini  malfa- 
centi e  ribaldi  ;  i  quali  come  del  1565  mettendo  in  briga  alcuni 
loscanesi  avevano  di  soppiatto  ucciso  Scr  Federigo  gonfaloniere  del 
popolo  ;  del  1582  uccidevano  notte  tempo  e  di  furto  uno  de'  ser- 
genti della  sbirraglia  cbc  andava  per  iscorta  col  suo  capo  o  come 
allora  dicevano  cavaliere,  cioè  uficiale  o  bargello  dell'esecutore, 
eh'  era  un  tal  Antonio  da  Montelberi  (b),  che  inutilmente  i  cittadi- 
ni cercarono  dentro  e  fuori  la  terra  per  mandarli  alla  giustizia.  E 
già  fino  dal  1581  il  card,  legato  Alessandro  Sforza  comandava  a 
Cambino  della  Scheggia  uomo  assai  allo  a  'perseguitarti  banditi  per 
il  valor  suo  ,  siccome  egli  scriveva,  a'  loscanesi  ,  di  farne  dovun- 
que ricerca  ,  avendo  costoro  piena  ogni  cosa  di  confusione  e  tra- 
vaglio e  a  lui  del  mese  di  maggio  di  quell"*  anno  univa  Iacopo  Bon- 
compagno  generale  delle  armi  della  chiesa  la  compagnia  degli  ar- 
chibugieri a  cavallo  del  capitano  Francesco  Francolini  ,  e  perchè 
la  impresa  riuscisse  a  lodevole  fine  ancora  messer  Virgilio  Cambio 
commissario  co'  suoi  archibugieri  e  cogli  altri  cinquanta  del  capi- 
tano Spirito  Spiriti  di  Viterbo  ,  pigliava  a  dar  loro  la  caccia  e  a 
stringerli  e  accerchiarli  onde  più  non  scampassero  di  cadere  nel- 
le sue  mani  (e).  Ma  fino  al  dicembre  del  1582  invano  s'  erano  tra- 
vagliati di  estirparli  e  disperderli  ;  poiché  Iacopo  Matteucci  colon- 


Sindici  a  rivedere  loro  conti  uscivano  della  carica.  Ed  era  tanta  la  divozione  che 
avevano  a'  frati  di  S.  Francesco,  che  nella  riforma  di  loro  Statuti  fatta  a'  tempi 
di  Sisto  IV.  fecero  legge  —  Quod  camera  posila  in  saletta  residentie  do- 
minorum  reservetur  prò  libris  et  scriptiirls  Commuuis,  in  qua  camera  po" 
natiir  capsa  cum  duobus  clavibiis  in  qua  capsa  ponantur  libri  et  scriptiire 
publice  fiende  per  potestatem  Cancellarium  et  notarium  et  Catasdum  [  sic  ) 
quarum  clavium  imam  teneat  Confalon.  popidi  et  aliam  guardianus  Santi 
Francisci. 

(a)  Degli  uomini  che  ne'  loro  fatti  furono  allora  fuori  della  patria  gloriosi 
è  rimasto  alia  memoria  il  prò  animoso  Silvestro  Castellani,  il  quale  nella  ce- 
lc])rc  battaglia  navale  di  Lepanto  contro  a'  turchi  il  n.  Ottol)re  iS^il^così  va- 
lorosamente combattè,  che  dal  comandante  supremo  Sebastiano  Veniero  venezia- 
no   fu  reputato  degno  dell'  onore    e    del   grado  di   capitano. 

(1)]  Docum.    nuin.    loo  e   loi    Voi*  2.  pag.  5o5.   e  5o6  scq. 

(e)  Liber  patentat.  et  litlerar.  an.  i58o  usqite  od  au.  i654  ''c//*  «/*• 
<1t.  del   Coniuur. 


nello  de'  cavalicggieri  ordinava  il  giorno  22.  di  quel  mese,  che 
se  vedessero  i  cilladini  a  'pausare  fuorusciti  dessero  la  campana  ad 
arme  ed  uscissero  fuori  le  compagnie  conlra  loro  ;  la  quale  tempe- 
sta, di  che  quel  suono  sapeva  sì  bene  e  a  tempo  avvisarli  ,  non  so 
per  mia  fede  come  potesse  coglierli  e  disfarli  (a).  Né  fu  questo 
allora  e  poi  poco  malanno  eh'  ebbero  a  scontare  i  toscanesi  ;  al 
quale  1'  altra  e  continua  miseria  s'  accoppiava  di  frequenti  passag- 
gi ,  provvedigioni  e  alloggiamenti  a  masnade  di  archibugieri,  caval- 
icggieri e  corsi  ch'erano  agli  stipendi  della  Chiesa  (b)  ;  e  di  al- 
bergare fiscali  contro  i  banditi  e  delinquenti  (e),  e  capitani  di  hat-- 
taglia  o  ischiere  o  squadroni  come  noi  diremmo  fatti  di  gente  e  ca- 
valleria ,  alle  quali  some  erano  grave  sopraccarico  le  imposte  e  le 
tasse  di  capocenso  o  per  casa  per  famìglie  e  botteghe  (d) ,  che  non 
finironsi  mai  di  pagare  ,  e  la  recente  mina  del  palagio  vecchio  (  il 


(a)  Lib.  cit. 

(b)  11  i5.  febbr.  i58i  Guido  Ascanio  de'  marchesi  del  monte  capitano  d'una 
compagnia  di  cavalli  fu  ricevuto  ed  alloggiato  in  Toscanella  ,  e  poco  innanzi 
Simeone  Taccagnlni  d'  Orvieto  nuovo  capitano  di  battaglia  della  città. 

A'  quali  tenne  dietro  nel  maggio  il  capitano  Francolini  co'  suol  archlbuscle- 
rl  e  a  costui  nell'  agosto  il  luogotenente  Alessandro  del  Rosso  ,  che  S.  S.  man- 
dava fuori  di  Roma  cui  di  poco  tempo  avea  preceduto  il  capitano  Spiriti  Viter- 
bese cogli  archibtisieri  a  cavallo. 

Ed  eccoti  nel  dicembre  del  i582  il  conte  Gentili  Sassatelll  colla  sua  com- 
pagnia de' cavalicggieri  per  comando  del  generale  Iacopo  Boncompagnl  ,  cui  se- 
guiva il  Colonnello  Matteucci,  e  a  questo  veniva  presso  nel  i583  il  Capitano 
Carlo  Amatucci  d' aslsi  ,  e  nel  novembre  dell'anno  stesso  ,  per  non  contare  al- 
tri capitani  di  battaglia  che  mandavansl  a  perseguire  i  banditi  che  molli  furo- 
no il  Colonnello  Camillo  dalla  Casa  bianca  con  la  sua  compagnia  de'  corsi 
j)cr  scrvilin  di  N.   S.  -  Dal  lib.   delle  patenti  loc.  cit.   di  sopra. 

(e)  Di  molti  di  costoro  ò  fatla  menzione  ìwl  libro  delle  patenti  dai  i58o 
ni  ì():ì.\  Il  primo  de'  quali  è  un  Curzio  Gobbino  fiscale  dalla  proi'incia  per 
servilio   di  S.   S.   e  della  i^iustizia. 

(d)  Nel  mese  di  maggio  del  i584  ^'  notata  nel  citato  libro  una  tassa  di 
se.  Gì  tan ferule  di  se,  1355  per  V  alloir^ianiento  del  caf>.  Guido  Jiossi  di 
fin   arrliibusii-ri  a   ctn-allo. 

Nrl  Klnfi  Per  sussidio  liicmialc  pagò  Tyscaucllu  se.  200,  prò  ripnratio' 
ne  pimlis    (^iulii. 


A 


2,GT 

rivellino  )  alli  monti  che  slringevali  a  grandissima  spesa  (a).  E  ar- 
rogi le  concessioni  falle  da  yarii  pontefici  alla  camera,  a' doganieri, 
a'  particolari,  e  che  s'  andavano  ogni  giorno  facendo  de'  grandi  le- 
nimenti che  accertavano  il  pubblico  Territorio  e  facevano  più  sot- 
tile la  tesoreria  del  Comune  ,  ai  quali  dismembramenli  univasi  da 
papa  Gregorio  XIII.  intorno  à  questi  tempi  quello  della  tenuta  la 
Ficuna  e  gran  parte  del  piano  di  S.  Giusto,  che  dava  egli  al  suo 
cameriere  secreto  Gentile  Capogallo  nostro  concittadino  ;  non  ri- 
maste ormai  a'  toscanesi  bastanti  terre  da  far  pascolare  loro  be- 
stiami j  pochissime  al  Comune  da  venderne  la  pastura. 

Era  venuto  a  Toscanella  il  1°  Ottobre  1570  ,  il  cardinale  Mi- 
chele Bonello  figliuolo  di  una  nepole  del  S.  Pontefice  Pio  V.  per 
fare  la  rassegna  delle  milizie,  e  gli  anziani  del  Comune  invi  taron- 
lo  che  dovesse  prendere  stanza  al  palagio  loro  (b)  che  saldo  anco- 
ra tenevasi  in  piedi.  E  somministrati  i  foraggi  a'  cavalli  suoi  e 
dispensati  a'  cittadini  quelli  della  sua  comitiva  dettero  a  lui  splen- 
dido desinare  ordinato  alle  spese  del  Comune,  convitati  alle  tavo- 
le oltre  alla  sua  gente  nobili  cavalieri  molli  della  città  che  gli  fa- 
cessero buona    e   leal  compagnia.  E   magnifica  fu  la  mensa  e  lau- 


Nel  i586  per  altra     tassa         se.  4^0. 
„     i588  Nel  maggio  tassa  prò  ini- 

posilione   classis  se,  8.  q5. 

„  Oltobre  Tassa  in  luogo  della  ga- 
bella de]  quattrino  -  se.  25o. 
(a)  Così  del  consiglio  del  25  Settembre  iSS'j  =:  Questa  notte  passata 
sonno  minate  le  mura  del  palazzo  vecchio  ed  è  necessario  di  rifarle  et 
perche  anche  altre  minacciono  mina  et  minando  ci  anderà  gran  spesa  del- 
li  centìnara  di  ducati  sarà  bene  ordinare  se  rimedii  a  detti  muri  caduti 
et  anco  in  quelli  luoghi  minacciono  mina.  PLACET 

In  quest'anno  11  magistrato  si  fece  la  nuova  veste  di  rosato  ;  foggia  di 
nl)ito  che  puoi  vedere  nella  istoria  dipinta  sul  muro  della  nave  destra  di  S. 
Maria   mai^glore    a    capo  la  nave  -     Lib.   de'    Cons.   iSSy. 

Le  tenute  di  S.  Giuliano  di  poggio  martino  ,  la  mignatlara  ,  il  paglieto 
S.  Picrolto,  il  Formicene  ,  la  Sugarella  erano  già  dote  in  parte  al  Vescovo  in 
parte  ai  doganieri  del  palrinionio,  alla  camera  ,  ai  cardinali  Sforza  e  Tornasi,  ai 
Benedetti   di   Toscanella. 

(1»;    Cons.  dal  i.   Ollob.   ijtq. 
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lissìma  assai  sovvenendo  i  cittadini  al  difetto  del  Comune  col  stip* 
plirc  alla  spesa  a'  quali  fuggita  non  era  ,  se  cessata  era  la  pena  , 
la  memoria  del  beneficio  grandissimo  ricevuto  non  ha  guari  dal 
papa  che  liberati  gli  avea  da  que'  falsi  che  li  accusarono.  Carni 
di  bue,  di  montone  ,  colombe  e  capponi  lessi  ;  carni  salate  di  vi- 
telle e  di  cinghiali,  galline,  faggiani,  capponcelli  ,  tordi  ed  altri 
uccelli  mascherati  con  torte  e  gelatine  e  ogni  altra  cosa  acetosa^ 
e  agra  eccitante  il  pigro  e  addormentato  appetito  e  sapori  e  pastic- 
ci e  cialde  e  manicaretti  con  buone  spezie  e  in  fine  gli  arrosti  adom- 
brati d'  argento  e  d'oro  furono  le  imbandigioni  portate  dinanzi  a 
quella  tavola  ornata  di  statue  che  recavano  in  mano  banderuole  di- 
pintivi gli  stemmi  del  Comune.  Né  alle  seconde  mense  mancarono 
squisiti  frutti,  fichi ,  ulivi^  nocciuoli  ,  marzapani,  pasta  reale,  con- 
fezioni e  pinocchiate  e  misti  al  cacio  nostrale  il  raviggiuolo, '1  mar- 
zolino^ e  finissimi  vini  furono  presti  e  vermigli,  bianchi^  dorati  e 
di  mezzo  colore  che  servivano  innanzi  a'  convitati  donzelli  vestiti  a 
livrea  oltre  a'  vini  aromatici  che  versarono  dopo  le  frutta,  e  spa- 
recchiata la  tavola  diedero  acqua  di  rose  alle  mani  (a).  Appresso  al- 
la partita  del  cardinale  fu  nel  giugno  del  1576  in  città  sospettic- 
cio  di  peste ,  e  pareva  a'  magistrati  d'  averne  scoperti  in  quei  dì 
alcuni  casi  ,  perche  molte  provisioni  furono  fatte  per  il  buon  go- 
verno della  città  (b).  Ma  se  fini  presto  questa  paura  ,  una  pesti- 
lenza non  più  vista  de'  grilli  o  cavallette  occupò  tutto  il  teritorrio 
e  tutto  lo  disertò.  Nò  questa  inondazione  venne  meno  che  l'  anno 
appresso  (e)  ;  quando  pagò  il  Comune  alla  camera  del  papa  seimi^ 
la  scudi  di  lassa  per  la  estirpazione  di  sì  infesti  animali  (d).  Né  fi- 
no al  1591  altre  fortune  o  sinistri  intervennero  a'  toscancsi  oltre 
a  quelli  che  raccontammo  dinanzi  ;  quando  nel  mese  di  maggio  di 


(a)   Dalle  carte    del   Connine. 

(Il)    Lih.  de'  Coiis.    'i5  Gitii^ìio  i:yn(S. 

(e)  Cons.  dei  27  settembre  iS'jiy,  del  iy  frenti.  iSy^,  del  7  mnr:.Oy  del 
i()  aprile  y  nel  qiiiilc  si  (Iciijìcra  1' acquislo  di  molli  Irnzuoli  />rr pigliare  e  pe' 
.starvi  dentro  i  grilli;  V.  ancora  /  cons.  del  r.  rntiggio  ,  ilei  k)  maggio  e 
del    ìC)   giugno    iS^^. 

(d)  Cons.  del  'i^.  giifuiu. 
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quell'  anno  accoglievano  dentro  le  mura  un  nuovo  capitano  dello 
battaglie  (a),  poiché  i  banditi  non  sperano  per  anco  da  qui  snidati 
nò  dalle  terre  vicine  ;  a  cui  teneva  dietro  a  non  molto  Nicola  da 
Tolentino  con  la  sua  compagnia  di  200.  fanti  che  mandava  papa 
Gregorio  XIV.  in  Avignone  e  dovea  imbarcarsi  a  Civitavecchia  (b) 
per  dargli  in  guardia  la  terra  a  cagione  della  guerra  di  Francia, 
alla  quale  avea  mandato  il  papa  il  conte  Sfrondati  suo  nepole  (e) 
e  che  gli  costò  più  che  mezzo  milione  d'  oro  oltre  a  quarantamila 
scudi  j  che  vi  spese  della  borsa  sua. 

Era  asceso  al  trono  pontilìcale  Clemente  Vili.  (  1592  )  e  nel 
1597  avuto  avviso  i  toscanesi  che  il  papa  era  pervenire  loro,  pre- 
paravangli  le  stanze  nel  palagio  apostolico  (  della  dogana  );  là  dove 
ebbe  le  sue  Angiolo  di  Lavello  Tartaglia  (d)  ,  e  fatti  venire  dipin- 
tori e  banderai  e  tele  di  seta  le  addobbarono  e  ornarono  di  parato. 
E  perchè  danari  non  avcano  ,  ordinarono  che  se  pilino  dove  se  po- 
tranno havere  et  quanti  saranno  de  bisogno  per  poter  spendere  et  ho- 
norare  Sua  Santità  e  le  gente  sue  in  questa  sua  venuta  et  se  facci  ogni 
sforzo  possibile  per  debito  della  città  et  nostro  senza  guardare  a  spe- 
sa alcuna  (e).  E  nel  27.  di  Aprile  giunse  a  Toscanella  il  papa  pas- 
sando sotto  archi  trionfali  e  per  vie  ornate  di  rami  d'alloro;  ma 
la  festa  durò  poco;  che  il  giorno  28  lasciava  il  paese  per  vedere 
Corneto  e  a  Civitavecchia  far  posa  (f). 


(a)  Dociim.  ninn.  ioq  Voi.  i.  p.  3og.  e  1'  anno  seguente  Gaspare  de 
Vccchj  ài\  Fermo  nuovo  colonnello  delle  battaglie  di  Toscanellaj  [Montefiascone 
Corneto  ,  Vetralla  ,  Civitavecchia  ,  Tolfa,  Bolsena  ,  S.  Lorenzo  e  Bieda  ;  che 
i   banditi    ivano    sempre   infestando   con   rubamentl    e   correrie  il  paese. 

(b)  Coìis.    del    maggio    iSqi. 

le)    Pini.   vii.   del  poni.    Gregorio   XIV, 

(dj   E  là  dove  leggevasi  la  seguente  iscrizione  che  più  ora  non   è 
Clemens  Vili,  P.   O.    M. 
In   Hoc   Cubiculo  Die  XXFll.  Jpriìis 
Jn,    MDLXXXXriL 
SeguenLl  Nocte    Quievit 
(e)  Docum.    luim.   io5.    Voi.    i.    p.  5io 
(fj  Docum.   man.   5.   LXIII,   Voi.   2.   p.    6i. 
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Moriva  intanto  delP  Ottobre  in  quell'anno  Alfonso  IL  d'Est© 
duca  di    Ferrara  ;  e  udita  il  papa  sì  fatta  nuova  e  l'altra  che  Ce- 
sare d'  Este  erede  del  duca  erasi  recato  in  mano  la  città  e  lo  sta- 
to che  per  la  morte  di  Alfonso  teneva  drittamente  il  pontefice  che 
fossero  devoluti  alla  Chiesa  ,  deliberò  muovergli  contro  un  esercito 
di  venticinque  mila  uomini  e  tre  mila  cavalli  oltre  alle  forze  spi- 
rituali che  mandò  innanzi  alle  temporali  ,  e  ne    dichiarò    generale 
il  cardinale  Aldobrandino  suo  nepote.  11  quale  a  fare  sollecitamente 
raccolta  di  gente  e  a  provvedere  le  cose  necessarie  alla  guerra  non 
bastando  alla  grossa  spesa  i  danari    di  camera  fece  imposta  a  tutti 
i  Comuni  ,  e  una  ne  pose  a'  toscanesi  di  tremila  scudì^  che  entran- 
do in  nuovo  debito  pagavano  e  dal  quale  non  poterono  riscattarsi 
che  tardi  venendo  per  questo  maggiormente  in  male  stato  (a).  Ma 
r  Aldobrandino  ,  non  lasciando  mai  le  provvisioni  della  guerra,  sfor- 
zò  per  accordo  don  Ercole  a  restituire  Ferrara  e  il  ducato  al  pa- 
pa che  di  ragione  erano  suoi;  siccome  segui  all'  uscire  del  mese  di 
febbrajo  dell'  anno  1598  con  moltissima  felicità  e  quiete  con  quan- 
ta li  aveva  ricuperati  alla  sede  apostolica  senza  pure  che  si  fosse 
sparato  un  archibugio    o  sfoderata  una  spada.  E  lieti  i  toscanesi 
d'  aver  quella  spesa  portata  per  far  guadagno  al  pontefice  ,  chiu- 
sero queir  anno  e  quel  secolo  con  più  afflitte  e  meschine  fortune, 
ma  che  nel  tempo  a  venire  speravano  aversi  più  larghe  (b). 

Andatosene  adunque  il  secolo  ,  anche  i  podestà  se  ne  andarono 
con  lui  (e)  ,  entrati  in  quel  grado  i  commissarii  che  presero  la  cit- 
tà a  governare  ed  esercitare  giustizia.  E  anche  papa  Clemente  e 
presso  a  lui  Leone  XI.  erano  usciti  di  vita,  quando  nel  mese  di 
Ottobre  del  mille  seicento  cinque  il  grande  Pontefice  Paolo  V.  con- 
fermava i  toscanesi  ne'  privilegii  indulti  e  immunità  loro  e  le  an- 
tiche grazie  concessioni  fatte  loro  da  Pio  IL  e  Paolo  III.  benigna- 


(a)   Cons.   del  1597. 

(1>)  Fu  colata  in  ([ucsl' anno  (  1598  a  di  ri  dicembre  )  la  campana 
ilclV  orutoffio  e  il  G  |,'cnnajo  i.')()9.  J'ii  tirala  su  la  torre  (  Cons.  del  7. 
^cnna.    d.   anno.    ) 

(e)  Ne  vedi  la   ,scne    al   nnin.    lu.j.   A'ul.  j-  p.  3  li    C    Scg. 
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meate  approAava  (a).  È  memoria  cLe  3Iario  degli  Anguillara  il  qua- 
le era  di    quel  tempo  sergente  maggiore  dei  Patrimonio  e  gover- 
natore delle  armi  di  Civitavecchia  capitasse  iiell'  anno  1608.    o  in 
quel  torno  a  Toscanella  dove  tennero  sempre  dimora  quelli  di  sua 
famiglia  del  secolo  XV.   in  poi  e  conseguirono  pubblici  carichi    e 
fecero  prò  al  Comune  pagando  suoi  debiti  di  loro  moneta  ,  quan- 
do il  paese  avea  già  comincialo  ad  essere  male  acconcio ,  come  di- 
nanzi  ne  diedi  loro    lor  conto.   E  come  solo  veniva  egli  e    senza 
compagnia  di  genti  d'arme  che  i  popoli  eie  città  divoravano,  al- 
legra accoglienza  gli  fecero  i  cittadini  che  fu  iterata  tre    e  quat- 
tro volte  ;  ed  egli  accettò  la  cortesia  che  gli  fu  fatta  e  mostrò   di 
gradirla  e  averla  cara.  E  come  gli  era  grandemente  accetto  nel  co- 
spetto del  pontefice;  si  lo  pregarono  perchè  a  lui  gli  raccomandasse 
che  disfatti  e  consumati  come  erano  e  recati  a  tanta    bassezza    a 
quanta  altra  terra  non  poteva  venire,  li  sollevasse  dalle  nuove  im- 
poste se  non  dalle  vecchie  incamerate  ;  che  già  d' imposte  e  di  ga- 
belle erano  troppo  aggravate  ne  era  cosa  che   dentro  la  terra  ga- 
bellata non  fosse  e  la  gente  a  poco  ridotta  che  non  arrivava  a  mil- 
le abitanti  (b).  E  vuoisi  credere  che  il  papa  a  sua  preghiera  man- 
dasse i  toscanesi    contenti;  perchè  non  trovo  che    nuove  tasse  si 
fermassero  né    gravezze  di  soprappesi,  massime    quando      riedificò 
da'  fondamenti  il  porto  di  Civitavecchia  fabbricato  già  da    Traia- 
no allora  mal  sicuro  e  rovinato  e  v'  aggiunse  sopra  la  fortezza  che 
da'  nemici  e  da'  venti  lo  difendesse.   Noi  vogliamo  dare  nelT  ag- 
giunta tavola  (e)  a  ricordo  di  un  beneficio  che  forse  deve  la  cit- 
tà a  Mario  degli  Anguillara  la  sua  bella  celata  che  oggi   possiede 
il  Sig.  Lorenzo  Valeri  toscanese  diligente  ricercatore  e  ristoratore 
d'oggetti  d'antichità,  de'  quali  ha  bella  ed  eletta  raccolta  in  ori, 
in  bronzi ,  in  pietre  incise  ,  in  vasi  dipinti  e  in    terre  cotte  cava- 


in)  Dncum.  niim.    io5.    Voi.    2.   p.  32 o. 

(b)   Pro  macinato  et  justalura  pagavasi  appena  se.   20  di  fitto,  e  la  gabel- 
la era  di  due  hajocchi  a  nibio. 
(  Dalla  carte  del  Coni,  degli  ultimi  anni  del  i5oo  e  del  1607.  8.  <).  ) 

(e)  redi  tai>.   N,  '11. 
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te  ne'  nostri  e  ne*  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Yulci  ;  alla  qua- 
le celata ,  dove  vedi  un  cinghiale;  eh'  è  la  divisa  degli  Anguillara  ; 
quando  dentro  una  targa  (a)  quando  cacciato  tra  il  folto  del  gen- 
tile fogliame  di  che  1'  elmo  è  intagliato  ,  mandiamo  aggiunti  la 
mazza  e  lo  scudo  di  chi  lo  servì  nelle  bisogne  dell*  arme  (b). 

Abbiamo  detto  altrove  che  i  consiglieri  della  città  sul  prin- 
cipiare di  questo  secolo  furono  di  alcune  censure  ribenedetti  ;  né 
qui  a  perdonati  rinfacceremo  vecchie  colpe.  E  come  corsero  allo- 
ra e  di  poi  anni  felici  e  di  pace  abbondarono  i  cittadini  in  assai 


(a)  Attorno  alla  quale  sì  legge  il  motto  —  Audere  ulterius  semper  tan- 
tumque  in  melius  —  che  assai  dirittamente  avvisa  non  tornar  sempre  V  ardire 
di  soverchio  e  avvenire  talvolta  che  fortuna  a'  troppo  audaci  non  giova. 

(b)  Mario  (I)  degli  Anguillara  il  quale  morì  nel  1611  in  Bieda  olti^e  alla  ca^ 
r'ca  di  sergente  maggiore  di  tutto  V  esercito  pontificio  datagli  da  papa  Gregorio 
XIII.  con  patente  di  mons.  Nunzio  apvostolico  del  26  Marzo  i58o  e  all'altra  di 
sergente  maggiore  del  patrimonio  con  quella  di  don  Francesco  Borghese  genera- 
le di  S.  Chiesa  che  fu  fratello  al  pontefice  Paolo  V.  del  5i  Ottobre  i6oy  eb- 
be r  ufficio  di  Governatore  delle  armi  di  Civitavecchia  nel  1608  di  che  parla- 
no molte  lettere  del  Borghese,  del  tenente  generale  Mario  Farnese  ,  di  mons. 
Capponi  tesoriere  e  di  molti  altri  eh'  è  inutile  riferire  e  che  conservansi  dalla  fa- 
miglia Anguillara  di  Canepina  ,  dove  si  trapiantò  dalla  terra  di  Bieda  ,  restando 
sempre  alcuno  di  loro  gente  in  toscanella  dove  tutt'  ora  il  nobile  e  mio  amico 
Giuseppe  Anguillara  figliuolo  di  un  Mario  uscito  di  vita  pochi  anni  sono  e  fra- 
tello di  quel  dotto  e  pio  Don  Bernardino  che  fu  un  tempo  mio  rettore  in  que- 
sto seminario  e  canonico  primicerio  e  poi  Teologo  della  nostra  cattedrale;  figlio 
di  Giacomo  di  altro  Bernardino  che  mori  passionista  nel  nostro  convento  della 
Madonna  del  Cerro.  E  tutto  questo  abbiamo  voluto  dire  della  famiglia  Anguil-  ^ 
lara  perchè  si  sappia  eh'  ella  non  è  morta  ancora  come  scrive  in  un  suo  opu- 
scolo r  erudito  Signor  Principe  D.  Cammlllo  Massimo  (  Cenni  storici  sulle  ter' 
re  Anfruillara  in  trastevere  Roma  1847  )  '^  quale  vuole  estinto  sullo  scorcio 
del  passato  secolo  T  ultimo  ramo  di  que'  di  Stabia  e  Calcata  ,  comunque  di  là 
i^rmi  quelli  che  ebbero  sempre  qui  di  dimora,  si  menassero  a  Bieda  e  da  Bieda  a 
Canepina  ,  dove  vivono  tuttora  della  stessa  progenie  il  sacerdote  D.  Giacomo  e  le 
di  lui  sorelle,  cugiric  di  Giuseppe  Anguillara  segretario  del  nostro  Comune ,  il 
quale  lolla  in  moglie  uua  nobile  toscanesc  dei  Miniati  è  padre  di  non  pochi 
iigtiuoli. 
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grassezza  (a)  io  mi  passo  di  loro  e  delle  loro  cos«  che  voltarono 
allora  i  cieli  in  felici  augurii  (b)  per  ripigliarle  là  dove  si  mutaro- 
no in  nuove  sventure ,  che  venir  non  potevano  tardi.  Perchè  sen- 
tendo il  magistrato  maggiore  sovrastare  grandi  sciagure  di  pesti- 
lenza ,  nella  consulta  del  23.  Agosto  del  mille  seicento  trenta  de- 
liberò che  a'  forestieri  non  si  desse  ricetto  nella  terra ,  e  di  gior- 
no e  ti  notte  si  guardassero  le  porte  ,  chiusa  quella  di  S.  Leo- 
nardo che  mette  alla  via  di  Roma ,  e  si  creasse  un  nuovo  ufficio 
di  capitani  di  custodia  della  città  (e);  la  quale  mercè  di  loro  e 
di  loro  provvidenza  fu  tratta  di  pericolo  (d).  E  come  la  fame  v'  en- 
trò poscia  e  gran  caro;  perchè  era  nsi  vantaggiati  nel  tempo  in  fa- 


fa)  Vedo  dalle  tariffe  de'  pubblicani  attaccate  per  le  gabelle  che  nel  i6oj 
e  ne*  seguenti  anni    costava. 

La  vaccina  i3  quattrini  la  libra  tutto  tempo» 

Vitella   i3.  id. 

Castrato  18.   quat.  a  tutto  ottobre  ed  a  quello  in  là  19  tutto 

Carnei>ale 

Olito  e  ossogna  16  quat,  a  tutto  Xbre  e  da  quello  in  poi  1*7. 

Lì  interiori  conforme  il  solito  {  Cons.  degli  anni  160^.  al  i63o  ) 

(b)  Deli'  ospitale  di  S.  Antonio  fuori  le  mura  s'  era  fatto  un  convento  e  nel 
Ì620  lo  concedeva  il  Comune  alla  religione  de^  Francescani  del  3.  ordine 
(  lib'  delli  Istrom.  8.  gennaro  d.  anno  Jbg,  616^  )  Vedi  ora  una  scrittura  nel- 
la quale  sono  notate  capo  per  capo  le  masserizie  del  convento,  le  vesti  sacerdo- 
tali e  gli  altri  sacri  arredi  che  nella  chiesa  si  trovarono.  Ono  calice  con  patena, 
ona  pianeta  di  boccacoino  azurro  con  camiscio  osalo  ,  ono  amilto  con  stola  et 
manipolo;  dui  pannicelli  da  altare  da  mano;  dui  piumacci  di  seta  gialla  osati,  uno 
piumaccio  azurro  osato  con  due  guaiicilelli  di  panno  senza  piuma,  due  pianete 
una  di  seta  figurata  et  1'  altra  di  seta  bianca,  quattro  paramenti  uno  di  seta,  uno 
di  negro,  uno  di  pavonazzo  et  uno  di  saia  azurra  ,  tre  scicatori  accostati,  uno 
messale,  quattro  leuzola  bone  et  quattro  osate  ,  una  tovaglia  grande  da  tavola 
Ire  schiavine,  una  coperta  gialla,  una  Tovaglia  con  due  pannoccelli  da  mano  uno 
ferzitio,  tre  letti  dui  a  basso  et  uno  a  alto,  Ire  casse  piccole  ,  una  catena  ,  un  pa- 
ro di  catenelle  de  ferro  ,  tre  ospiti  ,  uno  cassettino  di  arcipresso  ,  tre  materazzi , 
uno  capezzale ,  una  pala  di  ferro. 

(e)  Lib.  de''  cons>  cit. 

(d)  Anche  gli  uomini  dello  slato  di  Castro  che  venivano  in  grande  sospetto 
di  pcsle  facevano  buone  provvidenze  a  guardarsene,  e  i  Tessennanesi  fra  que- 
sti A   (pwili  scrivevano  i  Farnesi  qucll'antio  che  era  già  penetrata  pel    Picnionle 
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re  provvisiorii  avnnti  al  bisogno  ,  e  carestia  prevista  non  viene  ma 
non  ne  portarono  quello  sconcio  che  toccò  à  meno  avveduti  (a). 
Ma  già  una  nuvolaglia  appariva  sul  viso  al  pontefice  che  presa  a 
iiiaiuria  da  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  concorse  potentemen- 
te ad  addensare  ed  accrescere  le  tenebre  nel  cuore  di  quell'  ira- 
condo che  voltarono  a  subita  e  grave  tempesta.  Perchè  passando 
dalle  dissensioni  che  nacquero  fra  il  pontefice  e  lui  per  cagiono 
de'  confini  in  quel  di  Ferrara  rabbiosamente  alle  armi  che  Vene- 
zia, Modena  e  Toscana  delle  loro  ajutavano  ,  corse  armato  lo  sta- 
to della  chiesa  e  lo  guastò  e  disertò ,  la  qual  foga  tanta  e  sì  grande 
non  potendo  il  papa  rattenere,  né  colle  forze  di  sue  genti  ripara- 
re con  tra  confederati  valorosi  e  gagliardi  ;  nuova  potenza  di  mi- 
lizia ammassò  che  forni  d'  artiglieria  e  d'equipaggio  alle  spese 
de'  Comuni  dello  stalo  (b);  nò  quelle  del  nostro  furono  temperate; 
che  arrivarono  alla  somma  di  poco  manco  di  cinquemila  scudi  che 
non  avendo  ne'  forzieri  tolse  a  costo  (e).  Lo  scomunicalo  Odoardo 
facendo  poi  meglio  i  suoi  conti  posò  le  armi  e  fece  pace  ;  ma  le 
riprese  Ranuccio  Farnese  dopo  cinque  anni  più  infelicemente  per  ac- 
coppiare allo  scapito  e  al  danno  una  vergogna  che  vivo  e  morto 
non  si  potè  più  levare  da  dosso  e  partorì  il  disfacimento  di  Castro. 
Perchè  andati  alcuni  commissari!  del  papa  a  Borghello  in  quel  del 
ducalo  con  gente  d'  arme  da  poter  fare  V  esecuzione  contro  al  du- 
ca d'una  sentenza  che  incontro  a  lui  fu  data  a  favore  della  prin- 
cipessa di  Nervia  ;  le  genti  del  Farnese  forzarono  i  commis- 
.sarii  a  rilirarsi  ;  al  quale  insulto  che  assai  turbò  l'animo  del  pa- 
pa   l'  altro  aggiuntosi  a  non  mollo  della  uccisione  con  che    fu  mor- 


Venczia,  Fcrrar.i,  Cento,  Bologna,  Firenze  e  città  di  Castello  (  L//?.  Bandimenio 
ne  ir  ardi.  coni,  di  Tessennano  ) 

(a)  Che  anzi  concedevo  il  Consiglio  di  qnclT  anno  medesimo  se.  3o  a'  fra- 
ti (ìli  rH[)(>S(»  per  rifare  /ti  rotta  campana  e  stahililc  le  doti  delle  monache  di 
S  P.K.lo  m  se.  9.5o  in  Tìumcm  di  Sci  per  portarle  da  \^.  a  20  ;  conce- 
d"v.i  al  mon;  .fero  se.  600.  per  fare  il  nuovo  dormitorio  ,  Libi  de  Cons.  dal 
HiiCi,  ,//  iG^-;. 

»b)   Uoctini.  num,    106  Voi.   2     p.  3ar. 
.    [c\'C,vis    del  \(ì\f\,  ■ 
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(o  presso  la  terra  di  Monterosi  monsignor  Giarda  yescovo  di  Ca- 
stro per  pratica  e  commissione  del  duca  dal  Capitano  Ranuccio 
Zambini  da  Gradoli  e  dai  cap.  Domenico  Cocchi  da  Talentano;  più 
il  papa  non  si  tenne  della  prima  e  seconda  superchieria  e  della 
ingiusta  morte  dell'  innocente  prelato  dal  pigliare  vendetta.  E  man- 
data soldatesca  in  quello  slato  tagliate  a  pezzi  le  genti  del  Far- 
nese che  spediva  da  Parma  a  soccorso  della  terra  ,  fa  Castro  di- 
strutto nell'anno  1649;  restando  solo  il  nome  della  forte  città  a 
far  prova  di  quanto  possa  un  grande  delitto. 

Partitisi  anzi  fuggitisi  i  fuoruscili  dalla  città  e  dallo  stato, 
alle  strette  più  o  meno  forti  che  ricevevano  da  costoro  respiraro- 
no i  toscanesi  i  quali  non  avendo  più  milizie  da  alloggiare  che 
loro  tenessero  dietro  ,  nò  altra  sbirreria  che  gli  zadi  del  rettore 
delia  terra  ,  la  provvisione  che  davano  al  bargello  di  scudi  trecen- 
to r  anno  a  soli  cento  ridussero  (a)  ;  e  non  fu  questo  poco  gua- 
dagno. Se  bene  assai  maggiore  fu  quello  d'  aver  campato  dalla 
contagiosa  peste  che  da  una  città  avventatasi  ad  altra  s'  era  spar- 
ta per  tutte  quelle  del  patrimonio  e  per  lo  appiccare  del  male  una 
metà  della  gente  moriva.  Nò  il  lazzeretto  che  la  prima  volta  usa- 
rono allora  i  toscanesi  (b)  avria  loro  giovato  se  la  mano  di  Dio  non 
gli  ajutava  (e). 

Erano  corse  più  stagioni  che  per  istudio  che  ponessero  i  to- 
scanesi nel  coltivare  la  terra  e  fruttarla  bene  ,  non  ne  cavavano 
che  meschina  e  mala  ricolla.  Né  valeva  briga  d' uomo  né  fertilità 
o  ubertà  de'  campi;  perchè  né  il  grano  metteva  e  faceva  cesto 
e  della  semenza  non  mietevano  che  paglia  :  né  gli  alberi  impru- 
navano  né  menavano  frutto  alcuno  ,  e  nel  fiorire  le  viti  seccava- 
no. Del  quale  infortunio  e  disavveduto  accidente  ebbe  in  Tosca- 
nella  grande  ammirazione  e  dolore  per  tutte  genti  ;  e  fu  fatta  qui^ 
stione  a'  savi  e  maestri  in   teologia  e  a'  filosofi  e  naturali    se    ciò 


(n)   Coiis,    del.    l'j   Jpriìe    i6.'iG. 

(I))  Lo  fecero  ne!/n  strada  di  S.   Pietro  {   Cons.  del.    t.    Giugno   ^C):)C>) 
(e)   Cons.   di  qneW  anno  fot;,    loo  e    loi.   K  allora   come  diccmiDO  j^i.'i   al- 
trove   (    Docum.   nani.   5.  V.  0.  pnfr.  C):\.  [b)  votarono  digiuno  per  fìicci  atiiii  la 
V  giliii   de'  SS.   loio  rrotcUori  d.c  I  bei;, ti  li  rveva  da   t.'iKta  rovina- 
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fosse  per  corso  di  natura  o  per  giudizio  dì  Dio.  E  sebbene  da  co- 
storo fosse  risposto  che  grande  parte  della  cagione  fosse  per  la  in- 
fluenza delle  stelle  e  per  gli  afflati  e  varietà  loro,  ponendo  sem- 
pre innanzi  la  volontà  di  Dio  ,  risposero  gli  altri  che  essendo  il 
córso  di  natara  appo  Dio  il  quale  è  sopra  ogni  corso  celeste  che 
lo  fa  muovere  e  lo  regge  e  governa  ,  ancora  per  comandamene 
lo  di  lui  è  flagello  a'  popoli  per  punire  ogni  trapassamento  del- 
la sua  legge:  d'  altronde  alla  nostra  fragile  natura  non  essere  da- 
to d'  antivedere  V  eterno  consiglio  della  prescienza  di  Lui  che  tut- 
to dispone  alla  sua  volontà.  E  vennero  a  questa  conclusione  che 
Iddio  ha  signoria  di  permettere  e  mandare  i  suoi  gastighi  al  mon- 
do e  secondo  corso  di  natura  e  quanto  a  lui  piace  sopra  natura  , 
e  ancora  siccome  onnipotente  signore  dell'  universo;  epperò  il  dan- 
no che  colse  i  toscanesi  essere  chiaro  e  evidente  giudizio  di  Dio. 
Perchè  non  più  dubitando  essi  che  per  la  permissione  della  divi- 
na giustizia  non  fosse  quel  grande  flagello  ad  appaciarla  suppli- 
carono il  giorno  24  di  settembre  dell'  anno  mille  seicento  seltantuno 
papa  Clemente  X.  che  ribenedettili  volesse  torre  tanta  maledizio- 
ne da  cui  erano  percossi;  e  il  papa  con  suo  breve  scritto  al  ve- 
scovo Brancacci  e  al  suo  vicario  rimettendo  loro  la  copia  de"*  lor 
falli  assolvevali  fossero  anche  iscomunicati  di  maggiore  scommu- 
nicazione  (a)  :  volendo  che  ricorressero  alla  penitenza  e  comunio- 
ne e  facessero  digiuno  e  limosina.  E  limosina  e  digiuno  e  comu- 
nione e  penitenza  fecero  perchè  V  ira  di  Dio  non  si  spandesse 
più  su  le  teste  e  i  campi  de'  toscanesi  ;  né  questi  più  inaridiro- 
no, né  la  speranza  della  biada  cessò,  né  peri  il  germoglio  dell'  er- 
ba ,  né  quello  che  nasce  dal  gambale  della  vite  tardò  a  uscir  fuori  e 
mettere  e  pullulare  e  fiorire  ,  e  non  fu  albore  o  vile  senza  frui- 
to ,  né  spiga  che  non  fosse  granala  e  pìngue.  E  per  anni  mol- 
li avvenire  fu  gran  dovizia  e  abbondanza  di  vittuaglia  ,  e  '1  paese 
e  intorno  in  tanta  sicurtà  che  di  dì  e  di  notte  più  salvamen- 
te non  vi  si  potè  andare.  Né  pace  mancò  ,  e  pubblica  e  privala 
tranquillità;  la    quale   è    fermo  fondamento  e  grado  delle  mondane 


(.V    n,)(iiin.   ìttim.   107    Voi    ■->    p.'ig.  r)v.5. 
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ricchezze  e  di  civile  felicità  che  d'unità  è  madre   e  cittadinesca   con- 
cordia. E  questa  nutrica  amore  ed  è  virtù  che  lega  i  cittadini   con 

'  una  medesima  ragione  e  abitamento  e  li  fa  tulli  insieme  fratel- 
li. E  le    cose  de'    toscanesi     non    più   disviate  crebbero    per  sì  fat- 

i  ta  unità  e  dilatarono;  e  la  città  crebbero  i  cilladini  e  i  forestie- 
ri che  chiamati  a  ripopolarla  e  allettandogli  il  luogo,  i  pingui  pa- 
scoli e  le  fertili  terre  ci  aprirono  stanza  ;  i  quali  sullo  scorcio 
del  secolo  (  se  al  conlare  non  erro  )  erano  al  numero  pervenuti 
di  mille  quattrocentocinquanta  montata  la  città  di  buoni  quattrocen- 
to e  più  che  nella  prima  decina  d'  anni  del  secolo  stesso  non  era- 
no (a). 

E  ciò  fruttava  pace  ,  che  non  voleva  più  odii  e  ammazzamen- 
ti ,  e  mansuetudine  non  crudeltà,  mitezza  e  giustizia  ne'  consigli 
non  sangue  e  unita  a  un  vivere  civile  riposato  e  lieto  umana  e  ge- 
nerosa Glosofia  che  inseparabilmente  andasse  congiunta  alla  santa  leg- 
ge deir  onesto  e  del  giusto  e  al  trionfo  di  quelle  verità  che  diven- 
nero poi  il  patrimonio  di  tutti  i  popoli  inciviliti.  Che  se  le  vecchie 
'cggi  duravano  ancora  tinte  qua  e  là  di  filigìne  barbarica  molto  pu- 
re avevano  rimesso  dell' antica  ferocia;  poiché  riformati  il  cuore 
e  l'animo  de' cittadini  anche  le  città  s'erano  riformate,  data  nuo- 
va forma  agli  statuti  e  accomodata  alla  dolcezza  de'  costumi  indot- 
ta dalla  ellìcacia  delle  lettere ,  e  delle  arti  ,  che  sebbene  cadute  in 
questo  secolo  a  basso  s'erano  nel  precedente  levale  ad  altissimo 
grado.  E  tutto  che  questo  studio  delle  leggi  non  avesse  molto  il- 
lustri coltivatori  ,  quanti  n'  ebbero  le  antichità  sacre  e  profane  le 
scienze  filosofiche  e  matematiche,  la  musica,  la  storia  naturale, 
l'anatomia,  la  medicina,  la  chirurgia  non  possiamo  mandare  di- 
menticato Gianvincenzo  Gravina  che  del  1698  dettava  diritto  civile 
nella  sapienza  di  Roma;  poi  il  diritto  canonico  e  vi  spiegò  il  de- 
creto ,  e  innanzi  a  cui  era  stalo  Girolamo  Lampugnani  che  vi  ten- 
ne pubblica  e  privata  scuola  di  leggi  ;  là  dove  i  toscanesi  manda- 


la) AWn /lem  che  fncevasi  In  Toscanclla  dal  5  al  a5  maggio  e  assai  pri- 
ma (  1492.  dal  Qj  Aprile  all'  8  di  maggio  nella  quale  fu  sempre  grandissimo 
Uno  al  secol.  XVIII.  Il  trafficare  delle  lane  e  d'ogni  maniera  di  bestiame  T  ag- 
giunse   l'altra  di    Peulccoste    per    Ire    dì  nò    si    pagava  gabella. 
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vano  sempre  loro  giovani  ad  ammaestrarsi  allo  studio  di  quella  scien- 
za (a)  e  che  s'ebbero  a  vescovo  dal  1638  al  1662  circa  Francesco 
Maria  Brancacci  il  più  dotto  cardinale,  tranne  1' Albizzi ,  e  il  De 
Luca,  di  diritto  canonico  del  suo  tempo,  (b)  E  certo  se  lu  poni 
mente  agli  ordinamenti  che  fecero  i  nostri  statutali  intorno  alla  vi- 
gilanza de'  magistrati  a  prevenire  e  punire  i  delitti  (e)  a  mante- 
nere la  città  senza  schifezza  e  lordura  (d)  e  sicura  pienamente  e 
tranquilla  (e)  ;  tolte  alcune  fierità  di  pene  e  crudeltà  di  misura  in 
condannare,  che  compassione  alla  inumanità  succeduta  piìi  non  com- 
portava, la  quale  appreso  aveva  col  secolo  men  aspro  e  men  fiero  a 
dolersi  della  miseria  ;  vi  trovi  queir  accortezza  e  quell'  avvedimen- 


Da  una  quantità  strabocchevole  di  roUanii  di  piatii  dipinti  con  armi  gen- 
tilizie, iscrizioni  di  nonni,  arabeschi  e  capricci  d' ogni  genere  che  fu  da  noi  ritro- 
vala in  un  nostro  terreno  suburbano  presso  le  mura  urbane  e  monislero  di  S. 
Paolo  ,  abbiamo  potuto  conoscere  che  dal  secolo  XV.  al  XVIII.  furono  in  To- 
scanella  fabbriche  di  maioliche  di  buona  invetriatura  di  eccellente  smallo  e  vernice 
fatta  a  simlglianza  delle  ricercate  stoviglie  di  Faenza;  comunque  non  ne  aggiun- 
gessero il  pennello  la  bontà  e  la  finezza.  E  questa  era  pure  altra  bonlssinia  in- 
dustria de'  cittadini  che  tenne  presso  a  più  vecchie  fabbricazioni  di  vasellami 
per  gli  usi  domestici  venuta  meno  con  mille  altri  artificii  che  frullavano  danaro 
al  paese  ed  oggi  ne  lo  cavano  per  darlo  ad  altrui.  Noi  crediamo  che  due  di  siffatte 
fabbricbe  con  le  loro  f  trnaci  cilindriche  avessero  i  toscanesi  là  dove  dalla  via  del 
macello  si  va  all'antica  fonte  del  bestiame  e  dove  sotio  oggi  delle  botteghe  presso 
la  torre  dei  ciglioni  sulla  via  di  S.  Lorenzo;  poiché  delle  materie  ceramiche  qui- 
vi in  gran  massa  raccolte,  da  avat)/,i  di  focolare  e  canali  o  cammini  orizzontali  che 
conducevaoo  la  fiamma,  e  dalla  copia  de' frantumi  quivi  trovati  di  siffatte  maioli- 
che lo  si  può  argomentare  con  tutta  certezza  INè  mancano  memorie  ncH'  archivio 
del  Comune  di  tali  ftbbriche  p(  rchè  non  sarà  vero  questo  cbe  alcuni  vanno  spac- 
ciando della  mancarjza  di  argilla  colorata  nel  nostro  territorio,  con  che  fd)brlca- 
vansi  coleste  stoviglie.  Ne  abbiamo  tuttora  della  rossiccia,  della  rossa  ed  anche 
della  bruna  ;  e  queste  argille  erano  e  sono  altissime  a  lare  maiolica. 

(a«  Docum.  mini.   i8.  XLIf^.  Voi.  2.  p.    i4i. 

(b)  Dnrum.  num.  5.   LX^Il.    V^   2.    p.   63. 

(c)  Docum.  cit.  XI r,  XK,  XXXriJ  ,  XXXriII,  e  dal  XLVl  al 
LUI ,  e.    LXir. 

M)  Docum.  cit.  XXXI  a  XXXIII-  XXXf^I,  Lri,  LFII,  e  dal  LIX 
ni  LXni. 

{e]Vo:um.  cit.  Il,  in  /'/;  /'//;  /';//,  xriii. 
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(o  nel   farli  ,  che  propri!    sono  de'  sa  vii  di  ragione  ,    de'    sapienti 
legisti  e  degli  uomini  che  hanno  virtù  di  prudenza  ;  la  quale  driz- 
zando r  uomo  alle  virtù  morali  e  ordinatrici  degli  spiriti  e  de'  co- 
stumi ammaeslratrici. 

Digiuni  i  toscanesi  di  cattivi  ospiti ,  digiuna  di  litigii  e  di 
quistioni  la  terra  ,  provvidenza  ,  che  cotanto  assetta  ,  faceva  il  cie- 
lo del  suo  lume  più  quieto  ,  e  i  cittadini  nelle  loro  bonacce  si  ral- 
legravano ma  non  affogavano  ;  che  sempre  non  istà  il  ben  dove  ei 
si  posa  ;  e  bene  bene,  la  mattina  era  morto.  E'I  proverbio  non  fal- 
liva ,  che  lutto  non  va  come  I'  uomo  divisa  ;  perchè  venne  (  era 
di  poco  cominciato  il  mille  settecento  tre  )  grandissimo  tremuoto 
che  per  più  dì  e  più  notti  furono  i  toscanesi  in  tanto  travaglio  , 
che  non  pareva  se  non  che  e'  fosse  venuto  il  die  judicio.  Crolla- 
rono torri,  le  cime  che  stavano  fermissime;  altre  cascarono  ,  e  vol- 
le e  tetti  e  case  e  palagi  e  chi  non  si  fece  male  quantunque  ca- 
desse da  alto  ,  chi  accoppò  la  ruina  de' sassi  delle  assi  e  delle  travi 
che  venne  a'  miseri  di  sopra  addosso.  Fu  un  pianto,  uno  stroscio, 
uno  sterminio  Del  vecchio  palagio  del  Comune  rovinarono  delle 
mura  più  di  dugento  braccia  ,  poi  quasi  tutto  sfasciato  andò  a  ter- 
ra ;  e  giù  diroccò  la  chiesa  di  San  Giovanni  che  aveva  tre  navi 
che  poi  rizzarono  più  bassa  e  con  una.  E  con  quel  suono  il  tre- 
muoto finì.  I  toscanesi  campati  dalla  rovina  votarono  nel  tempio  di 
San  Giuseppe  un  altare  alla  Vergine  a  fare  ricordo  del  grande  fla- 
gello ;  nò  d'  allora  innanzi  più  sopravvenne  e  s'  affaccio  sulla  terra. 

Aveva  intanto  ordinato  papa  Clemente  XI  che  nel  vestire  de- 
gli uomini  e  delle  donne  ;  le  quali  troppo  sontuosamente  s'  abbi- 
gliavano d'  oro  e  di  perle,  e  di  ricchissime  vesti;  non  si  eccedes- 
se per  la  spesa  certa  somma  di  moneta  ,  e  mandava  a'  toscanesi 
una  pragmatica  o  legge  suntuaria  (a)  ;  perchè  v*  appuntassero  loro 
considerazioni;  se  nò,  tosto  la  usassero  :  e  il  giorno  dieci  di  feb- 
braio di  queir  anno  ;  sondo  governatore  della  città  Giannantonio 
Malalesla  (  che  già  i  governatori  erano  entrali  nel  grado  e  nella  di- 


(a)  Do:iiiii.    mini.    toS.   Voi.  2.  p.  3'i5. 
5G 
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gnità  de'  commissarii  )  il  gonfaloniere  ne  sponeva  a*  padri  chiama- 
li a  consiglio  la  bontà  e  la  sapienza  ;  e  montato  su  V  aringhiera 
Pier  Giovanni  Pocci ,  uno  de'  consiglieri  facea  cotal  dicerìa.  ,,  De- 
siderando noi  (  disse  )  incontrare  la  santa  mente  di  N.  S.  che 
con  il  suo  paterno  zelo  et  innata  pietà  ad  altro  non  invigila  che 
al  bene  e  sollievo  de'  suoi  sudditi  havendoli  in  specie  dimostra- 
,,  to  col  permettere  e  stabilire  una  moderazione  o  sia  pramatiea 
„  nel  lusso  tanto  del  vestire  sì  degli  huomini  che  delle  donne ,  car- 
,,  rozze  et  altro  che  paresse  di  superfluo  introdotto  in  questa  cit- 
5,  là  permettiamo  i  capi  della  riforma  senza  farvi  niuna  giunta  e 
„  che  la  sia  osservata.  E  il  consiglio  rispondeva:  piacergli  ;  e  fu 
tosto  praticata  la  legge  (a).  La  quale  fu  saluberrima  a  temperare  lo 
spendio  di  tante  facoltà  e  por  modo  a'  scialacquamenti  ;  facendo  prò 
a  chi  male  viveva  e  a  chi  bene  ;  mentre  in  pochi  anni  molto  i  cit- 
tadini avanzarono  e  molto  aggrandirono  loro  fortune.  E  già  del  mi!- 
lesettecento  quattro  ,  quando  scriveva  le  sue  istorie  ii  nostro  Bar- 
bacci  faceva  il  paese  un  migliaio  e  mezzo  d'  anime  (b)  che  al  ter- 
minare del  1700    aggiungevano  a  tremila. 

Variati  in  meglio  i  vecchi  e  duri  costumi,  li  ricamati  panni  in 
modeste  saie  e  rovesci  mutati ,  anche  le  antiche  loro  vesti  vollero 
i  magistrati  in  altre  nuove  cambiare  ;  e  se  prima  vesti  la  signorìa 
di  rosate  ,  poscia  di  negri  roboni  di  drappo  rabescato  volle  amman- 
tarsi e  di  cuflìotti  appiattati  di  seta  coprirsi  colle  nappe  pendenti 
pur  di  seta  ritorta  o  di  fil  d'oro  (c).  Della  qual  nuova  foggia  e 
della  impetrata  licenza  d' indossare  sì  fatti  abiti  si  tenne  sì  paga 
(juolla  beata  gente  ,  che  le  parve  d'  avere  il  mondo  acquistato.  E 
siinza  mandare  lamenti  pagava  (  poi  che  il  paese  in  buono  stato 
andava  crescendo  )  nel  millesettecento  dieci  scudi  mille  e  cinquan- 


(;i;    Cons.  del   io.   Febb,  del   i^oS. 
(1)1  Piurocclna  dei  priiniccilo  aiiim.  464» 

,,  dell'  arciprete  „  „     646. 

„  SS.  Marco  e  Silvestro     ,,     4^^- 
Atiinie    i57'i 
(a,    Dociim.    mini,    kkj.    YuI.   '2.   \k   027, 
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laquattro  alla  camera  per  imposta  del  milione  (a)  ;  e  pane  e  carne 
forniva,  quando  volentieri,  quando  nò;  ma  fornivale  e  foraggio  e  quar- 
tiere agli  spessi  spagnuoli  e  napoletani  che  dal  1734  fin  presso  al  mezzo 
del  secolo  passarono  e  ripassarono  per  la  terra  (b);  che  se  costoro  spo- 
gliavano la  piazza  di  grascie,  davano  danaro;  e  il  danaro  era  pure  qual 
cosa.  E  molli  ne  fecero  tanto  guadagno  che  ne  divennero  ricchi  ; 
altri  ne  trassero  a  se  bene  ,  altri  meglio.  E  di  bene  in  meglio  se- 
guitando le  cose  (e),  ancora  le  leggi  municipali  pensarono  i  tosca- 
nesi  di  migliorare,  che  papa  Pio  VI.  nel  mille  settecento  ottanta- 
cinque trovale  buone  approvava  (d).  Qui  si  pare  la  nobiltà  cittadi- 
nesca rilevata  eh'  era  rimasta  al  basso  ,  e  il  doppio  grado  de'  cit- 
tadini in  che  fu  allora  il  paese  spartito,  tra'  quali  sceglievasi  quel- 
la duplice  adunanza  d'  uomini  che  dai  segreto  e  generale  consiglio 
Sì  dicevano  a  consigliare  e  consultare  ciò  che  era  da  farsi  nelle 
pubbliche  faccende  ;  e  da'  quali  cernivano  quelli  che  del  magistra- 
to andavano  sopra  gli  altri  onorati  ;  e  stati  in  uficio  due  anni  n'  usci- 
vano a  rinnovare  ti  bussolo  eh'  è  il  mandare  che  si  fa  a  partito  per 
bossoli  o  ballotte  o  suffragii.  Affé  se  vero  era  il  sogno  che  faceva 
nel  1787  il  cardinale  Aldovrandi  vescovo  di  Montefiascone  e  Cor- 
neto  che  corresse  il  fiume  nostro  della  Marta  dal  lago  al  mare  e 
si  navigasse  con  barche  5  altro  traffico  e  copia  di  beni  ,  altra  in- 


(a)  Lib.    de'  Cons.  i.  genn.    t^io. 

(b)  Spese  pel  passaggio  delle  truppe  spagnuole  e  napoletane  dal  I734« 
ili  1745     (    archh.  del    Comune,    ) 

(e)  //  P.  Paolo  della  croce  {  così  in  un  libro  de*  Ricordi  del  primice- 
rio Giulio  Antonio  Ricci  )  di  nazione  piemontese  da  Alessandria  della  Pa^ 
glia  fondatore  della  congregazione  de'  chierici  minori  della  passione  di 
N.  S.  G.  C.  e  preposto  generale  fece  il  suo  ingresso  co'  suoi  padri  nel- 
la chiesa  della  SSma  yergine  del  Cerro  ^  della  quale  ai>ei'ano pigliato 
il  possesso  fin  dal  mese  di  luglio  dell'anno  IJ^G  nel  magistrato  di  mio 
fratello,  come  per  rogito  di  Sebastiano  Dini  e  Carlantonio  Dotfarelli  ^ 
nella  qual  chiesa  ripose  quattro  sacerdoti  due  chierici  e  due  fratelli  que^ 
sto  giorno  •?.-].  marzo  i^/jS*  giorno  di  mercoldì  nella  quarta  domenica  di 
quaresima  con  la  detta  sua  persona  e  del  P.  Giovan  Battista  suo  fra- 
tello ramate  ed   altri  padri. — 

(d     l)')cnm,    nuni.    no.   Voi.    2.   p.    5'ì8. 
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dustria  e  colture  di  terre  ,  altra  ricchezza  di  danaro  e  di  gente 
qui  troveremmo  che  or  non  troviamo  ;  poiché  non  è  comodità  che 
ci  sia  meglio  prestata  che  dall'acqua  s'  ella  è  navigabile,  o  vuoi  per  la 
facilità  della  condotta,  o  vuoi  perla  prestezza.  Ed  invero  pare  che  Dio 
questo  elemento  abbia  creato  non  pure  come  necessario  alla  perfezione 
della  natura,  ma  come  mezzo opportunissimo  a  menar  le  robe  d'  un  pae- 
se in  un  altro  :  imperciocché  volendo  egli  che  gli  uomini  s'  abbraccias- 
sero scambievolmente  insieme  come  membra  d'  un  medesimo  corpo,  di- 
vise in  tal  maniera  i  suoi  beni  che  a  nessunpaese  diede  ogni  cosa, 
affinchè  avendo  questi  bisogno  de'  beni  di  quelli  quelli  di  questi  ne  na- 
scesse scambievole  comunicazione  e  per  comunicazione  rinverdisse 
amistà  e  per  amistà  unione  di  tutto  V  universo.  E  perchè  mezzo 
non  mancasse  a  siffatto  comunicare  produsse  1'  acqua  di  natura  e 
sostanza  tale  che  per  la  grossezza  è  atta  a  sostenere  grandissime 
some  e  per  la  liquidezza  ajutala  da'  venti  o  da'  remi  a  condurle 
ovunque  si  vuole  perchè  puoi  dire  che  quello  che  là  nasce  per  la 
facilità  d'  averne  per  tutto  nasca.  Ora  comunque  il  mare  per  la 
sua  grandezza  quasi  immensa  e  per  la  grossezza  dell'  acqua  sia  di 
maggiore  utilità  che  i  canali  ed  i  fiumi  anch'essi  importano  assai 
e  grandemente  ajutano  la  mercatanzia  e  '1  Iraflìco  delle  genti.  Ma 
gli  uomini  mai  non  fanno  un  loro  disegno,  che  un  altro  in  con- 
trario non  ne  faccia  fortuna.  L' andare  con  nave  per  acqua  del 
cardinale  Aldovrandi  e 'l  diritto  suo  navigare  dal  lago  di  Bolsena 
al  mare  si  rimase  nelle  carte  delineate  dal  Chiesa  per  commissio- 
ne di  lui  (a).  Il  cardinale  morì  e  noi  restammo  col  fiume  che  ci 
volta  appena  due  macine  che  ne  potria  voltar  cento  ,  e  che  reca 
al  mare  le  rare  bestie  che  per  disgrazia  v'  affogano. 

Ma  non  era  più  tempo  d'  aver  vaghezza  di  tali  gioie  e  di  fa- 
re all'amore  eoa  maravigliosi  ed  incantevoli  sogni  :  tristi  augurii  e 
negri  pensieri  davano  assalto  alle  menti  degli  nomini  :  il  grido  di 
guerra  s'  era  levato  dalla  repubblicana   Francia  e  il  tuono  era    ito 


';i)  Giorn.  (lcll<-  hc'h;  arti  R^ìiia  1787.  9.2.  dicembre  ìittm  ^i.  pag 
/\o\.  li  Hiiiiio  .M.trt;ili.  M\  mi^li.i  dì  corso  '.'S  lioUini  n  ralrralti,  nipi,  iii.issi 
<:i»lli  ed  ini  ponte  o.ui.ilo.  Pon.v')  il  CIiIcs.t  clic  la  Sp  s,\  di  renderlo  nnvl;^.»l)ilt 
inonlcrcb!)C  a'  scmli    f?)(»r»i8. 
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per  tutta  Europa,  e  tutta  allo  strano  e  spaventevole  romore  spa- 
ventò. Né  le  armi  posarono,  ne  i  pugnali  e  mentre  la  guerra  che 
prima  erasi  travagliala  con  V  impero,  la  Russia,  1'  Inghilterra,  V  Olan- 
da ,  la  Spagna,  il  Portogallo  e  la  Sardegna  con  V  Austria  in  Ita- 
lia si  travagliava  ,  i  giacobini  (  gente  ribalda  messa  per  capo  a  no- 
vità )  sparpagliavano,  ammazzavano,  rubavano.  E  vinti  gli  austri- 
aci recavasi  in  mano  la  sanguinosa  Italia  Bonaparte  ;  il  quale  di- 
sfatti e  atterrate  vecchie  repubbliche  lui  non  repubblichista  repub- 
blicana chiamava.  Era  V  anno  1798  ;  e  occupata  i  francesi  Roma 
scaccialo  dal  suo  regno  il  pontefice  e  costrettolo  di  miserabilmente 
esiliare  ,  anche  la  corte,  preti  e  frati,  giovani,  vecchi  cadenti  furono 
sbandeggiati  nella  persona  e  nell'  avere  che  tutto  Francia  ingojava. 
Ma  la  voragine  del  pelago  così  profondo  non  s'  empieva  ne  satolla- 
va con  poco  :  molto  era  il  danaro  che  domandavasi  ;  molte  dunque 
|e  lassagioni  ,  le  contribuzioni  le  tolte  :  le  chiese  ,  i  monisteri , 
conventi  che  avevano  i  toscanesi  di  gioje  d'  ori  ,  d'  argenti  d'  ogn 
nobile  arnese  d'ogni  ricca  suppellettile  furono  spogliati  (a).  Napol 
in  tanto  si  collegava  con  Austria  ;  e  Austria  e  Napoli  e  Russia  e 
Inghilterra  e '1  Turco  fermavano  tra  loro  unione  a  offendere  la  Fran- 
cia. E  chiamato  l' austriaco  Mack  a  governare  la  guerra  moveva 
subitamente  le  forbite  armi  verso  Roma  per  cacciarne  il  nimico 
pronto  a  ire  a  trovarlo  in  ogni  luogo.  E  dentro  Roma  vota  da'  fran- 
cesi entrava  il  27  di  novembre  di  queir  anno  l'  anliguardo  Napo- 
litano, venutovi  due  di  dopo  il  Re  ;  ne  fu  mai  alcun  principe  con 
tanto  onore  ricevuto  da  quella  città  con  quanto  fu  ricevuto  egli  , 
perchè  dalla  venula  sua  e  da  quella  del  suo  esercito  che  giungeva 
a  48  mila  uomini  giudicavasi  avesse  a  dipendere  la  salute  di  tut- 
ti, Io  non  mi  starò  qui  a  raccontare  la  miserabile  e  infelice  riusci- 
ta di  questa  guerra  ,  tanto  che  quello  che  nel  principio  di  essa  non 
lasciò  fare  l'ardire,  fece  fare  nel  progresso  paura.  I  Napoletani 
perdute  le  occupate  terre  furono  dove  prima,  dove  poi  da' francesi 
battuti:  in  breve,  fatte  sonare  trombe  alla  ritirata,  il  capitano  e 
l'  esercito  riparò  dentro  Roma  ;  e  Damas  che   tempo  non  ebbe    di 


(n    f)a!h'   carie    dui   Comune   [   lyyS/ 
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ripararvi ,  rimase  addietro  e  chiusone  fuori  ebbe  più  che  altri  a 
pagare  caro  lo  scotto.  Perchè  veduto  come  la  speranza  dell'  accor* 
do  che  fatto  aveva  col  commissario  francese  d'  andarsene  al  suo 
viaggio  ,  (  al  quale  parve  agli  altri  francesi  di  non  stare  )  era  man^ 
cala  ;  e  che  entrando  co'  nemici  all'  incontro  a  manifesta  rovina  s' 
andava  deliberò  che  Orbetello  lo  potesse  in  qualche  modo  salva- 
re ;  e  fatto  questo  disegno  per  la  Cassia  ito  alla  Storta  ;  dove  i 
francesi  raggiuntolo  lo  scemavano  di  gente  e  cannoni  e  di  là  ve- 
nuto con  dieci  mila  uomini  a  Toscanella  fuggendo  fuggendo  l'al- 
tro dì  ne  ripartiva  ,  allora  che  il  francese  Kcllerman  da  Vetralla 
por  dove  poterono  aprirsi  la  via ,  che  i  Viterbesi  avevano  loro 
chiusa  r  altra  per  la  loro  Città  ,  per  dove  erasi  prima  diretto  e 
che  nel  momento  non  volle  forzare  ,  v'  arrivava  a  gran  fretta  ,  e 
collo  co'  suoi  mille  soldati  all'improviviso  il  retroguardo  e  con  gran- 
de ira  e  furia  assaltatolo  a  Campomorlo  presso  1'  antica  Vulci  e 
1'  odierno  Montalto  lo  rompeva  e  sbaragliava  e  parte  ne  pigliava,  parte 
ad  Orbetello  e  parte  dentro  la  fortezza  ed  in  Montalto  col  generale  mal- 
concio e  ferito  si  rifuggiva  (a).  Ristoravasi  Tanno  appresso  la  guerra 


(a)  Ebbero  allora  a  grande  fortuna  i  toscanesi  ctie  la  contrada  chiamata  di 
S.  Lorenzo  non  rovinasse  tutta  abbruciando.  Perciocché  un  Pietro  Caraleìll  , 
nimicissimo  al  nctne  Francese,  udendo  come  erano  per  arrivare  dentro  la  r"f':i 
soldati  di  Francia  postosi  in  agnato  nelT  orto  oggi  piazza  del  Comune,  scagliò 
un  sasso  per  forza  grandissima  inverso  uno  de'  dodici  dragoni  che  venivano  in- 
nanzi con  buon  andar  di  galoppo  e  portogli  via  la  copertura  del  capo.  Sosta* 
rono  quelli  ma  non  videro  anima  nata  ;  e  ripigliata  la  via  sulla  piazza  di  S. 
Marco  fiu'iando  posarono.  Il  fuibo  intanto,  fitto  il  colpo,  gohbo ,  gobbo  c- 
quatto  scantonava  di  là  saltando  al  vicino  ospedale  e  calatosi  dal  nujro  del  ci- 
miterio  sulla  piazza  di  S.  Francesco  si  teneva  salvo  e  sicuro.  Ma  v'  ehbe  che 
r  nvea  visto  a  far  il  mal  giuoco,  nò  il  generale  francese  era  p.ure  entrato  x\c\- 
y  nllngijio,  die  il  voleva  preso  e  fucilato.  E  preso  gli  fu  menato  innanzi  e  n'  eh- 
J)c  Sentenza  che  fra  Ire  ore  s'avesse  per  bello  e  spacciato.  E  lo  era  se  non  s» 
pensava,  tornale  vane  le  preghiere  di  molti  al  g('iier;ile  ,  con  certo  stratagem- 
ma ingannarlo.  Dimorava  da  più  giorni  in  Toscanella  un  burrattinaio  ,  sp/one 
francese,  e  a  lui  vollaronsi  per  trarlo  da  si  certa  e  vicinissima  morie.  Datogli 
oro  quanto  chicdovanc  il  gblotlo  andò  costui  al  gciirralc  e  scusando  il  po- 
vrr' nomo  di  f[U(.Ilf)  clic  gli  fu  messo  addosso,  gimò  die  al  venire  de' france- 
si   egli    .-^lavasi  con    lui   bevendo    alla  taverna    pcrch.'-    altri  non  lui    potè    corre. 
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dalle  armi  della  lega  con  diversa  e  assai  prospera  fortuna  in  Italia  e 
racquislala  la  Lombardia  e  diloggiali  i  francesi  ,  anche  quelli  che 
la  Toscana  occupavano  intesa  la  rovina  della  Trebbia  e  il  tornar 
passo  che  Macdonald  faceva  da  Napoli  s'allargarono,  e  sgomberato 
Livorno  voltarono  via  lasciato  quel  ducato  in  potestà  de'  tedeschi 
e  de'  Russi.  Poiché  a'  toscani  era  uscita  la  paura  delle  armi  fran- 
cesi di  dosso,  gli  aretini  levato  romore  ,  al  quale  nobili  e  popola- 
ni corsero  ,  ajuiati  dalle  promesse  e  dalle  forze  tedesche,  con  gran 
numero  d'  armati  dietro  furono  nelle  città  e  le  misero  in  arme  e 
tornarono  in  breve  il  paese  alla  ubbidienza  dell'  antico  signore.  Ma 
perchè  alla  gente  non  bastò  ripigliare  il  suo  che  occupar  volle  an- 
cor quello  degli  altri  e  vendicarsi  dello  fresche  ingiurie  ricevute  da 
chi  teneva  parte  francese  ,  quelli  che  speravano  ne'  disordini  mo- 
stravano a'  capi  che  non  sarebbero  mai  sicuri ,  se  molli  loro  ni- 
mici  non  erano  cacciati  o  distrutti  ;  e  intanto  ardevano  case  e  sac- 
cheggiavano e  ciò  che  nimici  e  stranieri  non  rubarono  ,  cittadini 
dentro  le  proprie  case  rubarono  a'  cittadini.  Né  il  comandare  va- 
leva ,  e  se  onestà  il  consentiva  ,  il  pregare  che  le  mani  dalla  ruba 
posassero  e  fossero  contenti  di  star  quiete  alle  cose  che  pe'  retto- 
ri delle  città  s'  ordinavano  ^  e  quando  pur  ne  volessero  alcuna  di 
nuovo  ,  non  col  fuoco  la  volessero  pria  che  domandarla  ottenere. 
3Ia  chi  è  che  mossa  un  alterazione  fra  la  plebe  pensi  fermarla  a 
sua  posta  e  regolarla  a  suo  modo?  Coleste  vergogne  dalla  Toscana 
francata  da'  galli  passarono  cogli  aretini  venuti  in  soccorso  delle 
terre  della  chiesa  nel  Patrimonio  non  ancora  francato  j  per  altro  se 
que'  mali  si  rinnovarono;  che  la  cagione  non  n'  era  tolta;  molto  fìi 


al  dragoDe  la  berrella.  E  il  generale  ancor  che  non  bevesse  grosso,  non  la 
guardò  qui  per  la  minuta  ,  e  il  Caratelli  fu  a  gran  miracolo  salvo.  Ma  se  egli 
campava  dalie  palle  francesi  voleva  il  Kellerman  in  alcun  modo  vendicala  la  tan- 
ta ingiuria,  né  parcvagli  farla  meglio  che  gasligando  a  furia  e  a  fuoco  il  paese 
ni  quella  parte  dove  fu  il  sasso  tirato,  e  per  quanto  era  lunga  la  via  che  dal 
palagio  del  Coiriune  cot»duce  alla  vecchia  casa  de'  Farnesi.  Pure  a  stento  riu- 
scirono a  f.irgli  rivocare  la  grave  condanna;  ma  vedi  a  qual  cimento  e  a'qua-< 
li  pericoli   e   rovine    tira   il    più  delle   volte  una  grande  imprudetiza. 
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il  bene  che  fecero  costoro  ,  e    quando  nò  ,  la  intenzione  fu  certo 
bonissima. 

Ora  del  fine  di  luglio  nel  1799.  intesosi  dai  Viterbesi  come  i 
repubblicani  ogni  di  perdevano  nuove  terre  e  tutte  le  armate  che 
eglino  avevano  messe  per  gli  stati  toscani  ,  napoletani  e  lombardi 
erano  stale  dalle  forze  degli  alleati  vinte,  e  le  terre  della  chiesa  da 
poca  milizia  occupate  non  potersi  secondo  la  comune  opinione  man- 
tenere; fatto  popolo  ,  e  preso  animo  ,  e  invitati  i  vicini  e  i  lon- 
tani a  far  lega  con  loro  ,  riformarono  lo  stato  della  città  ;  il  cui 
esempio  altre  città  del  patrimonio  seguirono.  Eransi  frattanto  leva- 
ti a  romore  gli  uomini  dello  stato  di  Castro  ;  e  deliberati  di  do- 
mare i  francesi ,  sotto  la  condotta  del  comandante  Ceccarim  che  avea 
fatto  la  massa  delle  genti  a  Farnese  passarono  a  Toscanella  e  oc- 
cupata la  posero  in  rivolta  (a).  Erano  in  Viterbo  al  soccorso  del 
popolo  molte  genti  venute  ;  quando  mille  dugento  francesi  usciti  di 
Roma  all'  acquisto  di  Ronciglione  che  avea  ribellato  alle  armi  re- 
pubblicane e  del  tutto  negava  di  mai  se  non  per  battaglia  arren- 
dersi, fu  da  quella  parte  eh'  era  meno  guardata  da  costoro  assalito 
e  ributtati  i  cittadini  fugali  e  rotti ,  arsa  la  terra  si  che  mai  sino 
a  quel  dì  fu  ricevuta  da'  francesi  la  maggiore  e  più  spaventevole 
rovina.  La  quale  vedesi  ancora  in  quelle  mura  rotte  e  abbronzate 
dallo  svaporare  del  fuoco  che  quasi  a  ricordo  della  infelice  guer- 
ra non  si  vollero  più  ristorare.  Avuto  il  bravare  quel  fine  che  so- 
gliono simili  spaventacchi  avere  ebbero  i  francesi  speranza  di  po- 
tere sforzare  il  popolo  altrove  e  ridurlo  alla  servitù  di  prima.  E 
Vctralla  che  s'aveva  in  su  gli  occhi  il  fumo  del  non  lontano  nò 
ancora  smorzato  incendio  apriva  loro  le  porte  se  pure  le  aveva  mai 


(h)  Insorf^enti  cliinmavansi  le  l)ancle  di  costoro  composte  della  più  vile 
gentaglia ,  che  sotto  velo  di  difendere  i  diritti  della  S.  Sede,  al  grido  di  rr- 
i>iua  Maria  invadevano  le  terre  e  le  sa  echeggia  va  no,  arrestandone  i  più  facol- 
tosi che  dicevano  f^iacobini  e  che  senza  gravi  somme  non  si  potevano  ricattare. 
E  a  Toscanella  ancora  siccome  altrove  cotesta  campana  suonò  il  vespero  :  e  il 
più  bnon  nomo  del  mondo  (  il  sacerdote  Don  Alberto  rcr:?iani  )  ehbe  a  pa- 
garla pi  r    pi  imo. 
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chiuse  al  viso  brusco  e  minaccioso  che  prima  le  fece  1'  oste  incen- 
diaria. Non  così  i  viterbesi  che  la  guerra  minacciata  accettavano; 
0  fatti  i  loro  provvedimenti  e  pigliate  le  armi  ,  avevano  fatto  te- 
sta al  convento  di  Gradi  propinquo  alla  città  ,  luogo  di  sito  muni- 
lissimo  ,  che  di  presidio  fermo  e  gagliardo  avevano  ancora  muni- 
to. Perchè  tirate  i  nimici  indarno  le  artiglierie  per  battere  i  ri- 
pari e  le  muraglie  ,  e  seguitato  dal  battere  sette  ore  indarno  il 
giuoco  senza  trarsi  mai  innanzi  nò  voltare  i  viterbesi  la  schiena  , 
abbandonarono  V  impresa. 

Intanto  che  la  guerra  si  da  vicino  si  maneggiava  ,  grandissi- 
ma era  la  trepidazione  de'  toscanesi  ,  a'  quali  pareva  ad  ogni  ora 
aversi  i  nimici  addosso  ;  non  dimeno  perciò  non  isbigottirono  ,  e 
nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti  al  di  fuori  e  nella  confusio- 
ne di  che  era  piena  la  città  di  dentro  ,  perchè  mentre  i  repubbli- 
cani per  ribelli  i  toscanesi  tenevano  ,  gP  insorgenti  ,  le  cui  forze 
non  erano  da  loro  aiutate,  per  sospetti  alla  fazione  loro  e  per  gia- 
cobini li  reputavano  ;  confortavansi  a  fare  buon  animo  ,  né  la  ro- 
vina degli  altri,  né  la  poca  speranza  di  soccorso  potè  atterrirli  ; 
decisi  piuttosto  combattendo  o  morire  o  vedere  le  case  loro  abbru- 
ciare,  che  volontariamente  all'arbitrio  de'  repubblicani  sottometter- 
si. Era  già  venuto  il  giorno  >  il  quale  era  il  sette  di  agosto  che 
va  innanzi  alla  festa  de'  santi  patroni  della  città;  e  assai  gente  in 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni  secondochè  in  simili  solennità  accade 
era  concorsa  ,  quando  si  sparse  il  romore  ,  e  fu  apportato  da  non 
so  qual  garzoncello ,  come  i  francesi  dentro  il  bosco  delia  Rocca 
s*  erano  postati  lungi  da  qui  pochi  miglia  su  la  via  che  da  Vetrai - 
la  mena  al  paese ,  perchè  fra  poco  sarebbero  non  invitati  venuti 
alla  festa.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  città  si  sollevò  ;  e  mandato  innan- 
zi uomo  franco  e  sicuro  a  spiare  il  vero,  d'  ogni  sorta  d'  arme  s'  ar- 
marono i  cittadini  ;  quando  facendo  1'  esploratore  ritorno  ansando 
forte  e  per  le  vie  e  lo  piazze  gridando  alla  difesa  ,  annunciava  che 
un  miglio  dalla  città  lontano  avea  lasciato  il  nimico  che  rapidamen- 
te camminando  gli  veniva  a  trovare;  sicché  molte  donne  e  vecchi 
e  fanciulli  udendo  le  grida  disperale  di  costui  furono  presi  da  pau- 
ra bi  fattamente  che  perduto  ogni  conoscimcuto  caddero  iu    tona 
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per  morti.  Ma  non  ostante  la  paura  ,  l'ansietà,  il  dibattito  e  gU 
altri  gravi  accidenti  che  hanno  a  sostenere  coloro  a'  quali  scontra 
grande  fortuna  ,  i  cittadini  senza  alcun  comandamento  aspettare  si 
ra"-unarono,  e  crebbero  in  tanta  confidenza  del  vincere ,  che  ire  a 
batta<^lia  pareva  loro  quanto  ire  a  nozze.  Forte  sonava  in  tanto  la 
campana  a  martello  ,  e  più  che  a  martello  a  difesa ,  che  al  cam- 
panaro che  coraggioso  non  era  tremavano  i  polsi.  Le  spade  si  sfo- 
deravano ,  gli  spiedi  s'  arrotavano  ,  gli  archibugi  si  caricavano,  e 
di  falci  di  ronche  di  forconi  e  bidenti  che  s'  urtavano  feriva  il  cie- 
lo lo  squillo.  Pochi  erano  i  francesi  (  aggiungevano  appena  a  cen- 
tocinquanta )  che  trascinavansi  dietro  un  cannone  e  vistisi  scoperti 
voltarono.  A'  paurosi  tornò  V  ardire  e  la  voce ,  a'  tramortiti  il  cuo- 
re e '1  respiro,  il  capitano  fremè  ch'aeragli  il  nimico  uscito  di  ma- 
no ,  e  rimesse  ciascuno  loro  armi  sonarono  e  cantarono  vittoria,  o 
vittoria  ripeterono  i  gagliardi  e  quelli  che  cacciati  fuori  di  certi 
nascondigli ,  ove  s'  erano  appiattati  per  non  macchiarsi  i  panni  di 
sangue  nemico  a  piena  gola  gridarono  vittoria.  E  la  ebbero  ,  gra- 
zie a  Dio  e  a'  santi  che  vegliavano  i  loro  destini  ;  poi  che  in 
tanta  perturbazione  e  disordine  di  tutte  cose  j  se  il  nemico  s' ac- 
costava allo  mura,  la  città  era  andata  in  rovina. 

Posate  le  armi,  non  pareva  a'  savi  toscanesi  che  quelle  di  Fran- 
cia avessero  così  presto  a  posare  ;  perché  il  magistrato  co*  capita- 
ni prese  modo  alla  guerra  ordinando  e  mettendo  gente  e  danari  in 
quella  somma  che  poteva  maggiore.  Mandarono  per  aiuti  al  Cecca- 
rini  a  Canino,  agli  aretini  a  Montefiascone,  a'  vicini  ed  amici  loro;  e 
de'  ciccariniani  vennero  il  dì  appresso  centocinquanta  cavalli  a  spron 
battuto,  che  a  spron  battuto  lo  stesso  dì  dentro  a  Canino  nuova- 
mente si  rinserravano,  degli  aretini  quarantacinque  che  posero  pie- 
di; a  terra  e  fermaronsi  ;  era  il  giorno  1 1  di  Agosto  di  domeni- 
ca ,  quando  un  Canestrclli  che  slava  ben  sulP  avviso  alla  vedetta 
scoj)i  I  da  lunge  la  frotta  nemica  che  difilava  alla  volta  della  terra. 
Accorr'  uomo  gridò  quanto  n'  aveva  nella  gola  e  corse  al  magistra- 
to a  r(Mai<5  la  infausta  novella.  A  quelP  annuncio  i  capi  della  nii- 
li/ia  erano  in  grande  tluìorc  per  essere  sprovveduti  di  gente  e  ve- 
dere gli  amici  lenti  a  soccorrergli.  Pure  una  eletta  di  180  citta- 
«litii  (  [)\n  arcliibugi  non  erano  da  armarne  più  )  saliti  sulle  mura 
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l'i  guardati  da'  merli  si  mìsero  non  visti  alla  difesa.  Chiùse  le  por- 
le armarono  le  torri ,  sbarrarono  le  vie ,  e  le  sbarre  da  fermissi- 
mi uomini  guardate  erano.  Grossi  gì'  inimici  di  quattrocento  uo- 
[  mini  lasciati  lor  cannonieri  con  una  bocca  di  fuoco  e  più  fanti  a 
■  guardarla  sul  piano  di  S.  Lazzaro  occuparono  la  strada  delle  sca- 
lcile, il  ponte  della  marta  ,  la  strada  nuova  e  della  piaslreìla  e  il  vec- 
chio campo  della  fera  ,  saliti  sttl  poggio  di  S.  Pietro ,  vi  si  pose- 
ro a  campo  ,  che  il  poggio  sovrasta  la  città.  1  primi  a  trarre  fu- 
rono i  toscanesi  Che  delle  loro  archibusate  due  granatticri  france- 
si alle  prime  ferirono;  né  quelli  tardarono  all'invito  :  la  moschet- 
tcrìa  come  tempesta  fioccò  contro  le  mura  ,  a  cui  s*  aggiungevano 
rari  tuoni  del  cannone  che  briccolava  palle  dentro  la  terra.  Fermi 
i  toscanesi  al  posto  e  cacciata  la  testa  fra  i  dui  merli  bravando 
1'  oste  che  s'  avevano  si  da  vicino  ,  uscivano  i  cavalieri  aretini  dal- 
la Porta  Poggio  ,  e  per  la  strada  che  dal  Carcarello  mena  al  cam- 
po della  fiera  difilati  giù  alla  valle  arrivavano  con  animo  di  tagliar 
fuori  il  corpo  che  di  là  verso  la  città  s'  avanzava.  L'  ardila  mos- 
sa fece  a'  francesi  mancar  animo  e  al  popolo  vincer  1'  impresa  : 
perchè  come  quelli  che  stavano  sul  colle  videro  venirsi  gli  areti- 
ni alle  spalle ,  entro  in  loro  sospetto  non  forse  volessero  i  tosca- 
nesi chiuderli  e  strignerli  attorno  >  e  abbandonata  la  zuffa  ,  leva- 
lo il  campo  ,  si  tirarono  indietro  e  a  Vetralla  d'  onde  erano  ve- 
nuti mal  soddisfatti  fecero  il  giorno  stesso  ritorno.  Durò  questa 
battaglia  un'  ora  e  mezza  ;  la  città  fu  gagliardamente  difesa  da 
pochi  e  prodi  cittadini  dentro  ,  da  quarantacinque  uomini  fuori; 
i  quali  illesi  dalle  palle  nemiche  ammazzarono  d'  archibusate  sci 
granatieri  e  li  cavarono  di  guai ,  e  fugarono  e  venissero  quattro- 
cento vecchi  e  agguerriti  soldati  avvezzi  a  travagliare  le  città  co- 
gl'  incendii  colle  occisioni  co' saccheggiamenti.  Tornati  in  fuga  i  nì- 
inici  corse  frettolosissimo  al  paese  non  più  aspettato  il  comandan- 
ic  Ceccarini  con  trenta  cavalli  e  tutto  intiero  lo  scalpitò  :  altri  cen- 
to trenta  aretini  parte  da  Viterbo  parte  da  Moiitcfiascone  v'  arri- 
varono, i  quali  per  non  istarsi  qui  oziosi  e  colle  mani  a  cintola 
dopo  pochi  giorni  andarono  a  cercare  altrove  fortuna,  vogliosi  coni' 
erano  di  menare  botte  dure  e  perverse. 


290 

Eransi  i  francesi  partili  ancora  da  Vetralla  ,  e  posero  a  San 
Salvatore,  dove  non  si  potendo  tenere  uscirono  alla  scaramuccia 
co'^ii  aretini  ,  ma  ne  1'  una  oste,  nò  1'  altra  ebbe  allora  danno  a  pa* 
lire  e  posero  ancbe  a  Monteromano  ,  e  di  quinci  dentro  a  Corne- 
to  si  raunarono.  Vinta  la  battaglia  degli  11  di  Agosto  aretini  e  lo- 
scanesi  montarono  in  tanto  orgoglio  e  superbia  che  non  era  cosa 
che  non  paresse  loro  potere  facilmente  arrischiare.  Fecero  dunque 
deliberazione  di  assalire  in  qualunque  modo  i  francesi;  e  levatisi 
una  mattina  di  buon  ora  in  arme,  sendo  loro  capitano  un  Mila- 
nesi ,  si  ridussero  (  molti  abbandonando  la  milizia  fuggitisi  )  al 
Poggio  della  croce  sotto  Gorneto ,  là  dove  alle  schiere  toscanesi  e 
aretine  quelle  de'  montaltesi  condotte  dal  maggiore  Sforza  di  CeU 
Jere ,  secondo  che  era  V  accordo  s'  ammusarono.  Quelli  che  iscon- 
travano  per  istrada  1'  esercito  giudicavano  non  si  potere  dalle  sue 
forze  armata  nemica  difendere  ;  tanto  andava  colla  testa  gonfiata 
e  sdegnosa  tanto  ardita  era  quella  gente  fiera  o  gagliarda.  Erano 
le  dodoci  ore  o  vuoi  le  otto  della  mattina  :  e  i  francesi,  alzato 
avendo  il  terreno  e  condottolo  a  foggia  di  bastione  sul  ponte  del- 
la Marta  per  difendersi  dalle  sorprese  de'  nemici  ,  visti  venire  al- 
la lor  volta  costoro  cosi  baldi  e  a  tanta  di  cera  sicuri  dietro  alla 
trincea  si  ritirarono  ;  e  questi  da'  ripari ,  quelli  da'  posti  scarica- 
vano loro  archibusi  ,  ma  ninno  ferì.  E  lo  sperare  fu  tanto,  che 
il  capitano  Milanesi,  a  cui  cominciò  a  mancare  la  polvere,  la- 
sciala r  armata  non  il  comando  ,  corse  a  Toscanclla  a  pigliarne  ; 
che  ninno  aveva  cavallo  più  presto  a  far  cotanto  corso  che  il  suo. 
Ma  lo  Sforza  a  cui  non  eran  si  cari  la  polvere  e '1  piombo  ,  e  più 
pratica  avea  di  guerra  che  1'  altro  comandante  non  ebbe;  il  qua- 
le altre  stratagemme  non  guardò  mai  da  prendere  le  città  che  per 
forza  di  suono  di  moschetti;  pensò  in  altro  modo  combattere  ono- 
ralamente  e  vincere  la  zuffa;  e  mosse  le  genti  le  drizzò  ordinate 
in  battaglia  verso  la  trincea  ,  e  con  tale  impelo  nel  nemico  ma-* 
raviglialo  di  tanto  ardimento  percosse  ,  che  tolse  il  ponte  ,  e  quel* 
li  accennando  di  ritrarsi  indietreggiavano  e  si  lasciarono  ributta- 
re e  spìngere  fuori  in  fino  al  cominciare  dell'erta  e  alla  porta  Mad- 
dalena rli(»  sal(^  a  (lornrlo.  Caldi  e  baldanzosi  coslon»  di  tanta  vit- 
lorii  ,   preso  ardire  ,    a  [lii'i  animosi  falli  si  appaiecchiavano;  (|uan- 
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do  dalla  porta  Castello  uscendo  improvvisamente  chiusa  in  ordi* 
nanza  una  falange  francese  ,  attaccava  i  confusi  vincitori  di  fian- 
co e  alle  spalle  e  li  rovesciava  e  mettevali  in  sconfìtta.  Chi  potè 
fuggire  si  salvò;  e  più  angustiali  dalle  muraglie  ,  dalle  fosse  e  da- 
gli argini  che  fasciavano  la  strada  caddero  o  feriti  o  morii.  Avan- 
zo di  tanta  strage  furono  de'  toscanesi  il  fiero  capitano^  il  trom^ 
betta  ed  altri  che  impennando  le  ali  a'  cavalli  e  andando  a  furia 
chi  prima  chi  dopo  tre  dì  fuggendo  sempre  ;  (  poiché  pareva  loro 
aversi  sempre  a'  fianchi  i  nemici  )  tornarono  alla  città  a  portare 
la  novella  del  disfacimenlo  di  sì  bello  e  valoroso  esercito.  Fu  que- 
sta rotta  grande  isbigotlimento  a  lutti  i  cittadini,  perchè  teneva- 
no che  andate  in  volta  le  genti  d'arme  non  volessero  i  francesi 
assalirli  di  nuovo  dentro  la  terra  pensando  trovarli  sprovveduti  co- 
me erano  ;  ma  il  nemico  a  fortuna  non  vi  sì  voltò  e  li  lasciò  re- 
spirare. Ma  quando  tra  pochi  dì  quel  celebre  cannone  ,  che  mae- 
stro viterbese  aveva  allora  allora  lavorato  a  tornio  a  cui  ottima- 
mente lo  segnò  prima  nella  mente  un  nostro  ingegnosissimo  Ulisse 
fu  tratto  dentro  le  mura  si  sentì  ognuno  il  cuore  risaldato  ;  e  se 
ad  alcuni  tinse  paura  il  viso  ,  si  da  ardire  non  da  trepidazione  quel 
pallore  nasceva.  Era  questo  un  cannone  di  legno,  che  cerchiate  aveva 
le  coste  e '1  cocchionc  di  salde  lastre  e  piatte  di  ferro;  la  parte 
deretana  nò,  che  sendo  larga  e  aperta  la  buca  per  dove  il  fuoco 
avca  uscita  ,  avvisò  1'  artefice  che  di  ferro  non  bisognasse.  Pure 
in  fuor  degli  artefici  ognuno  pensava  che  fosse  quello  V  urto  estre- 
mo della  città.  Il  volgo  partito  in  due  pendeva  ;  e  fermalo  di  pi- 
gliarne la  prova  ,  si  menò  il  ferale  strumento  (  grande  stuolo  era 
alla  testa  )  sulla  cima  del  colle  di  S.  Pietro  e  incontro  una  torre 
diroccata  s'  adagiò.  Là  fanciulli,  vecchi  e  donzelle  traggono  in  fol- 
la e  chi  le  ruote  chi  il  carro  chi  la  liscia  culatta  ha  di  toccare  va- 
ghezza. L"*  artefice  è  all'  opera  :  fa  il  popolo  largo  e  si  trae  da 
banda  e  cacciata  dentro  il  legno  bugio  polvere  quanta  era  all'  uo- 
po (  non  munizione  che  nella  sola  polvere  prima  il  giuoco  dove- 
va stare  )  die  fuoco  e  allumò  ;  e '1  pezzo  ^  partitane  sola  una  scheg- 
gia, sliè  saldo  ed  intero.  Ristorato  il  danno  e  con  nuovo  accerchia- 
mtMito  (li  ferri  assicuralo  il  cannone  pareva  ormai  all'  ingegnere 
andare  in  sul  sicuro,  e   lo  caricò  di  sei  libre    di  polvere,  dieci  di 
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metraglia  e  d'  urta  palla  da  tré.  01611*0  le  torri  t-ipàrò  U  genie 
eh'  era  là  accorsa  :  dietro  un'  altra  V  arteGce  che  derizzata  la  mi- 
ra per  aggiustare  il  tiro  al  bersaglio  e  accesa  lunga  esca  più  che 
di  trotto  vi  si  era  nascosto.  L'  esca  finalmente  abbruciata  1'  arti- 
glierìa scaricò:  il  cannone  saltò  pel  di  dietro  in  mille  pezzi  rotto: 
i  cerchi  volati  per  V  aria  urtando  e  percotendo  le  torri  nelle  cime 
e  ne'  fianchi  le  squarciarono  le  scoiarono:  salvo  il  bei*saglio  ,  fu- 
rono salvi  per  miracolo  de'  santi  i  cittadini ,  i  quali  li  protegge- 
vano ancora  a  dispetto  di  si  poco  senno  togliendo  loro  senza  dan- 
ìio  un  ordigno  che  solo  bastava  adoperandolo  a  dare  aperte  le  por- 
le della  città  all'  inimico.  E  con  sifatta  rovina  e  alto  e  fragoroso 
rimbombo  chiudevasi  il  secolo  XVIII  e  principiava  il  XIX  che  pa- 
reva non  dovesse  essere  siccome  il  fine  di  quello  fortunato  trop- 
po e  felice. 

Ma  da  Venezia  balenava  vermiglia  una  luce  che  rimandava  i 
raggi  si  verso  Roma  che  tutti  pareva  ne  sfavillasse.  Era  il  nuo- 
vo papa  (  Pio  VII  )  che  si  faceva  corona-  riflettendo  da  si  gli  eter- 
ni rat  =;  Giugneva  egli  il  giorno  3.  di  luglio  del  1800  al  vatica- 
no e  in  subita  letizia  il  tristo  e  amaro  lutto  mutava  ,  della  quale 
s'  empiè  grandemente  V  animo  de'  toscanesi  ,  quando  del  mese  di 
agosto  in  queir  anno  creato  cardinale  Ercole  Consalvi  ,  a  Segreta- 
rio di  stato  e  a  primo  suo  ministro  il  pontefice  lo  eleggeva.  Era 
il  Consalvi  toscanese;  sicché  a  molte  speranze  i  toscanesi  vivevano. 
Intanto  rimetteva  egli  in  assetto  lo  stato:  aboliti  certi  dazii,  altri 
ne  temperava,  ne  ordinava  di  nuovi;  dico  la  tassa  fondiaria  ,  pa- 
gandosi alla  camera  paoli  sci  di  ogni  cento  scudi  che  ciascuno  pos- 
sedeva di  fondi  rustici  due  terzi  meno  di  urbani  :  e  imposta  si 
faceva  o  composizione  di  cinque  scudi  per  cento  su  i  frutti  o  me- 
rito che  si  rctrac  dal  danaro  tolto  a  interesse;  altre  di  cinquantun 
bajocchi  e  un  quattrino  per  ogni  rubbio  di  grano  da  macinare;  e 
così  cavò  un'  annua  rendita  di  circa  quattro  milioni  di  scudi  a 
provvedere  a  lutto  cIk;  andava  allo  impoverito  stalo  bisogno.  Nò 
qui  reslava  il  provvido  poiilelìce  nò  il  savio  mìiìislro  finiva  d'  ope- 
rare die  per  dar  molo  o  incitamento  alla  industria  e  al  commer- 
rio,  la  iiixrlà  nr  promulgava  e  promovcvala  felicemente  in  gran- 
dissima  l'orza.  Ciò  avveni\a  dal   1801  perchè  Roma  principiò  a  ria- 
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vere  un  poco  di  fiato  (a).  E  sicome  il  popolo  sendo  di  sua  natu- 
ra instabile  e  desideroso  di  novità,  avviene  che  s'  egli  non  ò  trat- 
tenuto con  varie  maniere  da  chi  Io  regge  ,  la  cerca  da  se  anco 
con  la  mutazione  di  stalo  e  di  governo;  il  prudente  ministro 
gP  intermessi  trattenimenti  rivocò  e  favorì  con  tanto  piacere  del- 
le brigate ,  poi  che  per  si  fatto  modo  mostrava  la  cura  eh'  egli  si 
prendeva  della  loro  ricreazione  e  passatempo  ,  che  s'  acquistò  1'  amo- 
re e  la  benevolenza  delle  genti. 

Tra  tutte  le  cose  delle  quali  assai  se  ne  acquistano  niuna  fu 
mai  migliore  dell*  agricoltura.  Un  principe  dunque  siccome  era 
Pio  VII.  non  poteva  non  esserne  sollecito  favoritore  ,  e  Io  fu.  Egli 
ricordava  V  antica  celebrità  a  cui  era  montata  1'  agricoltura  al  tem- 
po de'  prisci  romani  e  de'  più  vecchi  di  costoro  nelle  provincio 
suburbane ,  e  a  quale  abbassamento  e  miserabile  squallore  fosse  al- 
lora caduta.  Egli  dunque  a  tornarla  in  fiore  si  dirizzò  ,  e  impo- 
sta una  tassa  di  otto  paoli  a  rubbio  su  le  terre  lasciate  incolto 
un  dono  prometteva  di  sedici  a  quelli  che  toltele  a  vagabondo  be- 
stiame coltivate  le  avessero  (b).  Quindi  con  moto  proprio  ordina- 
va i  grandi  latifondi  doversi  ispartire  a'  coloni  che  piantassero  sul- 
le divise  terre  case  e  capanne  e  vi  formassero  dimora.  Ma  per  ginn*' 


(a)  Fu  in  quest'  anno  si  fiera  malattia  epidemica  nel  bestiame  vaccino  in 
Toscanella  ,  in  Corneto  ,  alla  Tolfa  e  in  tutto  il  resto  della  provincia  del  Patri- 
monio che  de'  dieci  capi  ne  tolse  via  nove.  Appiccavasi  la  malattia  alle  fauci, 
apparendovi  bollicine  o  esulcerazioni  putredinose  ;  e  guasto  il  palato  ,  da  quella 
medesima  corruzione  infettavasi  la  lingua;  perchè  non  potendo  la  bestia  non  pur 
cibo  che  ha  mestieri  d'  essere  masticato,  ma  cosa  che  si  bee  trangugiare,  si  mo- 
riva. A  impedire  la  contaggiosa  epidemia  spedì  il  governo  a  Toscanella  medi- 
ci romani  truppe  sussidii  e  un  prelato  (  Mons.-  Lopez  );  poscia  un  altro  (  Mons, 
San  Severino  )  ne'  sottili  provvedimenti  del  quale  molta  speranza  crasi  posta  , 
ma  il  male  fatto  gigante  non  potè  arrestarsi  e  il  prelato  venuto  tardi  vista  la  tan-» 
ta  strage  ne  ripartì  della  quale  (  a  voler  dire  il  vero  )  furono  in  colpa  alcuni 
Magistrati  e  presidenti  della  commissione  alla  fede  de'  quali  era  raccomandato  ca-» 
rico  di  questa  cura  pubblica  ,  che  abusando  della  fiducia  che  in  loro  avea  posto 
il  governo  diedero  campo  a'  facinorosi  di  eseguire  le  prave  loro  speculazioni  e 
profittare  a  proprio  vantaggio  del  pubblico  danno. 

{}))  Nofi/icaz.  ch'I  prefeltu  dell'  annona  del  27.  marzo  i8oa. 
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gere  a  questa  mira  (  poiché  non  si  voleva  come  V  imperadore  Leo- 
poldo 11  avea  voluto  nello  stato  dì  Siena  abolire  ad  un  tratto  la 
servitù  o  diritto  de'  pascoli  consolidarlo  col  dominio  del  suolo  ) 
doversi  principiare  dal  coltivare  i  fondi  più  vicini  al  paese  abita- 
to ;  dati  premii  a'  fabbricatori  di  case  rurali  a  chi  piantasse  a  uli- 
vi a  viti  a  gelsi  terreni  aperti  e  li  chiudesse  di  siepe.  Perchè  le 
incolte  terre  dell'agro  romano  e  del  pontino,  del  Lazio  ,  di  Marit- 
tima e  campagna,  della  Sabina  e  del  Patrimonio  compresi  entro 
la  fascia  d'un  miglio  da  correre  da'  luoghi  colti  ,  (  studiandosi  qua- 
si di  sforzare  la  gente  a  procacciarsi  un  bene  che  parea  che  schi- 
fasse )  oltre  le  vecchie  tasse  e  la  nuova  di  paoli  otto^  altra  ne  pa- 
gassero di  cinque  per  rubbio  se  divise  non  fossero  e  alla  voltura  non 
inviale.  Ma  comunque  così  adoperasse  il  pontefice  affine  di  arric- 
chire d'  utile  grandissimo  i  sudditi  e  lo  stalo ,  poco  o  niun  van- 
taggio ottenne  colle  benefiche  leggi  del  4  Novembre  1801.  e  45 
settembre  1802  la  gente  neghittosa  e  infingarda  tegnente  dell' an- 
tica costumanza  volle  innanzi  danno  che  buon  guadagno  :  pochi  pa- 
che terre  rinchiusero  (a)  pochissimi  inchinarono  a  piantare  alberi 
e  come  erano  dapprima  strani  deserti  le  province  suburbanc,  de- 
serti strani  rimasero  poscia  o  più  che  deserto  il  territorio  amplis- 
simo toscanese. 

La  repubblica  italiana  crasi  già  da  mollo  in  regno  cangiala , 
la  Francia  repubblicana  in  impero,  l'  era  francese  in  gregoriana' 
tornala,  e  Francia  ,  Italia  ,  Prussia  ,  Olanda  ,  Spagna,  Porlogallo 
Austria  tutte  erano  Francia.  Correva  l'  anno  1809  e  Roma  occu- 
pata da'  francesi  vedeva  menarsi  via  il  santo  Pontefice  da  guardie 
e  soldati  francesi.  Volgevano  a  pena  quattro  anni  ,  e  Russia,  Prus- 
sia a  Austria  tenevano  Francia  francesi  vinli  scarceravano  il  papa 
non  vinto;  e  del  mese  di  maggio  del  181 '/  soldati  austriaci  e    na- 
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(;•)  Il  primo  in  Toscanclla  die  si  facesse  a  dimandare  al  papa  di  af- 
francare dalla  servitù  del  popolo  le  sue  terre  fu  il  Conte  Jiii^clo  Turri- 
ozzi  padre  del  card.  Fahhrizio  e  7  lìicmoridle  di  lui  mandossi  did  piìj 
al  prelato  Paolo  rcrf^uini  assessore  ifenerafe  tirile  finanze  e  del  commer 
ciò  di  che  parla  et^di  stuòso  nel  suo  y^UTU  intorno  alla  aOi>lizionc  dcfm 
sctì'i   ( onitiiioli. 
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poletani  lo  menarono  trionfalmente  alP  antica  sua  sede.  Composto- 
si l'universo  in  pace,  Roma  in  mano  del  suo  sovrano  quietò.  Le 
scienze  ,  le  lettere ,  le  arti  (  religione  scorgevate  avanti  al  cam- 
mino e  mostrava  loro  la  via  )  che  in  mezzo  a  tante  e  sì  micidia- 
li guerre  a  tanti  discrtamenti  di  chiostri  e  desolamenti  di  cleri 
appena  avevano  retto  la  vita  ,  a  vita  novella  ritornarono;  e  ite 
ad  abitare  qua  e  là,  ove  più  amica  e  sicura  stanza  loro  s'  apri- 
va anche  quìi  trassero  dove  un  gran  savio  e  della  città  bene  me- 
ritissimo  (a)  in  nuovo  e  apparecchiato  ostello  (  che  non  è  qui  cru- 
deltà di  cielo  )    le  ricettava  (b).   Instituto  il  nuovo  seminario  to- 


(a)  Francescanlonio  Turriozzi  vicario  generale  il  quale  ristorato  ancora 
il  malconcio  e  sfasciato  niouislero  di  San  Paolo  alle  sbandite  suore  lo  riapriva 
e  morto  dotavolo  di   beni. 

(b)  È  opinione  Invecchiata  appresso  di  molti  e  per  moltissimo  tempo  radi- 
cata, che  malizia  sia  qui  nell'aria  la  quale  vuoisi  che  s' empia  ed  ingrossi  al  trar- 
re r  umidità  dalla  terra  ,  da  cui  mai  non  si  dipartej  e  come  altre  arie  niarcin- 
mane  sia  pur  questa  folta  ed  infetta. 

Nò  io  vorrò  negare  che  1'  aria  non  sia  continuamente  più  umida  posta  coni' 
è  la  città  in  basso,  comunque  lieta  di  più  o  meno  sublimi  poggi,  e  bagnata  da 
mille  fonti  che  vi  rampollano  e  inaffiano  più  che  trenta  orti  ,  grandi  ,  piccoli  , 
mezzani,  i  quali  se  la  corrc^ggono  pe'  rinfrescanti  e  grati  effluvli  degli  alberi  e 
delle  piante  situati  come  sono  per  lo  più  In  contrade  per  loro  natura  umide  Inu- 
midiscono maggiormente  l'atmosfera  colle  loro  esalazioni.  Però  se  è  vero  che 
queste  si  vanno  sempre  raccogliendo  ne'  luoghi  più  bassi  e  s'  infuocano  quasi 
pel  calore  riflesso  da  tanti  corpi  e  pel  moto  interno  che  gli  agita,  disciogliendo 
le  sostanze  per  le  quali  van  penetrando  non  escono  a  fortuna  salendo  In  alto  da 
acque  putride,  da  piscine  o  da  paludi,  che  qui  stagnino;  le  quali  magagnano  si 
l'atmosfera  che  riscaldata  dal  sole  di  estate  piglia  natura  assolutamente  vene- 
fica. Quel  principio  inllammabile  che  si  sviluppa  dalle  acque  corrotte  e  1' aria  de- 
prava; quella  sostanza  putrida  volatile  che  esala  da'  corpi  per  cui  1'  aria  contrae 
una  natura  irritante  caustica  e  nocevole  a'  nostri  polmoni  non  èqui.  L' aria  del- 
la valle  generalmente  parlando  non  dee  dirsi  sana  e  salubre,  ma  la  valle  in  cui 
la  nostra  città  discende  non  è  stretta  e  chiusa  da'  monti  che  i  venti  non  v'  ab- 
biano liberamente  a  passare.  E  l'aria  non  imprigionata  e  da'  venti  commossa 
v'è  pur  mossa  e  agitata  dal  rapido  corso  d'un  fiume,  da' torrenti  e  da'  rivi  che 
menando  via  il  limo  che  si  raccoglie  nel  loro  alveo  la  rinfrescano  co'  puri  lo- 
ro vapori,  e  tolgono  ogni  mallguilà  iilic  gravi  csaUziouì  che  dalla  terra  si  levano. 
*38 
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scanese  fu  alla  cura  e  disciplina  domestica  e  letteraria    de' giova- 
netti ottimamente  provvisto.   Io    pure    fui    di    quelli    alunni  ,    e 
qui  passai   la  prima  età  mia  allevato  alla  pietà  e  alle  buone  lei' 


Tutti  i  popoli  s'  accordarono  in  tutti  i  tempi  nel  volere  più  salubri  le  con" 
Irade  ch'erano  guardate  da'  venti  di  mezzo  dì  e  di  ponente  ed  esposte  a  quel- 
li di  levante  e  di  tramontana.  I  venti  che  vengono  da  mezzo  dì  sono  ordinaria- 
mente umidi  e  caldi  :  essi  spirano  ad  un  altezza  minore  degli  altri  e  non  pos- 
sono dissipare  gli  esalamenti  ammassati  nell'atmosfera.  Il  loro  corso  si  stende 
sulle  aride  arene  dell'  Asia  e  della  Libia  e  sul  mare  mediterraneo  dove  par  che 
si  carichino  di  evaporazioni  impure  che  tramandate  a  noi  snervano  la  fibra  , 
distruggono  la  elasticità,  ajulano  la  putrefazione.  I  venti  di  ponente  hanno  il 
loro  corso  sopra  il  mare  atlantico:  sono  perciò  tempestosi  e  recano  nevi  ,  piove, 
umidità.  Toscanella  è  posta  incontro  a  tramontan  a  e  a  levante  ;  né  da  quelle 
parti  di  cielo  è  difesa  da  ritegni  che  proibiscono  a  que'  venti  1'  entrata.  E  co- 
me da  ponente  la  guarda  la  grande  foresta  della  Riserva  ,  boschi  ,  selve  ed  al- 
ture le  sono  in  parte  ripari  cotilro  l' infuriare  de'  venti  di  mezzo  dì  che  traggo- 
no seco  vapori  paludosi  e  maligni.  Dissi  in  parte  ;  poiché  non  sono  que'  ripari 
veramente  così  stretti  e  insieme  serrati  che  non  vi  sbocchino  dentro  libeccio  e  sci- 
rocco. E  questi  venti  sono  1'  unico  nostro  malanno.  Le  febbri  intermittenti  e  pu-^ 
tride  e  perniciose  che  regnano  nel  paese  hanno  origine  da  questi  ;  e  da  questi 
pure,  cred' io  quel  principio  di  scorbuto  che  in  molti  si  va  ingenerando  ;  se  ò 
vero  ,  coni'  io  penso  ,  che  causa  di  siffatto  malore  sia  principalmerìte  la  umi- 
dità e  che  la  basti  sola  se  continuata  a  produrlo.  Io  noti  sono  un  medico  ,  ma 
bene  vorrei  che  i  medici  nostri  s'  affaticassero  in  trovare  le  cagioni  di  questa 
malattia  endemica  al  paese  perchè  i  loro  studii  fossero  una  volta  profittevoli  al 
J)cnessere  de'  cittadini. 

Che  se  il  danno  viene,  com'  io  diceva,  dallo  spirare  umido  e  caldo  di  qne' 
venti  di  furtiuia  e  rapina  ,  non  potendo  noi  comandare  a'  venli  ,  possiamo  coiìie 
aprire  il  varco  a' salubri,  chiuderlo  a'  malsani.  L'esperienza  è  insegna  che  i  ve- 
getabili olirono  il  nnglior  mezzo  a  correggere  l'aria  già  depravata  ,  e  che  i  bo- 
schi sono  antimurali  validissivni  a  infrangere  ed  arrestare  la  fiuia  di  certi  vci»ti 
che  muovono  come  (jucsti  bassi  e  quasi  rasente  terra  :  perciò  i  ronjani  proibiva- 
no di  tagli.irc  le  selve  a  ponente  che  difendevanli  dallo  scirocco.  I  greci  raccon- 
l  isi  i;he  consultassero  Tp[)ocr:ite  per  iscampare  non  so  quale  epidemia  clic  era 
i  oiiiiiMi.il.i  nclh»  torre  circonvicine  alle  loro;  e  fu  avviso  del  sapiente  n\odico 
<li  MiiiiiMie  certi  gola  «-.he  era  tra'  monti  che  dividevali  dal  paese  infetto,  perchè 
mi  \irito  rhc  spirava  talvolta  da  (jiiella  contrada  ,  non  appiccasse  loro  il  contng- 
glo  ,  e  il  rimedio  dicesi  bastasse  alla  salute  de'  greci.  Piantino  dunque  i  tosca- 
ii.si  boschetti  di  qtiercioli.di  frassini  e  d'altri  albori  assai  che  spandino  i  loro 
v.Miii  :<d  allu  ..  e  d' ulivi,  di  pomarii  e  di  vigne  facciano  piene  (picllc  piagge  :>o- 
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tcrc  ,  e  per  mille  ammaeslramcnli  che  v'  ebbi  non  sarà  che  io  di 
sì  caro  luocro  m'  abbia  mai  a  sdimenticare.  E  a  cui  terremo  oh- 
bligo  al  mondo  ,  se  no  '1  teniamo  a  coloro  che  dirozzandoci  ne  in- 


lltarie  e  nude  tra  merigge  e  ponente  ,  onde  banno  uscita  i  mali  venti  che  T aria 
corrompono.  E  il  Comune  non  gabelli  m;i  prcmii  chi  d'  un  campo  faccia  un  po- 
dere ,  d'un  sodo  ed  incolto  terreno  un  gelseto.  Gli  uomini  intesi  generalmente 
al  guadagno  più  facilmente  adopreranno  ad  acquistarlo  industria  e  fatica  ;  e  'I  pae- 
se godrà  per  tal  modo  della  ricchezza  de'  cittadini  e  della  perfetta  bontà  del- 
l'aria, che  è  ricchezza  di  tutte  maggiori. 

Nò  si  cred;«  che  per  umido  e  caldo  che  sia  qui  il  clima  si  veggano  corpu- 
lente idropisie  ,  pallidezze  di  volti  magri  e  macilenti  gozzi  sformali ,  anticip;itc 
e  meste  vecchiezze. 

lìelli  e  robusti  vi  crescono  gli  uomini  ,  di  sano  colore  e  vermiglio  ,  comun- 
que inorti  per  1'  azione,  com'  io  mi  penso  ,  del  clima  sulla  costituzione  fisica  , 
donde  <lee  pure  ripetersi  l'influsso  della  località  sul  morale.  E  piacevole  bellez- 
z.i  e  leggiadria  è  nelle  donne  schiette  e  sincere  ;  le  quali  siccome  gli  uomini  vi- 
vono d'  ordinario  giusta  vita  ,  aggiungendo  spesso  a  ottanta  anni  varcando  spes- 
sissimo i  settanta.  E  questo  diciamo  per  coloro  i  quali  credono  che  si  portino 
qui  maniglie  di  setole  di  porco  ,  grande  rimedio  preservativo  contro  la  malvagia 
e  ria  natma  dell'  aria. 

IMa  come  un  soggiorno  comunque  sanissimo  può  divenire  insalubre  se  In- 
tento non  sia  il  popolo  alla  nettezza  de'  luoghi  dove  si  sta  non  vorrò  tacere  a' 
miei  conpaesani  che  la  schifezza  è  una  delle  principali  cagioni  della  maggior  par- 
te delle  malattie  popolari  ,  e  che  meglio  che  co'  medici  si  potrebbero  guarire  o 
prevenire  ahneno  il  più  delle  volte  con  buoni  regolamenti  politici.  E  chi  non  sa 
che  la  sporcizia  ingenera  lo  scorbuto  e  le  febbri  putride  e  maligne  e  i  mali  i 
più  leggieri  divengono  ne'  luoghi  sudici  malattie  pericolose  e  sovente  mortali  ? 
Quel  tenere  concime  putrefatto  negli  orti  e  piante  ammassate  che  passano  in 
putrefazione  è  portare  gran  danno  alla  salute  de'  cittadini.  II  selciato  rotto  d'  una 
contrada  lo  cangia  in  una  palude  malsana  ed  impenetrabile  ,  atteso  il  conlitnio 
moto  de'  carri,  gli  escrementi  degli  animali,  l'acqua  che  vi  ristagna.  Il  gettare 
da  fìtiestre  tutto  ciò  che  non  istà  bene  nelle  case  converte  le  pubbliche  strade 
in  cloache;  e  l'aria  sarà  sempre  impura,  quando  ancora  si  nettino  e  si  scopi- 
no colla  maggior  diligenza.  Peggio  il  gettarvi  sangue  ,  intestina,  ossa  di  anima- 
li o  morti  o  ammazzati,  rottami  di  stoviglie  o  di  vetro,  foglie  di  cavoli  ed  al- 
tre sostanze  che  arrecano  puzzo  o  pericolo.  Né  le  fosse  o  buche  in  cui  si  spe- 
gne la  calcina  istà  bene  sulle  contrade  e  presso  la  case  ,  perchè  l'  atmosfera 
ne  viene  alterata.  Nò  il  concime  duri  lungamente  nelle  stalle  riposto,  perchè  matj- 
d«  lunidità  e  molta  ne  tira  dall'atmosfera.  Cosile  carogne  si  menino  lunqi  dal- 
l'abitalo  (;  in  luoghi  dove  non  sicno  troppo   vicino  alle  campagne  ,  in  cui  il  co- 
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formarono  di  disciplina?  Così  a  Dio  fosse  piaciuto  serbare  invi- 
la tanti  prodi  garzoni  miei  coetanei  e  di  maggiore  età  che  al  be- 
nigno e  svegliato  ingegno  che  si  sentivano  tanto  sapere  mandava- 


lono  lavora.  Nò  s'allevino  nella  città  majali  che  corrompono  1'  aria  col  mal' odo- 
re-e  cat'Ionano  maligne  infermità  specialmente  di  state  L'odore  al — calino  pu- 
trido de'  macelli  rende  cosi  insalubre  1'  aria  de'  contorni,  che  regnando  il  va- 
inolo nella  città  prende  in  que'  luoghi  un  carattere  quasi  pestilenziale.  Una  si- 
tuazione adunque  lontana  dalla  terra  ed  esposta  al  libero  corso  dell'aria  è  con- 
dizione necessaria  della  salubrità  d'  una  becchetia.  Questo  luogo  sarebbe  oppor- 
tuno a  far  menzione  de'  danni  che  ne  vengono  dalla  pratica  di  fare  sepolture 
dentro  le  chiese,  ma  la  speranza  di  vedere  quando  che  sia  costruito  fuori  della 
città  un  publlco  clmiterio  mi  trattiene  dal  muoverne  lunt;he  o  brevi  parole.  Di- 
rò qui  che  la  situazione,  la  fabbrica  e  la  nettezza  Interna  delle  chiese  influisco- 
no grandemente  sulla  salute  del  popolo  che  vi  si  raccoglie.  L'aria  delle  chiese 
si  vizia  presto  ne'  grandi  calori  della  state  o  in  giornate  piovose  ,  se  non  abbia- 
no finestre  spaziose  le  quali  mantengono  una  continua  communicazione  coli' aria 
esterna.  E  dunque  sano  consiglio  che  si  badi  attentamente  alla  nettezza  di  que- 
sti sacri  edlficil  ;  i  quali  principalmente  perchè  sono  le  case  di  Dio  dovrebbero 
essere  pulitissime  e  monde  Nel  modo  stesso  che  l'  aria  ,  i  venti ,  la  qualità  e  la 
esposizione  del  suolo  hanno  Influenza  grandissima  suU'  economia  animale  ve  l'han- 
no pure  le  acque  potabili  che  sono  l'  oggetto  il  più  Importante  dell' Igiene  pub- 
ì)llca  e  privata.  —  Le  acque  che  qui  si  beono  molte  sono  e  delle  più  pure  o 
s^ilubrl  che  produca  natura;  ma  quell' Intorbidarsi  di  alcune  fonti  dopo  le  plog- 
gle  causa  la  rottura  degli  acquedotti  ;  può  essere  nociva  alla  salute  degli  a])i- 
tanti  ;  perciò  deve  essere  cura  del  magistrato  di  rimediare  prontamente  a  cote- 
sti (\nnuì  acciò  le  acque  non  abb'ano  a  trascinare  sostanze  che  restando  In  so- 
speso ne  alterino  la  loro  limpidezza-  La  esperienza  di  tanti  anni  ci  ha  fatto  co- 
noscere che  ninna  delle  malattie  che  regnan  nel  paese  nostro  devesl  attribuire 
alle  acque.  E  se  anche  presso  di  noi  si  osservano  talvolta  ,  comunque  meno 
fioquentemento  ,  nficzioni  calcolose,  ingorgamenti  linfatici,  coliche  di  stomaco, 
diaree  ed  altre  n\alattie  sifFatte  da  tutte  altre  cagioni  vorrai  ripeterle,  che  dal- 
l' acfjua  che  bevi.  Esse  contengono  pochissime  sostanze  fisse  grande  quantità 
raccliiudcndo  di  lluldi  clastici  e  particolarmente  d'  aria  atmosferica  ,  ciò  che 
le  rende  salutevoli  ed  ottime. 

Né  Io  credo  clie  ad  alili  pilnclpli  s'  abbia  a  riferire  la  facilità  con  cui  cer- 
te a<;fjue  si  rligeriscono  ehe  alla  presenza  de'  sali  magnesiaci  che  serbino  fra  le 
snst:iii7,n  fìsse  che  tengono  in  soluzione  siccome  (juclla  della  piccola  fonte  di  .V. 
A/iir\ti  prcsv»  1' antlcii  chiesa;  e  l'altra  alla  Molcfftì  assai  vicina  alle  mma  del- 
la città  CIÒ  clic  voglio  (|ui  detto  a  l)U(jna  le/.ione  de'  me  liei  e  meglio  ile'  nc- 
'i  ititi  slr.mijmi.al  che  iic  abbiano  mal  a  l)Isu^lMlc. 
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no  congiunto  di  tutte  cose  da  darne  a  tutti  un  giorno  ampia  dot- 
trina !  Ed  io  uomo  idiota  a  comparazione  di  loro  mi  tenevo  peg- 
gio che  morto  !  (a)  Del  qual  danno  certo  grandissimo  sono  però  gran- 
dissimo compenso  i  rimasti  o  che  m'  ebbi  a  compagni  di  studio 
in  quel  seminario,  o  poiché  io  ne  uscii  v'entrarono  ad  appararvi 
sapienza  ;  i  quali  colà  ammaestrati  sanno  di  virtù,  di  scienze  co- 
sì felicemente  altri  ammaestrare  ch^  e'  non  è  mia  vanità  il  dire  og- 
gi che  rare  sono  le  città,  vuoi  ancora  nobilissime  e  le  più  popo- 
late ,  che  vantino  un  clero  più  colto  e  addottrinato  del  nostro.  E 
ciò  deesi  al  Francescantonio  Turriozzi  a  cui  se  altro  non  dovesse 
mai  il  paese  nostro  ;  che  pur  tanto  altro  gli  debbe  per  questo  so- 
lo gli  si  dovrìa  conoscere  debito  grandemente.  Egli  morì  ottuage- 
nario nel  1822  ;  e  la  sua  memoria  sarà  sempre  nelle  benedizioni 
delle  genti.  Fallita  questa  colonna  ,  altra  ne  falli  più  alta  e  su- 
blime nel  1824  a'  toscancsi  il  cardinale  Ercole  Consalvi;  a  cui  di 
soli  cinque  mesi  era  ila  innanzi  quell'anima  santissima  di  Pio  VII 
cui  s'  ebbe  in  vita  cotanto  benevolo   (b).  E  perchè  del  1827.  man- 


(a)  Fu  in  qiiest'  anno  pel  paese  grande  e  criidel  fame  ,  e  tanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  ebbe  diserti  che  il  ricordarla  ancora  è  cosa  dura.  Il  Comune 
fu  beneficentissimo  co'  poveri  ma  dando  pane  e  danaro,  volle  che  tutti  di  di- 
verse cose  lavorassero  di  lor  mano  e  dove  egli  colla  caritativa  pietà  11  solleva- 
va fece  bene  e  utile  insieme  alla  terra,  che  vide  un  ortaccio  mal  coltivato  mu- 
tarsi in  una  piazza  (  del  Comune  )  e  una  mala  scala  e  peggiori  mura  nella  fron- 
te ornata  se  un  pò  meschina  d'  un  pubblico  palagio.  Ma  la  carestia  non  fu  sola,  che 
una  trista  mortalità  Tanno  appresso s'  era  qui  sparsa,  alla  quale  ogni  medicina  fu  cor- 
ta salvo  certe  purcagfonl  ,  con  che  un  magro  nostro  medlcbetto  e  d'  assai  poco 
valore  a  petto  di  un  eccellente  medicone  qua  venuto  a  torla  a  mezzo  coi  bec- 
chini salvò  chi  ebbe  fede  che  lo  potesse  curare.  K  il  male  era  Contaggioso,  che 
s'  avventava  da  uno  ad  altro  e  molta  gente  si  morì.  Alcuni  lo  dissero  tifo  re- 
golare  ,  irregolare  altri  e  tijo  gli  era;  e  regolarmente  o  irregolarmente  ammaz- 
zava femmine  e  maschi  ,  e  più  tosto  ancora  entro  1  quattordici  di  che  durava  pol- 
che queir  Ippocratc  pel  quale  aveano  mandalo  alcuni  ricchi  cittadini  che  se  ne 
andarono  dal  mondo  lo  ajutò  della  scienza  sUa.  Ma  come  Dio  volle  il  morbo 
alla  fine  cessò  e  per  miracolo  suo  non  per  altra   cagione. 

(b)  La  prima  volta  nel  principiare  del  secolo  XVIII.  trovo  fatta  memoria 
dei  Consalvi.  Un  Ercole  Consalvl  era  del  iGoo  Canonico  della  callcdialc  (  arch. 
<lc'lla   mcdes'ma   ). 
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casse  loro   altro  vago    e  leggiadro  ornamento  ancora  il    cardinale 
Fabbrizio   Turriozzi  morte  furò  ;  di  cui  né  questa  nò  altra  città 


Aveva  un  Ercole  Consalvi  morto  senza  prole  chiamato  suo  erede  con  testa- 
nienlo  del  ^4  Febb.  1^35.  Giovanni  Gregorio  Brunacci--ConsaIvi  suo  nepole 
con  vincolo  di  primogenitura  ,  a  cui  sostituiva  li  suoi  figli  maschi  e  discen- 
fìpììti  legittimi  e  naturali  in  infinitum  ,  e  mancando  la  linea  mascolina  , 
voleva  che  succedessero  una  dopo  V  altra  le  sue  figlie  femmine  collo  stes' 
so  ordine  ,  e  poi  li  loro  f  gli  maschi  legittimi  e  naturali;  cioè  il  primo  ma^ 
Schio  che  nascerà  ,  poi  il  secondo  e  via  dicendo  ;  e  mancando  tutta  la  li^ 
nea  e  discendenza  legittima  e  naturale  de'  maschi  prima  e  poi  delle  fcm* 
mine  sostituisco  il  Sig.  capitano  Valeriano  Bassi  altro  mio  ncpote  (  aneli! 
esso  toscane  se  com''  era  toscanese  il  Brunacci  )  e  poi  li  suoi  figli  e  discen- 
denti etc.  prima  maschi^  poi  femmine  nel  modo  come  sovra  espresso  in 
infinito  e  mancando  anche  intieramente  la  linea  e  discendenza  tanto  ma- 
scolina quanto  femminina  di  detto  Sig.  cap.  P^alerìano  Bassi  volle  — 
,,  clie  con  li  beni  della  sua  eredita  s'  augnientasse  il  fondo  della  Cappellania  al- 
,,  la  Chiesa  di  S.  Marco  di  Toscanella  con  l'antica  rendita  di  scudi  venti  e  pe- 
„  so  di  tre  messe  la  settimana  fino  alla  rendita  annua  di  sctuli  cinquanta  e  con 
,,  il  peso  di  una  messa  quotidiana  comprese  le  tre  messe  la  settimana  della  pri- 
,,  ma  istituzione,  e  la  noiìiina  del  cappellano  spetti  alla  Compagnia  di  S.  Giu- 
,,  seppe  di  Toscanella  e  nel  restante  di  detta  mia  eredità  la  detta  Compagnia 
,,  di  S.  Giuseppe  con  il  peso  di  erogare  l'annuo  fruttato  del  detto  restante  di 
,,  nna  eredità  in  distribuire  tante  doti  di  scudi  trenta  moneta  per  ciascuna  a 
„  tante  povere  zitelle  nubili  native  della  Città  di  Toscanella  da  estrarsi  a  sorte 
,,  coir  intervento  dei  signori  uffiziali  d'  essa  compagnia  e  le  zitelle  estratto  dcb- 
,,  bano  nel  giorno  della  festa  di  S.  Giuseppe  del  medesimo  anno  in  cuisaran- 
,,  no  estratte  fare  la  devozione  e  pregare  S.  D.  M.  la  beatiss.  Ycrgine  e  il  pa- 
,,  triarca  S.  Giuseppe  per  l'anima  mia.  Se  in  qualche  anno  non  vi  fosse  tan- 
,,  to  numero  di  zitelle  da  imbussolarsi  quante  coprono  il  frutto  della  mia  crc- 
,,  dita  il  sopravanzo  si  debba  ero;^are  in  beneficio  di  delta  Chiesa  e  compagina 
,,  ad  arbitrio  dei  delti  Sij^nori  ufTiziali  perchè  così  etc.  —  Morto  Giovanni 
(ircgorio  Hriuiacci  —  Consalvi  la  primogenitura  da  Ercole  institulta  venne  ad 
Ercole  card.  Consalvi  ultimo  snperstile  della  famiglia  nel  quale  per  le  nuove  leg- 
gi francesi  e  le  pontificie  del  (>  l.u^lio  iSiGsi  lihcrarono  i  beni  lìileconjinissarii 
<  II'!  non  ;ig^iiui^ev;nio  a  i  f)  mila  scudi  (essendo  che  uè  i  cetisi,  nò  i  vacabili,  né 
iiltii  (-;q>ii;di  sili  tlti  fossei o  dichiai'ati  per  bcJii  immobili  e  capaci  d'  ipoteca  a 
co.>|ilii:r(?  li  (idccointnisso  )  v.  de'  (|ii;ili  siccome  de'  beni  suoi  liberi  dispose  validit  - 
PKMilr  il  rardni.dc  col  suo  testamento,  chiiinando  di  (pirste  e  di  tutte  sue  co- 
5e  cicilc  la  congri'gazionc   de    Propaganda    Fiilr  di   Koma. 
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mai  ebbe  figliuolo  che  alla  terra  sua  natale  portasse  più  amore  (a). 

Giugneva  l'anno  1829.;  e  la  colla  Europa  per  Ja  grande  e 
maravigliosa  scoperta  della  Etrusca  e  quasi  ignota  città  di  Vuìci 
compievasi  di  stupore. 

Erane  autore  Vincenzo  Campanari  mio  padre  ;  il  quale  aman- 
tissimo delle  antiche  cose  e  nella  scienza  archeologica  dottissimo 
recatosi  nel  1825  (  scrivo  le  sue  parole  istcsse  )  a  quella  classioa 
terra  per  soddisfare  alV  antico  genio  d"  indagare  /"*  etrusche  reliquie  me- 
nato  quasi  per  mano  dalle  tracce  dell'*  acquidotlo  C  d' una  vena  terma- 
le che  dall''  opposta  ripa  della  Fiora  fu  tratta  dentro  la  terra  J  e  dal- 
l'alveo  deir  antica  strada  al  recinto  della  distrutta  città  delV  ampio 
suo  cimitero  a  me  pareva  f  dice  egli  J  sentirmi  a  muovere  sotto  de* 
piedi  i  nascosti  monumenti  e  le  ossa  e  le  urne  de''  sepolti  quasi  che 
questi  s'' accorgessero  del  mio  talento  dì  turbare  il  loro  riposo.  Amena 


Lasciando  di  dire  qui  parole  del  Cardinale  Ercole  Consalvi  ,  il  cui  nome 
solo  supplisce  a  grandissimo  elogio  ,  dirò  che  a  spese  del  Comune  una  colonna 
si  rizzò  a  dì  ao  maggio  i84i  nell'aula  nobile  del  palagio  sopravi  il  busto  iti 
marmo  del  grandissimo  cittadino  che  ritratto  dall'  originale  dal  Thorwaldsen  e 
sovraposto  alla  marmorea  colonna  con  lettere  scolpite  vedesi  oggi  nella  bella  sala 
ove  radunasi  il  consiglio  della  città  e  aggiungerò  per  debito  di  riverenza  e  dì 
gratitudine  che  tale  pensiere  devesi  a  quel  fiore  di  gentilezza  e  di  urbanità  che 
fu  sempre  il  cardiuaie  Girolamo  D'  Andrea,  il  qtiale  sendo  preside  della  no- 
stra provincia,  venuto  qui  del  i84o  l'ideò  pel  primo  e  iJ  propose  al  nostro 
Magistrato. 

(a  )  liiporliamo  1'  elogio  che  fu  scritto  dal  Turriozzi  sopra  il  di  lui  sepol- 
cro nella    chiesa   dell' aracaeli  in    Roma. 

D.  O.    M. 

Hic  ille  Est —  Fabbritius  Turriozzius  Card.  —  Domo  Tuscania  —  Qui  Re- 
ruuj  Gerendar.  Gloria  Praestantiss.  —  A  Pio  Vf.  Rustadium  Missus  —  Mu- 
nus  Praeclarlssimum  Gravissimum  —  Faustis  Ominibus  Aggredi  Potuit  —  Quo 
Nuviter  Functus  —  Populorum  commodis  Et  Felicitati  Consuluit  —  Ferendi 
Laboris  Impiger  —  Qualiacumque  Ncgotia  Integra  Fide  —  Arripuit  Suslinuit 
Complcvit  —  Arte  Doclrina  Rerum  Perilia  —  Prov.  Meritim.  et  Campari.  •- 
In  iMclius  Constilulls  —  Ingeniius  Osor  Gloriae  — •  Consiliis  Exemplis  Vir- 
lutibus  —  Uiiiversis  Peracceptus  —  Perduellibus  Ecclesiae  Vindicandis  — Sa- 
cri Consilii  Adscssor  —  Religionis  —  Utilitatcm  Veritatem  Uecus  —  Adseru- 
it  —  Picbus  IMajoris  Momenti  Dirigundis  Praef.  —  A  Leone  XII  —  Ponti- 
fici   Vere    Maximo  salliuiit  —    Morbi   Yiolcatia  Fraclus  —  Piomauis  Exlerisq. 
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era  quella  campagna',  alte  e  maestose  le  ripe  del  fiume  deserto  e  tacito 
il  luogo;   io  solo;  io  da    niuna  cura  accompagnato  fuori  che  quella  di 
scoprire    antiche    cose,   non  ho  passato  piìi  liete  ore    in   vita  mia  che 
quelle  di  quel  giorno    e  degli  altri   quando  vi  tornai  a  meditare.  Di- 
segnala una  grande  scavazione,   era  egli  per  dare  opera  a'  fatti  , 
quando  corsa  qua  e  là  fama  di  queste  cose  e  udita  da  alcuni  ghi- 
otti ,  nascosamente  di  furto  si  diedero  a  frugare   e  affondare  nel- 
la terra;  e  tanto  izzapparono  e  scalzarono  che  trovato  più  d'un 
sepolcro  ne  tolsero  via  le  anticaglie  che   assai  caro  comprò  un  ric- 
co straniero.  Divulgata  la  voce  di  tanto  furto  ,  chiunque  vantava 
diritti  e  ragioni  su  quelle    terre   cedute   già   altrui    a  farvi    scavi 
d^  antichità  ,  e  quelli  ancora   che    ve  ne   avevano  niuna  li  coceva- 
no  in  pensiero ,  e  tutti  chi  un  pezzo  chi  V  altro  chi  tutte  le  terre 
si   partiva   per   cavar   nella   terra  e   cercarvi  etruschi  tesori.  A  far- 
li tacere    fu    duopo     del    giudice  ,     e    forzati    tacquero  ;  ma  dove 
solo  r  inventore  dovea    principiare  e  fornire   l' impresa  ,  fu  prin- 
cipiata e  seguita  da  una  società  ;  che   nel  1829  prese  felicemen- 
te ad  aprire  i  Vulcenti  sepolcri  e  trarne  fuori   que'  rari  e  pregia- 
ti monumenti  di  che  vollero  poi  adornati  nazioni  e  re  i  loro  mu- 
sei.  Io  non  istarò    qui  a  dire  i    grandi  beneficii  che   dalla  scoper- 
ta di  questa  famosa  necropoli    e  dell'  antica  città  (a)   e  delle  etru- 
sche  e  greche  e  romane  antichità  delle  quali  eia  città  o  L?   necropoli 
andavano  si  piene  vennero  all'Archeologìa;    solo   dirò  eh' è  furono 
tanti,   che  la  scienza  de' costumi  e  antichi  monumenti  quasi  per  lei 


Con-iploran(il)us  —  Bonoruiu  Omniiun  Votls  Ercptus  —  V.  I<1.  Noy.  Act.  An. 
JAXir.  —  Cimi  Lncriinls  Principi  Oplimo  Bcncmerei)tissimo  —  Comes  Jospplius 
FiMter  Amanllss.  —  M.  P.  M.  An.  R.  S.  MDCCCXXVII.  Tace  la  lapida  che 
fu  il  Tiiniozzi  governatore  della  città  e  provincia  di^  Jesi  e  nominalo  da  Leo- 
ne XII.  l('<,'ato  (li  r>ologna  clic  rinunziò  per  molivi  di  salale.  La  memoria  del 
i'  insigne  porporato  è  (jui  nello  licncdizioni  di  tutti  specialmente  pel  suo  amor 
jv.lrio  di  cui  non  ultimo  fu  la  cura  che  prese  per  la  educazione  del- 
ti no'Ua  gioventù  nelle  lettere  e  nelle  arti  avendo  all'  uopo  islltuito  e  protet- 
\n  un:,  scuolu  poUicnnica  nel  convento  di  S.  M.  del  Riposo  ,  che  per  altro 
peri    disgi'a/ialamrnto   con   lui. 

'i)  Fra  quislione  fra  d„ui  se  il  grande  nerropolio  dal  Campanari  in  pri- 
ma scoperto  fosse  mr.;li<.  d.ir  .•.uii,-.,  rulci  o  dell'  antica  fctulonia.  Egli  nc- 
gi.iuìo  che  vclidonia   <|iii    si    slesse;   Icnuc   scmpic   j^cr  la  prima ,  jjc  s'ingannò. 
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si  rinnovò.  La  quale  fu  assai  ajutata  da  quelli  e  molti  e  veramen- 
te magnifici  che  discoprì  nello  stesso  suolo  vulcente  il  principe  di 
Canino  Luciano  Bonaparte  ,  e  dalla  dotta  opera  che  ne  scrisse 
egli  stesso  (a)  a  dichiarare  gli  arcani  soggetti  e  le  oscure  iscrizio- 
ni. Nella  quale  opera  assai  lodata  e  studiata  tu  vedi  lo  scrittore 
tuttoché  straniero  passionatamente  e  veramente  italiano  :  tanto  egli 
amava  questa  sua  terra  ospitale  ,  e  vendicavate  contro  letterati 
di  gran  nome  quclP  antichissima  gloria  da  altri  non  mai  usurpa- 
la di  maestra  di  tutte  cose  ,  che  amatori  di  Grecia  e  del  greco 
artificio  si  studiano  oggi  potentemente  di  torre  a  questa  prima 
inscgnatrice  d'  ogni  beli'  arte. 


Gli  scavi    che  intraprese  dentro   la  cerchia  della    distrutta  città  gli  dettero  vin- 
ta la  gara:   tra  le  altre  iscrizioni  ^  trovava  egli   questa,  che  qui  riportiamo. 

D.    N.   Finirlo   Vale 

rio   Severo  No 

buissimo 

Cesari   orda 

Et   Populus 

rULCENTIUM 

D,   N.   M.   Q,  Eius. 
(a)    Museum   etrusque   de   Lucien  BonapaHe   prince  de    Canino    Vi- 
terie  1829. 

A  riverenza  del  nome  di  un  principe  cotanto  illustre  dettava  io  nel  i854i 
allorché  trasport  avasl  nella  nuova  cappella  gentilizia  dei  Bonaparte  in  Canino 
il  monumento  sepolcrale  del  principe  Luciano  lavoro  del  celebre  Pampaloni  di 
Firenze  le  seguenti  epigrafi,  che  pubblicavansi  in  Sinigallia  di  quell'  anno  me- 
desimo, e  che  torno  qui  a  ripetere  ad  onorare  ancora  una  volta  pubblicamen- 
te la  memoria  dell'  uomo  chiarissimo. 

r. 

Luciano    Bonaparte 

principe  di  canino  e  muslgnano 

grande   d' ingegno  di  senno  di  fama 

fu  qui   deposto 

dalla    vedova  principessa  alessandrina  bleschamps 

perchè   alla    venerazione  delle  genti 

eterna  durasse   la  memoria 

di     chi    accrebbe    tanto  onore 

al  nome  italiano 
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Uscito  di  vita  il  pontefice  Pio  Vili  erasi  incoronato  del  re- 
gno papale  Gregorio  XVI  (  1831  )  e  popoli  e  città  e  provincia  per 
vecchie  discordie  dalla  divozione  del  pontefice  disviate  per  subiti 
commovimenti  si  scomunavano ,  piena  ogni  cosa  di  romore  di  con- 
fusione e  tumulto.  Studiaronsi  allora  i  tristi  di  far  turbazione 
nelle  terre  del  Patrimonio,  ma  non  sortirono  la  desiderata  fortu- 
na. I  toscanesi  e  gli  altri  che  si  tennero  pel  loro  sovrano  videro  bea 
presto  qual  sorte  debba  attendere  1'  uomo  vago  di  sedizione:  1'  oste 
tedesca  chiamata  a  soccorso  sbarattò  i  ribelli  tolto  via  quel  catti- 
vo coro  tornarono  le  città  alla  unità  del  popolo  furono  i  maligni  sban- 
diti e  i  meno  maligni  con  loro  e  quelli  a'  quali  tesi  ad  arte  gli 
aguati  miseramente  si  lasciarono  tirar  negli  inganni.  E  così  col 
pianto    di  molti  la  rovina    di  moltissimi  lo   sconcio  dello    stato  fi- 


li. 

il     secolo    decimotlavo     declinando    alla    fine 

lui  presidente    del  consìglio  de'  giuniori 

col   potere  della  voce  e  dell'  animo 

Io  stato  sostenne  e   allargò 

dell'  ardito  conquistatore  d'  egltto 

e  posto    schermo   del   consolare  reggimento 

a'  sommovitori  di  congiure 

sbarrò  un  trono  al  fratello 

che  veltri  repubblicani  serravano 

donde   sguardando  corruccioso  principi  e  re 

fé  segno   alla  muta  europa 

che  a  lui  vincitore  inchinasse 

III 
sdegnoso    e   schivo  di   regno 
lasciato  da  parte  porpora  e  scettro 
a   pigliar  diletto  di    pace    tranquilla 
afferrò  V  umile  ilalia 
e  al  dolce   riso  del   vivo  e    amoroso  raggio 
di   questo  bel   sole 
onde  s'  allieta   e  si  ringrazi;»  natura 
temprò   soavemente  la  lira 
e   fu   alto  e  generoso  il    cnitare  e  magnanimo 
che    lo    squittire   d'  effcmmlnati  porti 
tenne  a    vile 
chr  spiiiivnsi    uomo 
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ni  la  rivoluziono   del  1831  come    principiò  e  come  quasi  sempre  le 
rivoluzioni   finiscono. 

Posato  r  animo  i  romani  pareva  loro  ormai  da  vivere  in  si- 
curtà ed  in  quiete;  ma  ecco  venire  alla  città  addosso  una  manie- 
ra di  nuova  mortalità  che  avanti  non  era  mai  stata  nella  quale 
d'  improvviso  insorgevano  vomiti  e  diarree  e  dolori  forti  delle  in- 
testina con  gelamento,  ritiramento  di  muscoli  e  disformamento  di 
facce;  e  non  giaceva  l'uomo  tre  ore  o  manco  di  sei  o  di  sette, 
o  non  giaceva  che  pochi  dì;  pochissimi  da' presi  dal  male  scam- 
pando, che  non  gli  era  da  cacciarsi  col  pie  del  lupo  legato  alcol- 
Io  del  malato.  Cohraìì  chiamavano  venuto  dall'  Asia  o  choìera mor- 
bus :  perchè  il  nome  solo  della  mortifera  peste  bastasse  ad  am- 
mazzare la  gente.  E  più  che  millanta  n'  aveva  prima  ammazzati 
in  Ancona  ed  altrove  ,  e  a  mille  a  mille  in  Roma  ne  uccideva  de- 
gli ultimi  mesi  della  state  del  1837;  sicché  e  per  tanti  morti  e 
per  i  sani  che  a  fuggire  il  contaggio  votarono  la  terra  fu  desola- 
ta e  deserta.  Anche  a'  toscanesi  si  tinse  allora  il  viso  di  bianca 
paura;  che  se  Roma  era  loro  lontana  e  Civitavecchia  altresì  là  do- 
ve il  male  infuriava;  alla  vicina  terra  di  Marta  erasi  pure  appic- 
cato e  molti  ne  menò  via  ;  e  diversi  sbigottimenti  e  immaginazio- 
ni erano  nate  in  Viterbo  ;  dove  parve  ad  alcuni  che  il  morbo  so- 
prastasse;  comunque  la  morte  di  due  suore  nel  monistero  di  S.  Ro- 
sa ponesse  la  città  nel  sicuro.  E  per  tal  modo  cotesto  flagello  che 
sospeso  rugghiava  sulle  teste    de' toscanesi  ,  voltato  addietro    dalla 


un 

la  terra  insanguinata 
risonava  di  guai  fumava  d'  incendi 
lamentando  le  miserie  de'  tempi  feroci 
nella  sicura  stanza  aprì  palladie  palestre 
e  pieno  il  mondo  di  paure  di  mine  di  fughe 
r  occhio  drizzò  al  cielo 
a  scoprire   degli  astri  V  orto  e  V  occaso 
nò    più  il  chinò  o  V  tenne  basso    alla  terra 
che  a  scoperchiarvi  antichi  sepolti 
e  menarli  fuori  delle  tombe 
a  consolare  la  tosca  donna 
delle  avite  sue  glorie 
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mano  di  Dio  a'  toscanesi  perdonò  ;  ai  quali  né  le  vie  sbarrate  né 
i  fumacchi  ,  né  i   lazzaretti  né  le  palle  odorate  di  canfora  o  d'  al- 
tra gomma  indiana  potevano  arrecare  salute. 

Ma  quella  cara  e  preziosa  vita  che  il  morbo  micidiale  rispar- 
miò al  migliore  de'  tuoi  cittadini  o  patria  mia  ,  toglieva  crudel- 
mente a'  13  di  giugno  del  1840  quella  infermità  per  la  quale  i 
nervi  di  tutto  il  corpo  restano  privi  del  senso  e  del  moto ,  e  Vin- 
cenzo Campanari  lagrimato  già  morto  dava  di  piangere  alle  meste 
genti  (  un  popolo  era  che  piangeva  )  grandissima  doglia.  Né  mori 
mai  alcuno  non  solamente  in  questa  città  ma  nella  provincia  del 
Patrimonio  ,  dove  la  molta  sua  dottrina  lo  faceva  tenere  mirabile 
con  tanta  fama  di  prudenza,  né  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse. 
Poiché  d'  ogni  scienza  fu  egli  grandissimo  savio  ,  e  dell'  archeolo- 
gìa e  della  poesia  così  maravigliosamente  si  conosceva  che  non  pu- 
re da'  vicini  ma  da  longinqui  non  era  con  ammirazione  commendato 
e  slimato.  Perchè  letterati  di  gran  nome  e  personaggi  di  molto  af- 
fare fecero  segno  dell'  amore  che  gli  portavano.  Sendo  poi  gonfa- 
loniere della  città  volse  1'  animo  a  crescerle  dignità  e  reputazione , 
a  farla  onorata  e  maggiore;  e  la  tenne  in  festa  e  abbondante, uni- 
ta la  cittadinanza  ,  il  magistrato  in  riverenza  ed  in  pregio.  Rima- 
sa  la  città  vedova  di  un  tanto  cittadino  e  tanto  universalmente  ama- 
to,  ciascuno  addolorò  come  di  pubblica  disavventura,  e  con  pom- 
pa grandissima  alla  sepoltura  da'  cittadini  accompagnato  e  nel  tem- 
pio di  Nostra  Donna  del  Riposo  seppellito;  dove  traendo  il  dotto 
oltremontano  a  mirare  le  pregiate  pitture  di  Pierino  del  Vaga  del 
Perugino  e  di  Giulio  Perino  d'  Amelia  inchinasi  a  fare  onoranza 
al  gentile  spirito ,  e  dove  ogni  anima  cortese  lascia  una  lagrima  , 


V. 

tu  che  meditando 

cadi  a'  piedi  del  lacriniato  sepolcro 

e  Olii  il  .sos[)iio  clic  ancor  no  inaiula  natura 

[)icga  riposo 

;•!!'  aiiliiìa  di  (jucll'  generoso 

die  .1    lucv*.'  f  inf.iuslo  godimento  di  regno 

mandò  innanzi  vita   di  virtù 

con    civile  sapienza 
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un  sospiro  ,  una  preghiera  di  paco;  poiché  morendo  Vincenzo  Cam- 
panari con  grandissimo  nome  e  pieno  di  gloria  come  visse,,  lasciò 
in  ciascuno  grandissimo  desiderio  di  se.  Ed  io  pure  mi  prostro 
davanti  al  muto  sepolcro  ,  dove  scrissi  piangendo  il  caro  e  adorato 
tuo  nome  (a)  ,  e  con  sospirevole  voce  rotta  da  dolenti  singhiozzi  ti 
prego  da  Dio  la  eterna  requie  de'  giusti.  E  tu  pure  lo  prega  pei 
figli  che  amasti  tanto  e  per  la  patria  diletta  onde  di  tanta  guerra 
al  mondo  mossa  sia  lihera  la  tua  terra  natale  e  sia  pace. 


t 


(;i)  È  questa  la  epigrafe  che  Io  dettava  ,  e  faceva  incidere  in  niairno  nel 
i84o.  .  .  .  che  vedi  collocata  presso  V  altare,  dov'è  la  tomba  della  deposizio- 
ne dello  Scalabriuo. 
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APPENDICE 


vjomuDque  mi  fossi  proposto  scrivendo  questa  opera  dì  non 
tornare  alle  cose  dette  da  me  altra  volta  intorno  ai  due  magnifici 
templi  di  5.  Maria  Maggiore  e  di  S.  Pietro  (a)  ;  il  desiderio  nato 
in  molti  di  vedere  riprodotto  quel  mio  povero  lavoro  che  fu  con 
alcuna  avidità  ricercato  dagli  studiosi  delle  cristiane  antichità ,  mi 
mosse  a  contentarlo  ;  perchè  di  questi  così  insigni  monumenti  ,  a' 
quali  pochi  o  nessun  altro  è  pari  di  pregio ,  quel  bene  e  quella 
lode  si  dica  ovunque  pubblicamente  che  per  me  si  poteva  mag- 
giore. E  come  mi  fu  da  altri  ricerco  che  ancora  delle  chiese  di 
Santa  Maria  della  Rosa  e  del  Riposo  alcuna  cosa  scrivessi  parti- 
colarmente siccome  delle  altre  due  avea  fatto ,  ancora  di  queste 
alcuna  cosa  dirò  a  crescere  maggiormente  onore  al  mio  paese, 
sebbene  il  dir  mio  non  giunga^  come  io  vorrei,  al  segno  della 
loro  lode. 


fa)  JJellc  anticha  clùese  di  S.  Pietro  di  S.  Maria  Maggiore  nella 
città  (li  Toscanella  ,  dissertazione  dell'  avi'.  Secondiano  Campanari  de- 
dicata alla  Eminenza  Rma  del  Sig.  Cardinale  G.  B,  Pianetli  Vescovo 
di  Toscanella  e   Viterbo,   —  Montefiascone   i85'.^ 


DESCRIZIONE  DEL  TEMPIO 
DI  S.  MARIA  MAGGIORE 


fr 


Jjella  ,  maestosa  ,  ornata  di  colonne  e  di  sculture  è  la  fron- 
te o  faccia  del  tempio  (a)  con  tre  grandi  porte  che  davano  entra- 
ta alle  tre  navi;  che  la  terza  a  risparmio  di  spesa  per  la  imposta 
fu  da  que'  buoni  canonici  dello  scorso  secolo  serrata  con  muro  ; 
tanto  più  che  oggi,  come  allora  per  la  gente  mescolata  ogni  uscio 
è  buono,  che  prima  non  lo  era  ;  né  femmina  saria  entrata  in  chie- 
sa per  quello  degli  uomini  che  non  fosse  tenuta  peggio  che  la  ver- 
siera. Due  lioni  di  marmo  stanno  guardiani  alla  porta  di  mezzo  , 
che  è  delle  tre  la  più  ampia.  Questi  animali  alludono  a  quel  Lio- 
ne della  tribù  di  Giuda  ,  che  è  Cristo;  o  alla  vigilanza  in  che  dee 
starsi  r  uomo  d'  ogni  tempo  ;  sicché  sia  degno  di  fuggire  la  ria 
ventura.  Oltre  le  lunghe  e  magre  colonne  che  sorgono  di  qua  e  di 
là  delle  pareti  tagliate  a  nicchia  su  le  quali  gira  e  s' incava  una 
volta  marmorea  ornata  di  fogliami  e  di  certi  risalti  a  modo  di  cor- 
doni sportanti  in  fuori,  vedi  le  statue  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  fat- 
te di  rilievo  e  sospese  su  gli  stipiti  della  porta;  questo  colla  spa- 
da che  gli  cavarono  dal  pugno ,  e  un  ruotolo  senza  scritta  nella  si- 
nistra mano  ;  quello  colle  chiavi  ed  altro  papiro  scelto  o  tabella , 


(a)  Vedi   la   lav.    'ii,  4® 
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dove  leggi  r=  Pelroliga  =  ma  il  principe  degli  Apostoli  si  sta  qui 
alla  sinistra  di  lui  lo  che  già  osservammo  altre  volte  in  altre  an- 
tiche opere  della  stessa  o  più  vecchia  data  scolpite  o  dipinte.  Il 
Baronio  cercando  la  ragione  di  siffatto  collocamento,  crede  che  nel- 
lo cose  sacre  sia  stalo  più  onorato  il  luogo  sinistro  e  men  pregia- 
to il  destro  ,  come  pretende  provare  coli'  esempio  della  benedizio- 
ne patriarcale  di  Giacobbe;  in  cui  mutato  l'ordine  delle  cose  si 
cambiò  la  diritta  in  sinistra  per  ragione  di  dignità  e  coli'  esempio 
altresì  de'  romani ,  presso  i  quali  la  sinistra  parte  era  stimala  di 
miglior  augurio.  Il  Caracciolo  presso  1'  Albazio  congettura  ,  che  sif- 
fatto cangiamento  di  positura  che  vedesi  ancora  nel  sigillo  di  pi- 
ombo da  improntare  le  bolle  papali,  venuto  in  uso  nel  pontificato 
di  Pasquale  II.  l'  anno  1099  colla  immagine  di  S.  Paolo  a  destra 
della  croce  eh'  è  sul  mezzo  e  di  S.  Pietro  a  sinistra  sia  nato  per 
Irascuraggine  degli  intagliatori;  i  quali  indicando  S.  Pietro  alla 
diritta  e  alla  manca  S.  Paolo,  non  badarono  che  ncU'  impronto  sul 
piombo  venivano  quelle  teste  a  mutar  sito  ,  come  è  appunto  la  na- 
tura de'  sigilli,  che  stampano  le  figure  incise  dalla  parte  contra- 
ria alla  parte  principale  diritta.  Il  p.  Mamachi  distinguendo  i  ra- 
ri monumenti  che  abbiamo  in  vetro  in  bronzo  in  marmo  in  pitlu- 
r.i  in  musaico  ed  in  avorio  ,  dimostra  come  in  alcuni  vedesi  efil- 
giato  alla  stanca  S.  Paolo  in  altri  S.  Pietro  e  dopo  aver  conputa- 
to  le  spiegazioni  date  da  altri  su  colesla  preferenza  di  S.  Paolo 
osserva  che  spesse  volle  nelle  medaglie  degli  imperatori  ed  in  al- 
tri monumenti  gentileschi  e  cristiani,  quegli  si  tiene  più  degno  od 
onoralo,  che  rappresentalo  in  atto  di  fare  qualche  movimento,  ge- 
.sto  o  cenno  colla  diritta  ,  si  collochi  alla  sinistra  dell'  altro.  Qvìiu' 
di  esso  argomenta  che  S.  Pietro,  il  quale  nelle  pitture  e  scollu- 
re  antiche  e  nelle  altre  memorie  de'  nostri  maggiori  sta  alla  sini- 
stra di  S.  Paolo  ,  ma  colla  mano  destra  mossa  per  lo  |)iù  e  jiiega- 
la  v(;rs()  di  lui  ,  come  per  accennargli  alcuna  cosa  ,  fu  riputato 
più  eccellente  di  Paolo.  E  a  questa  sentenza  noi  ci  slianio  coii- 
ttiiti;  perchè  anche  qui  vedesi  il  capo  degli  apostoli  cedere  per  la 
slessa  ragione  a  lui  la  diritta  ,  siccome  quello  che  tiene  colla  de- 
stra mino  (|uell(;  somme  chiavi,  allusive  alla  ponlilìoale  autorità, 
o  signoria  di  legare  e  di  sciogliere  ,  per  la  quale   i  degni  riceve  e 
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gì'  indegni  ischiudc  dal  regno  ',  dichiarala  altresì  in  quella  scrilta 
del  Pelreh'ga  che  tiene  spiegata  nella  sinistra  :  che  se  manca  quel- 
la larga  di  indicare  che  per  1'  autorità  delle  chiavi  iscioglie,  sic- 
come lega  ,  forse  in  quella  che  ha  dato  in  mano  P  artista  a  S.  Pao- 
lo doveva  leggersi  u  Panie  solve  )>  ma  egli  senza  accennarlo  con 
iscrittura  ti  la  leggere  chiaramente  quel  verbo  nel  filo  della  spa- 
da che  nuda  avevagli  recala  in  mano.  E  vaglia  il  vero  :  Cristo  me- 
desimo in  alcuni  monumenti  si  rappresenta  alla  sinistra  di  S.  Pie- 
tro ,  e  del  cieco  evangelico  ,  come  S.  Paolo  in  uno  scudetto  in 
bronzo  pubblicalo  dal  Gori  sta  alla  destra  di  Cristo  :  né  perciò  vor- 
rà alcuno  dedurre  che  Nostro  Signore  o  a  S.  Pietro  o  al  cieco  o 
a  S.  Paolo  fosse  inferiore. 

Sopra  r  architrave  della  porta  vedesi  scolpita  in  marmo  la  Ver- 
gine col  Bambino  ;  e  da  un  lato  è  1'  agnello  o  Agnus  Dei  ^  dair  al- 
tro il  sacrificio  d'  Abramo  ,  e  Balaam  in  su  V  asina  ^  colle  quali 
figure  ,  che  assai  piacevansi  gli  antichi  cristiani  di  ripetere  ne'  luo- 
ghi consacrati  al  culto  divino  a  ricordo  di  religione  e  de'  misteri 
di  nostra  fede  alludevano  al  sacrificio  che  di  se  slesso  offrì  Cristo 
air  eterno  Padre  ;  siccome  alla  pazienza  ,  che  1'  uomo  non  dee  mai 
rinnegare  essendoché  ella  sia  radice  e  guardiana  di  tulle  virtù. 

Un  portico  pensile  formato  di  piccole  colonne  e  brevi  archi 
a  tutto  sesto  e  sua  gronda  sostenuta  da  un  cornicione  parimenti 
marmoreo  sotto  al  cui  gocciolatoio  vedi  molle  teste  di  varii    ani- 

i  mali  che  fanno  uficio  di  mensola ,  adorna  il  mezzo  della  facciata; 
al  di  sopra  del  quale  apresi  il  grande  occhio  o  finestra  rotonda  ric- 
ca di    colonnelle    di  marmo  e  fasce  di  peperino  ,  che  girano  su  i 

,  capitelli  e  sotto  le  basi  e  dentro  a  quelle  fasce  s'  incassano.  E  co- 
me studiavansi  gli  antichi  (  ciò  che  poco  fa  accennammo  )  di  ri- 
flettere in  emblematiche  rappresentazioni  e  allegorìe  le  verità  e  le 
sanie  cose  che  i  padri  scrivevano  od  insegnavano  della  religione  no- 
stra santissima  ;  così  nell'  Aquila  nel  Bue^^  nel  Lione  e  nell'  Angelo 

1  vestilo  (  com'  ei  praticavano  allora  )  di  lunga  e  increspala  tunica 
scolpili  in  sul  prospetto  superiore  ,  sono  simboleggiati  ^\ì  Evange- 
lìslt.  E  in  que'  grifoni  alati  posti  a'  lati  estremi  del  portico  sospe- 
so e  libralo  ,     siccome  in   quelT  Aquila  grifagna  e  nelT  altro  fiero 


312 
lione  e  nel  serpente  insieme  aggroppati  e  abbrancanti  quando  un 
fanciullo,  quando  un  vitello  ,  quando  uomo  barbuto  ,  cbe  posano  su 
r  abaco  delle  due  colonne  spirali  a'  fianchi  della  porta  ,  aventi  a 
basamento  i  due  lioni  che  si  stanno  a  guardia  del  tempio ,  yedrai 
rappresentata  la  forza  irrazionale  ;  siccome  nel  serpente  lo  spirilo 
del  male  ;  che  poi  si  figurò  a  pie  della  croce,  e  più  lardi  anco- 
ra conculcato  dalla  Vergine.  Perchè  quelle  scene  di  vendemmia  e  il 
pigiar  delV  uve  scolpite  in  su'  i  vani  finti  degli  archi  delle  porte 
minori  raffiguravano  pel  pio  artista  una  vita  matura  ,  e  da  cui  sta- 
rasi per  isprimere  il  succhio  spirituale  ;  e  in  que'  tralci  di  vite  che 
corrono  lungo  il  pilastro  della  porta  sinistra  leggerai  il  mistero 
deir  Eucaristia^  o  la  unione  de'  fedeli  con  Cristo,  a  cui  sono  come 
i  tralci  della  vite  strettamente  congiunti  ;  poiché  ei  disse  «  io  so- 
no la  vite  ,  voi  i  palmiti  ))  Né  tarderai  pure  a  riconoscere  in  que' 
capricciosi  uccelli  cacciati  fra  que'  tralci  V  uomo  maligno  ,  che  sole- 
vano esprimere  nel  corvo  ,  e  talora  nella  sconcia  forma  di  mezz' 
uomo  mezzo  bestia ,  attissima  a  significare  quella  mala  volontà  ,  o 
queir  animo  disposto  per  propria  natura  di  costoro  più  belve  che 
uomini  a  nuocere  altrui.  Da  ultimo  con  queWa  fuga  di  nostra  Don- 
na in  Egitto  ritratta  sul  capitello  d'  una  delle  sottili  colonne  che 
reggono  il  vòlto  a  sbiescio  della  porta  maggiore  ,  ne  viene  inse- 
gnato, come  i  cristiani  debbano  fortemente  sostenere  i  traragli  e 
le  persecuzioni,  quando  tante  si  crudeli  e  si  ingiuste  ne  pali  la 
Madre  nostra  e  il  divino  suo  Figlio.  Io  non  parlerò  qui  delT  ar- 
tificio, con  che  operate  furono  siffatte  sculture,  che  recano  tut- 
ta la  impronta  di  quella  barbarica  crudezza  e  rozzezza  propria  del- 
l'arte  venula  al  massimo  scadimento.  Poiché  io  mi  penso  che  sia- 
no osse  lavoro  non  anteriore  al  X  secolo  ;  quando  a  dir  vero  le 
belle  arti  diedero  universalmente  l'ultimo  crollo  e  giacquero  rav- 
volte, la  pittura  specialmente  e  la  scoltura,  nella  più  misera  ro- 
vina. K  vedrai  di  fatto  ,  che  posteriormente  alla  prima  epoca  del- 
la fabbricazione  di  questo  tempio,  furono  aggiunti  due  archi  nel- 
lo interno  delle  navi  per  accrescerlo  ed  ampliarlo  al  bisogno  del- 
la crescente  popolazione  ;  ciò  che  dalla  opera  slessa  o  maniera  di 
Inbbricare  men  finita  e  diversasi  fa  a  tutti  manifesto.  E  qui  vò  no- 
(tro  col  iV  Aginccmrt ,  che  la  maggior  parte  dei  difelli  che  trovansi 
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in  cotesti  intagli  ,  e  sopratutto  la  mancanza  d*  espressione  nelle  te- 
ste ,  la  monotonia  della  composizione  ,  la  nessuna  legge  di  pro- 
spettiva ,  la  durezza  delle  attitudini  e  dei  panneggiamenti  possono 
attribuirsi  alle  rigorose  leggi  che  il  culto  imponeva  agli  artisti , 
ed  insieme  alla  propria  loro  ignoranza.  Non  potendosi  allontanare 
dalle  minime  regole  proscritte  loro  dalla  disciplina  ecclesiastica  , 
né  da'  cristiani  adoperandosi  pagani  artisti  per  la  esecuzione  del- 
le opere  di  che  abbisognavano  (  perchè  e  pareva  indecente  che  i 
loro  templi  abbelliti  fossero  con  lavori  di  mani  che  putivano  del- 
l' incenso  idolatro  )  si  erano  gli  artisti  formata  una  specie  di  li- 
turgìa pittoresca  ,  e  meccanicamente  imitavano  copiando  que'  tali 
modelli  che  avea  1'  uso  approvato.  L'  arte  presso  gli  etrusci  nelle 
pitture  e  fatture  de'  loro  vasi  fittili  che  esigeva  il  rito  ,  fu  cir- 
coscritta in  strettissimi  limiti  per  la  stessa  cagione.  Pure  siffatte 
composizioni  ;  comunque  senza  grazia  e  gentilezza  di  sorta  condot- 
te e  di  una  invenzione  che  sorpassa  quanto  si  può  immaginare  di 
strano  e  bizzarro  ;  hanno  un  non  so  quale  carattere  di  dignità  e 
maestà  insieme  che  le  ti  rende  care  e  preziose  e  del  maggiore  in- 
teresse. Erano  queste  le  prime  e  poche  scintille  di  quella  fiamma 
che  grandissima  doveva  sorgere  ad  alluminare  il  mondo  nei  seco- 
li XII  e  XIlI  mercè  del  cristianesimo  e  delle  cure  de'  generosi 
pontefici ,  che  favorirono  e  sostennero  il  risorgimento  e  il  progres- 
so delle  arti. 

Il  tempio  di  S.  Maria  ha  di  lunghezza  palmi  146  ,  architet- 
tonici ;  e  largo  all'  ingresso  palmi  Tom.  84  e  di  altri  quattro  più 
ancora  s'  allarga  là  dove  ha  principio  il  santuario  ,  a  cui  s'  ascen- 
de per  tre  gradi.  E  tre  sono  le  navi  (a)  che  dividono  due  ordini 
di  colonne  ,  su  cui  voltano  belli  e  sfogati  archi  ,  a  punto  fermo, 
e  sulle  quali  si  levano  altissime  le  pareti  della  nave  di  mezzo  , 
non  belle  o  vaghe  d'  altro  fregio  che  d'  una  semplice  cornice  eh' 
esce  dolcemente  dalla  dirittura  del  piano  ov'  è  affissa  pòco  al  di 
sopra  del  cerchio  degli  archi,  e  da  cui  fanno  sostegno  piumaccio- 
li  0  sudoni  della  stessa  pietra  con  scollure  di  teste  animalesche  ed 


(a;    Vedi  /a   'J";iv.  'J.\' 


altre  bizzarrie  molte  e  diverse.  E  le  colonne  furono  tutto  da  pri*. 
ma  di  pitture  coperte;  delle  quali  avanza  parte  dello  intonaco  e 
delle  figure  ,  che  a'  tempi  più  tardi  presero  a  colorirvi  :  e  di  po^ 
ca  luce  furono  le  finestre  semicircolari  aperte  in  suU'  alto  di  que- 
ste pareti  ,  dalle  quali  entrava  ancora  luce  più  dubbia  sotto  Io  spa- 
zioso tetto ,  chiuse  com'  erano  in  luogo  di  vetri  ,  rari  ancora  nel 
secolo  XV  ,  da  tele  bianche  inoliate  o  da  lastre  trasparenti  di  mar" 
mo  (a).  Alla  quale  semplicità  tanto  conveniente  alla  maestà  e  pu- 
rezza della  cristiana  religione  corrisponde  la  impalcatura,  ossia 
l'ordine  delle  travi  ordinate  à  reggere  il  tetto  nudo  di  soffitta  a 
rosoni  né  coperto  di  volte  dorate  ;  il  quale  piove  a  due  bande  e 
lascia  che  tutta  si  veda  e  si  ammiri  la  solidità  di  quest'  opera;  e 
come  incatenino  bene  le  travi  la  forte  muraglia  ,  e  saldo  sia  il  co^ 
mignolo  e  salda  la  spina ,  e  il  monaco  o  travetta  corta  piombi  di 
mezzo  al  cavalletto  robusta  sull'  assicciuola  o  tirante  ,  delle  travi 
la  maggiore  eh'  è  in  fondo  ,  passando  fra  li  due  puntoni  o  travi 
che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo  ,  e  come  in  fine  puntino 
bene  nel  monaco  e  ne'  puntoni  i  due  corti  legni ,  o  le  razze. 

Un  ambone  (b)  ornato  d'  assai  fantasie  e  di  marmo  è  soste- 
nulo  da  quattro  tozze  colonne  ,  sulle  quali  posano  altrettanti  ar- 
chi che  fan  volta  ad  un  piccolo  altare  che  al  di  sotto  vi  fabbrica- 
rono. E  l'  ambone  sorge  a  mano  stanca  della  nave  maggiore  ,  lar- 
go abbastanza  a  capire  molti  cantori  e  lettori  ,  là  dove  sor.o  i  tre 


(a)  E  opinione  d'  alcuni  fra  noi  che  questo  tempio  contasse  già  cinque  na- 
vi ,  perchè  veggono  nelle  pareti  da'  fianchi  certe  voilicciilolii  che  torcono  ad  ar- 
co sotto  le  quali  pensano  che  già  si  passasse  ad  altre  parli  aggiunte  alla  chie- 
s.«.  Costoro  s'  ingannano  :  le  antiche  e  anguste  Hneslre  che  furono  prima  aper- 
te sotto  quella  coperta  di  pietre  in  arco  che  ancor  oggi  lu  vedi,  e  quelle 
edicole  (  maestà  le  chiamavano  )  là  sotto  incavate  là  dove  dlpingevansi  imma- 
gini di  Dio  e  de'  Santi  ,  e  delle  quali  a  mano  stanca  entrando  il  tempio  restano 
ancora  in  una  non  piccoli  avanci  ;  chiaramente  ti  dicono  che  più  che  tre  navi 
non  aveva  la  chiesa  ,  ciò  meglio  dimostrano  ì  muri  esterni  intatti  e  di  prima  co- 
struzione che  segno  non  lasciano  di  voto  d'archi  pc'  quali  s'entrasse  in  altre  par- 
li drl   fcnipin. 

ih)   Vnli   l.n  tavoU   7T. 
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gradi  per  ascendere  al  santuario  o  hema  cbe  voglia  dirsi.  Aven- 
do noi  già  parlalo  di  colaste  ringhiere  o  quasi  pulpiti  ,  non  ci  fer- 
meremo a  dirne  altre  parole  ;  né  entrando  nel  sacrario  descrive- 
remo ciò  che  ora  di  moderno  vi  trovi  ;  avendo  il  luogo  mutato 
1'  antico  stato  e  la  primitiva  sua  disposizione.  Ma  non  taceremo 
del  magnihco  altare  ;  e  del  ciborio  o  tabernacolo  cbe  quattro  an- 
tiche colonne,  tolte  d'  alcun  tempio  pagano  ,  sorreggono  e  levano 
in  alto  ,  ornalo  di  buone  pitture  ,  comunque  posteriori  d*  assai 
all'epoca  ,  in  cui  fu  edificato.  E  la  mensa  è  semplice  che  s'innal- 
za su  due  gradini  di  pietra  che  girano  attorno  al  gran  padiglione, 
cui  fa  coperchio  una  grossa  pietra  quadrilunga  assai  sportante  da 
tutti  i  lati.  L'altare,  parte  più  eminente  della  chiesa,  quasi  aZ^a 
ara^  significa  Gesù  Cristo  ;  e  vollavasi  ad  oriente  perchè  a  quella 
parte  solevano  pregare  i  cristiani,  i  quali  a  meglio  esprimere  la 
unità  di  Cristo  ,  e  l'  una  fede  e  V  una  religione  che  dee  professarsi  , 
uno  e  solo  ne  facevano  da  prima  ne'  templi  siccome  un  solo  sa- 
cerdote ordinavasi  per  ogni  chiesa;  sicché  dal  numero  delle  chie- 
se quello  raccoglievasi  de'  sacri  ministri.  In  progresso  di  tempo  , 
gli  altari  moltiplicaronsi  si  fattamente ,  che  a'  tempi  di  S.  Grego- 
rio I.  tredici  già  ne  contavi  in  una  chiesa  ,  com'  ei  stesso  scrive- 
va al  vescovo  Palladio. 

E  qui  vedi  nella  estrema  parte  del  sacrario  ,  che  chiudesi  in 
semicerchio ,  chiamala  perciò  abside  o  tribuna  ,  quasi  tribunal^  per- 
chè ivi  era  la  sedia  di  marmo  del  pontefice  ;  il  trono  del  vesco- 
vo ,  che  sollevasi  per  alcuni  gradi  al  di  sopra  del  sedile  dei  pre- 
ti, il  quale  gira  in  mezzo  cerchio  siccome  volta  la  muraglia  dal- 
l' una  parie  e  l'altra  del   Irono. 

La  tribuna,  questa  parte  principale  d'ogni  sacro  edificio  era 
pur  dipinta  di  affreschi.  Il  Salvatore  in  forme  gigantesche  ne  co- 
priva la  volta  ;  gli  apostoli  la  parete  più  bassa  per  quanto  s'  in- 
curva e  s'  allarga.  E  gli  apostoli  sono  effigiati  scalzi  e  co'  libri 
degli  evangelii  in  mano  ;  siccome  quelli  che  dovevano  andare  pel 
mondo  predicando  la  doUrina  del  Salvatore  e  la  soavità  del  giogo 
della  sua  legge  divina  ;  la  quale  non  fu  divulgala  appena  che  i 
popoli  più  feroci  e  barbari  ammansarono  ,  e  abbracciando  il  cri- 
btianesioio  si  strinsero  insieme  in  quella  beata  pace  ed  unione  càe 
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li  fece  tutti  fratelli.  Io  non  crederò  ,  che  in  queir  usciuolo  od  ar- 
madio aperto  nel  muro,  eh' è  di  mezzo  alle  figure  rappresentanti 
gli  apostoli ,  si  custodisse  la  S.  Eucaristia  ,  che  i  primitivi  cristia- 
ni ,  siccome  dicemmo  ,  serbavano  in  una  colomba  d'  argento  appesa 
sopra  r  altare  ;  ma  che  i  più  tardi  conservarono  in  simiglianti  ar- 
madii  poco  lungi  dal  maggiore  altare  fin'  oltre  la  metà  del  secolo 
VI  ;  poiché  so  bene  che  il  concilio  II  di  Tours  celebrato  nel  56T 
ordinò  che  fosse  custodito  il  Sacramento  dentro  un'  arca  o  scato- 
la appiè  della  croce  dell*  altare  ,  abolito  ogni  altro  antico  costume. 
Là  dunque  avranno  collocato  reliquie  de'  santi,  gli  olii  benedetti 
ed  altre  divozioni  e  sante  cose  siffatte  ;  poiché  la  nostra  chiesa  fu 
certo  fabbricata  più  secoli  dopo  la  sanzione  del  canone  di  quel 
concilio. 

Ma  1'  opera  più  bella  più  singolare  e  pregiata  ,  e  che  sola  fa- 
ria  1'  ornamento  d'  una  città  metropoli ,  è  la  storia  del  giudizio  uni- 
versale dipinta  ncir  altissima  parete  e  larga  meglio  assai  che  35 
palmi  romani ,  che  dritta  s'  alza  al  disopra  della  tribuna ,  e  che 
essendo  V  aspetto  primo  del  nobile  edificio  si  sforzarono  sempre 
gli  artefici  di  darle  maestà  grandissima  e  decoro.  Quivi  dunque 
prese  V  ardito  dipintore  a  figurare  il  risorgimento  de'  morti  ;  il 
paradiso  ;  V  inferno  ;  e  mentre  vedi  là  uno  scoperchiare  di  sepol- 
crij  uno  sportar  di  teste  ,  un  rizzarsi  degli  attoniti  defunti,  ti  par 
qua  di  sentire  il  suono  delle  angeliche  trombe  che  al  giudizio  li 
chiami  :  e  là  vedi  angeli  cacciare  i  dannati  con  lunghe  forche  in 
mano  entro  una  fiumana  di  fuoco  che  giù  trabboccando  serrata  dal 
trono  di  Cristo  s* allarga  e  fa  lago  ed  affuoca  qualunque  s'intop- 
pa :  e  più  in  alto  la  corte  di  paradiso ,  e  Cristo  stesso  nel  mez- 
zo circondalo  da  Angelico  coro  seduto  sull'  arco  celeste  infra  gli 
apostoli  che  ha  dato  sentenza. 

In  questo  giudizio  veggiamo  le  opinioni  del  pittore  assai  con- 
formi a  quelle  della  visione  di  frate  Alberico ,  non  dell'  Alighieri 
siccome  prima  ne  parve  ;  non  eccetto  il  gran  diavolo  divoratore 
delle  anime  ,  diverso  pur  dal  dantesco  che  da  tre  bocche  i  pecca- 
lori  miìciulla  ,  e  diverso  pure  dall'altro  che  ripeteva  l' Orcagna 
nel  millesimo  secolo  nel  suo  iuIVrno  in  S.  Maria  novella  di  Firen- 
ze ,  «-lie  dispose  secando  la  iiixMJzione  dclT  Alighieri  ,  e  nelle  sto- 
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rie  del  giudizio  del  campo  santo  di  Pisa.  E  lasciando  di  prendere 
qui  argomento  dall'  unica  corona  di  clic  vanno  fregiali  i  triregni 
di  quc'  santi  pontefici  fra  i  beali  raccolti  nel  Cielo  (costume  che 
rimonta  alla  età  di  Bonifacio  Vili  e  di  Clemente  V  )  siccome  il  più 

I      sicuro  argomento  a  portar  sentenza  sulla   vera  epoca  di  questa  pit- 
tura  dee  pigliarsi  dalla  pittura    slessa  ^  siccome  dai  caratteri    che 
segnati  \i  sono  ;  così  dirò  che  V  una  e  gli  altri  sono    dell'  epoca 
del  suo  risorgimento  :  cioè  a  dire  di  una  scuola  italiana ,  o  giot- 
tesca ,  dal  cui  maestro  l'  arte  del  disegnare,  di  che  poca  o  ninna 
cognizione  avevano  gli  uomini   di  que'  tempi  fu  tornala    a    nuova 
vita,  e  sbandita  la  goffa    maniera  greca,  risuscitò  al  dire  del  Va- 
sari   la  moderna  e  buona  arte  della  pittura.  Che  se  in  parte  la  di- 
sposizione, le  attitudini  ,  e  quella  monotonia  comandata  forse  dal- 
lo spirilo  religioso    dell'  argomento  palesano  ancor  qui    in  alcuna 
parte  quel  tal  meccanismo  eh'  era  divenuta  T  arte  ;  la    quale  fino 
allora  avea  sempre  rappresentalo  quelle  medesime  storie  della  religione 
senza  mai  rappresentar  la  natura  che  sfigurandola  ,  trovo  che  le  car- 
ni non   avendo  più  1'  aspetto  dispiacevole  prodotto  da'  contorni  trop- 
po secchi  e  neri  sono  eoa  verità  dipinte  quelle  pieghe  dritte  e  me- 
schine che  prolungavansi  sulle  vesti  partendo  dall' alto  girano  mor- 
bidamente e  ancor  ne'  lembi  de'  panni  che  il  nudo   accompagnano 
della  figura  ;  quelle  proporzioni  esagerate  delle  guancie  e  del   na- 
so cedono  il  luogo  a  belle  teste  di  maschi  e  di  femmine  che  han 
grazia  stupenda:  l'attitudine,  l'espressione  e  il  movimento    delle 
ligure  sentono  assai  dell'  antico   grandioso  ;  correzione   accresciuta 
nel  disegno  ,  studio  nel  nudo,  disegno  vario  ne' volli,  migliore  nel- 
le estremità,  e  vivi  sono  ,  ritratti  ,  che  prima  di  Giotto  ,    ninno 
seppe  ben  fare  ,  vigoroso  il  colorito  ,  variato  il     compartimento  ; 
il  chiaro  scuro  segnato  pure  con  arte.  E  questo  fu  il  principio  del 
miglioramento  della  pittura  in  italia  ;  la  quale  fu   barbara;  e   sma- 
nierata (juando  più  quando    meno  fino  oltre  il  1200  e    nel    quale 
r  arte  abbandonata  prima  la  Grecia  ,  per  opera  di  Giunta  da  Pi- 
sa e  Guido  da  Siena   progredì  benché  lentamente    verso   la  perfe- 
zione ,  che  seppe  alla  fine  raggiungere  due  secoli  dopo.   Ma  que- 
sta opera  così   preziosa  ,  che  pochi   conoscono  fuori  de'    loscanesi 
41 
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e  pochissimi  ne  sanno  il  valore  abbisognava  di  una  mano  benefica 
e  perita  che  ne  ristorasse  i  danni  e  la  nettasse  della  polvere  e  del 
fumo  che  nascondevono  molte  sue  bellezze  e  quasi  perintiero  non 
poche  figure.  E  a  questo  provvide  il  benefico  Governo  ,  il  quale 
intento  sempre  alla  conservazione  degli  antichi  e  pregiati  monu- 
menti d'arte  ordinò  fin  dall'  anno  1852  che  non  pochi  lavori  fos- 
sero intrapresi  e  condotti  a  termine  per  toglierlo  alla  umidità  del- 
l' acqua  che  vi  faceva  gora  all'  intorno ,  e  per  risarcire  il  nobile 
dipinto  ;  sicché  non  avesse  più  a  soffrire  nocumento  o  sconcio  di 
sorta.  E  già  da  un  anno  furono  fornite  grazie  alle  nuove  larghez- 
ze del  sovrano  pontefice  Pio  IX.  ,  alle  cure  sollecite  e  alla  ma- 
gnificenza egregia  di  quel  savio  che  vigilantissimo  provvede  alla 
conservazione  degli  antichi  monumenti  dello  stato,  Monsignor  Giu- 
seppe Milesi ,  ministro  del  commercio  ,  oggi  Cardinale  di  S.  Chie- 
sa legato  di  Bologna ,  e  di  dotti  membri  della  commissione  con- 
sultiva di  belle  arti  che  ne  aiutarono  e  favorirono  la  magnanima 
impresa:  perchè  dopo  cinque  secoli  da  che  la  stupenda  pittura  fu 
fatta  possono  oggi  gli  studiosi  dell*  arte  del  dipingere  rivederla  vi- 
va e  fresca  quale  usciva  di  mano  del  fortunato  suo  artefice. 

Dissi  che  in  questo  quadro  del  Giudizio  trovi  certe  opinioni 
non  molto  diverse  da  quelle  della  visione  del  monaco  cassinese  Al- 
berico ,  visione  che  divolgatasi  presto  per  ogni  parte  fino  dai  pri* 
mi  anni  del  secolo  XII  ,  dovè  mostrare  a'  pittori  di  que*  tempi 
e  del  secolo  appresso ,  come  il  poema  di  Dante  lo  mostrò  a  quel- 
li del  secolo  XIV  e  XV ,  argomenti  e  concetti  per  figurare  1'  in- 
ferno in  un  modo  del  tutto  strano  e  maraviglioso  (a).  E  che  il  no- 
stro buon  artefice  ficcasse  anch'  egli  gli  occhi  su  la  fantastica  leg- 
genda del  monaco  e  ne  traesse  tormenti  e  tormentati  pel  nuovo  suo 
quadro  ,  si  raccoglie  da  più  luoghi  della  visione  e  della  pittura  che 
andiamo  dichiarando. 


(a)  II  p.  ni),  di  Costanzo  (  ìet,  di  un  antico  testo  a  penna  della  itii'. 
commedia  di  Dante  )  raccotil?»  che  presso  Fossa  in  quei  dell'  aquila  è  una 
pittura  nella  vcccliia  chiesa  della  Madonna  delie  Grotte  rappresentante  le  pene 
de'  dannati  conforme  la  idea  d'  AHjcrico  d'  uu  pennello  ,  die'  ej^li  anteriore  a 
Dante. 
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La  quale  non  ha  bolge  o  sparliraenti  quali  Gnse  1*  Alighieri , 
né  ripostìgli  0  fosse  da  intanar  peccatori  che  V  ardore  travagli  o 
inasprì  il  gelo;  ma  si  una  valh  dal  fuoco  allagata^  dr\e  s'  ammon- 
ta lunga  tratta  di  anime  che  angeli  dal  cielo  cacciano  l  rovescia- 
no dentro  le  fiamme  con  grossi  forconi  ;  e  quelle  che  de'  rebbii 
agguzzati  han  sospetto  piegano  in  giù  '1  collo,  né  ad  aspettare  le 
seconde  o  le  terze  sono  né  zoppe  né  tarde.  Perchè  dal  rovente 
Iago  (a)  dove  in  fino  alla  inforcata  s'  attuffano  ,  sono  giù  volle 
entro  un  burrato  che  largo  vaneggia  fra  due  ripe  e  d'  una  parte 
in  altra  balestra  fuoco ,  e  questo  le  dolenti  ombre  ,  che  diavoli 
neri  (  orrendi  e  spaventosi  ceffi  )  graffiano  e  spolpano  cogli  un- 
ghioni e  gli  artigli  ;  e  aspidi  e  biscie  e  serpi  velenose  avvinghia- 
no ,  addentano  e  scuoiano  (b).  Delle  quali  ombre  altre  sono  a  gia- 
cere ,  altre  stanno  erte  ,  quale  col  capo,  quale  co' pie ,  quale  col 
viso  inverso  come  arco  alle  piante  ;  mentre  più  altre  s*  affoltano 
alla  sinistra  ripa  menate  da  demonii  ,  dove  le  aspetta  giuoco  più 
crudele  e  diverso.  Qui  in  uno  spazzo  che  giù  divalla  e  approda  più 
air  orlo  della  destra  balza  sorge  un  albero  alto  e  sottile  che  fosche 
ha  le  foglie  e  rami  involti ,  a'  quali  sospesi  son  per  la  gola  non 
so  se  mi  dica  due  tristi  amanti  o  più  tristi  consorti ,  nella  guisa 
che  femmine  orse  e  da  conio  parve  a  frate  Alberico  vedere  appic- 
cate ad  alberi  strani  nella  valle  sua  inferna  (e). 


(a)  ì)einde  vidi  lacurrt.  magnum  totani  y  ut  mihi  videbatur  ^  plenum  san." 
^uine  ,  sed  dixit  mihi  Apostolus  (  Petrus  )  quod  non  sanguis  sed  ignis  est 
tùncremandos  homicidas  et  odiosos  deputatus  {  Vis^  Alber,  cap.  yil  }  E 
ni  cap.  X  zs  Post  haec  oidi  vallem  ,  in  qua  erat  lacus  magnus  totus  ru- 
bicundus  ,  ac  si  metallum  ììqnefactum  undis  valde  crepitantibus  ,  et  nunc 
sursum  nunc  deorsurti  Jlctmmas  emittentem  etc. 

(h)  Post  haec  vidi  locvm  horridum  ,  tenebrosum  ,  faetoribus  exalan- 
tibus  ,  Jlammis  crepitantibus  ,  serpentibuSy  draconibus  , ,  .  repletum  (  f^is. 
cap.   XII.  ) 

(e)  Inde  in  aìiam  vaìlem  nimis  terribiliorem  deveni  pìenam  subtilissi' 
tnis  arboribus  .  .  .  quorum  omnium  capila  ac  si  sudes  acutissima  erant  et 
spinosa  :  in  qnlbus  vidi  transfixis  ubcribus  mulieres  pendenles  .  .  .  In  ea- 
dem  vero  valle  vidi  alias  mulieres  a  capillis  suspensas  Jlammis  ardentibus 
concremari  (  Iljld.  cap.    IV  ) 
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Ma  già  siamo  discesi  all' ultima  tortura  ,  dove  si  pare  il  gran 
vermo  ,  Lucifero  (a)  che  dal  più  basso  luogo  e  profondo  e  lonta- 
no dal  cielo  leva  come  torre  la  testa  forcuta  e  spiega  le  membra 
vaste  e  massicce  così. 

Chi  Ititi  con  un  gigante  ^'  mi  convegno 
Che  i  giganti  non  fan  colle  sue  braccia. 
Assisa  è  la  fiera  infernale  e  ringhia  ;  fiammeggia  fuoco  per 
la  bocca  sannuta  ,  e  fendendo  in  forca  la  coda  che  teste  ha  di  dra- 
ghi,  i  quali  da  ogni  bocca  dirompono  un  peccatore  co'  denti,  ab- 
ranca  colle  mani  uncinate  quel  ghiotto  traditore  di  Giuday  e  col- 
la fiamma  che  gli  sbocca  fuori  dalla  gola  gli  abbronza  e  incuoce 
la  faccia  ,  mentre  rabbioso  un  serpente  cintolo  pel  collo  per  moz- 
zo e  per  le  gambe  lo  allaccia  a  grande  spire  e  lo  stringe,  e  ad- 
dentandogli la  guancia  sinistra. 

Gli  rende  il  bacio  che  avea  dato  a  Cristo . 
Dissi  che  il  vermo  d'  abisso  non  divora  dalla  gran  bocca  pec- 
catori ,  comunque  veggansi  dannati  messi  a  stretta  così  da  demo- 
nii  da  presso  a  fieri  denti  che  lo  sperare  di  non  saggiarne  le  pun- 
te era  vano.  Ora  dirò  che  sulla  cima  del  capo  ha  tra  le  corna  in- 
castrato e  fermo  con  salda  catena  un  cratere  o  vaso  di  bocca  ampia 
e  arrovesciata  j  doYC  le  anime  (  è  ve  ha  orrenda  stipa  )  tirate  e 
costrette  da'  mali  spiriti  s'  impozzano,  (b)  e  giìi  passando  pel  ca- 
po forato  al  gorgozzule  e  alla  larga  ventraia  della  rea  bestia,  ninii- 
date  intere  intere  e  mal   digeste  fuor  da  costei  miste     a  piova  di 


(a)  Post  haec  omnia  ad  loca  tartarea  et  ad  os  itìfernalis  baratri  ^/c- 
ductus  sum  .  .  .  iuxta  qiieni  iafcrnum  uermis  erat  infuiitae  magnitudiiiis  rie, 
(   Loc.  cit.  cap.   IX  ) 

(h)  f^ermis  erat  etc.  Hiatus  maxima  catena  {  Loc.  cit.  )  Post  liner 
vidi  scnlam  ferream  ....  ad  cnjiis  pedes  vas  quoddam  magtium  oleo  ,  pi- 
ca ^  ac  resina  refertum  pernimium  buUieiìs  fervcbat  ...et  ditm  in  iìliid 
i'as  ignivomuni  cecidisset ,  .  .  L.  e.  ampliiis  (  annnae  )  ardcbant  (  cnj>.  /'.  ) 
E  A  cap.  Vili.  =5  yidi  alimi  supplicinm  gravioriini  ,  salice t  criniinuni  ,  qiind 
audivi  vorari y  est  covinium  ,  qund  ad  instar  cuju.sdam  vasis  ....  vidcbahir 
esse:  p/rnutn  quoque  erat  aere,  stanino ,  jdumbo  sii'p/iurr  et  resina. ..  .  Fx 
alio  vero  rapile  (  f'^asis  )  per  quoddam  ostinhim  iiif;re<licb<intur  animar  ibi 
cruciandae. 
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fuoco  ,  cadono  nella  bocca  spalancata  d'  uno  smisurato  dragone  ; 
dove  armali  di  forche  vedi  due  diavoli  che  dentro  ve  le  inzeppa- 
no e  affogano;  perchè  al  cadere  delle  nuove  ombre  sia  largo  il 
fòro  espazzato,  e  sieno  spedite  a  bene  sdrucire  le  saune  (a). 

È  presso  Lucifero  una  figura  di  donna  ,  e  di  costa  è  il  suo 
diavolo  ,  avvinta  strettamente  e  legata  a  più  doppi  da  un  grosso 
colubro  che  le  morde  e  le  squarcia  le  labbra.  Se  il  pittore  abbia 
avuto  in  animo  di  ritrarre  in  costei  Cleopatra  se  altra  lussuriosa 
donna  non  so  dirmi  :  nò  so  dirmi  chi  sìa  quella  dolorosa  che  cam- 
peggia in  suir  alto  del  quadro  per  le  cui  membra  altro  serpente 
s'  avviticchia  per  modo  che  mai  non  fu  ellera  si  fortemente  ad  al- 
bero abbarbicata. 

T  ha  chi  pensa  che  Michelangelo  vedesse  cotesta  nostra  pit- 
tura ;  e  può  averla  ben  vista  ,  come  vide  le  opere  del  Signorclli 
nel  duomo  d'  Orvieto  :  ma  che  di  qua  cavasse  egli  un  pensiero 
pel  suo  terribile  giudizio  ninno  lo  pensi  ,  come  ninno  pensi  che 
nel  suo  inferno  cavasse  il  grande  Alighieri  invenzioni  e  concetti 
dalle  visioni  d'  Alberico  o  di  Tantalo  o  dal  romanzo  il  Meschino 
{  quando  sia  più  antico  di  Dante  )  perchè  non  gli  era  uomo  da 
truffare  idee  a'  libri  siffatti.  Idee  erano  quelle  ed  opinioni  de' tem- 
pi, bizzarre  se  vuoi  e  capricciose  ,  delle  quali  però  Dante  comun- 
que dottissimo  dovea  pure  valersi  a  non  parere  incredulo  al  volgo 
e  servire  al  fine  col  quale  avea  indirizzato  il  suo  alto  poema. 

Le  cose  da  noi  dette  innanzi  del  modo  di  operare  del  nostro 
artefice  crediamo  che  basteranno  a  far  contenti  i  nostri  lettori  del 
giudìzio  che  pronunciammo  intorno  l'  epoca  di  queste  pitture.  Se  è 
poi  vero ,  com'  è  verissimo  ,  che  Giotto  fu  il  primo  a  dar  garbo 
al  disegno,  varietà  e  aria  alle  teste,  freschezza  alle  carni  ,  vivez- 
za ed  affetti  alla  espressione  ;  se  il  primo  che  nobilitò  le  fattez- 
ze addolcì  i  contornì  ,  ammorbidì  V  impasto  ,  piegò  al  naturale  i 
panni  (  qualità  al  tutto  diverse  da  quelle  che  per  avanti  avea  te- 
nuto il  suo  maestro  Cimabue  ;  ma  che  trovi  ripetute  con  manife- 


(a)  Con  qualche  varietà  leggiamo  nella  Visiono  di  Frate  Alberico  :=:    Jn- 
te  OS  ipsius  vernu's  animnrwii-  stabnt  inuìliliulo ,  quas  omncs  quasi  muscas 
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slo  indizio  di  nuovo  e  ammodernato  siile  nelle  grandiose  figure  de* 
profeti  e  de'  santi  e  nelle  vive  teste  e  parlanti  di  quegli  eletti  che 
chiudono  il  coro  de*  celesti  ritratti  tutti  a  creder  nostro  dal  natu- 
rale siccome  la  figura  di  quel  Secundianus  ,  il  committente  dell'  ope- 
ra ,  che  prega  ginocchione  a  piò  della  croce  )  ninno  sarà  che  vo- 
glia negare  a  qualcuno  de'  molti  seguaci  e  imitatori  della  maniè- 
ra di  quel  vero  fondatore  della  prima  dinastia  della  pittura  italia- 
na ,  come  lo  chiama  un  nostro  elegante  scrittore  ,  la  fattura  di  que- 
sto bel  quadro  ;  il  quale  fino  a  che  s'  avrà  in  pregio  Io  studio 
del  disegno  ,  sarà  la  maraviglia  degli  amatori  e  de'  coltivatori  del- 
le arti  (a). 


absorbebat  j  ita  ut  cum  Jlatum  traheret  onirtes  simili  deglutirete  cum  Jlti- 
tum  emitte*'et,  omnes  in  f aviti arum  moduin  reiiceret  exustas  (  Cap.  IX), 

(a)  Della  epoca  stessa  sono  Z'  assunzione  di  N.  V,  e  il  Presepio  che  ve- 
di dipinti  suU'  alto  delle  pareti  di  fianco  al  Giudizio  con  altre  figure  de'  santi 
che  r  età  ha  consumato  in  gran  parte  .  E  qui  debbo  osservare  che  il  quadro 
del  Presepio  è  copia  quasi  perfetta  di  quello  che  CimabUe  condusse  nella  chie- 
sa sup.  di  S.  Francesco  in  Asisi  se  non  che  la  maniera  dell'artefice  che  qui  lo  ha 
riprodotto  (  poiché  ogni  pittore  tiene  in  particolare  un  Jnodo  o  forma  propria 
d'  operare  che  lo  allontana  manifestamente  dalla  maniera  di  altro  maestro  )  è- 
così  diversa  da  quella  del  grande  fiorentino  quanto  la  nuova  scuola  dalla  vec- 
chia diversa.  Nò  si  creda  ,  come  forse  alcuni  han  pensato  che  il  disegno  di  que- 
sto quadro  della  nascita  di  (]lri,sto  sia  imaglnato  da  Giovanni  Cimabue  ;  perdio 
nella  chiesa  di  S.  Urbano  alla  Cafifarella  non  molto  da  Roma  lontano  vedesi 
espressa  in  mofio  quasi  del  lutto  somigliante  ;  e  questo  gli  è  lavoro  di  greca  scuo- 
la del  secolo  XF  ,  donde  Cimahue  lo  tolse  per  farlo  suo  nella  chiesa    d'  Asisi. 

Altri  affreschi  del  secolo  XIV.  non  trovo  In  questa  nostra  ;  ma  si  del  se- 
guente ,  siccome  la  dipintura  dell'aitar  maggiore  e  certe  immagini  della  Vergi- 
ne col  liambino  che  sono  qua  e  là  per  le  pijreti  del  tempio  senza  tener  conto 
di  quelle  figiirc  de'  Santi  eccello  il  S.  Michele  d'epoca  ancor  più  recente,  che 
rappresentate  sono  o  sui  muri  o  sulle  colonne  o  sotto  un  tabernacolo  ;  tutte  a 
fortuna  non  molto  guaste  e  lacerate  dal  tempo. 

Però  !)on  posso  dimenticare  le  storie  della  vita  di  iS".  Onofrio  nell'unica 
cappella  di  rpiosta  chiesa  ,  alle  quali  per  questo  solo  che  accennano  lo  stalo  as- 
sai infelice  della  pittura  dchhe  aversi  riguardo  dagli  studiosi  della  storia  del- 
l' aite. 

Né  meno  \i>7./.r.  sono  le  niani  che  fecero  Cristo  in  croce  e  la  t'ergine  e 
S.   (iiuvnnni  ,  ne  il  dise^-no    v  »\icno  secco  e  grossolano  ,  ne  meuo  diuo  il  CO- 
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Altro  non  meno  Insi«^ne  monumento  ne  porge  questa  basìlica 
nel  suo  battistero  o  fonte  battesimale  ,  (a)  che  vedi  nel  mezzo  del- 
la nave  minore  a  destra  ,  di  forma  ottangolare  ,  a  cui  ascendeva- 
si  per  due  alti  gradi.  Fino  al  VI.  secolo  i  cristiani  gli  alzarono 
fuori  delle  chiese  o  alle  chiese  congiunti  per  via  di  portici  con 
gallerie  in  alto  e  una  cappella  colla  immagine  per  lo  più  del  Bal- 
lista. Nel  diritto  mezzo  era  la  vasca,  dove  conducevasi  acqua  dal- 
la piscina,  0  dove  la  versava  un  agnello  d' argento  o  d' altra  ma- 
teria ,  o  un  vaso  posto  sopra  colonna  rizzata  nel  centro  della  fon- 
te ,  o  sopra  lioni  o  simboli  d'evangelisti.  Nella  nostra  non  è  co- 
lonna nò  vaso  nò  altro  donde  l'acqua  cadesse,  cheeravi  traspor- 
tata con  vasi  :  e  come  la  vasca  non  è  grandemente  profonda  co- 
munque assai  vasta  ,  non  fu  mestieri  di  quel  gradino  o  poggiuo- 
lo  ,  che  in  altre  v'  ha  dentro  sul  quale  sedevano  o  inginocchiavan- 
si  i  candidati  per  ricevere  V  effusione.  1  quali  lunghe  prove  dove- 
vano durare  prima  che  fossero  battezzati  del  battesimo  di  G.  C. 
Imperciocché  mutato  il  nome  ,  osservata  la  conjugale  continenza 
il  digiuno  quaresimale  ed  altre  astinenze  ,  fatte  orazioni  e  letture 
era  il  catecumeno  esorcizzato ,  sette  volte  scrutinato  sulla  fede  e 
asperso  di  cenere,  indi  a  piò  nudi  ,  fatta  la  professione  j  spiegato 
il  simbolo ,  e  cantata  la  prece  domenicale  dichiaravasi  competen- 
te. Il  dì  delle  palme  e  il  giovedì  santo  gli  erano  lavati  i  piedi  : 
al  sabato  il  vescovo ,  digiuno  e  vestito  di  bianco,  ripetuti  gli  esor- 
cismi ,  la  imposizione  delle  mani  ,  la  unzione  agli  omeri  e  al  pet- 
to, voltavalo  ad  occidente  e  ne  udiva  le  tre  solenni  rinuncie.  Pro- 
fessata la  credenza  ,  entrava  il  candidato  decentemente  nudo  nel- 
r  acqua.  I  ministri  in  bianchi  arredi  gli  sommergevano  ire    volte 


lorlto  senza  corpo  ed  effetto  né  manco  deformi  gì'  Ignudi,  né  aspri  meno  i  con- 
torni. In  queste  opere  ,  che  debbono  solo  considerarsi  dagli  artisti  per  i  difet- 
ti della  composizione  la  meschinità  del  pennello  ,  lo  scorretto  delineamento  del- 
le figure  la  niuna  prospettiva  e  degradazione  de'  colori  ,  vedranno  essi  un  gra- 
do assai  prossimo  all'ultima  decadenza  della  pittura  ,  e  tornando  a  riguardare 
la  bella  opera  nel  nostro  Giudizio  ,  benediranno  a  Gioito  di  Bondone  che  sep- 
pe ritornarla  graziosa  e  magnifica. 
(a)  Vedi  la  tav.  22.  (i) 
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il  capo  in  memoria  della  sepoltura  triduana  di  Cristo  e  il  Vesco- 
vo gli  versava  sopra  V  acqua  colla  formula  rituale  ,  indi  baci  ava- 
Io.  Altro  sacerdote  ungevagli  la  testa  del  sacro  crisma  ,  gli  impo- 
neva il  velo  bianco  ,  cingendolo  talora  di  fiori  di  mirto  e  "di  pal- 
ma ;  poscia  gli  lavava  i  piedi  ,  che  alcuni  neofiti  portavano  scal- 
zi per  otto  giorni. 

Se  femmina  doveva  battezzarsi  ,  quando  altra  vasca  non  fos- 
se nel  battisterio  ,  la  piscina  veniva  fasciata  da  cortina    o  conopeo 
che  così  chiamavasi  propiamente    quel  velo  che  si  frapponeva  tra 
il  sacerdote  e  il  fonte  ,  per  m^do  che  solo  per  via  dell'  udito  fos- 
se il  Vescovo  fatto  accorto  ch^  la  persona  era  entrata    nelT  acqua 
Perchè  portato  il  braccio  al  di  dentro  delle  cortine  sosteneva  egli 
per  mano  la  candidata ,  che  era  tuffata  nelP  acqua    dalle  diacones- 
se ,  cui  prima  dispogliavano,  lavavano  ,  ungevano  e  rivestivano  poi 
delle  vesti.   E  presa  dal  Vescovo  la  candela  ,  ricevuta  nel  cavo  del- 
la mano  destra  coperta  d'  un  pannolino,  alla  quale  faceva  puntel- 
lo della  sinistra  ,  il  sacro  pane  ,  e  inghiottitolo  beveva  del  calice 
sporto  dal  diacono  sorbendo  con  sottilissima  canna;  ciò  che  fece- 
ro anche  i  fanciulli;  comunque  più  tardi  il  sacerdote  dasse  loro  a 
succhiare    il    dito  tinto  nel  calice  ;  poiché  ad  essi  non  distribuivasi 
il  sacro  pane  ma  si  latte  e  miele  e  inoltre  dieci  silique,  o  che  noi 
diciamo  Agnus  Dei.  Recitavasi  allora  il  principio  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni  j  od  assistenti  sempre  i  padrini  garanti  della  fede  e  del- 
la vita  dei  neofiti  il  notaio  ne  registrava  i  nomi  negli  atti.  11  bat- 
tezzato schivava  per  otto  dì  i  solazzi,  assistiva  alla  messa  ,  al  ser- 
mone, alla  comunione,  portava  una  benda  sulla  fronte  per  coprire 
il  crisma  :  scorso  quel  tempo  deponeva   la  veste  bianca,   ripigliava 
i  calzari  ed  era  benedetto.  Durarono  siffatte  coremoni    secondo  V  an- 
tica disciplina  fino    al  secolo  XI  ,  e  nel  XII  cessarono  del  tutto  ; 
quando  s'  introdusse  V  uso  di  fare  il  battesimo  per  infusione  ossia 
col  versare  d(;ir  acqua  che  fa  il  sacerdote    sul  capo  del  ban«bino, 
come  oggi    ha  in  costume   la  chiesa.  Curioso  è  il  vedere  in  un  ca- 
pitello di  colonna    mezzo  chiuso  entro  il   muro  che  guarda   il  bal- 
listerio  sc()Ij)ili  ed   efliggiali   in   mozzo  a  due  diaconi  tre  di    quegli 
inleriori  (chierici  che     dicc\ansi     }iuddiaconi    ìcUuri    e    cantori  j    dai 
quali   siccome  di   [mù  basso  grado  a  meglio    distinguere    que'     duo 
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di  maggior  dignilà  ,  li  l'eco  l'  artista  della  persona  più  grandi  che 
gli  altri,  e  questi  d'assai  umile  e  piccina  statura.  Questo  monu- 
mento ,  comunque  rozzo  è  per  noi  singolarissimo  ,  serbandoci  1'  abi- 
to proprio  de'  diaconi  ,  eh'  era  la  capsa  ;  i  quali  avevano  altresì 
la  cura  di  ordinare  il  battisterio  e  preparare  l'  incenso ,  vedendo- 
si appunto  fra  que'  chierici  minori  quello  che  reca  in  mano  il 
turiòile  ,  nel  quale  l'incenso  s'incende,  vestito  di  quella  cotta 
lina,  ch'era  propria  di  questi  dell' ultimo  onore  nella  chericia  (a). 
Uscendo  dal  tempio  ti  vedi  davanti  una  torre  quadrata  ,  non 
altissima ,  ma  di  grave  mole,  che  eressero  qui  dirimpetto  alla  basi- 
lica per  tenervi  sospese  le  campane  e  chiamare  il  popolo  all'  ora- 
zione. Questa  torre  che  fu  abbellita  di  varie  apparenze  di  più  pic- 
coli e  più  grandi  archi  fiUizii  semicircolari  ,  ha  vari  archi  aper- 
ti nel  mezzo  e  nella  sua  sommità  alle  quattro  facce  perchè  il  suo- 
no delle  campane  appiccate  sopra  castelli  di  legno  uscitone  fuori 
venisse  meglio  all'  orecchio  delle  genti  lontane.  Molto  si  questionò 
già  delle  origini  di  questi  strumenti  ,  chi  attribuendone  la  inven- 
zione al  pontefice  Sabiniano  eletto  papa  nel  G04,  chi  a  S.  Paoli- 
no vescovo  di  Nola  nel  410,  donde  vogliono  che  pigliassero  nome 
di  campana  e  di  ìiola:  lo  che  è  stranissimo  ;  essendoché  il  medesi- 
mo vescovo  descrivendo  nella  XII  lettera  a  Sulpicio  Severo  a  par- 
te a  parte  la  basilica  da  lui  fabbricata  ,  non  faccia  menzione  del- 
le campane  o  del  campanile  ;  perchè  dee  ritenersi  che  la  sua  ba- 


ia) Questo  tempio  Tu  consacrato  1'  anno  1206  dal  vescovo  tuscaiilese  Ra- 
niero ,  a  cui  fu  indiiitta  la  celebre  decretale  al  cap.  Raynatius  de  testameli- 
tis»  Quivi  conservasi  un  antico  antifonario  in  pergamena  con  rare  miniature 
del  secolo  XIII,  ed  cravl  da  prima  un  antica  croce  di  prezioso  metallo  assai 
bella  ed  ornata,  dove  in  una  piccola  lastra  d' argento  leggevansi  incise  le  seguen- 
ti parole  in  lettere  gotiche  „  *J^  De  Reliqaiis  sanctorum  Simonis  et  Judoe  , 
sanctorum  Laurentii  et  Ss.  Martyrum  Cornelii  et  Pontiani  pp.  et  S.  Chri- 
stinae  virginis  et  Martiris  >Jt  Hatic  crucem  fabricavit  magister  Gui^liel- 
ìnus  de  Borei lis  de  Alexandria  sub  annis  Domini  millesimo  CCCCf^IH 
^  ad  honorem  Oninipotentis  Del  et  Beatae  Virglnis  et  Beatorum  Petri 
et  Paoli  (  sic  )  et  beati  Laurenti  Amen.  —  Ma  se  questo  ricco  rnonunien- 
lo  ,  siccome  tante  altre  splendide  suppellettili  e  di  nol)il  disegno  s'  ebbero     con 
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silica  non  avesse  ancora  né  le  une  né  1'  altro.  E  dicasi  lo  stesso 
deli'  avviso  de*  primi  ;  poiché  non  parlando  Anastasio  nella  vita  di 
quel  pontefice  eh'  ei  fosse  autore  di  si  fatta  invenzione  ,  ognuno 
vedrà  quanto  ei  andassero  lontano  dal  vero.  Né  meglio  certo  pen- 
sarono quelli  che  a  S.  Girolamo  regalarono  1'  onorato  titolo  di  pri- 
mo  trovatore  delle  campane  né  quelli  che  a  S.  Severo  vescovo  di 
Napoli ,  ne  quelli  che  ad  altri  di  questi  stessi  tempi  ,  avendo  già 
provato  solennemente  il  Cancellieri ,  quanto  s' ingannassero  coloro 
che  hanno  creduto  si  antico  1'  uso  nelle  chiese  de'  sacri  bronzi. 
Dico  nelle  chiese  ;  mentre  sapevamo  che  vere  campane  chiamava- 
no già  quei  di  lasso  di  Caria  al  mercato  de'  pesci  :  che  campa- 
ne furono  sospese  al  mausoleo  di  Porsena  e  udivansi  molto  lonta-^ 
no  quando  il  vento  soffiava;  che  a  Roma  ve  ne  aveva  pure  indi- 
canti l'ora  del  bagno;  senza  dire  de'  campanelli  che  troviamo  di 
frequente  negli  etruschi  sepolcri ,  di  quelli  collocati  da  Augusto 
attorno  alla  cupola  del  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  dei  nominali 
da  Plauto ,  e  di  quelli  che  addobarono  gli  abiti  sacerdotali  degU 
Ebrei. 


la  ingordigia  loro  inghiottito  e  trangugiato  i  cagnotti  della  vecchia  repubblica  , 
reità  a  questo  antico  tempio  assai  caro  pegno  in  que'  XXIV  corpi  de'  santi 
martiri  ,  che  ancora  conserva  fra'  quali  veneriamo  quelli  ricordati  nella  scritti! 
della  croce  anzidetta  ed  altri  XX [[  ,  che  ad  uno  ad  uno  ti  chiama  la  vecchia 
lapida  posta  dinanzi  all'  altare  della  Vergine  Assunta.  E  così  li  novera  :  hic  re- 
quiescunt  corpora  Santorum  (  sic  )  Cornelii  pp.  P&ntiani  pp.  Primi  et 
Feliciani  Concodii  et  Secimdi  uicabiti  ,  Genesii ,  Geniiniani  Siìnproiiiani 
Tisidiì  Coininunii  lustini  Doniiliani  Sauinae  Rufinae  yictorìae  Columbae 
Cantiae  Potiti  Restituti  Restitutae  et  Cassianii  mni.  et  Jp;apis  Et  tran- 
slatto  facta  est  Dui  Lucii  III  PP.  Mense  Martio  dia  II II  la  Domo 
Beatae  Mariae  Majoris, 

Nò  sola  la  lapida  è  testimonio  a  provare  che  fu  quivi  posto  si  ricco  tesoro 
ma  1(»  aircrmano  i  piombi  de'  quali  non  è  più  valida  ed  autorevole  testimonian- 
Z.1  ,  e  che  aflormano  per  certo  (judlo  di  che  elli  son  certi.  Leggine  alcuni  die 
I'»  stesso  copiai   d;»  gli  orit,'iu;di  serbati     nel!' ardiivio  di   quella     basilica  :     ^^H^ 

ì\i:i)i<:  s  »  VST  INI  FìTRi  ir  wo  i  >j<ic  ukì)  s'comijnii  vi  in  fmìTó) 
I    ►ì^ic  iu:i)  ssAVJNA^xTii  Tf.  si-PTE  |  ♦f^^ic  iuTde  GEMIMaNIKL 

l'EimAIV  I  ^IC  KELII)  SCANTIA  XII  KL  DE  j  >^\C  KE(TL:  S  RE- 
.STITVE  VI  Kl.  SE  I 
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Nuove  non  erano  dunque  coleste  campane  prima  che  portas- 
sero siffatto  nome  coli' altro  di  noia  ne' secoli  di  mezzo  e  che  for- 
se venne  a  questi  strumenti  da  alcuna  fonderia  che  fu  nella  Cara- 
pania  assai  nominata  per  la  eccellenza  del  bronzo.  In  quanto  a  noi 
lasciando  che  ciascuno  creda  a  suo  grado  ,  stimiamo  che  1'  uso  di 
questi  bronzi  non  fosse  introdotto  nelle  chiese  prima  del  VII  se- 
colo ;  quando  al  dire  del  Macri  fu  cretto  dall'  imperatore  Eraclio 
nella  basilica  vaticana  il  primo  campanile  assunto  all' imperio  nel 
010;  siccome  crediamo  che  solo  nel  X  e  nel  XI  lo  si  fosse  gran- 
demente accresciuto  ,  quando  pure  si  principiò  comunemente  da  per 
lutto  a  rizzare  campanili  davanti  ed  al  Iato  dei  templi  narrando 
r  Anastasio  nella  vita  di  S.  Leone  IV.  (  an.  847  )  siccome  cosa 
assai  rara  operata  da  quel  santo  pontefice  ,  l'aver  fabbricato  nel- 
la chiesa  di  S.  Andrea  il  campanile  e  sospesavi  una  campana  con 
battaglio  di  ferro,,  non  d'oro,  come  male  scrisse  il  Paciaudi;  poi- 
ché se  il  fare  un  campanile  e  non  più  d'  una  campana  non  fosse 
slata  cosa  di  que'  tempi  meravigliosa  e  stupenda  ;  non  so  perchè 
il  biografo  ne  avrebbe  fatto  quel  ricordo  speciale  d'  onore.  E  poi- 


V  quali  piombi  aggiungo  una  lapidetta  In  rosso  antico  ,    che  dice    ^  Hic 

REQE  CORPVS"S  CASSIANI  MARTIRIS     |     ed  altra  pur  di  rosso  (  che  cre- 
do con    quella   venuta  dall'  Isola  Mariana    poiché  fu  morta  la  infelice    Amaìa- 

sunta  »ì<IC'KlQÉ  CORPVS.  mIÈ  XPINE  V FILI.  . ..  AVRBANI  DE 

CIVTATE  TIRI    | 

Piacemi  ora  di  aggiungere  questa  notizia  che  cavo  dal  libro  de''  consi- 
gli del  iSgS  (  i5  maggio  )  nell'archivio  del  Comune,,  Il  Sig.  Regulo  Mariot- 
„  ti  da  S.  Genesi  essendo  venuto  qui  a  spasso  alla  fiera  (  delli  8  maggio  )  con 
,;  il  Sig.  Camillo  Cavctano  (  nob.  toscanese  )  avendo  visto  che  nella  chiesa  dì 
,,  S.  Maria  Magg.  in  pantano  tra  li  altri  corpi  santi  v' è  il  corpo  di  S.  Gene- 
»,  sio  et  inteso  che  tra  le  altre  reliquie  che  vi  sono  m  alcuni  vasetti  vi  sono  an- 
„  co  delle  reliquie  di  detto  Santo  Genesio  ,  li  ha  voluto  vedere  et  visto  che 
,,  di  d.  Santo  vi  sono  due  pezzetti  uno  molto  maggiore  dell'  altro  mosso  da 
,,  spirito  di  divozione  è  entralo  in  desiderio  con  buona  gralia  della  nostra  co- 
„  munita  d' avere  quel  pezzetto  più  piccolo  per  portarlo  a  d.  S.  Genesi  sua 
„  patria  ,  et  a  questo  ell'etto  è  venuto  in  palazzo  in  persona  a  domandarlo  per 
5,  grazia.  E  i  consiglieri  risposero.  Placet.  E  che  se  conceda  a  d.  3Iess.  Re*- 
,1  gulo  quanto  domanda  con  bona  gratia  del  Sig.  Vicario  generale  ,  dal  quale 
,,  Sig.  Yinrio  (1.   mess.   Regulo    si  presuppone  haverne  avuta  la  licentia. 
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che  siamo  a  discorrere  di  campane  non  battezza  te  ,  delle  battez- 
zate diremo  anche  una  parola,  alle  quali,  siccome  leggo  nella  vi- 
ta di  papa  Giovanni  XIII  (  an.  967  )  fu  egli  il  primo  a  imporre 
il  nome  allorché  fé  battesimo  a  quella  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no.  Ciò  che  pure  è  assai  remolo  dal  vero,  avvertendo  bene  il  No- 
vaes  ,  che  assai  prima  di  quell'  epoca  fu  in  uso  quel  rito  nella 
chiesa  siccome  1'  avvertono  altresì  quelli  che  si  appoggiano  ai  ca- 
pitolari di  Carlomagno  anteriori  di  quasi  dugent'  anni  a  papa  Gio- 
vanni ,  ne'  quali  si  parla  delle  benedizioni  delle  campane;  e  nel- 
r  avere  scritto  Alcuino  circa  V  anno  7T0  non  esser  nuovo  il  be- 
nedirle ,  r  ungerle  e  imporre  loro  il  nome  Io  che  dimostra  chia- 
ramente che  un  tal  rito  si  di  fresco  non  era  stato  introdotto  (a). 
Qual  meraviglia  poi  se  in  tempi  d'  ignoranza  penetrarono  ne- 
gli usi  ancora  e  ne'  riti  della  chiesa  pratiche  superstiziose  ?  Che 
fosse  sopravvissuta  la  credenza  della  magia  lo  sapevamo  dai  con- 
cilii  e  dalle  leggi  di  Teodosio:  sapevamo  ancora  da  lui  e  da  altri 
che  per  altre  reliquie  di  pagane  superstizioni  veneravansi  grotte  e 
boschi  sacri  ;  che  fiducia  grandissima  avevasi  negli  indovini  e  a 
certi  oracoli  d'incantatori  ,  che  si  portavano  amuleti  contro  il  fa- 
scino e  recavansi  addosso  foglietti  della  bibbia  e  del  vangelo  so- 
spendendoli al  collo  de'  fanciulli  al  nascere  de'  quali  s'  accendeva- 
no molte  lampade  ,  e  dato  a  ciascuna  nome  differente,  (li  quella 
che  più  a  lungo  durasse  appiccavasi  il  nome  al  neonato.  Sapevamo 
ancora  che  nel  1022  il  concilio  di  Selingstad  tenuto  a  ^Ingonza 
proibì  a'  sacerdoti  di  gettare  i  sacri  corporali  nel  fuoco  per  estin- 
guere gì'  incendii:  ma  certo  parrà  strano  ,  che  il  vestire  le  campa- 
ne di  ricchi  panni ,  l'  appellarle  a  nome  con  quanta  si  avea  voce 
in  gola,  addentarne  la  fune  e  forte  trarla  a  se  giovassero  a  sana- 
re dal  malore  de'  denti  meglio  che  a  scassarli  e  spezzarliti  in  boc- 
ca ,  a  campare  dal  fulmine  e  d'  altra  mala  ventura. 


(a)  fi.-i  c:inipnn;i  mnqgiorc  di  questa  l):isilica  reca  noli;»  sua  cpii;rar('  1"  ani  fi 
MCrCCXXir  Ifmporo  Domini  Martini  V;  alla  qualr  altra  ne  lii  ai;i;tiiita  uri 
ìGiì'j  0(1  una  tcr/a  noi  l'^ifì.  Forse  non  fn  (juclla  la  prima  campana  elio  In  so- 
spesa in  quiila   torre  fabbricala  certo  priniii  del  MII  eccolo. 


IL  TEMPIO  DI  S,  PIETRO 


ixlla  grandezza  della  mole  e  delle  forme,  alla  solidità  e  ma- 
gnificenza dell'  opera  aggiunge  questo  bel  tempio  la  integrità  del- 
ie sue  parti  ed  una  ornala  leggiadria  o  vaghezza  o  luce  che  vi 
risplendc  dalla  convenevolezza  di  tutte  cose  ben  composte  e  divi- 
nate r  una  coli'  altra  e  tutte  insieme  ,  che  lo  li  rende  maestoso  e 
venerando.  Simile  a  una  nave  ha  lunga  la  forma  ,  e  guarda 
r  oriente  ;  siccome  a  quella  parte  è  volto  il  tabernacolo  ,  che  i 
primi  raggi  del  sole  nascente  ferisce  ed  illumina  onde  a  quello  che 
è  fontana  di  tutti  i  lumi  1'  altro  sommo  divino  sole  s'  accoppi  , 
donde  trae  il  suo  chiarore  a  vivificare  il  mondo.  E  ciò  chiedeva 
il  rito  nel  IX  secolo  ;  quando  questo  tempio  fu  innalzato  sulle  ro- 
vine di  etruschi  e  romani  monumenti  ,  de'  quali  sono  anche  oggi 
seminali  all'intorno  gli  avanzi;  cioè  che  la  fronte  avesse  siccome 
l'altare  ad  oriente  voltato,  nella  guisa  che  quello  di  Salomone  si 
fabbricò  ;  perchè  siccome  di  là  ne  venne  il  principio  della  luce,  e 
fu  r  oriente  la  prima  patria  nostra,  colà  dirizziamo  la  devota  pre- 
ghiera per  farvi  ritorno. 

In  due  parti  dividesi  il  tempio  ;  nel  santuario  e  nella  nave  o 
atrio  inlerno  ;  non  essendo  qui  o  vestibolo  od  altro  edificio  esterio- 
re che  del  tempio  pur  faccia  parte.  Il  santuario  o  sacrario  o  bema 
che  voglia  dirsi  ,  quasi  luogo  più  eccelso  e  sublime  sollevasi  alto 
sulla  nave  ,  dalla  quale  lo  disgiunge  una  cinta  di  lastre  di  marmo 
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orn.ite  di  croci  e  di  arabeschi  diversi  aperta  nel  mezzo  per  dare 
accesso  a'  sacerdoti.  E  la  cinta  distende  e  prolunga  le  due  estre- 
mità entro  il  bema  ^  chiudendo  da  tre  canti  il  coro  co'  sedili  di 
marmo  eccetto  che  dal  lato  dell'  altare  ;  il  quale  sorge  maestoso 
in  sul  mezzo  di  figura  quadra  ,  che  per  la  somiglianza  della  for- 
ma lo  diresti  un  tumolo  ;  dove  sono  scompartite  quattro  nicchie 
che  serbavano  le  reliquie  de'  martiri.  Sostenuto  da  quattro  anti- 
che colonne  di  marmo  alto  si  leva  sull'  aliare  il  tabernacolo  e  tut- 
to Io  copre  a  maniera  di  padiglione.  Preziosa  è  la  memoria  che 
leggesi  nella  cintura  esterna  a'  scolpiti  caratteri  delP  anno  in  cui 
r  altare  fu  consacrato  sullo  scorcio  del  secolo  XI  dal  vescovo  tu- 
scaniese  Riccardo  ,  eh'  era  pur  vescovo  di  Centocelle  e  di  Bieda  , 
e  la  scritta  suona  in  tali  parole. 

^  Riccardus  praesul  tuscanus  centumcellicus  atque  bledanus 
^  Sit  Riccardus  paradisi  sede  paratus.  Amen. 
^   Ego  Petrus  presbjter  hoc  opus  fieri  iussi 
^   Anno   ab  incarnatione  Domini  millesimo  nonagesimo  III. 
E  sotto  il  tabernacolo  da  un  canto 
^  PETRUS  PER  BLEDAN 
^  RAINERIUS  PBR  URBIVETAN. 

Nel  bel  centro  dell'  abside  sta  la  sedia  o  cattedra  del  Vesco- 
vo di  contro  all'  altare  in  luogo  assai  elevato  ,  donde  )'  altare  e  il 
popolo  diritto  scorgeva  ,  siccome  nocchiero  o  rettor  di  nave  che 
in  poppa. 

(c  Vieni  a  veder  la  gente  che  ministra 
e  attorno    a  cui  più  basse  sono  ordinate  le  sedi  de' preti  che    gli 
facevano  corona.  E  questa  era  la  parte  la  più  illustre  del  tempio 
poiché   in  quel  senato  de'  sacerdoti  e  del  vescovo  o  presbiterio  dcì^ 
la  chiesa  tutta  si  stava  la  forza  del  sacerdozio  cristiano. 

Male  avvisa  chi  crede  che  le  due  minori  tribune  o  absidi  ai 
lati  eslremi  del  santuario  chiudessero  anticamente  un  altare  ove 
si  offerisse  il  divin  sacrificio.  Noi  crediamo  ,  nò  temiamo  ingan- 
narci,  che  fossero  là  collocali  i  protlesi  ^  ossiano  piccolo  mense 
portatili  ,  dove  alleslivansi  con  prescritte  coremonie  a  mano  stan- 
ca le  sacre  suppelletlili  che  distinle  mense  richiedevano  ;  e  alla  de- 
«ilra   h;  cìtlnr/ie  ,   ossia    il    pane  boinMlcllo  olTorlo  da'  fedeli  ,   che  «li- 
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stribuivasi  in  line  della  messa  a  coloro  che  non  avevano  comuni- 
cato; e  dove  preparavansi  altresì  i  vasi  sacri  coperti  con  veli,  e 
il  pane  e  il  vino  da  consacrarsi ,  che  i  diaconi  seguiti  dagli  al- 
tri ministri  in  ordinanza  recavano  a  processione  sull' altare  cantan- 
do salmi  e  altre  orazioni  che  il  rito  richiede.  Le  immagini  dipin- 
te in  queste  piccole  tribune  ,  goffe  coni'  erano  ,  mal  disegnate,  peg- 
gio colorate  ,  che  artefice  moderno  più  barbaro  assai  che  1'  anti- 
co finì  di  deturpare  fanno  prova  che  la  pittura  sino  oltre  il  mil- 
le e  dugcnlo  rimase  in  italia  rozza  e  selvatica  ,  ne  altro  artifizio 
crale  rimasto  che  vestire  sgarbatamente  spaventose  figure.  E  spar 
ventose  e  deformi  le  facevano  in  vero  ,  che  di  meglio  far  non  sa- 
pevano ,  recinte  intorno  d'  un  nero  profilo  ,  con  occhi  spaurati  e 
grandemente  aperti  ,  più  ritti  in  punta  ,  mani  aguzze  ,  bocca  chiu- 
sa e  labbri  sovrapposti;  e  aggiungi  altresì  un  colorito  nerastro,  ros- 
siccio ,  condotto  a  traiti  rozzi  e  duri  con  chiari  o  lumi  di  calce 
bianchissima  ,  secchi  ,  taglienti  ,  dati  senza  ragione.  E  questo  era 
il  fare  di  quel  rimasuglio  di  greci  artefici  venuti  di  Costantino- 
poli ,  i  quali  molte  pitture  continuando  fecero  di  quella  maniera, 
come  scrive  il  Vasari,  che  hanno  più  del  mostro  nel  lineamento  che 
clljgie  di  quel  eh'  e'  si  sia.  Alle  quali  sono  pure  somiglianti  quel- 
le altre  figure  dipinte  in  sul  pilastro  a  destra  presso  1' arco  gran- 
de o  regio  che  fa  volta  al  chiuso  del  sacrario  senza  proporzione , 
senza  disegno  ,  senza  colorito  e  sì  brutte  e  malfatte  che  un  in^- 
bratto  meglio  le  diresti  che  immagini  fatte  per  via  di  colori. 

Pensano  alcuni  che  da'  greci  debba  riputarsi  il  risorgimene 
lo  della  pittura  in  italia.  Né  può  negarsi  che  mentre  il  paese  no- 
stro era  occupato  o  signoreggiato  dai  barbari  o  smarrito  avea  lo 
tracce  del  buon  disegno,  i  greci  fino  dai  primi  secoli  erano  in  gra- 
do di  provare ,  che  la  loro  scuola  discendeva  senza  interruzione 
dal  buon  antico  ,  e  siccome  per  gli  altri  studi,  così  por  1'  arte  del 
dipingere  erano  pressoché  i  soli  a  sapere.  Sono  pochi  i  monumen- 
ti che  palesano  questa  verità  ma  bastano  i  pochi  musaici  e  lo  po- 
che pitture  greche  di  quo'  tempi  per  indicarci  lo  provo  dell'  an- 
tico fare  greco  e  latino  sino  al  VII  secolo  condotte  da  greci  arte- 
fici. Se  non  che  per  le  vicende,  alle  quali  andò  soggetta  la  Gre- 
cia ,   la  pittura  fu  ridotta  a  tali  termini  ,  che  né  più    goffamente 
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né  con  manco  disegno  si  sarebbe  potuto  volendo  lavorare  di  quel- 
lo che  si  faceva.  È  ben  vero  che  confrontando  le  porte  di  S.  Pao- 
lo con  le  altre  opere  de'  secoli  intorno  al  X  ,  vi  si  trovano  anco- 
ra segni  del  buon  gusto  che  va  perdendosi  poi  nella  barbarie,  e 
che  giudicando  dalle  poche  opere  di  que'  secoli  a  noi  pervenu- 
te ,  pare  che  a'  greci  si  debba  il  risorgimento  dell'  arte  in  italia 
e  ciò  maggiormente  se  riflettasi  che  per  il  fare  in  musaico  e  per 
gettare  in  bronzo  ricorrevasi  in  Grecia.  Pure  siccome  dopo  il  X 
secolo  le  arti  del  disegno  precipitarono  in  estrema  rovina,  e  le 
pitture  fatte  da*  greci  dopo  questa  epoca  in  italia  sono  veramen- 
te spaventevoli  cose  ed  orrende;  siccome  ne  fanno  fede  que'  fan- 
tocci e  quelle  goffezze  uscite  dalle  mani  de'  maestri  di  quegli 
slessi  tempi  che  ricordammo  qui  sopra  ,  così  non  crediamo  che 
ristorata  fosse  da  autori  di  si  ree  figure  la  pittura  in  Italia  ; 
quando  già  più  graziata  era  fatta  intorno  a  quell'  epoca  da  Gui- 
do da  Siena  e  da  altri  nostri  italiani ,  i  quali  aiutati  in  alcu- 
ni luoghi  dalla  sottilità  dell'  aria  si  purgarono  tanto  ,  che  giovar 
poterono  grandemente  al  progresso  della  sua  rinascila  e  di  quel- 
la stessa    perfezione  dov'  ella  risalì   nel  secolo    XV. 

Che  se  alla  greca  maniera,  sono  pure  condotte  le  pitture  del- 
la grande  tribuna  ,  sia  che  da  greci  artefici  sia  che  da  italiani 
allievi  di  quelle  scuole  ,  la  e  quella  un'  opera  portata  a  fine  ne- 
gli ultimi  periodi  del  secolo  X,  o  in  quel  torno;  quando  nò  la  di- 
vozione permetteva  allontanarsi  da  que'  tipi  considerati  universal- 
mente siccome  sacri ,  nò  l'  arte  stessa  era  ancora  si  barbara  e  in- 
salvatichita sebbene  rozzissima  ,  da  contornare  di  troppa  oscura 
linea  i  profili  delle  membra  ,  adoperare  color  di  filiggine  a  brut- 
tarne più  orrendamente  le  figure,  spalancar  loro  gli  occhi,  allunga- 
re smisuratamente  le  mani  e  le  guance  ,  smagrare  e  intisichire 
le  dita  ;  comunque  le  vesti  piegassero  già  con  lince  troppo  cru- 
de e  taglienti  ,  né  ombre  nò  altitudine  né  scorti  nò  varietà  né 
invenzione  avessero  quelle  dipinte  istorie,  e  contorni  pesanti  mo- 
strassero o  proporzioni  esagerate  di  volli  di  i)iedi  d'ogni  mem- 
bro ,  e  le  parli  ignude  come;  per  la  coltura  del  sole  di  un  colo- 
re olivigno.  Uno  de'  soggetti  più  fre([ii(Miti  e  ripetuti  da  (lur,' 
maestri  dell'  arte  era   il  Salvatore  ,    che   lacevano   <li    forme  colos- 
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sali  a  denotare  coin'  Egli  è  maggiore  di  tulli  gli  esseri  e  come 
immelma  ed  infinita  è  la  grandezza  sua.  Perchè  qui  lo  vedi  nel- 
r  atto  di  salire  al  ciclo  con  in  mano  il  mondo  libralo  in  aria  e 
di  quelle  vastissime  membra  che  di  sopra  dicemmo  ;  ed  inoltre  gli 
apostoli  che  dalla  bassa  terra  rimirano  la  gloria  del  loro  Signore 
trasfigurato  ,  intorno  a  cui  volano  angeli  che  per  altra  imitazione 
de'  greci  di  quel  tempo  sono  vestiti  ,  ma  la  cui  figura  non  ter- 
mina ,  come  dice  di  altri  il  Vasari,  in  aria  ,  essendoché  indizio 
qui  apparisca  sotto  quelle  vesti  delle  cslrcmil.à  ,  benché  mal  pie- 
gate e  deformi  ,  de'  loro  corpi. 

Nulla  dirò  di  quella  immagine  dell'  apostolo  S.  Pietro  né  an- 
tica nò  vecchia  che  vedi  dipinta  sul  mezzo  e  soprasta  il  trono  del 
vescovo;  ma  dirò  invece  di  quelle  due  figure  di  Nostra  Donna  colorite 
in  su  gli  archi  che  girano  sopra  al  sacrario  e  fan  puntello  alle  pa- 
reti dell'abside  ,  le  quali  hanno  si  care  fattezze  ed  aria  si  soave 
eh'  e'  ti  pare  vedervi  chiari  i  principii  dell'  arte  eh'  era  per  mala 
via  ed  or  principia  a  risuscitare.  Perchè  oltre  a  quella  tal  grazia 
di  movenza  nella  Vergine  col  Bambino  ,  le  vesti  e  le  altre  cose 
sono  più  vive  ,  naturali  e  più  morbide  che  la  pretta  maniera  de' 
greci  tutta  di  linee  e  di  profili,  e  nella  Vergine  (/e/ po2?o?o  che  non 
isdegnerebbe  di  far  sua  Cristofero  da  Bologna  ;  (  tanto  mostra  del- 
la maniera  di  questo  artefice  che  dipingeva  in  sullo  finire  del  se- 
colo XIV.  );  comunque  i  tratti  siano  angolosi  e  regolari  por  le 
pieghe  secche  e  senza  rilievo  ,  e  i  lumi  ed  i  colori  specialmente 
delle  carni  vuoti  di  mezze  tinte  e  di  riflessi ,  garbati  sono  i  vol- 
li delle  piccole  figure  ancora  che  ricovrano  sotto  il  manto  di  Lei, 
ed  offrono  i  lineamenti  d'uno  stile  tutto  italiano  ;  comecché  il  pit- 
tore senta  ancora  della  abitudine  greca. 

Meno  vecchi  di  età  ,  ma  di  disegno  più  corretti  sono  i  qua- 
dri a  fresco  al  di  sopra  dell'  abside  e  in  sull'  alto  della  parete  de- 
stra del  sacrario  ,  rappresentanti  varii  fatti  della  vita  di  S.  Pietro 
a  cui  il  tempio  fu  consacrato;  e  il  colorito  n' è  pur  migliorato,  la 
maniera  più  larga,  maggiore  il  movimento  delle  figure,  la  espn^s- 
sione  più  viva.  Diresti  che  l'  artista  schivando  le  difettose  prati- 
che de'  suoi  predecessori  erasi  fatto  qui  originale.  Altre  pitture 
43 
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di  una  mano  or  più  perita  or  men  destra  vedevansi  quando  in  que- 
sta quando  in  quell'  altra  parete  del  tempio  ,  che  tutto  era  di  af- 
freschi da  cima  a  fondo  coperto  ,  e  ve  ne  aveva  di  più  antiche 
ancora,  delle  quali  ne  conosci  appena  i  segni  nell' intonaco  che  re- 
sta appiccato  su  i  muri.  Che  se  questa  chiesa  altro  a  dir  vero  non 
ci  serbasse  che  quelli  esempi  delle  diverse  gradazioni  dell'  arte 
della  pittura  negli  infelici  tempi  della  sua  decadenza  dalla  fine  del 
secolo  X  al  secolo  XVI  entro  il  qual  giro  d'  anni  crediamo  noi 
che  siffatte  istorie  si  colorissero  da  greci  ed  italiani  maestri,  os- 
sia se  non  ci  desse  che  tali  prove  della  maniera  delle  due  scuole 
di  cui  r  una  tocca  il  suo  termine  e  V  altra  aggiunge  ai  principii 
del  suo  rinascimento  ;  per  questo  solo  dovrìa  considerarsi  siccome 
uno  de'  monumenti  i  più  rari  e  preziosi  che  oggi  ne  avanzi  del- 
le cristiane  antichità. 

E  qui  voglio  ricordare  a'  miei  concittadini  che  se  a  fortuna 
non  è  oggi  spogliata  questa  città  di  monumento  così  pregiato,  ne 
dobbiamo  saper  grazia  a  que'  lumi  grandissimi  della  Chiesa  Ro- 
mana e  de'  primi  del  paese  nostro  ,  dico  de'  Cardinali  Ercole  Con- 
salvi e  Fabbrizio  Turriozzi  i  quali  riguardando  la  ruina  del  coper- 
to del  solajo  e  delle  mura  guaste  di  questo  tempio  ottennero  dal- 
la generosa  e  reale  munificenza    del  pontefice  Pio    VII    (a)  larghi 


(a)  Altri  sommi  Pontefici  pieni  sempre  di  pietosa  liberalità  avevano  speso 
del  loro  tesoro  a  racconciare  la  bella  e  antica  Chiesa,  e  la  città  riconoscente  ne 
perpetuava  la  memoria  e  la  gloria  del  loro  nome  colla  epigrafe  seguente, 

D.  O.  M. 
Summis  Ponlificibus 
Eugenio  IV  qiiod  ducatos  Aureos  CC.  anno 
MCCCCXLIir 
Nicolao  V  Florenos  aureos  C.  Quotannis 
Intra  Quinquenninnì 
lulio  II.   ducatos  Aureos  CL.  armo  IMDXir. 
Clementi  Xll.  Nummos  aureos  CXXX. 
Anno  MDCCXXXIV 
Ad  vctiistissidil  huius  tcnipli 
Aposlolornin   Principi   Dir.tti 
Alfjue  olini  Calhcdrac  Tiiscancnsis 
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sussidi!  ad  ammendar  tanto  danno.  Il  quale  beneficio  che  ricevè 
allora  la  patria  nostra  da  questi  suoi  grandi  lìgliuoli  ricorda  la 
lapida  nostra  in  marmo  sul  muro  interno  della  chiesa  nominando 
r  illustre  donatore  e  gì'  illustri  personaggi  che  conseguirono  il 
dono  (a). 

Quanto  s'  allunga  e  s'  allarga  pe'  quattro  lati  il  sacrario^,  tan- 
to si  distende  per  ogni  verso  la  chiesa  sotterranea  o  confessione  che 
al  sacrario  soggiace  ,  la  cui  volta  è  sostenuta  da  venlotto  antiche 
colonne  di  romani  edifizii  e  di  svariati  marmi  e  graniti  quale  col 
sommoscapo  volto  all'  ingiù  ,  quale  senza  plinto  o  con  alto  e  ma- 
stino piedestallo  ,  e  quale  con  capitello  più  breve  o  più  grande 
del  diametro  della  colonna  stessa  or  cilindria,  ora  scema,  quando 
gonfia  o  spirale  ,  nel  modo  appunto  che  praticavasi  dagli  artefici 
del  secolo  IX  e  seguenti  allorché  bastava  loro  innalzare  una  fab- 
brica grandiosa  se  vuoi  ancora  e  arditissima  senza  punto  osserva- 
re ordine  di  parti  e  legge  di  scmmetria.  Vedonsi  ancorai  cerchiel- 
li di  ferro  o  le  anella  impernate  nell'alto  della  volta  che  sostene- 
vano le  molte  lampade  a  olio  ,  onde  il  santo  luogo  scarsamente  ri- 


Restaurationeni 
Erogaverint 
Civlt.    1^.  Tusc. 
Perenne  Grati  Animi  moniimentum 
(a)  La  lapida  clie  noi  allora  dettammo  è  questa 
Pio  VII  Pont.  Max. 
Cujus  .   Pietate    .  Et  .  Munificeutia 
Templum  .    Pelro  .  Aposlolor.  Principi  .  Sacrum 
Annorum  .   millenum  .  Vetustate  .  Undique  .  Fatiscens 
Auctoribus  .  Hercule  .  Consalvio  .  et  .  Fabricio  .  Turriozzio 
Patribb.   Cardcl.  Tuscaniensibb. 
A  .  solo  .   ad  .  Fornicem  .    Tectumque  .  Restitutum  .  et  Exornatum 
Sedes  .  Neocoro  .  adiecta  .  area  .  circum  .  luxata  .  est 
Ordo  .  et  .  populus  .  Tuscaniensis 
Consensu   .  Ilieronymi  .  De  .  Andrea  .  Antlst. 
Praefecti  .  Prov.  Viterb.  Praet.  Pot. 
Tuscanlenses  .   Primuin   .  Invisentis 
Monnmentuni   .  posuit 
Anno  MOCCCXL. 
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schiarato  dalla  fosca  luce  che  vi  peactrava  dalle  tele  inoliale  del- 
le anguste  rotonde  finestre  ,  si  faceva  lucido  e  sereno.  E  1'  unico 
altare  ancora  vi  dura  rivolto  alP  oriente  ,  nel  quale  celebravasi  a 
Dio  il  sacrifizio.  Qua  io  mi  penso  che  di  mezza  notte  si  recassero 
i  sacerdoti  per  recitarvi  il  mattutino  ,  la  quale  pia  costumanza  du- 
rava ancora  nel  secolo  X  e  nell'  XI  ;  quando  da  quella  vita  comu- 
ne che  facevano  nelle  lor  case  presso  il  tempio  non  diversa  dalla 
forma  del  vivere  monastico  ,  secondo  che  rilevasi  dai  concilii  dell' 
Vili  e  del  IX  secolo,  presero  alcuni  cherici  ad  emanciparsi  del 
tutto;  donde  poi  il  clero  si  distinse  la  prima  volta  in  secolare  e  re- 
golare. E  qua  co'  canonici  recavasi  il  vescovo  che  egli  pure  si  le- 
vava di  notte  per  andare  al  coro  alla  prece  mattutina  :  la  quale 
pigliava  principio  dal  salmo  LXII  che  mattutino  chiamavasi ,  e  ap- 
presso si  facevano  le  preghiere  in  parte  dai  diaconi  dal  vescovo 
in  parte  pe'  catecumeni  e  i  penitenti  le  quali  erano  seguitate  da 
altre  per  la  pace  universale  ^  per  la  salute  dei  re,  de'  magistra- 
li, d'ogni  ordine  de' viventi ,  frammistovi  il  grave  e  basso  canto  di 
dodici  salmi  e  di  una  lezione  dell'  antico  una  del  nuovo  testamen- 
to e  queste  finite  e  rese  dal  vescovo  le  dovute  grazie  a  D.  0.  M. 
pe'  ricevuti  beneficii  j  rimandavasi  il  popolo  in  pace  colla  solenne 
formola  proclamata  dal  diacono. 

Io  non  so  se  le  donne  ,  che  ne'  primi  secoli  erano  sempre 
presenti  a  tali  notturne  orazioni,  ne'  posteriori,  quando  per  costu- 
me onesta  donzella  non  usciva  non  pure  di  fitta  notte  ,  sul  bas- 
so del  giorno^  frequentassero  la  devota  usanza;  ma  gli  uomini 
assistevano  alla  prima  ora  canonica  ;  e  finito  il  salmo  intuonavano 
a  una  voce  il  giuria.  Se  non  che  cessata  nei  secoli  XIV  e  XV  quel- 
la vita  troppo  cenobitica  de'  sacerdoti,  cessò  pure  la  prece  nottur- 
na ,  che  continuò  a  fare  il  clero  regolare  rimasto  solo  all'antica 
disciplina;  ma  le  porte  del  tempio  si  chiusero  :  perchè  scadute  già 
dal  loro  uficio  le  diaconesse  fino  dal  XI  secolo,  che  avevan  cura 
di  dar  posto  a  ciascuna  femmina  nel  tempio  in  parte  distinta  e 
separata  dagli  uomini,  poteva  nascere  scand.ilo  dal  promiscuo  mi- 
scuglio del  popolo  concorso  alla  chiesa.  K  già  nel  secolo  XIll  era 
vietato   ai  laici   istcssi   di  farvi  vigilia;    ciò    che  dimostra    che  tri- 
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sti  e  malvagi  non  erano  daprima    mancali    di  conlaminara  di    mali 
e    di    licenze   quelle    sante    congreghe. 

Quale  delle  due  scale  tu  monti  ad  uscir  fuori  del  sotterra- 
neo ti  mena  dentro  alla  nave;  la  quale  in  tre  parli  è  divisa  da 
due  ordini  di  colonne  che  reggono  grandi  archi  a  lutto  sesto,  e 
meglio  da  un  muro  di  pietra  che  di  poco  si  leva  sul  pavimen- 
to messo  a  musaico  e  chiude  gì'  intercolunni;  sicché  ninno  potes- 
se sul  destro  o  sinistro  lato  riuscire  o  nel  mezzo  ,  se  non  per 
gli  shocchi  aperti  al  primo  ingresso  nella  nave.  La  qual  precin- 
zione  a  meraviglia  serviva  a  mantener  segregale  le  donne  da' ma- 
schi^ lor  che  le  diaconesse  e  i  diaconi  allogavano  ciascuno  alle  pro- 
prie sedi;  le  une  a  destra  gli  altri  a  sinistra  secondo  1' ordine  che 
prescriveva  il  rito.  E  nel  primo  luogo  si  slava  la  Vergine  e  alle 
spalle  di  lei  la  vedova  e  la  devota  vecchia  che  andava  innanzi  alle 
maritale,  alle  quali  era  fallo  divieto  accomunarsi  con  donzella  d* 
età  da  marito.  E  i  giovanotti  ch'erano  nell'adolescenza  vedevansi 
fra  gli  uomini  a  parte  seduti  il  fanciullo  in  piedi  a  fianco  del 
padre ,  colla  madre  se  femmina.  Ogni  segno  o  gesto  fallo  colla 
voce  o  con  mani,  il  dar  d'occhio,  il  sedere  con  isconcio  ,  il  su- 
surrare,  il  dormicchiare  erano  interdette  cose  ed  illecite  ;  e  guai  a' 
meno  accorti  se  gli  scorgeva  il  diacono.  Ginocchioni  il  popolo  as- 
sisteva alla  messa  e  prono  a  terra  ;  sedeva  alla  predica  del  vesco- 
vo, quando  chiudevansi  alcu  na  volta  le  porle  del  tempio,  acciocché 
non  uscissero  quelli  che   al   vangelo    partivano. 

I  fedeli  e  i  consistenti^  così  detti  perchè  stavansi  cotesti  pe- 
nitenti rilli  in  piedi  alquanto  discosto  da' fedeli  presso  al  santuario, 
avevano  luogo  nella  nave  assai  vicino  all'  ambone  ,  che  vedesi  qui 
innalzato  sul  piano  slesso  del  santuario,  ma  fuori  dei  cancelli  ossia  del- 
la cinta  di  muro  che  lo  racchiude.  Assistevano  costoro  al  sacri- 
fizio, ciò  che  agli  altri  penitenti  negavasi  ;  ma  dalle  oblazioni  e  dal- 
la eucaristia  erano  esclusi  pur  essi.  A'  quali  tenevano  dielro  i  su- 
strali^  che  dal  gitlarsi  lutti  innanzi  genuflessi  in  chiesa  così  chia- 
mavansi.  E  il  vescovo  e  i  sacerdoti  ginocchiati  anch'essi  impone- 
vano loro  le  mani  recitando  preci  cspialorie  ,  le  quali  terminate 
si  licenziavano  dal  tempio  per  dar  principio  alle  proghiere  de'  fe- 
deli.   Né   a  queste   si  lasciarono   presenti  gli    audienti ^    soglio    dire 
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di  quegli  altri  penitenti  che  dal  pianto  passavano  ad  ascoltare  in 
chiesa  le  sacre  lezioni  e  le  interpretazioni  soltanto  della  Scrittu- 
ra nò  i  catecumeni  che  appresso  agli  audienti  vi  tenevano  luogo  , 
nò  gli  eretici  e  gli  infedeìt  che  più  vicini  si  stavano  all'  uscita 
dal  tempio  a'  quali  comandava  il  diacono  dalP  allo  dell'  ambone  di 
andarne  fuori,  cominciate  appena  le  preci  di  espiazione.  E  qui 
luori  alle  porte  del  tempio  vedevi  i  piangenti  _,  i  quali  prostrali  a 
terra  e  lacrimosi  confessando  loro  misfatti  pregavano  i  fedeli  del- 
la loj»  preghiera  a  Dio  ad  ottenerne  il  perdono.  Perchè  eranvi  tal- 
volta grandi  peccatori,  che  sparso  il  capo  di  cenere,  livido  il  vi- 
so, coperti  dì  laceralo  e  vii  vestimento  alto  levavano  le  squalli^ 
de  mani  domandando  pietà;  di  che  non  era  cosa  più  scura  o  do- 
lorosa.  Né  la  sordida  veste  poteva  deporsi  finché  lo  stadio  non 
fosse  percorso  della  penitenza  pei  quattro  suoi  gradi  o  sotto  quel- 
1'  abito  non  avesse  prima  il  misero  ottenuto  la  riconciliazione  del- 
la chiesa.  Né  la  penitenza  lenlavasi  quando  anche  la  solennità  del- 
la Pasqua  invitava  tutti  i  credenti  all'allegrezza  e  alla  lode  di 
Dio  ,  e  quando  gli  stessi  anacoreti  non  pigrivano  ne'  loro  eremi 
di  cantare  alleluja.  E  allora  si  benediceva  un  agnello  cotto  che 
era  dato  a  primo  cibo  a'  fedeli  dopo  il  digiuno  quaresimale,  e  spes- 
so si  menavano  danze  ancor  nelle  chiese  o  ne'  ceraiterii.  Ma  più 
lardi  si  svolse  qucH'  uso  che  durò  lungamente  in  Roma  ed  altro- 
ve ,    poiché  divenne   occasione  di  scandalo. 

Questo  tempio  ancora,  che  ha  di  lunghezzza  207  palmi  ro- 
mani di  canna  archi  tettonica  ,  93  di  larghezza  per  ogni  lato  fu 
corr.e  1'  altro  di  S.  Maria  posteriormente  alla  primitiva  sua  fabbri- 
cazione accresciuto  di  due  archi;  siccome  vedesi  dalla  diversa  opo- 
la  di  mani  (attori  aggiunta;  quando  si  edificò  pure  la  splendida  e 
ricca  facciala  che  pensiamo  assegnare  alla  fine  circa  del  secolo  X. 
E  che  vaga  e  splendida  opera  sia  questa  ,  basterà  dire  che  di  bei 
nnisaici  e  di  marmi  e  bassirilievi  escolture  d'ogni  maniera  la  e 
Intla  coperta  e  adornata;  poiché  il  timpano  che  oggi  è  rimasto  nu- 
do di  abbellimento  ([ualuncjue,  o  un  musaico  da  prinia  serbava 
o  un  affresco,  che  il  tempo  distrusse.  E  (luesto  timpano  che  ri- 
spondeva al  vivo  del  fregio  posa  sulla  cornice  dell' intavolato  con 
njoJaìiature  e   mensole   o    cartelle    (he   dir    si   vogliono,    la   (junle  é 


ì 
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sorretta  da  due  colonne  coroliliclie  o  adorne  di  fogliami  avvolti 
attorno  al  fusto  e  al  muro  addossate  e  da  due  pilastri  u<nialmcn- 
te  incassati,  in  mezzo  a'  quali  gira  il  grande  occhio  tutto  inter- 
namente di  piccoli  rialti  e  colonnette  di  marmo  rabeschi  e  mu- 
saici elegantemente  ricamato.  E  i  simholi  degli  Evangelisti  lo  chiu- 
dono ai  Iati  e  gli  fanno  beli'  ornamento  ;  siccome  vaghissime  sono 
le  due  lunghe  e  rotonde  finestre  che  s'  aprono  qua  e  là  alle  qua- 
li danno  assai  grazia  tre  colonne  1'  una  solitaria  ,  le  altre  alla  mu- 
raglia incastrate  su  cui  girano  due  piccolissimi  archi.  E  le  fine- 
stre sono  cinte  d'  intorno  di  un  rabescone  o  fogliame  intaglialo 
assai  capriccioso  e  bizzarro;  in  niezzo  a'  quali  vedi  quando  busti 
umani  ed  animali  entro  medaglioni  incavati  ;  quando  una  triplice 
lesta  gorgonica,  dalle  cui  bocche  escono  fuori  que'  fogliuti  rami  e 
rientrano  in  altre  bocche  di  un  dimonio  Irifauce  e  ringhioso  attorno 
alle  cui  braccia  si  avvinghia  un  serpente,  che  il  capo  ha  ritto  e 
par  che  fischi  ,  come  allora  eh'  è  in  caldo.  Co'  quali  demoni  d'  as- 
sai fieri  sembianti  crediamo  noi  che  volesse  farsi  allusione  a  que' 
proteiformi  mali  geni  ,  personificazioni  del  peccato  ,  della  morte  e 
dell'  abisso  ,  vendicatori  e  punitori  delle  colpe^  che  spesso  ripete- 
vano i  cristiani  artefici  ne'  loro  templi,  siccome  rappresentanze  at- 
te a  far  forza  negli  animi  della  moltitudine,  per  cui  il  figurativo 
linguaggio  era  veramente  di  que'  tempi  la  parola  o  il  gran  mezzo 
dell'  insegnamento.  Emblema  era  questo  in  effetto  terribile  e  spa- 
ventoso nelle  sue  orride  forme;  ma  altrettanto  acconcio  a  dare  vi- 
sibilmente una  idea  del  tremendo  ,  nò  mai  sazio  ingoiatore  delle 
anime.  Il  quale  per  figura  di  simbolo  trasformavasi  talora  in  mo- 
stri in  fiere  e  in  altri  animali  ospiti  degli  inferni  ;  perchè  noi  pen- 
siamo che  qncWì  alali  serpenti ,  simbolo  di  distruzione  ,  che  corren- 
do tengono  dietro  alle  due  volpi  scolpite  di  rilievo  ,  siccome  i  dra- 
goni alati  fra  l'occhio  o  le  due  finestre  descritte  di  sopri!  ,  altro 
non  abbiano  a  significare  sotto  questa  forma  di  geroglifico  figura- 
tivo se  non  quei  demoni  di  persecuzione,  che  si  danno  attorno  avi- 
damente agli  uomini  tristi  per  tormentarli  ;  i  quali  egregiamente 
furono  simboleggiati  nella  volpe  animale  sopra  ogni  altro  astuto  e 
superbo. 
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Dissi  che  di  siffatte  allegorie  fecero  spesso  uso  i  cristiani  a 
ricordo  di  religione  ne'  luoghi  consacrati  al  culto  divino.  E  che  al- 
tro significa  quella  figura  di  un  allanle  che  sostiene  il  mondo,  che 
vedi  ritratto  sotto  alla  sinistra  finestra  ossia  nella  parte  opposta  al 
feroce  Gorgonio  ,  se  non  quell'  eterno  travaglio  che  durano  i  malvagi 
nell'  altra  vita  a  pena  delle  loro  peccala  ?  Perchè  praticando  '  al- 
tresì i  cristiani  di  scolpire  varie  figure  di  animali  per  esprimere 
i  loro  affetti  verso  Dio  ,  o  ricordare  alcuna  pratica  di  virtù  cre- 
diamo che  ne'  due  torelli  o  giovenchi  che  addossarono  ai  pilastri 
su'  quali  posa  l'  architrave  e  '1  fregio  e  la  cornice  ,  sia  dinotata 
la  temperanza  di  che  è  simbolo  questo  animale  ;  la  quale  è  signo- 
reggiamento  di  ragione  contro  libidine  o  la  lussuria  ,  e  contro  gli 
altri  non  diritti  impeti  dell'  animo.  Cosi  gli  antichi  sotto  metafore 
ombreggiamenti  o  coperchielle  di  strane  invenzioni  insegnavano  agli 
idioti  ed  ai  savi  delle   loro  età. 

Una  loggia  o  piccolo  portico  coperto  di  volta  sostenuta  da  die- 
ci colonnette  ,  alle  quali  fa  corona  una  cornice  con  suo  gocciola- 
toio e  sue  mensole  che  le  fanno  sostegno  occupa  lo  spazio  di  mezzo 
della  facciata,  e  agli  angoli  esteriori  sono  posti  due  grifi  alati  che 
abbrancano  quando  un  cervo  ,  quando  altro  animale  di  pari  man- 
sueta natura.  Ne'  quali  grifi  leggi  di  nuovo  quella  siffatta  idea  del 
malo  principio  ,  di  distruzione  e  di  morte  che  vedemmo  ripetuta 
sotto  altri  miti  somiglianti  :  ossia  sotto  figura  di  que'  sempre  si- 
nistri ,  feroci  e  nocivi  animali  ;  ne'  quali  rapprcsentavansi ,  come 
già  presso  gli  egizii  e  gli  etrusci  ,  colla  stessa  simbolità  creatu- 
re aderenti  al  dio  malefico  ,  e  intente  a  guastare  ogni  opera  de* 
buoni.  Né  di  diversa  allusione  sono  quelle  teste  umane  o  ferine 
di  fiera  guardatura  e  rabbiose  poste  in  fila  sotto  le  cornici  o  gli 
architravi  o  altri  risalti  profilali  che  fanno  qui  ed  altrove  uficio 
di  mensole;  emblemi  tutti  dell'ente  maligno  o  di  (|uella  numero- 
sa milizia  di  demoni  delle  tenebre  ,  eccitatori  nel  mondo  di  discor- 
die ,  di  liti  e  di  danni  ,  nò  mai  dormienti  a  misfare. 

E  come  per  quella  ragione  ^  secondo  la  quale  Dio  ordina  tut- 
te le  cose  al  fine  ,  il  male  alcuna  volta  si  vede  sovrastare  al  bene 
«  tal  altra  al  male  il  bene  predomina  ;  così  gli  antichi  cristiani 
pigliandone  gli  esempi  dai  più    antichi  di  loro  ,   per    amplia/ione 
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allegorica  e  simbolica  di  mito  trassero  sotto  forme  pur  materiali  altre 
figurazioni  di  mostri  e  di  guerre  crudelissime  fra  animali  di  dif- 
ferenti nature  o  fra  uomini  e  fiere  :  nelle  quali  immaginavano 
que'  mali  demoni  ricordati  di  sopra  che  V  uomo  vince  ,  doma  o 
mette  a  morte  :  ad  indicare  come  le  persone  spirituali  e  divotc 
non  hanno  mai  a  temere  le  ire  de'  pravi,  che  presto  o  tardi  Dio 
deprime  e  punisce  ,  e  come  la  forza  dell'  inferno  non  possa  mai 
prevalere  contro  la  Chiesa.  E  di  queste  figurative  rappresentazio- 
ni j  di  cui  or  dicevamo  ,  belle  e  manifeste  prove  abbiamo  in  queV 
bassi  rilievi  condotti  in  giro  sull'  arco  maggiore  della  gran  porta 
di  mezzo  che  chiude  una  nicchia  ;  quale  arco  con  altri  minori  e 
di  marmo  sono  sorretti  da  sei  colonne  che  V  accerchiano  e  che 
appaiono  ancor  più  belle  ed  eleganti  per  la  varietà  de'  musaici 
che  ancora  ne  avanzano  ,  e  che  da  prima  non  mancavano  agli  sti- 
piti pure  e  alla  soglia.  Perchè  vi  vedrai  quando  V  uomo  ohe  ser- 
ratosi addosso  a  un  cinghiale  ritto  in  sulle  zampe  e  con  la  bocca 
spalancala  lo  trafigge  d'  una  spada  ;  quando  altra  figura  nraana 
che  contro  una  lupa  bramosa  lancia  saette  ,  e  quando  aquile  gri- 
fagne e  altri  lupi  e  altre  belve  indomabili  e  fiere  ;  simbolilà  tutte 
di  enti  maligni  e  della  possa  de'  crudeli  ministri  del  malo  demone, 
nemici  de'  mortali  implacabili.  Ma  tutte  non  sono  queste  le  alle- 
gorie ,  sotto  il  velame  delle  quali  nascondevano  i  cristiani  artefici 
i  nobilissimi  loro  concetti  ad  esercizio  di  moralità ,  e  che  figura- 
no negli  altri  bassi  rilievi  intagliati  nel  giro  di  quell'  arco  che  so- 
vrasta la  porta.  Dove  trovi  il  Redentore  sotto  la  figura  del  buon 
pastore  che  pasce  le  sue  agnello  ,  il  quale  reca  in  mano  una  corona  , 
siccome  premio  dovuto  al  virtuoso  cristiano  e  dabbene;  e  lo  trovi  pu- 
re sotto  la  figura  di  Orfeo  ,  come  talvolta  è  Cristo  chiamato:  volen- 
dosi con  questo  significare  ,  che  il  Redentore  colla  sua  dottrina  le 
più  barbare  nazioni  e  crudeli  di  costumi  dirozzò  e  ammaestrò  di 
disciplir)a,  traendole  ad  abbracciare  il  cristianesimo  e  a  quella  pa- 
ce ed  unione  che  nutrica  V  amore.  E  siccome  colla  figura  del  mie- 
titore e  del  vendemmiatore  vollero  qui  espresso  il  mistero  della  Eu- 
caristia ;  così  colla  stessa  figura  del  vendcmmiante  che  racconcia 
la  botte  0  del  bottaio  che  con  la  mazza  ferrata  dà  bòtte  ai  cerchi 
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e  alle  doghe  vollero  altresì  significata  la  concordia  ;  poiché  quel 
Taso  da  vino  si  forma  appunto  di  varii  legni  insieme  commessi 
sicché  1'  uno  all'  altro  accostandosi  tutte  a  vicenda  si  sostengono.. 
E  nei  pesci  rappresentati  in  altro  bassorilievo  vedi  pure  il  nom« 
di  G.  G.  figliuolo  di  Dio  Salvatore^  ciò  che  esprimono  le  cinque 
lettere  del  greco  IX0T2  ,  che  così  in  quella  lingua  il  pesce  si 
chiama. 

E  come  se  non  bastassero  ancora  quei  tanto  ripetuti  concetti 
allegorici  o  emblemi  dell'  orco  ,  che  di  sopra  abbiamo  notato,  a  ri- 
trarci  le  tremende  fattezze  del  malo  demone  o  divoratore  delle  ani- 
me sotto  figure  di  belve  crucciose  ed  affamate  ,  anche  su  gli  ar- 
chi delle  porte  minori  vollero  il  favorito  mito  replicare  sia  in  quel- 
1'  aquila  dai  grandi  artigli ,  sia  in  quel  serpente  e  nel  lione  e  nel- 
la tigre  e  nelle  altre  crudeli  fiere  che  vi  scolpirono  se  meglio  non 
possono  dirsi  abbozzate  alla  grossa.  Le  quali  porle  sono  poi  di  co- 
lonne o  dritte  o  spirali  e  di  fogliami  e  rabeschi  e  mille  altre  in- 
venzioni assai  abbellite  ;  e  s'  aprivano  in  mezzo  a  due  colonne^ 
più  lunghe  di  pietra  che  reggono  finti  archi  ,  al  di  sopra  de'  qua- 
li altri  pur  fìnti  ne  voltano  più  piccoli  che  sulla  schiena  sosten- 
gono una  cornice  dove  posa  un  timpano  o  tamburo  tronco  ,  e  dov' 
è  pure  da  una  parte  e  1'  altra  un  piccolo  occhio  o  finestra  roton- 
da che  dava  luce  alle  navi  laterali.  Qui  vedi  ancora  le  teste  di 
due  lioni  di  marmo  di  molta  mole  e  d' assai  fino  scarpello ,  lavo- 
ro di  antico  artefice  ;  i  quali  animali  ,  che  non  sempre  accenna- 
no a  mito  acherontico  o  di  malo  principio  ;  ma  talora  alludono  al- 
la fortezza,  tal'  altra  alla  vigilanza,  o  al  divin  Redentore  medesimo 
chiamato  nelle  sacre  lettere  il  lione  della  trihii  di  Giuda  solevano 
da'  cristiani  collocarsi  alle  porto  de'  loro  templi  ,  affinchè  facessero 
ricordo  a  chi  v'  entrava  del  timore  che  debbono  aversi  gì'  irrive- 
renti dello  sdegno  di  Dio. 

Dalle  leggi  delle  XII  tavole  restò  vietato  il  seppellire  i  morti 
dentro  il  recinto  delle  città  ,  ed  anciie  i  primi  cristiani  roligiosa- 
inentc  si  attennero  a  cosiffatta  legge  ;  che  parendo  volesse  iscade- 
le  richiamarono  a  vita  Adriano  e  Antonino  Pio  e  più  tardi  anco- 
ra r  inip(;ratore  Teodosio  ,  il  quale  vietò  espressanienlo  la  sepoltu- 
ra  a'  cadaveri  chiusi    anche  nelle  arche  dentro    le  chiose:    divic- 
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lo  che  rinfrescò  Giusliniano  e  che  a'  tempi  di  Carlo  magno ,  eccet- 
to particolari  casi,  era  pienamente  osservato.  Ma  poi  che  le  uma- 
ne cose  sono  per  la  natura  loro  mutabili  sempre,  a  poco  a  poco 
anche  quest'uso  si  andò    cangiando.  E  come  già  dal  IV  e  V    se- 
colo imperatori  e  regi  vollero  innalzare  i  loro  sepolcri  negli  atrii 
e  ne'  portici  delle  chiese,  dove  si  cominciò  allora  a  deporre  sotto 
gli  altari  le  prime  reliquie  de'  martiri;  così  un  tal  privilegio  si  al- 
largò specialmente  nelle  Spagne  e  nelle  Gallio  nel  YI  secolo,  e  più 
ancora  nel  VII  al  popolo,  che  prese   a  fare  sue   tombe  negli  atrii 
stessi  e  ne'  portici  e  nelle  pareti  esteriori  de'  templi.  Cosi  i   sa- 
cerdoti le  loro  collocarono  altresì  attorno  a'  chiostri  delle  cftse,  do- 
ve vivevano  vita  comune  e  regolare,  o  nel  portico  anteriore  delle 
basiliche  chiamalo  ancora  con  fausto  nome  paradiso,  poiché  evita- 
vasi  sempre,  e  lo  si  evitò  generalmente  fino  al  secolo  XIU,  di  sep- 
pellire morti  nelle  chiese  e  per  non  guastare  i  pavimenti  lavora- 
ti a  musaico  e  per  togliere  ogni  grave  e  lezzoso  odore  ;  comun- 
que fino  dal  secolo  IX  permettevasì  che  vescovi  abbati  e  degni  sa- 
cerdoti e  fedeli  laici  per  ispecial  grazia  si  tumulassero  in  chiesa. 
E  di  questo  costume  di  deporre  i  defunti    serrati  entro    le    urne 
addosso  alle  muraglie  de'  templi  assai  prove  ne  avevamo  delle  qua- 
li fu  certo  bellissima  quella  che  nò  porse  lo  scavamento  fatto  nel 
1818  nella  parete  occidentale  di  questo  tempio  per  gettarvi  le  fon- 
damenta delle  nuove  opere  a  scarpa  ,  ordinate  dalla  generosa  mu- 
nificenza del  Governo  ;  quando  per  caso  ben  singolare  venne  a  sco- 
prirsi la  celebre  urna  etrusca  ornata  di  bassorilievo  e  di  lunghis- 
sima epigrafe  ,  che  oggi  è  collocata  nel  museo  Gregoriano,  e  del- 
la quale  scrivemmo  non  ha  guari  una  nuova  nostra  interpretazio- 
ne (a).  E  questa  urna  siccome  altre  di  peperino  e  di  marmo    eh' 
erano  sepolte  lungo  quel  muro  esterno  della  chiesa  ,  era  stata  im- 
piegala a  serbarci  le  ossa  d'  un  fedele  cristiano  dopo  aver  lunga- 
mente e  prima  racchiuso  il  cadavere  del  pagano  Arunle. 

Dissi  che  presso  ai  templi  erano  le  case  del  vescovo  e  do' ca- 
nonici; e  qui  erano  al  tempio  annestate,  ricoskuile forse  più  am- 


(a)  Vedi  la  tav.   i.  N.  XL.  e  al  v    2.  p.   10. 
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pie  e  spaziose  allorché  gli  archi  più  non  voltavano  a  lutto  sesto; 
ma  tornarono  ad  alzarsi  a  far  punta  nel  centro  siccome  vedi  in 
quelle  finestre  che  sono  rimaste  nelle  vecchie  muraglie  archeggia- 
te in  acuto  ,  che  non  diresti  anteriori  al  secolo  XII.  Ne  voglia 
con  questo  asserire  che  1'  arco  acuminato  non  fosse  già  di  più  an- 
tichi tempi  di  questi  de'  quali  parliamo  e  ne'  quali  siffatto  stile  si 
riprodusse  ;  perchè  esempi  conosco  di  costruzioni  ciclopiche  e  ro- 
mane di  antichissima  data  che  recano  archi  di  quel  sesto  si  acu- 
to che  tornarono  poscia  in  costume  tanto  più  tardi. 

Fino  al  secolo  XVI  fu  questa  chiesa  la  cattedrale  della  città 
quando  dal  vescovo  card.  Gamhara  ne  fu  dato  V  onore  alla  nuo- 
va chiesa  di  S.  Giacomo  maggiore  apostolo  dove  fu  trasportata  la 
cattedra  episcopale  e  dove  ancor  si  rimane  (a). 


(a)  Bella  fu  e  magnifica  e  degna  di  memoria  la  festa  che  fece  in  qiielveo 
chlo  tempio  a'   22  febbraio  del   1827  ^'  aiiatissimo  nostro  vescovo  il  Card.  Ga 
spare  Bernardo  Pianetti,  celebrandovi  solenne  messa  con  grande  pompa  e  appa 
rato  e  molliludine  di   gente  concorsa  a  vedere  la  nuova  e  straordinaria  cerimo 
nia.   Era  il  giorno  in  cui  la  chiesa   faceva  memoria  a'  cristiani    della  cattedra  di 
S.  Pietro  in  Antiochia.  Quel!'  usare  dopo    trecent'  anni  de'  chierici  d'  intorno 
quell'altare  nell' uficio  divino;  il   canto   de'  sacerdoti  che  1' aria  rlpercolendo  for- 
zavala  a  risuonare  con  somiglianti  voci;  lo  strepito   de'  corni  delle  trombe  eh 
tutto  rintronavano  il  sacro  luogo  ;  I'  aspetto  venerando  del  novello  Pastore   che 
ne  guidava  ;  il  rito  misterioso  ,  la  calda  e  devota  preghiera  t'  empievano  il  cuo 
re  di  gioia  insieme  e  mestizia  si  tanta  che  ti  movevano  a  lagrimare.  Non  è  spet' 
tacolo  più  vago  nò  più  bello  e  pieno  dì  maestà  d'  una  religiosa  cerimonia, 
festa  de'  cristiani  ha  del  divino  :  la  trassero  essi  dal  cielo  ,  che  il  sacerdote  ser 
ra  e  disserra  e  ne  ha  in  mani  le  chiavi. 


LE  CHIESE  DI  SANTA  MARIA  DELLA  ROSA 
E  DEL  RIPOSO 


I5uir  alto  della  muraglia  che  cerchia  la  terra  e  guarda  il  car- 
ro di  tramontana  un  vóto  o  incavatura  acconciò  il  devolo  artefi- 
ce a  modo  di  nicchia  per  dipingervi  entro  la  immagine  di  Nostra 
Donna  ;  perchè  delle  mura  e  de'  cittadini  custode  ella  fosse  e  gu- 
ardia e  salute.  Nò  de*  toscanesi  la  speme  ,  vivo  e  benigno  quel 
lume  eh'  era  loro  scorta  tornò  mai  addietro  che  il  fidare  nelle  ar- 
mi il  provar  ventura  ,  il  pregare  ,  1'  attentare  ,  V  arrischiare  gran- 
di falli  a'  prò  della  patria  protesse  sempre  e  auspicò  la  Vergine 
benefattrice 

Murato  il  forte  muro  ,  curvata  1'  edicola  di  costa  alla  porta 
della  città  serrata  poscia  di  S.  Pellegrino  e  dala  alla  nicchia  la 
prima  crosta  rossa  e  1'  ultima  coperta  di  calcina  sopra  V  arric- 
ciato ,  vi  ritrassero  in  fresco  di  nero  Nostra  Signora  col  Figliuo- 
lo in  braccio  ritto  sulle  ginocchia  di  lei  che  leva  la  deslra  a  be- 
nedire: e  a  canto  è  S.  Pietro  che  tiene  T  una  chiave,  e  l'altra;  la 
quale  ^  come  qui  e  altrove  si  piglia  ,  è  balìa  d'  isciogliere  e  lega- 
re o  simbolo  della  pontificale  e  sacerdotale  autorità.  Di  nero  fu  la 
immagine  disegnata  e  dipinta  sullo  stucco  ;  ciò  è  con  una  sola  li- 
nea circondando  V  ombra  ;  la  qua!  maniera  di  lavorare  che  fu  V  an- 
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lichissima  di  tutte  siccome  la  più  semplice  ,  fu  sempre  in  uso  ìu 
tempi  più  lardi  e  praticata  specialmente  da  que'  meschini  artefi- 
celli  o  maestri  di  dare  il  bianco  alle  pareti  che  sanno  poco  di  me- 
stica ,  e  dicevasi  monocroma  ,  perciocché  un  solo  colore  adopera- 
vasi  ad  ombrare  le  figure. 

Svanita  coli'  andare  degli  anni  e  per  la  intemperie  umida  e 
fredda  dell'  aria  la  fosca  pittura  ,  ritoccarono  a  secco  la  immagi- 
ne andando  sopra  i  profili  e  facendo  tratti  e  sovrapponendo  colo- 
ri di  terre  per  darle  alcuna  vivezza  e  rilievo  ma:  i  tratti  condus- 
sero per  modo  che  (  a  mantenere  il  primo  componimento  dell'  ope- 
ra )  la  restasse  più  presto  dipinta  dal  nuovo  colore  che  dal  pen- 
nello lumeggiala  e  adombrata.  Contavano  intanto  pietose  donne  ed 
uomini  che  bonissimi  e  santi  erano  prodigii  meravigliosi  portenti 
appariti  e  segni  e  casi  strani  e  miracoli  sopra  natura  aperti  e  par- 
lanti negli  infermi  a  morte  sanati;  ne'  vecchi  disfatti  da  molti  ma- 
li da  tutti  insieme  liberati  ;  ne'  bambini  che  dato  un  guizzo  e 
balzati  dal  seno  della  madre  e  da  alto  caduti  vivi  e  bene  stanti 
se  li  erano  raccolti  in  grembo  ;  o  nati  diformati  e  mostruosi  e  sen- 
za senso  ravvivali  inaspettatamente  e  fatti  belli  e  leggiadri  come 
stelle.  E  altri  narravano  di  fanciulli  liberati  dall'  annegare,  di  gio- 
vani guariti  da  ferite  che  impostemivano  ,  da  appilazioni  degene- 
rate in  idropisia  da  non  poter  dare  due  passi  da  se.  E  chi  cadu- 
to miseramente  ,  infranta  in  più  luoghi  la  testa  e  rotto  della  vita 
e  dato  per  disperato  dal  cerusico,  tornato  era  a  pochi  dì  a  sue  fac- 
cende :  e  chi  storpio  d'un  braccio  sentitosi  crocchiare  le  ossa  e 
corrervi  per  entro  insolito  vigore,  provalo  a  muoverlo,  il  trovò 
sano  e  gagliardo  :  e  chi  perduto  della  persona  e  in  tanto  abban- 
donamenlo  di  tutte  le  membra  da  non  potere  né  fermare  un  piò 
né  muovere  una  mano  erasi  rizzalo  e  camminò.  E  altri  diceva  co- 
me a  certo  passo  foresto  usciti  erano  ladroni  d'  agualo  che  assal- 
tarono un  dabben  cittadino  e  tiratolo  dal  cavallo  a  terra  gli  fu- 
rono addosso  coir  armi  e  ne  fecero  si  mal  governo  che '1  lasciaro- 
no quasi  per  morto;  ma  levandosi  egli  crasi  visto  traforati  i  pan- 
ni e  fesso  il  cappello  da'  colpi  di  coltella  senza  averne  patito  nel- 
la vita  né  puntura  né  segnai  di  forila.  E  ancora  raccontavano  di 
moribondi    di  paralilici  di   elici  di  scilinguali  di  allralli  e  di  stor- 
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pi  delle  braccia  e  della  schiena  repentinamente  risanati  ;  di  ossa 
spezzate  risaldate  ;  di  parli  stentati  felicemente  resi  ;  di  chi  avea 
un  fascio  di  malanni  che  i  medici  gli  misuravano  a  due  giorni  la 
vita  ,  francato  da'  febbri  da'  flati  da'  Iramortimenti  da  dolori  dalie 
ambasce  di  cuore  all'  istante.  E  già  tedevasi  il  muro  d'  allo  ia 
basso  e  prima  la  nicchia  di  tavolette  di  quadri  d'  immagini  coper- 
to ,  che  in  lungo  ordine  pendevano  intorno  alla  figura  della  Ver- 
gine ;  dinanzi  alla  quale  per  alquanti  laici  ogni  sera  si  cantavano 
laudi  e  lampade  erano  sospese  e  accesi  torchi,  e  dove  traevano  di 
continuo  donne  e  donzelle  ,  garzoni  e  fanciulli  menali  per  mano 
dalle  madri  loro  ad  appendere  cerchielli  quando  di  fiori  o  d'  er- 
be o  di  frondi  ,  quando  di  rami  e  di  lauro  corone  e  ghirlande  al- 
la larga  Benefattrice.  Perché  cresciuta  la  fama  de'  miracoli  per  li 
meriti  di  Nostra  Donna  di  tutta  la  terra  venia  gente  afarvipre- 
«rhiera  e  scioglier  voli  e  tanto  si  apri  la  via  alla  divozione  del  pò- 
polo  (  che  concorreva  la  divina  Maestà  ad  approvare  con  ispessi 
e  nuovi  prodigii  )  eh'  e'  pareva  già  poca  stima  od  affetto  non  riz- 
zare colà  una  cappella  ad  onore  di  Lei  non  che  grande  tempio  e 
capace.  E  nel  secolo  X\  vi  si  rizzò;  siccome  mei  dicono  quelle 
mura  quelli  archi  e  capitelli  e  colonne  di  larghezza  e  grossezza 
soverchia  ,  e  quelle  altresì  si  lunghe  e  torte  e  sottili  che  adorna- 
no il  primo  ingresso  del  tempio  ,  e  ogni  altro  membro  e  fattura 
a  tutti  lo  dice  del  fabbricare  di  quel  tempo  ;  essendo  che  allora 
appunto  io  mi  creda  che  questa  chiesa  si  fabbricasse  ad  onore  del- 
la Veri:?ine  Liberatrice,  E  chiuso  dentro  la  chiesa  il  muro  su  cui 
era  dipinta  la  preziosa  figura  innanzi  vi  levarono  più  tardi  il  gran- 
dioso altare  che  di  belle  e  nobilissime  pitture  in  tavola  fu  poscia 
adornato  su  fondo  d'oro;  accomodata  la  figura  per  modo  che  una 
apertura  di  mezzo  a  soda  e  ricca  cornice  la  mostrasse  al  popolo 
riverente  e  divolo.  Che  male  alla  storia  s'  accordò  chi  tenne  che 
dopo  il  1496  fosse  questo  tempio  principiato  a  edificare,  quando 
presa  e  devastata  dall'  esercito  di  Carlo  Vili,  sonando  non  invano 
costui  le  sue  trombe  ,  i  toscanesi  invano  le  loro  campane  ,  gran- 
dissimo numero  di  cittadini  furono  di  primo  impeto  trucidati. 
Perchè  se  allora  il  paese  non  andò  a  fondo;  fu  quello  nuovo  mi- 
racolo della  madre  benigna  ,  non  il  secondo  né  il  primo  ,  e  lo  di- 
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ce  apertamente  la  impresa  del  Tartaglia  che  dal  1408  fino  al  1422 
ebbe  in  balia  la  città  ,  che  si  resta  ancora  incastrata  sulla  parete 
della  nave  destra  entrando  il  tempio  a  vanto  non  so  se  di  limosi- 
na o  d'  altro  che  donasse  costui  per  la  fabbrica  dell'  opera;  che  nep- 
pure i  tristi  disconoscono  potenza  e  valore  di  cielo.  E  lo  dice  in 
fine  il  sapere  che  all'  incendio  che  s'  accese  nella  citta  dall'  eserci- 
to dì  Carlo  che  mezza  la  terra  disfece  anche  1'  ospitale  s'  accese 
eh'  era  alla  chiesa  da  prima  congiunto  (a)  ;  salva  la  chiesa  da  cui 


(a)  Uno  de'  beni  stabili  che  aveva  1'  ospitale  in  possessione  era  la  tenuta 
del  Cunicchio  in  quel  del  Formicone  che  si  godè  un  tempo  in  comune  col  ve- 
scovo di  Corneto  ,  al  quale  poscia  e  all'  ospitale  fu  tolto  perchè  volendola  il 
vescovo  nel  i453  ricuperare  ,  pregava  il  magistrato  e  i  deputati  dell'  ospitale 
d'  accordarsi  a  farne  la  causa  e  le  spese  a  giusta  metà  ;  siccome  fu  fatto.  Nel 
1455  la  lite  non  era  per  anco  decisa  ;  e  protestava  1'  ospitale  al  podestà  che  la 
metà  dell'affitto  che  rlcevevasl  della  tenuta  non  si  dovesse  ad  altri  consegnare 
che  a'  suoi  deputati.  Come  la  qulstlone  finisse  non  so  dire  ,  ma  leggo  in  uno 
strumento  del  i586  del  not.  Claudio  Padonello  toscanese  ,  che  Camillo  Caveta- 
no  lasciava  un  legato  di  se.  1000  alia  confraternita  del  Gonfalane  della  Rosa 
J'ondati  in  una  bandita  detta  il  Formicone  con  ohiigo  che  la  confrater- 
nita ogni  anno  in  perpetuo  nella  festa  della  Santissima  Pentecoste  deb" 
ba  maritare  doi  poveri  zitelle  dandoli  per  ciasqued*  una  di  esse  venticin- 
que scudi  ,  e  il  sopravanzo  che  sono  dieci  resti  per'  elemosina  alla  detta 
confraternita.  —  E  leggo  in  una  carta  del  1^  niagglo  1710  Inserta  in  un  li- 
bro di  memorie  della  confraternita  del  Gonfalone  (  Cancelleria  Vescovile  ) 
che  venendo  indebitamente  posseduta  la  Tenuta  del  Formicone  dagli  Ere- 
di deir  Orsini  fu  risoluto  da  quella  confraternita  di  fare  unione  con  l'os- 
pedale di  S.  Croce  e  la  compagnia  della  misericordia  ad  effetto  di  le- 
var di  possesso  questi  che  indebitamente  P  occupano  e  subentrare  in  esso 
unitamente  tutti  tre  detti  luoghi  pii  ciascheduno  per  la  sua  rata  secondo 
le  ragioni  che  li  competono  ;  cioè  la  compagnia  del  Gonfalone  per  se.  60,  o 
per  due  parti,  due  la  compagnia  della  misericordia,  una  1'  ospedale  e  fatto  V  ac- 
cordo e  mossa  la  nuova  lite,  del  i4  Ottobre  17 15  fu  preso  possesso  della  te- 
nuta del  Formicone  dalla  V.  compagnia  del  Gonfalone  et  Oxpcdnlc  di 
S.  Croce  per  li  atti  del  Peruzzi  not.  toscanese  in  vigore  di  mandato  dr 
associando  deW  Ilhno  e  lìmo  J.  C.  met,  per  li  atti  del  notaro  Favolo 
Fatij  spedilo  in  Roma  sotto  il  -ì  settmnhre  1710.  ;  91  Luglio  ,  e  5  sctlrm- 
bre  1713  ad  istanza  della  K.  confraternita  del  Gonfnlone  e  F.  Ospcilale 
di  S.  Croce  contro  li  Signori  Orsini  e  Carlo  de  Arno  occupaluri  di  del' 


la  fiamma  piegando  addietro  si  ritorse  ;  e  dove  il  capitolo  dei 
tempio  cattedrale  di  San  Pietro,  guasto  da' galli  e  la  canonica  in- 
tieramente distrutta  ,  si  recò  a  fare  gli  iificii  col  vescovo  che  v' 
ebbe  ancora  sue  case  ;  e  dove  si  rimase  fino  a  che  ristorata  l'  an- 
tica cattedrale  colà  intorno  al   1530  non  fece  ritorno. 

Se  non  che  io  porto  ferma  credenza,  che  solo  dopo  quel  de- 
plorabile devastamento  il  comune  e  il  popolo  da  tanto  pericolo  li- 
berati empiessero  il  voto  di  quell'  annua  prece  che  si  rinnova  an- 
cor oggi  e  che  per  Ire  secoli  e  mezzo  costantemente  si  rinnovò, 
mandati  innanzi  alla  festa  del  giorno  10  di  Maggio  otto  dì  di  più 
umile  preghiera  ,  ch.e  a  rendimento  di  grazia  sciolgono  alla  Ver- 
gine il  Magistrato  maggiore  ,  le  maestranze  o  compagnia  delle  ar- 
ti e  il  popolo  con  loro  che  frequentissimo  muove  dietro  a  farle  ri- 
verenza. E  perchè  del  perpetuo  voto  e  solenne  la  memoria  duras- 
se eterna  e  con  la  memoria  eterno  l'obbligo  e  la  promessa,  ne 
scrissero  rubrica  nello  Statuto  ;  volendo  che  i  rettori  delle  arti 
di  nuovi  panni  di  lana  se  e  i  giurati  loro  vestissero  il  dì  della  fe- 
sta ad  onorare  il  felice  e  faustissimo  giorno  ;  e  un  palio  si  cor- 
resse di  seta  d'  otto  fiorini  d'  oro  a  spese  del  Comune  per  la  via 
del  Corso  (  oggi  la  Cava  )  e  i  cavalli  fossero  al  correre  veloci  ,  che 
il  notaio  del  podestà  appaiava  alle  mosse  innanzi  alla  porta  di  S. 
Giusto  ,  (  chiamata  più  lardi  ,  ristrette  le  mura,  di  S.  Leonardo 
dalla  vicina  chiesa  )  e  che  diritti  venivano  al  tempio  della  maestà 
della  Rosa;  là  dove  il  palio  innanzi  la  chiesa  era  posto,  che  cedeva  al 
fantino  che  primo  Io  sciamito  toccava  (a).  E  si  dissero  il  luogo  e 
la  solennità  della  Rosa  (h);  perchè  il  dì  dopo  la  festa  di  pasqua 
rosata  questa  si  celebrava:  e  v'  aggiunsero  fiera  o  mercato  che  si 
faceva  per  tre  giorni  sulla  piazza  e  là  intorno  e  dove  mercatanti 


ta   Tenuta.  —  Oggi   la  tenuta  non   è  più  di  questi  luoghi  pii  ,  e  con  lei  finiro- 
vo  le  doti  alle  povere  zitelle  delle  città. 

(a)  Stata  lib.  pruno   rub,    io6   Voi   2.   p.    107   XLI. 

(b)  Maestà  valeva  propriamente  edicola  o  tabernacolo  in  forma  di  cap- 
pcllelta,  ove  dipingevaiisi  ima  fiqura  della  Vergine,  di  Nostro  Signore,  o  rie'  san- 
ti,  voce  che  crediamo  rimasta  a  (juc:'  tempi  più  tardi  da  quella  prima  nicchia 
incavata  nel  muro  uibaiio  ,  dove  fu  f-dla  iu  iVescu  la  Noiilra  Dutiua.  4J 
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nierciai  ,  artisti  e  fruttaiuoli  dovevano  concorrere  da  tutte  le  ban^» 
de  per  vendere  a'  cittadini  e  forestieri  ed  eravi  franchigia  di  ga^ 
bella  pe'  di  che  la  fiera  durava  (a). 

Tornando  ora  a  far  parola  della  chiesa  ,  e  lasciando  di  dire 
do'  quadri  in  tela  che  adornano  gli  altari  minori  (  fra'  quali  V  uno 
di  S.  Lucia  che  va  per  alcuni  in  alcuna  parte  lodato ,  e  1'  altro 
del  Purgatorio  per  quel  popolo  di  figure  ritrattevi  e  per  ignudi 
che  tengono  buoni  gli  artisti  )  dirò  della  tavola  dell'  altare  mag^ 
giorc  ,  dove  vedi  teste  assai  belle  d'  aria  siccome  nella  figura  del 
J^an  Pietro  e  dell'Angelo  che  saluta  la  Vergine  che  ha  profilo  di 
viso  si  delicato  e  devoto  che  fatto  pare  in  paradiso  ;  e  in  quella 
pure  del  Dio  Padre  che  vorrai  tenere  figura  con  bellissimo  rilie- 
vo condotta.  E  belle  dirai  e  delicate  altresì  le  figure  piccole  che 
fece  r  artista  nella  predella  dove  sono  varie  storie  scompartite  in 
quadri  della  vita  di  Cristo  (b)  di  quello  stile  siccome  chiamano  an-i 
tico  moderno ,  o  fatte  da  pittore  che  se  bene  moderno  potea  dir-» 
si  appartenere  a'  ragionevoli  antichi.  Parlo  di  quella  maniera esat-? 
ta  meglio  che  spiritosa  che  mostra  1'  artefice  in  questa  tavola,  il 
quale  pare  che  voglia  seguire  il  secco  di  quattrocentisti  quasi  ai 
dispetto  della  riforma  che  la  pittura  dovunque  avea  fatto.  Né  di- 
versamente praticarono  nel  sec.  XVI  un  Palmerini  coetaneo  del 
Sanzio,  r  Agabiti  ,  il  Pittori  ed  altri  che  se  li  vedi  piegare  alcu- 
na volta  al  moderno,  non  curano  mai  rimodernarsi  alla  nuova  scuo- 
la dell'  urbinate,  E  della  schiera  di  costoro  era  pure  il  nostro  te-» 
nacissimo  in  attenersi  all'  antico  gusto  ;  voglio  dire  di  Giulio  Pern 
no  (t  Amelia  ,  comecché  quasi  incognito,  ma  da  slare  a  fronte  di 
qualunque  buon  artefice  dell'  altro  secolo,  il  quale  fu  autore  dc| 
quadro  di  cui  andiamo  parlando   (e),  E  di  lui  fu  puro  l'altra  la'^ 


(n)  Slat, 

(b)  K  in  questa  chiesa  ancora  una  tavola  della  Pentecoste  nella  quale  è  11 
Nostra  Donna  in  mezzo  agli  «postoli  assai  ben  l'atti  o  con  diverse  e  dolci  arie 
eli  toste  che  piacere  senti  e  dolcezza  in   guardarle. 

(e)  Per  frugare  che  tn'i  fjcessi  nelle  vecchie  carte  de'  nostri  archivii  non 
nii  era  mai  riuscito  di  trovare  memorie  di  questo  pitturo  quando  a  grandissimi 
SOI  te  mi  capitò  alle  mani  lo  strumoolo  di  quietanza  del  d<uiarn  pagato  a  queste 
nostro  luaostro  Giulio  Pcrino  (V  Amelia  per  1'  opera  da  lai  condotta  nclV  <il^ 


Vola  lavorala  nell'  aitar  maggiore  nella  chiesa  de''  pp.  Ofiservanli  del 
Riposo  certo  con  maggiore  diligenza  e  finezza  che  non  fece  di  que- 
sta, ed  a  questa  meno  alcune  figure  somigliantissima  del  tutto  dove  ve* 
drai  nella  testa  della  Vergine  salutata  dall'angelo  quella  onesta bellez- 


tar  maggiore  della  Chiesa  della  Rosa  che  inlleró  intiero  qiii  trascrivo  dal 
suo  originale  inserto  in  un  vecchio  libro  di  memorie  e  ricordi  della  compagnia, 
de'  disciplinati,  siccome  prima  chianiaVasi  qUesta  del  Gonfalone  o  della  mae- 
stà della  Rosa  ,  il  quale  canta  così,  — • 

In  Nomine  Domini  Amen  —  Per  hoc  presens  publicum  instrumentum 
Cunctis  Pateat  evidenter  et  sii  notum  quod  anno  a  Nativitate  ejusdenl 
Domini  Miless.  Quinq.  Octua^.  Primo  tnditione  Nona  tempore  pontifica- 
tus  SSmi  in  Christo  patris  et  Domini  nostri  D.  Gregorii  divina  prouiden" 
tia  pp.  x'iij  Die  vero  penultinia  mensis  mail  dicti  anni  In  niei  notarli  pu^ 
blici  testiumque  infrascriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  ro^atorum 
hahitorum  presentia  personali  Constilutus  discretns  Vir.  Mr.'  lulius  Pe-^ 
rinus  de  Amelia  pictor  sponte  omnibus  ec.  palam  ec.  per  se  suosque  he- 
redes  confessus  fuit  hahuisse  et  recepisse  a  VencrabiU'.  Societate  discipli- 
natorum  Cii>itatis  Tuscanelle  senta  ducentum  quinquaginta  quinque  mone- 
te  de  Juliis  decem  prò  singulo  Sento  in  quibus  eadem  Societas  extelerat 
debitrix  prò  mercede  óperis.  .  .  »  ,  cona  (  sic  )  (  forse  ancona  che  cosi  cliia- 
mavansi  le  tavole  o  quadri  grandi  di  altare  )  facta  per  ipsum  magistrum  Ju^ 
lium  in  ecclesia  diete  Societatis  nuncupnta  Diva  JEcclesia  de  Rosa  in  al- 
tari magno  ,  et  prò  ea  per  ntanus  infrascriptorum  ejus  Camerarioruni  in 
hunc  modum  ,  videlicet  senta  septua^inta  similia  pei'  fjinnus  Domini  Ac- 
chillei  Tomassini  de  Tuscanella  iarit  Camerarii  diete  Societatis  de  anno 
prossime  preterito  et  in  alia  vice  senta  quadra^inta  duo  ab  eodem  et  dd 
ejusdem  Mri  Julii  Commissione  ac  prò  eo  soluta  tnro-  Nicole  Cencii  d& 
Vissio  fabbro  Ugnarlo  (  fu  forse  costui  che  lavorò  di  legname  V  altare 
che  Giulio  dipinse  )  Residuum  ocra  usque  ad  summam  scutoruth,  ducentum 
quinquaginta  quinque  prefatorum  habuisse  dixit  et  confessus  fuit  a  Hie-^ 
roninio  benedicti  in  presentiam  ejusdem  societatis  Camerarii  in  pluribus 
et  diversis  vicibus  et  partibus  prout  ec,  nunc  prò  omni  residuo  supradi- 
ctorum  hieronimo  habuit  et  recepit  senta  viginti  duo  similia  in  tot  argen- 
to et  quatrertis  in  presentia  mei  (te  Testium  habuit  et  recepit  ac  ad  se 
traxit  et  tactis  tótidem  esse  dixit  et  prò  omni  residuo  sUpradicte  summe 
se.  255  asseruit  de  quibus  scutis  ducentum  quinquaginta  quinque  ut  siijìra 
in  supradictis  modis  et  vicibus  receptis  se  contentum  et  sntisfactum  voca^ 
vii  ac  eanidem  societatem  et  prò  ea  dumdem  Ilieronimum  benedicti  Cam», 
mcraiiurn  cjasdcm  presenlem  quietavil  ac  eidem  diclo  nomine  finalcni  et 
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2a  e  grazia  che  nella  madre  del  figliuolo  di  Dio  può  esser  fatU 
dalTarte.  E  sta  bene  che  la  nell'altare  medesimo  ove  Pietro  Pe- 
rugino lasciò  quella  vaga  sua  immagine  di  Nostra  Donna  col  putte 
in  collo  che  è  una  maraviglia  a  vedere  3  il  discepolo  d'  alcuno  sco* 
Jare  di  lui  lasciasse  quell'  opera  che  è  forse  delle  più  belle  eh'  e 
dipingesse  ;  (a)  ;  Pierino  del   Vaga  della  sua  prima  maniera  facevi 


generalem  quietationeni  fecit  cani  pacto  perpetuo  de  recepto  ulterius  noi 
petendo  exceptionique  non  fiabilorum  receptorum  et  sibi  datoruni  dictoren 
se.  255.  ut  supra  speique  future  receptionis  et  traditloni  ec,  et  generali* 
ter  penitus  in  Instrumenlo  Renunciavit  ec.  Que  omnia  promisit  attenderi 
ec  sub  oblicatione  suitmet  suorunique  liereduni  ec.  ac  bona  quecunique  ec 
in  anipliori  forma  Camere  appostolice  in  omnibus  suis  clausolis  exceptio 
nibus  et  cautilis  in  ea  poni  solitis  ec.  obligavitque  tactes  ec.  iuravit  ec 
super  quibus  ec. 

Actuni  Tkuscanelle  ec.  presentibus  lulio  MicheV  Angelo  de  C a/neri 
no   et   Ghergorio   (  sic  )  de   VissLo  testibus  vocalici  ec. 

Quoniam  Ego  Romulus  Mammocius  Civis  Thuscanensis  publicus  et  apo- 
stolica auctoritate  notarius  de  predicto  Quietationis  Instrumento  rogatui 
extiti  ideo  in  signum  manu  propria  scripsi  et  publicavi  meoque  solito  se* 
gno  segnavi  rogatus  et    requisitus  ec^ 

Segnum  mei  Romuli  notarii   antedicti   ec. 

{  Jl  sigillo  è  forsnato  d'una  colonna  tronca  e  senza  base  nttorno  a  cuigl< 
ra  un  serpente  a  cui  sovrasta  una  stella  e  a  questa  una  mezza  luna.  E  scritte 
in   basso  —  Amicus  est    alter   ego    )  [    dalla   Cancelleria  Vescovile   / 

(a)  La  età  tarda  del  pittore  non  mi  fa  crederlo  ammaeslralo  dal  PernginOj 
e  più  verisimile  mi  sembrò  the  uscisse  dello  studio  d'alcuno  degli  ultimi  suo 
.tllievi.  Io  non  so  che  di  questo  Giulio  Ferino  abbiano  parlato  gli  scrittor 
delle  arti  del  disegno  ;  ma  comunque  innominato  da  essi  egli  è  degnissimo  di  sto- 
ria e  quando  non  avesse  pur  fatto  che  I  e  due  grandi  tavole  che  qui  dipinse 
sarà  artelìce  teiuito  sempre  da  molto.  Scrivasi  dunque  il  suo  nome  nello  eiencc 
de'  buoni  dipifìtori  del  secolo  XVI  coti  quelli  del  PalimMÌni  tlell"  Ag  ibili  di  SaS' 
sofcrr.ito  ,  di  Lorenzo  Pittori  di  Macerala  che  dinanzi  abblam  nomuialo  ,  e  cor 
quelli  pm-e  fli  Harlolomeo  e  Pompeo  suo  figliuolo  da  Fano  e  di  (pie!  Pietro  Giu- 
lianello  autoie  della  Samaiilana  al  pozzo  che  vcili  nella  galleria  Borghese  e  che 
le  guide  di  I\oin a  attribuiscono  ancora  erroneamente  al  Garofalo  il  qual  Giulia- 
«cllo  sebbene  ignoto  agli  scrittori  delle  storie  pittoriche  tranne  che  ni  Lanzi,  non 
fu  meno  eccellente  imestro  <'\m  vago  dell'  aulico  stile  0  contemporaneo  al  no* 
.«itro    Pi-'/no  il'  Amelia. 


h 


quella  rarissima  (avola  della  Presentazione ,  oggi  sì  guasta  cb'  è 
una  pietà  mirare  tanta  bontà  di  ligure  ita  in  tanta  rovina  (a);  e 
dove  finilmente  queir  ingegno  poetico  dello  5ca/aòrmo  lasciava  copia 
del  deposto  del  Sodoma  ,  e  vi  scriveva  suo  nome  e  della  sua  pa- 
tria Pistoia,  e  altre  sei  tavole  vi  lavorava,  delle  quali  due  sole  ri- 
mangono negli  ultimi  altari  presso  la  porta  del  tempio  dipinte  in 
tela  appiccata  tenacemente  sulla  tavola  ma  si  sconce  e  ridotte  a 
male  che  è  una  miseria  a  guardarle  (b). 

Fu  questa  bella  chiesa  fabbricata  dal  Comune  coli' aggiunto 
convento  e  un  largo  e  spazioso  chiostro  dove  in  quadri  è  istoria- 
ta la  vita  del  bealo  Francesco  dipinti  a  fresco  da  moderni  artisti 
a  spese  delle  nobili  e  ricche  famiglie  della  città  che  vi  posero  le 
loro  insegne.  Ma  le  grandi  scarpe  che  sostengono  la  faccia  della 
chiesa  e  quella  di  fianco  a  occidente  furono  limosirie  del  nobile 
cornetano  Aurelio  Mezzo  pane,  che  devoto  a'  padri  di  San  Fran- 
cesco le  fece  di  suo  fabbricare  nell'  anno  1495  come  narrala  la- 
pida in  pietra  (e)  che  que'  religiosi  a  memoria  di  tanta  beneficen- 


(a)  Dice  il  Vasari  die  il  Vaga  pittor  fiorentino  ,  Il  quale  lavorava  in  Tosca- 
nella  in  quel  di  Roma  e'' soprabbondatogli  lavoro  avea  di  bisogno  d' aiuti  ,  per- 
suaso Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghirlancìaio  col  quale  crasi  acconciato  Pe^ 
vino  e  Andrea  di  Ceri  suo  primo  maestro,  Io  condusse  in  Toscaneila  dove  co- 
minciando a  lavorare  non  finirono  solamente  quelV  opera  che  il  faga  avea, 
presa  ma  molte  ancora  che  pigliarono  di  poi  (  Vas.  vit.  di  Ferino  del 
Vaga  ). 

(b)  Leggo  in  una  memoria  del  1788  cbe  due  de'  quadri  di  Scalabrino 
elle  erano  nel  coro  furono  di  cfiieW  anno  venduti  a  Giambattista  Soncìno 
Ridolfi  per  il  papa  Pio  VI.  Tu  quella  occasione  (  aggiunge  lo  scritto  eh'  è 
di  mano  del  nostro  cardinale  Fabrizio  "^X^wxùoziA]  fu  regalato  al  papa  un  ter- 
zo di  Venere  di  Alabastro  trovato  nel  terreno  vicino  a  Santa  Maria  di 
Toscaneila  (  le  antiche  terme  ). 

(e)   An.   Dni  MCCCCLXXXXV 

Doni.   Aurei.  D 

Med.   Panib.   C 

Orn.   Bene fa 

vi  Maxim.  — Questo  Aurelio  Mezzopanc  inori  del   i5o  i ,  ed  istilui    eredi  de' sufti 

beni  a  giuste   p.u  ti    la    chiesa    di  5.    IMaria    di    Valvcrde    di   Corncto,  qno>ta  dtl- 
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za.  collocarono  su  la  grandiosa  porla  del  tempio  rifatta  più    tardi 
dal  Comune  e  dentro  scolpita  di  bellissimi  intagli  (a). 

Il  Comune  fino  al  secolo  XVIII  nominò  i  mansionarìi  o  san- 
tesi  di  questa  Chiesa  ,  come  leggo  ne'  libri  de*  publici  consigli',  il 
quale  non  fini  mai  di  spendervi  attorno  danaro  e  ristorarne  il  con- 
Tento  che  patì  in  varii  tempi  cadute  e  ruine.  Era  però  riservato 
a  Vincenzo  Campanari  gonfaloniere  della  città  riaprirlo  alla  sera- 
fica famiglia  e  alla  divozione  del  popolo  e  mercè  di  lui,  del  comu- 
ne ,  de'  cenobiarchi  e  de'  padri  che  portono  nome  e  abito  di  co- 
si santa  religione^  è  oggi  uno  de'  più  leggiadri  e  meglio  ordina- 
ti conventi  della  provincia  del  Patrimonio  (e). 


la  madonna  del  Riposo   di   Toscahella  e  Giulia  sua  Figliuola  moglie  d'  un    Ip- 
polito Sassi  (  Da  carte  orig.   in  Cometa  )# 

(a)  Sul    fregio  leggi 

IN  ME  Ois   Grà,  (  E  la  Vergine  che  ti  parla  ) 

Trasite   Ad  Me    Oes    i522 

Cioè    —   In  Me    Oninis    Cratia 

Transite    ad  me  omnes    t522 

(b)  Di  questa  chiesa  e  convento  vedi  1'  opera  ^niemorie  delle  chiese  e  con- 
venti dei  f fati  minori  della  Provincia  romana  e.  1*5  del  p.  Casimirro  di 
Roma  ;  il  quale  assai   probabilmente  non  fu  conosciuto  dal  n.  a.  Not,  dell'  editi 
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Num   1  ISCRIZIONI  FUNEBRI  ETRUSCIIE 

Lezione  e  dichia-  DE'    TUSCANESI 

'wzione  delia   Tav. 
f^  (  V.    Voi    i.) 


I. 
In  pietra  di  peperino 
ECA.   SVTHI.  NESL.  PAN 

Pro  salute  (  cX  prò  ump  cc^ìTYjpiocg  )  Pan(tiae) 

il/ 

Olla  cineraria 

ARNI.   THANA.  LVPV.   AVILS.  XVll 

Aruntiae   Thanmac   Cinerarium.  Ael.  (an.)  XV lì. 

III. 

Urna   in  pietra 

SENTINEI  LARTHIA 

Sentia  Larthia 

IV. 

Frammento  d'  urna 
....  TU  SVPVNAL  THVLA  .... 

{Arun)lhiae  Supom'ae-nat.   t6  olla{rium) 

V. 

Urna 
SPVRINI  SETHRA 

Spurinia  Setria 

vi. 

Sarcofago  in  peperino 

VIPINANAS.  VELTHVR.  VELTHVRVS.  AVILS  X\ 

Vihinianus    Vellurms    Vclturii  fil.   aet.  (ann.)  AT. 

vii. 

Sarcofago  in  peperino 

VIPINANAS.  VELTHVR.   RIL.   VI 

Vibìnianua    Veìturius  an.    VI. 


G 

vili. 
Sarcofago 
VIPINANS   :   SETHRE  :  VELTHVR  :  .  .  .  MECLASIAL  : 
THANCHVILV  :  AVILS  :  GIS  :  CEAL  ;  CHS 

Vibinianus  Setrius   Velturit  fil.  Meclasia  -  nat. 

Tanaquillae  (  Vixtt)  Aetat,  (  ann.  )   QuinquaginùaQuinque  (1) 

IX. 

Urna 
ECA:  SVINA:  ARNTHAL:  PIPINANAS:  SETHRESLA 

Pro  salute  (  tm  aoìvoptoc  )  Àruntiae   Yibiniani  Setrii  ux.  Lartis  fil. 

X. 

Frammento  di  fregio  in  peperino 

EGA.  SVTHl E 

Quod  in  salutem  sit 

xl. 
Sarcofago 


i 


LARTH.  VIPINANAS.  VELTHVR.  VELTHVR VS  . . .  XIZILACHCl 

Lurs  Vibinianus  Velturius  Velturii  fd.  Zilacio  perfunclus  an.  XI.  (2) 

xii. 
Urna 

VIPI 

Vibi{nìanus] 


(I)  GIS  è  cinque  quanto  il  CI  che  il  primo  trovai  e  spiegai  per  siflatto  ' 
numero  in  due  dadi  etruschi  che  pubblicai  nel  Bull,  di  corrispondenza 
archeologica  ;  mercè  de'  quali  possiamo  oggi  spiegare  con  sicurezza  e 
questa  ed  altre  iscrizioni  orclane  e  tarquiniesi  che  fino  ad  oggi  si  rima- 
sero a  tutti  oscurissime  :  e  CEALCHS  è  pure  da  CI  {quinque  )  ;  e  con 
quella  sifTatta  terminazione  (  ALCHS  )  esprime  le  cinque  decadi  degli  an- 
ni vissuti  dal  defunto  ;  nel  modo  stesso  che  il  SEMTHAIXHLS  d'una 
epigrafe  vetrallese  o  di  Orda  vale  septuaginta  :  e  il  MEALCIISC  d'ai- 
ira  tarquiniese  è  dieci  ;  cioè  (  da  [XICC  ;  nei  dadi  iMACFI  ;  uno)  una  de- 
cade. Adcmque  GIS   Cl'.ALCHS   Quinque  (et)  Cr.>JX5VT«. 

(2Ì  Zilacium  ;  dignitas  zilalcC^^  ,  sacerdotium.  Di  questa  nuova  di- 
miitii  sarrrdotalo  ,  di  cui  abbiamo  soltanto  notizia  in  questa  cpiqrafj»  ,  ni 
a  lira  di  Bomarzo  e  in  alcune  dì  recente  scoperte  nell'  antico  agro  t;u(|ui- 
niese  ,  faremo  discorso  allurchc  d.ircmo  le  nostre  esposizioni  dolle  iscn- 
ziiMii  <]i   Tarciuinia. 
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xnl. 
Coperchio  d'  urna 
VIPINANAS.   VEL:  CLA 
NTP:  :  VLTNAS  :  LATHAL  (sic)  CLAN 
AVILS  :   XX  :   TIYRS  :  SAS 
Vibinianus    Velius   Clatius   Ullinii  fìl.   Larlhia-gnalus 
Aetatts  (  suae  ann.  )  XX.  Sacerdolii  lustri  facicndi  ergo  Sex  (1) 

XIV. 

Urna 

LARTHI.  CEISI.  CEISES.  VELVS.  VELISNAS.  RAVNTHVS  SECIl 

AVJLS  .  SAS  .  AMGE  .  VPLES 

Larlkia  Caesia  Caesii  fil.    Velii   Velimnia-nati  Rauntiae-genus 
Per  Annos  Sex  (2)  Anlislila  Sacrorum  (3)  Ob  merita  [eius)  (M 

XV. 

Cippo 
RAVNTHVS 
VELTHVR  .  .  . 

Jìauniiae   Velturiae 

xvl. 

Sarcofago 

RVVPHN.  RAVNTHV.  RIL    LX 

Rupa  Rauntia  An.   LX. 


(i)  TIVRS  è  a  mio  avviso  da  OSÙOCO  ,  expio  ^  lustro  ;  piaculum  fa- 
ciens  ,  sacra  piaculaiis  ,  o  cosa  somigliante  ;  e  come  il  SAS  oggi  è  per 
me  quanto  il  SA  che  vidi  scritto  negli  etruschi  dadi  ricordati  di  sopra  ; 
cosi  credo  che  nel  TIVRS  SAS  delia  nostra  epigrafe  si  esprimano  gli  an- 
ni ,  ne'  quali  esercitò  Vibiniano  Velio  V  uficio  sacro  di  espiatore.  VA 
eccoti  o  lettore  ,  anche  qui  una  iscrizione  novissima  ;  di  che  non  s'  erano 
avuti  per  lo  avanti  altri  esempi. 

(2)  V.  ciò  che  si  è  detto  al  num.   antecedente. 

(3(  AMCE  ,  quasi  ancia  ,  anula  ;  i.  e.  in  sacris  inserifiens  ;  d<'(>- 
rum  J'amula  ;  ministra  ;  dall'  antico  verbo  ancleo  ,  anelare  (  t^.  Frsl. 
p.  Eicariae  ]  Cosi  anclabris  dicevasi  la  mensa  ministeriis  divinis  opta  ; 
e  ancinbria  i  vasi  quibus  sacerdotes  utebantur.  Cf.  Prisc.  III.  p. 
68  f  ,   Putsch  ,,   Viiiuin  quoque  quod  libabant  anclabatur.   ,, 

Inoltre  ancus  dicevasi  da'  latini  qui  sacrorum  potissimum  curain 
habuit,  (  Veggasi  Liv.  /  ,  19  et  S'ì.  ;  Lucan,  IX  ,  ^'jS.  )  e  vede  ognu- 
no che  questa  voce  è   figlia   nata  dall'  etrusco  AMCK. 

(4)  VPLES  da  C(pzll(t)  ,  Cfcìkc,)  ,  cont.  CCplr^  ,  debeo  ,  bene  mereor 
(  Hesiod.  )  ,  che  anche  bene  merens  potria  giustamente  tradursi. 


RAVNTHV.  RIL 

(  Raunthia  ann.   VL 
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xvil. 
Cippo  bisomo 
NVICHLNEI  PVINCEI  RIL  ...  . 

Novicia  Puinia  ann 

xviil. 

Cippo 

VISILI      RAM 

THA  :  R.  XXX 

Visilia  .  Raunthia  .  Ann.  XXX. 

XIX. 

Cippo 
CALISNIAL  •  RA 

Calliae  .   Raunthiae 

XX. 

Cippo 
VA.  RA 

Varia  .  Raunlia 

xxl. 

Sarcofago 

RANTHV .  PARMNI  .  RXXXX 

Raunthia  Parmia  An.  XL. 

xxil. 

Sarcofago 

LARIS  :  SETHRES  :  CRACIAL 

Lars  Setrii  pi.   Gracca-^nat.   Aet. 

XXIll. 

Cippo 
NERINEI 
LARTHI 

Nerinia  vcl  Neria  Larthia 

XXIIlI. 

Coperchio  d'  urna 
TREPLES      LARTIFAL      RIL      XXXXVI. 

Trcbius  Lartia-nat.   Ann.   XLVI. 

XXV. 

Sarcofago 
CVMLNAS  .  LARTII  .  VELVS  .  RIL  .  LXXXIIUII 

Commclii  «ivo   Cornimi  Larthi.s    Vclii  fil.  An.  LXXXVJ.^ 


AVILS  :  XXVIII 
ann.  )  XXVIIl. 


xxvl. 

Cippo 

CVMLNAI 

Cominia  vel  Commelm 

XXVll. 

Sopra  uà  busto  acefalo  in  popcrino 
LARTII 

Larthes 

XXXVIlI. 

Cippo 
EPNES . A 
PII 

Eppius  Appia-nat, 

xxix: 

Sarcofago 

A TNAS  .  VEL  .  LARTHAL  •  CLAN  •  STALCE  •  AYIL  •  LXIH 

TH.  MARVIVA  .  TARILS  .  CENAPHE  LVPV 

Attius.  Velius.  Larlhiae-naU  Explevit  A  et.  (ann.  ]  LXIII.  (  a  Tslcr»),  fimo  ) 
(Xvun)i/ua.  Maria  Theres  fil.  Tenebrosum  (1)  Cinerarium  (  Fecù  ) 

XXX. 

Urna 
ARNTHAL 
CAES 

Aruntiae  Caii  (  scpulcrum  )  (2) 
xxxl. 
Coperchio  di  sarcofago  con  fig.  d'  uomo 
C  :  ARII  .  CALIS  .  VALA 
C.  Arrìus    Calli  f.    Vaala-nat. 
xxxil. 
Coperchio  d'  Urna 
Scritta  sulla  coscia  destra  della  figura  semigiacente 
CALES.  LTHiLTII: 
VALA  .  RIL  .  X 
Callius  Larthes  Laris  pi.   Vaala-nat.  Ann.  X 


(i)  Cenophosum  antiqui  dlcebant  tenebrosum  a  XVc^a^  ,  ohscuri- 
tas  {  Fcst.  ) 

(2)  Se  si  spiegasse  ahriinenti  ,  come  pensò  un  doltisslmo  (  Giorn.  Are. 
CXX  )  il  ritiatto  à'  A  nini  i  a  dovria  trasmutarsi  in  ritratto  d' uomo.  Cosi  di- 
co delle  altre  trasposizioni  di  nomi  che  amerebbe  cj^li  di  fare. 
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xxxiil. 

Cippo 
MANIAL 
THANAS 

Maniae  Thanniae 

XXXIIll. 

Coperchio  d*  urna 
SETHRNAI.  THANA.  RIL.  XX 

Se  trenta  Thania  An.  XX 

XXXV. 

Coperchio 
CAPISNEI .  LARTHI.  RIL  •  XX 

Gahinia  Larlia  Ann.  XX. 

xxxvl. 

Urna 

VELEINA 

CAII 

Velinia  Caia 

xxxxvil. 

Scritta  in  una  base  ornata  di  scolture 

VIPVS  YPHIGLYAL 

Vibii  Ocìlliae-nat. 

XXXVlll. 

Frammento  in  tufo 

SETHRES 

Setrius 

XXXIX. 

Coperchio  d'  urna 

THANA.  ANA  PRI RIL.  XVIIL 

Thania  Annia  Pri[ìia)  An.  XV III 

XL. 

Urna 

ARNTH.  L  ARIS  A CIIAILISC  PVSLI ....  YRA VPITIIASi 

EISNEVC.  EPRTHNEYC.MACSTREVC M  ..  .EXNCHVALi 

TAMERA .  XELARY YIXI  FAS  AYILS  XXXYI  LYPV 

Aruns.  Laris  fil Callia-nal Depositi 

Jlus  .  Actus  .  Adilus  .  .  .  .  m Ahitus  (  est  in  hoc  ) 

Dduhrum.  Splendide  (  ce  gcXaco  ) (  egli  )  AcUU.  X\XI7  Cirnlcr  { (co. 

(  ann.  )  Cinerarium. 


Num.  2 

Si  conservano 
esso  di  me  in  par- 
e  nel  Comune, 


ISCRIZIONI  LATINE 
TROVATE  IN  TUSCANIA 


Cippo  con  colonnetta 
TANIA  PARRIGA 
C.  F.  V.  A.  XXXI 
III. 
Simile 
SIIX.  CAMPANVS 
V.  A.  LXXII 

V. 

Simile 

SEX.  CEGANI  P.  F 

CALLE-  A.  V.  LXX 

vii. 

Simile 

ELIA.  COELIA  L.  F 

AN-  XLVI 

IX. 

Simile 
LICINIAE 
MINVCII  VI 
XANLVXXX  (sic) 
xl. 
Simile 
C.  MVNAT 
IVS.  C.  F.  V'  A 
XXIIII 
xiil. 
Cippo 
P.  AFERIVS  SEX  F 
V.  ANJNOS  LXXIV 


il. 
Simile 
AIIMILIA.  CAII 
VXOR-  V.  A.  LXX 
mi. 
Simile 

.  .  IIX.  ARM 

V.  A.  XXVIII. 

vi. 

Simile 

CALIA.  ANNIA  L.  F. 

VIX.  A-  XXX- 

viiL 

Simile 

L.  COMA  (  in  nesso  )  V-  A- 

LXXXI 

X. 

Simile 
P.  SENVCILIVS 
VEIXIT  AN.  XIX 

xil. 
Simile 
P.  CAVIVS 
SEX.  F.  V.  A 
XXXV. 
xml. 
In  marmo 
C.  VETILIVS 
Q.  F.  mi  VIR 
I.  D.  IIIR.  QVINQ. 
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XV. 

Iq  marmo 
TERENTIVS 
CLEMENS 
V.  A.  L. 

Vedila  ancora  presso  il  Gru- 
terop.  715^1  e  presso  Ciria- 
co di'  Ancona p.  67  (  377  ) 


xvl. 
In  marmo 
P.  TETTI  P.  F.  PHILO  .  . 
P.  TETTIVS  MENECRATI 
ET  TETTIA  ARETVSA 
PARENTES 
La  pubblicò  il  Grulerop.  997^8)' 
e  prima  Ciriaco  d*  Ancona  (  378  j 


xvil. 
Dal  Muratori 
C.  COPONI  CRESCENTIS 
DEC.  TVSGANENSIVM 
QVAEST.  R.  P.  VETER.  AVG. 
LEG.  XIII.  GEMIN.  SIGNIFER 

B.  M.  FEGERVNT 
C.  CAVIVS-  PRISGVS-  FIL- 
SCRIB.  RESTITVTVS 
HER.  V.  A.  L 
(  Il  Rainesio  ma  poco  corretta  la  die  alla  ci.  VIj  29.  F.  Comment. 
Cyr.  Anconit.  (  376  ) 

xvul. 

Grande  lapida  in  marmo 

SEX.  SCANTIVS.  SEX.  F.  IIII.  VIR  D.  S.  P. 

(  Fu  edita  altresì  dal  Gruteropag.  466^2  e  da  Ciriaco  anconit.  (379) 


XVIIll. 

Cippo  in  peperino 
L.  NVMISIO  NVMISI 
PROCVLO  mi  VIR  I-  D- 
Quod  K  MVLTIS  (  Karus  ) 
K.  S.  V.  A.  LXXVIIII  (  Karus 

suis  vix.  an.  ) 
PATRI  BEN.  FECIT 


XX. 

Piedestallo  in  peperino 
C.  AVNIVS  APER 

SILVANO 
V.  S.  L.  M 

Votum  soloit  libens  merito 
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XXI. 

Cippo 
D  .  M. 
L.  MEMPHl  F.  FESTI 
DECVRIALl  HARVSPIGI 
EVTITIA  MAXIMA 
CONIVGI  OPTIMO 

ET  INNSSIMO  (sicj'rnnocenlissimo) 

B.  M.  F.  V.  A.  XXXXIIII 

(    Ciriaco   d'  Ancona   la  pubblicò 
assai  errata  p.  GÌ.  ) 
xxiil. 
Fram.  in  marmo 

DVLGISSI  ... 
MARTIVS  SIM  .  .  .  . 
:  ....  VI 


xxil. 
Fram.  in  marmo 
....  NEI  ...  . 

C.  PRONE 

L.  AVREI 

AX.  TR  P 


XXV. 

In  peperino 
(  Ascia  ) 
D  .         M. 
FEGIT  L.  R.  SATVR 
NINVS  RENEMEREN 
TI  FILIO  LVGIO  RV 
FATIO  GAEGENNINO 
QVI  VIXIT  ANNIS 
XIIII  SVPERS  M 

TESIS  (  sic  ) 
(  forse  supra  dimidium  (SEMIS) 
mensibus  decem  ?  i 


XXIIlI. 

In  peperino 
(  Ascia  ) 
D  .  M. 
ELIO  .  SEGVNDO 

GRITOSOMIS 
COI.  R.  M.  F.  Q.  V. 
A.  XXXII 
xxvl. 
Cippo 
D.         M. 
ASCLEPIO 
DOTVS  ET 
PHILVxME 
NE  FILIS 
VICTORIA 
NO  ET  VICTOR 
VIXERUNT  A 
VIIIMXVIII  (sic)  DVII  ET  I 
A  VI  AXVIIII  DV 

(  Alter  vix.  ari,  XIX  dies  V  ) 
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XXVll.  XXVIll. 

Marmo  Marmo 

ARESCVSAE  V.  D         M 

A.  XXXV  C.  SEPTIMIVS  ACENAE 

EVTYCHVS  FCERVM  (  sic  )  BAL 

CONIVGI  OPTIMAE  EIA 

ET  BENEMERENTI  THISALVMNEà 

FECIT.  ET.  SIBI  ET.  TICLAYDIVS 

ET  POSTERIS  QVESVIS  MESEILIAE 

B.  M.  VIX  A.I.  M.  I 

XXIIll. 

In  peperino 
lA-A^RVTA   COI.    VI 
CyE  AVVLTA  BOIYlcel? 

XXX. 

Grande  lastra  di  marmo 
.     .     .  S.  MARCELLINVS  PATER  BENEMERENTI 
.     .     .  EIVS  CONTRA  BOTO  BISoMVM  FECIT  IN  PACE 
FILIE  iNNoCENTISSIME  IVNIHE  MARCELLINE 
VIXIT  ANNIS  XIII  MENSIBVS  III 
(  La  pubblicarono  il  Rainesio  ci.  XX^344;  il  Marat.  Ant. 
med.   aev.  diss.  LXIII  j  e  nel  Thes.  Inscr.  p.  1907,4/  e  innanzi 
tutti  Ciriaco  d*  Ancona  p.  67  (  375  ) 

xxxl. 
Marmo 
INNOCENTISSIMO  FILIO  THEODOSIO 

CVIVS  PRAECIPVA  CARITAS  SVADET  D 

CVIVS  EGO  PATER  PERENNI  LVCTV  PERCV... 
TALEM  FILIVM  SVPERSTITEM  HABERE 
MERVI  OVI  VIXIT  ANNIS  XVIII. 
QVIEVIT  IN  PAGE  XIII  KAL.  OCTOB  D  DN 
HONORIO  VII  ET  THEODOSIO  li  AVG. 
xxxil. 
In  marmo  a  grandi  lettere 
+  lOIIS:  HI;  EPS 


Num.  5 
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KUOVA  SERIE  DE'  VESCOVI  DI  TOSCANELLA 

CORRETTA  ED  ACCRESCIUTA  l'  ANNO  1810 

DalV  lllustriss.  e  Reverendts. 

D.  FRANCESCANTONIO  TURRIOZZI 

VICARIO  GENERALE  DI  DETTA  CITTA' 

(    Da  mss.    inedito  delV  A.  .  al  quale  aggiungiamo  di  nostro  alcune  no- 
te là  dove  il  bisogno  lo   chiede,   o  ne  veniamo  in  talento). 


s>oìai?^aa(£)Sja 


iVUorchè  distesi  la  cronologia  de'  Vescovi  di  Toscanella 
collocata  nella  II  parte  delle  3Iemone  istoriche  di  essa  ,  procu- 
rai di  tesserla  colla  maggior  diligenza  ed  accuratezza.  Quando 
però  si  tratta  di  tempi  tanto  remoti ,  che  mancano  o  sono  an- 
cora nascoste  le  più  appurate  notizie,  e  talvolta  da  altri  scrit- 
tori confuse ,  non  è  cosa  più  facile  di  prendere  qualche  ab- 
baglio ,  specialmente  in  materia  di  tempo ,  o  pure  di  tralasciar- 
le come  mi  sono  avveduto  con  la  continuazione  delle  ricerche. 
Ho  stimato  perciò  opportuno  di  compilare  una  nuova  serie  , 
perchè  T  istoria  sia  sempre  più  chiara  e  sicura.  Riporterò  per- 
ciò tutto  quanto  dissi  nelle  dette  Memorie \  aggiungendo  quel- 
lo di  più  che  ho  potuto  rinvenire  e  correggendo  qualche  ab- 
baglio eh'  è  occorso. 

I  Vescovi  di  Toscanella  sono  di  fondazione  apostolica  ;  e 
di  più  ci  assicura  il  Goletti  all' Ughellio  tom.  10.  Episc.  Tu- 
scanen.  che  essi  lanlae  erant  exlimationis ,  ut  proxime  inservirent 
Romano  Vonlifici  sacris  adstanli  cum  purpureo  Cardinalalus  de- 
coro ,  et  alias  moderarentur  vicìnas  Civùaies  j  dum  tpsis  desti- 
tuerentur. 
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(  Ciò  premesso  dà  così  principio  V  A.  alla  serie  de'  vesco- 
\i  tuscaniesi  ). 

I. 

S.  PAOLINO  Toscanensium  Episcopus  fu  il  nostro  primo 
Vescovo  scopertoci  dal  p.  Adriano  D'  eud  della  Compagnia  di 
Gesù  (1j.  Sostenne  questi  il  martirio  nella  persecuzione  di  Ne- 
rone r  anno  64  dell'  era  volgare  ,  in  quel  tempo  appunto  che 
fu  martirizzato  V  apostolo  s.  Pietro  «  Ex  Urbe  in  Provincias 
carnificina  cantra  Religionis  verae  assertores  prolala  est  {  Oros. 
lib.  I. ,  cap.  5.  )  5.  Paulinum  Toscanensium  Episcopum  ,  Tor- 
quatum  j  Romanum  ,  et  Ptolomaeum  Praesules  in  Jtaliae  extre- 
mis finibus  haec  tempestas  profligavit.  (  Eus.  lib.  3.  _,  cap.  30  ). 
Da  ciò  ne  viene  la  legittima  conseguenza  ,  che  avendo  il  Ve- 
scovo di  Toscanella  patito  il  martirio  contemporaneamente  al- 
l' apostolo  S.  Pietro  ,  questa  città  ha  la  gloria  di  esser  catte- 
dra fondata  dai  medesimi  Apostoli  (a). 

IL 

S.  TOLOMEO  nominato  Tuscaniae  Episcopus  (2).  Negli 
antichi  mss.  (3)  si  legge  ((  5.  Petrus  misit  Ptolomaeum  Tusca- 
niam  j,  et  Fesulas  Romanum  «■  Ne  parla  anche  il  Sicerto  nel 
suo  Donangeli  (4).  Del  di  lui  martirio  ci  dà  contezza  anche  il 
Baronio  (5)  ,  come  pure  colla  indicazione  di  Vescovo  di  To- 
scanella ((  Passus  est  sub  Domitiani  persecutione  S.  Romanus 
Fesulanus  in  Tuscia  Episcopus.  Item  Plolomaeus  Episcopus  Tu- 
scaniae dictus   ))    Era  egli  antiocheno  ed    alunno    dell'  apostolo 


(i)  Ist.  uìiii'.  e  progm.  del  Rom.  Imp.  tom.  i.  edìz.  venez.  ann^ 
i'^56  y  pag.  l'-ji. 

(a)  S.  Paolino  predicò  la  fede  di  Cristo  nella  Toscana  ,  e  dee  be- 
nissimo averla  predicata  in  Tuscania  ,  eli'  era  paese  contenuto  sotto  il 
noma  di  quella  regione.  I^e  crudeli  e  spaventose  persecuzioni  de'  cri- 
stiani cominciarono  l'anno  66  dell'era  nostra  e  continuarono  fino  all'an- 
no 3o3  ;  anzi  nel  3i4  soltanto,  sendo  papa  s.  Silvestro,  la  Chiesa  ebbe 
pace  dal   ^ran  Costantino.  C. 

{•?.)  Uglieìl.  Jtal.  sacr.  tom.  X.  Ejìisc.  Tuscan. 

(3]  Mmss.  di  Leone  Casella  de  Tusc.  orig. 

Cf.  ;;li  Annali  scritti  di  propria  mano  del  Baronio  clic  sono  nella  bi- 
l)li(jl(.'(M   v.ttic.iii;i.  C. 

(4)      '.'"x.)!,    /"rg.    .S().    .-/////.    (|8. 

(5;  Aniuil.   cdiL.    y,  ixig.  4^8,  Jan.   rf5,  tom.    I. 
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S.  Pietro,  (la  cui  fu  ordinato  Vescovo  morto  S.  Paolino.  Ter- 
minò poi  la  vita  col  martirio  ,  e  il  di  lui  corpo  si  venera  in 
Nepi  nella  chiesa  dei  pp.  Predicatori  (a) 

III. 
S.  DEODATO.  Fu  presente  in  Cencelli  ed  in  Colonia  al 
martirio  de' Ss.  Secondiano  j  Marcelliano  e  Vertano^  e  dette  se- 
pultnra  ai  loro  sacri  corpi  per  quanto  rilevasi  dagli  atti  di 
questi  Martiri  ;  e  quindi  fatto  Vescovo  di  Toscanella  circa  V  an- 
no 260  dicesi,  che  dassc  principio  alla  fabrica  della  chiesa 
di  S.  Pietro ,  secondo  V  esemplare  Mazzariniano  nella  maniera 
che  permettevano  le  circostanze  di  que'  tempi. 


(a)  Leggesi  nel  martirologio  romano  del  Baronie  che  s.  Tolomeo  di 
Antiochia  alunno  dell'  Apostolo  s.  Pietro  ordinatus  episcopus  ab  eodem 
Petra  ,  in  Tusciam  missus  est  prae dicare  evangelium.  11  Ferrari  nel 
Catalogo  de'  Santi  dell'  Italia  (  ad  diem  XXiy  aiig.  )  riducendo  in 
compendio  gli  atti  del  martirio  di  s.  Tolomeo  niega  al  Baronie  che  egli 
fosse  vescovo  di  Nepi  ;  qui  tamen  non  Nepe  ,  quasi  di  ciò  forse  il  volesse 
ripigliare  ,  sed  Pentapolis  episcopus  fuit  ,  ut  acta  illius  hahent.  Qui 
viene  in  campo  Nicola  Nardini  ,  e  crede  decidere  la  quistione  col  dire  che 
Pentapoli  è  quanto  dir  Nepi  :  ma  di  goffaggine  si  fatta  non  è  da  tener 
cento;  siccome  di  quell'altra  più  hadialissima  del  Ferrari  che  fabbrica  que- 
sta Pentapoli  vicine  a  Nepi  ed  a  Sutri  apud  montem  Bosuluni  ,  qui 
Stracciu'cappe  nominatur. 

Però  il  Nardini  con  più  buon  giudizio  avea  detto  „  in  diversis  re- 
gionibus  datwnfuisse  nonien  Pentapolis  congregationi  quinque  civìta- 
tum  sibi  vicinarum  siccome  detta  quella  greca  voce  ;  perchè  i  Bollandi- 
sti  (  De  Ss.  Ptoloni,  et  Romano  episc.  et  martjr,  in  Tuscia  )  così  dif- 
flnirono  e  sentenziarono  la  lunga  disputa  „  Certe  nepesina  ciuitas  de 
qua  plures  antiqui  scriptores  meminerint  ,  nunquam  ab  illis  vocatur 
Pentapolis  ;  ita  ut  hoc  nomea  primo  excogitatum  videatur  ab  aucto- 
re  Actorum  ,  cujus  aetatem  ignoramus  ,  et  cujus  Jìdein  non  magni  fa~ 
cimus.  Probabilius  itaque  existimemus  ,  s.  Ptolomaeum  J'uisse  eplsce- 
pum  apostolicum  seu  regionarium  ,  et  nulli  certae  sedi  affixum  ,  qui 
PRAECIPUE  SPIRLTUALEM  ITERUM  QUINQUE  URBIUM 
CU  RAM  GEREIìAT.  E  noi  pure  co' Bollandistl  crediamo,  che  questo 
santo  antiocheno  non  ricevesse  solo  il  vescovato  tuscaniese  ;  che  questo 
use  de'  vescovi  titolari  non  era  allora  ;  ma  si  eh'  ei  fosse  di  que'  vescovi 
Che  con  dottrina  e  con  i>olere  insieme 
Aie  uficio  apostolico  si  mosse  ; 
ed  uomo  tutto  evangelico  percorrendo  le  cinque  città  alla  sua  cura  e  sol- 
ò 
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IV. 

B.  FELICE.  Succedette  a  s.  Deodato  a  seconda  del  cita- 
to esemplare  circa  1'  anno  290 ,  e  si  vuole  che  compisse  la  fab- 
brica di  s.  Pietro ,  sebbene  non  di  quella  magnificenza  che  al 
dì  d'  oggi  si  ammira  (a) 

V. 

URBANO  Episcopus  Ecclesiae  Tuscanensis  e  Tuscanis  si 
sottoscrisse  nei  Concilii  romani  degli  anni  595  e  601.  \el  co- 
dice Bigosiano  (1)  pubblicato  dai  Monaci  Benedettini  si  legge 
Vrbanus  Episcopus  Cwitatis  Tuscanensis  riportato  anche  come 
tale  da  Saverio  Bino  (2).  L'  elogio  fatto  da  s.  Gregorio  a  qu»v 
sto  Vescovo  illustra  sommamente  la  nostra  Cattedra,  avendo  eoa 
ciò  contezza  di  sette  nostri  Vescovi  di  lui  antecessori ,  che  hao- 
no  sopportato  il  martirio.  Non  credendo  a  me  solo  riporterò  au- 


lecltuditie  commesse  andasse  qua  e  là  ora  a  Tuscania  ,  ora  a  Sutri  ed  a 
Bieda  ora  a  Ferenlo  e  a  PoIImfirzio  (  se  a  Nepi  e  ad  altre  città  era  ve- 
scovo Romano  )  stirpando  i  vizii  seminando  virtù  e  ricogliendo  fruito,  E 
queste  antiche  città  erano  tutte  più  o  meno  a  Tuscania  vicine,  né  ella  an- 
tica meno  e  popolosa  e  men  grande:  e  questo  andar  de' vescovi  alle/JM- 
tapoli  e  congregazioni  delle  cinque  vicine  città  era  costume  proprio  di  que' 
primi  tempi  della  Chiesa  ,  mantenuto  anche  più  tardi  da'  romani  ponteBd 
assegnatamente  a'  vescovi  tuscanesi,  siccome  notava  1'  Ughelli  in  quelle  pa- 
role :  et  alias  quandoque  moderantur  (  episcopi  tuscinienses  )  civitates , 
diim  ipsis  destituiintuv  ;  e  come  prova  fra  gli  altri  quel  vescovo  Riccardo 
tiiscarius,  centuincelUcus  ,  atque  hledaniis  ,  come  innanzi  faremo  men- 
zione per  li  tempi.  C. 

(a)  Noi  abbiamo  in  grandissima  venerazione  il  N.  A. ,  ma  per  rispet- 
to die  gli  abbiamo  non  ci  par  da  giurare  sulle  parole  sue  così  nude  di 
prove  e  accettare  qnesti  due  vescovi  Deodato  e  Felice  ,  de'  quali  niun  mo- 
iiimicnto  ci  parla.  La  fabbrica  poi  della  nostra  chiesa  di  s.  Pietro  non  è 
clic  r  opera  di  mille  anni  fa  circa  ;  nò  i  corpi  de'  nostri  santi  martiri  pr* 
m;t  (Iella  metà  del  VII  secolo  furono  qua  trasportati:  di  che  avendo  del- 
lo altrove   non  occorre  che  qui    ne  faccia  altre   parole.  C. 

(i)   Toìii.    1.  nper,    s.    Crrcfr.   col.    1290. 

In  rpioslo  codice  il  Titscaiicnsis  e  scritto  Fuscaiirnsis  ;  m»  è  chia- 
ro clic  dcbbn  leggersi  un  T  nella  errala  F.  11  Tuscanis  poi  che  let^g»»- 
PIO  ne'  connlii  ,  <•  chiaro  ancora  die  sia  parola  abbreviata  di  suoi  carallf- 
II  ndlo  scnvcrla,  e   valga   (pianto   lo   intiero  'J'usciincnsis. 

C. 
(•j)  Toni,  2.  Cuncil.  provine,   e  {^cn.   />.    ioli  ,  lotr)  ,   i(.(>;  ^  loj^ 
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che  la  tcslirnonianza  di  Sebastiano  Dirli  (1)  che  cosi  si  espri- 
me ((  3Ii  ricordo  aver  letto  in  un  mss.  assai  antico  presso  i  pp. 
Cistcrciensi  (  del  monte  Amiata  )  num.  1G  una  lettera  del  s. 
Papa  Gregorio  I.  diretta  all'  Abbate  Giovanni  cognominato  il 
Persiano^  dove  nel  fargli  un  pieno  ragguaglio  quel  s.  Pontefice 
del  suo  Concilio  tenuto  in  Valicano  _,  e  dei  Vescovi  che  v"*  inter- 
vennero _,  trattando  di  Urbano  Vescovo  Toscanese  j  lo  chiama  de- 
gnissimo successore  di  sette  santi  Vescovi ,  che  hanno  sostenuto 
col  sangue  la  fede  di  Cristo  »  Così  il  nostro  Dini,  le  cui  pa- 
role mi  è  piaciuto  di  riportare  ,  giacché  essendo  seguita  la 
soppressione  di  quel  Monastero  colla  vendila  della  Libreria  , 
non  è  più  facile  rinvenire  detto  Codice   (2). 

VI. 
MAURO.   L'anno  649  nel  Concilio  adunato  dal  Pontefice 
Martino  I  si  legge    ((   Mauro    Tuscanensi  Episcop.  ,   e    Maurus 


(i)  Mss.  in  arc/iiu,  della  Cattedr. 

(i)  Le  antecedenti  persecuzioni  ci  formano  V  epoca  di  tali  mar- 
tiri, E  però  ben  da  notarsi  ,  che  /'  essere  Urbano  successore  di  set- 
te nostri  yescovi  Martiri  non  esclude  altri ,  che  ci  sono  stati  ,  che 
non  hanno  ai>uta  la  sorte  del  martirio  ,  e  che  una  tal  notizia  ci  dà. 
una  generica  conferma  dei  S,  Paolino  e  Tolomeo. 

A  noi  non  è  riuscito  di  rinvergare  la  verità  di  ciò  che  il  Dlni  raccon- 
ta ;  ma  per  le  cose  dette  innanzi  da  noi  nella  prima  nota  a  questa  serie 
de'  vescovi  tuscaniesi  compiL^ta  dal  Turrlozzi ,  non  crediamo  col  Giorgi  au- 
tore de  cathedra  episcopali  setina  che  non  fossero  qui  vescovi  ante  s. 
Gregorii  aetatem;  perchè  niuno  prima  del  Turriozzi  produsse  in  mezzo  no- 
mi di  altri  vescovi  che  andassero  innanzi  a  Urbano.  Ma  già  correvano  tali 
danni  a'  vescovi  iti  que'  mali  e  dolorosi  anni  che  alla  venuta  seguitarono 
degli  ostrogoti  in  Italia  dal  49^  al  554  >  quando  cacciati  uscirono  fuori  dal- 
le conquistate  e  disertate  terre  ,  e  da  quel  tempo  fino  al  77S  o  all'  800  in 
cui  fu  Carlo  magno  incoronato  imperadore  ;  che  rare  erano  le  chiese  nelle 
città  e  nelle  intiere  provincie  che  un  vescovo  contassero  o  un  corepiscopo. 
Ita  populos  excessu  pontificum  orbatos  tristis  intercisae  fdei  despera- 
tio  premebat  ;  scriveva  Sidonio  Apollinare;  e  la  devastata  Firenze,  e  la  de- 
solata Fiesole  e  le  distrutte  città  di  Siena  di  Populonia  e  Soana  e  Tu- 
scania  Bagnorea  Orvieto"  Perugia  non  ebbero  più  vescovi  per  alcun  tem- 
po. E  quelli  che  non  andarono  morti  in  patria  furono  per  decreto  banditi  : 
altri  più  miglia  fuggirono  ;  altri  uccise  o  la  paura  o  il  cordoglio.  INè  agli 
usciti  di  vita  sosliluivansi  novelli  vescovi  ;  che  nuova  elezione  fu  proibita 
per  legge  ;  e  dulie  sedi   vescovili  cattoliche  rovesciate  e  atterrate  teuevauo 
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s,  Tuscanensis  Ecclesiae  Episcopus.  In  tempo  di  questo  Vesc(? 
\o  il  Castaldo  di  Toscanella  V  anno  cioè  742  (a)  dette  la  con- 
segna al  PP.  Zaccaria  delle  Città  di  Amelia,  Orte,  Bieda  e 
Bomarzo  restituitegli  dal  Re  Luitprando  ,  come  riferisce  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  detto  Pontefice.  Abbiamo  an- 
cora una  contrada  vicino  alla  Città  detta  Selva  Castalda  tra  i 
beni  del  Castaldato. 

VII. 

VITALIANO.  Episcopus  Tuscanensis  ;  e  Ecclesiae  Tuscae 
Episcopus  si  trova  sottoscritto  nella  lettera  di  Agatone  Papa 
nel  VI  Sinodo  Costantinopolitano  dell'  anno  680.  Fu  posto  er- 
roneamente nelP  altra  serie  antecessore  di  Mauro. 

Vili. 

AURINANDO  Episcopus  Tuscanae  così  lo  leggiamo  sol- 
loscrilto  nel  Concilio  Lateranense  sotto  Stefano  PP.  II  l'anno 
769  riportato  anche  dal  Mansi  1.  641.  O.  704  e  705. 

IX. 

GODEMONDO  Tuscanensis  Episcopus  leggesi  nel  Concilio 
romano  celebrato  da  Eugenio  PP.  Il  nell'  anno  826.  Collect. 
Mon.  Eccl.   Holstein    par.    2.  pag.   9.  (b) 


luogo  le  gentilesche  e  le  eretiche.  Oppressi  ne'  loro  dolori  i  cristiani  al- 
quanto respirarono  in  sullo  scorcio  dei  VI  secolo  e  sul  principio  del  VII , 
quando  disposatosi  il  re  Agilulfo  alla  buona  Teodelinda  per  liane  regi' 
iiam  (  scrive  Paolo  diacono  )  multuin  iitilitatis  Dei  ecclesia  consecula 
est  ;  nam  pene  omnss  ecclesiarurn  substantias  longobardi  ,  dum  adhuc 
f^entililatis  errore  tenerentur  ^invaserunt  :  e  allora  soltanto  episcopi^  qui 
in  depressione  erant  ,  in  dignitatis  solitae  honorem  redeunt.  Ed  eccoti 
allora  appunto  il  vescovo  Urbano  ,  come  lo  pone  il   nostro  Turriozzi. 

C. 

(a)  Se  fosse  vero  quanto  avvisa  II  nostro  A.  il  vescovo  Mauro  avrch- 
1)6  contalo  f)5  anni  di  vescovado  ;  e  dato  che  avesse  soli  5o  anni  allorohò 
fu  filetto  a  vescovo  di  Tuscania  ,  egli  ne  portava  sulle  spalle  I'i5  ,  (juìmuIh 
il  gastaldo  Ramingo  andava  por  la  consognazionc  di  quel  possesso.  IMa  se 
nel  68<)  avevamo  a  vescovo  l^ilaliann,  sicconie  egli  dice  qui  presso  ,  come 
nel  'jf\0.  poteva  Mauro  sedi-re  nella  cattedra  episcopale  die  da  3i  armi  eia 
mollo  ?  Ma  dice  herìe  il  S.dvini  :  1'  uomo  porta  seco  dulia  n.iscila  ,  roiìio  nr- 
cessario  corredo  ,  lo  sbagliare  e  sfallirc  e  .  .  .  (j(i(iitd<uiu('  bonus  dormii- 
Jlomrrus.  ('. 

(|jj   V-    C.oncil.  lom.  Vili  ,  pag.    lof).  C 
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X. 

UOMOBUONO   Tuscaniensìs  Episcopus,  A  questo  Vescovo 
secondo  i  dritti  de'  suoi  predecessori  da  s.  Leone  IV  fu  data 
la  conferma  in  perpetuo  del  Vescovato  e  Diocesi  di  Toscanel- 
la  con  bolla  delP  anno  853  (a) ,  qual  bolla   o  sia  privilegio  ne 
veluslate  consumptum  valeat  deperire  fu  fatto  esemplare  da   In- 
nocenzo  PP.   Ili  1'  anno  XI  del   suo  Pontificato  (1).    I  confini 
del  Vescovato  assegnati  in  detta   Bolla  sono  dalla  spiaggia  del 
mare  alla  foce  del   fiume  Mignone  ,   indi  proseguendo  di  qua 
dal  detto  Fiume  va  direttamente  alla  Grotta  di  s.  Pancrazio, 
poi  al  piede  di  Luitprando  che  sta  tra  il  territorio  di   Orde 
e  Bieda  ,  passa  poi  all'  acquedotto   Butteri  nella   strada    di   s. 
Pietro  ,  o  sia  Romana  ,  o  sia  via    Cassia  ,  e  va  in  cima   del 
monte  Fogliano  ,   e   come  va  la    strada  nella  Civitella  ,  passa 
allo  Staphile  che  divide  Orte  dal  comitato   di  Viterbo,  prose- 
gue nel  luogo  Plancule  e  va  nel  territorio  Viterbese  e   di  Bo- 
marzo ,   scorre  di  qui  a  Pietrafitta^  poi  al  rivo  appellato  Ar- 
lino   al  mausoleo  in  Camporosano  ,  quindi  per  la  chiesa  di  s. 
Massimo  viene  a  s.   Bartolomeo  nel  campo  Marsano  ,   di  lì  al 
Mausileo    Canino  fino  al  fosso  Ganestraccio ,  e  come  entra  nel 
Tamone  e  questo  entra  nella  Fiora  ,  così  ritorna  al  mare   (b). 

XI. 
GIOVANNI  Episcopus  Tuscaniensis.  Intervenne  ai  Concili! 
romani  di  s.  Leone  PP.  IV  V  anno  853  primo  del  suo  Vesco- 
vato (2)  e  di  Niccolò  Papa  I  V  anno  861.  Ne  fa  menzione  an- 
che il  Muratori  ed  altri  (3).  In  seguito  1'  anno  876  coi  Ve- 
scovi di  Siena  e  di  Arezzo  da  Giovanni  Papa  Vili  fu  man- 
dato come  Legato  Apostolico  a  presiedere  al  Concilio  di  Pont- 
gois  nelle  Gallie  ,  ove  leggesi  Johannes  Tuscanensis  Episcopus 
Legatus  5.   Sedis  Apostolicae  ^   et  Domini  lohannis  Summi  Pon- 


(a)  Provai  nella  mia  Descrizione  delle  antiche  chiese  di  s.  Pietro 
e  di  s.  Maria  ,  Montefiascone  i852  ,  che  1'  anno  in  cui  fu  data  quella  bol- 
la fu  y  852.  e. 

(i)    Bn/ut.  Tom.  I.  Epist.  i^i.  Innoc.  III. 

(h)    V.    Docum.    num.  ii.  C. 

(2)   Collect.  mon.   eccl.   Holstein  par.   i.   pa^.    ii6. 

(3]  Script.  Rer.  ita/,  tom.  i.  p.  i5o,  i55  et  iSS  A.  Annal.  Ital. 
tom.  6.  p.  5gi  C  Mansi  l.  943.  A.  Ecc.   2.   612. 


22 

tificii'Sj  et  universalis  Papae  in  ìis  j  quas  suprascripta  sunt  cot 
sensi,  et  subscripsi  (a).  Fece  egli  in  detto  Sinodo  le  prime  fui 
zioni  e  siedeva  alla  destra  dell'  Iraperator  Carlo  Calvo ,  al  qus 
le  presentò  coronata  l'imperatrice  Richilde  (1). 

XII. 

W  ALPE  RIO  Tuscaniae  Episcopus  nel  nono  secolo  presso 
il  Muratori  (2).  Ho  creduto  esser  questo  il  suo  luogo  in  man- 
canza dell'  anno  ,  tanto  più  che  dal  sopradetto  Giovanni  all'  al- 
tro susseguente  mancano  le  memorie  di  22   anni. 

XIII. 

GIOVANNI  Tuscanensis  Episcopus  fu  presente  al  Sinodo 
romano  di  Giovanni  pp.  IX  1'  anno  898 ,  come  pure  all'  altro 
Concilio  celebrato  dallo  stesso  PonteGce  V  anno  904  (b)  per  re- 
scindere i  decreti  del  Conciliabolo  fatto  da  Stefano  AH  contro 
Formoso,  ove  si  legge  «  Lectum  eie.  Inlerrogalus  Joannes  Epi- 
scopus Tuscanensis  ,  respondit  non  interfuisse  ,  sed  posteci  subscri' 
psisse  coacte.  » 

(  Qui  nota  il  copiatore  del  mss.  come  cosa  sua  in  mar- 
gine le  parole  seguenti  ) 

({  «  Da  una  carta  pervenutami ,  la  quale  sebbene  non  ha  tut- 
«  la  r  autenticità  non  manca  però  di  probabilità  subito  che 
<(  indica  de'  luoghi  in  appoggio  della  notizia  ,  ho  memoria  di 
«  due  Vescovi  di  Toscanella  finora  ignoti.  Io  senza  farmene 
<(  garante  ho  creduto  indicarli ,  affinchè  verificati  non  manchi- 
((  no  in  questa  serie  ;  e  sono 


(a)  tirano  presenti  ,  dice  il  Muratori  u4nn.  d' Itaì.  tom.  V,  P.  i.  Gio- 
vnnni  \f escovo  di  Tuscania  ,  e  Gioifanni  vescovo  d'  j4 rezzo.  V.  gli  at- 
ti di  questo  sinodo  pubblicato  la  prima  volta  da  Benedetto  Bacchini  in  ap- 
pendice ad  Af^nellum  ,   pa£».   89.  C. 

(i)  Baron.  An.  876.  Alniort   Ilist,  vet.  Frane.  Uh.  5.  cap.  55. 

(•j)  Script.  Rer.ilal.  Tom.  l^.  par.  II  ^  pag.  810. 

(b)  Non  è  uomo  clie  non  erri  ;  e  qui  errò  il  Tiirrlozzi  intorno  il 
tempo  in  cui  papa  Giovanni  IX  fece  in  Uavenna  ([uol  famoso  sinodo  , 
in'l  (piale  oppnj^iiò  e  riprovò  le  cose  di  Stefano  ponteiìce  ,  approvamlo 
quelle  di  Formoso  ;  perché  papa  Oiovanui  governò  due  amii  e  ciuqut!  ili 
la  (Chiesa,  e  ncll' 891)  ,  lui  jj[ià  morto,  fu  creato  pontelice  Benedrlto  IV; 
e  nel  904  era  papa  Sergio  IH;  il  quale  succedeUe  appresso  di  papa  (Cri- 
stoforo ,  die  entrò  nel  lu()},'o  di  papa  Leone  V  ,  e  Leone  in  «pici  tli  lic- 
nedello  succeisorc  di  (iiovauui   IX.  C. 
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«  ALANO  Episcopus  Tuscanensis  919  :  successe  a  Gio- 
«  vanni.  Lo  porta  Arnoldo  Casincnse  nella  Cronologia  de*  suoi 
((   maggiori. 

((  PAOLINO  Ep.  Tuscanensis  successe  ad  Alano.  Questo  fu 
((  d'  accordo  con  Benedetto  VIL  PP.  scismatico  (a)  nello  spoglio 
((  da  esso  fatto  della  Basilica  di  s.  Pietro  ,  i  di  cui  alti  si 
«  asserisce  essere  nell'  archivio  Vaticano. 

XIV. 

GIOVANNI  Episcopus  Tuscanensis.  Altro  di  questo  nome. 
Viveva  Tanno   1027,  come  nota  il  Mansi  1.  1248.  E. 

XV. 

BONIZO  Episcopus  Tuscanensis  An.  1033.  Sottoscrisse  la 
Lolla  di  Benedetto  IX  a  favore  della  chiesa  di  Solva  Candida 
((  Bonizo  Presbgfer  ^  et  Vicedominus  S.  Rufmae  ^  et  designalus 
gratia  Dei  Episcopus  Tuscanensis.  Nel  Sinodo  dello  stesso  Be- 
nedetto dell'  anno  1044  si  legge  due  volte  sottoscritto  «  Ego 
bonizo  Tuscanensis  Ecclesiae  Episcopus  interfui ,  et  subscripsi. 
Oltre  altri  ne  parla  anche  il  3Iart.  Aned.  IH.  pag.  1083. 
Maòil.  An.  4.   677.   Boll.  Giug.    Tom.  I.  1293.   D.   (b) 

XVI. 

BENEDETTO  Episcopus  de  Tuscana  si  legge  in  un  Istro- 
mento  di  vertenza  tra  Bernardo  Ab.  di  Farfa  e  Banieri  Ab. 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  di  Boma  ,  ove  il  conte  Gerardo  fi- 
glio di  Baniero  ,  al  quale  Alberto  Ugonc  aveva  commesse  tut- 
te le  celle  e  predii  che  aveva  in  Marchia  Tuscana  sentenzia 
r  anno  1048  a  favore  del  monastero  di  Farfa  (e).  Un  tale 
Istromento  fu  pubblicato  da  Mons.  Galletti  e  Icggesi  nel  Gior- 
nale di  Boma  V  anno  1757.  Di  questo  Benedetto  ne  fa  men- 


ta) L'autore  di  questa  giunta  volle  forse  parlare  di  Benedetto  V.  an- 
tipapa e  scismatico  creato  a  forza  centra  Leone  Vili  legittiinainenle  eletto. 

C. 

(b)  Bonizòne  sottoscrisse  nel  io44  il  diploma  di  papa  Benedetto  IX 
in  causa  Peponis  aquileiensis  ,  et  Ursonis  <^radensis  patriarchae 
(Ugheil.  toin.V  nov.  edit.  pag.  ni3)  e  soscrisse  il  sinodo  romano  nel  10^9 
circa  convocato  dal  pontefice  Leone   IX  Mabillun  Ann.  bened.  toni.  IV, 

(cy  Credo  che  in  luogo  della  pretesa  marchia  Tuscana  debba  leggersi 
nella  pergamena  in  Mafia  (  nolo  paese  a  noi  vicinissimo  j  et  Tuscana  ^  che 
è  la  città   nostra.  C. 
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zione  anche  il  Mansi  Tanno  1288  nell'  anno  1049.  Se  Bonj 
zo  fu  nostro  Vescovo  fino  a  detto  anno  e  se  non  fu  traslat 
to ,  o  non  vi  avrebbe  luogo  o  convien  supporre  vivesse  pt 
tempo,  o  qualche  scisma.  Eravamo  in  tempo  di  Benedetto  IX 
in  cui  turbata  la  Chiesa  per  lo  scisma  dei  Pontefici  potè  es- 
ser questo  un  vescovo  intruso  ,  tanto  più  che  nell'  an.  1049 
abbiamo  subito  il  vescovo  successore  di  Bonizo. 

XVII. 

GIOVANNI  Tuscanensis  Episcopus  e  Cardinale  di  S.  R.  C. 
di  singoiar  dottrina  dopo  aver  tenuta  per  poco  tempo  la  cattedra 
di  Toscanella  l'  anno  1 049  nel  Sinodo  di  Leone  PP.  IX,  si  esami- 
narono le  giuste  cause  della  di  lui  traslazione  al  Vescovato  di 
Porto,  e  ristesso  Pontefice  li  22  aprile  Tanno  1050  approvò 
la  medesima  con  bolla  (1)  lohanni  P or tuensi  Episcopo.  Quapro- 
pter  qui  transmigrationem  fecisti  de  Sede  Tuscanensi  ad  Porluen- 
sem ,  dignum  duximus  ,  prius  ventilare  y  utrum  jusie  facta  fuerìt 
vel  injustej  quod  et  fecimus  residentes  in  Ecclesia  Salvatoris.  Il 
medesimo  aveva  molto  operato  per  la  Chiesa  Romana ,  special- 
mente appresso  T  Imperatore. 

XVIIl. 
N.  notato  colla  sola  iniziale  Episcopus  Tuscanensis.  Fu 
presente  Tanno  1051  alla  controversia  tra  il  Monastero  Far- 
fense  e  T  altro  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano  di  Roma  in  mica 
aurea  (2)  de  Ecclesia  S.  Mariae ,  quae  dicitur  in  Minione ,  cum 
sua  perlinentia  j  et  de  Ecclesia  S.  Michaelis  Arcangeli ^  et  de  Ec- 
clesia S.  Peregrini ,  et  de  omnibus  aliis  ecclesiis  j  quae  sunt  in 
fmibus  maritimae  in  loco  ,  qui  dicitur  Corgnilus  Judiciaria  de  Co- 
mitatu  y  qui  vocatur   Tuscanensis. 

XIX. 

INGELBERTO  Episcopus  Tuscanensis  sottoscrisse  il  Sino- 
do Melfiense  e  Salernitano  T  anno  1 0G7  sotto  il  Pontificata  di 
Alessandro  PP.  IL 

XX. 

GISELBERTO  Tuscanensis  Episcopus  trovasi  nclT  anno 
1080  in  giudicato,  che  pubblicò  già  Mons.    Galletti  a  favore 


(i)    lìitlhir,  toni.  Tom.  f.  pag.  568. 
(•i)  Pcrff.  in  ardi.   l'\irj'cii. 
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del  Monastero  di  Farfa  sopra  la  Chiesa  di  s.  Pietro  juxta  Ca- 
slrum  de  Corgnilo  ,  mentre  stava  il  detto  Vescovo  colla  mar- 
chesa e  duchessa  MATILDE  :  In  Comilatu  Tuscanensi  in  ju- 
dicio  in  Palalio  intus  Castellum  quod  nominalur  Civilas  de  Cor- 
gnito.  (a) .  Vien  riportato  anche  da  altri  ,  e  specialmente  dal 
Mansi  V  anno  1338^  e  Mart.  V.  M.  tom.  7.  pag.  61.  Questo 
Giselberto  nel  medesimo  anno  confermò  in  Viterbo  l'  erezione 
della  Canonica  di  s.  Maria  Nuova  (b)  «  Ego  G.  Episcopus  T. 
confermo  hoc  priviìegium. 

XXI. 
RICCARDO    Tuscanus  ,  e   Tuscanensis  Episcopus   V  anno 
1086  dette  in  enfiteusi  alcuni  beni  spettanti  alla  mensa  vesco- 
vile con  Istromento   (1)  fatto   esemplare  da  Raniero  altro  Ve- 
scovo Toscanese  ;    il  che  ha  portato    T  errore  in   alcuni ,    che 
numerano  anche  Raniero  in  quest'  anno ,  quando  dee    riferirsi 
a  quel  Raniero  che  visse  Tanno  1199,  come  vedremo  in  ap- 
presso. Sedendo  intanto  Riccardo  nella  cattedra  Toscanese    gli 
furono  unite  e  assoggettate  le  Chiese  Vescovili  di  Rieda  e  Cen- 
tocelle  ,    tanto  che    nell'anno  1093  si    ha    memoria  di  esso  e 
dell'  unione  sudetta  nell'  altare  grande  dell'  antica  Cattedrale  di 
s.  Pietro  della  nostra  Città  colla  seguente  iscrizione 
^   Riccardus  Praesul  Tuscanus  Centumcellicus  atque   Bledanus, 
>J(  Sit  Riccardus  Paradisi  sede  paratus.  Amen. 
^  Ego  Petrus  Presbyter  hoc  opus  fieri  jussi. 
)J{   Anno  ab  Incarnatone  Domini  miUesimo  nonagesimo  III. 

XXII. 
N.  con  sola  lettera  iniziale  Episcopus  Tuscanensis  1'  anno 
1108  sottoscrisse  col    Priore  di  Centocelle    la   donazione    fatta 


(a)  Ancora  ne'  placiti  o  pubblici  giudizi!  tenuti  da'  messi  intervenivano 
i  vescovi ,  siccome  in  quello  riferito  dal  Muratori  ,  per  lasciarne  altri  esem- 
pi ,  nella  dissert.  IX  delle  antichità  ital.  dell'  827  tenuto  in  Torino, 
là  dove  Clini  eo  (  misso  domni  Imperatorls  )  aderat  Claudius  episc.  s.  tau- 
rinensis  ecclesiae.  E  intervenivano  ancora  nelle  cause  decise  dagli  stessi 
jmperadori ,  ed  in  quelle  in  cui  o  1'  onore  o  la  necessità  domandarono  che 
fossero  presenti.  G. 

(b)  Questo  privilegio  fu  pubblicato  dall'  Orioli  Gior.  Are.  An.  CXXX 
p.  i8q.  Ego  Giselbertus  licet  indignus  sac,  iuscansis  [  sic  )  ecclesie 
episc.  eie.  C. 

(1)  Perg.  in  arch.  della  Calledr. 

A 
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da  Niccolò  Ad  Ilario  e  Milone  Petruccio  di  un  pezzo  di  Terra 
per  la  fabbrica  della  chiesa  della  SSiTia  Trinità  in  contrada 
Pian  di  Mola  territorio  Toscanese  (  Perg.  in  Arch.  della  Cattedr.  ] 

XXIII. 
GUIDONE  Tuscanensis  Episcopus  V  anno  IV  sottopose  al- 
l' ecclesiastica  giurisdizione  la  Chiesa  di  s.  Pietro  posta  subtus 
ripam  Ecclesiae  s.  Mariae  in  Castello  Corgnito  (1).  In  tempo  di 
questo  Vescovo  Alberico  vescovo  Sutrino  ignoto  all'  Ughellio  pre- 
lese di  togliere  al  vescovo  di  Toscanella  la  Terra  di  Civitavec- 
chia. Dal  Sinodo  Lateranense  tenuto  sotto  Pasquale  II ,  attesa 
la  contumacia  del  nostro  Vescovo  nel  comparire  fu  addotta  al 
Vescovo  di  Sutri  ,  ma  il  Pontefice  sudetlo  ad  istanza  dei  Cen- 
tocellesi  fece  riprodurre  nel  Sinodo  la  questione  ,  ove  più  vol- 
te interpellato  il  Vescovo  Sutrino  ad  opporre  le  sue  ragioni 
non  volle  mai  farlo ,  onde  rimase,  coni' era  ,  di  pertinenza  al 
nostro  Vescovo  (2). 

XXIV. 
PIETRO  di  Castro  Tuscanus  Episcopus  nell'  anno  1126 
sottoscrisse  la  bolla  di  Onorio  II  confermatoria  i  Privilegii  del- 
la Chiesa  Pisana,  e  consagrò  1'  altare  di  s.  Francesco  di  Ve- 
tralla ,  lasciando  quivi  la  memoria  «  Ego  Petrus  Episcopus  Tu' 
scanensis  condo  hic  reliquias  (   Aut.  in  Arch.  d.   Cattedr*  ) 

XXV. 
NICCOLO'  Tuscanensis  Episcopus  si  legge  in  più  luoghi, 
e  Fan.  1140  desumendo  il  nome  dalla  Cattedrale  chiamossi 
Vescovo  di  S.  Pietro  «  Johannes  Ahhas  S.  Satini  in  Comilatn 
Tuscano  dat  ,  et  donai  Episcopo  5.  Petri  de  Tuscana  nonnul- 
la  bona  in  contrata    Vallis  Dianae  [p).  f  Perg.  in  arch.  amiat.  J 

XXVI. 
LODOVICO    Tuscanensis   Episcopus.    Questo  col    Vescovo 
di  Soana  Itdico  V  anno  1142  decise  una  coutrovcrsia  tra  Ada- 


(i)  Perg.  in  tirc/i.  di  Fnrf.  ,  Marat,  in  Cren.  Farf.  toni.  II  ,part. 
2  ,  p.  GoG. 

(i)   In  arch.  pnnt.  di  Castel  s.  Angelo. 

Il  Clero  di  i^ivitavocchia  lece  reclamo  soIenncmcDl^  «I  Poiit^^lìce  prr 
ritornare  al  vescovo  tiiscaiiese  e  togliersi  dalla  uhhidienza  del  vescovo  su- 
trino (  da  pcrframena   dell'  are  fi.  del    Cam.   )  C. 

(a)  Da  (Ine  holle  di  papa  Fon.  \\  <lel  ii'jS  e  \\\)  si  Ila  clic  VìIciIk) 
non  aveva   ancor  vescovo.  Orioli  l.  e.  p.  i.Vj.  C. 
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ino  Vescovo  di  Castro  ed  Alberto  abbate  di  s.  Colombano  (  mo- 
nastero de'  Cisterciensi  vicino  a  Castro  Boll.  Inn.  HI.  tom.  2. 
par/.  283  )  sopra  il  Casale  detto  Camerone  scritta  per  Magi- 
air  um  Raijneriuin  de  Tuscana  virum  industrium  in  eodem  judi- 
ciò  residente^.  Siamo  debitori  di  questa  scoperta  alla  eh.  me. 
del  Card.  Giuseppe  Garampi  (1) 

XXVII. 

RIDOLFO  Sacrosanctae  Tuscanensis  Ecclesìae  Episcopus. 
Questo  Vescovo  l'anno  1143  insieme  cum  omnibus  Clericis  de 
Episcopatu  Tuscan.  scilicet  Magistro  (  titolo  prelatizio  e  digni- 
tà )  Rayncrio  ,  et  aliis  Clericis  concedono  al  Preposto  della 
Chiesa  di  s.  Cristina  ed  ai  Canonici  di  s.  Giovambatista  in  La- 
terano ,  a  cui  appartiene  detta  Chiesa ,  perpetuamente  la  Chie- 
sa di  s.  Pietro  colla  cappella  di  s.  Pancrazio  e  s.  Simone  coi 
loro  territorii  e  pertinenze  ,  et  omnia  qiiae  nobis  ,  et  Ecclesìae 
nostrae  _,  scilicet  Episcopatus  j  pertinere  videntur  ^  che  comprende 
tutta  la  Valle  di  Montefiascone  con  parte  della  collina  che  ver- 
so Tramontana  si  estende  ai  confini  di  Bolsena  ,  appartenente 
al  Vescovo  di  Toscanella ,  omnia  omnino  quaecumque  nobis  j  et 
Episcopio  nostro  pertinent  j  a  condizione  che  ogni  anno  detis  no- 
bis ,  et  successoribus  nostris  cinque  funi  ciascuna  di  dieci  passi 
di  lunghezza  prò  sonandis   Campanis  nostri  Episcopii  (2). 

XXVIII. 

GISELBERTO  Tuscanensis  Episcopus  viveva  già  nell'  an- 
no 1161  ,  del  quale  poi  fu  trovata  in  Vetralla  la  memoria  nel- 
la Chiesa  di  s.  Francesco  a  Ad  honorem  D.  N.  J.  C.  ac  5. 
Dei  Genitricis  Mariae _,  ac  omnium  Angelorum^,  et  Apostolorum, 
et  omnium  Sanctorum  ^  et  ad  vocabulum  S.  Johannis  Baptistae  y 
et  Qairici  Ego  Giselbertus  S.  Tuscanensis  Ecclesiae  Episcopus 
condo  hic  reliquias  »  Nel  medesimo  anno  fece  pure  altra  con- 
sagrazione  in  Viterbo  »  Ego  G.  Episcopus  Tuscaniensis  condì- 
di  has  reliquias  in  Ecclesia  5.  lohannìs  in  Valle  Viterbii,  f  Aut. 
in  arch.  della  Cattedr.  J 


(i)  Perfram.  in  arch.  di  talentano  ,  ed  in  arch.  della  Cattedr, 
V.    Docum.   muri.    i5.  C. 

(2)   Cod.   niss.  pcrfr.  in   arch.  d.  Cattedr,  di  Montcfiascone. 
V.  Docuiu.  nulli.  iC  C 
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XXIX. 

CENCIO  Episcopus  Tuscanensis  così  sottoscritto  nel  Con- 
cilio Lateranese  di  Alessandro  PP.  III.  l'anno  1179.  In  qu( 
sto  medesimo    anno  (a)  il  detto    Pontefice    prese    sotto    la  sus 
protezione  la  Chiesa  Collegiata  di  s.  Maria  di  questa  città  (11 
con  sua  bolla ,  in  cui  si  notano  anche  le    di  lei  possidenze 
vari  privilegii  (b). 

XXX. 

GIOVANNI  Tuscanae  Civitalis  Episcopus  comparisce  V  an-" 
no  1188  nel  privilegio  di  Enrico  VI  in  favore  del  Monastero 
di  S.  Paolo  di  Roma.  Nell'anno  seguente  1189  fu  dal  Pon- 
tefice Clemente  III  annoverato  tra  i  Cardinali  del  titolo  di  s. 
Clemente  in  una  bolla  (2)  ove  si  legge  Ego  Johannes  tiluli  s, 
Clemenlis  Cardinalis  Tuscanensis  Episcopus  subscripsi  ;  come  pu- 
re in  altra  simile  dello  stesso  anno  conferraatoria  de' beni  al- 
lodiali del  Conte  di  Salzbach  (c  Joannes  Ut.  S.  Clemenlis  Card. 
Tuscanen.  Episcopus  «  (3).  Egli  donò  nella  nostra  Città  ai  mo- 
naci Cluniacensi  una  Cappella  confermata  ai  medesimi  dai  PP. 
Clemente  III  ed  Innocenzo    III  (4).  Neil'  anno    1190  si  sotto- 


la)  Correggi  i'  anno  appresso-  C. 

(i)  Bolla  in  ardi,  di  d.  Chiesa. 

V.  Docnm.  num.  17.  G. 

(b)  É  memoria  nella  città  nostra  non  cavata  da  scritture  ,  ma  da  rac- 
conto di  vecchi  e  da  certa  storia  dipinta  nella  chiesa  di  s.  Maria,  che  in- 
torno al  1184  papa  Lucio  IH  (  allorché  cred'  io  mosse  per  Verona  per  trat- 
tare coir  Imperadore  Federigo  I  )  con  molti  vescovi  ,  arcivescovi  e  cardinali 
venisse  a  Tuscania  e  recasse  e  collocasse  in  quella  chiesa  i  XXIV  corpi 
di  Santi ,  dove  ancora  oggi  si  venerano.  Io  non  niego  nò  aflermo  la  cosa; 
ma  dico  che  la  potè  pure  accadere  ;  poiché  sapendosi  che  il  pontefice  per 
andare  a  Verona  ,  dove  morì  ,  passò  per  la  Toscana  (  Marat.  Ann. 
d"  Itnl.  toni.  VII  ,  jP.  /.  )  è  assai  verisimile  che  trapassasse  il  nostro  pae- 
se. Intanto  perchè  al  fatto  s'  accordi  la  storia  ,  non  può  riferirsi  la  venuta  del 
papa    nella   terra    che   all'anno   11845    come  prima   si  Odetto.  C 

(2)  Boll,  nuovo   Tom.  3. 

(3)  Gristof.  Gavort  Tom.  "^pni^.  85. 

Sosciisse  ancora  \\  diploma  di  papa  Clemente  Tlf.  prò  ecclesia  M')n- 
tis  ref^nlis  in  Sicilia  (  Michele  del  Giudice  pag.  54  »  se(|.   )  C. 

(4)  /ioli.  Cluniac.  paf^.    lo'Ji. 

<^)in  il  copista  del  mss.  del  Turriozzl  aggiungo  in  noia  quanto  sciite  C 
„   lubieme  a  (jucsta  Cappella  della  SS.  Trinità  a    Pian  di  Mola  era  antlic  il 
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scrìsse    pure    nella    bolla   di  conferma  a  favore    del   Monaste- 
ro delle  Monache  di  s.  Cosma  di  Tagliacozzo    nel    Regno    di 
Napoli   ((   loannes  tit.    5.    Clemenlis    Tuseanensis   Episcopus   (1). 
L'anno  pure   1191   nel    diploma  di  Celestino  III  PP.  dato    al 
Monastero  di  s.  Clemente  in  Pescheria  si  sottoscrisse  «    loan- 
nes tiluli  S.   Clemenlis  Cardinalis   Tuseanensis  Episcopus.  Così  in 
altra  bolla  di  Celestino  III  (2)  IV.  Idus  Marcii  1192  si  sotto- 
scrisse lohannes    iituli  5.   Clemenlis  Cardinalis  Tuscanen.  Episco- 
pus (a).  Siamo  già  all'  epoca  dell'  unione  della  Chiesa  di  Viterbo 
alla  nostra  Cattedrale  ,  di  modo  che  da  questo  tempo  fino    al 
dì  d'  oggi  resse  e  regge  il  Vescovo  queste  due  Chiese  col    ti- 
tolo dell'  una  e  dell'  altra.  In  fatti  sotto  questo  Vescovo    è  la 
prima  volta  che  si  veggono  unite  queste  due  Chiese  !    Nel  li- 
bro pertanto  dei  Censi  della  Chiesa  Romana  composto  da  Cen- 
cio Camerlengo  troviamo  vari  luoghi    della  nostra    Diocesi    di 
Toscanella  che  dovevano   pagare    il  tributo  ,  prima  in  Episco- 
palu  Tuscanen    (3)  ,    ove    sono    anche    le  pertinenze  di  Viter- 
bo qual  altro  luogo  diocesano,  e  poi  nel  1192  «   In    Episco- 
palu   Tuscanien.  et    Viterhien.   ((   Ecclesia  S.  Mariae  de  Rasile  in 
tenimenlo    Viterbii   duas  libras    cerae  »    Yelrallum    reddehat  anli- 
quilus  h.  Marab.  exceplo  dominio  Rom.  Eccl.  Ecclesia  S.  Joan- 
nis  de  Insula  juxla    Cornelum   V.  sol.  Lucen.   Ecclesia  S.  Sirli 
V  solid.  Lucen.  Ecclesia  S.   Nicolai  de    Cornelo    1    Marab.  et   2 
libras  piperis.  Petrus  de  Vico  et  haeredes  ipsius  prò   Caslris  Rie- 
dae  et  Civilalis  velulae  _,  quae  a  Romana  tenet  Ecclesia  X  big  ani. 
auri  prò  quolibet   Castro.   Haeredes  D.  Relliboni  prò    uno   Casa- 
Uno  juxta   fontem  Sepalis    in   Viterbio  1.  floren.  argenti.  Ora  il 


„  Monastero,    trovandosi    notato  nel  ruolo    de'  Monasteril  di    detto  Ordl- 
„  ne.  Questi  Monaci  avevano  pure  nell' anno  i2o4  e  iiji  in  digitate  Tu- 
„  scanae  S.  Giovanni  de  Podio  e  S.  Pietro  de  Aliano  (  Boll.  Cluniac.  ) 
(i)   Ughel.  It.  sacr.  toni,  6.  pag.  i3i8. 

(2)  Turch.  Camerin.  sac.  pag.  29. 

(a)  Nell'anno  stesso  V.  Kal.  augusti  firmò  manu  propria  altri  privi- 
Icgii  concessi  dal  pontefice  Celestino  HI  a' monaci  cluniacesi,  dove  si  leg- 
ge ,  Tusculanus  scorrettamente  per  Tuscanus  ;  menda  che  trovasi  anco- 
ra in  altro  diploma  del  iigS,  ///.  KaL  octobr,  per  la  chiesa  di  Tiano 
(  Ugiiell.  toni.  VI.  pag.  707.  }  C. 

(3)  Muratori. 
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medesimo  Vescovo ,  che  prima  si  appellò  sempre  Tuscanus  e 
Tuscanensìs  in  appresso  leggesi  Tuscanen  et  Viterhìen  (1),  e 
qualche  volta  Tuscanen.  solamente ,  o  Viterhien.  Di  fatti  Epi~ 
scopus  Tuscanensìs  si  ha  in  una  bolla  di  Celestino  III  dell' 8 
maggio  1193  (2).  Nell'anno  1195  in  altra  bolla  di  detto  Ce- 
lestino (3)  dicesi  Viterhien  et  Tuscanen  Episcopus  ,  e  così  in  al- 
tra bolla  riportata  di  Onorio  PP.  Ili  (4).  NelP  anno  1196  si 
legge  in  lapide  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  di  Roma  Yii^Um 
Episcopus,  Il  medesimo  Giovanni  appellasi  Tuscanen,  Episcopus 
da  Innocenzo  PP.  III,  che  scrive  Abbati  et  Convenlui  Albawi. 
aver  commessa  la  loro  causa  b.  m.  Episcopo  Tuscanen. ,  e  co- 
si   altrove  (5).  In   tempo  di    questo  Vescovo ,    cioè    nelP  anno 

1198  Innocenzo  III  conferma  al  monastero  amiatino  (6):  Ec- 
clesiam  S.  Donati  in  Civitate  Tuscana  ,  Ecclesìam  5.  Reslitu- 
tae  in  Tarquinio  Tuscanen  ùioecesis  j  Ecclesiam  S.  Mariae  in  Vi- 
terbio.  In  detto  anno  Giovanni  sottoscrisse  la  bolla  d'  Innocen- 
zo HI  data  al  Monastero  di  S.  Salvatore  di  Siena  «  Ego  ìoan- 
nes  Ululi  5.  Clementis  Tuscanensis  et  Viterbiensis  Episcopus ,  chI 
altra  del  medesimo  anno  ((  Ego  Joannes  tit,  S.  Clemenlis  Cur- 
din,   Vilerbien  et  Tuscanen.    Episcopus   (7).    Finalmente   Y  anno 

1199  passò  al  Vescovato  di  Albano,  e  nella  bolla  di  traslazio- 
ne datum  Lateran.  viene  nominato  Episcopus  Tuscanensis  il  fV- 
terbiensis,  (a) 

XXXI. 
RANIERO  Tuscanensis  et  Viterbiensis  Episcopus  succes- 
sore  di  Giovanni  Cardinale  V  anno  1 199 ,  ed  è  quello  di  cui 
si  la  menzione  nel  già  citato  istromenlo  di  Ric<:ardo.  Ap- 
provò egli  un  contratto  di  locazione  tra  il  Priore  di  S.  SteÉi' 
no  di  Marta  monastero    dei  Monaci    ed  il  Prioj-c    di  s»  Maria 


(i)   Ciaocon  in    Fit.   Celest.    III. 

(q)  Jn  arch,  pont.  di   Castel,  s.   Ang.  scanc.  9»  cap^.  ^.  mim.  >. 

(^)    Ufr/ielfi    Tom.    io.  fag.  iiZ. 

(4)  Registi-,    ytitic.   Ali.   '),.    jium,    pp. 

(5)  h'i  nani.  i>8.  liiHoc.  Ili  Ati.  1.  Epist,  -^oS,  e  ■2'5t).  An.  S.  F^^if- 
ia8  Ann.  Cnmer.  IT.  A.  188,  ai5  ,  'Jtui. 

((>)    Perg.   Ìh    ardi,    ytrninf. 

(7)  V giteli.    7\)m.    10.  ICjìisc.  Titst'fin. 

(8)  Muli    ili    I^HUil    Ilei    l'Ilo.  C 
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Jella  nostra  città  colla  sottoscrizione   Ego  Raynerius    Tuscanen 
Episcopus  (1).  Nell'anno  1202  da  Iiniocenzo  PP.  III.  col  titolo 
Episcopo    Yiterhien.  gli  fu  conlcriuata  la  dote  fatta  da'  Viterbesi 
alla  mensa  vescovile  consistente  in  Bagnaja    e  Monte  Palanza- 
no  (2) ,  non  diamo  però  tanto  autentica  una  tal  carta  ,  giacché 
il  monte  Palanzano  fu  dato  al  Vescovo  molto  dopo ,  cioè    nel 
1334  (3).  Al    medesimo  Vescovo    per  un   affare    di   Toscanella 
diretta    Episcopo   Tuscano  fu  data    la  celebre  decretale  Rayne- 
rius de   Testamtntis.  Nel   1203  Innocenzo  III  an.  5.  del  Ponti- 
ficato con  sua  bolla  approva  la  rinunzia  ,  che  fa  Nobis  Preso, 
Petrus  Muculi  della  Prepositura  di  S.  Fortunato  di  Corncto  ad 
un  certo  Bartolomeo  eletto  dall'  Abbate  Rollando  di   S.  Salva- 
vatore ,  fatta  in  Ecclesia  S.  Mariae  Majoris  in   Civitale  Tuscan, 
cor.  Priore  ejusdem  Eccìesiae  deputalo  a  Domino  Raynerio  Epi- 
scopo  Tuscanen  (4).   Il  1   di  giugno    1206  consagrò  l'altare  di 
S.  Biagio  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  leggendosi    nella   pergame- 
na  «   Ego   Raynerius  Episcopus   Tuscanen  reconsecravi  Aliare  ad 
honorem   R,   Rlasi  et  horum  Confessorum.    Nel   medesimo    anno 
li   G.  ottobre  (5)  consagrò  con    altri  otto  Vescovi    la  chiesa  di 
s.   Maria  maggiore  ,   e  vi  fu  posta  la  seguente  memoria 
VIRGINIS  ET  MATRIS  REGIS  COELESTIS   HONORE 
RAYNERIUS  PRAESUL  TUSGANUS  CONVOCAI  OCTO 
NONUS  PONTIFEX  TENUIT  MORA  NULLA  VOCATOS 
CONVENIUNT  SACRANTQUE  LOCUM  SOLEMNITER  ISTUM 
PETRUS  SUTRINUS  CASTELLANUSQUE  ROMANUS 


(i)  I/i  arch,   comun. 

Pubblicando  1' Onoli  nel  Giorn.  arcad.  voi.  CXXXIF"  due  lettere  di 
questo  nostro  vescovo  ,  crede  egli  che  fosse  natio  di  Toscanella  ^  e  foise  lo 
era  e  lo  vorremo  affermare  per  vero.  Intanto  dalla  seconda  di  queste  let- 
tere e  da  altra  che  1'  Orioli  ricorda  impariamo  che  un  vescovo  Saturnino 
amministrò  ,  senrlo  Raniero  vescovo  nostro,  la  mensa  ,  e  gli  fu  benanche 
sostituito  per  cagione  al  tutto  ignota  ,  come  si  pare  da  quelle  raenionibili 
parole  della  citata  lettera  (  a  Saturnino  episcopo  quatuor  annis  reddi- 
tihus  spolialum  )  di  iche  assai  egli  si  grava  al  priore  di  Palanzana.  C. 

{i)  Bussi  Istor.  f^iterb.  p.   ^iZ. 

(3)  Ugludl.  Ital.  Sac.  Tom.  I.  pag.  409.  Y.  mrglio  V  Orioli  L  e.        C. 

(4)  Boll,  in  archii'.  nmiat. 

(5)  Mariani  pag.  q68  ;  Bussi  p.  362. 
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ET  NEPESINUS  GERARDUS  ET  URBEVETANUS 
MATTHAEUS  ORTANUSQUE  IOANNES  ET  VIVIANUS 
ILLE  SUANENSIS  BURGUNDIO  BALNEOREGENSIS 
IVEG  ROLLANDUS  ABEST  CASTRENSIS  ET  HI  SIMUL  OMNES 
CUM  FIDE  CONTINUA  FISI  PIETATE  TONANTIS 
SANCTORUM  MERITIS  INDULGENT  OMNIBUS  HIS  QUI 
DE  SIBI  COLLATIS  A  CHRISTO  PARTECIPARE 
ECCLESIAM  DOMINAE  FACIENTHANC  QUATUOR  ANNOS 
PRO  PECCATORUM  VENIA  CUIQUE  SUORUM 
SIT  TANTUM  IN  CURA  POSITIS  CONFESSIO  PURA 
ANNUS  ERAT  CHRISTI  SEXTUS  CUM  MILLE  DUCEXTIS 
OCTOBRIS  SEXTA  SED  NON  DE  FINE  DIERUM 
TUNG  CELEBRATA  MANENT  SACRATI  TEMPORA  PESTI 
HiEC  PETRVS  PRIOR  ECCLESIAE  CUM  FRATRIBUS  EJUS 
COEPIT  PERFECIT  IN  HONOREM  DEI  GENETRICIS.  (sic) 
HiEC  EST  ERGO  PIA  lUVET  ILLUM  VIRGO  MARL\.  AMEN. 
FORTE  TUOS  OCULOS  LECTOR  EJF.C  CARMINA  L^EDEM 
PARCE ,  PRECOR ,  PECCANT  SI  PEDE  LAPSA  SUO.  (a| 
Vivente  Raniero  ,  già  nate  le  dissensioni  tra   il  Clero  di 
Toscanella  e  V  altro  di  Viterbo  sopra  1'  unione  della  Cattedra , 
Innocenzo  PP.  Ili  con  sua  bolla  dell'anno  1207(1)  confermò  i 


(a)  Altra  lapid.*  posta   più  di   fresco  ia   quella  chiesa  ripete  la  raeroo- 
ria   di  quella  consacrazione. 
D.    O.    M. 
TEMPLUM    HOC    LICET    PER    DECEM    SECULA    (  contane  nove  ineoo  ) 
CIRCITER    ANTE    IN    HONOREM    VERI    DEI    FUERIT 
AEDIFICATUM    CONSACRATUM    TAMEN    FUIT 
ANNO    DOMINI    MGCVI    DIE    VI    OCTOBRIS 
A    RAYNERIO    HUIUS    CIVITATIS    AEPISGOPO    (   sic   ) 
UNA    CUM    AEPISGOPIS    PETRO    SUTRINO    RO 
MANO    FESGENNIENSI    GIRARDO    NEPESINO 
MATTHAEO    URBEVETANO    IOANNE    ORTANO 

VIVIANO    SUANENSI 
BURGUNDIO    HA LNEO REGIE NSI 
ET    ROLANDO    CASTRENSI 

c. 

(i)    liollur.   nuOi'O   Tom.   .").  Boll.  Irin.  III. 
V.  Docuni.  nuiti.    i8.  C. 
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a  quella  Chiesa  il  privilegio  della  Cattedra  Vescovile  conces- 
sale da  Celestino,  come  abbiamo  veduto.  L'  anno  1208  il  det- 
to Haniero  consacrò  in  Corneto  con  altri  Vescovi  la  Chiesa 
di  S.  Maria  di  Castello,  come  dalla  memoria  in  lapide  quivi 
esistente. 

ì^  In  nomine  Chris  ti  Amen.  Anno  Domini  MCCVIII.  Ind.  X. 
Temporibus  Domini  Innocentii  Papae  III.  XIII.  Kalen.  Junii  Hoc 
Templum  Beatae  Mariae  Est  Dcdicalum  In  Cujus  Dedicatione  X. 
Adfuerunù  Episcopi  Personaìiter  Tuscanensis  _,  Ameliensis  _,  Bahio- 
riensis  j  Caslrensis  .,  Suanensis  j  Orbevetanus  ^  Orlanus  _,  Civito- 
nicus  j  Nepesinus  _,  Sulrinus  Set  (sic)  Cum  Essent  XII  Invitati ., 
Duo  Venire  Non  Poterant  Narniensis  et  Grossetanus  Assensum  Re- 
missionis  Per  Litteras  Direxerunt  Idcirco  In  Primo  Anno  ìlujus  De- 
dicalionis  XII.  Annos  His  Qui  Venerant  Remiserunt.  Annuatim 
Vero  De  Injuncta  Peailentia  IIII  Annos  Relaxarunt  His  Qui 
Devote  Ad  liane  Domum  Veniunt  Cum  Spirituali  lucundatione  Item 
Hoi  Iluius  Ecclesiae  Vocabulo  Annum  Tantum  Condonarunt.  Fa- 
età  Sunt  Ilaec  Supradicta  Auctore  Domino  Per  Angelum  Priorem 
Qui  Huic  Tunc  Praeerat  Ecclesiae.  )^  (a). 

Ricevette  pure  Raniero  in  Toscanella  Innocenzo  Pap.  Ili 
di  dove  il  Pontefice  spedì  una  bolla  ai  Conti  e  Raroni  della 
Sicilia  col  comando  di  dare  ajuto  al  Re  Federico.  Datum  Tu- 
scan.  XVII  Kal.  Nov.  Ann.  II.  ,  ed  altra  all'  arcivescovo  di  Lio- 


la^  Egli  allogò  a'  maestri  Giovanni  e  Guittone  la  bella  opera  dell'  am- 
bone in  marmo  lavorato  a  musaico  ,  come  si  legge  nella  epigrafe  che  vi 
segnarono  a   caratteri  gotici 

^  I  NOIE  D.  A.  A.  D.  (  cioè  In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  Domi- 
rti  )  M  ce.  Vili.  I.  D.  (  Indic.tione  )  xi.  M.  A.  (  Mense  Augusti  )  et 
T.  (  Temporibus  )  dnI  INNOCEN.  PP.  III.  EGO  ANGEL.  POR  (  Prior) 
HUIUS  ECCLE  (  Ecclesiae  )  hoc  OPUS  NITIOR.  AURO  .  ET  MARMORE. 
DIVERSO  .  FIERI  .  FEGIT  .  PER  MANUS  MAGISTRI  \Oll\S[  ioannis  ) 
ET  VITTOMS  C.  R.  M.  N.  (  Ghium  Romanorum?  ) 
I  quali  nomi  di  Giui>anni  e  Guittone  maestri  trovai  scolpili  altresì  nel- 
i'  architrave  dell'  all;ire  maggiore 

+    lOHS.    ET    GUITTO  .  MAGISTRI  .  HOC  .  OPUS  .  FECERUNT 

c. 

5 
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ne  Dat.  Tuscan.  XII  Kal.  Novembn's  (1)  Sopra  visse  questo  Ve 
scovo  fino  ai  tempi  di  Onorio  PP.  Ili  dal  quale  fu  spedita  la 
bolla  sopra  le  tasse  (2):  Episcopo  et  universis  Ecclesiarum  Praz- 
ìatis  j  et  Clericis  tam  Civitatum  j  quam  Dìoecesum  Viterbien  j  Tu- 
scanen  j  Centumcellen  j  et  Bladen  ....  Quom'am  super  procura- 
tionibus  j  quas  debetù  Apostolicae  Sedis  Legatis  vel  Nunciis  exhik- 
re  .  .  .  .  duximus  provtdendum  ....  ad  recipiendum  humsmodi 
conlributiones  apud  Viterbium  Archipresbyterum  S.  Laurentii ,  apud 
Tuscanam  Priorem  S.  Mariae  ,  apud  Cornetum  Priorem  S.  Mariae 
de  Castello  (a) ,  apud  Velrallam  Archipresbyterum  Vetr alien,  duxi- 
mus praepgendum.  Dat.  Lateran  V.  Id.  Junii  Ann.  IL  Per  fi- 
ne dopo  restituita  la  Chiesa  di  s.  Marco  al  Monastero  del 
Monte  Amiata  cessò  di  vivere  l'anno  1221. 

XXXII. 
MARTINO  Episcopus  Tuscanen  et  Viterbien.  V  anno  1221 
da  Onorio  PP.  Ili  gli  fu  commessa  la  cognizione  di  una  cau- 
sa tra  due  Toscanesi  in  grado  di  ricorso  (3)  da  un  giudicato 
di  Raniero  giudice  Communis  Tuscanen  confermala  da  Pietro 
Pichetta  canonico  Toscanese  e  di  nuovo  confermata  da  Pietro 
Severini  pur  canonico  Toscanese  respettivi  delegati  apostolici , 
come  pure  fu  data  altra  simile  Priori  5.  Mariae,  et  P.  Cano- 
nico Tuscanensi  (4)  Per  ordine  pure  di  detto  Pontefice  furono 
fatti  esemplare  alcuni  istromenti  del  monastero  di  s.  Giusto 
della  nostra  città  ,  ne  depereant ,  come  dice  la  Decretale ,  ni- 
mia  vetustate  consumpta  (5)  con  commissione  diretta  Priori  5. 
Mariae ,  et  Presbytero  Severino  Canonico  S.  Petri  Tuscanen.  Cir- 
ca questi  tempi  fu  in  Toscanella  S.  Francesco  d'  Assisi  e  fe- 
ce il  miracolo  riportato  nelle  Croniche  «  ivi  »  ISella  città  di 
Toscanella  ricevuto  da  un  nobile  Cavagliere  con  molta  devo- 
zione gli  sanò  un  figlio  ^  che  essendo  nato  tutto  sdirenato  j  non 
si  poteva  muovere  da  giacere ,  solo  col  pigliarlo  per  mano  e  al- 
zarlo su  in  piedi  j  nei  quali  poi  stette  sempre    dritto  al  pari  dt 


(i)  Fp.  Inn.  III.  tom.  I.  num.  142  et  i46. 

(u)  RcfT,  vatic.  e  nrchiv.  d.  Cattedr, 

(a)  V.  soj)r;i   .il  num.   XXIII.  C. 

(?))    In  arcliìv.  vat.  e  della  Cnttcdr, 

(/|)  In  firch.  vnl.  e  tirila   Cntfrdr, 

(.0)  Ciron.  coni/,,  f).   Onor.  III.  cjy;.  .").   Dccrcl. 
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qualsivoglia  altro  sanissimo  con  infinito  conlento  del  padre  e  di  tut^ 
ti  che  lo  sentirono  ()).  Detto  santo  fondò  in  Toscanella  il  Con- 
vento del  suo  ordine ,  ove  morì  il  di  lui  compagno  B.  Giaco- 
mo di  Cordella  religioso  di  santità  grande.  Non  è  noto  quan- 
do cessò  di  vivere  questo  vescovo. 

XXXIII. 

NICCOLO'  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterbiensis  da  Civita- 
castellana  fu  nell'anno  1233  trasferito  alla  nostra  Cattedra,  e 
dentro  1'  anno  medesimo  lasciò  vacante  la  Sede. 

XXXIV. 

MATTEO  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterbiensis  successe  a 
Niccolò  l'anno  1234.  Gregorio  IX  l'  anno  1235  con  sua  bol- 
la diretta  Vìterbien.  et  Tuscanen.  Episcopo  gF  ingiunse  <(  Cum 
quidam  lupi  rapaces  Vilerbien.  et  Tuscanen.  Civitales  et  Dioece- 
ses  intraverint  etc.  e  gì'  inculca  che  ricerchi  in  Civitatibus  et 
Dioecesibus  praediclis  i  ricettatori  degli  eretici  e  pubblici  infa- 
mati di  eresia ,  e  proceda  contro  1  medesimi  ;  e  di  più  che 
inibisca  ai  Religiosi  esenti  e  non  esenti  earundem  Cicitatum  et 
Dioecesum  di  dar  sepoltura  ai  sospetti  ed  infamati  di  eresia  (2)_, 
come  più  diffusamente  nella  detta  Bolla. 


(i)   Lib.   1.  cap.   36  num.   gj. 

Il  miracolo  operato  da  s.  Francesco  in  Toscanella  nel  1222  nella  casa 
della  nobile  famiglia  Ciglioni  di  cui  fa  menzione  il  Turriuzzi  ,  fu  cosi  rac- 
contalo dal  p.  Candido  Chalippe  Recolletto  nella  vita  del  santo  nuovamen- 
te stampata  in  Roma  nel  iSSy  lib.  IV  pag.  212  ,  seg.  ,,  Passando  (  s. 
Francesco  )  a  bella  prima  per  la  città  di  Toscanella  sulla  strada  di 
Roma  ,  fu  alloggiato  da  un  CAVALIERE,  (  il  Ciglioni  ,  noi  aggiungia- 
mo )  /'  unico  figliuolo  di  cui  era  stroppiato  del  tutto  e  pativa  dolori  in 
tutte  le  parti  del  corpo.  V  afflitto  genitore  pregò  il  santo  di  chiedere 
a  Dio  la  sanità  del  figliuolo.  Egli  si  scusò  alquanto  tempo  per  umiltà^ 
confessandosi  indegno  d'  essere  esaudito  per  gli  altri  ;  ina  vinto  dal- 
le  gagliarde  istanze  ,  pose  le  sue  mani  e  fece  il  segno  della  croce  so- 
pra il  fanciullo ,  che  neir  istesso  tempo  in  piedi  se  ne  stette  di- 
ritto ,  e  trovossi  con  grande  stupore  di  tutta  quella  famiglia  risana- 
to perfettamente  ,,  \j'a  storia  di  questo  mirabile  miracolo  fu  dipinta  sul 
muro  esterno  della  casa  Ciglioni  ;  e  ne  resta  ancora  vestigio  ;  siccome  avan- 
za ancora  in  parte  la  grossa  torre  che  sovrastava  alla  casa  del  polente  ca- 
valiero.  G. 

(2)  Bolla  in  ardi,  valle. 
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XXXY.  ^H 


RANIERO  Capocci  Tuscanen.  et  Viterhien.  Episcopus 
Y  ordine  Cistercense  già  Abbate  delle  Tre  Fontane  di  Roma 
da  Innocenzo  III  ascritto  tra  i  Cardinali  di  s.  Chiesa  col  ti- 
tolo di  s.  Maria  in  Cosmedin  dopo  essere  stato  investito  della 
Legazione  del  Patrimonio ,  di  Spoleto  e  Marca  Anconitana  1'  an- 
no 1243:  si  numera  tra  i  nostri  Vescovi  per  breve  tempo  (a|. 

XXXVI. 

MAESTRO  Scambio  Tuscanensis  et  Viterhiensis  Episcopus 
Fanno  1244.  Fu  eletto  per  nostro  Vescovo  da  Innocenzo  PP. 
IV ,  il  quale  con  due  distinte  bolle  notificò  ai  Toscancsi  la  di 
lui  elezione:  una  Capùido  et  Clero  Tuscanen _,  V  altra  Capitulo 
Tuscanensi.  La  bolla  di  provista  data  in  Lione  è  diretta  Ma- 
gislro  Scambio  electo  Vùerbien.  (b).  Neil'  investirlo  della  Chiesa 
di  Viterbo,  siccome  i  Toscancsi  facevano  resistenza  e  non  vo- 
levano riconoscere  l'  unione  ,  almeno  eguale  ,  gli  commette  spe- 
cialmente questa  Città  colle  altre  due  annesse  alla  medesima. 
Curae  tuae  Tuscanen  ,  Centumcellen  _,  et  Bledan  Ecclesias  cum 
omnibus  Castris  ,  Villis ,  Ecclestis  _,  et  pertinentiis  ipsarum  tam 
in  spiritualibus  y  quam  temporalibus  plenarie  commiltentes  [\].^%- 
so  Pontefice  vita  di  lui  durante  gli  concedette  per  suo  sosten- 
tamento coli'  obbligo  di  mantenere  i  Monaci  «  Monasterium  S. 
luliani  Tuscanen.  Dioecesis  ,  et  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  CornetOy 


(a)  Egli  è  quel  card.  Rinieri  che  di  queH'  anno  medesimo  ,  secondo  ne 
scrive  il  Muratori  (  Ann.  d'  Ital.  toni.  VII-,  P.  I.  )  venne  a  Viterbo  col- 
r  irnperadore  Federigo  II  per  animare  quel  popolo  ,  che  il  senato  di  Ro- 
ma volea  soff'^iogare  ,  e  sconsigliò  1'  iniperadore  di  assediare  Rispampa- 
ni,  castello  ben  guarnito  di  viveri  e  di  gente  che  tenevano  allora  i  ro- 
mani ,  e  die   non  riusci  ad   espugnare.  C. 

(b)  K  fla  Lione  spediva  il  lircve  Qiioniam  ,  itt  nit  j4postolus ,  '»n 
cui  accordava  indulgenza  a  chi  facesse  limosine  per  form're  la  n.  falihrica  di 
s.  Francesco  (  dat.  Lugdnni  II  non  iul.  Ponti/,  an.  V  MCCXLyiI  ) 
concedendo  con  altro  Breve  (  yestrae  meritis  religionis  dat.  Lnterani 
l'i  cai.  iitn,  Pont.  an.  XI)  d'applicare  le  cose  male  accpii^tate  fnio  il 
valoic  (Il   7()o    lire  alla    fal)l)rica    dell'  opera.  C. 

(i)  In  ardi,   vatic.  e  della   Caltedr. 

Da  una  lapida  trovata  nella  diruta  chiesa  d«lla  SS.  Trinità  a  Finn  d: 
Mola  si  ha  la  notizia  che  quella  chiesa  fosse  consacrata  nel  iJ.jt)  ;  cioò  seu- 
tlo  vescovo  Maestro  Scambio.  C. 
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tn  quihus  monaci  alhf  j  et  Monasterium  S.  Arcangeli  de  Monte 
praeoccupato  ejusdem  Dioecesis  ,  uhi  monaci  nigri  morari  consue- 
verunt  (1)  non  potendo  nulla  ritrarre  dalla  mensa  occupata  dai 
Toscanesi ,  ed  essendo  tcnues  et  exHes  l'entrate  della  mensa  di 
Viterbo.  Quel  s.  Giuliano  poi  con  bolla  di  Alessandro  IV  fu 
conceduto  al  Monastero  delle  Clarisse  detto  di  s.  Maria  in  Ca- 
vaglionc,  contrada  di  Toscanella ,   nell'anno   1258.  (a) 

XXXVII. 
ALFERIO  Tuscanensis  et  Viterbiensis  Episcopus  già  vesco- 
vo di  Alife  r  anno  1234  (  nelle  Memorie  istor.  per  errore  no- 
tato r  anno  1252,  come  notò  ancbe  il  Mariani  alla  pag.  270 
ed  il  Bussi  alla  pag.  363  )  fu  destinato  alla  nostra  Cattedra 
da  Innocenzo  PP.  IV.  Per  questa  elezione  spedi  egli  sotto  il 
medesimo  giorno  ed  anno  otto  bolle;  una  A.  Episcopo  Vilerbien. 
et  Tuscanen.  j  altra.  A.  Episcopo  Tuscanen.  et  Vilerbien.  Una  Capitu- 
lo  Vilerbien.  j,  altra  Capilulo  Tuscanen.  Una  Clero  Civilalis  et 
Dioecesis  Vilerbien  ,  altra  Clero  Civilalis  et  Dioecesis  Tuscanen. 
Una  Populo  Civilalis  et  Dioecesis  Vilerbien  _,  altra  Populo  Civita" 
tis  et  Dioecesis  Tuscanen.  E  siccome  Corneto  era  in  considera- 
zione nel  governo  spirituale ,  tanto  più  che  questo  era  pur  con- 
trario all'  unione  ,  così  spedì  anche  altra  bolla  Populo  Corne- 
tano.  In  tempo  di  questo  Vescovo  il  Pontefice  Alessandro  IV 
l'anno  1255  dichiarò  il  Monastero  di  s.  Giusto  Tuscanen  ^\k 
dei  Casinensi  passato  ai  Cistercensi ,  Infermeria  generale ,  per 
tutte  le  case  e  chiese  dei  monaci  sudetti  (2) ,  e  lo  stesso  an- 
no stabilisce  che  detto  Monastero  Tuscanen.  Dioecesis  rimanga 
governato  dall'  abbate  delle  tre  Fontane ,  o  sia  s.  Anastasio  di 
Roma ,  e  siccome  era  fondato  nel  suolo  della  mensa  vescovile, 
così  lascia  salva  l'  annua  pensione  che  ne  pagarono  al  Vesco- 
vo (3) .  Sotto  questo  medesimo  Vescovo  il  Clero  di  Toscanel- 
la pretese  dai  Frati  minori  una  certa  porzione  canonica  detta 
Paternalrio  ,  così  li  esentò  dalla  sua  giurisdizione   (4).  Furono 


(i)   In  arch.  vat.    e   della  Cattedr. 

(a)  Nel  i46o  rasciando  quelle  Suore  di  starvi  a  convento   i  beni   di  s. 
Giulinno  furono    aggiunti  alla  mensa    del   Vescovo.  C. 

{'2]  Boll.  reg.  vai.  di  Aless.  1  f^.  An.  I,  Epist.  296. 
(3j  Boll,  in  d.  Rcg.  Epist.  192. 
(4)   Perg.   in  arcluv.  canini^ 


38 

pure  esiliate  da  Cortona  le  monache  di  s.  Chiara,  e  vennero 
in  Toscanella.  Il  detto  PonteGce  compiangendo  la  loro  disgra- 
zia sopprime  il  Monastero  dei  Benedettini  di  s.  Giuliano  Tu- 
scanen.  Dioecesis  e  Io  concesse  alle  dette  monache  sotto  il  vo- 
cabolo di  5.  Maria  di  Cavaglione  e  di  S.  Paolo ,  alias  S.  Jw- 
liani  con  tutte  le  pertinenze ,  le  quali  ,  oltre  la  Tenuta  di  s. 
Giuliano ,  ov'  era  il  detto  monastero ,  comprendevano  ((  Ecck- 
Siam  S.  Mariae  novae  (  ora  detta  di  s.  Giovanni  )  de  Tuscana 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  :  Ecclesiam  S.  Jacobi  de  Comelo 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  :  Ecclesiam  s.  Fortunati  de  Viter- 
hio  ....  Ecclesiam  5.  Fauli  de  Cavaglione  cum  omnibus  perti- 
nentiis suis  :  Ecclesiam  S.  Mariae  ac  terras  et  vineas ,  quas  ha- 
betis  in  ARNENA  ;  domoSj  terras  _,  vineas  _,  et  molendina  quae 
habetis  in  Castro  CANINI  :  domos ,  terras ,  vineas  j  quas  habelU 
in   VALENTANO  j  cum  terris^  pratis_,  vineis  etc.  (1) 

XXXVIII. 
FILIPPO  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterbiensis  di  patria 
Romano  dell'  ordine  de'  Predicatori ,  ed  altri  lo  vogliono  del- 
l'ordine  Serafico,  succedette  ad  Alferio  l'anno  1263.  Masseo 
Russolini  Procurator  Episcopatus  Tuscanen.  nomine  ipsius  Epi- 
scopatus  r  anno  1 268  convenne  il  terratico  di  un  campo  in  con- 
trada P rateila  (2).  Lo  stesso  vescovo  concesse  ai  Frati  minori 
di  S.  Francesco  già  da  lungo  tempo  indietro  stabiliti  fuori  del- 
la città  la  chiesa  di  s.  Giacomo  Minore  colle  case ,  orti  e  adja- 
cenze  ed  altri  mobili ,  salve  le  possessioni ,  e  parrocchia  della 
medesima  (3).  Lituardo  Vescovo  Nepesino  Vicario  Generale  del 
Patrimonio  nell'anno  1284  fece  la  consacrazione  dell'altare 
della  Madonna  nella  Chiesa  Cattedrale  di  s.  Pietro,  come  si  ha 
dall'  iscrizione  quivi  esistente  dalla  parte  dell'  Epistola  nella 
nave  di  mezzo  della  Chiesa  superiore  (a).  Cessò  di  vivere  iu 
Viterbo  r  anno  1286, 


(i)   lioU.   in  arch.   della    Cattedi\ 
(a)   Pcrfr.  in  arch.  ti.  Cattedr. 
(3)   Ibid.   Pcrf^arn. 

Anche  Iu  Coimiiic  fece  concessione  della  clilesa  a  qnc'  frati ,  come  •« 
Ub.  da    Con.':,  del    liSi.  C. 

(a)  Li»  iicriiionc  ricoivlala  (|iii  d,»l  Tmiioz/i  fu  sr-nata  Mil  uiuru  ,  e  ce- 
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XXXIX. 

PIETRO  Tuscanensts  et  Vitcrbiensìs  Episcopus  l'anno  128G 
da  Onorio  PP.  IV  fu  traslatato  dalla  Chiesa  d'  Ancona  alla 
nostra  Cattedra.  Nella  bolla  data  in  Tivoli  si  enuncia  :  Dudum 
Viterbten.  et  Tuscanen.  Ecclesiae  per  morte  di  Filippo  in  Viter- 
bo ,  Vilerbien.  Capitulum  Tuscanen.  Capitulo  hujusmodi  obitu  nun- 
ciato  die  ad  hoc  praefixa  j  vocalis  omnibus  ,  qui  voluerunt  j,  pò- 
tuerunt  ^  et  debuerunt  commode  interesse  prò  futura  substilutione 
Pastoris ,  convenientes  in  unum  per  via  di  compromesso  venne- 
ro alla  elezione  di  Giacomo  di  Viterbo  Chierico  di  Camera,  il 
quale  rinunciando ,  Onorio  IV  elesse  Pietro  sudetto.  Oltre  det- 
ta bolla  con  altre  sei  simili  della  medesima  data  si  notifica 
V  elezione  ,  oltre  quella  Populo  Cornelano  ;  una  Capitulo  Viter- 
bien.  :  altra  Capitulo  Tuscanen  :  una  Clero  Viterbien.  Civitalis  ,  et 
DioecesiSj  altra  Clero  Civitalis  et  Dioecesis  Tuscanen  :  una  Populo 
Civitatis  et  Dioecesis  Viterbien  _,  altra  Populo  Cioilatis  et  Dioecesis 
Tuscanen.  Altra  memoria  noi  non  abbiamo  di  detto  Vescovo  ; 
giacché  persistevano  ancora  le  dissensioni  tra  il  Clero  di  To- 
scanella  e  quello  di  Viterbo  ,  ricusando  il  primo  di  obbedire 
air  unione,  motivo  per  il  quale  nel  1294  ne  ricevette  dal  Pon- 
tefice Celestino  V  un  comando  Apostolico  (a).  Credono  alcuni 
che  Pietro  vivesse  l'anno  1312:  ma  era  egli  certamente  mor- 
to l'anno  1303  e  non  essendovi  positiva  certezza  di  altri  Ve- 
scovi, convien  dire  che  vacasse  per  molti  anni  la  Sede;  poi- 
ché neir  anno  1303  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Toscanella 
elesse  il  canonico  Paganino  in  Vicario  Capitolare    (1)  ,    avanti 


miinque  le  lettere  siano   nella  più  parte  svanite,   possono  leggersi  a  stento 
le  parole  seguenti 

A.  D.  MCCLXXXIU.  MEN.  lAN.  D.  X.  AD  HONOREM  DEI  ET 
MA.RIAE  MATRIS  ElUS  HOC  ALTARE  DEDICATUM  EST  PER  YEN. 
PATREM  D.  LITUARDUM  EPUM  NEPESINUM  PATRIMONII  B.  PETRI 
IN  TUSCIA  SUPER  Sp'lRlTUALIBUS  VIGARIUM  GENERALEM.  INDE 
OMNIBUS    VERE    POENITENTIBUS  ET  CONFESSIS  HANG    ECCLESIAM 

IN    FESTIS    BEATAE    MARIAE   VISITANTIBUS 

AMEN. 

C. 

(h)  Docum,  niim.  '?.c).  C. 

(ij  y^^/g.  ili  arcìiiv.  della   Cnlle.dr. 
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AO 
del  quale  fu  fatto  un  compromesso  di  una  vertenza  sopra  una 
piccola  strada  nel  piano  di  S.  Angelo  :  Actum  Tuscanae  in  con- 
irata  Civitae  in  dieta  Ecclesia  s.  Petri.  Come  pure  nel  13]  j 
li  16  ottobre  esisteva  Andreas  Canomcus  S.  Petri  Cathedraìis 
Tuscanensis  già  Vicario  Capitolare ,  avanti  a  cui  il  Sindico  di 
Toscanella  a  nome  degli  officiali  e  città  interpose  un'  appella- 
zione a  Clemente  V.  da  una  Sentenza  di  Bernardo  di  Cucci- 
naco  Vicario  Generale  del  Patrimonio ,  colla  quale  per  le  osti- 
li malevolenze  che  egli  co' suoi  officiali  nudriva  contro  i  To- 
scanesi  pretese  assolvere  i  baroni  j  conti  j  comitalensi^  feudatari 
e  vassalli  dall'  obbedienza  ,  promesse ,  patti  e  servigii  dovuti  al- 
la nostra  città:  Actuni  Tuscanae  in  dieta  Ecclesia  Cathedrali  (a). 
In  questo  tempo  il  Sommo  Pontefice  inibì  ai  Capitoli  di  To- 
scanella e  Viterbo  l'elezione  del  Vescovo,  riservandola  alla  S. 
Sede.  In  tempo  di  questo  vescovo  la  città  come  libera  li  9  lu- 
glio 1297  nel  Consiglio  speciale,  indi  li  6  detto  nel  Consiglio 
generale  con  quindici  aggiunti  presi  per  ognuno  dei  quattro 
Quartieri  della  città ,  e  li  8  detto  da  tutta  1'  Università  adu- 
nata secondo  il  solito  nella  Piazza  di  s.  Pietro  ,  fu  eletto  Pt»- 
testà  e  Rettore  di  essa  il  sommo  Pontefice  Bonifacio  PP.  Vili 
vita  di  lui  durante  (I).  L'illustre  Città  di  Velletri  fece  lo  sles- 
so per  sei  mesi  nell'  anno  1299. 

XL. 
GIOVANNI  Tuscanensis  et  Viteròiensis  Episcopus.  Fu  elet- 
to Vescovo  li  8  Gennaro  1312  mentre  era  canonico  di  s.  Pii'- 
tro  e  Chierico  di  Camera.  I  Capitoli  delle  due  Cattedrali  sen- 
za attendere  la  precedente  inibizione  vennero  in  discordia  al- 
r  elezione  di  due  soggetti  ,  onde  Clemente  V  irritando  1'  cita- 
zioni sudette ,  elesse  il  detto  Giovanni  intendentes  ,  dice  la  bol- 
la, Yiterbien  et  Tuscanen  Ecclesiis  ^  quae  invicem  canonice  suni 
unitae ,  vacando  si  era  riservato,  provimonem  ipsarum  Ecclesia- 
rum  ,  inibendo  Dilectis  Filiis  earundem  Eccksiarum  che  non 
ardissero  venire  ad  eleclionem  seu  poslulalionem  fariendam  eìs- 
dem  Ecclesiis  ;  vacanti  però  praefalis  Viterbicn  et  Tuscanni  Ec- 
clesiis fecero  in    discordia    duo  elezioni  ,    le  quali    annulla  ed 


(n)  V.   l)r»ctitn.   num.   /^  \.  C. 

(«)  Jii  Ardi.  (Iella   Cullcdr.  urcli.  ^.'utic. 
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elegge  Giovanni  ad  ipsarum  Viterhien  et  Tuscanen  Ecclesiarum 
rcrjimen ,  provvedendolo  praefatis  Vilerbìen  et  Tuscanen  Ecclesiis 
e  dandogli  la  cura  ipsarum  Ecclesiarum.  Oltre  la  detta  bolla  di 
provista,  altre  quattro  ne  spedisce  consimili  e  contemporanee  ; 
una  Viterbien  et  Tuscanen  Ecclesiarum  Capitulis  ;  altra  Clericis 
Viterhien  et  Tuscanen  Ecclesiarum  Cimtalum  _,  et  Dioecesum  ;  la 
terza  Populis  Viterhien  et  Tuscanen  Cioitatum ,  et  Dioecesum  ; 
r  ultima  Universis  Vassallis  Ecclesiarum  Viterhien.  et  Tusca- 
nen (1).  Il  Pontefice  gli  concesse  ancora  V  altare  portatile  ,  gli 
prorogò  per  tre  anni  la  consacrazione,  e  gli  concesse  la  col- 
lazione di  tutti  i  beneficii  ecclesiastici  inclusivamente  alle  di- 
gnità e  personati  coli'  amministrazione  non  ostante  praedicta- 
rum  Viterhien  et  Tuscanen  Ecclesiarum  ;  cioè  Viterhien  et  Tu- 
scanen Ecclesiis  simul  unilis  tunc  vacantibus.  L'  anno  poi  1318 
rassegnò  liberamente  il  Vescovato  in  mano  del  Pontefice. 

XLI. 
ANGELO  Tignosi  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterbiensis  na- 
to in  Roma  e  canonico  di  s.  Giovanni  in  Laterano  fu  suc- 
cessore di  Giovanni  Tanno  1318.  La  collazione  gli  fu  data  da 
Giovanni  PP.  XXII  con  sua  bolla  Vacantibus  Viterhien  et  Tu- 
scanen Ecclesiis  Romanae  Ecclesiae  immediate  subiectis  _,  Paslo- 
ris  regimine  destitutis  ^  volendo  venire  alla  provista  ipsarum  Vi- 
terhien et  Tuscanen  Ecclesiarum  lo  investe  ipsis  Viterhien  et  Tu- 
scanen Ecclesiis  col  di  più  in  essa  bolla.  Altre  quattro  bolle 
consimili  della  stessa  data  spedisce  a  questo  oggetto  il  Pon- 
tefice ai  Capitoli  ai  Cleri  al  Popolo  delle  due  Chiese  e  città, 
et  universis  Vassallis  Viterhien  et  Tuscanen  Ecclesiarum  canoni- 
ce  unitarum  (2).  Si  applicò  questo  Vescovo  a  dar  fine  alle  no- 
te discordie ,  ed  infatti  col  suo  zelo  e  destrezza  compose  la 
nostra  città,  e  ridusse  anche  Corneto  ed  altri  luoghi  della  Dio- 
cesi di  Toscanella  che  si  erano  con  essa  mantenuti  uniti  alla 
dovuta  obbedienza  cosicché  i  Cornetani  capitolarono  col  Vescovo 
neir  anno  1319  (3)  per  mezzo  del  Sindaco  da  essa  deputato  ad  se 
praesentandum  cor.    Ven.  P.  et  D.  Angelo  de  Urbe   Viterhien^  et 


(r)  Re^.  vnlic.  ed  ardi,   della   Catledr. 
(i)  Boll,  ili  arck.  vat.  e  ci.    Cali. 
(3)  Meni,  iólur.  pag,  52. 


la 

Tuscanen  Episcopo ^  et  ad  recognoscendum  ipsum  D.  Angelum 
esse  Eptscopum  Tuscanen,  et  per  consequens  Dioecesanum  ,  et  mem- 
hrum  ipsius  Episcopatus  et  hominum  de  Cometa  tanquam  uniti 
cum  Episcopatu  Tuscanae  etc.  (a).  Nei  Capitoli  per  parte  del 
Clero  sulla  elezione  dei  Chierici  e  Soci  nella  loro  Chiesa  gli 
concede  ,  che  concorrino  colla  nostra  Cattedrale  a  Ut  Ulud , 
quod  observabitur  in  CathedraU  Tuscanen ,  servelur  in  majori 
Cornetana  Ecclesìa;  e  che  il  Cattedratico  e  altro  debito  dovu- 
to dal  Clero  in  suo  Episcopatu  Tuscanen.  gli  venga  rimesso  (t). 
Nell'anno  1320  celebrò  in  Corneto  il  Sinodo  diocesano,  oYe 
fu  stabilita  la  riforma  della  libra  ,  come  vedremo.  Vanne  figlio 
di  Nino  lasciò  D.  Angelo  Episcopo  Tuscanen,  et  Viterbien.  un 
legato  di  40  soldi  di  paparini  (2).  Successivamente  nel  1323 
ottenne  dai  Toscanesi  il  compenso  dei  beni  occupati  per  Cora- 
mune  j  et  homines  tam  Clericos  ,  quam  Laicos  Civitatis  Tuscanm 
praefatae^,  ipsiusque  Dioecesis  ad  mensam  Episcopatus  Tuscanen 
spectantium  ;  i  quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  potevauo 
rinvenirsi ,  che  però  per  pubblici  parlamenti  ed  istrumenti  l'al- 
ti dai  13  luglio  a  tutto  il  26  di  detto  mese  «  Tuscanae  m 
Platea  s.  Tetri  Cathedralis  (3)  i  Toscanesi  concessero  ad  esso 
e  suoi  successori  per  reintegrazione  della  dote  e  sovvenimeoto 
Mensae  Episcopatus  Tuscanen.  honoribus  et  oneribus  episcopaìilms 
adimplendis  ....  terras  ,  hortos  j  et  Tenimentum  Communis,  quod 
vocatur  Pratum  Communis ,  posto  nelle  pertinenze  della  Città 
presso  il  Fiume  Marta  ,  Riusceìlo ,  e  via  pubblica  ,  e  di  più  yii 
commodius  et  honorificenlius  Pontificalia  onera  valeat  supporlarr; 
gli  fecero  cessione  del  Castel  d' ^c^fMa  ^wo/ia  ^  pertinenza  e  ter- 
ritorio di  Toscanella  ;  del  quale  per  essere  ora  diruto  non  può 
darsi  precisamente  V  ubicazione.  Abbiamo  però  vari  documen- 
li  che  ce  ne  danno  una  più  che  bastante  notizia;  poiché  uno()) 


(a)  V.   Docmn.   iiiini.   45   e  4^   A.  C. 

(i)  N(dla  margherita  di  Corneto  pag.  i5i  e  SCg.  e  in  archiv.  del- 
ia   Cnttedr- 

[').)   Pergnin.   in   ardi,   della    Cnllrdr. 

Nel  \7)}.j.  il  nostro  vescovo  J/igrlo  fu  d.il  p:\\y.\  dciuilato  in  iiiM»  * 
Guido  vesc.  d'Oivinto  a  sediirc  le  guerre  civili  che  lìoilivitm  in  pro^ttH- 
tjuis  reginnihus  (  da   coti,   iiiss.   in  Orvieto  ).  C 

(?>)    Pcrg.    in   ardì.    coni. 

(|)    l'riL^.    in   d.   aidtiw 


43 

dei  G  Aprilo  1260  Io  pone  in  dislrklu  Civitalis  Tuscanae  j  e 
coiiGuante  col  fiume  Arrone  ,  Sugarclla  ,  Pianstorcano ,  S.  Mar- 
tino e  Monte  Rojnholo.  In  altro  (1)  lo  troviamo  posto  in  Ter- 
ritorio et  Dioecesi  Tuscanen.  presso  la  Sugarella  ,  fiume  Arro- 
ne ,  (osso  deir  Oro  e  Montalto  in  distanza  di  circa  G  miglia , 
e  lontano  da  Corneto  circa  8  miglia.  In  altro  finalmente  (2) 
del  1  marzo  1272  viene  indicato  coi  medesimi  confini,  ond'  è 
chiaro  che  detto  Castello  rimane  inchiuso  nella  Tenuta  del 
Formtcoìie ,  Tenuta  separata  da  S.  Giuliano ,  che  al  dì  d'  oggi 
si  confonde  col  medesimo  ed  anche  al  dì  d'  oggi  mensa  ve- 
scovile di  Toscanella.  Angelo  nel  1323  parimenti  convocò  in 
Viterho  altro  Sinodo  Diocesano,  ove  con  bolla  sinodale  rein- 
tegrò il  Priore  della  nostra  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore 
no'  suoi  antichi  privilegi!  e  prerogative  ,  che  gli  erano  state  tol- 
to in  occasione  delle  riferite  discordie  (3) ,  tra  le  quali  «  De- 
jinimus  quod  Prtor  Ecclesiae  5.  Mariae  de  Tuscana  j  quae  art- 
tiquilus  Calhedralis  Ecclesia  esse  consuevit  j,  Ecclesia  Cathedrali 
Tuscanen  et  Vilerbien  Pastore  vacante  j,  cum  Primicerio  et  Ca- 
nonicis  ipsius  Ecclesiae  possit  et  valeat  in  poslulatione  et  electio- 
ne  novi  Pastoris  adesse ,  ut  unus  ex  eis  j  et  primam  vocem  ha- 
beat  j  et  alia  quae  spectant  de  jure  et  consuetudine  ad  postula- 
tìonem  et  electionem  Praesulis  libere  exercercj,  et  cum  primo  ad 
Civitatem  Tuscanensem  ipsum  Praesulem  venire  contingerit  .... 
in  sua  Cathedrali  Ecclesia  cum  Primicerio  et  Canonicis  diclae  Ca- 
lhedralis Ecclesiae  instalare  et  ponere.  Quod  ipsa  Ecclesia  Tu- 
scanen ,  Pastore  vacante ^  Episcopalia  iura  j  et  bona  Episcopatus 
spìritualiter  et  temporaliter  sub  custodia  dicti  Prioris  Eccl.  S.  Ma- 
riae ,  et  administratione  libere  consistant ^  donec  Episcopus  ibidem 
fuerit  cano Ilice  ordinatus  .  ...  Et  quod  ipse  Prior  in  Sessioni- 
bus ,  Synodo  j,  Processionihus  et  aliis  locis  ubi  nos  j,  et  Successo- 
res  nostri  erimus  PRIMUM  LOCIJM  cum  Praelato  j,  et  Cano- 
nicis dictae  Ecclesiae  Cathedralis  juxta  ipsum  Episcopum  eie. 
Neil'  enunciata  discordia  nata  nel  tempo  indicato  nacque  tra 
gli  altri  disordini,  che  Montalto  diocesi   di  Toscanella  «    Àn- 


(i)   Perg.   ivi, 

[i)   Per  gain,   in  ci.  arch. 

(3)  Mem.  istor.   Jppeiul.  niim.   XV. 

V.  tia  i  nostri  Uocuiii.  il  nuiu.  46  ,  B.  C. 


I 


44 

tequam  Viterbien  et  Tuscanen  Ecclesms  invicem  Apostolica  Sedes 
unirei  ,  Castrum  Mentis  alti  Tuscanen  Dioecesis  existebat ,  et 
Clerusj,  et  Populus  elicli  Castri  Episcopo  Tuscan  .  .  .  obedire  cm- 
rabat  ;  ma  propter  unionem  Ecclesiarum  ipsarum  i  Montallesi 
tanquam  si  praenominata  Tuscanen  Ecclesia  Pastore  carerei  ^^,1 
assoggettarono  al  Vescovo  di  Castro  e  suoi  Successori ,  che  non 
desistevano  di  ritenerli ,  e  non  ostante  che  il  Clero  e  Popolo 
di  Toscanella  fosse  tornato  all'  obbedienza  ,  Viterbien  et  Tusca- 
nen tanquam  Ecclesiarum  earundem  canonice  unitarum  Episcom. 
il  Clero  e  Popolo  di  Montallo  ,  che  da  gran  tempo  si  era  sot- 
tratto a  iurisdictione  dictae  Tuscanen.  Ecclesiae  non  curava  di 
ritornare  ad  obedientiam  Tuscanensis  Ecclesiae  ^  ut  deberent;  il 
vescovo  Angelo  Fanno  1325  supplicò  il  Papa,  che  gli  fosse  re- 
stituita,  come  seguì  (1).  Composte  che  ebbe  finalmente  così  ffr.v 
vi  e  dannose  discordie  (a)  V  anno  1333  li  16  ottobre  consacrò  h 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Marco  ,  e  mentre  risiedeva  in  Roma 
in  qualità  di  Vicario  del  Papa  finì  di  vivere  li  18  dccembri' 
1343,  e  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
ove  esiste  la  lapide  sepolcrale.  Conta  qui  Giannotti  un  cerio 
Antonio  l'anno  1337,  ma  è  un  errore,  essendo  Angelo  ancor 
vivo,  il  quale  di  più  in  quest'anno  trovossi  presente  alle  ca- 
pitolazioni fatte  tra  la  nostra  Città  e  il  Capitolo  generale  del 
Patrimonio  (2)  ,  e  successivamente  una  certa  Pasqua  V  anno 
1340  nel  suo  testamento  lascia  D.  Angelo  Episcopo  Tuscanensi 
quinque  solidos  pp. 

XLII. 
BERNARDO  del  Lago  Episcopus  Tuscanensis  et  Vilerbinì- 
sis,  L'  oscurità  delle  cose  hanno  dato    motivo  di    qualche  ah- 
baglio  in  questi  anni  nelle  Memorie  isloriche  ,   per  cui   rimas 


(i)   Bolla  di   PP.    Ciò.    XX U  in  ardi.  vat.  e  della  Colt. 

Il  papa  con  bolla  del    i525  anno   g.  ponti/,  dichiarò  Castrum  M' 
fis  alti  esse  Tiiscanien.  et  non   Castren.   Dioecesis.   IMoiitalto   fu  »ihm 
la  conili utus    Titscanclìae .  C. 

(a)  Pone  qui  il  Cn/ì/x'llelii  nella  sciic  de'  vescovi  tuscanesi  1*  «f' 
iTì'ìH  Piindolfo  Capocci  scismatico  intruso.  V.  Le  cinesi-  d' lUu 
ilcir  a.  yenez.   18,^7.  ,  voi.  /"/. 

r.  Uh.    Il   qijic.  Martini   r.  J'ol.    i^yx.  C. 

[■2)  Pcrfr.  in  ardi,  della  Cadcdr. 
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escluso  dalla  mia  serie.  Bernardo  pertanto  dee  anch'  egli  aver 
luogo  tra  i  nostri  Vescovi  ,  poiché  essendo  rettore  del  Patri- 
monio (a)  fu  assunto  al  nostro  Vescovato  li  6  febbraro  1344. 
Di  lui  parlano  due  istromcnti  del  6  settembre  di  detto  anno  e 
dei  2  aprile  1346(1).  Di  esso  parlasi  pure  in  varie  lettere 
apostoliche  di  Clemente  VI  (2)  e  morì  l'anno    1348. 

XLIII. 
PIETRO  Ep.  Tuscanensts  et  Vìterbiensis.  Come  ignoto  è 
stato  tralasciato  da  me  cogli  Storici  viterbesi.  Egli  era  già  ve- 
scovo li  17  maggio  1348  (3)  ed  essendo  stalo  consagrato  li  6 
giugno  venne  alla  sua  residenza.  Fu  quindi  traslatato  alla  Chie- 
sa di  Verona  vacante  per  morte  di  Matteo  (4).  Questo  Pietro 
non  è  quello  che  dice  1'  Ughellio  col  Cordini  e  Mariani  ,  i 
quali  r  hanno  confuso  coli'  altro  Vescovo  di  Frejus.  Da  Ve- 
rona fu  traslatato  alla  Chiesa  Petragoricense  vacala  per  traslazio- 
ne di  Guglielmo  al  vescovato  Bracarense  li  27  luglio  1349  (5). 
I  sammartani ,  seguendo  1'  Ughellio  hanno  posto  nella  Serie  dei 


(a)  Esiste  nell'  archivio  d'  Orvieto  il  breve  della  collazione  delP  uficio 
di  capitano  del  Patrimonio  a  Bernardo  di  Lago  nel  i34o  con  altri  bre- 
i>i  co'  quali  si  dà  a  lui  la  rettoria  di  varie  C'ttà  spettanti  alla  Chiesa  ,  rna 
che  non  facevano  parte  del  Patrimonio  (  Gualterio  Cronaca  ined.  de^ 
gli  avvenimenti  d'  Orvieto  ,  Torino  i846  )  Dal  volume  poi  delle  Rif ord- 
inazioni deir  an.  i543  di  Orvieto  abbiamo  il  Giura/nento  imposto  a  Ber- 
nardo di  Lago  rettore  del  Patrimonio  ,  allorché  fu  nominato  per  sei  me- 
si capitano  di  popolo  in  quella  città  il  i6  ottobre  i543  ,,  ad  nominan- 
dum  et  eligendum  in  capitaneum  dictae  Civitatis  revendum  et  nobilem. 
virimi  doni.  Bernardum  De  Lacii  canonicum  Rethinensem  ,,  Egli  durò 
neir  uficio  di  rettore  e  capitano  del  Patrimonio  fino  all'  uscita  di  maggio 
del   1545   (  Riformaz,  18  gemi,  )  C. 

(i)   Instr.  in  arch.  vatic. 

(2)  Reg.   vat.   di   Clem.    VI.   an.  6  ,  par,    1.   tom.  4-  P<^f('   ^Go. 

Leggo  nelle  Riformazioni  delC  anno  i346  ,  1  marzo  .  di  Orvieto 
,,  Lionardo  (  di  Ranuccio  di  messer  Simone  )  contava  suH'  aiuto  di  An- 
„  gelino  Salimbeni  e  dei  conti  Baschi  per  disfarsi  di  Benedetto  (  di  mes. 
„  Bonconte  )  e  questo  all'  improvviso  loro  piombava  addosso  con  le  armi 
,,  eziandio  del  suo  postante  amico  Bernardo  di  Lago  ,  allora  eziandio  ve- 
,,  scovo  di   Viterbo   e   Toscanella,  ,,  G. 

(5)   Reg'    vat.   ibid.  Aa.  'j .  par.  i.  toni.  5.  />«§"•  5i. 

(4)  i^cg-  (f"  An.  8.  par.  3.  p.  3*2. 

(5)  Rag.  d.  An.  S.  par.  1.  p.  27. 
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nostri  Vescovi  Pietro  Pini  che  non  vi  ha  luogo ,  ed  hanno  omes- 
so questo. 

XLIV. 

GIOVANNI  Ep.  Tuscanensts  et  Vilerhiensis  segnato  per 
equivoco  nelle  Mem,  Istor.  V  anno  133'^.  Giovanni  pertanto  so- 
stituito a  Pietro  non  prima  dell'anno  1348,  mentre  era  Ar- 
cidiacono di  Porto  nella  Chiesa  Fullense  li  18  luglio  1342(1) 
fu  eletto  Vescovo  di  Forlì.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  della 
di  lui  traslazione  alla  nostra  Chiesa ,  henchè  1'  Ughellio  ce  l'as- 
segni li  17  marzo  1348  (a).  Morì  Giovanni  nel  medesimo  an- 
no in  Avignone ,  e  non  in  Roma  ,  come  io  dissi  col  Coreli- 
ni  e  Bussi  ,  perchè  dicesi  morto  apud  Sedem  apostolicam  ,  U 
quale  era  allora  in  Avignone. 

XLV. 

PIETRO  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterbiensis  eletto  nostro 
Vescovo  li  10  decembre  1348  essendo  già  Vescovo  di  Frejus 
nella  Tracia  ,  e  non  di  Forlì  ,  come  pone  il  Coretini  e  Ma- 
riani (b).  Nella  bolla  di  provista  si  dice  «  Naper  siquidem  Vi- 
terbien.  et  Tuscanen,  Ecclesiis  immediate  subiectis  volendo  om 
celerità  venire  alla  provista  ipsarum  Viterbien  et  Tuscanen  Ec- 
clesiarum  lo  elegge  alla  medesima ,  traslatandolo  ad  easdein  Vi- 
terbien et  Tuscanen.  Eccìesias  col  di  più  in  essa  bolla.  Altre 
quattro  bolle  consimili  della  stessa  data  spedisce  il  Pontefice: 
una  Capitulis  Viterbien.  et  Tuscanen  Ecclesiarum  invicem  cano- 
nice  unitarum  :  altra  Clericis  Viterbien.  et  Tuscanen  Civilatum  et 
Dioecesum  :    altra   Populis    Viterbien.   et    Tuscanen    Cicitatum   tt 


(i)  Reg.  vat.  (li  CLem.  VI.  An.  I.  par.    I.p.  45. 

(a)  Se  nel  maggio  e  nel  giugno  di  quel!'  anno  era  vescovo  Pietro  '.  vp- 
tli  sopra  }  come  tre  mesi  innanzi  poteva  esserlo  Giovanni  che  gli  tenuo 
dietro  ?  C. 

(1))  Io  mi  penso  die  il  Tnrriozzi  di  questo  vescovo  ne  abhia  fatto  H»c 
coli' altro  che  segna  al  num.  Xfjllf,  e  che  Pietro  ancora  si  chiama.  Avrein- 
nio,  seguitando  I'  ordine  descritto  dal  Turriozzi  tre  vescovi  del  i548  ;  cw 
che  non  mi  pare  quasi  possibile.  E  se  la  cosa  è  per  V  appunto  come  !■ 
thce  il  Turriozzi  ,  che  la  poteva  pur  essere  ,  deesi  almeno  nuilar  di  lua|;i» 
il  primo  Pietro  e  posporlo  a  Gioi>anni  ;  il  quale  ci  dice  1'  Ughclli  che 
fosse  nostro  vescovo  «lei  mese  di  marzo  del  i  ì.fS  ;  e  allora  slarii  beD«  che 
Pietro  iioLito  al  num.  \LII[  tiie  diverrà  XLIV  nella  scric,  lo.ssc  vesco- 
vo del  maggio  o  del  giugno  di  rpicir  anno  medesimo.  C. 
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Dìoecesum  :  V  ultima  Umversis  Vassalh's  Vilerbìen  et  Tuscanen 
Ecdesiarum  mvicem  canonice  unitarum  (1).  Li  19  Giugno  1350 
fu  traslatato  alla  Chiesa  di  Benevento  (  non  di  Verona,  come 
dissi  nelle  Mem.  istor.  )  vacala  per  morte  di  Stefano  (2).  Fu 
ignoto  ai  Sammartani  ,  e  fu  egli  della  famiglia  Pini  di  Be- 
nevento diverso  dall'  altro  Pietro  (3). 

XLVI. 
NICCOLO'  Eptsc,  Tuscanensis  et  Viterbtensis  li  20  No- 
vembre 1350  fu  eletto  al  nostro  Vescovato.  Nella  bolla  di  pro- 
vista dicesi  ((  Nuper  siquidem  Ecclesììs  Vilerbìen  et  Tuscanen  in- 
vicem  canonice  unitis  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  per- 
tinentibus  j,  vacanti ,  volendo  venire  alla  provvista  ipsarum  Tu- 
scanen et  Vilerbìen  Ecdesiarum  lo  elegge  praefatis  Vilerbìen  et 
Tuscanen  Ecclesiis  ,  e  parimenti  spedisce  altre  quattro  bolle 
consimili  nel  medesimo  tempo  ai  Capitoli  ai  Cleri  e  popoli  e 
vassalli  delle  due  città.  Era  egli  Priore  di  s.  Angelo  di  Viter- 
bo. L'  anno  1356  li  20  maggio  tenne  in  Montalto  ,  diocesi  di 
Toscanella  ,  già  come  si  disse  ricuperata  alla  nostra  Chiesa 
dal  Vescovo  Angelo  Tignosi  ,  un  Sinodo  Diocesano.  Siccome 
nel  Sinodo  tenuto  in  Corneto  T  anno  1320  fu  determinato  , 
che  si  riformasse  la  libra  di  tutto  il  Vescovato  e  per  morte 
del  Vescovo  Angelo  non  fu  fatto  ;  così  in  questo  Sinodo  fu 
stabilito ,  che  si  venisse  ad  un  compromesso  che  si  conven- 
ne avanti  i'  arciprete  di  Viterbo  e  l' arciprete  di  Vetralla  , 
a  cui  si  trova  poi  surrogato  un  Canonico  di  S.  Stefano  eletto 
dal  Clero  Viterbese  ed  avanti  del  Primicerio  di  Toscanella  e 
r  arciprete  di  Barberano  eletto  dal  nostro  Clero  ,  Corneto  e  Dio- 
cesi. Comparvero  perciò  avanti  il  Vescovo  i  detti  Arbitri  e 
Procuratori  Cleri  Civilalis  Tuscanen  j  et  ejus  Dioecesis  e  chieg- 
gono la  riforma  per  varie  ragioni.  La  prima  fu  quella ,  perchè 
Toscanella  ,  Centocelle  e  Bieda  erano  nella  maggiore  parte  di- 
strutte ,  come  anche  le  Chiese  e  luoghi  della  Diocesi  di  esse 
tre  Chiese  riportati  come  segue 

Episcopatus  Blcdan.  Castrum  Monastum  ^  Castrum  Montis  Pro- 
nastis. 


(i)  Boll,  di  provisi,  nel  Reg.  vnt. 

(2/  Reg.  vai.   di  Clem.   VI.  Ari.  9.  tom.  B.pag.  18. 

(5)  Reg.  vat.  d. 


f 
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Episcopatus  Centumcellen.  seu  Civitas  vetula  Mons  Cocutonis} 
Castrum  Casalenum  j  Mons  Cucullus  j  Bulgari j,  Mons  Castagnusj 
S.  Maria  de  Mintone ,  5.  Eulìlius  Forasna  ^  5.  Julius  _,  S.  Ci- 
cius  de  Rapigna. 

Episcopatus  TUSCANEN  Tergianum^  Ancarana j,  CarcareUa, 
Orde  j  Petrusanum  .  Forum  Cassii  ^  Castrum  Massutii  ^  Ecclesia 
5.  Angeli  de  Monlefolianoj  S.  Maria  in  Riseriis_,  Ecclesia  S.  Johan- 
nis  et  Victoris  ,  Ecclesia  de  Burlegio  ,  Civitella  ,  Castrum  Gì- 
ptiij  Rocca  Glorii ,  Burgus  5.  Flaviani  _,  S.  Maria  de  Monte 
Romano  j  Plebis  Cunicum  j  Ecclesia  S.  Laurentii  de  Monte  Alia- 
no )  Ecclesia  S.  Mariae  de  Palanzano ,  Ecclesia  de  Castro  Ma- 
rani  (a)  Ecclesia  5.  Christinae  de  Castro  Patellae  ,  Ecclesia  de 
Castro  Rispampani  (1). 

Danno  in  seguito  i  detti  Procuratori  di  eccezione  al  Laudo 
del  Vescovo  di  Bagnorea  e  dell'  arciprete  di  Celleno  ,  che  dis- 
sero non  doversi  riformare  la  libra  dedotto  dal  Clero  di  Vi- 
terbo ,  come  ottenuto  per  frode ,  e  chieggono  che  la  riforma 
si  faccia  in  luogo  comune,  e  non  in  Viterbo,  non  polendosi 
dai  Toscanesi  e  Diocesi  oltre  altre  ragioni  aver  quivi  Procura- 
tori con  tutt'  altro  contenuto  in  detto  atto.  Di  questo  Vescovo 
abbiamo  pur  memoria  in  instrumento  del  1.  febbrajo  1300; 
Nicolaus  Episc.  Tascaniensis  et  Vilerhiensis  quietai  Presbijterum 
Mulium  A^ngeli  Dei  de  omnibus  per  ipsum  administralis.  Aclum 
Yiterbii.  L'anno  1362  ricevette  in  Toscanella  Urbano  V;  il 
quale  in  delta  città  dette  l'  abito  bianco  al  B.  Colombiuo  e 
Compagni  (2). 

XLVIL 
GIACOMO  Episcopus   Tuscanensis  et    Viterbiensis.  Succcsv- 
a  Niccolò  Tanno    1385.  Afflitta  in  questo  tempo  la  Chiesa  Ro 
niana  dall'  atroce  scisma  dell'  antipapa  Clemente  ,  gli  occupò  b 
cattedra  Lucido    di  Nicosia  l'anno    1392  vescovo    scismatico 
ma  poco  dopo  discacciato  ritornò  Giacomo  al  possesso,  ovovia 
.se  lungamente;  giacché  li   14  Gennaro   131)0  ce  ne  dà  nolizi 
una  dichiarazione  di  foro  pretesa  dai  Frati  Minori  della  nostra 


(»)  AgHiiingansi  „  Ecclesia   S.   Marine   de   Monlchcllo,  Ecclesia  > 
Patri  de  Jlinttn.  C. 

(l)    In  ardii,'.   ,lrlln    Cattcdr.    di  Filcrbo. 
(*J)    Croiiic.   di  es.su   S. 
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Città  (I):  Coram  voòis  Ven.  Viris  D,  Andrea  Pulii  Primicerio 
Cathedralis  Tuscanen  nec  non  Vicario  R.  in  Christo  Patris  et 
Domini  D.  lacobi  Episcopi  Tuscanen  et  Viierbien.  Cosi  nelF  an- 
no 1410  Menico  di  Mustio  (2)  lasciò  a  questo  Giacomo  Epi- 
scopo Tuscanensi  et  Viterbiensi  i  soliti  cinque  soldi.  Da  ciò 
può  rilevarsi  quanto  capricciosamente  cogli  altri  il  Coretini  lo 
faccia  morto  l'anno  1391  ,  e  quanto  di  fede  meritino  le  cose 
che  su  ciò  ci  raccontano  (3)  surrogando  il  detto  Lucido  a  Gia- 
como di  Raniero ,  il  primo  scismatico  ,  V  altro  per  vero  Vescovo. 


(i)  Perg.  in  arch.  com. 
(9.)  Perg.   in  d.  ardi. 

f3)   Corei.  Ser.  Episc,  ,  Mariani  p.  qj  ,  Bussi  p.   3j8. 
Così  il  Cappelletti  pag.    i5g  dell'opera  citata: 
,,  Fii  successore  del  vescovo  Nicolò  nei!'  anno  i385  Iacopo  ,  che  era  te- 
,,  soriere  di  s.   Chiesa  ,   il  quale  non  oltrepassò    col  suo  pastorale  governo 
,,  l'anno  l'SSg.   Gli    scrittori    di  Toscanella  e  di  Viterbo    egualmente  che 
,,  r  Ughelli  introdussero  notevole  confusione  circa  questo  Iacopo  e  altri  due 
,,  lacopi  che  gli  vennero  dietro  di  poi.  L' Ughelli  per  verità  e  il  Bussi  di- 
,,  stinsero  /  tre  Jacopi  ,  ma  non  fecero  parola  del  vescovo  Ambrosio  (  dn 
,,  Parma  )  che  fu  tra  il  primo  e  il  secondo  di  essi  :  il  Turriozzi  ignorò  si- 
,,  milmente  il  vescovo  Ambrosio  ,  e  inoltre  dei  due  lacopi  ne  formò  uno 
,,  solo,  ed  attribuì  a  questo  complessivamente  ciò  che  é  proprio  disgiun- 
,,  tamente  dei  due.    Io  non  mi  fermerò  a  notare  gli  sbagli  di  ciascheduno 
„  degli  autori  suindicati:  esporrò  soltanto  la  storia  purgata  dai  loro  difetti. 
„  Iacopo  (  I)  visse  quattro  anni  su  questa  sede  in  mezzo  alle  angustie  a 
„  cui  lo  ridusse  la  violenza  dell'antipapa  Clemente  VII  e  del  pseudo-le- 
„  gato  di  lui ,  il  cardinal   Pileo  ,  sino  ad  essere  scacciato     dalla    sua   resi- 
,,  denza  ;  il  perchè  nel   i-^Sg  oppresso  dall'  afflizione  morì.    Dopo  lui  ven- 
„  ne  legittimo  vescovo  di  Toscanella  e  Viterbo  Ambrosio  da  Parma,  che 
„  prima  era  stato  vescovo  di  Concordia   e  che   dopo  due  anni    circa  mo- 
,,  ri  ;  della  cui  traslazione  dalla  sedia  concordese  si  ha  notizia    nei  monu- 
„  menti  di  quella  chiesa  (  V.    Cappelletti ,   Concordia   ).    Lui  morto  eti- 
,,  trò  a  possedere  i  vescovati  viterbese  e  toscanese  nel   1091   Iacopo  (  II  ) 
„  Ranieri  viterbese,  al  quale  l'antipapa  Clemente  VII  contrappose  Liici- 
„  do  da  Nicosia  :  costui  favorito  dai  facinorosi  potè  mantenersi  sulla  sede  di 
,,  Viterbo  sino  all'anno  i3g5.  Ma  scacciatone,  finalmente  da' viterbesi  me- 
,,  desimi  ,   potè   Iacopo  entrare  al  pacifico  possesso  della  sua  giurisdizione. 
,,   Delle  vescovili'  funzioni  esercitate  sltjo  al   iSgi   da  questo  intruso  ci 
,,  da  sicura  notizia  un   Istromento  dell'  archivio  di  s.  Maria  nuova  (  di  Vi- 
,,  terbo  )  nel  quale  si  legge  „  In  nomine  Domini  Amen.  Anno  MCCCXCl 
,,  Indici.  XI y   Tempore  D.   Clementis  Papae   VII  die    XV   mensis 
1 
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XLVIII. 

GIACOMO  altro  di  questo  nome  Ep.  Tascan.  et  Viurhien^ 
segnato  da  me  col  Mariani  e  Bussi  erroneamente  all'  anno  1420. 
Il  Coretini  poi  al  suo  solito  ci  dice  a  Martino    V  eodem  annÀi 
^1420  electus  est.  Egli  però  fu  eletto  nostro  Vescovo    tre    anni 
prima,  cioè  li  IT  settembre  1417  (1).  Era  di  casa  Angelucci^ 


„  Septembris  Constitutus  coram  Reif.  in  Christo  Patre  et  Domino 
„  Lucido  de  Nicosia  episcopo  Fiterbiensi  et  Tuscanensi  existente  et 
„  prò  tribunali  sedente  in  civitate  Viterbii  in  palatio  episcopatus  ci' 
„  vitatis  praedictae  ser  Philippus  ser  Francisci  etc. 

,,  E  continuò  Iacopo  (  Il  )  nella  sua  dignità  sino  alla  morte  soprag- 
„  giuntagli  nel  1420  ,  non  ne!  i4i8  come  scrisse  1'  Ughelli.  Tuttavolta 
„  benché  lontano  per  le  tumultuose  violenze  degli  scismatici  ,  aveva  sem- 
;,  pre  potuto  di  quando  in  quando  esercitare  un  qualche  atto  della  sua  epi- 
„  scopale  giurisdizione.  Perciò  in  una  pergamena  dell'  archivio  della  Comii- 
„  nità  di  Toscanella  ,  la  quale  è  una  declinazione  di  foro  pretesa  dai  frati 
„  minori  ;  troviamo  che  egli  nel  iSgS  aveva  in  quella  città  il  suo  vicario 
„  generale  dinnanzi  a  cui  si  trattavano  gli  affari  :  nella  pergamena  da  me 
,,  citata,  la  quale  offre  la  data  del  i4  gennaio  dell'  anno  suddetto  si  legge: 
,,  coram  vobis  ven.  viris  D.  Andrea  Putii  primicerio  cathedralis  ecclesiae 
„  Tuscanensis  ,  nec  non  vicario  R.  in  Christo  Patris  et  Domini  lacobi  epi- 
„  scopi  Tuscanensis  et  Vlterblensls  etc.  Alla  morte  di  lui  nel  1420  venne 
,,  a  succedergli  Jacopo  (  HI  )  Ugozzolino  ,  viterbese  anch'  egli ,  detto  ao- 
„  che  Guzolino.  —  (  V.  ciò  che  scrive  particolarmente  il  n.  Turriozzl  ài 
questo  Giacomo  al  num.   XLVIII.  )  C. 

fi)  In  arch.  vat.  lib.  provis.  pag.  ^2  Bollar.  Martin.  V.  Tom.  1. 
An    I.p.  288. 

Ci  piace  di  dar  qui  1'  elenco  de'  nostri  vescovi  secondo  che  furono  or- 
dinati dal  Cappelletti  (  Op.  cit.  )  perchè  vegga  ognuno  la  differenza  che  è 
da  questa   alla   serie  del  Turriozzl. 
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non  ostante  che  il  Coretini ,  Mariani  e  Bussi  io  dicano  viter- 
bese ,  nobile  e  di  casa  U/j uzzolirlo  ;  per  il  che  dee  anche  ve- 
dersi dalle  ultime  notizie  di  Gaetano  Coretini  ,  che  alla  pag. 
98  lo  pone  nel  catalogo  dei  Vescovi  della  sua  patria. 

XLIX. 
GIOVANNI  Cecchini  de'  Caranzoni  Episc.  Tuscanensts  et 
Viterbiensis  fu  successore  di  Giacomo  l'anno  1430  li  27  Giu- 
gno (1).  Fidato  dal  Coretini,  Mariani  e  Bussi  fu  da  me  po- 
sto V  anno  antecedente.  Era  però  in  detto  anno  1429  ammi- 
nistratore del  Vescovato  Lorenzo  di  Roma  dell'  ordine  Cister- 
cense (2).  Leggiamo  nel  1433  un'  appellazione  (3)  allo  spirì- 
luale  del  Patrimonio  interposta  da  Fr.  Gio.  di  Cecco  dei  Mi- 
nori di  S.  Francesco  cor.  Ven*  D.  Presbyt.  Angelo  Benedicti 
Canonico  Tuscanen.  perchè  Giovanni  di  Fabrica  priore  di  s. 
Maria  Maggiore  con  ordine  del  Rettore  di  s.  Biagio  vicario 
R,  in  Christo  Patris  et  D.  Ioannis  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gra- 
tta Tuscanen  et  Vilerbien  Episcopi  aveagli  fulminata  la  scomu- 
nica per  aver  negato  di  pagare  al  Clero  il  sussidio  Apostoli- 
co per  la  Cappella  di  5.  Agnese  fondata  dalla  Casa  Gronne  Pa- 
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i548  Pietro  di  Pino 
j55o  Nicolò 
i385  Iacopo 

i38g  Ambrosio  de  Parma 
i3gi    Iacopo  Ranieri 
1591   Lucido  di  Nicosia  scis- 
matico intruso 
1420  Iacopo  Ugozzolino 
i45o  Giovanni  Caranzoni  ec. 
Gli  altri  vescovi  che  seguono   pro- 
cedono secondo  1'  ordine  dato  lo- 
ro dal  Turriozzi.  C. 
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trizia  Toscanose  nella  Chiesa,  alla  quale  li  A  marzo  1263 
Nohilù  Dna  D.  lacoba  Filia  q.  Guiltuccìni  Gronne  de  Civilate 
Tuscana  dona  con  altri  beni  il  Castel  Gronne  e  lenimento  po- 
sto in  lerritorio  Civitalis  Tuscanae  juxta  fossatum  Arronis.  Eu- 
genio PP.  IV.  nel  1443  donò  duecento  ducali  d'  oro  per  la 
restaurazione  della  Chiesa  Cattedrale  di  s.  Pietro  ,  e  Niccolò 
V  cento  fiorini  d'  oro  annualmente  per  anni  cinque  al  mede- 
simo effetto  (2).  Nino  poi  di  Angelo  di  Respampani  lascia  al 
detto  Giovanni  Episcopo  Tuscanensi  suo  Dyocesano  i  soliti  cin- 
que soldi. 

L. 

PIETRO  Tuscanensis  et  Vilerbiensis  Episcopus  fu  eletto 
da  Pio  PP.  II  l'anno  1460.  In  questo  tempo  fu  soppresso  il 
monastero  di  monache  di  Cavaglione  ,  alias  S.  luìiani ,  di  cui 
si  è  parlato  nelP  anno  1258  ,  ed  il  tutto  fu  incorporalo  alla 
mensa  vescovile  di  Toscanella,  e  precisamente  nell'  anno  1464  (3). 
Fiorì  pure  in  questi  tempi  il  celebre  Paolo  Ludovici  Patrizio 
Toscanese  avvocato  concistoriale  ,  e  indi  Auditore  di  s.  Ro- 
ta (a) ,  di  cui  fa  onorata  menzione  Giacomo  Volaterrano,  di- 
cendo che  nella  Vaticana  Bassilica  homilia  peroravit  R.  P.  Pau- 
lus  de  Tuscanella  ex  ordine  ludicum  Rotae  Palatinae  j  vir  in- 
tegerrimae  famìUae  ,  ci  summa  aucloritate  inter  omnes  Curia- 
Ics.  La  famiglia  de'  conti  Ludovici  sembra  la  stessa  ,  che  la 
Toscanella  o   Toscanelli. 

LI. 

FRANCESCO  MARIA  Settala  Ep.    Tuscanen  el   Yilerbien. 
milanese  dei  Minori  Conventuali  li  31    Agosto  1472  traslatalo 


(i)  Per.  ibidem, 

i'j.)   Perg.  iui. 

{?)]  Reg.  vat. 

(a)  V.  Fontana,  Bibliotheca  legalis  P.  li.  v-  Tuscancllae  ,  et  v,  Lu- 
dovisils  —  Tuscanellae  S.  Ilolae  lìoniaiiae  Auditoris  Decisiones  liabeiilm 
in  corporc  einsck-nì  s.  Uotao  roni.  ilecisionum  iniprossainni.  llnius  niictorM» 
patria  ci  inaili  distinota  eiusdern  uolilia  haholin"  in  Joannis  Bnpt.  Con- 
tahnaii  Syntaxi  yiudUorum  s.  liolae  rom.  iinprcss.  /«>/.  Romac  i6^i) 
J.N  fanii^lia  De  Ijudoviaiis  o  'J\)scani'lla  aveva  nobilissima  cappella  e»f 
pollui-a   |»entili/ia   n<-ll,i   rliirsa   di    s.    Agostino  ,  ora   <lel   Siininaiio  di  qufst» 
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da  Temi  successe  a  Pietro  (a).  Intervenne  al  Concistoro  celebralo 
il  21  decembre  1485  per  la  canonizzazione  di  s.  Leopoldo,  ove 
descrivendo  Giovanni  Broccardo  ceremonista  Pontificio  i  Vesco- 
vi in  essa  presenti ,  nomina  Francesco  Maria  Vescovo  Toscanese  e 
Viterbese  (1).  Essendo  in  questi  anni  Costantinopoli  sotto  il  do- 
minio dei  Turchi ,  V  immagine  di  Maria  Santissima  dal  Tempio 
di  S.  Sofia  venne  in  mani  di  alcuni  nobili  greci  ;  la  portarono  in 
Roma  e  la  donarono  a  Clemente  Toscanella  ossia  Toscanellt 
famiglia  antica  patrizia  e  nobilissima  della  nostra  città  aggre- 
gala anche  alla  nobiltà  romana.  Il  detto  Clemente  poi  familia- 
re del  Cardinal  Rotomagense  li  25  marzo  1485  ne  fece  un  do- 
no alla  chiesa  di  s.  Agostino  di  Roma  con  pubblica  scrittura 
riferita  dal  Viltorelli ,  come  al  presente  se  ne  vede  in  della 
chiesa  il  monumento  (b).  Di  questa  famìglia  fu  pure  Orazio 
Toscanella  autore  di  molte  opere  ,  del  quale  Paolo  di  Modena 
ha  fatto  vedere  che  era  gentiluomo  nato  in  Toscanella  ,  per 
emendare  1'  equivoco  di  quei  che  lo  dissero   di  Padova  (e). 


(m)  E<^li  fu  ancora  commissario  apostolico  ;  perchè  essenrlo  dell'  anno 
*477  gi'fl'ide  carestia  a  Corneto  ,  fu  di  suo  ordine  pubblichilo  lo  sfratto  a 
tutti  i  forestieri  ,  eccetto  che  a'  lombardi  ,  toscani  e  piemontesi  impiegati  a 
lavorare  le  vigne  e  a  custodire  bestiami  (  Da  cart.  ori^.  in  Cometa  ). 

C. 
(i)  Dinr.   lib.   5. 

(bj  Sebbene  nelle  Guide  di  Roma  si  legga  che  questa  immagine  di 
N.  Signora  si  {tenera  in  detta  chieda  e  si  crede  essere  di  quelle 
recale  a  Róma  da  Costantinopoli  alla  epoca  della  sua  im^asione 
dei  Turchi  (  Vasi,  Melchiorri  ed  altri  )  ciò  è  falso;  essendo  che  io  ab- 
bia ritrovato  questa  tavola  origitiale  nel  Ritiro  de' pp,  Passlonisti  di  s.  An- 
gelo presso  Vetralla,  allorché  colà  nn*  recai  il  in  febbrajo  io54)t.>on  la  se- 
guente iscrizione 

ANTIQUIS    SMA    VIRGINIS    VIRGINUM    DEI  MATRIS  IMAGINEM 
PIO    TOTIUS    ORIENTIS    CULTV    QUONDAM    PERCELEBREIVI 
E     CONSTANTINOPOLITANO    S.     SOPHIAE    TEIWPLO    TRANSt.ATAM 
CLEMENS     TtJSCANELLA     NOBILIS    CIVIS    ROMAINUS     NOVA 
IN     AEUE     S.    AUGUSTINI     DE    URBE     DEDICAVIT 
ANNO    SAL.     MCCCCLXXXM. 

C. 
(c)  Orazio   Toscanella   {    Da    dizionario    storico  )    così    detto   dalla 
sua  patria    ai   confini    dello    slato  pontificio    nella    pro\'iiuia   di  Ki* 


« 


Lll. 
MATTEO  Cibo  Genovese   Epìscopm   Tuscanensis  et   Fi/er- 
biensis  eletto  li  21   decenabre   TiOI   (I).  Il  Mariani  Io  segna  er- 
roneamente nel  1492  ,  ed  il  Bussi  col  Cordini    lo  nolano  al- 
l'anno 1493  facendo  morire  F  antecessore  Tanno  innanzi.    Lì 
6  gennaro  1493  prese  nella  nostra  città  solennemente    posses- 
so (2).  Vivente  Matteo  i'  anno   1495  li  4  giugno  secondo  gior- 
no di  Pentecoste  sostenne  Toscanella  un  fierissimo    sacco   dal- 
l'" esercito  Francese  indicato  colle  parole  u  post   Gallorum  sae- 
vitiem  et   inaudìtam  depopulattonem  in  Cioìtatem ,   Tempia ,   Con- 
cives    et    liberos    nostros  (3),  In    un    istrumento    abbiamo   pure 
((   quod   istrumentum  fuic    laceratum  per  impìos    Gallos  ^    quando   <\ 
sacco  posuerunt  Tuscaaam  (4)  ;  tantoché  per  i  fuochi  diminui-    il 
ti  ne  seguì  la  riduzione  del  sale ,   così  esprimendosi  il   Ponte- 
fice ob  varias  tribù! ationes  ,  caedes  ,  et  rapiiias  ,  quas   superiori-    r 
bus    annis   Civitas  ve^tra  in  transita   Gallorum  passa  fuit  (5) ,  e 
li  10  decembre  1516  fu  decretato  che  nei  Consigli  non    deb-    i 
bano  intervenire,   se  non  che  i  Consiglieri  stabiliti  attento  quod 
praefata  Civitas  est  diminuta  ,  annihilata  et  attenuata  viris  prO"   i 
bis  propler  Gallorum    sfrajem  ,    quae   machinali  fuerunt    cantra   ' 
dictam  Civitatem.  Onde  fu  che  rovinata  in  gran   parte  la  città,   l 
il  Capitolo  della  Cattedrale  di  s.  Pietro  si  trasferì  alla  Chiesa 
della  Rosa  (6) ,  ed  il  Vescovo  a    risiedere    appresso    alla  me-    i 


terbo  ,  donde  la  sua  nobile  e  antica  famiglia  prese  anche  il  nome. 
Insegnò  le  umane  lettere  in  f^enezia  e  in  altri  luoghi  ,  e  mori  cir- 
ca il  iSyo  „  Orazio  Toscanella  (  RIME  PIACEVOLI  PR.  F RAS- 
CESCO  BABÀ  ,  VENEZIA  1627  )  così  chiamato  dalla  sua  pa- 
tria ^  eli  è  presso  f^iterbo  y  venne  in  Venezia  gioitane  y  e  v' insegne 
grammatica  ,  e  vi  morì  ancora  „  Di  questo  eccellenle  giMminalico  e 
poeta  del  sec.  XV,  di  cui  molte  opere  vanno  attorno  assai  ]>elle  e  loda- 
le e  traduzioni  piene  di  tutte  le  grazie  e  vaghe  e  leggiadrissinie  ,  prlere- 
nio  a  suo  luogo  nella  nostra  Istoria.  C. 

(i)  Reg.  in   arch.   vat. 

(2)  Aut.    in  arch.  d.    Cattedr. 

(5)  Rifornì,  de  Statuì,  An.  il\^S.  Dupl.  Istor. Frane,  toni.  3.  Guw 
ciani,  lib.  1  ,  ed  altri. 

(4)  Jnslr.   in    arch.  Com. 

(5)  Pcr^am.    ibid. 

{(')]  Lib.    (lei    Consigli  An.  lyj']  e  i5i6.   Stai.  /;.    1^). 


dcsima.  Ricevette  in  Toscanella  Alessandro  PP.  VI  nella  cui 
corte  erano  i  monsignori  Prelati  Silvano ,  Paolo  Ludovici  udi- 
tore di  Rota  e  Mattuzzi  abbreviatore  del  parco  maggiore,  e 
Angelo  Farnesi ,  tutti  quattro  patrizj  della  nostra  città  ,  oltre 
otto  Cardinali  ed  altri  personaggi.  Cessò  di  vivere  Tanno  1498. 

LUI. 

RAFFAELE  Galeotto  de  Riarii  Ep.  Tuscan.  et  Viterb.  di 
Savona  Cardinale  di  s.  Chiesa  del  titolo  di  s.  Giorgio  eletto 
1'  anno  1498,  e  l'  anno  1505  fu  traslatalo  da  Albano  indi  ad 
Ostia.  Il  medesimo  anno  ricevette  in  Toscanella  Giulio  PP. 
II  (1),  il  quale  donò  scudi  centotrenta  per  risarcimento  della 
Chiesa  Cattedrale  di  s.  Pietro  (2).  Morì  finalmente  in  Napoli 
r  anno  1521  e  il  di  lui  corpo  fu  portato  in  Roma  e  tumu- 
lato nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Damaso. 

LIV. 

OTTAVIANO  dei  Riarii  Visconti  Episcopus  Tuscanensis 
et  Vtterbiensù  milanese  nepote  per  parte  di  sorella  del  sudetto 
Raffaele  succedette  al  zio  li  16  settembre  1508  (3).  Nel  1515 
prese  possesso  del  Prùniceriato  della  nostra  Cattedrale  confe- 
ritogli dal  Pontefice  (4).  Errano  gli  Scrittori  Viterbesi ,  che 
fissano  la  di  lui  morte  Tanno  1517,  perchè  egli  cessò  di  vi- 
vere non  prima  dei  6  ottobre  1523,  secondo  la  lapide  rinve- 
nuta in  Bagnaja  Tanno  1T54,  ed  in  conformità  di  un  Istru- 
«lento  esistente  in  quelT  archivio  (5) ,  come  pur  noi  ne  abbia- 
mo memoria  (6).  E' poi  solito  arbitrio  del  Cordini  asserire, 
che  il  Cardinal  Egidio  Tanno  1517  «  allora  Vescovo  ricevette 
splendidamente  in  Viterbo  Leone  X  »  poiché  in  quest'  anno  vi- 
veva pure  Ottaviano  ,  ed  allorquando  Egidio  prese  possesso  di 
questa  Chiesa  ,  non  solo  era  morto  Leone  X. ,  ma  anche  Adria- 
no di  lui  successore.  Se  tanto  si  scrive  ne'  secoli  più  recenti , 
cosa  diremo  degli  antichi? 


(i)  Brev.  in  arch,    Com, 
(•2)   Id.  ibid. 

(3)  Reg.   vai, 

(4)  Jtiistr.  in  arch.  pub. 

(5)  Protocol.  Domenico    Tondi  in  arch.    Bagnala. 
(6j   Lib.  de'  Consigl.  Ann.  1025. 
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LV. 

EGIDIO  Episcopus  Tuscanensis  et  Viierbiensù  Cardioalc. 
del  titolo  di  s.  Matteo  dell'  ordine  Eremitico  di  s.  Agostino , 
di  cui  fu  maestro  e  priore  generale  già  distìnto  col  Patriar- 
cato di  Costantinopoli  ebbe  il  possesso  di  questa  Cattedra  V  an- 
no 1524.  Nacque  di  povera  gente  in  Canino  (1).  In  tempo  di 
questo  Vescovo,  essendo  nate  delle  differenze  colla  nostra  cit- 
tà per  ciò  che  concerne  la  Tenuta  di  s.  Giuliano  mensa  ve- 
scovile di  Toscanella ,  la  Comunità  per  concordato  prese  a  suo 
carico  r  affìtto  di  essa  (2)  già  molto  decaduta  dalla  strage  del- 
Tanno  1495,  e  ricaduta  in  simili  angustie  neir  anno  1527 
con  altro  guasto  di  Carlo  Borbone  ,  dopo  intimata  la  capitola- 
zione alla  città  li  5  Giugno  di  detto  anno  ,  essendo  seguita 
una  strage  universale  (3)  per  conservarsi  fedele  al  Sommo  Pon- 
tefice ,  i  cui  Stati  venne  per  assoggettare  il  sudetto  Borbone. 
Neir  anno  finalmente  1532  cessò  Egidio  di  vivere  in  Roma, 
e  fu  sepolto  nella   chiesa  di  s.  Agostino. 

EVI. 

NICCOLA  Ridolfi  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterhiensis  di 
Firenze  nepote  di  Leone  PP.  X  e  Cardinale  di  s.  Chiesa  li  % 
Novembre  1532  (4)  mentre  era  Legato  del  Patrimonio  fu  as- 
sunto al  nostro  Vescovato  (5)  ,  il  quale  dimise  nelP  anno  153H 
che  per  errore  di  stampa  nell'  altra  serie  fu  scritto  1535.  Quo- 


(i)  Così  ci  dimostra  un  mandato  dì  Procura  del  i.  aprile  i5iii 
rogato  in  Bagna/a  ,,  0.  Pacifica  iivor  Petri  Pauli  de  Canino.  .  . .  ciitu 
licentia  Punì  D.  Cardinalis  K>/\c['ìì  sui  Fratris  constilnit  Procura lorein  Laii- 
rentiurn  Hosati  de  Canino  ad  iites  eie.  ,,  Iten»  ad  vendendurn  donnim,  vi- 
iieas  ,  prafos  ,  oliveta  ,  et  alia  bona  existen.  iti  Terra  et  Teninienlo  Gjihi 
ni  „  E  cosi  pure  un  Fstromento  dell' 8.  febbrajo  i55a  nell' archiv.  di  B- 
gnaja  nei  Protocolli  di  Doineinco  Tondi  ,  in  cui  Vincenz'i  di  Teodoro  reinle 
Dominae  Pacificae  Dominici  de  Canino  Sorori  limi  Cardinalis  Kgid'i 
suoi  diritti  livellari,  e  possessioni  ec.  In  altre  due  compre  dell' anno  «nlc- 
cedente  i53i  in  detto  Protocollo  si  legge  in  Ruhricella  „  Emptio  vinettt 
p.  D.  Paci/tene  de  Canino  „  Emptio  vinealis  prò  D.  Pac/ica  lg£f- 
dia  de  Canino.    ,. 

{7)  Lihr.   dei   Cons.  d.  ann. 

(3)   /w    a  d.    ann, 

(♦)    fi^g-    Proi'iswn.    d.    rafie. 

(.Sj  L,ù.    de'  Causi  gì.    i53i   al  033, 
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sto  vescovo  non  viene  contato  dal  Coretini,  ma  pur  deve    es- 
servi. 

LVII. 

GIO.  PIETRO  Grassi  di  Bologna  Ep.  Tuscanen  et  Yiter- 
bien.  uomo  di  profonda  erudizione  li  6  Giugno  1533  venne 
eletto  nostro  vescovo  (1)  ,  e  visse  fino  all'  anno  1538  ,  come  si 
rileva  dalF  archivio  di  Bagnaja  (2).  Erra  il  Mariani  che  lo  po- 
ne al  1544,  ed  errano  il  Coretini  ed  il  Bussi  che  Io  sostitui- 
scono al  morto  Egidio. 

LVIIL 

NICGOLA  Ridolfi  Eptscopus  Tuscanensis  et  VilerÒìensis  rias- 
sunse il  Vescovato  Tanno  1538.  Mi  giova  qui  riferire  la  gra- 
ziosa maniera  colla  quale  solcano  in  quei  tempi  dare  il  pos- 
sesso delle  prebende  ecclesiastiche  (3).  R.  D.  Ludovicus  Beccius 
de  Florentia  praefati  Rmi  D.  Cardinalis  major  domus  Canonicus 
5.  Petri  de  TuscaneUa  .  .  .  Canonicatum  diclae  Ecclesiae  _,  libere 
resignadit  in  manibus  D.  Eunufrii  Calzini  Primicerii  et  Vicarii 
Generalis  in  spirilualibus  et  temporalibus  Civilatis  Tuscanellae  in 
favorem  Presb.  Siloani  ....  Qui  D.  Vicarius  .  .  .  dictum  Cano" 
nicalum  ....  contulit  j  et  assignavit  per  imposilionem  Bireti  in 
caput  ejus  videlicet  praefato  Presb.  praesenti  jlexis  genibus  coram 
se  exislenti  cum  plenitudine  juris  Canonici  eie.  Qui  Presb,  Sii- 
vanus  promisit  et  juraoit  statuta  et  consueludines  dictae  Ecclc' 
siae  observare  etc.  Datum  Balneariae  7  Novembris  1538.  E  que- 
sto r  istesso  Niccola  del  1 532  ,  il  quale  avea  rinunciato  cum 
regressu ,  il  che  non  hanno  saputo  li  Addit.  all'  Ughellio  ed 
hanno  erralo  col  Cordini  e  Mariani.  Il  Mariani  lo  pone  una 
sola  volta  prima  del  nominato  Gio.  Pietro.  Il  Coretini  gli  dà 
una  sola  volta  luogo  dopo  detto  Gio.  Pietro.  Il  Capitolo  della 
Cattedrale  e  della  Collegiata  di  s.  Maria  Maggiore  per  imrae- 
morahi'o  consuetudine  eleggevano  nella  lor  chiesa  i  Canonici 
sopra  numero  cum  futura  successione  (4). 


(t)  Heg,  Prouis.  (L  Fa  tic, 
{i)  Protoc.  di  'Doni.  Tondi. 
(5)    Protoc.  di  Doni.    Tondi. 

(4)    In  ardi.  ]>ub ,  Protoc.  di  Pddonelli  2.  /ebb»    i5q6.  e   \.    De- 
cerni).    i548. 
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LIX. 

NICCOLA  Ep.  Tuscanen  et  Viterbien  detto  Ugolinello  di 
Montecchio  Canonico  di  Firenze  ottenne  il  vescovato  nel  1548 
(  in  altra  serie  fu  notato  per  errore  nell'  anno  1549  )  il  qua- 
le li  25  Decembre  di  detto  anno  prese  possesso  in  Toscanel- 
la  (1).  Lasciò  colla  morte  vacante  la  Sede  l'anno  1551.  Nac- 
quero in  tempo  suo  delle  differenze  sulle  Terre  della  Mensa 
e  di  s.  Giuliano  accomodate  poi  concordemente  tra  il  Vesco- 
vo e  la  città. 

LX. 

SEBASTIANO  Ep.  Tuscan.  et  Viterb.  della  nobile  fami- 
glia Gualtieri  di  Orvieto  Archidiacono  di  quella  insigne  Cat- 
tedrale ,  fu  eletto  Vescovo  Tanno  1551  i  Neil' anno  1560  an- 
dò Nunzio  in  Francia  ,  ed  intervenne  ancora  al  Concilio  Tri- 
dentino con  Girolamo  Maccabei  Vescovo  di  Castro  Patrizio  To- 
scanese  j  e  Primicerio  della  nostra  Cattedrale  di  s.  Pietro  ,  di  cui 
Panno  1545  il  giorno  2  febbrajo  aveva  preso  il  possesso  (2). 
Scrisse  Sebastiano  gli  atti  del  Concilio  sudetto ,  undici  Tomi, 
l'anno  1564:  tenne  il  Sinodo  Diocesano;  compose  un  elegan- 
te volume  di  discorsi ,  e  finalmente  dopo  aver  lasciate  varie 
memorie  degne  di  se  medesimo  (3)  passò  in  Orvieto  all'  altra 
vita  r  anno  1566  in  età  di  anni  64  ,  e  fu  sepolto  in  quella 
Cattedrale  (a). 

LXI. 

GIO.  FRANCESCO  de  Gambara  di  Brescia  Episcopus  Tu- 
scanensis  et    Viierbiensis    Cardinale    di  s.  Chiesa  V  anno    15(36 


(i)   In  Ardi,  della   Cali.  Uh.  Baptiz. 

(2j   In  Ardi.  pub.   Protocol,  di   Pedondli 

{3i  Autent.   in  Ardi.  d.    Cattrcl. 

Di  questo  nostro  vescovo  e  nuozio  di  Francia  parla  assai  volte  il 
Pallavicino  nella  sua  Storia  del  Concilio  ,  in  cui  ebbe  parte  si  grande  ; 
e  ne  parla  sempre  come  d'  uomo  assai  diritto  e  sagacissimo  e  acconiodMlo 
a   operare  nelle  l'accende  le  più  difficili  ed   inìportanti.  C. 

(a)  L'anno  innanzi  (  i565  )  frate  Giovanbattista  dell'ordine  de' Serri 
domandò  ed  ottenne  il  convento  e  la  chiesa  di  N.  S.  dell'olivo;  e  più  UQ 
terreno  di  dicci  o  dodici  some  per  farvi  vif^nie  e  albereto  ;  e  sicnune 
j.i  campana  (hrlla  chiesa  era  rotta  e  di  poco  /fcso  chiese  c»l  otl«'iiiic  ilai 
signori  di  mayi.slrato  un  moschettone  di  bronzo  ,  che  era  in  palazzo  per 
crescere  la  nuova  campana.  (   Lih.  de    Cons.  di  ifuelT  anno  ).         C. 


■A) 

prese  solenne  possesso  della  nostra  Chiesa  (1).  Essendo  già  per 
le  rovine  sofferte  dalla    nostra  città  rimasta  fuori    delle  mura 
urbane  V  antica  Cattedrale  di  s.  Pietro  ,  ove  dalla  Chiesa  del- 
la Rosa  si  era  il  Capitolo  da   gran   tempo  restituito  ,  la  tra- 
sferì a  quella  di  s.  Giacomo   maggiore   Apostolo  V  anno  1572  , 
ov'  è  al  presente  ,  unendole    e   incorporandole   la  chiesa  di  s. 
Pietro  (2);  e  siccome  impiegò  per  la  restaurazione   scudi  300 
romani  ritratti  dal  sito  del  Monastero  di  s.  Paolo  dalla  Comu- 
nità per  nuovamente  rifabbricarlo ,   così  fu  posto  nella  faccia- 
ta la  di  lui  memoria  ((  Io.  Frane.   Card.  De   Gambara   Episc. 
Thuscan.  » .   E   perchè  la  detta  Chiesa  di  s.  Pietro  non  rima- 
nesse affatto  derelitta  vi  eresse  un  semplice  Beneficio,  accioc- 
ché   vi  si   celebrasse   ogni  festa  la  messa  ;  quindi  introdottavi 
neir  anno  1575  la    Congregazione   del  B.  Pietro   da    Pisa  ,  il 
Capitolo    della   Cattedrale  col   consenso  del  Vescovo  la  conces- 
se ai  Religiosi  della  medesima  (3).  Il  detto  Cardinal  Vescovo 
permutò  colla   Comunità   un   Terreno  di  Pantalla  ,  un   Ponto- 
ne  di   Pian  di    Vico  colla  Tenuta  di   Poggio  Martino  e   Marti- 
nello   (4).  Neil'  anno  1 576  celebrò  il  Sinodo  Diocesano ,  in  cui 
si  legge  ordinato ,   che  nel   Mattutino  e  Vespero   a   in   Civitate 
et   Dioecesi  Tuscanellae   B.    lacobi  commemoratio  fiat  j   cui  dedi- 
cata est  Ecclesia  a    Ottenne  parimente  da    Gregorio  PP.   XIII 
la  reintegrazione  del  danno  sofferto  nella  Tenuta  di  s.    Giusto 
ad  Ecclesiam    et  Mensam    Tuscanen    spectan.  per    motivo    della 
Strada  Dogana  quivi  aperta  (51.  Per  fine  nell'  anno    1576    gli 
fu  dato  nel   Vescovato    il    Coadiutore  :    passò    nondimeno    nel 


(i)  Autent.  ii>i. 

[1]  Autent.  in  ci.  archiv. 

(3)  Autent.  ivi. 

(4)  Autent,  ivi. 

Allora  fu  del  Comune  il  campo  così  detto  della  Fiera  eh'  era  pri- 
ma del  Vescovo  ;  il  quale  avendolo  dalo  con  altri  terreni  di  Pantalla  per 
avere  la  tenuta  di  Poggio  martinello ,  né  questa  bastando  a  pareggiare  il 
cambio  ,  si  obbligò  il  Comune  di  dare  al  vescovo  dieci  some  di  grano 
l'anno,  ridotte  poi  nel  i652  d'accordo  col  vescovo  Brancacci  ad  annui 
scudi  45.  {  F.  il  llbr.  de'  Consigli  di  quelV  anno.  )  C. 

(5)  Biev.    in  arch.  d.  Calledr. 
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1583  al  Vescovato  di  Palestrina  da  quello  di  Sabina  (a)  ,  cui 
era  passato  dalla  nostra  Chiesa ,  e  mori  in  Roma  V  anno  1 
nel  mese  di  Giugno. 

LXII. 

CARLO  Montigli  Episc.  Tuscanen.  et  Viterbien.  della  città 
di  Casale  Coadiutore  di  Gambara  già  Vescovo  Amalfitano  de- 
stinato r  anno  1576  ,  nel  quale  prese  solenne  possesso  della 
nostra  Cattedra  (1).  Nel  1587  fece  transazione  colla  C.  Apo- 
stolica ,  alla  quale  fece  cessione  delle  ragioni  che  pretendeva 
sopra  il  Castel  di  Ragnaja,  e  di  ciò  ottenne  l'  esclusione  del 
dritto  Camerale  nelle  Tenute  della  Mensa  di  Toscanella  (2). 
L'  anno  seguente  rovinato  già  1'  altro  di  s.  Pietro  ebbe  il  nuo- 
vo Palazzo  Vescovile  unito  alla  Cattedrale  di  s.  Giacomo  (3). 
Tenne  il  Sinodo  Diocesano.  Varie  sono  le  memorie  di  esso 
Vescovo  nella  città.  Egli  alla  fine  dopo  essere  stato  Visitatore 
della  Chiesa  Alessandrina  ,  Legato  in  Firenze  ed  in  Francia , 
finì  di  vivere  li  10  Aprile  1594. 

LXIIL 

GIROLAMO  Matteucci  di  Fermo  Episcopus  Tuscanensis  et 
Viterbiensis  Arcivescovo  di  Ragusi  nell'anno  1594  fu  sostitui- 
to al  Montigli.  Prese  in  Toscanella  con  pompa  il  possesso  (^|: 


(a)  Stando  al  Giornale  di  casa  Caetani  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  pubblicato  nel  Saggiatore  giornale  romano  i845  p.  107  e 
112  ,  pare  che  il  card,  de  Gambara  nel  maggio  del  i585  partisse  per  Lom- 
bardia per  assistere  al  m;irilaggio  tiella  nepote  del  card.  Farnese  col  duca  di 
Mantova  ,  là  dove  era  ito  innanzi  il  card.  Gonzaga.  Snl  finire  di  gnigno 
di  queir  anno  egli  era  in  Roma  ,  e  sul  cominciare  di  luglio  forse  alla  sua 
villa    di    Bagnaja.  C. 

(1)  j4tit.   in   arch.   della  Cattedr. 

[•?.)   Istrom.  rog.  dal  De  Marchis   Segr.  di  Camera. 

(5)  Jstr.  rog.  da  Sebastiano  Giannotti.  in  quest' anno  (  i588  )  eb- 
bero la  chiesa  di  s.  Pietro  i  padri  glroliraini  della  congregazione  pisana 
(  ÌAtr.  di  Girolamo  Morelli  not.  del  16.  gen.  )  e  la  tennero  fino  al 
1602  ;  quando  il  vescovo  ne  pigliò  di  nuovo  possesso  (  Lib.  di  Coni,  ti 
quelV  anno  fogl.  54 1.    ) 

Di  questi  tempi  viveva  Pietro  Toscanese  Vescovo  Vcnosino  ,  conir 
impariamo  da  una  nuova  edizione  delle  opere  di  s.  Gregorio  .,  Opera  s 
(irrgorii  jussn  Syjcti  V.  edita  curante  PETRO  TOSCÀiStESS! 
Episcopo   y<'Unsino  ,    Rnmne    if)88  -  ì!^()?t  t'.r  typogrn/ia   ratuuua.    C. 

(ij   Autent.   tn   unii.   d.    Cntt. 
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nel  1597  ricevette  in  Toscanella  Clemente  PP.' Vili,  della  cui 
venuta  si  legge  sotto  il  27  aprile:  Fu  giorno  (1)  di  Domenica 
circa  le  ore  22  venne  in  questa  Ciltà  il  SS.  Signore  Clemente 
PP.  VII! ,  e  menò  sette  Cardinali,  e  furono  fatti  gli  archi  trion- 
fali eie.  (2)  Partirono  dalla  Chiesa  di  s.  Pietro  1'  anno  1602  i 
già  delti  Frati  del  B.  Pietro  da  Pisa  ,  ed  egli  con  atto  pub- 
blico la  restituì  all'  Episcopale   giurisdizione    (3).  Tenne    varie 


(i)   Lib.  de"  Consig.  di  d.  anno. 

[i)  Era  col  detto  Pontefice  il  Cardinale  (  Pier  Benedetti  )  oriun- 
do della  nostra  Città  ,  leggendosi  Gio.  Battista  ^  Mansueto  nei  pub" 
blici  registri  sino  agli  anni  i449  ^  '4^^  „Gon(;ilonieri  esercenti.  Come  ta- 
le fece  il  Cardinale  istanza  di  essere  reintrgrato  colla  sua  famiglia 
alla  nobiltà  ,  ed  il  Consiglio  V  accordò  ad  esso  ,  e  a  lutti  i  suoi  con- 
giunti  fino  al  terzo  grado ,  come  leggesi  nel  Consiglio  del  3  Noi^em^^ 
bre   i5g7. 

Ed  io  aggiungo  V  altra  notizia  ;  che  avendo  dato  il  Comune  il  4  K'"" 
gno  i5y9  a'  frati  zoccolanti  il  convento  del  Riposo  ;  convetito  che  avea 
conceduto  il  ig  febbraio  del  iS^g  alla  religione  di  s.  Agostino  dell'  osi^^rvanza 
della  congregazione  di  s.  Maria  di  Genova;  nel  giorno  24  dicembre  i6oi  man- 
dò il  vescovo  a'  toscanesi  il  suo  vicario  di  Viterbo  a  dare  /'  assoluzione  e 
benedizione  della  scomunica  incorsa  dalli  Consiglieri^  per  avere  senza 
licenza  venduta  la  vigna  {  ai  distretti  )  del  detto  convento  (  Lib.  de* 
Cons.  9.5  dicemb.  1601  fog.  '5i/\  )  il  qual  vicario  fece  qua  ritorno  il  4  mar- 
zo del  1602  a  dare  C  assoluzione  a"  Consiglieri  per  altra  scomunica, 
incorsa  per  la  vendita  dell'  erbe  dei  distretti  delle  vigne  ,  ne'  quali 
erano  terreni  della  chiesa  (  Cons.  del  1602  ,  fogl.  i535  )  E  V  istromento  di 
concessione  del  convento  a'  zoccolanti  fatto  senza  la  dovuta  licenza  fti 
allora   annullato  (  Lib.  de"  Cons.    \^  feb.  1601  fog.  528.  )  C. 

(5)  y4ut.  in  arch.  della  Cattedr.  —  Visse  ancora  in  questi  tem- 
pi il  Cardinal  Angelo  CELSI y  già  Uditore  di  Rota  ,  di  cui  si  leg- 
gono le  decisioni.  Questa  è  famiglia  di  Toscanella^  della  quale  esiste 
ancora  il  Palazzo  collo  stemma  di  un  CELSO  SPACCATO  e  la 
iscrizione  DE  CELSIS.  Celso  di  Antonio  viveva  nel  1^94  :  d  di  lui 
fglio  Antonio  nel  i5i2  lo  troviamo  Patrono  della  Cappella  di  s.  An- 
tonio nella  Chiesa  di  s.  Giacomo  (  Prot.  Tondi  in  Bagnaja  )  e  Pietro 
Gelsi  deputato  dal  Consiglio  dei  26  aprile  i525  per  riattare  il  Palaz- 
zo vecchio.  Trovansi  altri  finalmente  di  detta  famiglia  f  no  ad  Ov- 
tenzo  padre  di  detto  Cardinale  ;  e  siccome  detta  famiglia  fu  aggre- 
gata alla  nobiltà  romana  ,  cosi  detto  Orlenzo  in  un  Istromento  di 
questo  pubblico  archivio  si  legge  ancora  nobile  romano  ^  per  cui  poi 
fu    detto    romano  il  Cardinale. 
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Ordinazioni  e  funzioni  Pontificali  ,  e  li  18  Gennaio  1609  fini 
di  vivere  in  Viterbo,  e  fu  sepolto  in  quella  Cattedrale 

LXIV. 
LANFRANCO  Margozio  di  Parma  Bpisc,  Tuscanensis 
Viterbiensis  Card,  del  titolo  di  s*  Calisto  V  anno  1609  ottenne 
il  nostro  Vescovato.  Due  soli  anni  visse  nel  medesimo  senza 
mai  portarsi  alla  residenza  ,  ed  ai  3  di  Novembre  1611  la- 
sciò vacante  la  Sede  ,  essendo  morto  in  Roma ,  ove  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  di  s.   Pietro  ad  vincula» 

LXV. 
TIBERIO  Épisc.  Tuscan.  et  Vtterbien.  della  famiglia  Mn- 
ti  romano  canonico  di  s.  Pietro  in  Vaticano.  Da  Paolo  PP.  V 
li  26  Decembre  1611  fu  eletto  successore  di  Lanfranco  ,  e  li 
31  detto  prese  possesso  di  questa  Cattedra  ,  nella  quale  fece 
in  seguito  pontificalmente  l'ingresso  (1).  Essendo  nata  discor- 
dia tra  il  Capitolo  di  Toscanella  e  V  altro  di  Viterbo  ,  alla  cui 
parte  aderiva  il  Vescovo  sopra  il  primato  della  Cattedra,  fu 
deciso  in  s.  Rota  in  mancanza  della  bolla  di  unione  (2)  Ca- 
thedras  Tuscanen  et  Vilerbien  esse  aeque  princìpaliler  Unttas  j  co- 
me disse  il  Marchetti  de  Vie.  Capit.  nel  Catalogo  de'  Vescovi 
Uniti  :  Vtterbien  di  Viterbo  ,  Tuscanen  di  Toscanella  aeque  prin- 
cìpaliler ttntiae,  V  anno  1615  fu  innalzato  alla  s.  Porpora  del 
titolo  di  s.  Prisca.  Neil*  anno  1622  (a)  consagrò  la  nuova  chie- 
sa Cattedrale,  ove  fu  posta  analoga  iscrizione.  Nel  1624  ten- 
ne il  Sinodo  Diocesano,  oltre  quello  tenuto  nel  1614;  in  cui 
non  intervenne  per  le  indicate  discordie  il  Capitolo  e  C'ero 
di  Toscanella.  L'  anno  1635  (3)  fu  fatta  la  confinazione  della 
Tenuta  di  s.  Giuliano  Mensa  Vescovile  di  Toscanella  colla  Du- 
chessa di  Parma,  alla  quale  intervennero  i  Deputati  della  Cit- 
tà e  per  il  Vescovo  il  Vicario  e  l' Arciprete  coli'  Agente  di 
Toscanella.  Fece  pur  varie  funzioni  pontificali  e  dopo  aver  fal- 


li) Aut.  in   arclu  della  Cnltedr, 

[i)  Rot.  cor.  Caual.  decis.  53o. 

La  decisione  rotale  a  cai  appella  1'  A.  nella  causa  Tuscanen.  seti  Vitr 
bicn,   Pracccdentiae   cornrtt  Cavnllerio  è  del  Ip  dicembre  del  \6\^.    < 

(a)  Facevasi  due  anni  avanti  dal  Comune  istromento  di  conccssioi 
n' francescani  del  terzo  ordine  della  chiesa  di  s.  Antou'ìo  fuori  de  Ila  p<i 
tu   di  Pofr^io  (  Lib.  de^V  istrom.  8.  f;en.  iG'Jo/.  626  ,'.  C. 

(3)  Lib.  de'  Consifr.  i6'55  ^>.  485. 
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ti  vari  preziosi  donativi  alla  Chiesa  il  dì  14  Aprile    1636    di 
anni  72  mori  in  Viterbo,  e  fu  sepolto  in  quella  Cattedrale. 

LXVI. 

ALESSANDRO  Ep.  Tusc.  et  Viterb.  dei  duchi  Sforza  Ce- 
sarini  del  titolo  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  succedette  in  que- 
sta Sede  Vescovile  li  26  Aprile  1636  e  ne  prese  il  possesso  il 
19  Maggio  (1).  Molte  sono  le  memorie  del  medesimo  nella  no- 
stra Città  ,  ed  una  specialmente  se  ne  legge  nella  Chiesa  Col- 
legiata di  s.  Maria  Maggiore.  Consagrò  in  Roma  la  Chiesa  di 
s.  Catarina  di  Siena  al  monte  Magnanapoli ,  e  occupato  da  gra- 
vi negozi  ai  13  di  Settembre  del  1638  rassegnò  liberamente 
il  Vescovato  (2). 

LXVIL 

FRANCESCO  MARIA  Episcopus  Tuscan.  ^  et  Viterhien. 
de'  marchesi  Rrancacci  Napolitano  Cardinale  di  s.  Chiesa  li  20 
Settembre  1638  passò  alla  nostra  Cattedra  (a).  Convocò  otto 
Sinodi  Diocesani.  Compose  un  erudito  volume  di  materie  Ec- 
clesiastiche ,  e  dette  alla  luce  altre  opere  degne  della  sua  pro- 
fonda erudizione  (b).  Edificò  nella  nostra  Cattedrale  la  Cap- 
pella jus  patronato  del  Vescovo  prò  tempore  sotto  il  titolo  dei 
Ss.  Giusto  e  Giuliano  (e) ,  V  arricchì  di  varie  suppellettili  ,  e 
fece  varie  funzioni  pontificali.  Richiamò  con  Editto  alla  pub- 
blica memoria  1'  anno  1654  l'esenzione  goduta  dai  Vescovi  nel- 
le Tenute  della  Mensa  Vescovile  di  Toscanella  (3).  Alfonso  Don-' 


(i)  Lib.  Baptiz.  in  Arch.  d.  Cattedr. 

Leggo  nel  Ub.  de'  Consigli  del  i656Jbgl,  12  ,  che  per  ordine  de!  pa- 
pa fece  dono  il  Comune  a  questo  suo  vescovo  di  scudi  3oo.  C. 

(2)  Aut.  in  d*  arclii\f. 

Pochi  mesi  innanzi  avea  dato  il  Comune  scudi  600  per  la  fabbrica  del 
monistero  di  s.  Paolo  (  Latt,  del  card.  Barberini  del  l'j  giugno  id'Sn  nel 
lib.  de  Rag.  delle  Lett.fog.  i5.  j  C. 

(a)  Ordinò  il  papa  che  il  Comune  donasse  ancora  al  Brancacci  scudi 
3oo  ;  e  il  Comune  anche  a  lui  li  donò  (  Lett.  apost.  dell'  8  dicembre 
i638  nel  Reg.  delle  Lett.fog.  23.  ) 

(b)  Si  distinse  H  Brancacci  (  scrive  il  Tirolesi  )  per  la  profonda  sua 
dottrina  nel  diritto  canonico  {  Slor.   della   Letter.  ital.  )  C. 

(e)  Che  abbellì  di  varie  scollure  tolte  alla  chiesa  del  monislero  di  s. 
Giusto  e  lastricò  di  marmi  in  ligure  di  quadrali  di  che  si  adornava  pur 
quella   chiesa.  C. 

(3)  [n  ardi,   della   Cattedr. 
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nini  patrizio  Toscanese  lasciò  ai  Vescovi  prò  tempore  il  suo  no- 
bile Palazzo  e  Giardino  presso  s.  Silvestro  ,  ove    il    nominalo 
Cardinale  collocò  in  lapide  la  seguente  memoria 
ALPHONSO  DONNINO  GIVI  TUSCAN.  S.  P.  Q.  R.  SCRIBAE 
QUI  ERGA  PATRIAM  AEDES  HASGE 
STATUIS  TARULISQUE  EXORNATAS 
HORTUMQUE  FONTIRUS  IRRTGUUM 
EPISGOPIS  HUIUS  CIVITATIS  UT 
GOMMODIUS  DIUTIUSQUE  INGOLERENT 
EX  LEGATO  RELIQUIT 
FRANGISGUS  MARIA  GARDINALIS  RRÀNGÀtltlS  EPISCOPUS 
TUSGANENSIS  ET  VITERRIENSIS  AMIGO  RENEMERENTI 
GRATI  ANIMI  MONUMENTUM  POSUIT 
ANNO  DOMINI  MDGLIII.  (a) 
Di  detto  Palazzo  e  di  altri  legati  ne  prese  possesso  li  16  gen- 
najo  1652  (1).  Dopo  23  anni  in  circa  che  resse  la  nostra  Chie- 
sa ne  fece  la  rinuncia  e  passò  al  Vescovato  di  Porto  (b).   Fu  f 
prefetto  della  S.  Gongregazione  dei  Vescovi  e  Regolari,  e  mo-  i 
ri  in  Roma  V  anno  1670  (1675?)  e  fu    sepolto    nella  Chiesa  « 
del  SS.  Nome  di  Gesù* 

LXVIII. 
STEFANO  Episcopuìf   Tuscanensis  et    Viterbiensis  della  del- 
la famiglia    Rrancacci    nipote  di    Francesco  Maria    dopo   ax^r 


la)  Questo  vescovo  assegnò  scudi  35  al  cappellano  di  s*  Silvestro  degli 
scurii  45  annui  che  pagava  il  Comune  a'  vescovi  per  il  cambio  fatto  del  cflm* 
pò  della  Fiera  e  di  molli  terreni  in  Pantalla  con  Poggio  Martinello  yi 
soddisfare  al  legato  lasciato  da  Alfonso  Dor)nini  alla  mensa  vescovile,  con  ciii 
f.icevald  donativo  del  suo  palagio  del  giardino  e  di  altri  beni  possedali  uelU 
sua  patria.  C. 

(i)  istr,   rog.   Pacijtco   Pacifici  Noi. 

Questo  nostro  benemerito  ciitadino  donò  ancora  per  codicillo  al  Col- 
legio romano  della  compagina  di  Gesù  tutte  le  statue  ,  mascheroni  ,  idoli s 
ffUadri ,  arnti ,  pitture  ,  Iftifole  di  marmo  e  di  altra  materia  preziosa 
vasi  di  \>etro  e  cristallo  ,  instrumenti  musicali,  piatti  dipinti ^  dli>rr> 
sorli  di  pietre  e  frammenti  di  anticldlà  ch'egli  a  vea  raccolto  in  Homi  e 
conservava  nella  particolare  sUa  galleria  ;  dallo  quali  anticaglie  ebbe  origine 
il  famoso  musco  Kirclieriano  C» 

(b)  Nel  \{][>n  \n  Coitumc  faceva  voto  di  digiunare  dicci  anni  ronl»* 
imi  la  vigilia  de'  santi  Protettori  (  ^  agosto  j  per  essere  stata  la  citli  libcr»U 
dulia   peste  (  Lih.  de'  Cons,  ifi  marzo  i6f>7  /".  160.  ].  C 
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presieduto  a  vari  Governi  di  Città  e  Provincie ,  fatto  Inquisi- 
tore di  Malta  ,  Arcivescovo  di  Adrianopoli  e  Nunzio  Apostoli- 
co in  Toscana  e  Venezia ,  mentre  copriva  la  carica  di  Segre- 
tario della  S.  Congregazione  del  Concilio  li  2  Giugno  1670 
ottenne  il  nostro  Vescovato  (1),  L'anno  1681  fu  assunto  alla 
S.  Porpora ,  e  1'  anno  seguente  cessò  di  vivere  in  Viterbo  in 
età  di  anni  64  e  fu  seppellito  in  quella  Cattedrale. 

LXIX. 

URBANO  Episc,  Tuscanen  et  Viterbien.  nobile  Fiorentino 
de'  marchesi  Sacchetti  già  Chierico  di  Camera ,  Commissario 
deir  Armi  e  Uditore  Generale  della  Camera  il  di  1.  settembre 
1681  fu  innalzato  alla  s.  Porpora,  e  li  29  settembre  1683  fu 
promosso  a  questa  Cattedra  (2).  Dopo  aver  celebrato  il  Sinodo 
Diocesano  travagliato  da  indisposizioni  si  dimise  dal  Vescova- 
to nel  mese  di  Ottobre  del  1699  (3).  Cessò  di  vivere  in  Ro- 
ma r  anno  1705  ,  e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  de'  Fiorentini 
nella  tomba  di  sua  famiglia.  Viveva  in  questi  tempi  France- 
sco Maria  Giannotti  Vescovo  di  Segni  Patrizio  Toscanese ,  fa- 
miglia di  questa  Città  aggregata  alla  nobiltà  romana  ,  morto 
poi  nel  1699,  come  vedesi  nella  Serie  de'  Vescovi  Segnini. 

LXX. 

ANDREA  Episcopus  Tuscanensis  et  Vilerhiensis  Romano 
de*  Principi  di  s.  Croce,  già  Vicelegato  di  Bologna,  Arci- 
vescovo di  Seleucia ,  e  Nunzio  in  Polonia  ed  in  Vienna  li  14 
Novembre  1699  annoverato  Ira  i  Cardinali  ,  e  1'  anno  1701 
ai  24  Gennaro  fu  promosso  alla  nostra  Chiesa  ,  ove    fece  so- 


(i)   In  arch.  della  Cattedr. 

Wel  167 1  vedendo  i  toscnnesl  che  i  loro  terreni  comunque  ben  custodi- 
ti non  facevano  frullo  supplicarono  papa  Clemente  X  ad  assolverli  dalla 
scomunica  incorsa  (  non  so  quale  )  e  il  papa  ne  spediva  al  vescovo  un  bre- 
ve il  24  settembre  167 1  e   li  assolveva.  (  Breve  nelV  arch.  del  Com.  ) 

C. 

{1)  In,  arch.  d.  Catled. 

Leggo  che  nel  1690  fu  spedito  un  breve  pontificio  per  maledire  i  sor- 
ci,  come  avea  fatto  Corneto  (  Lib.  de' Cons,  i5  ottob.  1690^.  9-47  \ 
che  menavano  grandissimo  guasto  nel  territorio-  C. 

(5)  Ivi. 

9 
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lenne  ingresso  (1).  Compose  varie  dissensioni  tra  il  Clero  eia 
Città,  dando  sempre  un  continuo  saggio  della  sua  pietà  ver- 
so i  poveri  e  della  sua  vigilanza  verso  il  Gregge.  Nella  notte 
dei  10  Maggio  morì  in  Roma,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
s.  3Iarid  in  Publicolis  patronato  di  sua  casa.  In  questo  tempo 
viveva  ancora  Orazio  Minini  di  Toscanella  Vescovo  pure  di  Se- 
gni,  morto  neir  anno  1701  ;  come  alla  citata  Serie  de' Vesco- 
vi di  Segni. 

LXXT. 

MICHELANGELO  Episcopus  Tuscanensìs  et  Viterhiensis 
della  famiglia  Conti  duchi  di  Poli ,  dopo  avere  occupati  molti 
Governi  e  le  nunziature  degli  Svizzeri  e  Portogallo ,  il  di  7 
Giugno  1706  venne  innalzato  alla  s.  Porpora.  Assoluto  dal  Ve- 
scovato di  Osimo  fu  traslatato  a  quello  di  Toscanella  il  1.  Apri- 
le 1712,  del  quale  fece  poi  rinunzia  nel  mese  di  Marzo  1719(2). 
Quindi  innalzato  il  di  8  Maggio  1721  al  Sommo  PontiGcato 
col  nome  di  Innocenzo  XIII ,  memore  di  questa  sua  Cattedra 
di  suo  moto  proprio  (3)  per  anni  25  assegnolle  scudi  60  ro- 
mani di  annual  pensione.  Benché  brevissimo  il  di  lui  Pontifi- 
cato ,  pur  pieno  di  gloria  e  carico  di  meriti  terminò  i  suoi 
giorni  li  7  Maggio  del  1724. 

LXXII. 

ADRIANO  Serma ttei  Episcopus  Tuscanensis  et  Viterhiensis 
nobile  di  Assisi  nelP  Umbria,  da  S.  Donnino  li  15  3Iarzo  ili9 
fu  trasferito  nella  nostra  Chiesa ,  nella  quale  nel  seguente  me- 
se di  Maggio  fece  con  pompa  il  pontificale  ingresso  (4).  Visitò  più 
volte  la  Diocesi,  consagrò  varie  chiese,    convocò  nel  172'f  il 


(t)   Iifi  —  Ordinava  il  papa  con  lettera  apostolica  al    Comune  lifonf» 
nel  lib.  de'  Consigli  sotto  il  frionio  io  noi'i'mbre   \-jO^  fogl.  ii&  c\v 
dessero  al  nuovo  vescovo  scudi  3oo  in  regalo.  il. 

(?)  jércli.  della  Catted.  —  Ancora  a  questo  vescovo  fece  dono  fi  (" 
ninne  di  scudi  5oo  d'  ordine  del  pontefice  (  Rcg-   delle  leti,  f,   109  n*l' 
V  ardi,  del  Cam.  )  C. 

(7))   Ivi. 

(4)  Ivi  —  F.  il  Comune  per  volere  del  papa  (lavagli  Ire  niMÌ  »l«fw 
S(M«di  700  in  dono.  Lctt.  tirili  li  agosto  1719.  Bcg.  delle  lill.  h'S^- 
ì.\\  neir  iii-ch.  rttmiiìi.  )  C. 
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Sinodo  diocesano,  finì  di  vivere  li  9  Aprile   1731   e  fu  sepol- 
to nella  Cattedrale  di  Viterbo. 

LXXIII. 
ALESSANDRO    Abbati    Episcopus  Tuscanen.  et   Vùerbien. 
nobile  romano  già  Luogotenente  dell'  A.  C.  e  Segretario  della 
S.  Congregazione  del  Concilio  li  12  Maggio  1731  ottenne  il  Ve- 
scovato di  cui  prese  possesso  il  29   del  medesimo  (1).  Convo- 
cò il  Sinodo  Diocesano  ,  recitò  erudite  Omelie  j  riformò  la  Can- 
celleria Vescovile ,  dispose  un  savio  provvedimento    in    regola- 
mento di  monasteri,  e  procurò  per  ogni  via  il  bene  spirituale 
del  Popolo.  Stimo  qui  necessario  riferire  quanto  segue ,   come 
una  degna  memoria.  Nel  1734  li  21   Agosto  fu  alzata  la  men- 
sa dell'  aitar  maggiore  di  s.  Pietro,  nella  quale  non  vi  era  se- 
gno di  consagrazionc  ,    e    fu  trovato  sotto    di  essa  un    piccolo 
sepolcro,  ov' era  una  Pergamena  colla  iscrizione  «  Ad  honorem 
Dei  omnipolenlis  j  Patris  scilìcet  _,  Fiftì  _,  et  Spiritus  Sancii  ^  et  lìeatae 
Mariae    Virginis  ,  ac  Ss.  Petrt  _,  Pauti  j  Andreae  j  lacobi  j  lohan- 
nis  j  Thomae  ,  lacobi ,  Philippi ,  Barlholomaei ,  Matthaeij  Simonis  _, 
et   Taddaei  :  ed  in  altra    Pergamena   ((     Leo  Primicerius  ^  tlay^ 
nerius  Presbyter  . . .  Simon  Praesbyler  ,  Petrus  Praesbyter  ,  Eldiso 
Fraesbyler^  Adinolphus  Praesbyter^  Ioannes  Praesbyter j  Petrus  Dia- 
conus  j  Raynerius  Diaconus,  Petrus  Praesbyler,  ioannes  Praesbiter, 
Gregorius  Diaconus  y  Petrus  ClericuSj  Gatto  Clericus,  Petrus  Cleri- 
cuSj  Rusticus  Diaconus j  Paganus  ....  Dentro  la    prima  scatola  , 
ove  era  la  prima  pergamena  furono  trovati  due  pezzi  di  ossa  della 
costa  di  s.  Matteo  Apostolo  dentro  un  vasetto  di  terra  con  al- 
tra piccola   pergamena   ((   Haec  sunt  patrocìnia  s.  Matlhaei  Apo- 
stoli »  Nella  seconéa,  òv' era  l'altra   pergamena    indicata,   vi 
erano  moltissime    ossa  di  Santi    con   diversi    vaselli  di    legno  , 
cioè  un  pezzo  d'osso  ben  grosso    detto    il  vestibolo  della    Lo- 
rica dell'  osso  sacro.   ((   Due  ossa  della  tibia  ,  cioè  osso  anterio- 
re della  gamba  ed  altro  del  calcagno,  ov' è  attaccata  la  corda 
magna:  altro  osso  parte  chiamato  scuttformis j  o  pure  parte  in- 
coronata dell'  osso  sacro  ;  parte  di  osso  dell'  omero  ,    parte  di 
osso  della  tibia  ,  come  sopra  ,    e    molti  altri    frammenti    delle 
stesse:  Altro  osso  del  dito  pollice  del  piede:  particella  di   os- 


(I)  i^i. 
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sa  del  metatarso  del  piede  :  parte  di  osso  del  cranio 
porzione  del  cranio  stesso  :  un  altro  pezzo  di  mandibola  coq 
altri  pezzetti  consimili:  un  pezzo  d'osso  del  dito  de'  piedi:  un 
pezzetto  di  costa  piccola  :  due  pezzi  di  patella  della  rotella  del 
ginocchio  :  porzione  del  capo  del  femore  :  una  crocetta  di  le- 
gno :  un  pezzo  di  tela  cucita  con  dentro  pezzetti  di  osselti  e 
sangue ,  più  e  diversi  pezzetti  di  ossa  di  santi  :  quattro  pez- 
zetti di  mirra:  un  vasetto  di  legno  con  dentro  tutte  polveri: uà 
vasetto  di  terra  coperto  di  panno  bianco  con  dentro  delle  ce- 
neri ,  ossicini  piccolini  ed  una  testa  ossia  effigie  di  marmo 
bianco  ligata  in  lastra  di  rame  ,  che  dicesi  essere  del  Salvato- 
re di  color  turchino  sopra  la  fronte  con  quattro  buchi.  Li  9 
settembre  poi  fattane  dal  medesimo  Vescovo  la  ricognizione  fu 
tutto  riposto  sotto  il  medesimo  altare  con  rogito  contempora- 
neo di  Carlantonio  Carli  Cancelliere  Vescovile  (a).  Ad  esem- 
pio del  Cardinal  Francesco  Maria  Brancacci  (1)  il  dì  26  Ago- 
sto pubblicò  anch'  egli  1'  Editto  dell'  esenzione  e  privilegi  del- 
le Tenute  della  mensa  vescovile  di  Toscanella.  Morì  finalmen- 
te in  Viterbo  l'anno  1T48  di  male  apopletico  ,  e  fu  sepolto 
in  quella  Cattedrale. 

LXXIV. 

RANIERO  Simonetti  Ep.  Tuscanen.  et  Viterbien.  nobile  di 
Osimo  già  Governatore  di  Roma  e  Card,  di  S.  C.  successe  in 
questa  Cattedra  T  anno  1748  il  dì  6  maggio.  Così  saggia- 
mente reggeva  le  due  Chiese,  che  il  Clero  e  Popolo  ne  ave- 
va concepito  particolari  speranze  ;  ma  la  morte  il  di  24  Ago- 
sto 1749  lo  rapì  con  uni  versai  dispiacere,  lasciando  a  questa 
Chiesa  con  ricchi  doni  la  sua  eterna  memoria.  Il  di  lui  cor- 
po fu  tumulato  nella  Chiesa  di  Viterbo ,  ove  finì  il  corso  de' 
suoi  giorni. 

LXXV. 

GIACOMO  Oddi  Episcopus  Tuscanensis  et  Viierhicn$is  no- 
bile di  Perugia  dopo  aver   coperti  gloriosamente  molli  governi 


(n)  Il  Tuiriozzi  non  ci  dice  che  qucll'  altare  fosse  nnovnrnrnto  ^»nM- 
crnto  ,  e  rimossa  una  volta  la  pietra  della  mensa  tulli  s.ujno  elio  m  wf- 
stieri  che  il   v««scovo  ne   facesse  la   nuova  consacrazione.  ti. 

(l)    In    un  fili',  firlla    Culti, Ir. 
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e  nunziature ,  fu  da  Benedetto  XIV  creato  Cardinale ,  e  men- 
tre in  qualità  di  Legato  presiedeva  in  Ravenna  li  22  Settem^ 
bre  1749  ottenne  il  nostro  vescovato.  L'  anno  1762  convocò 
il  Sinodo  Diocesano,  riguardò  con  parzialissimo  affetto  la  no- 
stra Chiesa  e  facendole  de'  ricchi  donativi.  Colla  di  lui  opera 
Clemente  XIII  Tanno  1767  assegnò  alla  nostra  Sagrestia  per- 
petuamente V  annua  pensione  di  scudi  Cinquanta  romani  sopra 
la  mensa  vescovile  (1);  finalmente  da  lutti  compianto,  il  pri- 
mo dì  maggio  1770  fini  di  vivere  in  Perugia,  ove  attesa  la 
sua  decrepila  età  si  era  ritirato,  con  aver  dato  alle  due  Cat- 
tedrali il  Vicario  Apostolico  (2i  li  22  marzo  1770  ,  che  poi  es- 
sendo morto  fu  sostituito  in  Toscanella  solamente  dalla  S.  Se- 
de altro  Vicario  Apostolico  (3).  In  tempi  di  detto  primo  Vica- 
rio fu  proposto  il  dubio  in  s.  Congregazione  del  Concilio  a  An 
examen  concurrenlium  sit  faciendum  privative  ab  examinatoribus 
Synodaìibus  Tuscanen  j  e  rescrisse  A ffirmative.  Fu  sepolto  nella 
Chiesa  del  Gesù  di  Perugia.  Il  Capitolo  intanto  benemerito  di 
sì  degno  Pastore  ne  ha  esposta  la  memoria  nella  medesima  Cat- 
tedrale 

AETERNAE  MEMORIAE 
lACOBI  ODDI  PROTOPRAESB.  CARDINALIS 
PONTIF.  TUSCANEN 
QUOD  CATHEDRAE  SUAE  TEMPLUM 
SACRA  SUPELLEGTILI  LOCUPLETARIT 
IN  CANDELABRA  EX  ARGENTO  FACIUNDA 
AUREOS  ROMANOS  DXXXVII  DEDERIT 
DENARIOS  D.  ANNUOS  EX  EPISC.  REDDITIBUS 
EX  PONT.  MAX.  AUCTORITATE  SACRARIO  ADTRIBUERIT 
DECRETO  CANONICORUM 
ANNO  MDCCL  (4) 


(i)  Boll,  in  archìif»  d,    Cattedr. 
(a)  Boll,   ivi, 

(3)  Ibid. 

(4)  /  detti  argenti   unitamente  a  tutti  gli  altri  ,  di  cui  tra  ben  rii 
ca  la  Chiesa  ^  furono  presi  dai  Francesi  r  anno  1798. 
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LXXVI. 

FRANCESCANGELO  Pastrovich  Episc.   Tuscanen.  et  Vi- 
terbien.  3Iinore  Conventuale  nato  in   Sinigallia,  celebre  Predi- 
calore  ,  Consultore  del  s.  Officio ,   Esaminatore  de'  Vescovi,  da 
Clemente  PP.  XIV  fu  prescelto  alla  nostra  Cattedra  li  13  De- 
cembre   1772  (1).  Ha  fatto  delle  erudite  Omelie  e  visitata  più 
volte  la  Diocesi.  Fu  in  questo  tempo  ristaurata  la  chiesa  Cat- 
tedrale,  ed  essendo  nata  questione  tra  il  Vescovo  ed  il  Capi- 
tolo sulla  di  lui  contribuzione ,  fu  introdotta  la  causa  in  S.  Con- 
gregazione de'  Vescovi  e  Regolari ,  ove  tra  gli  altri  fu  propo- 
sto il  dubbio    ({   Arij  et  in  qua  summa  teneatur  Episcopus  con- 
Iribuere  ad  e.vpensas  Fabricae  Ecclesiae  Cathedraìis   Tuscanen^  et 
Turrts   Campanariae  in  casu  etc.  decise  il   1  Giugno  1781  ((  Af- 
jirmative  juxla  modum  j  nempe  teneri  Episcopum  ad  compìemen- 
tum  Fabricae  Ecclesiae  et  Turris  Campanariae  infra  quartam  red- 
dituum    mensae  Tuscanen.  juxta  assignationem  factam    occasione 
novi  Cataslri,  delractìs  oneribus  ^  r escreato  tamen  eidem  jure  co- 
gendi  ad  reddttionem  rationis  totius  Fabricae  ,  quos  de  jure  ,  et 
amplìus  (2) ,  il  qual  decreto  ebbe  in  seguilo  il  suo  pieno  elTet- 
lo.  Nacquero  pure  alcune  altre  discordie  tra  il  Capitolo  e  T  al- 
tro di  Viterbo,  le  quali  furono  decise    dalla  s.  Congregazione 
del  Concilio  in  una   Tuscanen  seu  Vìterbien  Vi  i2  Gennap  1783 
con  aver  decretalo  :   »   Che  tra  queste  due  Cattedre  sia  in  ar- 
((   bitrio  e  prudenza  del  Vescovo  ,   come    crederà  a  utile   del- 
»   V  una  e  dell'  altra  Chiesa ,  o    di    fare    il    Sinodo    allernali- 
«   vamenle  o  separatamente.  Che  se  il  Sinodo  sarà  indetto  per 
<(   r  una  e  per  1'  altra ,  e  convocato  l'  uno  e  V  altro  Clero  può 
<f   forzarsi  il  Clero  d'  una  Citlà  ad  intervenire  nell'  altra.    Che 
«  i  Pontificali,  Ordinazioni,  Olii  sacri  siano  ad  arbitrio  e  pru- 
«  denza  del  Vescovo,  spiegandone  poi  la  mente.    Che  la   resi- 
(i   denza  è  in  arbitrio  e  prudenza  del  Vescovo  secondo  la  nKMi  • 
((   te  da  spiegarsi.  Che  il   Vescovo   nel  far  gli  alti   di  una  Cliie- 
<i   sa  può  servirsi    di  qualunque  Nolaio  che  gli  piace ,  purché 
((  osservi  l'Oriana  dei  18  Giugno  1G24;  cioè  non  spesso  ^  ma 


fi)    ///  arr/i.   della   Cnttcdr.   —  Errò  la   stampa    nclli;  Meni.  iiiO' 
riclu:    rlia    nolo   ranno    \']']  \    in    Inoratici   i']'])- 

(u)    la    arili,    della    CalLcilr.    In    Ta.scnncn.    Pecuniaria. 
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«  di  rado  per  qualche  giusta  causa ,  e  solamente  negli  ardui  e 
«  p?V<  gravi  negozi'^  e  di  più  che  se  si  fanno  tali  atli  dal  Can- 
u  celliere  di  Viterbo  per  la  Diocesi  di  ToscancIIa,  sia  questo 
((  tenuto  di  dare  l'  autografo  e  la  copia  autentica  pagata  la 
((  mercede  della  Scrittura  al  detto  Cancelliere  da  conservarsi 
((  nella  Cancelleria  di  Toscanella ,  e  viceversa  al  medesimo  sia 
((  tenuto  il  Cancelliere  di  Toscanella  se  egli  fa  gli  atti  spel- 
ee tanti  alla  Diocesi  di  Viterbo  :  Che  il  Vescovo  nel  far  gli  at- 
«  ti  spettanti  alla  Chiesa  di  Toscanella  sempre  ovunque  sia  de- 
((  ve  intitolarsi  Tuscanen  et  Viterhicn  Epìscopus  ^  e  viceversa: 
(t  Che  gli  atli  comuni  alle  due  Chiese ,  la  prenominazione  si 
((  deve  a  quella ,  ove  nelT  atto  il  Vescovo  risiede.  Se  poi  fa  gli 
<(  atli  comuni  fuori  delle  due  Chiese  (  disse  in  discrepanza  di 
((  voti  )  che  la  prenominazione  compete  alla  Chiesa  di  Viter- 
«  ho  (  ma  questo  rimane  ancora  sub  judice ,  essendovi  la  nuo- 
<(  va  udienza  )  Che  può  stamparsi  il  Calendario  separato  ,  e 
((  la  prenominazione  compete  all'  una  e  all'  altra  Chiesa  nel 
((  suo  proprio  Calendario.  Dichiarò  poi  la  mente  indicata  con 
((  lettera  speciale  ;  vale  a  dire  che  col  rimetter  le  cose  in- 
dicate all'  arbitrio  del  Vescovo  ,  si  è  voluto  provvedere  al 
suo  decoro  e  ai  diritti  delle  Chiese  ,  ma  così  provveduto  che 
il  detto  arbitrio  debba  essere  utile  all'  una  e  air  altra  Chiesa, 
e  tra  r  una  e  1'  altra  si  divida.  Seguita  poi  la  morte  di  detto 
Vescovo  non  cessarono  le  discordie.  Si  dovette  disputare  all'A. 
C.  la  divisione  degli  Spogli  della  Cappella  Vescovile  tra  il  no- 
stro Capitolo  e  quello  di  Viterbo ,  a  cui  nella  questione  si 
associò  anche  quel  Clero  e  quella  Comunità,  e  fu  deciso  che 
dovesse  dividersi  a  proporzione  delle  rendite  delle  rispettive 
mense,  tantoché  liquidate  le  medesime  con  molta  condiscenden- 
za del  Capitolo  di  Toscanella  toccò  alla  nostra  la  valuta  di 
scudi  372.  25,  ed  a  quella  di  Viterbo  di  scudi  2G7.  40  (1). 
Morì  il  detto  Vescovo  li  4  Aprile  alle  ore  sette  e  mezza  della 
notte  antecedente  dell'anno  1783  in  Viterbo,  e  fu  sepolto  in 
quella  Cattedrale. 


///    ardi,  della   Cattedr, 
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LXXVII. 
MUZIO  Gallo  di  Osimo  Episc.  Tuscanensis  et  Viterbiensis 
dopo  aver  coperti  gloriosamente  vari  Governi  e  le  cariche  di 
Segretario  de'  Riti  e  S.  Consulta  fu  promosso  alla  Porpora  Car- 
dinalizia, ed  al  nostro  Vescovato,  del  quale  prese  possesso  li 
21  Febbraio  1785.  Arricchì  la  nostra  Cattedrale  di  preziose 
suppellettili  ,  e  fu  esatto  osservatore  dei  decreti  indicati.  Mo- 
rì nell'anno  1802  la  notte  dei  13  ai  14  Decembre ,  e  fu  se- 
polto nella  Sagrestia  della  Cattedrale  di  Viterbo. 

LXXVIII. 
DIONISIO  Ridolfini  Connestabili  Ep,  Tusc.  et  Viterb.  di 
Narni  Segretario  della  S.  Congregazione  della  Disciplina  ,  Ar- 
civescovo di  Corinto  nel  Concistoro  dei  26  Settembre  1803  fu 
proclamato  nostro  Vescovo  ,  e  prese  possesso  li  28  di  detto 
mese.  Dopo  varie  funzioni  Pontificali  riconsacrò  la  restaurala 
Chiesa  Cattedrale ,  e  vi  fu  posta  la  seguente  lapide 

TEMPLUM 
IN  QUO 
CATHEDRA  ECCLESIAE  TUSCANENSIS 
AB  APOSTOLO  PETRO  FUNDATA 
EX  INTEGRO  INSTAURATUM 
ANNO  CI3I3CCLXXXIV. 
OMNIPOTENTI  DEO 
IN  HONOREM  lACOBI  MAIORIS 
APOSTOLI 
IX  KAL.  APRILIS  ANNO  CDIDCCCV. 
DIONYSIUS  RIDULFINUS  CONNESTABILIS 
ARCHIEPUS 
PONTIFEX  TUSCANIENSIUM 
ITEM  VITERBIENSIUM 
SOLEMNI  RITU  DICAVIT 
CONSTITUTA  IN   DIEM  DOMINICUM 
QUI  EST  IV  A  PASCHATE 
ANNIVERSARIA   DEDICATIONIS  CELEBRITATE 
Il  Sommo    Pontefice  Pio  VII    assegnò   alla  Sagrestia  della   no- 
stra   Cattedrale   altra    annua   pensione  di    scudi    cinquanta    dai 
frutti    della   mensa  Vescovile  con  sua    bolla   data  in  Roma  nel 
Decembre   1803.  Il   medesimo  Vescovo   colla   più  esatta    osser- 
>;ni/a   ai    decreti   e    ron  pari   amore  conservò  pace   Ira  i    Cleri 
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delle  (lue   Gnlliulre.   Finalmente   rapito  dalla   raortc  con  univer- 
sa!  dispiacere   della   nostra  (Aliii  li    IT   Decembre  circa   le   ore 
^o  e  mezza   del    '180(3  lini   di  vivere  ia   A'ilerbo  ,  e  fu  sepolto 
in   quella   Cattedrale. 

LXXIX. 
ANTONIO  GABRIELLE  dei  Conti  Sevcroli  Episcopus  Tu- 
scanensis  et  Viterbìenais  di  Faenza  ,  già  "NY^scovo  di  Fano  ed 
Arcivescovo  di  Petra  ,  mentre  copriva  in  Vienna  di  Austria 
gloriosamente  la  carica  di  Nunzio  Apostolico  fu  traslatato  alla 
nostra  Cattedra  preconizzato  nel  Concistoro  degli  11  Febbrajo 
1808  ,    e  prese  possesso  di  essa  li  15  Febbrajo  di  detto  anno  (a). 


(h)  Fino  a  qui  il  Turriozzì,  il  quale  lasciava  il  g'orno  23  ottobre  del  1822 
questa  diletta  sua  patria  ,  di  cui  fu  si  beilo  e  vago  ornaitiento  per  oltan- 
tadue  anni  ;  dandole  onorata  fama  con  ogni  maniera  di  opere  e  di  scritti 
e  facendole  diritto  di  ogni  onoranza  e  preminenza  di  che  a  torto  si  volea 
spogliare.  Né  ebbe  meno  parte  che  il  Severoli  nella  erezione  del  patrio  suo 
Seminario  ,  dove  si  legge  questa  epigrafe  dettata  da  mio  padre  Vincenzo 
Campanari   vivente   ancora    il   Turrioz/i 

FRANCISCO    .    ANTONtO    .    TURRIOZZÌ 

AINTIST.    TUSCANIEN.    XXIV.    PER    .    ANNOS 

VICARIO 

QUEM    .    OMNES    .    BONI    .  CONSENTIUNT 

AMANTISSIMO JVI    .    PATRIAE.    SUAE    .    FUISSE    .    VIRUM 

EIQUE    .    PRAESTITISSE    .    PLURIMA 

EDITIS    .    LIBRIS    .    CONSILIO    .    OPE    .    GRATIA 

CURA    .    PRAESERTIM    .    SEMINARII 

INSTITUENDI    .    OHNANDI  .  PERFICIUNDC 

S.      P.      Q.      T.     VIV.      P. 

A.    CIOl'JCCCXVI. 

ed  a  cui  ujorto  altra   ne  dettava  ,   che   facea   porre  nel  tempio  cattedrale  a 

ricordo  delle  virtù  delT  insigne  cittadino  e   a   vergogna    di  quelli  ,    a'  quali 

fugge  facilmente  la  memoria    de'  ricevuti    benefìcii. 

FRANG.    ANTONIO    .     TURRIOZZI    .    CIVI    .    TUSCAN. 

QUI  .  OBIIT  .   OCTOGENARIUS  .  A.  MDCCCXXII. 
OB     .    MAGNA     .     ElUS.     IN     .     PATRIAM     .    MERITA 
UT    .    HONORIS    .    TITULUS 
AMPLISSIMO    .    IN    .    LOCO    .    CONSTITUERETUR 
VINCENTIUS    .    CAMPANARI    .    CIV.    TUSCAN. 
eURAVIT    .    AN.    MDCCCXXXI 
L.    D.    D.    C.    C. 
Del  Turrlozzi  scrisse  elegantemente  la  vita  1'  amico   nostro  D.   Giulio  arci- 
prete di    Lorenzo  ,   che  Icggcsi    nel   Giornale   Arcadico  di  Roma  voL 
Cf^/(ypit^.  307  e  Si'^r,  C. 

10 
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(  Ciò  che  segue  nel  mss.  è  di  mano  del  defunto  canonico  D, 
Paolo  Nodoler  aggiunto  da  lui  dopo  la  morte  del  Turriozzi  _,  a 
cui  era  assai  devoto  e  benevolo  J. 

((  Sotto  questo  Vescovo  fu  eretto  il  Seminario  Vescovile  nella 
((  nostra  Città  di  Toscanella  ,  e  fu  tale  V  impegno  di  questo 
((  degnissimo  Porporato  per  il  bene  tanto  spirituale  del  ridet- 
((  lo  Luogo  pio  che  temporale  ,  che  da  se  stesso  s' impiegò  a 
((  formargli  delle  regole  particolari;  e  più  gli  fece  delle  lar- 
<(  gizioni  di  somme  vistose  :  e  finalmente  lo  dotò  di  una  bel- 
((  lissima  e  quasi  completa  Libreria.  Morì  in  Roma  nelP  an- 
((  no  1824  alli  8   di  Settembre. 

LXXX. 

((  GASPARE  BERNARDO  de'  Marchesi  Pianetli  Episco- 
((  pus  Tuscanensìs  et  Viierbiensis  della  città  di  Jesi  nato  li  7 
((  Febbrajo  1780.  Dopo  di  avere  esercitato  con  applauso  mol- 
«  te  cariche,  e  specialmente  quella  di  Pro-Governatore  di  Ro- 
((  ma,  mentre  era  Uditore  della  Sagra  Rota  fu  preconizzato 
«  Vescovo  il  5  Luglio  1826,  e  in  forza  di  procura  di  quell 
((  giorno  prese  possesso  di  questa  Cattedra  li  11  Luglio  dello 
({  stesso  anno  (  e  qui  ha  fine  il  mss.  del  turriozzi  e  la  giun- 
ta   del   Nodoler  ). 

E  qui  dovrei  io  dire  le  virtù  di  questo  nostro  preclaris- 
simo  vescovo  che  levato  alla  dignità  di  cardinale  da  papa  Gre- 
gorio XVI  il  14  dicembre  1840  non  lascia  mai  di  dar  benc- 
ficii  mosso  dalla  propria  benignità  sua  ,  e  il  vescovile  oflìcio 
onorando ,  pio  sommamente  e  magnifico  nelle  venerande  cele- 
brità del  culto  divino  e  padre  a  lutti  amorevole  e  dolce  sta  ia 
amore  di  quanti  ha  figliuoli  che  V  onorano  di  riverente  osser- 
vanza ;  se  non  che  la  umiltà  e  la  molta  sua  modestia  timida 
e  vergognosa  m'  accenna  di  tacere  ;  che  il  bene  eh'  ei  fa  vuole 
nascosto  allinchè  non  appaia  di  fuori.  Ed  io  mi  laccio  ;  e  pre- 
go Dio  che  grazia  conceda  al  mio  paese  di  onorarlo  sì  fatta- 
mente per  lunghissimi  anni  ; 

E  il  ciclo  sia  propizio  al  voto  vu'o.  (a) 


(a)   K.   vul.    ly    II  Icìiipio  (ti  s.   Piclro  ,  yfppcmi.  in  fin. 


Si  affitta  per  con- 
tatto una  casa  dai 
lonaci  di  s.  Satur- 
ano ai  figli  di  Ben- 
jto  già  Aldio  del 
pnistero.  —  Pro- 
H  di  non  più  udita 
irbarità  di  lin- 
laggio. 


i  .) 

An.  730. 
(   Rrj.   Amidi,  parj.    1.   nam.   2.   )   (  Cop.  del  Fallcschi  cor.) 

Ili  nomiiK;  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  (]hrisli  ,  rr- 
gnanlihus  Dominis  noslris  et  excelsis  regibiis  anno  regni  eo- 
rum  ,  Donino  liutprando  ,  anno  vicesimo  quai  to  ,  et  Donino 
Hilprando  anno  primo  mensis  inartio  p.  Indictione  (juarta  fe- 
lititer. 

IMacuit  igitiir  adque  bona  voluntatc  convenit  inter  Trai- 
chisi  seo  Pasquale  frates  germani  lilli  quondam  JJeninato  qui 
fuit  Aldio  nostrum  S.  Saturnini,  nec  non  et  Mauru  vcnerabi- 
Jis  presbiter  et  abbas  Monastcrii  vel  .  .  .  congrcgatione  S.  Sa- 
turnini una  cum  voluntatc  et  consensu  Gansualdo  Oporluno  et 
Perideo  conditori  de  praefato  Monasterio ,  tu  pracdiclus  Pa- 
squale et  Fraichisi  in  casa  S.  Saturnini  resedire  divcas  in  Dia- 
no (a)  casa  vel  in  omni  res  patris  nostro  quondam  Yeninato 
qua  manifesta  est  quod  de  libesa  (  sic  )  mader  nati  sumus  et 
de  istato  nostro  nulla  condicione  bovis  redivibamus  ,  nisi  lune 
cum  bovis  de  ipsa  casa  vel  omni  res  patris  nostro  varcinìis  Ta- 
cere deveamus  sicut  bovis  pater  nostrum  quondam  Beninato 
usus  facere  fuet  ad  pratum  sicandi  ,  strabulum  facicndum  in 
via  ubi  uovis  opus  fuerit  sicut  unum  de  uuarcini  vestri  nam 
nulla  alia  suppositum  novis  imponalur  ,  nisi  sicut  jam  diclo 
quondam  Veninato  Padre  nostrum  usum  facere  fuet ,  et  sicut 
minime  credimus  ,  si  nos  Pasquale  et  Fraicbisi  ,  vel  noslros 
haeredes  de  ipsa  casa  exire  volucrimus  ,  aut  ipsas  uuarcinia 
facere  minime  uoluerimus  ,  aut  de  ipsa  casa  1)0S  minare  vo- 
lucrimus ,  sive  vestra  culpa  exeatis  cum  omnem  res  movilem, 
et  compone  bovis  auri  solidos  viginti  ;  unde  hec  viso  duas  car- 


(a)  Dc\  vico  Diana  nel  tcnltorio  di  Tuscanla  sono  più  documenti  ri- 
portati dal  Turriozzi  nella  sua  storia  ,  alla  quale  r'niandianìo  i  nostri  let- 
tori. Un  Walperto  di  Vico  Diana  vidi  come  testimonio  in  una  peri^a- 
rnena  originale  amlatina  del  791  ;  in  cui  Occini  Cbnd)ia  il  casale  Bid)ite 
col  casale  l^ióiale  spettante  a  un  Walcario.  Àctuni  in  Fico  Mariano  ,  qui 
est  in  via  qnae  ducit  ad  Tuscanam  ;  la  quale  strada  ,  elio  i^uartla- 
va  verso  Montefiascone  ,  è  ripetuta  dalla  bolla  di  pp.  Leone  IV  Virobo- 
ììo  episcopo  tuscanensi.  Forse  questo  vico  fu  poi  Castello  ,  detto  Pian- 
diana  ,  clic  soggiac(iuc  alla  potestà  dei   nostro  Comune. 
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tuia  parti  noster  Tachinolfu  notarius  ambas  partis  conscribere 
rogauimus.  Actum   Tuscana.  Indictione  supradicta  feliciter. 

Signum  ^  Pasquale  uh  promiss ,  qui  hanc  cartula  fieri  ro- 
gavit 

Sign  jj<  m  Faichisi    gg.s  qui  hunc  cartula  promissionis    fieri 
rogavit. 

Sign  >^  m  Astulfi  ad.  tts.  Sign  )J(  m  Maurulolo  filiu  qd  Mas- 
sone testis 

Sign  ^  ra  Domideo  ad  tt.s  Sign  ^  m  Stefani  ad  tt.s 

ì^  Ego  Tachinolfu  Acol,  scriptor,  quarn  post  traditam  compie- 
vi et  dedit. 

Cosi  il  Fatteschi  senza  levar  nulla  alla  barbarie  dello  scritto; 
che  dee  leggersi  nel  modo  che  segue  : 

((  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Chrisli, 
<(  regnantibus  dominis  nostris  et  excelsis  regibus,  anno  regni 
«  eorum  ,  domini  Liutprandi ,  anno  XXIV  ,  et  domini  Hitpran- 
((  di  anno  I  mense  martio  ,  prò  indictione  quarta,  feliciter- 
((  Statuit  igitur,  atque  bona  voluntate  convenit  inter  Fraichi- 
«  si  ,  seu  (  cioè  et  )  Paschalem ,  fratres  germanos ,  filios  quon- 
<(  dam  Benenati,  qui  fuit  Aldio  noster  s.  Saturnini  ,  nec  non 
«  et  Maurum  venerabilem  presbyterum  et  Abbatem  Monaste- 

«  rii  ^  vel Congregationis  s.  Saturnini  ,  una    cum   vo- 

((  luntate  et  conscnsu  Gansualdi ,  Opportuni ,  et  Peridci  con- 
«  ditorum  praefali  Monasterii  (quod)  tu  pracdictus  Paschalis 
«  et  (tu)  Fraichisi  in  casa  s.  Saturnini  residere  dcbeas,  in 
<(  Diani  (  nome  della  contrada  )  casa  ,  vel  in  omni  re  patris 
<(  nostri  (  qui  con  una  barbarie  di  nuovo  genere  Pasquale  e 
«  Fraichisi  cominciano  a  parlare  in  prima  persona  )  quondam 
<(  Benenati  ,  quia  manifestum  est  quod  de  libera  maire  nati 
<(  sumus ,  et  de  slatu  nostro  nulla  conditione  vobis  rcdhi- 
«  beamus  (  ?  ) ,  nisi  tunc  cum  vobis  de  ipsa  casa ,  vel  omni  re 
<(  patris  nostri  ,  varciniis  (  parola  che  non  ha  il  Ducangc ,  ma 
((  che  deve  valere  contraclibus  ;  o  pesi  o  gravezze  od  altra  con- 
((  dizione  onerosa  che  nasce  da'  contratti  )  facere  deheamus, 
<(  sicut  vobis  pater  noster  quondam  Benenatus  usus  fuit  facr- 
«  re  ,  ad  pratum  secandum  ,  stnbuluni  faiiendum  in  via  ubi 
«  vobis  opus  fuerit  ,  sicut  unum  de  varciniis  vcslris  ;  nani 
<(  nullum  aliud  snppositum  (  cioè  obbligo  o  peso  )  nobis  im- 
«   |)(>nalur,  nisi  sicut  iam  dirtus  (|u<)n(lam  Ilcncnatus  pater  no- 
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((  slcr  usus  fuit  faccrc.  Et  sicut  minime  credimus ,  si  nos  Fa- 
te sclialis  et  Fraichisi  ,  vcl  nostri  haeredcs  de  ipsa  casa  exire 
«  yoluerimus,  aut  ipsa  varcinia  facere  minime  voluerimus  ,  aut 
((  de  ipsa  casa  vos  minare  voluerimus  (  qui  i  monaci  tornano 
((  essi  a  parlare  )  sive  vostra  culpa  exeatis  cum  omni  re  mo- 
((  bili,  et  componemus  vobis  auri  solidos  viginti.  linde  bis  \ì- 
«  sis  duas  cartulas  parti  nostrae  Tacbinolfum  notarium  amba- 
«  bus  partibus  conscribere  rogavimus.  Actum  Tuscana.  Indi- 
((  ctione  supradicta  feliciter.  Signura  »J(  Paschalis  viri  bumi- 
((  lis  promissoris  ,  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavi.  Signum  ^ 
<(  manus  Fraicbisi  germani ,  qui  banc  cartulam  promissionis 
«  fieri  rogavi.  Signum  )J(  manus  Astulfi  ad  dieta  testis.  Sì- 
((  gnum  >J(  manus  Mauruloli  filii  quondam  Massonis  testis.  Si- 
((  gnum  >J(  manus  Domidei  ad  dieta  testis.  Signum  ^  manus 
«  Stepbani  ad  dieta  testis.  Ego  Tadinolfus  acolytus  scriptor  , 
«  quam  post  traditam  compievi   et  dedi. 
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Num.  5.  An.  739: 

Maestro    Rodper-  C  ^'^'    ^^^'^'-  P^^'    ^^   ^^^-    ^'  J 

to    vende   beni   ad  ^^  ^  ^'^^  ^^^  Salvatoris  nostris  Ihu  Chri ,  regnante  Do. 

Opportuno  nel   di-  minis  nostris  viri  excellentiss.  liatprandu  et  Eliprandu  Reges 

stretto    di   Tasca-  anno  regni  eorum  vicesimo  octabo  ,  et  quinto  ,  mense  decem- 

ma. -Segue  il  mal     },,i   p.  i„d.    octaba  ,    fel Constat    me    Rodperlu   mm 

uso  delle   latine  va-  *        /-           •          •    j    j-            .      •    1    ,.     .,  .    ^                                   » 

^-  stro   Comacinu  vindedisse  et  vindedi  tibi  Oportuno    ad    f  forst 

udj,  viro  devoto  J  casa  cum  vinca  clausura  citina  terra  cullum 
et  incultum  moviiem  et  immovilem  omnis  labore  vel  adquisiio  * 
quas  avire  visus  sum  in  finis  istius  Tuscanensis  unde  suscipi- 
inus  a  te  pretio  prò  ipsius  res  meam  auri  pinsanti  solid  iti 
ginta  in  praefinito  pretio^  sicut  inter  nos  bono  animo  conve- 
niet  ab  oernam  diem  in  tua  sit  poteslatem  ipsas  res  meam 
tam  mobilera  quam  immovilem  quas  avire  visus  sum  in,  vivo 
Diano  vel  in  finibus  Tuscanensis  (a)  vindendi ,  donandi  ,  con- 
caviandi  et  in  quid  minime  credimu  si  quoquo  tempore  alius 
dominu  exieri  qui  ipsas  res  meam  omnium  suam  diclu  esset, 
aut  nos  vel  heredibus  nostris  molostatu  fuerit  et  ab  unoquera- 
que  homine  menime  defendere  potuerimus  in  re  meliorata  rem 
duplis  bonis  condicionibus  componere  promittimus  quam  vira 
cartula  vinditionis  Gansualdu  ac  Notarius  scrivi  rogavinius. 
Actum   Tuscania.  Ind.  ssta  fel. 

Sig)J<  mRodiperto  uh  vinditoris  qui  anc  cartula  fieri  ro^^a.... 
Sig  >J(  m  Isiperto  uh  cratori  testis.  Signum  f^  ih  lopoiì  uh  tó- 

stis  fuit 
Sig.  >J(  m  Rodicauso  uh   testis 

Ego  Augotiìo  in  anc  cartula  vinditionis  rogatus  ad  Rodiptu 
uh  venditori  me  testis  suscripsi  ^  Ego  Gansualdu  ac  No- 
tarius pos  tradita  compiivi  et  dedit. 

cioè 
<(   In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris   nostri  lesu  Chrisli,  ro- 
«  gnantibus  dominis  nostris  viris  excellentissimis  ,    Liutprando 
<(   et  Eliprando  regibus,  anno  regni  eorum  vigesimo  oclavo  e( 


P;ir!;»inni()  fli  questo  vico  nel  nostro  territorio  In  allr.i  ìwU  .igj^i 


'I   «locuni.    nurii.  /^ 


Ohi  ;i},'-iHti-i:,,no  nn.i  scrill;,  r,,|l:i  d.-.II' ;,l);it.-  del  nio.ilstero  di  s  S.ivl- 
110///  conuta/u  Tuscann  del  ii4o  con  mi  dal  et  donai  episcopo  s.  Pc 
l'I   de  Tuscann    nonnulla  bona  in  conlrata  Vidli>   Diaiiac. 
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a  quinto,  mense  decembri  per  Indiclionem  octavam  felicitcr  — 
((  Constnt  me  Rodperlum  maj^istrum  comacinum  (  così  delti 
((  da  Como  e  nel  medio  evo  assai  celebri  )  vendidisse  et  vendidi 
«  libi  Opportuno  viro  devolo  (?)  casam  cum  vinca,  clausura, 
((  cilina,  terra,  cultura  incultum,  mobilem  et  immobilem,  omnem 
((  laborem  vel  adquisitum  ,  quac  habere  visus  sum  in  finibus 
«  istis  luscanensibus  unde  suscipimus  a  te  pretii  prò  ipsis  re- 
«  bus  raeis  auri  pensati  solidos  triginta  ,  in  praefinilo  pretio , 
((  sicut  inter  nos  bono  animo  convenit  (  ita  ut  )  ab  hodierna 
((  die  in  tua  sint  polestate  ipsae  res  meae  tara  mobiles^  quam 
((  immobiles,  quas  habere  visus  sura  in  vico  Diano,  vel  in  fi- 
((  nibus  luscanensibus,  vendendi ,  donandi ,  concambiandi  :  et  , 
((  in  quod  minime  credimus^  si  quoquo  tempore  alius  domi- 
((  nus  exierit,  qui  ipsas  res  raeas  omnes  tuas  dicat  esse,  aut 
((  a  nobis  vel  haeredibus  nostris  molestatus  fuerit ,  et  ab  uno- 
({  quoque  horaine  minime  defendere  potuerimus,  in  re  melio- 
«  rata  rem  duplis  bonis  condicionibus  componere  promiltimus: 
«  quam  vero  chartulam  venditionis  Gansualdum  acolylhum  no- 
((  tarium  scribere  rogavimus.  Actum  Tuscania  Indiclione  su- 
((   prascripta  feliciter. 

((   Sigum  >J<   manus  Rodiperti  viri  humilis  venditoris  qui  hanc 
((   chartulam  fieri  rogavi 

((   Signum  >J(  manus  Isiperti  viri  humilis   oratoris  (?)   testis. 

«   Signum  >J(  manus  Luponi  viri  humilis  qui  testis   fui. 

<(   Signum    ^  manus   Rodicausi  viri  humilis  testis.  Ego  Au- 

«   gustianus  (?)    in  hac  chartula  venditionis  rogatus  a  Ro- 

((   diperto  viro  humili  venditore  me  testem  subscripsi    >^   Ego 

«  Gansualdus  acolythus  notarius  post  traditam  compievi  ci  dedi. 


iVum.  6- 

Vendita  di  quat- 
tordici ordini  di  vi- 
gnaj'atta  a  un  aba- 
te Usingo  da  Rauci- 
so  tuscanese  scrit- 
ta colf  usato  modo 
barbaro  di  favella- 
re che  noterai  an- 
cora nelle  carte  se- 
guenti» 
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Ali.  775. 
C  Reg.  amìat.  pag.  24  num.  25.  J 
In  Xpi  nomine.  Regnante  Dorano  nostro  Carulo  vir  excel- 
lentissimo  Rix  Francorum  quam  et  Langubardorum  anno  pri- 
mo ie  in  Italia  in  gentis  iangobardorum  p.    Ind.    terziadecima 
fel.  Consta  me  Raucisu  filio   quondam   Ansiperto  de    Cim    Tu- 
scana  et  abitator  vico   Colonnate  (a)   vindedisse   et    vindedi    tivi 
Usingo  abalis  quattuordece   ordini  de   vinea  mea  qui  est  posi- 
ta  in  fundo   Cai^ale  Colomnate  et  est  ipsa  ssta  vinca  cum  oliva 
vel  poma  et  terra  et  sauda  circa  eam  vinea  Auperto  et  de  alio 
latore   est  vinea  Radiperto  ,   et   de  terzia  parte   est  vinea  Aldi- 
curso  germano   meo ,  et  de  quarta  parte  est  terra  sauda  (  ter- 
reno sodo  )  cum  olivito  suo  3Iauro  et  omnia   tivi  emtori  meo 
in  integrum  vindedit   et  mihi  nihil  reservabit  et  manifesta  cau- 
sa est  mihi  spds   Racucioni  ut  recipit  pretio  de  te  emptore  meo 
Usingo  Abbas  auri  solidus  tris   prezium  placitum   et  definitum 
ut  inter  nos  vona  bolontatem   convine  et  abhde  (  ab  hac  die  ) 
in  tua  emtori   meo,  vel  ut  posteris   aut  hrides  vestris  sit  pote- 
statem   vindendi ,    donandi  ^   concambìandi ,   aut  quitquit  exen- 
de  facere  aut  indicare  bolueri   et  repromitto  me   ego    suprad. 
vinditor  vel  meis  hds  tivi  emtore   meo  Usingo  vel  ut    posleris 
lui  aut  a  heredes    vestri  defendere   ipsa  spd;   vinea   cum  oliva 
poma  ab  omne   omine  et  si  minime  defendere   potuerimus  aut 
causare  prosumserimus  per  nos  aut  vel  summissa  persona,  tunc 
componere  proraitto   ego    vinditor   vel   meis  hereds   tivi   emtori 
meo  vel  ut  posteris  aut  hdibus  vestri   ipsa   ssta  vinea  ,  vel  po- 
ma super  se  habente  in  dupplo  sub  estimazione   quantum  aput 
emtore  meliorata    fuer  et  anc  cartula  vindezionis  in  sua  ma- 
ncai firmitatem.   Acto  ùi  Foro  ante  Ecclesia  Sancle    Andre  (b) 


(a)  Si  legge  nella  Inolia  di  pp.  Leone  IV  dell'  8j.«  al  vescovo  l.iscame- 
se  Firohono  „  Confimiamus  tiln  ....  plcbem  s.  Aiuheae  in  Foro  .  et 
plebeni  s.  Murtint  in  Fico  Colunmale  ,  et  ph-beni  s.  Erasnii  st-rits 
Ut  US  maris  prope  Montemaltum.  Il  terriJorio  di  Tuso.u.ia  si  all.n-HVa 
fin  presse,  al  „i;,re.  Vedi  ciò  che  io  scriveva  intorno  rpieslo  vico  Colonna- 
te n..|  i„i„  „pnscoIo  Sulle  antiche  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Maria, 
che  I..  rMn"  e  I'  l.o  l„ft„ra  per  una  cosa  stessa  ci  Colonia  e  Coloniacio 
ncor<lat<»  neoli    alli    del   inarlino  de'  noslri  santi    prolotlori. 

(I>)   Veggaji  ciò  che  diisi  nella  noia  (pu    innanzi. 
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Rcgnura  et  Ind.  sup.  fel.  Signum  )J(  m  Raucioni  qui  an  car- 
tulam  vindcUonis  fieri  rogavit.  Signum  ^  m  Luponi  filio  q. 
Taranto  de  vico  Figline  ad.  testis.  Signum  >J<  ili  Mauricioni  de 
Vico  Colomnate  ad.  testis.  Signum  >J(  ili  Ansirano  filio  q.  Immi- 
rado  de  Sco  Marlinu  de  suprad.  Vico  Colomnate  ad.  testis.  Si- 
gnum ^  m  Grasipcrto  filio  q.  Deodcdi  de  Vico  Colomnate  ad. 
testis.  (a) 

Iscrisi  ego  Aliprandu  Notario  qui  prò  nome   Filiolo  vo- 
calur  rogala  et  suprad.  vinditori  prò  tradita  compievi  et  dedit, 


r«)  Del  vico  Colomnate  parlano  ancora  i  docum.  num.  8^9. 
11 


Num.  7. 

Un  Teoprando 
vende  beni  in  quel 
di  T use  ania  ad  An- 
si per  to  abate  e  ret- 
tore del  monistero 
di  s.  Salvatore  al 
monte  Andata. 
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An.  794. 
f  Reg.  amiat.  pag.  41  num.  41.  J 
>J<  Regnante  Dno  Dno  et  Salvatorem  nm  Ihra  Xpm  per 
infinita  secula  Anno  Dno  propilio  ponlificatui  Domno  Adrian- 
te  ter  beatissimo  et  Aposlolicuno  Papa  in  sagratissima  beali 
Petri  Apostolorum  Principis  sede  in  Diìi  nomine  bigisirao  ter- 
tio  in  mense  magio  prò  Indie,  secunda.  Ideo  in  dni  nomine  con- 
slat  me  ego  Theusprandus  filio  quondam  Ursuni  de  bjco  qui  dici- 
tur  Aquasbiolas  pertinentes  ad  Civitatem  Suanam  uh  (  virum  hu- 
niilem  )  et  vinditor  libera  potestatem  vindedisse  et  vindedil  li- 
Li  domne  Ansiperto  benerabilis  Abb  et  rectoris  Monaslerio  Da- 
mini  Salvatons  posito  in  Monte  Ammiate  territur  Clusino  hoc 
est  orlum  et  integr,  sorte  niea  de  duobus  Casalib,  unum  qui 
Yocatur  Kannule  et  aliud  qui  dicilur  Slupenano  qui  positi  sunl 
mler  fmes  Civilatù  Tuscanensis  et  Caslris  Baienti  (a)  in  jam 
dictis  duobus  Casalibus  vindedit  ego  qs  Teusprand  tibi  jam  di- 
cto  Abb  sorte  mea  in  integrum  de  terrole  et  cetinis  et  arbo- 
ribus  fructuosis  vel  infrucluosis  sup  sehabentem  et  omnem  ac- 
cessionem  vel  adiacentiam  tuam  in  integro  quam  mihi  in  ipsas 
duas  casalias  perlinet  de  paternam  vel  maternam  succcssionom 
auscitur  advenisse  nihil  mihi  in  ividem  nuUam  condilionem  de- 
ammodo non  reserbabit  nisi  quamcumque  ibidem  habere  visus 
fuit  vindendi  et  recipis  prò  sstas  bindilionem  dabos  solid,  duo- 
decem  per  nians  Sintifrid  pbro  et  preposito  ssti  monasterii  Dni 
Salvaloris  .  ila  sane  ut  ab  ac  die  ssta  rebus  in  tuam  dom  An- 
siperto Abbati  et  ad  tuis  successoribus  ssli  Monasterii  sit  in 
potestatem  habend,  et  possedendura  et  disponcnd,  exinde  quid- 
quid  voluerìtis  et  spondeo  me  ego  qs  vinditor  et  hrd  ineis 
sstas  reb,  ab  omni  hominem  defensare  et  quod  si  meninie  de- 
fensare  polueremus  aut  prò  colibet  genio  causare  tentaberiiuus 


(al  II  castri  Baienti  o  Valenti  è  certo  II  castrum  Valcnfani,  che 
così  Io  Uovo  soriUo  in  altre  carie  di  questi  tempi.  Il  monistero  di s.  Giù- 
Unno  soppresso  dal  vescovo  Hiscaniese  Alfcrio  possedeva  domos,  terrai, 
vinras  in  talentano  ,  che  il  Vescovo  donò  ni  monistero  di  s.  Maria  de 
Cavaf^lione  de  Tusrana.  V.  Doruni.  num.  5  ,  XXXVI.  Dei  casali  Con- 
nule  e  Stnperiano  non  ho  notizia.  Del  primo  torna  il  nonìe  in  altra  ve»- 
(lilM  ,  di  cui  parla  una  pcri^.-imciia  amiatiiia  clic  pubhlichianiu  col  num.  sr 
guciitc. 
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per  nos  ipsis  aut  supposilaque  personas  lune  componcrc  prò- 
niitlo  ego  qs  Teusprand  vintlitor  vel  hrd  meis  libi  benerahilis 
Aiisiperlo  Abb  vel  ad  posleris  tuis  successoribus  luis  sstuiii 
prelium  quara  suscepimus  in  dupplum  et  quantum  aput  vos 
fuerit  ssta  rebus  remelioratas  omnim  in  dupplum  et  tunc  carlula 
in  sua  permaneat  firmilatera.  Act  in  Bico  foro  ante  ecclesias  s. 
Andre  in  m.  et  Ind.  ssta  fel,  (a) 

Sign  )J<  man  ssti  Theusprando  binditoris  qui  hanc  carini, 
bindicionis  fieri  rogabit  Sign  ^  man  Terdoni  filio  quondam 
Baruccioni  di  St^  beriano  de  finis  Civit  Suana  testis  Sign  ^  m 
Ansilrao  de  ssto  bico  foro  ad  teste  Sign  >5  m  Madrinaldolo  de 
jam  diclo  {oro  ad  teste  >J(  Ego  Radipertu  ci  (  clericus  )  roga- 
lus  ad  ssto  binditore  teste  me  ssi  Sign  ^  m  Tintulo  idem  de 
jam  diclo  foro  ad  teste    ^    Scripsi    ego    Ermenpertus    Notario 

buie  cartule  binditionis  rogalus  ab  sso  binditore  qui  per 

roboralione  tradilas  compiivi  et  dcdit 


(i)  V .  ciò  clic  dissi  nelle  note  al  docuin.  uum.  6. 
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Num.  8.  An.  807. 

Amalbino    vende  \  J  r  ìf  y  ^ 

un:  oncia  di  terra  ^"  -^-  ^"^  tempestate  Diì  no  piiss  perpetuo  et  a  Diìo  coronalo 
d'  un  villaggio  a  Dno  fio  Carulo  Magnu  Imperatore  anno  imperio  eius  in  di  noe  se- 
Ermiperto  nel  ter-  pùmo  sedn  n's  Leoni  Surami  Pontificis  et  universali  Pape  in  sa- 
vitorio  tuscanese.  gratiss,  beati  Petri  Apostolor,  principis  sede  anno  duodecimo 
raen.  martius  Ind.  quintadecima  fel,  Ideoq*,  constat  me  Amal- 
biuus  filius  qd.  Cabiaso  qui  sum  habitator  castro  Orcìas  uh 
vinditor  liberam  potestalem  vindedisse  quod  et  vindcdit  libi  Er- 
miperto  filius  qd  Ermiradi  de  Vie  Sci  Martini  Colornaute  (  sic  ) 
hoc  est  terra  juris  meis  uncia  una  in  casale  que  nuncupatur 
Carinole  (a)  territorio  Tascaneme  qui  rejacere  videtur  juxta  ca- 
sale Mumezianu  et  Piratula  (b)  ab  aliu  latore  curri t  via  publi- 
ca  que  est  iter  inter  /ines  Tuschana  et  Castri  Sana  (  cioè  Sua- 
na  )  a  tertia  vero  pars  Casale  Sloperianus ,  a  quarto  quidem 
pars  tenente  capo  in  fiume  que  dici  tur  Arrone  (e)  et  manifosta 
sum  eo  quod  ipsa  ssta  uncias  terra  de  ipso  Casale  tum  cultura 
quam  et  incultum  una  cum  arboribus  fructuosis  et  infruclu- 
osis  cum  adiacenliis  suis  et  omnia  sup  se  habentes  quantum  ad 
ipsa  jam  dieta  uncia  de  prediclo  Casale  Cannole  cum  accessio- 
nibus  suis  ex  integr,  vindedit  nihil  mihi  exinde  resbavit  pote- 
slatem  unde  profileor  me  qs  (  h.  e.  qui  supra  )  vinditor  acce- 
piss  el  recepiss  ad  te  emlore  meo  prò  ipsa  uncias  idest  pre- 
tium  argentu  sol,  duodecim  iìnitum  pretium  sicut  inter  nos  be- 
lio animo  convcnit  qualenus  ab  h  (  idest  ab  hac  die  )  in  tua 
vel  ad  tuis  beredis  manca t  potestatem  et  si  quandoque  quod 
fierit  minime  credo  si  ego  ipso    vinditor    aut    aliquis    de   lueis 


(a)  Di   Cannole  o   Kannule  abbiamo  p.Ti'lato  al  docum.  num.  ^, 

(b)  In  altra  copia  che  presi  di  questa  pergamena  originale  aiinatiiia  ho 
Nnnieziano  in  luogo  di  Mumeziano  ,  e  Piretula  in  luogo  di  Piratula  : 
dell'  un  casale  e  dell'  altro  non   ni'  ebbi  altra  contezza. 

(r)  Il  rio  o  (iumicello  Arrone  è  nel  territorio  toscanesc.  In  una  dona- 
zione dell'  84')  (  pergatn.  aniiatina  )  si  ba  ,  tbe  Raincrio  abitante  //*  villa 
ile  Margarita  territorio  tuscanense  dà  al  Monistero  s.  Mariae  una  j>f- 
tin  de  terra  .  .  .  che  giace  in  valle  luca  sul  rio  Arrone  prope  tcclf 
sia  s.  Anasta.su  .,  et  hal>et  finis  da  una  vero  parte  est  O'ssatu  et  riu 
Arronr  ;  da  alia  \>rro  parla  rsl  terra  et  t'onlana  qui  mira  intra  tn 
Arninr  etc.  Actii  in  civilate  Tuscana.  Il  l'urriu/.zi  non  lascia  di  jiinbi* 
ut  n  lungo  nelle  sue  Meni,  istor. 
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hcredib,  aut  prohoredum  meorum  te  superius  dicto  cmtore  vcl 
postorisq  heredis  luis  de  jamdicla  vinditioiie  quod  texlus  eius 
coiUinet  in  aliquid  molestare  per  nos  aut  per  summiss  perso- 
na agere  aut  causare  presumserimus  et  ad  quemquam  homi- 
nem defendere  non  potuerimus  tune  componamus  vobis  cui  ex- 
inde itifertur  molestia  pena  nom  ipsa  ssta  uncias  de  terra  in 
duplu  et  in  quantum  amodo  aput  vos  meliorata  fuerit  sub  ex- 
limatione  qua  vinditionis  mea  cartul,  Occini  pbr  et  Not,  scrib, 
rogavi t  et  testis  a  me  rogalis  oblulit  roborandu.  Ad.  bico  Sci 
Marlini  Coìomnate  (1)  mens.  Ind.  ssta  fel,  )J<  Ego  Amaibinus 
in  ano  carlula  bindicionis  a  me  facla  manus  mee  ssi  Signu  ^ 
man  Ansiramo  de  sslo  Vico  leste  Sign  ^  man  Erniari  HI  q. 
Grasperlo  test  ^  Ego  Petrus  ci.  de  Orde  (a)  rogatus  ad  sslo 
vinditore  me  tcslessi  Sign  ^  man  Amtioni  filius  q.  Amperlus 
ad  leste.  ^  Ego  Occini  pbr  et  Not,  rogatus  ad  ssta  scripsi  post 
tradita  complibi  et  dedit  —  Sign  )J^  man  Ariscioni  germani  ssti 
emtori  ad  teste. 


(i)   V.  i  dociim.  num.  6.   e  g. 

(a)  Cosi  nella  bolla  di  s.  Leone  IV  di  sopra  citata  ,,  Porro  con/ir- 
mamus  libi  (  episcopo  liiscanensi  )  tacque  episcopio  civitatem  ,  quae 
vocatiir  ORCLE;  videlicet  plebcm  s.  Petri  cum  duabus  ecclesiis  s, 
loìianìii»  ,  et  s.  angeli  cum  curtibus  ,  domibus  in  eadem  civitate  ,  et 
a  Jori s  civitatem  terris  ^  vincis  ^  Ortis -,  campis  ,  pratis  ,  siluis  ^  rii'is  , 
molendinis .  aquarumque  decursibus  ,  vel  cum  omnibus  sibi  perlinen- 
tibus  \  imo  et  casalem  s.  Petri  ^  et  ecclesiam  s.  Angeli  ad  peti-aniji- 
ctam  (cioè  la  rupe  scolpita  o  dentro  alla  quale  furono  cavate  le  grolle  se- 
polcrali )  cani  vineis^  tetris  etc.  .  .  .  pariterque  ecclesiam  s.  Sebastia- 
ni cum  fundis  et  casalibus  suis  y  et  oinni  sua  com^cìiientia.  (  f^.  do- 
cum.  num.   ii  ,  e  docunt.  num.  3  ,  XLf^l, 
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Num.  9.  An.  808. 

(  Reg.  amiat.  pag.  61  ^  num.  62.  J 
Ermimperto  allo-  ,      ^       .  rv  ••  i 

^      '      ^     ,^  In  Diì   Imperantes   Dn   ns  piiss.  perpetuo  et  a  do   corona- 

ga  fondi  a   Graso-  t  r  i       r 

ne  livellario  e  per  to  dfi  nr  Carulo  magiiu  Imperatore  anno  imperii  ejus  in  Diìi 
tributo  riscuote  an-  nom  oclabo  seo  Diìi  ns  Iconis  summi  Pontificis  et  universalis 
garie.  Pape  in  sagraliss.  beati   Petri  Apostolorum  principis  sede  anno 

tertiodecìmo  mens.  Julius  Ind.  prima  fel ,  A  vobis  peto  Er- 
mirapertus  filius  q.  Ermirado  de  Vico  S.  Marlini  Colomnate  ut 
raihi  Grasoni  filius  q.  Pertulo  de  ssto  Vico  locare  ac  prestare 
iubeatis  libellario  noni  omnibus  rebus  illas  que  libi  ego  ante 
hos  dies  venundavìt  qui  est  posita  ipsis  rebus  in  ssto  vico  seo 
Casale  Colomnate  quod  est  casa  curte  ortos  vineis  terrule  eul- 
te et  inculte  mobile  vel  immobile  omni  et  in  omnibus  quem 
ad  ssta  casa  pertenit  una  cura  pumis  ....  sua  vobis  ex  inte- 
gro peto  ad  libellario  noe  diebus  vite  mea  seo  filio  meo  Tra- 
sulo  quem  vos  propler  merces  anime  vestre  liberum  deraisisli, 
et  promitlo  ego  Graso  tibi  vel  ad  tuis  heredes  pexolberem  an- 
garias  opcras  manealis  p.  singulis  annis  p.  mense  uno  ebdo- 
raata  una  ubi  vobis  oportun  fuerit  hic  in  m  finibus  Tuscanem^ 
et  amplius  non  supponatur  ita  ut  ad  vos  raelioretur  ipsis  re- 
bus nani  non  pegioretur  et  si  Trasulu  fìliu  meu  boluerit  re- 
sedere  in  ipsis  rebus  et  vada  hubi  boluerit  et  si  ego  Graso  de 
ipsis  rebus  exire  boluerit  aut  impegiorare  fecerint  vel  ipsas  an- 
garias  sicul  promisit  vobis  vel  ad  suos  heredis  non  fecerimus 
componcre  vobis  promitto  sol,  sesaginta  et  rebus  mobilibus  de- 
videmus  per  medium  et  ego  quidem  Ermimpcrtus  audienfes  pc- 
litiones  tuas  dedit  tibi  Grausoni  ipsis  jam  dicti  rebus  in  tali  ra- 
tione  sicut  superius  legilur  ad  ssta  angarias  pexolbend  et  si 
Trausulu  filius  tuus  quem  ego  liberum  demisit  in  ipsis  sslis  re- 
bus residerc  boluerint  ad  ssta  angarias  pexolvend'  bel  licenliam 
et  si  noluerint  tolla  med  mobilibus  rebus  et  vad  hubi  bolue- 
rint et  si  ego  Ermimpertus  seo  meos  heredis  vos  de  ipsis  ri- 
bus  foras  menare  presumserint  aut  aliqua  superflua  vobis  im- 
ponerc  quesierint  compona  vobis  solid'  sexaginta  et  rebus  mo- 
bilibus devidatis  p.  inediu  unde  sic  placuit  hec  petitio  nostra 
duo  libelli  uno  tinore  scripli  sunt  tra  nobis  vel  ad  testibus  ro- 
boratos  nobis   in   vie,   tradcdimus  et  spondedimus  Act,   i im'jio 
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flahianits  (a)  men.  et  Ind.  ssla  fel,  Sign  >J  man  Erasoni  qui 
liane  carlul,  libelli  fieri  rogavil  Sign  ^  man  Plaragoni  de  Abi- 
nais  (b)  ad  leste  Sign  ^  man  Ermi  predo  filius  q.  Erasoni  ad 
lesle  Sign   >i(  man   Adelmi  de  ipso  Abinais   ad  teste  Sign    >t^ 


(a)  In  Monlefiascone  era  a  questi  tempi  il  borgo  s.  Flaviani ,  sul  qual 
borgo  o  pago  avea  giurisdizione  il  vescovo  tuscanese  ;  cosi  nella  bolla  di 
s.  Leone  IV.  ,,  Certissime  igitiir  confirtnamus  ,  et  niodis  omnibus  cor- 
roboramus  tibi  ,  dilecte  et  amabilis  frater  birbone  episcope  ,  tuisqiie 
posteris  episcopis  tuo  in  episcopio  succedentibus  .  .  .  ecciesiam  s.  Maiiae 
ubi  corpus  b.  Flaviani  martyris  requiescit  cum  casale  et  burgo  silo  in  cir- 
cuitu  ,  et  giro  eius  cum  omrii  eorutn  adiacentia  ,  vel  pertinentiis  ,  videlicet 
domibus  ,  curtibus  ,  hortis  ,  terris  ,  vineis  ,  fuiidis  ,  casalibus  ,  campis,  pra- 
tis  ,  pascuis  ,  sili'is  ,  castanetis  ,  niontibus  ,  collibus  ,  piagiis  ,  pinnitiis  cum 
incensariis  ,  tributariis  ,  et  angarialibus  eorum  ,  et  cum  oninibus  eorum  iu- 
re pertinentibus  ;  itemque  et  fundorum  horum  valleni  episcopii  montis 
Flasconis  inde  inde  vallem  s.  Lucine  ,  (  V,  il  docum,  tium.  1 1  ,  Serie 
de'  yescovi  num.  5.  XLf^I.  )  vallem  Oriani ,  et  Luzanum  ,  pìanuni 
B-otundum  cum  omnibus  eorum  adiacentiis  ,  et  pertinentiis  ;  insuper 
vineis  ,  terris  quae  se  iacere  videntur  a  capite  BURGI  SUPRA- 
SCRIPTAE  S,  MARIAE  ad  uiam  Tuscanae  etc.  Vidi  falla  menzio- 
ne del  bosco  Flabiano  in  altra  pergamena  oiigin.  amiatina  dell'  8^4  »  '^ol- 
la quale  certo  Liminoso  vende  beni  in  Vico  Mariano  (  parimente  del  ter- 
ritorio tuscanese  )  e  nel  bosco  Flabiano  ,  cbe  ritrovasi  in  quel  sih'is  del- 
la bolla  di  s.  Leone  IV  ricordala  qui  sopra.  Ancbe  un  Casale  Flabiano 
vedo  registrato  in  altra  pergam.  amiat.  dell' 826.  x^gilberlo  liabitator  Vi- 
ci Tuscanae  in  Jinibus  Tuscanae  vende  nna  cilina  in  Collelungo  ,  luo- 
go detto  Quiasarito  vicino  al  Casale  Flabiano.  Act.  S,  Petri  in  Mar- 
garita (  che  vedemmo  al  <ioc-Mm.n.  8.  (e)  essere  in  quel  di  Tuscania.  )  Vi- 
co poi  è  un  luogo  di  questo  territorio  che  ritiene  ancora  un'  antica  torre 
e  l'antico  suo  nome;  e  di  questo  parla  pure  la  bolla  di  s.  Leone,  chia- 
mandolo vallem  de  Vico  ,  che  conferma  cum  vineis  et  terris  al  vesco- 
vo Virobono.  Neil'  anno  824  Grosso  habitator  Vici  in  Jinibus  Tusca- 
nae vende  beni  in  Castel  Munolfo.  Act.  in  Margarita  (  Pergam.  orig. 
amiatina  ).  Nulla  di  questo  castello  e  di  Collelungo  e  di  Quiasarito, 
Aggiungo  ititorno  al  Vico  Mariano  altra  pergamena  orig.  amiatina  del 
787  ,  in  cui  leggo  ,  che  Guidoald  vende  al  monistero  di  Farfa  beni  del 
Vico  Mariano  in  finibus  Tuscanae.  Act.  in  Vico  Rofinana  ante  eccie- 
siam s.  Paterniani  ;'  vico  e  chiesa  che  mi  sono  ignoti  comunque  ricordati  in 
più  pergamene-  Ed  aggiungo  infine  che  nella  bolla  di  Leone  IV  si  ha  „ 
IVlassam  ,  quae  vocatur  Marianum  cum  plebe  s.  Joannis  con  altre  chiese 
e  fondi  presso  il  fiume  Marta  al   nord  di  Tuscania. 

(h)  Di  questo  vico  non  ho  memoria  ;  e  non  so  se  sia  lo  slesso  che  Al- 
burno )  del  qu.il   vico  trovo  un  testimonio  in  una  pergam.  amiatina  del  7G8 
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man   Gensoroni  de  Paterno  (a)    ad   teste  Sign   ^    man  Adui 
filius  q.  Ullapertos  ud  teste   )J(   Ego  Occini   pbr  et  Notar,  ro- 
gai, ad  ssti  omips   post  tradita  complibi   et  dedit. 


per  nome  Ussone  ,  che  in  uno  a  Manrone  di  Quintiniano  era  preseli 
alla  nomina  che  faceva  Uimo  habitator  castri  Viterbii  del  cappellano 
s.  Salvatore  vicino  al  fiume  Marta  e  del  Casale  CRIT lANO.  Ad.  in 
civitate  Tuscanae.  E  qui  dirò  che  la  bolla  di  papa  Leone  IV  nomina 
fra  altri  dieciotto  fondi  anche  il  fondo  Quinzanum  ,  che  trovo  ripetuto  in 
molle  carte  farfesi  del  IX  secolo.  E  sappiamo  inoltre  da  pergamena  dell'ar- 
chivio del  nostro  Comune,  che  il  vescovo  Raniero  eletto  del  1199  confer- 
ma una  locazione  del  priore  di  s.  Stefano  dell'  Isola  (  del  lago  di  Marta  ) 
fatta  al  priore  di  s.  Maria  di  Tuscana  ;  cioè  totum  tenimentum  quodha- 
bemus  apud  Quintignanum  et  Carcarellam  et  terram  .  .  .  Àncaranae. 
Il  nome  di  Quintignano  ancora  esiste  e  quello  altresì  di  Carcarella  e  del- 
l' Ancarana  già  di  Tuscania  ;  oggi  censiti  nel  territorio  di  Corneto  con- 
finante con  quel  di  Toscaneila.  Nella  citata  bolla  ,,  In  Ancarana  fuìi' 
dos  quatuor ,  videlicet  Montem  ,  Vulpium  ,  Biittem  et  Saccali  cum 
Poppis  eormn  ex  utraque  parte  Jluvii  Martae  etc. 

(a)  Del  fondo  Paterno  ,  diverso  dal  Paterno  in  quel  di  Castiglione 
(  della  Teverina  )  parla  la  bolla  di  papa  Leone  IV  „  In  Sala  trium  fun- 
dorum  ,  Vicovalle  ,  Paternum  ^  et  TuUizzanum  cnni  doinibus  ^  curtibus  ^ 
vineis  ,  terris  ,  campis  ,  pratis  ,  pascuis  ,  et  omnibus  pertinentiis.  Del 
Casale  Paterno  mi  dà  notizia  nna  pergamena  amialina  dell'  825.  Wal- 
perto  di  Rofano  vende  al  mon.  del  monte  Amiata  alcuni  beni  a  Sumsa  di 
Viterbo  ed  altri  beni  e  terre  toscanesi.  Sono  nominati  i  villaggi  o  Casa- 
li di  Patticano  ,  Sasseta  ,  Paterno  ,  Mosina  ,  Rufano  ,  Piritula  ,  Vocelo 
(  forse  da  Vaici  )  Arnena  (  cioè  Arlena  )  Dubita  e  s.  Basilio  (  Actum 
Ho/ani  ).  A  ciò  che  si  disse  di  Sumsa  faremo  servire  di  dichiarazione  que- 
ste parole  della  bolla  del  pontefice  s.  Leone  IV  „  Infra  Castrum^  quod 
dicitur  yiterbium  y  confirmamus  tibi,  tuoque  episcopio  )  plebem  s.  Lait- 
rentii  (  oggi  la  chiesa  cattedrale  di  Viterbo  )  cum  ecclesia  s.  Michaelis 
arcangeli  cum  domibus  ,  curtibus  infra  ipsum  caslellum  ,  et  a  foris  fundis, 
casalibus  ,  terris  ,  vineis  ,  ortis  ,  aqnimolis  ,  rivis  ,  campis  ,  pralis  ,  silvis  , 
et  omni  eorum  pertinentia.  Enimvero  per  predia  ipsius  castri  Viterbii  ple- 
l)em  s.  Petri  in  Vico  Palenzano  cum  suis  ecclesìis  s.  Petri  ,  et  Valenlini. 
Plebem  s.  Andreae  in  Campo  cum  ecclesia  s.  Abundii  ,  eccleslam  s.  Lu- 
ciao  in  Solococto-  Omnes  vero  cum  fundis  ,  et  casalibus  ,  terris  ,  vineis 
etc.  .  .  .  famulis  et  fatnulabus  ....  massaritiis  ,  tributariis  ,  et  incensariis  . 
angarialibusquc  eorum  .  .  .  simulquc  doccm  et  novcin  fuiulorum  videlicet 
Quinzanum.  ..  Cavam  DE  SONS  A  ruiti  domibus,  curtibus,  liortis , 
fundis,  casalibus  etc.  cum  onuiibus  eorum  convcuiculiis  ,  tributariis  ,  aii- 
j^arialibus  v.\c.  intorno  a  Sntnsa  vedi  Orioli,  Viterbo  e  il  suo  territorio 
iiiorn.  Arcati,  voi.   C XVI II. 
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^,  -^  ^'  Anno  739.   Rodberto   per  30    soldi    vende    i  suoi    beni  di 

Aum.    10-  r  ».  ^ 

luscama.    Aduni  Tuscanae.   (   Per^am.   orig.  nmiat.   ). 

^'iiratti  (li  altre  {   monacl  del   monte   Aniiala  possedevano    in  Tuscania    la 

aramene  orl^una^         ^j^j^^^    j-    ^     ^^^^^^    j    ^^^g.    j^j    ^.  .   ^    ^^^^^^^^    numcro    di 

^miatine   e    far^  ^     ».       i   m         ,  •   .  .     . 

pergamene  traile  dall'  archivio  aniiatino  che  hanno  relazio- 
ne a  quella  chiesa  sono  riportate  dal  Turriozzi  nelle  sue 
Memorie  istoriche  della  città    Tuscania. 

2.  Anno  76G.  Miccinello  habitator  vici  Pahntianae  (  territorio 
di  Viterbo  )  vend<ì  al  monistero  di  Farfa  alcuni  beni  in  Fa- 
giano. Actum  s.  Mariae  in  Fagiano  cogli  anni  dei  re  longo- 
bardi di  Desiderio  e  Adelchi   (  Ex  charta  farfensi  )  (a) 

3.  Anno  766.  Ferulus  chierco  vende  beni  al  monistero  di  Far- 
fa. Actum  Fagiani  cogli  anni  de'  re  longobardi  Desiderio  e 
Adelchi  (  Ex  charta  farfensi  ). 

4.  Anno  768.  Actum  in  Cioitate  Tuscana  -  Ulmo  habitator  Ca- 
stri Viteròii  nomina  per  cappellano  di  5.  Salvatore  vicino  al 
fiume  Marta  e  del  Casale  Critiano  un  certo  Giumperto.(  Pcrg. 
orig.  amiat.  )  (b) 


(a)  L'  abate  di  Farfa  nel  769  permuta  coli'  abbadessa  di  s.  Salvatore 
di  Brescia  aliam  villani  in  finibus  Viterhiensium  in  loco  qui  dicitur 
Fagianus  (  Reg.  farf.  num.  81  ).  La  bolla  poi  di  pp.  Leone  IV  Viro- 
bono  episcopo  tuscanensi  nomina  „  plebem  s.  Patri  in  Palanzano  , 
che  neir  852  lasciò  sotto  la  giurisdizione  di  quel  vescovo.  K.  sul  vico  Pa- 
lansano  ciò  che  eruditissimamente  scrive  al  suo  solito  il  eh.  Orioli  nel 
Giorn.  Arcad,  voi.  i33  al  quale  rimando  i  miei  lettori  ).  In  quella  bol- 
la è  nominato  fra  gli  altri  fondi  anche  Frangianum  ,  eh'  è  forse  il  Fa- 
gianum  della  carta  di  Farfa  ,  che  trovi  mutato  in  altre  carte  in  casalis 
Fagianus.  So  poi  che  nel  territorio  di  Canepina  contermine  a  quello  di 
Vignanello  alle  falde  del  Cimino  ,  trovasi  la  valle  Fainna  e  il  fondo  Pa- 
iano. E  qui  vo'  notare  che  nella  bolla  sono  pressoché  SL'm[)re  nominati  per 
ordine  i  luoghi  fra  loro  vicini  secondo  la  posizione  geografica.  V.  sul  vi- 
co Palansano  ancora  i  docum.  num,  11  e  num.  3,  XLVI-y  e  l'altra  ope- 
ra  quivi  citata  del  mio  dottissimo   Orioli. 

(b)  In  archivio  della  cattedrale  di  Tuscania  è  una  pergamena  del  1086, 
che  fa  due  volte  parola  della  chiesa  di  s.  Salvatore  come  confine  di 
terre  del  vescovo  tuscaniese ,  che  il  vescovo  Riccardo  dà  in  enfiteusi  a 
Signoretto  e  Rolando.  La  marta  cui  era  vicino  s.  Salvatore  corre  po- 
co sotto  le  mura  della  città.  Ora  dirò  ancora  che  nella  bolla  di  pp.  Leo- 
ne IV.  si  legge  „  Imo  et  curteni  s.  Salvatoris  ,  quae  stat  iuxla  lacum 
Bul.sinii  in  leirilorio  niartauo  cum  terris  ,  silvis  ,  vlueis  ,  etc et  cum 
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5.  Anno  788  -  Actura  in  s.  Valentino  in  silice  finibus  vilerhien- 
sibus.  Oblazione  di  Gajro  al  monistero  farfensc  (  Ex  diar- 
ia farfensi  )   (e) 

6.  Anno  793  -  Actum  ante  ecclesiam  s.  Donali.  Marsiperto  chier- 
co  del  vico  Tabernule  sul  Burae  Bezia  dona  alcuni  beni  in 
detto  vico  alla  basilica  di  s.  Quiriaco  levita  nel  Casale  di 
Botana  (  Pergam.  origin.  amiatina  )   (d) 

7.  Anno  800  -  Atrione  e  Abricauso  figli  di  certo  Radicisio 
habitatores  in  vico  Suliniano  vendono  ec.  ma  di  questo  vico 
non  ho  notizia   di  sorta. 

8.  Anno  805  -  Arnicauso  chierco  vende  beni  in  Vico  Planano 
finibus  Tuscanae.  Actura  in  S lag  no  finibus  Tuscanae  (  Pergam. 
origin.  amial.  )  (e) 


piscatione  loci  ipsius  ,   quantum   resldentes   ipslus   curtls  possunl  plscari, 
sicut  tui  antecessores  obtinuerunt. 

(e)  La  bolla  di  Leone  IV  dice  ,,  Per  praedia  ipsius  castri  Viterbii 
plebem  s.  Petri  in  vico  Palanzano  curri  suis  ecclesiis  s.  Petri  et  s.  Va- 
lentini  ;  siccome  altra  volta  ancora  abbiamo  notato.  (  K.  V  opera  delCOrio- 
li  voi.  CXXXIII.  e  CXXXIf^.  )  Voglio  qui  notare  ,  che  comunque  la 
chiesa  de  Palentiana  fosse  col  monte  palanzano  dato  a  dote  de'  vescovi 
viterbesi  poiché  la  nostra  cattedra  fu  aggiunta  alla  loro  (  nel  1192  );  nel 
secolo  IX  (  852  )  e  molto  prima  tanto  la  pieve  s.  Petri  in  vico  Palanza- 
no ,  quanto  le  altre  chiese  eh'  erano  in  quel  vico  s.  Petri  et  Valentiniy 
sebbene  tutte  e  tre  per  praedia  ipsius  castri  Viterbii  [V.  docum.  n.  il.) 
appartenevano  ai   vescovi  tuscanej«i. 

(d)  La  chiesa  di  s.  Donato  dicemmo  già  eh'  era  in  Tuscania.  Vedi 
ciò  che  dissi  qui  al  §.  i.  -  La  contrada  Botano  dura  ancora  nel  territo- 
rio nostro.  IJ  fluinicello  poi  che  bagna  oggi  il  Botano  non  ha  più  nome 
Bezia  ,  che  portava  nel  'jg'5  ,  ma  Capecchio  ;  e  qtiel  Bezia  è  ignoto  del 
tutto.  Neil'  anno  i32o  Landò  di  Piero  dava  licenza  e  libertà  a  maestro 
Gemino  di  Tolomeo  di  andare  e  passare /;er  campum  ,  et  terram  ipsius 
Landi  positam  in  territorio  civit.  Tuscanae  in  valle  CAPECCHI , 
et  in  valle  BOTAMI  iuxta  FOSSATUM  CAPECCHI.  Act.  Tusca- 
nae. Della  chiesa  di  s,  Quirico  in  Toscanella  ,  che  aveva  le  sue  possidcu- 
ze  presso  la  città  e  il  fiume  Marta  fa  menzione  la  bolla  di  Leone  IV 
„  In  eadem  c/vitate ,  quae  Tuscana  vocatur  in  giro  et  circuitu  eplscopii,  si- 
ve  per  totam  ipsam  civitatem  curtes  cum  domibus  ,  plurinusquc  casalinis, 
cjuemadmodum  tuae  retines  potestali  ;  atque  ecclesiam  s.  Quirici  cun»  do- 
mibus ,  et  cellis  in  circuitu  suo  ,  et  a  foris  eamdem  civitatem  vineis  ,  tcr- 
ris   eie.  ubicunxjuc  cidem  ccclesiae  cumpclunt  vel   conipetore  possunt. 

(e)  Del  vico  Mariano  abbiaiu  dello  al  docum.  nuoi.  9.  Di  Stnffno 
nulla. 
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\).  Anno  (SOT  -  llomìilus  habitator   cicitatis   Tusc^nae    vende    la 
metà  del  casale   Screpito  ad    fuiein    casalis     Veroniani    (   Ex 
charla  farfensi  )   (f). 

10.  Faulo  cherico  e  Antonio  figli  di  kvmeno  hahilatores  in  Marilia- 
no  finibus  Tuscanensibus  concedono  al  monastero  di  Nostra 
Donna  in  Sabina  omnes  res  et  substantias  nostras  de  ecclesia  s. 
Mamiliani  in  quel  di  Tuscania  iti  loco  qui  dicitur  Marilianus  (g). 

11.  Anno  810  -  Actum  s.  Columbiani  in  finibus  Thuscanae.  Ven- 
dita di  una  vigna  e  di  un  cerziolito  (  Pergam.  orig.  amiat.  )  (h) 

12.  Anno  81 G  -  Trovo  in  una  carta  di  Farfa  di  quest'  anno 
casale  Segutianus ;  Actum  intra  monisterio  s.  Mariae  sivc  in 
Antiano  ^  ma  il  nome  è  ora  perduto. 

13  Anno  819  -Livello  conceduto  dall'  abate  ài  Monte  Amiata.  Act. 
ante  ecclesiam  s.  Petri  in  Margarita  (  Pergam.  origin. amiat.  (i) 

14.  Anno  820  -  Lamberto  del  vico  Bairano  in  finibus  Tuscanae 
vende  beni  a  Monte  Amiata.  Actum  in  Garmarila  (  lo  stes- 
so che   Margarita  (  Perg.   orig.   amiat.  ) 

15.  Anno  824  -  Liminoso  vende  beni  in  vico  Mariano  e  nel 
bosco  Flabiano.  Actum  in  l^ico  Pretoriano  (  Perg.  orig. 
amiatina  )  (k). 

16.  Anno  963  -  E  ricordato  in  questa  carta  di  Farfa  il  casa- 
le  Partiniano  ;  ma  del   vecchio  nome  non  è  rimasta  memoria. 


(fj  Sono  periti  i  nomi  de' due  casali  ;  e  così  delll  ìì\\v\  Morii  anello  eà 
Agella  ,  che  sono  ricordati  in  quella  carta  ,  i  quali  erano  tutti  vicini  ai 
fiume  Minione. 

(g)  La  carta   è  dell'  809  delF  arcJu    di   Farfa. 

(h)  Fu  il  monistero  di  s.  Colombano  vicino  alla  diruta  città  di  Castro,  lon- 
tano da  Tuscania  XIT  miglia.  Fra  l'abate  di  quel  inotjislero  e  'I  vescovo 
di  Castro  dihattevasi  antica  quistioiie ,  la  quale  nel  i  \l\'ì  fu  d;ille  parti 
rimessa  a  Lodovico  vescovo  di  Tuscania  e  Ildicone  di  Soana.  Il  loro 
laudo  tratto  dall'  ardi,  di  Valentano  fu  da  noi  pubblicalo  tra'  li  dociim, 
al   num,    i5. 

(  i  )  V.  ciò  che  dissi  nella  nota  (e)  al  docum.  num.  8.  e  al  docum. 
num.  9.  (a).  Nel  privilegio  concesso  da  papa  Innocenzo  III  a  Rollando 
abate  del  monistero  di  s.  Salvatore  nell'anno  1198  é  nominata  ancorala 
chiesa  s.  Mariae'  de  Margarita. 

(k)  Di  questa  pergamena  abbiamo  discorso  nel  docum.  num.  9  alla  no- 
ia (a).  Il  vico  Pretoriano  è  forse  quanto  la  villa  ,  quae  vocalur  PetU' 
ranuni ,  di  cui  si  fa  menzione  nella  bolla  di  papa  Leone  IV  ;  ma  non 
lo  affermo   per   vero. 

Del  bosco  Flabiano  vedi  ciò  che  dicemmo  alla  nota  (a)  al  docum.  n  9. 


Num.  11. 

Bolla  di  papa 
Leone  IF  indiritta 
a  Uomobono  vesco- 
vo di  T US  e  ani  a. 
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An.852. 

e  DaW  archiv.  del  Comune  J 

Leo  Episcopus  servus  servorum  Dei 
Ven.  Fratri  Virobono  Tuscanenst  Episcopo  ,  eiusque  successo- 

ribus  in  perpetuum. 
Convenit  apostolico  moderamini  pia  religione  poUenlibas 
benigna  compassione  succurrere,  et  poscentium  animis  alacri 
devotione  impertiri  assensum,  ut  ex  hoc  divina  nobis  remu- 
neratio  adscribatur  ;  ideoque  ,  quia  tua  fraternitas  humiliter 
postulavit  a  nobis,  quatenus  episcopium  s.  Tuscanensis  ecclesiae 
cum  plebibus  ,  ecclesiis  ,  cappellis ,  fundis  ,  casalibus ,  massis  ^ 
villis ,  terris ,  vineis ,  curtibus  et  silvis  et  omnibus ,  quae  sunt 
in  dominio  eiusdem  episcopii  libi  tuisque  successoribus  confirma- 
mus  ,  atque  corroboramus  secundum  iura  praedecessorum  tuo- 
rum  ,  inclinati  precibus  tuìs  per  huius  praecepti  seriem  prae- 
fatum  episcopatum  Tuscanensem  confirmamus  atque  corrobora- 
mus tibi  cum  omnibus  sibi  perlinentiis.  In  eadem  civitale , 
quod  Tuscana  vocatur ,  in  giro  et  circiiitu  episcopii ,  sive  per 
lotam  ipsam  civitatem  curtes  cum  domibus  ,  plurimisque  ca- 
salinis ,  quemadmodum  tuae  retines  potestati  :  atque  ecclesiam 
5.  Quinci  (a)  cum  domibus  et  cellis  in  circuilu  suo,  et  a  fo- 
ris  eamdem  civitatem  vineis,  terris,  fundis,  casalibus,  molen- 
dinis  ubicumque  cidem  ecclesiae  competunt  vel  competere  pos- 
sunt.  Confirmamus  etiam  tibi  in  eadem  civitate  ecclesiam  s. 
Dei  genitricis  semperque  Virginis  Mariae ,  quae  olim  caput  epi- 
scopii extìtit ,  et  nunc  plebs  facta  est  (b)  cum  omnibus  cellis , 


(a)  f^.  docum.  num.  io.  6  (d).  Era  questa  Chiesa  fabbricata  sul  pia- 
no del  colle  di  s.  Pietro  verso  orieote  quasi  rimpelto  al  tempio  sacro  ai 
principe  degli   apostoli  ed  era  basilica. 

(b)  È  questo  1'  antico  tempio  di  5.  Maria  maggiore  ,  che  oggi  è  fuo- 
ri della  cerchia  delle  mura  urbane  e  rimanevasi  allora  dentro  la  citià:  una 
delle  poche  glorie  rimaste  a  noi  loscanesi  de'  vecchi  tempi,  che  dell'  85a  non 
era  più  cattedrale  ,  ma  pieve  ;  cioè  chiesa  che  aveva  cura  di  anime  e  i! 
sacro  fonte  ,  o  parrocchia  ;  che  tanto  vale  la  \oce  pieve.  Perciò  papa  Ales- 
sandro III  indirizzando  nel  ii8o  la  costituzione  Cum  nobis  al  priore  r 
clesiae  s.  Mariae  tuscanensis  ,  eiusque  fratribus  proihi  auctorilaU 
apostolica  ,  ut  nullus  in  civitate  vestra  JÌAPT ISMUM  ,  nisi  in  ec- 
clesia vestra  audeat  solemniter  celebrare,  SICUT  JB  ANTIQUO 
STATO TUM  J:ST.  1)1  questo  tempio,  opera  dell'  Vili  secolo,  scrivorumo 
la   dc.scrl/.ione  in  una  nostra   operetta,  che  nel  i852   fu  rcnduta  alle  .sl.tin|K. 
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vineis  ,  pralis,  silvis,  atque  mercatum  usque  in  porlam  cius- 
dem  cìvilalìs  (a)  cuiii  omiiihus  ei  pertinenliis  ;  videlicet  casis , 
hortis ,  et  cum  omni  sua  convcnìeiitia.  Montcni  s.  Ennetis  ih) 
cum  (lomil)us  et  pratis  ,  ecclesiara  s.  Michaelis  /lrc-Aawyc/«  (e)  iuxta 
fluvium  Masclam  cum  fundis  et  casalibus  suis  ,  terris  et  hor- 
tis et  silvis  cum  anyaralibus  et  tributariis  suis.  Ecclesiam  5,  Chri- 
sttnae  (d)  cum  silvis ,  casalibus ,  pratis  et  vineis.  Fundum,  qui 
vocatur  Canavuìa  cum  ponticulo  et  vico  s.  Pauli.  Fundum  An- 
caranulam  ,  vel  si  quis  aliis  vocabulis  nuncupatur  cum  omne 
eorum  pertinentia  vel  adiacenlia.  Pariter  et  duorum  fundorum, 
qui  vocantur  Ocftganum  Algorum  cum  crani  integritate  sua  et 
fundum  qui  dicitnr  Attevile  cum  sua  convenienlia ,  siculi  tran- 
sit  longe  latequc  usque  ad  caoam  Gundìnarii ,  ecclesiam  5.  Chri- 
stinae  in  valle  et  ecclesiam  s.  Reslitulae  (e) ,  quae  sunt  iuxta 
fluvium  Marlam  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  ;  imo  fundum, 
qui  vocatur  Planum  de  Mola  { f  )  cum  terris  cuUis  et  incultis , 
et  cum  omnibus  ei  pertinentibus.  In  fluvio  Masclae  aquimolos 


(a)  Il  Mercato;  piazza  e  contrada  presso  la  porla  di.?.  Giusto^  che 
più   tardi  si    mutò  in  quella  di  s.  Leonardo,  ristretta  la  cerchia  delle  ninra. 

(b)  M  nostro  vescovo  Riccardo  dà  in  enfiteusi  nel  1086  a  Signoret- 
to  e  Rollando  habitaturi  in  cibitate  Tuscana  e  a'  loro  eredi  una  pezia 
de  terra  cum  casa  et  ortu  in  monte  s.  Ermetis  prope  ecclesia  s.  Sal- 
vatoris   (  y.    docum.  nitm.    IQ.  ) 

(e)  Tuttoché  non  esista  più  quella  chiesa  ,  il  nome  che  portava  resta 
alla  contrada  bagnata  dal  fiiimicello  Maschia  o  Maschio/o  ,  come  con 
doppia  denominazione  si  chiama, 

(d)  Papa  Alessandro  III  nel  dare  la  conferma  al  priore  e  a' canonici 
di  s.  Maria  maggiore  con  decreto  dato  da  Velletrl  XVH  Kn.  apr.  ind, 
XII  ann.  MCLXXX  de'  beni  che  canonice  possedevano  ,  conferma  lo- 
ro ius  quod  habetis  in  territorio  s.  Christinae  et  possesslonibus  suis. 
(  Docum.  num.  1^  )  Unum  pexium  terrae  positum  ultra  Mariani  iuxta 
sfiam  pr;r  qiiam  itur  ad  s.  Christinam  leggo  iu  un  prebendario  del  1371 
del  quale    parlo   in  appresso. 

(e)  Di  queste  due  chiese  eh'  erano  presso  il  fiume  Marta  e  assai  vi- 
cine alla  città    parla  il  Turriozzi  nelle  sue  Memor.   istoriche  J>ag.  9. 

(f/  Vanne  figlio  del  q.  Nino  lascia  per  testamento  alla  cappella  di 
s.  Agnese  nella  chiesa  di  s-  Pietro  nel  i3i2  unum  petium  terrae  posi- 
tum in  Plano  Mole.  Act.  Tusvanae  (  Pergam.  in  archiv-  della  Caltedr.  ) 
Quella  contrada  r.tlene  ancora  V  antico  nome. 
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sex ,  in  fluvio  Martae  tres  cum  orani  eorura  convenienlia  (a). 
In  fundo,  qui  vocalur  Fontana  Guaralda  (b)  hortos  quindecim* 
montem  qui  vocatur  vtnea  Montana  cum  plagis  et  appenditiis 
suis  ;  Montascinum  ,  Montemtremitum  j  Solonianum  ,  vallem  In- 
gonis  (e)  cura  vineis ,  terris  et  omni  eorum  pertinentia ,  mas- 
sariliis ,  tributariis  sive  angarialibus  ibidem  residentibus.  Funduni 
Petrellae ,  fundum  Muratulae  (d) ,  vallem  de  Cometa^  funduna, 
qui  Yocatur  Baliolum   (e)  ,  fundum  Murilìanum  (  f  )  ;  fundum  , 


(a)  Nella  bolla  di  Alessandro  III  ricordata  qui  sopra  si  confermaBo 
al  priore  e  a'  canonici  di  s.  Maria  molendina  ,  quae  habetis  in  Marta 
et  Maschia. 

(b)  È  nella  Valle  delV  oro.  Coluzio  ciifis  Tuscanensis  vende  nel  1Z2S 
a  Guglielmo  canonico  di  s.  Pietro  cathedralis  ecclesiae  tuscanensis  un 
pezzo  di  terra  in  contrada  Fontana  Guaralda  vicino  ad  un  orto  della 
detta  chiesa  di  s.  Pietro  (  Turriozzi^  l.  e.  pag.  17  ).  E  nel  i326  Putius  Ca» 
gnotii  molendinarius  de  Tuscana  vendidit  uen,  viro  D.  Gulielmo  q. 
d.  Fabii  canonico  s.  Petri  dimidiant  partem  cuiusdam  orti  positam 
in  territorio  tuscano  in  contrata  fontem  Guaraldum  (  Turriozzi  ibid.) 

(e)  Chiamala  poi  Vallengo  ,  di  che  vedi  nella  nota  seguente-  Mon- 
lascino  fu  certo  un  fondo  che  giaceva  vicino  alla  porta  della  città  chia- 
mata oggi  Montascide  prima  che  quella  terra  chiudesse  dentro  la  nuova 
città  il  più  recente  muro  urbano. 

(d)  Petrella   e  Muratolo  ,   come  oggi   pure  si  chiamano. 

Tra  i  beni  dati  dal  vescovo  Riccardo  a  livello  a  Sigooretto  e 
Rollando  abitatori  in  Tuscatiia  del  1086  v'  ha  alio  peziu  de  terra  qui  est 
in  casale  Petrella  et  habet  finis,  quoinodo  via  venit  de  riguscello  et  per- 
git  cocumellam  (  la  Comunella  )  et  in  valle  ingo  (  Vallengo  ).  Da  alia  par- 
te via  quae  venit  per  ipsa  valle  ingo  ,  et  pergit  per  ipsani  Petretlam 
usque  ad  viam  qu;<e  strata  dicitur  ,  et  revertit  per  ipsam  strada  usqiie 
ad  terram  delfili  gulfìni  et  praia  de  muratole  ,  che  leggo  in  altre  carte 
ancora  Muratolarum.  Nel  i4i5  Antonia  del  q.  Casale  lasciava  con  suo  te- 
stamento alla  moglie  di  Giovan  di  Angelo  Vili  star,  terrae  semenlis  io 
campo  quod  habet  posito  in  tenimento  d.  civilatis  quod  dicitur  Petrella, 
Act.  in  civ.  Tuscana  in  contrada  Soana  ;  la  qual  contrada  era  in  quella 
parte  di   paese  chiamata  oggi  Poggio. 

(e)  Valle  di  Cornelo  ,  o  Vallecorneto  è  la  odierna  Valle  cornetta: 
Jialiolo  ,  che  dicevano  ancora  Maliolo  e    Vadiliolo  ,  il    Guadigliolo» 

(0    Donde  le  Murata  ,  che  cosi  ora  si  chiamano. 
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qui  (licilur  Moia  (n)  ,  vallom  qui  dicitur  Nasso  ,  (b)  nionlom 
S(4pponis  rum  Icrris ,  pralis ,  silvis,  viiieis,  hortis ,  paludibus 
ci  panlanis,  al(|ue  pcrennibus  aediiìciis  pariclinis  alliguis,  ad- 
iunclis,  adiacenlibusquc  corum ,  vel  cura  omnibus  eorum  por- 
(inenliìs.  YalIi'Ui  de  Vico  (e)  cum  yineis  ,  et  lerris  ;  vallcm 
Sarnanum  (d)  tuin  ecclesia  s.  liufinae  ,  (e)  et  fundum  Mal- 
vanum'j  pariterque  cavam  Scameralam  et  cavam  Caprilem  (f) 
cum  omnibus  eorum  perlinentiis.  Villam^  quod  vocatur  Pelu- 
ranum  (g)  cum  ecclesia  s.  Angeli  infra  se  (h),  et  lerris  inceri- 
sariis  quoque  et  iribularììs  ibidem  residenlibus  ,  vel  cum  omni- 
bus  ejus   perlinentiis.  Ila  et  plebem  s.  Martini ,   quae  est   su- 


(a)  Nello  stesso  contratto  di  enfiteusi  citato  qui  innanzi  de'  beni  del  ve- 
scovo tuscaniese  si  legge  ,,  et  ipsa  terra  qui  cum  petro  admoìfu  dividit 
in  casale  MOLA  et  in  PETRELLA, 

(b)  E  pialle  nassa  oggi  ancora  si  chiama.  -  Nlccola  toscanese  nel  i334 
lascia  per  testamento  Lucio  Cagnotii  vmeam  quinque  zappar um  positam 
in  territorio  tuscano  in  contrata  VALLIS  NASSI  (  Turriozzi  I.  e. 
pag.  i8.  ) 

(e)    y.  il  docum.  num.  g.  (a) 

(d)  Una  scritta  di  divisione  del  iq8o  fra  Monaldo,  Monalducclo,  Cen- 
cio e  Rodocrio  procuratori  di  Romana  ,  Sibilina  ,  Gennara  e  lldibandesia 
intorno  lo  scompartimento  totius  poderis  che  possedevano  in  Tuscana  ri- 
corda tra  gli  altri  fondi  unum  petiani  terrae  et  lamae  positam  in  VAL- 
LE SARNANAE  ;  la  qual  valle  viene  oggi  pure  chiamala  collo  stesso 
nome;  di  che  s'appella  anche  a'  di  nostri  una  antichissima  e  orrevole  fa- 
miglia patrizia  toscanese. 

(e)  In  un  prehendarium  o  inventarium  omnium  possessionum  .... 
pertinentium  iure  dominii  ad  cathedralem  eccl.  s.  Petri  de  civitate 
Tuscana  del  iS^i  leggo  „  Unum  pexium  terrae  positum  ad  s.  Rujì- 
nam  iuxta  fossatum  Arronis    , ,  (  Archiv.  della   Cattedr.  ) 

(f)  In  una  assegna  del  i555  della  V.  prebenda  del  capitolo  di  s.  Ma- 
ria maggiore  si  ha  ,,  la  metà  di  un  campo  alla  contrada  valle  le  pile  o 
cavalcaprile  ;  simigliantissimo  al  cavamcaprilem  della  bolla  ;  se  questa 
denominazione  non  resta  tuttora  nel  fosso  Caprino  che  scorre  appunto  da 
quella  parte  ,  dov'  era  quel  terreno  basso  ,  che  cava  Caprilis  poteva  per 
ciò  essere  chiainafa. 

(g)  Forse  lo  slesso  che   Petrusanum  vico  o  castello  che  del  i356  era 
distrutto  (  Docum.  num.  3  ,   XLVI.  ) 

(h)  Niccola  di  Gezzo  ;  donde  il  castello  che  oggi  chiamasi  Ghezzo  ;  da- 
va ai  monaci  di  s.  Donato  nel  1284  due  oliveli  ed  una  vigna  posta  in 
plano  s.  Angeli  territorio  civilatis  Tuscanae  (  Pergam.  amiat    ) 
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pra  Sutrium  (a)  cum  vineis,  terris,  silvis,  massaritiis  et  tri- 
butariis  ibidem  coramorantibus  et  cura  omnibus  eorum  perlinen- 
tiis.  Fundum,  qui  dicitur  Capecelo  (b)  fundum  Fuscignanum  (e) 
fundum  Landenam^  fundum  Caiolum  j  vallem  Guidonis  (d)  lon- 
ge  lateque  usque  ad  ripara  ;  fundum  Pelellae  ,  fundum  ,  qui 
dicitur  Cartafago  cum  vineis ,  terris  ,  sicuti  extendilur  usque 
ad  fluvium  Martam  scilicet  usque  ad  vadum  Prandonis  (e|. 
Confirmaraus  etiam  tibi,  tuisque  successoribus  plebem  s.  An- 
dreae  in  foro ,  et  plebem  s.  Martini  in  Columnate  ,  et  plebem 
s.  Erasmi  secus  littus  maris  prope  Montemahum  (f)  cum  do- 
mibus  ,  cellis  ,  seu  curtibus  ,  fundis  et  casalibus  eorum  quorum- 
cumque  vocabulis  nuncupentur ,  famulis  et  famulabns  ibidem  re- 
sidenlibus  ,  et  in  tuo  servitio  et  ditione  permanentibus,  vel  cura 
omnibus  eorum  pertinentiis.  Simulque  et  plebem  s.  Sebastiani  (gj 


(a)  Questa  pieve  è  cred'  io  ricordata  da  quel  mandamento  del  vesco- 
vo Tignosi  fatto  con  bolla  sinodale  1'  anno  13^5  ,  In  cui  ritorna  il  priore 
di  s.  Maria  maggiore  agli  antichi  suoi  privilegi ,  e  là  dove  nomina  fra  le 
chiese  nelle  quali  aveva  giurisdizione  e  fondi  e  beni  che  possedeva  totum 
plebem  s.   Martini.  {  f^,  Docum.  num,  46  (5). 

(b)  Credo  che  sia  quello  che  più  tardi  si  disse  Capecchio  ,  e  che  tro- 
vo nominato  in  una  scritta  di  dote  del  i3o8  ,,  quemdam  campum  et  un  ani 
lantani  seu  pratum  simul  iunctas  in  territorio  civ.  Tuscanae  in  cori' 
trada  CAPECCHI,  Act.  in  cìvit,  Tuscanae.  (  V.  tra'  nostri  docuiii. 
il  num.   IO  (d).  In  questa  contrada  era  ancora  la  chiesa  di   5.    Rubi  tare, 

(e)  Del  fondo  Fuscignano  trovo  memoria  nell'  assegna  data  dai  cano- 
nici di  s.  Maria  del  beni  della  VII  loro  prebenda  nel  i555  „  Uu  pezzo 
di   terra  nella  contrada  di   Fuscignano. 

(d)  yallem  Guidonis  è  quella  che  oggi  diciamo  f^aluidone  o  Valle- 
vidone. 

(e)  Forse  il  guado  oggi  chiamato  delV  Alberane.  E  il  Cartafago  so- 
no forse  le  Catafecce  d'  oggi. 

(t)  Di  queste  pievi  scrivemmo  a  lungo  nella  nostra  Dissertazione  in- 
torno le  antiche  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Alarla  maggiore  ,  (  Afon- 
tejiascone  iS^i  tip.  Sai>ini  e  Sarlini  )  e  specialmente  del  \\co  Columna- 
te del  distretto  luscanese  ;  nò  qui  aggiungiamo  altre  parole  (  K,  ancorn 
i  documenti  num.  6,8,9.)  ^^^^  ^'^^  sappiamo  che  s.  Alartini  Colum- 
bacis  (  sic  )  cioè  delle  tene  di  questo  nome  erano  signori  i  figli  di  Pietro 
della  Rocca y  come  si  dirà  nella   nostra   istoria. 

(g)  Questa  parrocchia  ,  come  mi  scrive  il  sig.  «rciprcic  di  Montalto  0. 
Luigi  Campanari  ,  della  cui  amicizia  assai  mi  tengo  unurato  ,  era  a  |><mm 
distauia  dal  paese  tra  ostro  e  libeccio  presso  la  foutaua  dctU  oggi  del  ^W*^- 
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Clini  arcniila  ciim  (luo])us  fuiulis  ,  vidclicet  Storatianum  ot  Fa- 
òritianuì/i  ;  l'uiidum  qui  vocaliir  Cavonis  (a)  ,  fuiuluin  Rugino- 
ruta  ^  funduin  Corvaliolum^  runduiii  Corgilcllum ,  ruiidutn  Mo- 
razzanum  j  iicc  non  et  fundiim  Formelle  (b)  omnia  cum  finibus, 
(erminis  ,  limilibus  corum ,  terris,  campis,  pratis ,  vincis,  do- 
niibus,  curlibus  ,  massaritit's  ,  inccnsariis  .,  Iribalariis  ibidem  resi- 
dentibus,  et  cum  omnibus  cius  adiacentiis  et  perlincntiis.  In 
finibus  vero  maritime  territorio  Corgnetensi  (e)  fundum ,  qui 
vocalur  Poppeìupoli  inde  inde  cum  terris  cullis  et  incultis ,  qui 
est  secus  fluvium  Martam ,  et  cura  omnibus  cius  pertinenliis. 
Ilem  et  fundum  ,  qui  vocalur  Poppe  s.  Mariae  (d)  cum  terris 
cullis  et  incultis  ,  pagis  quoque  et  appendiciis  suis  ,  vel  cum 
omnibus  eius  pertinenliis  ,  alque  Poppe  iuxta  Valdimandiam  et 
terras  s.  Stephani  cum  omni  eorum  convenientia  (e).  Fundum, 
qui  vocalur  Tarreranzula  cum  integritale  sua.  Plebem  s.  Ma- 
riae^ quae  posila  est  in  Tarquinia  cum  vineis,  terris,  pratis, 


scherone  ,  ed  esistono  ancora  i  muri  di  quella  fabbrica  che  chiamano  pur 
di  presente  s,  Sebastiano  o  Melara, 

(a)  Non  mollo  discosto  da  Montalto  e  sulla  via  che  mena  a  Corneto  è 
Ja  chiesa  della  Madonna  della  Cava  ,  forse  cosi  chiamala  dal  nome  C<i- 
vonis  che  aveva  il  sito  dove  fu  fabbricata.  Due  belli  affreschi  del  i4oo 
vi  durano  ancora. 

(b)  Oggi    Fornello  a  un  miglio  da  Montalto  verso  il  mare. 

(e)  Cioè  di  Corneto  y  che  Corgnitus  allora  appellavasl.  Cosi  in  uno 
strumento  dell'  845  Giovanni  prete  abitante  in  castella  turre  de  Corgni- 
tus de  finibus  marittima  territurio  comitatu  Tuscanensis  dona  al  mo- 
nlstero  di  s.  Salvatore  una  casa  intus  in  ipsu  castella  tunc  de  Corgnitu, 
ed  un  pezzo  di  terra  pHrimente  intus  in  ipsu  castellu  turre  de  Corgnilu, 
Actu  in  castella   lune  de  Corifoitus  (  Perg,  amiat,  ) 

fd)  Forse  s.  Maria  de  Miiiione  ,  chiesa  che  del  i356  era  diroccata  , 
(  Docum.  num.  3  ,  XLFl  )  e  che  nel  diploma  di  Enrico  V  imp.  dato  a 
favore  del  monislero  di  Farfa  (  Reg.  farfes.  )  dicesi  in  territorio  tu- 
scano  s.  Mariae  in  Minione  cum  Gualdo  ,  et  monte  Gusberti  ,  Ri' 
paalbella  ,  et  Marino  porla. 

(e)  Neil' 8^9  Bcnedetio  abitante  in  Castella  aut  turre  de  Corgnitu 
vende  a  Sigi/o  al)itante  altresì  In  dello  Castello  ,  qui  est  in  finibus  ma- 
rilima  infra  comitatu  Tuscanense  una  porzione  di  vigna  posta  alle  POP- 
PE  Df  S.  STEFANO.  Actu  in  supradiclu  castella  de  Corgnctu 
(  Pcrgatn.  ainiat.  ) 
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et  cum  omnibus  suis  pcrtinentiis  (a),  In  Ancarana  (b)  fandos 
quatuor  ,  vìdelicet  Monlem,  Vulpìum ,  Butlem  ,  et  Saccali  cum 
Poppù  eorum  (e)  ex  utraque  parte  fluvii  Martae ,  et  cum  omni- 
bus eorum  convenicnliis.  Fundum  ,  qui  vocatur  Fultona  inde 
inde  cum  omnibus  suis  pertinenliis.  Porro  confirmamus  libi , 
luoque  episcopio  civitatem  ,  quae  vocatur  Orde  (d)  ;  videlicel 
plebem  s.  Pelri  cum  duabus  ecclesiis  s,  loannis  et  s.  Angeli  (e) 
cum  curtibus  ,  domibus  in  eadem  ci  vita  te ,  et  a  foris  civitatem 
terris,  vineis,  hortis,  campis,  pratis,  silvis,  rivis,  molendinis,  aqua- 
rumque  decursibus,  vel  cum  omnibus  sibi  pcrtinentiis  ;  imo  et  ca- 


la) Tarquinia  al  nord  di  Cornelo  ergevasi  sopra  un'alta  collina;  il 
cni  piano  è  chiatiiato  ai)cora  il  piano  di  Cii>ita.  Pochi  ruderi  avanzano 
della  grande  città  ,  tratine  quelli  di  un  tempio  (  /'  ara  della  Regina  )  io 
sulla  punta  più  alta  ,  altri  di  altri  tempii  ,  e  qua  e  là  di  antiche  fab- 
briche :  ma  oltre  la  Castellina  manifeste  sono  le  rovine  di  due  chiese  , 
una  delle  quali  era  forse  quella  s.  Maiiae  nominata  nella  bolla.  Tarqui- 
nia ebbe  1'  ultimo  suo  vescovo  a'  tempi  di  papa  Sìnmiaco  nel  499  '  *  '^ 
egli  un  Luciano  \  di  cui  leggiamo  il  nome  nel  primo  sinodo  tenuto  da  quel 
pontefice.  Distrutta  poscia  da'  barbari ,  le  pievi  e  i  beni  rimasti  furono  ag- 
giunti a'  vescovi  tuscaniesi. 

(b)  11  priore  de' monaci  di  s.  Stefano  dell'isola  Mariana  {\so\aL  e  mor 
uistero  che  pertenevano  al  vescovo  tuscaniese  )  affitta  in  perpetuo  al  priore 
di  s.  Maria  maggiore  de  Tuscana  totum  tenimentum  ,  quod  habemus  apud 
Quintignanum  et  Garcarclliim  ,  et  terram  positam  in  territorio  Ancarano 
per  unum  modium  grani  et  modium  ordei  de  Tuscana  (  Docuni.  n.  p  {H 
Fu  poi  «^/icrt/'n/io  un  castello  ,  di  cui  era  signore  nel  1263  Ranuccio  di  Pt- 
pone  ,  che  aveva  obbligato  fede  di  fare  prò  Communi  Tuscano  guerra!  i 
et  pacem  contra  onineni  personam  ac  voluntatem  Communis  Tasca- 
nae.  Nel  i55t)  questo  castello  non  era  più.  (   y,  docum.  num.  5  ,  XLf^I) 

(e;  La  strada  delle  /toppe  è  oggi  nella  tenuta  linnditella  della  men- 
sa vescovile,  la  quale  ha  per  confine  la  Marta  e  il  Pian  della  Seh'u 
che  fa  parte  della  Carcarella  che  poco  si  dilunga  ààW  Ancarano  y  t  ào- 
ve  ancora   è  un   luogo  che  dicesi  Poppa  bella. 

(d)  Detto  anche  Orda  ;  oggi  JSorchia  ;  paese  che  fu  de' vescovi  If- 
scaniesi  fin  presso  al  i356  (  Docum.  num.  5  ,  XLf^I  )  e  che  in  parie 
diroccato  si  traspiantò  forse  più  tardi  nel  vicus  Orclanus  (  Vitorcliiano  ) 
a  tempi  di  Kugcnio  IV.  Dico  in  parte;  poic.hò  nel  i458  conccdevasi  quel- 
la terra  in  vicariato  con  Risjìainpani  e  con  altre  terre  e  castella  del  P**- 
trimom'o  a  I^iclro  Lodovico  Borgia  prefetto  di  Uoma  ;  come  canta  una  on- 
ta di  papa  Calisto  III  ricor»lata  dal   ('.alletti   nel   f^cst.  pag.   'l'ì. 

(e)  IC  resti  d'  una  vecclna  chiesa  veggonsi  ancora  e  resti  di  veorbi» 
case   in  mc/.zo  a  grandi  ruieie. 
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sal(Mn  s.  Vetri ^  et  occlcsiam  s.  Angeli  ad  pelram  ftctam  (n)  rum 
viiieis ,  tcrris,  et  oiiiuibus  eoruin  couvenieiitiis  ;  parilerquo  co 
clesi;im  s.  Sebastiani  cura  fuiulis  et  casalibiis  siiis ,  et  oinni  sua 
coiiveuieiilia.  Simili  modo  coiicedimus  et  confirmamus  tibì,  ca- 
rissime fraler  Viròonc  _,  mas s ani  ^  quae  nuncupalur  Campi  cum 
ecclesia  s.  M:iriac  infra  se  (b) ,  et  fundum  qui  vocatur  Caci- 
maiore ,  et  aliurn  qui  vocatur  minore  cum  terris,  vineis ,  mas- 
sariliis  ,  angarialibus ,  triòutariis  _,  incensariis  j  et  cum  omni  da- 
lione  et  persolulione,  quantum  tuis  antecessoribus  soliti  sunt 
persolvere ,  et  cum  omnibus  eius  pertinentiis.  Praelerca  inde 
inediclatem  de  Massa ,  quae  vocatur  Forum  Cassii  (e)  cura  vi- 
neis,  terris,  silvis  ,  fundis  ,  casalibus  ,  curlibus,  doraibus,  fa- 
7/im/i>,  et  [amili  ab  US  ^  et  omnibus  suis  pertinentiis.  Parimodo  et 
Massam  quae  vocatur  Mazzanum  inde  inde  cum  plebe  s.  Sle- 
phani  cum  vineis  ,  terris  seu  familiis  ,  et  cura  sua  omni  con- 
venientia ,  atque  trium  unciarum  ex  altera  medietate  supra- 
scriptae  Massae  fori  Cassii  cum  famulis  et  famulabus  suis  ,  seu 
casalibus  ,  silvis,  domibus^  curtibus  et  hortis  ;  videlicct  et  ho- 
rum  fundorum  massam  Lutiam  j    Ciforanum^    Alievile  j    Sipiz- 


(a)  Cioè  pietre  dove  gli  antlclil  eirusci  scolpirono  loro  intagli  ;  ossìano 
sepolcri  tn^liatì  nelle  rupi  ,  che  ancora  si  vedono  comunqne  aperti  e  dl- 
sfiitli  ,  si'rl>Hre  in  parte  gli  architettonici  loro  ornamenti  intorno  alle  porle, 
e  uno  de'  quali  conserva  pur  anche  un  portico  di  quattro  colonne  con  tra- 
beazione sul  frontispizio  ornato   di  ligure  e  scolpito  parimente  sul  sasso. 

(b)  Questa  massa  o  circuito  di  terreno  o  tenuta  che  voglia  dirsi  che 
oggi  ancora  ha  il  nome  stesso  di  Campi  ,  dicevasi  prima  d'  ora  s.  Maria 
Forcassi  ,  e  la  chiesa  rimane  ancora  in  piedi  prossimissima  a  f^etralla  ; 
la  fjnale  vidi  tutta  dipinta  di  buoni  affreschi  del  i4oo  ;  comunque  da  ma- 
ni più  barbine  che  le  vandjiliche  sieno  stati  coperti  intieramente  di  bian- 
co. Presso  a  questa  chiesa  più  volgarmente  chiamata  s.  Maria  in  Carbo- 
nara del  foro  di  Cassio  in  una  vigna  alla  chiesa  contermine  esiste  ancora 
nn  grandioso  arco  di  opera  romana;  l'unico  avanzo  che  io  m' abhia  visto 
sopra  terra  dei  tanti  monumetiti  clie  d'  ora  in  ora  si  scoprono  cavando  qui- 
vi il  terreno.  E  poco  discosto  erano  i  bagni  ricchi  di  musaici  ,  de'  quali 
\\n  grande  frammento,  conservasi  in  Vetralla  da'  miei  amici  i  fratelli  Blasi 
che  hanno  comune  col    dott.   Lattanzi. 

(e)  Là  dove  sorgeva  V  antico  Foro  di  Cassio  ,  che  a'  di  nostri  i  ille- 
ne ancora  quel  nome.  Trovo  che  prijna  della  mela  del  secolo  XI V^  era 
distrili  lo. 
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zanum  (a)  ,  Casale  ,  Pistorinianum  ,  Fragianum  (b)  ^  Vallem  Pe- 
tracci  {e)  y  Furcìilae  episcopn  j  Gemulo  Peculiare ,  Paparanum  (à) 
Formillum  (e)  Carnanim ,  Calianum  (f)  ^  Planum  de  lupo  [a\ 
et  aliud  Planum  (h)  ^  Crijptam  Moraìdi  (i)  Caiolom  \}l]  ,  ReUri- 
cùum  j  VUianellum  monacliorum  (1),  Menorellam  ^  Funticellam 
Vallem  de  Puzza  (m)  ^  Montem  Maurum  cum  omnibus  eorum 
adiacenliis  vel  pertinenliis ,  atque  colonis  et  colonabus  iblque 
residenlibus.  Curtem  s.  Laarenlii^  quae  nuncupatur  Synodochium 
Calacasìm  (n)  cutn  fundis,  casalibus  suis  ,  vineis  quoque,  ler- 
ris  ,  servis  ,  ancillis ,  massarilus  j  trìhularm  ,  et  cum  omnibus 
pertinenliis.  Infra  Castrum  ,  quod  dicitur  Viterbium  plebem  s. 
Laurentiì  cum  ecclesia  a.  Michael is  Archangeli  (o)  cum  domi- 
hus,  curtibus  infra  ipsum  casielluin^  et  a  foris  fundis,  casali- 
bus,  terris,  vineis,  hortis ,  aquimolis ,  rivis  ,  campis,  pratis , 
silvis,  et  omni  eorum  pertinentia.  Enimvero  per  praedia  ipsius 
castri   Vilerbii  plebem  s.  Petri  in  vico  Palanzano  (p)    cum   suis 


(a)  Ora  Sipicciano  e  monte  Cucco  della  foresta  del  monte  Fogliano. 

(b)  V.  docum.  mim,   io  ,  2  e  3  (a), 
(e)  Oggi   Pietrata, 

(d)  Cangiato  nell'odierno  Pariano  in  quel  di  Bleda  ,  che  è  swl  con- 
fini del  tciritorio  di  Vetralla. 

(e)  Mutato  oggi  in  Formale. 

(fj  É   forse  quello  che  dicono  valle   Caiano. 

(g)  Ritiene  il  non>e  ancora  di  Piazza  del  lupo. 

(h)  Probabilmente  quello  che  oggi  chiamano  delle  Fortezze. 

(i)  Con  poca  variazione  detta  ora  Grotta  miranda  (  nel  monte  Fo- 
gliano. ) 

(k)  Così  appunto  appellato  oggi  ancora  ,  ed  è  nel  territorio  di  Baibe- 
rano  su  i   limiti  di  quel  di  Vetralla. 

(1)  Donde  forse  prese  il  nome  Fignanello  ,  paese  posto  sul  pendio 
della  montagna   di   Viterbo. 

(m)  Oggi   Falle  de' pozzi  {  Borgarolo  ) 

(n)  A  piedi  del  monte  Fogliano  ,  dal  volgo  ora  detto  lo  Spi-daUc 
cìiio  ;  della  (piai   chiesa  durano  ancora  gli  avanzi. 

(o)  Sotio  ancora  in  Viterbo  (picste  tlue  chiese  ;  la  prima  delle  quali  è 
il  bel  tempio  c.'ilt(!dr.-de  della   città. 

(p)  (iaia  e  dih.'ltosa  possessione  con  case  dove  i  vescovi  vaimo  a  di- 
poi to  WiAV  oltobnr  e  ne'  caldi  di  della  stute  ,  che  dicM'si  ancora  oggi  l'nliiH» 
zana.  Dentro  alle  case  del  V(rs«ovo  vrggonsi  gli  avanzi  e  le  pillnir  <l"  uni 
vecchia   chiesa  ;  uè   juullu  alle  case  discosto  i  ruderi   di  uUim  ;  il  •{"••l  l**^* 
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ccclcsiis  s.  Petri  et  Vahntini  (a).  Plebcm  s,  Andreae  in  Campo 
cum  ecclesia  s.  Ahundii ^  ecclesiam  s.  Luciae  in  SoJococto  (!>). 
Omiies  vero  cum  fundis  et  casalibus ,  lerris  ,  vineis  ,  pralis  , 
silvis  ,  domibus  ,  curtibus  et  horlis  ,  famulis  et  famulabus  ibi- 
dem residentibus ,  massaritiis  ,  Iributariis  et  incensariis  angaria- 
libusque  eorum  ,  et  cum  eorum  conveiiicntiis  ,  simulque  decem 
et  novera  fundorum  ;  videlicet  Quinzanum  (e)  ^  Cardoni  {(\)j  Pul- 
leianum  (e) ,  Lalinulam  ,  Maternum  ,  Vallem  Folianensem  (f)  j 
Antomanum  (g)  ^  Lucianum  ^  Silianum ,  Avenule  (h),  Messuria- 
num  j  Caconi^   Curtem  de  Folianeìlis  j  Cavam  de  Sonsa   (i)  ^   Vi- 


go chiamasi  ancora  dell'  antico  nome  di  s.  Pietro  {  V.  ducimi,  ninn  io, 
•2  e  5  )  V.  Orioli  ,  Viterbo  e  il  suo  territorio  appciicL  VII.  Giorn. 
Arcaci,  voi.   CX^Ill, 

(a)  V.   docum,  num.   io   (e) 

(b)  È  in  quello  d'  Orcbia. 

(e)  Del  casale  Quintiarium  e  {ficus  Quintianus  e  del  semplice  Quin- 
tìanum  vedi  il  Registruni  farfense  (  nella  Vaticana  )  mini.  i6i  (  an. 
790  )  ;  194  e  195  (  an.  8o5  )  ;  3oo  (  an,  84i  )  ;  348  (  an.  881  )  ;  362  (  an. 
892  )  ;   42 1   (  963  ).  V.  Orioli   Gior.  Arcad.  voi,   CXFIIl. 

(d)  Oggi   Monte   C ardono, 

(e  V.  Marini  papir.   num.   XXVIII',  dicesi  oggi  Paliano. 

(fj  Ritiene  ancora   1'  antico  nome  dal   monte  che  lo  die   alia  valle. 

(g)  11  fondo  Antoniano  (  maior  )  è  ricordato  dalla  antica  iscrizione 
romana  scoperta  dal  chiaro  Orioli  in  Viterbo  iiell'  acquedotto  presso  il  con- 
vento s,  Mariae  ad  gradus  (  di  Gradi  )  da  lui  publicata  più  volte  e 
da  ultimo  nel  voi.  CXVIII  del  Giornale  Arcadico;  nel  qual  fondo  nascitur 
aqua  vigetiana  che  Nummius  Niger  Valer ius  Vigetus  consularis  dn- 
cebat  per  millia  passum  VDCCCCL  in  villani  suani  calvisianani^  quae 
est  ad  aquas  passerianas.  Il  vicus  Antonianus  è  spesso  ripetuto  nel  reg. 
farfese  ,  siccome  ancora  il  casale  Antomanum  e  il  casiruni  Antonia- 
nuni  di  che  parlano  due  carte  dell'  arch.  dì  Farfa  dell'  802. 

(h)    E  Ave  nula  spesso   incontrasi   nel    Reg.  furf. 

(i)  Di  questo  fondo  parlai  al  docum,  num.  9.  (e)  -  Gualperto  di  Gua- 
mico  habilator  castri  Viterbiensis  fece  nel  yy5  una  vendita  in  mona- 
sterio  s.  Mariae  sabinen.  necessitale  superveniente  ,  et  postca  hahui  po- 
titionem  meam  ad  té  ven.  Benedictus  abbas  ...  ut  mihi  Gualperto  et  con- 
iugi meae.  Astrudae  aliquid  de  ipsis  rebus  vel  substantiis  usufructuani  no- 
niinis  concedere  debctis  diebus  vitac  noslrae  tantum  .  idest  in  ciistro  Vi- 
terbiensi  ....  casale  et  casam  in  Sumsa  cum  horto  et  vinca  etc.  (  AV^^-. 
farf.  num.  22G.  )  \.   Orioli  Giorn.  Arcad.   cit.   Vili-   Il  vico  Sonsa. 
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cum  Renai ,  Oceani  (a)  ^  Pistrinianum  (b)  Stralilianum ,  TVcmw 
Oranzanum  cum  domibus ,  curtibus,  hortis,  fundis,  casal ibus, 
vineis ,  terris ,  campis  ,  pratis  ,  silvis  attiguis  ,  adiunctis,  adia- 
ccntibusque  eoruin  cum  omnibus  eorum  convenientiis,  tributa- 
riis  j  angariaìibus  et  incensariis  suis.  Plebem  5.  Donale  _,  qui  vo- 

catur (e)  cum  fundis  ,  casalibus  suis  ;  videlicet   Corto- 

nulaj  Cardani  _,  montem  A  verso  ,  Recisam  _,  Noverellam  j  vallem 
Reginam  cum  omnibus  eorum  perlinentiis.  Plebem  s.  Lauren- 
tu  in  Palmule  cum  ecclesia  s.  Luciae  et  s.  Eutilii  cum  villis, 
fundis ,  casalibus ,  domibus  ,  curtibus  ,  hortis ,  olivelis  ,  et  fun- 
dum  qui  vocalur  Alzanum^  et  Tucinam  cum  terris,  campis, 
pratis,  pascuis  ,  silvis,  famulis  et  famidabus  inibi  permanenti- 
bus  ,  et  cum  omni  iure  et  ditione  eorum.  Imo  et  curlem  a\ 
Saloatoris  (d)  quae  stat  iuxta  lacum  Bulsinii  in  territorio  Mar- 


ia) La  contrada  chiamata  Occìano  è  oggi  nel  territorio  di  Vetralla  li- 
mitrofo al  distretto  di   Viterbo  :  nel   Papiro  del  Marino  dicesi  Occanuf. 

(h)  Lo  credo  lo  slesso  che  1'  odierno  Petrignano  ;  bella  possessione 
del  mio  amicissimo  sig.  Carlo  Polidori  di  Viterbo  ;  chiamato  nella  lapida  ro- 
mana rammentata    di  sopra    Petronianum. 

(b)  V.  tra  nostri  docum.  IL  nuni.  10  ,  6.  Questa  chiesa  che  avea 
pnr  monastero  di  cistcrciensi  sappiamo  da  una  carta  amiatina  del  iqSd  , 
che  era  immediate  subiecta  abbatiae  s.  Sahatoris  de  monte  Ainiato 
dell'  ordine  de'  cislerciensi  ancor  essa  ;  né  monaci  e  monasterii  si  erano  per 
anco  francati  dalla  potestà  de'  vescovi  ;  comunque  quelli  a'  qjiali  and;ivanc 
congiunte  cine  di  anime  ,  per  ciò  che  spectabat  ad  animarum  curam  si 
tenessero  soggetti  al  vescovo  del  luogo  (  Trid.  sess,  XX f^ y  de  reguìnr. 
rap,  II.  ).  Jn  altra  pergamena  amiatina  leggiamo:  Providus  Oslrihertus 
praepositus  ex  monasterin  d.  Salvatoris  in  monte  Jmiatn  do  ...  . 
domum  cum  ortis  ....  ad  Philippo  et  /iliorum  ....  PRO  S.  DO- 
NATO in  digitate  Tuscnna.    Ija   pergamena   è  dell'  873. 

(e)  Ho  da  un  contratto  dell'  839  ,,  ildchrandus  abbas  et  monarliiis 
et  praepositus  nionachorum  s.  Salvatoris  in  monasterio  in  monte  Ann»- 
te  antepono,  quod  procurare  debuisti  prò  monasterio  s.  Salvatoris  ex  ci- 
vitata  Tuscnna,  et  promitto  ego  qualiter  IMebrandus  diaconns  et  innna- 
ohus  et  praepositus  .v.  Donati  in  dieta  civit;ite  facict  laborarc  et  gubcrnure 
quidquid  in  praesenti  laborare  potuerlmus  de  noslris  bonis  et  campis  ,  or- 
tis ,  bineis ,  pratis  ....  in  tenimenlo  de  dieta  civitale  Tuscann  (  Dn 
pergam.  amint.  ì^.  Tiirriozzi  y  Memor.  istor.  pag.  G  seg.  )  Kra  anror» 
in  'rns<:ania  una  chiir^a  di  s.  Safiuitorc  ,  vicina  al  pala/./.o  vecchio  (  il  Ib- 
vullino  )  presso  le  nuu'a  i\v.\\n  città  ,  che  siccome  ne  scrive  il  (jiannulti 
nella  sua  Sluriu   mss.  a' suoi  tempi  vudevusi  in   picnu  rovina. 
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tana  cum  torris  ,  silvis  ,  vineis ,  fundis,  casalibus ,  et  cum  pi- 
scatione  luci  ipsius  ^  quantum  rcsidentes  ipsius  curtis  possuiil 
piscari ,  sicut  tui  anteccssores  oblinucrunt.  Certissime  igilur 
conlìrmamus  ,  et  modis  omnibus  corroboramus  tibi  ,  dilecte  et 
amabilìs  fraler  Virbone  cpiscope ,  tuisque  posteris  episcopis  tuo 
in  episcopio  succcdentibus  plebem  s.  Peiri  in  Vico  Pergolala  (a) 
socus  suprascriplum  lacum  cum  omnibus  ecclcsiis  ,  fundis  et 
casalibus  suis  ;  videlicet  ecclcsiara  s.  Mariae  in  Rumiliano  (b), 
ecclesiam  5.  Agnes  ^  ecclesiam  5.  Pancratii  in  Nucerino  (e),  ec- 
desiam  s.  Andreae  in  Campo  (d),  ecclesiam  s.  Mariae  ubi  cor- 
pus b.  Flaviani  martyrìs  requiescit  cum  casale  et  burgo  suo  (e) 
in  circuitu  et  giro  eius  cum  omni  eorum  adiacenlia  vel  per- 
linentiis  ;  videlicet  domibus,  curtibus ,  hortis ,  terris,  vineis, 
fundis,  casalibus  ,  campis  ,  pralis,  pascuis  ,  silvis,  castanelis  , 
montibus  ,  collibus  ,  plagis  ,  planitiis  cum  incensariis  ,  tributariis 
et  angarialibus  eorum  ,  et  cum  omnibus  eorum  iure  pertinen- 
libus  ;  itemque  et  fundorum  horum  Vallem  episcopii  Montis  Fia- 


la) Parla  ora  la  bolla  delle  chiese  e  de'  heni  che  aveva  il  vescovo  tu- 
scaniese  in  Montejiascone  ;  e  iii  prima  di  quella  di  s.  Pietro  che  allora 
era  parrocchia  e  poscia  ebbe  un  luonislero  di  cistercieusi  ,  del  quale  du- 
rano ancor  le  vesligia. 

(b)  Del  castello  oggi  diruto  Rovigliano  con  poca  varietà  da  RuniiUa- 
no  parla  V  Ughelli  [tal.  sncr.  Episc.  Montejlascon, 

(e)  Dove  fu  altro  mouistero  ,  di  che  restano  tuttora  gli  avanzi,  e  resta 
ancora  una  cappella  a  s.   Pancrazio  dedicata. 

(d)  L'  antica  chiesa  e  la  piazza  di  s.  Andrea  esistono  pur  oggi  nel 
bel  centro  di  Montefiascone.  Curioso  è  poi  11  sapere  che  a  tempi  molto  più 
tardi  qua  si  recavano  uscendo  dal  palagio  del  Podestà  coloro  che  mancafido 
di  pagare  1  debiti  a'  loro  creditori  si  dichiaravano  di  non  pt»tere  ;  ossia  a  dir- 
la breve  eh'  erano  fallili  ;  1  quali  dovevano  spogliarsi  òuis  indtinienfis,  et  di- 
milterc  illa  suo  creditori  ^  et  nudis  natibus  exire  da  detto  palagio  tuhis 
sonantibus  et  praecedentibus  sibi  ,  et  accedere  usque  ad  columna/n 
plateae  s.  Andreae  ,  e^  ibidem  in  dieta  columna  {'ì\  cvtióiloie  )  ter  perctt- 
iiat  anunifortiter ,  et  qualibet  vice  dicat  alta  voce  ,  omnibus  audien- 
tibus  :    Palpatevi  creditori  (  Stat.  manie,   di  Montefiascone   ) 

(e)  Che  la  chle!»a  ,  dove  è  serbato  il  corpo  di  s.  Flaviano  ,  fosse  sacra 
alla  f^crgine  si  raccoglie  dalla  lapida  che  leggesi  ancora  in  qnell'  antico 
tempio  del  i'jG'ì  ,  quatido  papa  Urbano  \N  fieri  fecit  altare  (  di  f»ccia 
alla  sedia  pontificale  )  ad  honorem  beat.  Mariae  V.  Quella  beila  chiesa, 
se  bene  più   volle  ristorata  ,   è   certo    fattura  del  X  secolo.  V .  innanzi  pai^. 
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sconis  (a)  inde  inde  vallem  s.  Luciae  ,  vallem  Orioni  el  luza- 
nurrij  planum  Rotundum  cum  omnibus  corani  adiaccniiis  ;  in- 
super lerris ,  vincis  ,  quac  se  iacere  videntur  a  capite  hurgi 
suprascriptae  s.  Mariac  ad  viam  Tuscanae  ;  dcnique  et  vicura 
qui  cognominatur  Quaranlianum  inde  inde  cum  ecclesiis  ,  cur- 
tibus,  domibus  quoque  et  cryptis  ,  multisque  familiis,  et  cum 
omnibus  suis  pertinentiis.  Infra  lacum  nominatum  ,  qui  voca- 
tur  Buhinus  ,  ìnsulam,  quac  cognominatur  Maria  (b)  cura  mo- 
nasterio  y.  Stephani  et  cum  corum  pertinentiis.  Plebeni  s.  An- 
dreae  secus  fluvium  Marlae  cum  suis  ecclesiis  s.  Viii^  s.  lohannisy 
sanclique  Laurentii  cum  casis ,  curtibus  ,  horlis ,  vineis ,  fun- 
dis  ,  casalibus  ,  molendinis  ,  piscariis  ^  cannariis  (e) ,  et  medieta- 
tem  de  ipso  flucio  ad  molendinos  rigandos  in  multis  locis  una 
cum  colonis  et  colonabus  ibidem  residcntibus  ,  vel  omnibus  eius 
pertinentiis;  simulquc  et  horum  fundorum ,  videlicet  Caiolum^ 


(a)  y.  tra  noatri  docum,  il  num.  i6.  il  quale  ci  parla  della  dona- 
zione fatta  di  questa  traile  ,  della  cappella  di  s.  Pancrazio  ,  della  pieve  di 
s.  Pietro  e  dell'intiero  borgo  di  s,  Flaviano  ,  di  che  prima  ha  parlalo  la 
bolla  ,  e  di  altre  chiese  ,  terre  ,  ragioni  ,  aggiacenze  e  pertinenze  de'  vesco- 
vi tuscaniesl  al  preposto  di  s.  Lucia  e  ai  canonici  di  s.  Giovanni  in  Latera- 
no  dal  nostro  vescovo  Ridolfo  in  un  al  capitolo  della  nostra  Cattedrale  di  s. 
P/e^ro  per  l'annuo  canone  di  cinque  funi  prò  sonandis  campanis  nostri 
Episcopii.  Montefiascone  non  ebbe  cattedra  vescovile  che  nel  1 369,  quan- 
do il  dì  3o  di  agosto  di  quell'  anno  papa  Urbano  V  gli  die  grado  pur  di 
città.  -  Però  dal  Docum.  nuni,  5  ,  XLKI  può  inferirsi  che  questo  borjjo  pri- 
ma ancora  del   i556   f(»sse  più  che  a    mezzo  rovinalo  e  disfatto. 

(b)  E  questa  la  isola  Mariana  ,  dove  giacciono  ancora  gli  avanzi  del 
cenobio  di  s.  Stefano  e  di  altro  convento  fabbricatovi  di  poi  ,  e  dove 
sono  pure  i  resti  d'  un  bagno  a  cui  si  discende  dalla  cima  del  sasso  per 
una  scala  incavatavi  dentro  a  scarpello  fino  al  piano  orizzontale  del  la;o; 
nel  qual  bagno  entrava  spesso  la  infortunata  uininlasunta  ,  e  dove  forse 
fu  morta.  Quando  Montefiascone  ebbe  chiesa  e  collegio  cattedrale,  come  in- 
nanzi dicemmo  ,  papa  Urbano  V  mensae  episcopali  (  della  nuova  città  )  /in* 
nexuit  ....  ipsam  Ecclcsiam  s.  Stefani  (  in  insula  Mariana  )  Tuscnnen 
dioecesis  insieme  ad  altre  mansiones  castroruni  Urbevetan.  Viterbien,  et 
Jialncoregien. 

(e)  Chiuse  di  canne  nel  fiume  od' altra  materia  fibbricatc  con  lale  arli- 
(ìcio  ,  che  i  pesci  e  sei^fiatamenle  le  am^uille  ,  che  molto  e  assai  grosse  ne 
produce  il  lago,  vamio  da  per  se  ud  inqìngionarviii.  Una  ve  n'  è  aucom  the 
allogano  per  grosso  incrculo. 
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ValliccUas  ,  Silva  huhula ,  Planum  de  Fontana  ,  Mergonem,  Me- 
tarum  j  Cazzanum  (a)  ,  McUarium  (1))  planum  s.  Vili  (y)  Montoni 
s.  Atidreae  et  Catillìanum  una  cum  omnibus  corum  adiacentlis 
vcl  pertinentiis  ,  tcrris  ,  campis  ,  pratis,  vineis,  silvis,  casis, 
curlihus  ,  servis  et  anciUis  ,  massariliìs  ,  tributariis  ibidem  com- 
morantibus.  Massam,  quae  dicitur  ....  cum  plebe  s.  loannis 
infra  se  ,  quae  est  supra  fluvium  Marlam  cum  vineis  ,  ter- 
ris  ,  fundis  ,  casalibus  ,  atque  angarialibus  sm's  et  incensarns 
cum  suis  convenientiis.  Massam  ,  quae  vocatur  Marianum  (d) 
cum  plebe  s.  lohannisy  eoramque  fundòrum;  scilicet  Rtzzolanum, 
pralum  Poppelupolt  ,  Catum,  Flaianum  ,  Ttmanum  ,  Sihippanum , 
Pratum  longum  (e)  et  Slonum  cum  domibus,  curtibus,  terris,  hor- 
tis,  campis,  pratis,  silvis,  massarùus  et  tributariis^  vel  cum 
omni  eorum  pertinentia  ;  atque  fundum  qui  vocatur  Amilia- 
num  cum  casis  ,  curtibus  ,  ccclesiis  ,  domibus  ,  lerris  ,  vi- 
neis ,  casalibus  ,  et  cum  omni  eorum  pertinentia  una  cum  fa- 
mulis  et  famulabus  ibidem  residentibus.  Fundum  ,  qui  vocatur 
campus  de  Pinis  (f)  ,  cum  plebe  ....  iuxta  lacum  cum  ter- 
ris ,  vineis  ,  et  sua  pertinentia.  Massam  ,  quae  cognominatur 
Olenzana  cum  ecclesia  s.  Mariae ,  s.  Johannis  ,  et  s.  Felicis  cum 
fundis  et  casalibus  eorum  ,  et  cum  omni  eorum  pertinentia  ; 
noe    non   et   ecclesiam    sanctt    Cassiani  cum  curie  sancti  Am- 


(a)  Leggo  nel  docum.  nuni.  \i  et  alia  via  que  ....  pergit  iisque 
ad  viam  DE  CAZZANU.  Un  campo  di  questo  non)e  nel  tenllorlo  di 
Marta  è  posseduto  dal  mio  amico  Carlo  Agosti. 

(b)  Se  non  Mezzano  ^  a  cui  die  nome  il  lago  così  cliiamulo  ,  cbe  di- 
cevasi  anche  slaioniese  da  Statonia  a  2  miglia  da  Castro  ;  torse  è  Mali- 
ziano  che  fu  poi  castello  soggetto  al   nostro  Comune. 

(e)  Forse  quello  che  ora  chiamano   Piana  di  Livio. 

(d)  Parlai  del  vico  Mariano  in  finihus  Tiiscanen  al  docum.  n.  9.  (a) 
in  fin.  V.  anche  il  docum.  num.  io  ,  7  )  né  discredo  che  questo  vico  si 
tramutasse  più  tardi  nel  castello  Marano  ,  che  fu  soggetto  alla  signoria 
della  nostra  città. 

(e)  Ancora  si  chiama  con  lo  stesso  nome. 

(f)  Trovo  che  Odoardo  Farnese  duca  di  Castro  ,  e  Ronciglione  creò 
600  luoghi  di  monte  supra  introitibus  certis  et  incei'lis  ordinariis  et 
cxtraordinariis  Casali um  Turris  vergai ae  ,  Aquavivae  ,  PINI  et 
Insulae  (  eh'  era  la  bisentina  nel  lago  vulsinicse  )  della  cosi  da  Bisenzo 
che   lo  stava  di  rimpctlo. 

14 
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brogli^  qui  positus  est  in  Feruleto  (a)  cum  fundis  et  casali- 
bus  eorum  ,  terris  ,  campis  .  pratis  ,  vineis  ,  hortis  ,  sil- 
vis,  colonis  ,  colonabusque  ibidem  residentibus  ,  et  cum  o- 
mnibus  eorum  pertinentiis  ;  fundum  qui  yocatur  Seplinianum 
cum  omni  sua  pertinentia.  In  territorio  Castrensi  (b)  fundo- 
rum  duorum  scilicet  Amponianutn  et  Astronianum  cum  eorum 
convenientiis.  In  Sala  (e)  trium  fundorum  Vicovalle ,  Pater- 
num  (d)  et  Tulizzanum  cum  domibus  ,  curlibus  ,  vineis ,  ter- 
ris ,  campis  ,  pratis  ,  pascuis  ,  et  omnibus  eorum  pertinentiis; 
atque  plebem  s.  Laurenlii^  quae  nuncupatur  Intrintilianum  cum 
fundis  et  casalibus  et  suis  omnibus  pertinentiis.  Massam^  quàe 
cognominatur  Soranum  (e)  cum  fundis  et  casalibus  et  omni 
integritate  sua.  Confirmamus  etiam  tibi  et  corroboramus , 
amantissime  frater  ,  tuum  epìscopatum  Tuscanensem  cum  ter- 
ris omnibus  ,  ecclesiis  ,  et  monasteri is  ,  quorum  infra  sub- 
scriptos  fìnes  esse  videntur  ,  et  in  futurum  construentur  taro 
per  urbes  et  castella  ,  quam  etiam  per  diversa  oppida,  massas, 
burgos  et  villas  cum  districtione  omnium  ecclesiarum  et  ven. 
locorum  presbjterorum  et  monachorum  ,  quatenus  per  te  tnean- 
tur,  et  secundum  ss.  Patrum  canones  defensentur  et  ordincnlur. 
Incipientibus  vero  a  finibus  lui  Episcopatus  ,  scilicet  a  Mari 
magno  (f)  ,  et  inde  per  fluvium  Minioneni ,   sicuti  recto    ex- 


la)  Forse  da   Verento  ,  antica  citta  ,  tre  miglia  circa  da  Valentano. 

(b)  Castro  ebbe  poi  suoi  vescovi  ;  e  nel  1649  ^"  distrutta  ,  come  lut- 
ti sauno  ,    per  la  uccisione    dell'  ultimo   vescovo   Giarda, 

(e)  Questo  luogo  di  Sala  poi  di  Raniero  Gatti  loscanese  fu  com- 
pro nel  12  18  da  Pepone  Farnese,  podestà  d'Orvieto.  In  seguito  fu  cantei- 
lo  cbe  ritolsero  Ranuccio  e  Niccola  Farnese  nel  1296  a  Taucredo  di  Bi- 
senzo  che  Io  avea  arso  e  messo  a  sacco  ;  del  qual  castello  restano  tutto- 
ra gli  avanzi  presso  la  Terra  che  dal  nome  de'  Farnesi  viene  oggi  sp- 
pellata.  La  chiesa  che  là  vedi  rimasta  chiamasi  ancora  s.  Maria  Sala  0 
di  Sa! a. 

(d)  Di    Paterno    parlai  nella  nota  fa)  al  docum.  num.  9.  pog.  88. 

(e)  Credo  che  sia  quel  Soranum  ,  luogo   assai  celebre  nella  diocesi  di 
Orvieto^  che  fu  poi  dei  conti  di  s.  Fiora;    co' quali  del    i5a5    fecero  p- 
ce  i  loscanesi  e  si  levarono  gli  uni  gli  altri  le  ollese.  {Pergani.  neW  ai 
elùvio   del   Coni.   ) 

(f)  Cioè  ì\  ìncditcrranro  ,  (piod  ab  occasu  ex  oceano  lluit  ,  et  in  inc- 
ridicm  vergil ,  deindc  ad  scplcmlrioncm   Icmlit. 
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(tMidilur  in  Cnjpta  s.  Pancratìì  ci  in  pedcm  Leuprandii  (n)  qui 
est  inler  lerriloriuin  Orcìaiium  ci  Blcdanum  (b)  ,  et  recto  per«rit 
ad  cyvain  Fardenf/am  (e)  ,  et  inde  Iransit  ad  Butteri  aquedu- 
clus  (d)  ,  quao  est  in  strala  b.  Vetri  apostoli  (e)  ,  et  inde  por- 
gi! in  cacumine  monlis  ^  qui  dicitur  Folianus  (f)  et  sicut  va- 
dit  via  per  ipsum  montem  in  Cicitellis  (g)  ,  et  venit  in  Staphile, 
et  sicut  venit  in  locum  Plancule  ,  et  vadit  in  territorium  Vi- 
lerbense  ,  et  Polimartiense  (h)  ,  et  deinde  pergit  usque  ad  Pe- 
tram  fictam  (i)  ,  et  inde  venit  ad  rivum  qui  dicitur  Arlinus 
ad  Mausilcum^  quod  est  in  campo  Rosane  (k)  ;  et  deinde  ve- 
nit per  ecclesiani  s.  Murimi  ,  et  deinde  venit  in  s.  Bartholo- 
macam  ,  qui  positus  est  in  campo  Marsuano  ,  et  deinde  venit 
in  mausileum   Caninum  (I)  ,   et  inde   pergit   in   Cinestrasi  (m)  , 


(a)  Il  fiutne  3ln/one  scorre  presso  Sieda;  ma  jT/'n  Bieda  e  il  fiu- 
me era  la  città  Lune  ,  erroneamente  creduta  da  altri  Cortuosa  ;  della  qua- 
le città  ignota  al  Muratori  e  di  cai  restino  non  poche  ruine  ,  fu  natio  I/i//<- 
prando  scrittore  della  p/7a  di  s,  Eutichiano  martire  e  figlio  di  certo 
Marino  anch'  esso  lunese  ;  del  quel  nome  vedi  fatta  memoria  nel  Leu- 
prandii  della  bolla   leonina. 

(b)  Vedi  come  con  quell'  inter  descriva  bene  la  nostra  bolla  la  situa- 
zione di  Lune  ,  patria  di  Liutprando. 

(e)  Presso  Gngnano. 

fd)  A  poco  tratto  da  Vetralla  sul  monte,  chiamato  ancor  oggi  la  Bot~ 
te  ;  là  dove  sono  condotti  per  acquidocci   artilìciali  e   naturali. 

(e)  Cioè  la  romana  o  la  Cassia  ,  della  quale  ne  vidi  alcun  brano  assai 
vicino  della  contrada  la  Botte, 

(f)  Qtiel  monte  ritiene  ancora  Io  slesso  nome  ,  dove  hanno  i  pp.  Pas- 
sionistì  il  loro  funnso  Ritiro  di  s»  Angelo  ,  e  dove  fu  già  altra  chiesa 
s.  Angeli  de  Monte/oliano  episcnpatus  Tuscanen,  (  y.  la  serie  de'  no- 
stri vescoi'i ,   docum»  mini.   "^  ,  XLVI,  ) 

(g)  Cioè   Cii'ilella  della  Teverina, 
(h)    Oggi   Bomnrzo. 

(i)  Fictam  ,  cioè  scolpita  ;  nome  che  prese  certo  la  contrada  ,  come 
di  sopra  ahhiam  detto  ,  dai  sepolcri  etruschi  cavati  nelle  rupi  e  ornali 
di   sculture  (W   fuori. 

(k)  Il  campo  o  la  villa  di  /J^jfawa  adiacente  alla  Terra  delle  Grotte 
fu  distrutta  nella  guerra  tra  quei  di  Orvieto  e  di  Acquapendente  nel  1 144 
(  Mss.  in  casa  Piermntlei  in   Orvieto  Uh,    III ,  pag.  i56.   ) 

(1)  Con  questo  nome  si  denota  ancor  oggi  un  fondo  del  sig.  cava- 
liere   Pietro   IVliccinelli    presso  di  Carlino. 

(m)  11  fosio  detto  ora  Canestraccio  che  iinbocca  poi  nel  Tamone. 
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et  sicut  intrat  in  Tamone  ,  et  ipse  Tanto  intrat  in  Armine 
et  sic  currit  in  mare.  Infra  quos  flnes  sunt  plebes  suprasc 
ptae  ,  monasteria  ,  civitates,  castella,  haereditates  et  terrilo 
diversa  ,  et  si  quod  aliud  intra  hos  fines  concluditur  ,  quo 
ad  ipsum  tuum  episcopatum  aliquo  modo  possit  pertinere 
praesenti  V  Indictione  Ubi  ^  tuisque  successoribus  in  perpetuuii 
confirmamus  et  corroboramus  ,  sancienles  apostolica  censuui 
sub  divini  iudicii  attestatione  ,  et  anathematis  interdictu ,  ii 
nuUus  unquam  praesumat  cuiuscumque  sit  dignitatis  ,  praci 
ditus  potestate  ,  et  etiam  quaecumque  magna  ,  parvaque  per 
sona  ex  omnibus  ,  quae  superius  leguntur  quoquo  modo  ani 
ferre  a  tuo  episcopio  ,  atque  contrarie tatem  facere.  Si  qun 
autem  ,  quod  non  optamus  ,  ausu  temerario  tentaverit  iis; 
quae  a  nobis  prò  stabilita  te  iamdicti  tui  episcopatus  sancitii 
sunt  ,  refragari  ,  aut  in  quocumque  transgredi  ,  sciat  ,  i 
anathematis  vinculo  innodatum  ,  et  cum  diabolo  et  ejiji 
atrocissirais  pompis  ,  atque  luda  traditore  D.  N.  I.  C.  inceri 
dii  supplicio  concremandum.  At  vero  qui  pio  intuilu  obscrv»j 
tor  ,  et  in  omnibus  extiterit  custodiens  huius  nostri  apostdc 
liei  constituti  ad  cultum  Dei  respicientis  ,  benedictionis  gw; 
tiam  a  misericordiosissimo  Domino  Deo  nostro  mulliplicildi 
consequatur  ,  et  vitae  eternae  particeps  effici  mereatur.  Scrr 
ptum  per  manus  Nicolai  notarii  ,  atque  regionarii  et  scrimi 
rii  s.  nostrae  romanae  Ecclesiae  mense  Februarii  indictiom 
V.  Benevalete.  Datum  Vili  Kal.  Martii  per  manus  Lconn 
primicerii  summae  apostolicae  sedis  anno  Deo  propitio  poii 
tificatus  nostri  domini  Leonis  pp.  IV.  in  sacratissima  sede  1 
Tetri  apostoli  sexto  ,  mense  ,  indictione  suprascripta  V. 


(.ij    La    /''lo/ti. 


I 


Num.  12- 

Beni  stabili  dati 
lavello  da  Riccar- 
ivescovo  tuscane- 
J  Altro  e'iempio 
tiarbara  latinità. 


An.  108G 
e  Daìl*  archivio  della  Cattedrale  J 
In  nomine  sancte  et  individue  Trinilalis  anni  al)  incar- 
nalione  domini  nostri  Jesu  Christi  qui  sunt.  Millesimo  octua- 
gesimo  YI.  in  mense  Septembris  indictione  vero  Vili,  felici- 
ter.  Peto  ejjo  Sen^norectu.  et  Rollandu.  germani  iìlii  bone  me- 
morie Gezzo  iudex  seu  et  Guido,  et  Berizzo.  et  Pefru.  ger- 
mani filli,  bone  memorie.  Anselmi  iudex.  qui  sunt  habilalu- 
ri  in  civitate  tuscana  ad  te  quidem  dominu  Riccarda  episco- 
po sancte  diete  ecclesie  tuscanense.  allivellarlo  nomine  diebus 
vite  nostre  et  in  heredibus  nostris.  idest  unu  peziu  de  terra 
cum  case  et  ortu.  In  monte  sancii  Ermelis  (a)  j>rope  ecclesia 
sancii  Salvaioris.  et  babet  fines  omnia  ipsa  terra,  da  una  ve- 
ro parte  est  terra  Contile,  da  alia  ripa  de  Ipsu  monte,  da  ter- 
tla  parte,  terra  sancii  Stefani  (b).  da  quarta,  ecclesia  sancii 
Salvaioris.  et  accessiones  de  Ipsa  terra,  et  de  ipse  case.  Et  si- 
mi  I  iter  petimo  ipsa  terra  et  pratls  in  loco  ubi  Mola  (e)  di- 
ci tur.  que  da  tota  parti  via.  ipsa  via  quae  venit  per  ipsam  j7e/re/- 
lam  pergit  ad  cocumellam  (d).  et  ad  rtguscellum  (e),  da  tertia  par- 
te slrala  que  pergit  ad  silvam  (f).  da  quarta  parte  vince  de 
rigu  pctrosu  (g).   Ipsa  terra  cum  ipsis  pralis  qui   inira    ipsis 


(a}  Di  questo  monte  fa  menzione  la  bolla  di  s.  Leone  IV.  (  Docum.  n. 
1 1  )  ma  qui  sappiamo  che  non  pure  giaceva  presso  la  chiesa  di  *•.  Mancatore 
in  quel  di  Marta  ,  ma  da  im  Iato  si  partiva  e  coiifìiiavn  a  una  terra  o  pos- 
sessione de'  monaci  di  s,  Stefano  dell'  isola  Mariana  eli'  era  pure  del  ve- 
scovo tuscaniesc. 

(b)  La  qual  chiesa  aveva  sue  possessioni  (in  presso  s.  Salvatore  che 
non   era  molto  discosto  dalla    nostra  ci  Ita  di   verso  settentrione. 

(e)  Qui  impariamo  meglio  la  positura  o  il  sito  di  que^to  fondo  chia- 
mato Mola  al  di  là  del  Guadigliolo  ,  come  leggiamo  nella  bolla  leonina, 
diverso  dall'altro  di  Pian  di  Mola  separato  di  buon  tratto  dalla  Pu- 
trella che  si  accosta   vicin   vicino   della   città. 

(d)  Cocuinella  è  il   fondo  o  contrada   che   oggi  chiamiamo  Conuinella. 

(e)  Riguscello  o  Riuscello  dicevasi  la  contrada  che  conllnava  col  Cam- 
pnni  Conunu/iis  ,  poi  detto  Canijìo  della  Fiera.  V.  tloe.  num.  ?).  Sene 
de'  f^escovi  XLL  L  fosso  del  liiuseello  o  Riguscello  chiaiiia\a>i  <|ii(llo 
che  bagna  ancora  le  mura  urbane  e  tagliando  il  camjw  del  Comune  enlia 
nella    Marta,    y.  doenni.   num.  47- 

(0    Cioè  alla  macchia  delta  da    noi    Ri.sery>a  poco  (piivi    dial.mle. 
(g;  Chiamato    oggi   ancora   collo    sle»o   nome. 


110 

finis  contìnetur.  unu  petiu  de  pralu  in  muratula  (a),  ipsì  pra- 
tis.  et  ipsa  terra  qui  cum  petru  admolfu  dividit  in  casale  mo- 
la et  in  petrella.  Et  aliu  peziu  de  terra  qui  est  in  casale 
petrella  (b).  et  habet  finis,  quomodo  via  venit  de  rtguscellu  et 
pergit  cocumellam  et  in  valle  ingo  (e),  et  pergit  per  ipsam 
peùrellam  usque  ad  viam  que  strata  (d)  dicitur.  et  revertit 
per  ipsam  strata.  usque  ad  terram  delfili  gulfini  et  prata  de 
muratula.  Et  unu  peziu  de  prati s  in  lama  de  sancto  Lazariu  (e). 
et  habet  finis  da  una  et  da  alia  pratu  contile,  da  iertia  fos- 
satu  da  quarta  via.  publica.  Et  simul  petimo  nos  Signorectus 
et  Rollandu  gg.  (  germani  )  et  Guido  con  Germani  sui.  ad 
te  domno  Riccardu  humil.  episcopo  idest  in  integru  omnia 
ipsa  terra  si  ve  in  dollola.  sive  in  valle  de  corgentu  (f)  episco- 
pana.  vel  in  loco  ubi  querce  de  gianpella  (g)  dicitur.  ubi  in- 
venta et  apparuta  fuit.  infra  ipsa  confineis.  quomodo  via  per- 
git per  dollola  usque  pila  de  petru  scario,  et  alia  via  que .... 
indicata  dicitur.  que  pergit  usque  ad  viam  de  cazzanu  (h).  da 
tertia  parte,  terra  de  suprascriptu  segnorectu.  et  Rollandu 
cum  ....  sui  consorti,  et  vince  de  martinu  licolfu.  et  ter- 
ra contile,   de  quarta   vero   parte  puscina   (i)  de  muratula.  et 


(a)  PHrIairimo  del  Muratolo  ,  contrada  che  ritiene  ancora  lo  stesso 
nome,  al  docum.  cit.  num.  ii.  Qui  aggiungiamo  che  i  prati  nominali 
nella  nostra    carta   diconsi  oggi   ancora   le  prata. 

(b)  Nel  1086  era  dunque  un  villaggio  e  aveva  molti  casaggi,  come  delta 
la  voce  casa/e;  cioè  mucchio  di  case  in  contado,  che  oggi  ne  ha  una  appena. 

(e)  V.  il  Docum.  num.  1 1  là  dove  parlammo  di  questa  i>aUe  con- 
termina al  Muratolo.    V.    //  num.  47* 

fd)  Distingue  la  via  destinata  dal  pubblico  per  andare  alla  macchia  del- 
la Riserva  dalle  vie  vicinali  ,  come  ha  detto  di  sopra  ,  e  che  nienava 
ancora  alle  prata  del  Muratolo, 

(e)  Assai  presso  di  vicinanza  alla  città  ,  e  mantiene  tuttora  1' antico  no- 
me di  s.  Lazzaro  da  una  chiesa  che  intitolarono  del  nome  del  santo  e 
aveva  accanto  una    casa    che   serviva   d'  ospitale. 

(f)  E  qtiesta  la  valle  Cornetta  ,  come  ora  si  cìiiama  ,  delta  nella  bol- 
la di  s.  Leone  de  Cornelo  ;  qui  poi  de  Corgentu  da  Corgnitus  o  Cor' 
gnetus  y  come  allora  chiamavano  <juclla   città.  V.   docum.  num.  ^j. 

(g)  Valle   zopella  ? 

(h(  Tojna  a  noniinarsi  ancora  nella  bolla  leonina.  V   quel  docum.  n.  »». 

(i)  Onesta  piscititi  d' ac(|ua  prr  bagnare  i  piati  tlel  J\furatolo  i  ft»r- 
(,v.  cpiclla  che  conservasi  nel  liniilo  dei  conti  l*ucci  patrizi  nobilissimi  lu- 
scancsi  in  quella  contrada. 
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pralii  et  terra  q.   Ansolmi  et  hìco  per  livella  ad   sua    tonuit 
inanu.   et  vinea  de  «rirardosci.   ubicumque  inventa  et  apparu- 
ta    fnit.    infra   ipsi  confini  et   terra  de    vestro    episcopio    sam-li 
Petri.  anieposila  ipsa   terra  et  ipsii   pratu.   queni  Carasula  ad 
sua   tenuit  inanu.   Et    aliu   peziu   de    terra   ubi   murella    dici- 
lur  (a),   et  habet  finis  da  una  parte,   terra  de  vestro   episco- 
pio,  da  alia   Cavoìie.  et   terra  vicaresca  (b).   et  da   tertia  terra 
Alibrandu  quae  dicitur  Cerlinu  cum  suis  gernianis.  de  quar- 
ta parte  fossalu  de  muralula  (e),  et  aliu  peziu  de  terra  in  ca- 
pud  de  pratu  de  muralula.   et  habet  finis,    da   tres    parti    vi- 
nee.   da  quarta  parte  via  pubblica,   et  accessiones  de  ipsa  ter- 
ra.  Ipsc  suprascripte  case  et  ipse   terre  et   ipsa   prata.     infra 
ipse  confineis.   et  designata  loca  una  cum  omnia  super  se  et 
infra  se  habentes.   et  accessionibus  earum:  ad    tenendum.    et 
habendum,  et  frucndum.  et  meliorandum.  usque  diebus    vite 
nostre  et  haeredibus  nostris.   Et  inp.   ipse  case   et  ipse  terre, 
et  ipsa  prata.   promittimus  nos    suprascriptu.    Signoreclu.    et 
Kollandu.  et  Guido,   nepoti  illorum,   dare  et   reddere   pensio- 
nem  prò  omni  anni  circulo.   in  mense  December  denarios  tres 
boni  et  expendibiles.   qualiter  per  tempora  vadunt.  Et  si  ego 
supradictus  Signorectus  et  Rollandu    cum   nepotibus    illorum 
vel  nostris    heredis.    usque   diu    vite  nostre    non    voluerimus 
ipsa  suprascripta  pensione  dare  noluerimus.  ad  vos  suprascri- 
ptu donu  Richardu  episcopo,   vel  ad  posteris  alque    successo- 
ribus  tuis  tunc  composituri  sumus.   de  argento  soldi  quinqua- 
ginta.   Et  ego  suprascripta  domino  Richardo  episcopo,  cum  Jo- 
hannes advocato  suo  audita  petitione  vestra  dedi    vobis.    su- 
prascripto  Signorecto  et  Rollando,   cum  et  nepotibus    vestris. 
vel  ad  vestris  heredis.    omnia  ipsa  libellaria  qualiter  mihi  pe- 
tistis.   et  amplius  supra  vos  non  imponamus  nisi   ipsa   supra- 
scripta pensione,   et  si  alcunas  superimpositas  fecerimus.  lune 
composituri  sumus  nos.   predictu  Richardu  episcopu    vel    po- 
steri mei  atque  successoribus  mcis  ad  vos  suprascriptu  Signo- 


(a)  Oj^gi    delle    le  murale. 

(b)  Ossia  del  particolare  palriinoiiio  del  vicario  o  Iuogot<Mjente  de;! 
colile  ^ovemalore  della  cillù  ;  se  scilo  il  nome  di  vicarti  non  vcinvaiio 
anche  allora  i  giudici  rurali.  Cosi  tarrae  conliles  erano  proprietà  di  tali 
cuiUi. 

(e)   K   il  fosso  dello  da  noi  delle  prata. 
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rectu  et  Rollandu.  et  ad  nepotibus  vestris.  et  ad  heredib 
vestris  similiter  soldi  quinquaginta.  Et  hoc  livellu  firma  per- 
maneat.  qua  tibi  convenientia  inter  nos  stetit,  et  sic  ita  nos 
bono  animo  convenit.    Actum  in  cive  Tuscana. 

Signu  manu.  Eddizzo  et  Rainerio  gg.  filii  falco,  et  Bo- 
nu  filiu.  Garicone  :  totis  rogatis  mei  testis. 

jj{  Scripsit.  ego  Guarnolfus  iudice  complevit.  et  reddidit. 

Et  ego  Rainerius  index  et  notarius  rogatus  a  domino 
Rainerio  Tuscanense  episcopo  hoc  istrumentum  ad  exemplum 
instrumenti  Guarnolfi  iudicis  nihil  addens  vel  minucns  scripsi 
et  comprobavi  sicut  supra  legitur. 


I 


Vum.  13. 

egro  e  Cnra^ 
i  donano  un 
".no  alla  chiesa 
./*  eremo  di  s. 
\taleo  per  aver 
•ede  delC anima. 
;tile  del  detta- 
cquista  miglior 
\re  e  forma. 
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An.   1097. 
e  DalV  arch.  della    colleg.   di  s.  Maria  J 
III   iioniiiu'.   Domini   nostri  Icsu  Christi  amen.  Anno  ah  In- 
carnalione  D.    millesimo    nona|^esimo  septimo    mense     Martii; 
Kep^nante  Enrigo  Diìo  Nro    Imperatore    Ind.    IV.     Manifestus 
sum  ego  Niger  lìiius  q.   Pagani  de  Cardillo  qui    sum   habila- 
tor  S  ambilo  ne  ^   et  ego  Cararaanna  coniux  d.  ISigri,  et  q.  Man- 
dualda  per   suam    licentiam   atque  interrogalionem   Kagigneri 
filli  nostri  in  praesentia  cuius  et  testium  qui  subscripti  sunt 
nulla  mercede  ,  nostra  bona  et  spontanea   voluntate    nos    isti 
ambo  iugales  cum  communi  voluntate  prò  salute  animae   no- 
strae  et  parenlum  nostrorum  ,  ut  Dominus  in  bonis  nobis  re- 
tribuere   dignetur  prò  suo  nomine  et  amore  iudicamus  atque 
offerimus  infra  descriptae  Ecclesiae   et  Eremo  beati  sancii  Pan- 
talei  j  ubi  dominus  Petrus  est  Prior    integram    unam    petiam 
de  terra  ,  quae  est  iuxta  nostra  et  nos  habemus  iuxta  viam, 
quae  ducit  Tuscanam,  et  sunt  ei  fines  :  ex  primo   latere   est 
ei  terra  AlboneUi  (a)  ex  alio  latere  est  ei  terra  Pagani  (b),  ex 
tertio  latere  currit  fluvius  qui  dicitur  Martha ,  ex  quarto  la- 
tere est  ei  via  publica.   Quam  autem  petiam    terrae    nos   isti 
Niger  et  Caramanna  tibi  istae  Dei  Ecclesiae  et  Eremo    beati 
sancti  Pantalei    ad  tuam  proprietatem  et  usura    et    sumptum 
fratrum  monachorum  ibidem  deo  famulantium  ab  hac  die  do- 
namus  ,  concedimus  et  offerimus  atque  per  hanc    cartam   iu- 
dicationis  et  offersionis   eam  petiam  de  terra  tibi  et    praedi- 
ctae  Ecclesiae  tradimus  ,  et  in   te  habendam  confirmamus.    Et 
inde  Prior  ,  qui  prò  tempore  ibi  fuerit ,  et    ibidem  deo    la- 
mulaverit  proprietario  nomine  secundum  legcm  ,  quidquid  vo- 
lueritis  ,   ex  nostra  pienissima  largitione  prò    animae   nostrae 
mercede  exinde  promiltimus  et  obligamus.   Nos  etiam  prò  no- 

stris  haeredibus   tibi praefato  Priori    et    tuis    successo- 

ribus  Prioribus  ,  si  ista  petia  de  terra  tibi    isti    Eremo    vel 


(a)  Da  questo  pro-enitore  discendeva  forse  quel  traditore  Albonctto 
che  tirò  addosso  a' toscanesi  l'odio  d.  Pietro  di  Vico.  Un  Albonelto  fu 
podestà  del    1263.  V.  la  serie   dei  podestà  al   num.    io4. 

(1,)  A  due  miglia  circa  della  città  presso  la  via  che  mena  a  Corncto 
è  un  prato  (  il  pnfrano  )  assai  lodato  dagli  uccellatori  di  lodole  ,  che  ri- 
corda ancora  il  nome  di  queata  aulica  lamiglia  loscauese. 

15 
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potestati  tuae  praesumpserimus  tollere  vel    minuere  ,    inpro  ' 

raittere  ,  agere  vel  causare  vel  placitum  frangere  per  nos  ve 

interpositam  aut  summissam  a  nobis  personara  aut  si  aliquis  vene  J 

rit  cui  causam  nos  dedimus,  aut  dederimus  per  aliquod  ingenium  ' 

et  si  eam  vos  ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimus  ,  tun 

ibidem  et  in  consimilibus  locis  de  nostris  propriis  rebus  etiau 

vobis   spondemus  restituere  et  componere  et  compensare,  sicu 

in  tempore  ilio  fuerit  vel  apparuerit  meliorata  ,  et  insuper  qu 

eam  irrumpere  et  contradicere  quaesierit  ,   habeat  malediclio 

nera  omnipotenlis  Dei  et  Sanctae   Mariae   Virginis  ,    et    sanct 

Michaelis  Arcangeli  et  beati   Petri  Apostoli ,   et  sancii  Joanni 

Baptistae  et  sancii  Pantalei  ;   Sii  diabolus ,    et  Angeli  eius  de 

mergant    eum  in    Infernum    in  perpeluum    cruciandum.  Hae 

vero  carta  indicati  et  offersionis  a  nobis   istis  iugalibus  faci 

est  tibi  ut  supra  agitur.  Actum  in  Sambitone  fideliter  propri 

manu  Nigri  et    Caramannae  ambobum    iugati ,  qui  hanc   car 

tam  offersionis  fecerunl.  Signum  manuum  Roberti  filii  q.  Fac 

cae  et  Pagani  filii   q.  Stephani  ,   Alibrandi  filii  q.  Oppegi  ro 

gali  sunt  testes.   Fidelis  iudex  et  scriptor  sacri    Palatii  ,    si 

ista  scripsi  Viventius  fideliter  eie. 
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Nura.  14.  Ali.    MI,^>. 

nrlando  di  Grif-  C  ^^  pergamena  amialina  ) 

'fi  di  se  malleva-  J"  nomino    sanctc  ,    et   individue    Trinilalis   Anno   al)    in- 

yaaBrandimun-     carnationo  Dei  ,   et  Domini  nostri  Jesii   Chrisli  mill.    cent.  \\\\. 
.figlia  di   Pepo     niens.    lanuarii  Ind.    VI.    Manifestus  sum   Ej^o   Curlandus    Fi- 

e  rté?/ castello  Gì-      r        r»    '/v  •  i 

lius  Grilli,  quia    por  liane   cartulam  convcnicnlie ,   et  scriptum 

promissionis  promitto  tihì  Brandimuoda  fdia  Pepi  Comitis  no- 
minative de  Tusciano  Castro  Giptio  personalitcr  ,  et  iu  perso- 
na tua  feci  apparuerit  clarura  ,  auclura ,  factum  ,  ve!  quolihet 
scriptum  firmitatis  ,  quem  ego  factum  habeam  ,  aut  si  inania 
faciam,  ut  tihi  predicta  Bradimunda  ,  vel  tuis  scriptum  noceal, 
aut  si  exinde  ex  alia  parte  vobis  intenlionem  convenerit,  et 
vobiscum  non  steterim  omni  parti  proprietario  jure  ,  lum  spon- 
deo ,  et  promitto  ,  et  obligo  me ,  meosquc  hercdos  tibi  pre- 
dieta  Bradimunda  tuis  heredibus  ,  ut  componemus  tibi  pena 
nummorum  de  bono  argento  libras  centum ,  ut  post  penam 
datam  cartula ,  et  res  in  suo  robore  permaneat  Actum  e  Tu- 
scan.  Cìvitate,  S.S.  manuni  Ingo  fliius  Ingi  ,  et  Rainaldus  filius 
Vgonis  ,  Guariscius  filius  Scuppi  rogati  testes.  Ego  Astulfus 
Notarius  ,  et  Index  post  tradita  compievi,  et  scripsi. 


I 


Num.   15. 

Sentenza  di  lodo 
dei  vescovi  tusca- 
nese  e  suanese  in- 
torno la  quistione 
che  presero  il  ve- 
scovo  di  Castro  e 
V  abate  del  moni- 
stero  di  s,  Colom- 
bano sul  casale  dì 
Camerone* 
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An.   1142. 

e  DalV  archivio  com,  di  Valenlano  ^pubblicato  dalV  emo  card 
G arampi  y  e  dalV  archivio  della  cattedrale  di  Toscanella.  J 
Ildico  Dei  gratia  Snanen.  et  Ludovicus  Tuscanen.  venera-- 
biles  Episcopi  universis  tam  praesentibus ,  quam  futuris  in  per 
petuura.  Cum  inter  Adam  Episcopum  Castren.  et  Albertuni 
Abbatem  Mon.  s.  Golumbani  diutina  controversia  agltaretur  d 
Camerone,  et  in  praesentia  D.  Papae  Innocenti!  semel  ac  bij, 
et  tertio  ventilata  fuisset  ac  per  Cartarura  et  Teslium  diver 
sitatem  in  ac  (  sic  )  Lateranen  Palatio  terminari  congrue  noi 
valeret,    ex   ipsius   Apostolici   praecepto ,   et    utriusque  partii 

spe assensu  Nobis   ad   terminandum   commissa   fuit 

Quapropter  ad  praesentia  tum  Casale  ....  tes  ...  .  ibiqu^ 
cum  mullis  aliis  residentes  ,  quia  per  Istrumenta  et  Indician 
quae  Nobis  apparebant  ....jus  nobis  obscurum  videbatur  esscii 
et  dubium  ,  melius  et  aequius  Nobis  visum  est  eos  . . .  convent 
re,  et  pacisci.  Bona  igitur  spontaneaque  voluntate  tam  Episco 
pi ,  quam  Abbatis  convenimus  ....  novimus  ,  quatenus  prius  Ca: 
sale  de  Camerone  cum  Moleribus  et  superioribus  et  inferioribus. 
cum  universis  appendiciis  suis  per  medium  dividerelur,  et  un< 

scilicet  in medietatem  Episcopatus   S.   Savini  ,  alleruii 

vero   Monasterii  s.  Columbani  prò quarto  baberet ,  et  tei 

neret  et  possideret  ,  excepto  ,   si   quid  in  eodem  fundo   ali! 
hominibus  aliquo  jure    competeret.  Statuimus    quoque  ,  ut   i 

quis  ipsorum  certare ,  vel  successorum  alteri Casali  mei 

lesliam,  seu  aliquam  vexationem  inferre  tcntaverit,   et   temei 

rario  ausu paginam   nostrae  commutationis   vel   definitici 

nis  venire  praesumpserit ,  pcnae  nomine  d  .  .  .  .  optimi  argani 
sit  compositurus ,  aut  sacro  Lateranen  Palatio  ,  et  medietii 
tem  .  .  ,  molestare,  vel  litem  intulerit,  et  haec  nostrae  defin 
tionis  pagina  semper  firma,  iUibataquc  pcrmancat.  Hanc  voi 
carlulam  per  Magislrum  Ranerium  de  Tuscana  Virum  indi 
strium  in  eodem  Judicio  residenlem  fieri  volumus ,  et  scrii 
rogavimus  atquc  praecipimus,  qui  isla  scripsit  ,  complevit 
et  rcddidit.  Anno  Dominicac  Incarnalionis  millesimo  iTiitcs 
mo  XLU  ,  temporibus  Dui  InnociMilii  Papae  »>*  codcm  Casa 
d.e  Camerone  cor.  Arnulpho  de  Caparbio  ,  ot  Nerone  ile  Civ 
tale  Castren  ,  et  multis  aliis Aclum   fclicilor. 


Il 


Num.  16- 

//  uescoifo  e  il 
ìitolo  cattedrale 
\s.  Pietro  conce- 
Ho  in  perpetuo  al 
sposto  di  s.  Lu- 
■.  de  Paraleta  e 
\  canonici  di  san 
ambattista  di  Ro- 
y.  presso  il  La- 
dano le  cappelle 
i  tenimenti  che 
sseggono  i^icino  al 
ro  di  Marta  per 
iqiie  corde  V  anno 
:  sonare  le  cani' 
ne  dell'  episcopio. 
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An.   11 /»3. 
e  Dair  archivio  ddla    calledrah  di  Monkfiascoue.    ) 
In  Nomino  Dni ,   et   Nostri   lesu  Xpi  Salvaloris  Anno  pri- 
mo  Celestini    II    Papae  inditione  septima    nicnsis    NoviMnhiis, 
Quoniam    certuni    est   me    Rodulphum    7:;>j'.sco//Mm    sarriMianclnt 
Tuscanensis  Ecclcsiae  una  cum  onjnibus  Clericis  s.  l'etri  de  Epi- 
scopalu    Tuscanen  ,    scilicet  Magislro   llaniero,  et  aliis    (Cleri- 
cis hac  presenti  die  omnes  pariter  propria  nostra  volunlate  da- 
mus,  concedimus,  tradimus,   et  donamus  tibi  Donipno    Bene- 
dicto  Venerabili  Proposito  Ecclesiae  S.    iuciae,  quae  posila  est 
iuxta   Lacum  Ste   Xprine  circa   lo  cum  ubi  dicilur    Paraleta,  et 
canonicis  Sti  Ioannis  Bapte  situm  Rome  juxta  Palatium  Late- 
rancnse  ,  cujus  juris  Ecclos.  Ste  Lucie  videtur  esse   et  ...   . 
pertinerc  Eccl.   Sti  lohannis   Ste   Lucie  perpetuo   ad  usum ,  et 
salarium   univcrsorum   vcstrorum,  quam  successorum,  qui  jani 
in  dieta    Eccl.  Ste  Lucie  prò  Eccl.  Sii   lohannis  erunt ,  perpe- 
tuo ,  scilicet  cum  Plebe  S.  Petri  cum  suis  Cappellis ,  cum  Cap- 
pella scilicet  s.  Pancralii  cum  eius  tenimonlis  ,  et  pertinentiis, 
et  Cappella   s.   Simeonis  cum   cjus    pertinentiis  et    tenimontis  , 
et  omnia  omnino  quao  Nobis  et  Eccl.  nostrac  scilicet    Episro- 
patus  pcrtinere    videtur  ,    a   termino  Marte    usque  ad    Mlhnn 
novam   quequidem  Eccl.  s.    Petri   tam  in   torris  ,  quam  in  vi- 
neis  .  .  .  silvis  ,  et  Pantanis  satis ,  et   Canepinis,  aquis,  et  pi- 
scariis,  pratis  ,   et  pascuis  ,   montibus  et  Collis,  planiliis  ,    et 
rivis  ,  et  omnia   omnino  quaecumque   Nohis  et   Episcopio  nostro 
pertinent  a  predicto   termino  Marte   usque   ad     Villam    novam  , 
quequidem   Eccl.     Sti  Petri  cum   suis  Cappellis  ,    el   omnibus 
rebus  suis  posila  est  juxta  Eccl.  S.  Lucie,  et  juxta  lacum  Sto 
Xptine  ,  et  inter  hos    fmes  a  primo    lalere  jam    divtum   lacum 
Marte  ,  et    a  secundo   lalere   Montemjlauonem  ,    et    lìurgum    SU 
Flaviani,  et  a  tertio  latere    Slratam  mque  ad    Villam  novam  .   et 
ipsa    Villa  nova,    a  quarto  lalere  jam    dicium  lacum  S(e  Xpii»r . 
supradiclam   Eccl.   Sti  Petri  cum  duabus  suis  Cappellis  srilicct 
S.   Pancratii  et  Sti  Symoonis,  et  cum  omnibus  snpradi.lis  n>- 
bus  vobis  (iamus,  et  concedimus  in  perpeluum   in  nsnm    vo- 
strum  et  vestrorum  successorum  ita   lamon  ,   ut  onuu   Anno  do- 
tis  Nobis  ,  et  successoribus  nostris  quinquc    fnncs  (inaocuiniine 
fuerint  docom   passum  prò   sonand^s    Campanis   noslr,    ìip^.mpn. 
Pron.itlimus   ilaquo  ,   quod    Nos   prò   Nobis   et  noslris   snrros>o- 
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ribus  Vobis  et  vcstris  successoribus  supradictas  Cappellas  duas 
CUOI  omnibus  dictis  rebus  donalis  gratis  ab  omni  persona  de- 
fendcrc  prò  posse.  Quod  si  non  fecerimus,  vel  si  contra  .  .  . 
venire  templaverimus  ,  et  componamus  vobis  prò  pena  \iginli 
libras  optimi  auri,  et  soluta  pena  beo  cartula  firma  permaneat, 

quam  scribendam  rogaviraus  sentenliam    Urbter  Prcfe- 

ctum et  Diìi  Celestini  Pape  Legatum  et    ante    praesen- 

tiam Diaconi  Cardinalis ,  et  Dni  Pape  Legali  in  mense, 

et  indictione  supradictis scilicet    coram    Presbitero    In- 

iulfo,  Litulfo  Presbitero  de  Bleda  ....  Rolando  de  ....  de 
Viterbien  Et  ego  sen tis  quia q 


Paj)a  Alessandro 
I  avemlo  prote- 
se del  priore  e  de^ 
nonici  di  s.  Ma- 
',  maggiore  cong- 
nia loro  il  posse- 
nento  de^  beni  e 
'  loro  privile  gii. 
'^.  anche  il  nwn. 
.  B.  ) 
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An.   1180. 
C  Dall''  archivio   della    collerjiata  di  s.  Maria  maggiore  J 

Alcvander  Episcopus  Scrvus  Servoruni  Dei  Diluclis  liliis 
Mardochaeo  Priori  ecclesiac  s.  Mariae  luscancnsis,  eiusque 
fralribus  tain  praescntihus ,  quam  fuluris  caiioiiicc  sub^lilui■Il- 
dis  in  perpcluuui. 

Cum  nohis  ,  licet  immerilis ,  omnium    ecclesiarum    iura, 
et  sollicitudincm,tum   veslrac  ecclesiac  pasloralem  copmur  sol- 
licitudinem  gercrc ,  et  paci  voslrae  ,  prout  iiobis  l)ominu>  de- 
dcrit,    intendere    diligenter,  ut  aulem    a   pravoruni    incuri^ihus 
apostolica  sitis  dcfensione  muniti,  Ecclcsiam  \eslram,   in  (jua 
divino  estis  ohscquio   mancipati,   inducli   piis   precihus   et   iu- 
stis  postulalionibus  vestris  sub    b.   Pelri   et  nostra   proteclione 
suscepimus ,  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus ,  sta- 
luenles  ,  ut  quascumque  possessiones  ,   quaecumque    bona  ea- 
dem   Ecclesia   in   praesentiarum  iuste  et  canonice  possidet,  aut 
in  fulurura  concessione  pontitìcum  ,  largiiione  regum   vel  prin- 
cipum  ,   oblalione   tidelium   seu   aliis  iustis   modis  ,    praestanle, 
Deo,  poterit    adipisci  ,   firma    vobis ,   veslrisque   successo  ribus 
illibala  permaneat.    In    quibus  baec  propriis  du\imus    expri- 
menda  vocabulis  ;  Locum  ipsura ,  in  quo  praelala  Ecclesia  con- 
structa  est  cum  omnibus  perlinenliis  suis,  ecclcsiam  s.  Ercu- 
lani  de   Planzano  cum   pcrtincntiis  suis  ,   ecclcsiam  s.  Salvato- 
ris  cum  pertinentiis   suis,  ecclcsiam  s.  Anfjeli  de  Marta  ^  audc- 
siam   ss.  Cataldi  et  Barlholomaei  cum  perlinenliis  suis ,  ecclc- 
siam s.   Laurenlii,  ecclcsiam  s.  Nicolai  cum   pertinentiis  suis  , 
ecclcsiam  s.  Panlaleonis  cum  perlinenliis  suis  ;   ius  ,  ((uod    lia- 
betis  in  territorio  s.  Cristinae  et  possessionibus  suis  -,  huspiialc, 
quod  est    iuxta  ecclcsiam  s.    Laurentii  cum   perlinenliis    suis  ; 
inolendina,   quae  babelis  in   Marta  et  Maschia  ;  toluni   pl.ìuuni 
s.  Martini,   territorium  s.   Pellegrini,  vineas  ,   quas   babelis    iu 
Valle  s.  Sabini,  et  vineas,  quas  in  diversis  locis    tenelis  :  oli- 
veta et  ortos  iuxta  Ecclcsiam  vestram  ;   decimas    qno(iue    par- 
rocchianoruin   Ecclesiae  vestrac ,   et  omnium  ecclesiaru.n  ;ul  di- 
ctam    Ecclcsiam  vestram  pcriincnlium  ,  sicut  a  quadra^inla  an- 
nis  retroactis  rationabililer  posscdistis  ,   et  nnnc  pa(  ilire  pc,s>i- 
derc  novimini  vobis  et  Ecclesiae   vestrac  nibilon.inus  eoi.linì.a- 
mus.    Piaeterea    aulliorilale    apostolica    prohibenms  ,    ul    i..l..i 
parrocbiam    Ecclesiae    vcsliac  nuilus   ecclcsiam    nìI    .....lunuiu 
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absque  assensu  Prioris  et  suorura  fratrum  aedificare  praesumat, 
salvis  tamen  privilegiis  Romaaorum  Pontificum ,  praesenti  quo- 
que decreto  sancimus,    et   aulhoritate  apostolica  prohibemus , 
ut  nullus  in  civitate  vestra  baptismum  ,  nisi  in   Ecclesia  vestra 
audeat  solemniter  celebrare  (a)   sicut  ah  antiquo  statutum  est,  et 
hactenus  est  observatum.  Tnterdicimus  etiam ,  ut  nullus  in  Ec- 
clesia vestra  vel  ecclesiis  sibi  subditis  sacerdos  vel  clericus  or- 
dinetur,   nisi  a  Priore  vel  fratribus  ,  sicut  hactenus  est  obser-  1 
vatum  ^  fuerit  praesentatus.  Sepulturam  quoque  parrochianorumij 
Ecclesiae  vestrae  liberam  esse  concedimus ,   et  eorum  devotio- 
ni  et  extremae  voluntati  ,   qui  se  illic  sepeliri   voluerint  ,  nisi 
forte  excomunicati  vel  interdicti  sint ,  nullus  obsistat.    Decer-- 
nimus   ergo ,  ut  nulli  hominum   liceat   praefatam  Ecclesiam  te-' 
mere  perturbare  ,   aut  eius  possessiones  auferre  vel  ablatas  re- 
tinere,   minuere,  seu   quibuslibet   vexationibus   fatigarc,  sed  o- 
mnia  integra  et  illibata  serventur  eorura    prò  quorum    guber- 
nalione  et  substentatione   concessa  sunt  usibus  omnibus  profu-i 
tura,  salva   Sedis  apostolicae  aulhoritate ,  et  diocesani  Episco-' 
pi  canonica  iustitia.    Si   quae  igitur  in  futurum    ecclesiastica, 
saecularisque  persona  per  hanc  nostrae  Constitutionis    paginam 
sciens  conlra  eam  venire  tentaverit ,  secundo  terliove  commo- 
rita^  nisi  reatum  suum  digna  satisfactione  correxerit,  potesta- 
tis  ,  honorisque  sui   dignitate   careat ,   reumque  se    divino   iu- 
dicio  existere  de  perpetrala  iniquità  te  cognoscat  ,  et   a   sacra- 
tissimo  Gorpore  et  Sanguine  Dei  et  Domini  Redcmptoris  no- 
stri aliena  fiat,  et  in  extremo  examìne  districlae  ullioni  sub- 
iaceat.  Cunctis  aulem  eidem  loco  sua  iura  servantibus  sii  pay 
Domini  Nostri  lesu  Christi  ,  qualenus  et  hic  fruclum    bonai 
actionis  percipiat,  et  apud  districlum  ludicem  praemia  aeten 
nae  pacis  inveniat.  Amen.  fiat.  Amen. 
EGO  ALEXANDER  CATHOLICAE  ECCLESIAE  EPISC.  SS: 
Ego  Ubaldus  Hosticnsis  cpiscopus  ss. 
Ego  Theodinus  Portuensis  et  s.   Rufinac  cpiscopus  ss. 


(a)  Fino  al  i6i<)  si  fecero  in  questa  rhics;i  lo  acque  haUesimali  ,  e  ^ 
conservarono  gli  ol.i  sa..ti  ,  quando  per  elee. et<.  della  s.  cononga/ione  d. 
\hù  fu  deciso  „  Ad  rrimnm  sacrus  I{n,>lismatis  u^/uas  debcre  confa 
,n  CalU'drali  :  ad  .wcundum  Oleum  .uiiutuni  dcbcnt  cons.-rvari  i 
Cathfdrali,  ab  ciiisquc  di^nitntihus  dispensari;  il  (fual  decreto  (h 
fu   del    i«j  agosto  di   «lueir  anno  fu  confcnualo  con  altro  del  i/j  Inni'"  '^4^ 
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go  Io.   presbyter  card.  s.  loannis  et  Pauli   tit  Painmarhii  ss. 
go  Vivianus  presi),  card.    til.  s.   Slephani  in  Celio  iiioiile  ss. 
go  Cynthius  presi),   card.   tit.   s.   Ceeiliae  ss. 
go  Hugo  presb.  card.   tit.  s.   Clemeiitis  ss. 
go  Hyacintus  diac.  card:   tit.  s.  Mariae  in  Cosmcdin. 
igo  llaynerius  diac.  card.  s.   Georgei  ad  Veluui  aureuni  ss. 
!go  3Iatthaeus  s.  Mariae  novae  diac.  card.  ss. 
Datum  Velletri  per  manus  Alberti  S.    R.    E.    presb.    card, 
t  cancellarii  XYII.   Kal.   Aprilis  ind.    XII.    poutif.    vero    D. 
Jexandri  papae  III  anno  XXI. 


Ili 


Nana  18- 
I. 

Tutti  ,  e  prima  i 
baroni  ubbidiscano 
a  coinandavienti  del 
podestà  :  multa  di 
loo  marche  d'  ar- 
gento a  chi  abbia 
misfatto^  e  per  giun- 
ta disertamentu  del- 
le terre.  -  De^  de- 
litti commessi  ne'  te- 
nimenti  del  baro- 
ne altra^uar  enti  già 
non  avere  la  legge 
che  lui.  -  Al  quale 
non  era  lecito  ga- 
bellar bestiame  .  né 
tener  pedagiere. 
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SOMMARIO  DI  RUBRICHE  E  CAPITOLI  DELLO  STATUÌ 
TUSGANIESE 

Lib.  I ,  rub.  76  «  Statuimus  ,  quod  omaes  et  singi 
barones  ,  et  comitalenses  districlus  Tuscan.  et  eius  territorii  pei 
se  et  familiares ,  vassallos ,  et  terras  eorum ,  et  quilibet  ipso- 
rum  et  ipsi  familiares  et  vassalli  integre  et  absque  diminutio- 
ne  et  contradictione  aliqua  pareant  ,  et  introducant ,  et  obe- 
diant ,  et  comparere  et  obedire  teneantur  potestali  civilalis  Tu- 
scanae ,  et  suae  curiae  quocumque  modo  ,  et  exquacumque  cau- 
sa seu  ipsorum  alteri  per  dictum  potestatem  vel  eius  curiam 
aliquid  positum  fuerit  in  mandatis  contra  quos  barones,  vassallos 
familiares,  et  quemlibet  ipsorum  super  inobcdientia  et  exces- 
sibus  quibuscumque  per  ipsos  seu  alterum  commissis  et  coni- 
mittendis  potestas ,  suique  ofìTiciales ,  et  curia  habeant  libe- 
ram  poteslatcm  procedendi ,  puniendi ,  et  condemnandi  usquc 
ad  centura  marchas  argenti  prò  quolibet  excessu  praedictorum, 
et  ad  desolationem  terrae  vel  terrarum  diebus  ferialis  ,  vel  non. 
qualitercumque  et  quacumque  iuris  solemnilate  servala,  vel  noi 
praemissa^  non  obstante  etiam  sententia  non  prolata,  et  'prc 
quibuscumque  commissis  et  commictendis  per  familiares  et  vas- 
sallos alicuius  baronis  ,  ipse  baro  teneatur  ad  satisfaclionem  et  aù> 
poenam.  Insuper  barones  pracdicti,  et  quilibet  eorum  terras  ipso- 
rum positas  in  districtu  Tuscano  ,  eorumque  tenimenta  custodia 
et  custodiri  facere  teneanlur  ita  ^  quod  nulla  disrobaria  vel  ho- 
micidium  aliquod  vel  aliud  quodcumque  maleficium  possit  in  eii 
commini j  et  si  quid  do  praedictis  acciderit  in  castro  vel  te- 
nimenlo  alicuius  baronis  teneatur  baro  ad  C.  lib.  pp\  intra  tra 
dies  a  die  commissi  malcficii  numcrandos  ,  malefactorem  capen 
vel  capi  facere  j  et  potestali  Tuscano  pr  aesentar  e  ;  et  si  negligen- 
tia  fuerit  in  praedictis  ,  robariam  vel  damnum  quodcumque 
illatum  duminus  castri,  in  quo  vel  cuius  territorio  tale  malc- 
iìcium  commissum  fuerit ,  de  suo  proprio  emendare  debeat  ,  ci 
ad  praedicta  compellalur  rcmediis  opportunis  realiter  et  per- 
sonali ter  ,  ut  vidcbilur  potestali.  Sletur  eliam  _,  et  credalur  di 
robaria  et  maleliciis  supradictis ,  ubi  aliae  probaliones  non  su- 
persint,  famae  publicae  ,  quae  in  praedictis  prò  piena  proba- 
lione  babeatur  ,  consideratis  condilionibus  personarum  et  aliis 
circunislanliis  ,  prout  videbitur  polcstati  et  curiae  ....  Nullus 
vero   baro ,   polens   persona  ,  vel   eorum   l'amiliaris ,   voi   quavis 
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alia  persona  hahens  torras  ^  tcniiiionta  ,  vel  alia  ((Tritnrìa  in  di- 
slriclu  Tuscaiio  possit ,  iìcc  iIcIumI  p(;lcre  vel  peli  faccrc,  col- 
ligcre  seu  colligi  facerc  vel  rccipi  faroro  ve!  cxÌ^'cfl'  alniudm 
quantf'ialcm  pccuniac  ,  vct  aham  rnn  ralionc  pcdfif/ii  vel  (jnhcllac 
seu  herbatici  alieni  Tuscano  vel  Forensi  alitjuo  Icnipore  vel  cau- 
sa ad  poenam  C.  Uh.  pp.  prò  qualibet  vice  et  quoiilK't  con- 
trafacienlc,  et  liccat  cuilibet  accusare  conlrafacienlciii  et  ejua 
sacramento  credatur  j  et  liabeal  lertiam  parlom  pocnac  ,  et  alia 
tertia   sit  communis,   et  alia  polcslatis. 

_  '        ,  Lib.   Ili .  rub.   20.    «    Quicuniquc  ci  vis  Tuscanus  ,  ol  qui 

Pena  la  morte  «  '  ^  »  '         » 

hi  si  accompatrni  ^^^^^^^^^  consucverit  in  civitate  Tuscana  venerit  contra  (  ivita- 
o"  nemici  della  cit'  tem  praedictam  cum  inimicis  dictae  civitalis  vel  eius  distri- 
ti. Porta  ìa  stessa  dy^  capite  puniatur  ad  inortem.  Idem  dicimus  de  illis  (jni  ac- 
ondanna  chi  som-  coniodarent  diclis  inimicis  trabaccam  ,  padiglionem  ,  ecpninì  , 
linistri    loro    armi  ,                         •        «i          •    •     •      i  -r.                .         i*    .           •    •.    .           j 

vel  arma  venienlibus  inimicabiliter  contra  dictani  civitatcni  ad 
in  altra  guisa  ar-  . 

r-         lutarli  offercndum,  et  boc  locum  habeal  in  practcrilo,  praesentibus , 

et  futuris. 

jjr,  Lib.  Ili  ^  rub.  21.   «   Nulla  persona  audcat  vel   pracsuniat 

Jperte  o  segrete     faccre   aut  ordinare  iuram  aut  Iractatum  seu  conventiculam  ali- 

agunatenonsifac-     q^am   palam   vcl  occultc    contra   praesenlcm    slatum    hominum  , 

lano  a  pena  della  ^^^  commums  Tuscanae  ,  et  si  quis  vel  si  quae  contrafecerit 
?sta.   Ne    va    pure  .  ,  ,      ,        . 

\el  capo  se   cerchi     capile  puniatur  ad  mortem ,  ci  omnia   sua   bona  pcrdantur  ipso 

no  trattato  con  chi  iure,  ct  confiscentur  ad  opus  communis  Tuscan.  camdenique 
li  debba  tradire  la  poenam  iucurrat  quicumquc  fuerit  operatus  contra  statum  prac- 
-rra  ;  o  scopra  in  gentcm  dictac  civitalis.  Si  quis  vero  prodere  procuraveril  di- 
?mpo  di  guerra  a'  ^^^^  civilatem ,  vel  fecerit  quod  aliquis  Tuscanen.  caperelur  ab 
emici  i  disegni  del  .  .      rr<  •  .  r    .         ■.         • 

inimicis   suis ,   vcl    commums    Tuscam ,   aut  mantlcslavent   pn- 
fomune,  '  '  .         .    ,     . 

rata  Consilia  ipsius   commums  tempore   guerrac ,  maxime  inimi- 
cis Tuscan.  ipso  facto  eamdem  poenam  incnrral,  et  cn  puniuiur. 
jy  Stat.   lib.   III.  rubr.  23.  a  Nullus  civis  Tuscanae,  seu  babi- 

A  ninno  è  per-  talor  ipsius  praesumat  slare  vel  habitare  in  aliquo  castro  ini- 
esso  fermar  dimo-  ^^ico  communis  Tuscanij\c\  ad  ipsum  caslrum  accedere  ,  de  (jiio 
]i  ne' ribellati  ca-  castro  e\eant  ct  fiant  offensiones  communi  Tuscano,  \el  ip-o 
elli ,  pena  cento  ^^^^^^^-^  ^-^  ,.^/^^//y,  .el  offensiones  inde  fiant  specialibiis  yvr- 
bure  papalini.  '  .  ,        ,  *         •    .    .. 

'    '  sonis  dictae  civitalis  in  persona   vel   rebus  eorum  ,  et  qui  («m- 

trafecerint  poenam  C.  lib.  pp.  incurrant ,  cuiiis  pocnae  terlia 
pars  sit  polcslatis  ,  tertia  communis  Tuscani  ,  et  lerlia  accu- 
satoris^  cuius  sacramento  cum  uno  teste  credalur. 
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1 


E  vietato  a  baro- 
ni venire  alla  città 
e  pigliarvi  stanza 
senza  licenza  del  po- 
destà a  pena  di  200 
libbre  papalini, 

VI. 

Né  barone  nò 
persona  faccia  rau- 
naniento  e  congre- 
gazione di  gente  e 
remore  nel  popolo  , 
pena  il  capo.  I  be^ 
ni  del  reo  confiscar- 
si a  perpetuo  alla 
camera  del  Comu- 
ne. Chi  fosse  disub- 
bidiente a'  comandi 
della  città  essere  in 
bando. 


VII. 

Condannato  al  fio 
di  cento  lib.  papa- 
lini o  al  taglio  del- 
la mano  cìii  contra 
il  popolo  fa  scorre- 
rie d'uomini  arma- 
ti a   cavallo. 

virr. 

Gli  sbandeggiati 
non  potersi  trarre 
di  bando  :  cadere  in 
iifamia  V  officiale 
del  Comune  che  met- 
te il  parlilo  di  chia- 
mare dair  csiglio 
fpu'lli  che  sono  «' 
confini  :  Una  epi- 
grafe aggiiinla  al 
ìilralto  del  tristo 
ministro  in    palagio 


Lib.  Ili ,  rub.  49  ((  Pro  statu  pacìfico  civitatis  Tuscanae 
slatuimus ,  quod  nulius  baro ,  qui  sit  districtualis  praedictae 
civitatis  possù  vel  debeat  venire  vel  ingrcdi  cìvitatem  Tuscanam 
sino  licenlia  polestalis  ....  ad  poenam  ducentum  lib.  pp.  et 
nulius  civis  Tuscan.  possit  dictum  talem  baronem  in  domo  sua 
receptare  vel  ipsum  associare  ad  poenam  X.  lib.  pp.  j 

Stai.  lib.  Iff.j  rub.  51  «  Statuimus ,  quod  nulius  baro, r 
comitatensis ,  vel  districtualis  civitatis  Tuscanae  per  se ,  eiusn 
que  vassallos  vel  familiares  ,  aut  alios  quoscumque,  nec  ipsii 
vassalli ,  vel  familiares  faciant  aliquam  iuram,  confederalionem, 
congregationem  ,  vel  tractatum  habeant  in  dieta  civitate ,  vel 
alibi  in  praeiudicium  ,  perturbationem  ^  scandalum  vel  seditio- 
nem  popuìi  vel  communis  civitatis  Tuscanae  ;  et  qui  deliquerit 
in  aliquo  praediclorum  capile  puniatur  ad  morlem  j  et  bona 
ipsius  camerae  dicli  communis  applicenlur  ;  et  fiat  de  eis  secuo- 
dum  formam  capiluli ,  quod  loquilur  de  executionibus  ;  el 
si  quis  aliquem  de  dictis  excessibus  commiserit ,  et  curiac 
communis  Tuscanae  non  paruerit  exbandiatur  de  civitate  Tu- 
scana  ipse  ,  familiares  et  vassalli  sui  ,  quos  vel  aliquem  eo- 
rum  nulius  comitetur ,  vel  receptet  ^  et  siquis  contrafeccrit 
poenam  praedictam  incurrat  ....  et  sic  exbanditus  a  quocum- 
que  possit  impune  offendi  et  damnificari. 

Lib.  Ili  ,  ruh.  53.  ((  Si  quis  civis  Tuscanensis  ire  prae- 
sumpserit  in  servitium  alicuius  baronis  vel  alicuius  domini  in  ca- 
valcalam ,  seu  iraclam  conlra  commune  Tuscanum ,  vel  specia 
lem  personam  Tuscanensem ,  solvat  poenam  C.  lib.  pp.  j  quan 
si  non  solvcrit ,  amputeiur  ei  manus. 


Lib.  Ili ,  rub.  54.  «  Quicumque  baro  est  vel  fuerii  ex- 
banditus de  civitate  Tuscana  non  possit  nec  debeat  rebandir 
aliquo  tempore  _,  nisi  primo  solverli  totani  et  integram  poenam 
in  qua  erit  vel  est  (exbanditus;  et  potestaSj,  vel  aliquis  cius  ufiic 
lis  non  possit  nec  debeat  aliquam  proposilam  faccre  in  condito  ve 
arcnga  de  barone  aliijuo  crbandito  rebandiendo  ....  et  si  regen 
l(;s  diclae  proposilae  consenlient  ,  eorum  consensus  non  teneal 
et  ipso  fieli)  siiit  privali  ab  corum  olllcio  ,  et  nulluni  deind» 
possit  babere  ollìciiim  in  commnni  ;  el  (pii  consuleril  \v\  ann 
gaverit  ,  quod  ali(|uis  cxbandihis  rcbandiatur ,  sii  infamis  ,  «' 
pinjulìu    in  palalio  communis  cum  lictcris  nominis  sui  super  m 


ne  perpetui  la  noti- 
zia con  fituperazio- 
'te  e  biasimo, 

IX. 

A  tutti  è  lecito 
dare  il  sacco  a'  ri- 
bellati castelli. 


X. 

/  castelli  disfat- 
ti e  spianati  per  ri- 
beìlamento  non  po- 
tersi riedificare  :  le 
terre  del  barone  afr- 
giudicarsi  al  Co- 
mune. 

XI. 

Il  podestà  ,  //  giu- 
dice ,  il  notaio  y  il 
luogotenente  ai^ere 
balia  per  sei  mesi  ; 
scaduto  il  tempo  i 
processi ,  le  scrittu- 
re ,  /  giudizii  esse- 
re di  niun  valore. 

xir. 

Obligo  del  pode- 
stà e  de^  suoi  u fida- 
li di  stare  a  sinda- 
cato. 


XFir. 

Ministri   del    pò- 
ìeslà,  (juali  e  (putn- 
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put   eius  ad  perpetuam  eius  infamiam ,  et  solval  communi    Tu- 
scano  lib.  L  pp. 

U>.  IV.,  ruh.  C2.  «  Si  quo  tempore  conlingeril  aliquod 
castrum  rehcllari  communi  Tuscano ,  Uceat  cuMet  Tuscunen- 
si,  et  alii  cuicumque  existenli  cum  gente  commuiiis  ad  n.picn- 
dum  dictum  castrum  de  bonis  ,  quae  inventa  fuerinl  in  dicto  ca- 
stro accipere,  et  habere  ahsque  contradiefione  poteslalis  et  ca- 
pitane! vel  alterius  cuiuscumque  ollicialis,  et  ea  quo  volueril 
portare  possit,  et  potestas  ,  capitaneus  ,  vel  alius  oriìcialis  ha- 
bcntes,  auferentes  ,  vel  porlantes  de  dictis  bonis  cogere  n(m 
possint  ad  ea  rcstilucnda  ,  vel  aliquod  eorumdem  absque  de- 
liberalione  consilii  generalis  ;  et  potestas,  capilaneus,  vd  alius 
oflìcialis  conlrafaciens  poenas  L   lib.   pp.  incurrat. 

Lib.  IV,  rub.  102.  ((  Slatuimus^  quod  castrum  quodcHm- 
que  destructum  ,  sive  dis factum  fuerit  causa  rebellionis  ,  vel  pro- 
pter  aliquod  maleliciura  commissum  per  dominum  dicli  ca- 
stri, vel  ex  alia  causa,  nullo  modo  re/lei  permiiialur ;  et  U- 
nimenlum  sii  cominunis    Tuscani. 


Lib.  I,  rub.  3.  «  Slatuimus,  quod  nullus  Poleslas,  lu- 
dex  ,  Notarius  ,  Miles  ,  seu  alius  oiTicialis  civitatis  Tuscan.  pos- 
sit  stare,  vel  morari  in  dieta  civitatc  ad  alicpiod  ollìiinm  ex- 
ercendum  ultra  tempus  sex  mensium ,  et  si  quis  rontrafecerit 
in  stando  et  excrcendo  olTìcium  ultra  tempus  praediclum  non 
valcat  nec  tencat  quidquid  fecerit  postea  ipso  iure. 


Lib,  /,  rub.  32.  ((  Statuimus  quod  Potestas  rivilatis  Tu- 
scanae  ciusquc  ofiìciales  et  familiares  completo  tempore  ollì(  li 
eorum  personaliter  maneant  ad  Sindicatum  per  quinqne  dics 
extra  Palatium  Communis  ubi  ius  reddi  consuevit  reddituri 
plenariam.  rationem  regiminis  et  administrationis  olììcii  eorum 
tam  de  geslis,  quam  omissis.  .  .  ,  quam  quidem  siiidirariam 
et  raliocinium  fieri  statuimus  apud  ecclesiam  s.  Ioannis  \el 
cjus  circuitu. 

Lib.  I ,  rub.  5.  ((  Potestas  qui  nunc  ,  et  prò  tempore  orit 
in  civ.   Tuscan.    loto  tempore    sui    regiminis  habeal    et    seenni 
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ti  :  i  sergenti  della 
corte  vestire  a  li- 
vrea ed  essere  ar- 
mati :  avere  il  po- 
destà due  cavalli  in 
istalla  ;  //  più  buo- 
no non  volersi  pa- 
gaio  con  più  basso 
pregio  di  25  fiorini 
éC  oro.  Rassegna  de* 
ùavalli  e  degli  ufi- 
ciali  del  podestà. 


XIV. 

J^ numera  le  pene 
vile  pagano  iladroh- 
velli ,  i  ruba  tori  ,  i 
ìndroni  j  i  fnlsarii  , 
gli  stupratori. 


leneat ....  unum  militem  ,  seu  socium  ;  notarìam  idoncui 
qui  supersit  omnibus  extraordinariis  ;  quemdam  bonum  iu 
dicem  iuris  peritum ,  qui  supersit  consiliis  ,  maleficiis  Cora 
munis  et  omnibus  ordinariis  et  extraordinariis  ,  et  habea 
et  habere  debeat  et  tenere  unum  idoneum  et  suflRcìentem  no 
tarium ,  qui  supersit  maleficiis  ;  qui  miles  vel  notarius  non  fa 
ciant  nec  facere  possint  aliquid  instrumentum  de  aliquo  arbi 
trio  concedendo  dicto  Potestati  vel  alieni  de  suis  oflìcialibus 
vel  de  aliquo  prohibìto  Potestati  vel  alieni  de  suis  officiali 
bus  per  formam  alicuius  Capituli  Statutorum ,  quod  contn 
praedicta  factum  fuerit  nullius  sit  valoris ,  et  talis  miles  vet 
notarius  contrafacientes  in  X  lib.  pp.  de  suo  salario  perdemi 
darum  vice  qualibet  puniri  debeat.  Habeat  et  teneri  debca  i 
d.  Potestas  toto  tempore  odo  famulos  seu  herruarios  armalo* 
in  familia  sua ,  qui  debeant  esse  induti  de  panno  ad  parlitarr 
eiusdem  coloris,  et  ire  cum  rotella  in  brachio  de  die  ac  no 
cte  .  .  .  ,  Et  teneantur  etiam  dicli  berruarii  et  familiarcs  d( 
die  ,  in  die  et  de  nocte  custodire  d.  civitatem  ,  et  omnij 
squatra  necessaria  facere  sumptibus  d.  Potestatis  prout  con- 
suetum  est.  Teneatur  etiam  d.  Potestas  toto  tempore  dicto  ha- 
bere et  tenere  ad  omnem  suum  risicum  ,  periculum  ,  et  for- 
lunam  et  non  ad  damnum  d.  Gommunis  duos  eguos  in  Civita- 
te  praedicta  ,  quorum  unus  sit  valoris  et  extimalionis  XX\ 
florenorum   auri  adminus. 

Teneatur  etiam  d.  Potestas  infra  octo  dies  primos  sui  re-t 
gìminis,  et  quolibet  mense  quo  stabit  in  officio  supradiclo  dua- 
bus  vicibus  in  mense  in  Consilio  generali  vel  extra  Consiliunn 
in  Palatio  d.  Communis  facere  monstram  d.  persona  sua  suo- 
rumque  equorum  et  officialium  ....  Et  si  de  Potestas  diclam 
monstram  ut  supra  facere  neglexerit ,  prò  persona  sua  \XV 
lib.  papalinarum  poenam  incurrat;  idem  de  milite  et  nolano 
prò  quolibet  non  ipsorum  assignato  XV.  lib.  pp.  solvere  te- 
neatur, et  prò  qualibet  vice  poenam  centum  solidoruni  pp.  in- 
currat. 

Lio.  Ili ,  ruh.  -42.  ((  Rem  valoris  XX  sol.  pp.  vrl  abin- 
de  infra  usque  ad  V  sol.  si  qua  persona  furtive  subslraxc- 
rit  poenam  X  11.  pp.  incurrat,  quain  si  non  solverit  termino 
sibi  dato  fastùfelur  per  diitafcm  ;  et  si  tribus  vicibus  talia 
furta   commiserit  poenam  L  11.   pp.   persolvat,   quam   si  in  ter- 
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,         XV. 

(  Chi  compra ,  veri- 
e  o  dona  bestia  in- 
ìlata  paghi  certa 
tmma  per  animen^ 
a  del  malfatto  ;  la 
)mma  non  pagata^ 
jbia  costui  segato 
piede  al  ginoc- 
lio. 

xvr. 

De'  rettori    delle 


mino  sibi  dato  non  solverit  manu  amputata  deliberei iir.  Si  au- 
tem  rem  valoris  C  sol.  pp.  vel  abindc  infra  usque  ad  X\ 
sol.  pp.  furtive  subtraxerit  ,  nomine  pocnae  solvat  \\V  II. 
pp.  quam  si  non  solverit  in  termino  sibi  dato  uno  uculu  orhe- 
tur  ;  et  si  sacpius  talia  furta  tommiserit  [urds  (uf/ueo  suspen- 
dalur  ad  mortem.  Falsitatcm  si  qua  persona  scienler  in  arie 
sua  commiserit ,  pocnam  X  11.  pp.  inrurral  ,  «;t  (juic  niii(|u.' 
fecerit  aliquod  instrumentum  falsum  ,  et  fuerit  usus  falso  in- 
strumento puniatur  in  C,  II.  pp.  ,  et  si  d.  pocnam  non  sol- 
verit infra  10  dies  a  die  latae  sententiae  compulan.  ampnte- 
tetur  sibi  manus ,  et  perpetuo  sii  infamis  ,  et  dìpinyaiur  in  pa- 
ride Palata  Communis  hahilationis  Potestalis  cum  nominihui 
seu  nomine  ipsius ,  et  cum  milria  in  capile  ,  el  insirutnento 
falso  in  manibus  ,  et  ab  omnibus  et  sin^ulis  oflìciis  (loiiimn- 
nis  ,  et  beneficio  perpetuo  sit  privatus  ,  et  etiain  ab  oillcio 
specialium  personarum  ipsius  Civitatis.  (  lib.  Ili,  ruhr.  'Mk  ) 
Si  quis  mulicrem  virginem  per  vim  strupaverit  ,  vel  corru- 
perit  legali  poena  plectetur  ;  si  vero  ex  volunlate  ipsius  vir- 
ginis  cani  corruperit  et  absque  vi  poenam  C.  11.  pp.  persol- 
vat  ;  quam  si  solvere  nequiverit  manus  desterà  sibi  peniins 
amputelur  {  lib.   ///,  rubr.   33.  ) 

Lib,  I.  rub.  4G.  ((  Slatuimus  ,  et  ordinamus  ,  (juod  nul- 
lus  in  civitate  Tuscana  vel  eius  districtu  emat  ,  el  receplel, 
ducat  vel  duci  faciat  ....  vendat  vel  vendi  facial  ,  donel 
vel  alio  modo  concedat  aliquam  rem  furlivam  vel  furio  sub- 
tractam  ad  poenam  X  11.  pp.  prò  qualibet  bestia  minuta  et 
prò  quolibet  equo  ,  asino  ,  bove  ,  bubulo  XXV  11.  pp.  el  emit- 
tat  bestiam  ;  quam  bestiam  si  solvere  non  poterit  amputelur 
ei  pes  ,  ita  quod  separetur  a  crure. 

Lib.  /,  rub.  G6.  «  Artes,  et  societates  civitatis  Tusra- 
nac  ad  babcndum  et  recipiendum  rectores  statuinìus  admitli 
in  scriplis,  quarum  rectores  possint  et  valeant  admitli  ad  of- 
lìcium  Communis  dictae  Civitatis  ratione  rectoriae  arliseiu.s- 

dem Artem  et  societalem   ludicum  et  Notariornni  quae 

babeant  rectores  IlII  ;  videlicet  unum  ludicem  ,  et  Ires  No- 
tarios.  Artem  et  societalem  Medicorum  et  Speriariorum  , 
quae  babeant  rectores.  Artem  et  societalem  Menalo.nm  et 
Aurilìrum  ,  quae  possint  babere  rectores  duos.  Arlem  ri  so- 
cietalem Cerdonum  ,   (|uae   possint  habore   ivdoies  .luo^.    Ai- 
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xvrr. 

ha  elezione  de* 
rettori  delle  arti  ce- 
lebravasi  per  scru- 
tinio. 


XVTTT. 

Tutti  i  giurati  al- 
le arti  e  i  non  giu- 
rati ,  levatosi  remo- 
re nella  città,  deb- 
bano seguire  il  gon- 
faloniere del  popolo. 

XIX. 

Nomina  del  Gon- 
faloniere e  degli  An- 
ziani :  come  ei  si 
proponessero  per  es- 
sere assunti  a  quel 
grado. 


tem  et  societatem  Bonacteriorum  ....  lanaiolorum  ....  ma 
cellariorum  ....  sutorum  ....  carpentariorum  ....    fabrc 
rum ....  petraiolorum  .  .  .  muralorum  .  .  .  merciariorum  . 
molendinariorum  ....  berriarorum  ....  pellipariorum  .  .  ,] 
barberiorum,  quae  possint  habere  rectores  duos. 

Lib.  I  j  ruh.  67.   ((   Nullus  iaralus  ad  aliquam  artem  ai 
deat ,  vel  praesumat  consulere  ,  eligere  ,  arrengare  ,   yel    nj 
minare  aliquem  rectorem  in  sua  arte  aliquo  modo  Yel    inge- 
nio ,  nisi  ad  squitinium  privatum  ;  qui  vero  contrafecerit  ìqi 
praedictis  solvat  nomine  poenae  G   solid.   pp.    qualibet  vice  ; 
et  eliam  qui   fuerit  contra  formam  praedictam  electus  diclam 
poenam  incurrat  ,  si  talem  rectoriam  acceptaverit.    Et    nihi- 
lominus  talis  rector  ad  aliquod  officium   Communis    non    ad- 
mittatur ,  nec  valeat ,  nec  teneat   quidquid  per    eum    factum 
fuerit  ....  Nullus  possit  esse  rector  alicuius  artis  ,  qui  non  , 
sit  aetatis  XX  annorum  ad  minus  ,  et  qui  non  sit  civ  is   Tu- 
scan.  vel  saltem  habitaverit  in  civitate  X  annis  continue;  quilJ 
videlicet,  civis  et  habitator  praedicti  sint  allibrati  L  lib.    in '■ 
catasto  Communis  ,  vel  abinde  supra  ,  alias  rector  vel  recto- 
res esse  non  possint. 

Lib.  7,  rub.  28.  «  Statuimus  et  ordinamus  prò  bono  et 
pacifico  statu  civitatis  Tuscanae  ,  quod  omnes  et  singuli  iii- 
rati  ad  artes  ,  et  etiam  omnes  homines  alii  d.  civitatis  tempore 
alicuius  rumoris  de  die  vel  de  nocte  debeant  trahere  ,  et  socia- 
re  ,  et  sequi  Conphalonerium  Populi  civitatis  Tuscan.  ad  poe- 
nam L  11.  pp.  prò  quolibet  contrafaciente  (  Ved,  la  rub.  20. 
lib.  Ili  dello  Stai,  riparlata  al   num.   II.  ) 

Lib.  I y  rub.  35  ....  ((  Quod  Conphalonerius  et  Antiani 
tunc  regentes  sacramento  teneantur  convocare  et  convocar! 
facere  in  Palatio  habitationis  statuarios  infrascriptos  ,  ci  una 
cum  cis  cligere  et  nominare  Conphalonerios  et  Antiaiios  prò 
tempore  quo  eis  videbitur.  Et  ipsos  singulariter  scribi  face- 
re  per  Cancellarium  dicti  Communis  in  brevibus  seu  cartue- 
cis  ,  et  in  qualibet  cartuccia  j)()nere  et  scril)i  facere  nmiiu 
Conpiialonerium  ....  et  tres  Aniianos  ,  unum  prò  qu(»lib<M 
terzerio  .  .  .  .  quilius  cartucciis  sic  factis  et  conglulinatis  ipsa^ 
im!)ussulare  ,  et  in  (piadain  bussula  ponere  ,  ci  eam  si;^MlIa- 
r(>  si|j;illo  dicti  Communis  ,  ci  eam  sii^Mllalam  (le|M)nere  apud 
Ecclcsiam  s.  Maiiac  maioris  de  Tuscaiidla  j  de  qua   curani  ho- 
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XX. 

jétlo  solenne  ^  col 
tale  il  CASTJL- 
O  giurai^a  al  co- 
ietto di  Dio  e  cle^ 
Magistrato  del  Go- 
nne di  fare  suo 
ibito. 


xxr. 

Ordina  che  i  ca- 
aldi  portino  cap- 
ili in  e  in  capo  di 
inno  rosso  colla 
1  presa   del  Coma- 


beat  Reclor  diclac  ccclesiue.  (Juoruiii  sic  iinlmssulalormn  uii.i 
cartuccia  seu  hrevis  (jualiior  e.v  cis  coiiliiunis  Iralii  di-beal 
duorum  inciisiuin  per  Coiiphaloiicruin  et  Aiiliaiios  tunc  rc- 
gcntes  in  Consilio  «generali  ,  <'t  in  j)rat'.s(Milia  Consiliarioruni 
dissigillaretur  l)iissula  praodicta  ,  cL  (racla  carlui eia  ,  in  (jui 
sunt  scripli  (^onfalonerus  ci  Antiani  fuluri  slaliiii  dii  la  l>u>>- 
sula  dissigillelur  ,  et  rcsigillata  sifi^illo  Conunuiiis  rcponaliir 
apud  dictani  Ecclesiani  sanctac  Mariac  nilnoris  ,  et  illi  (jua- 
tuor  ,  qui  fucrinl  scripti  in  dieta  cartuccia  sic  tracia  sint 
Conphalonerus  et  Antiani  prò  duobus  mensihus  l'uliiris  in  ci- 
vitate  Tuscan  ....  et  super  omnia  fiat  iteruni  ,  et  ilcruni  , 
ut  supra  scriptum  est. 

Lio.  1  ,  ruò.  r)9.  ({  Ego  N.  Castaldus  Connnunis  iiisca- 
ni  ad  s.  Dei  Evangelia  iuro  et  promilto  quod  occasione  mei 
oITicii  vei  baliae  quidquid  ad  manus  meas  pervenerit  resliluam 
et  assignabo  Camerario  Commiinis  ....  et  si  hoc-  non  fecero 
volo  fustigari.  Et  iuro  inquirere  et  exquirere  quidquid  perve- 
nire debet  ad  Communo  praedictum  ,  et  illud  denunciare  ,  et 
non  denunciare  aliquem  calumniose.  Et  prò  hac  mea  balia 
non  dabo  nec  dari  aliquid  faciam  vel  permitlani  ,  et  si  de- 
dero  vei  permittcro  iilud  totum  restituam  ,  et  manilestabo  ; 
et  non  intrabo  vineam  vel  cuituram  alienam  ;  et  si  contrale- 
cero  tamquam  periurus  in  C.  sol.  pp.  puniri  volo  ....  et  sj 
quid  fieri  invenero  in  civitate  Tuscan.  conlra  formam  alle- 
rius  Statut.  illud  denunciabo  ,  et  manifestabo  statini  polesla- 
li  et  eius  Curiae.  Citationes  et  relationes  legaliter  faciam  ; 
Credentiam  mibi  inipositam  alieni  non  manifestabo  ,  et  Ca- 
staldariam  legaliter  faciam.  Iuro  etiam  et  promillo  mundare 
et  tergere  Palalium  Polestatis  saltem  bis  quolibet  mense  si- 
ne  pretio  ,  et  leneantur  omnes  Castaldi  praedic  la  observare 
ad  poenam   trium   lib.    pp.  prò  quolibet  et  (|uaiil)et  vice  eie. 

W.  IV,  ruò.  58.  ((  Statuimus,  et  ordinamus  quod  Ca- 
staldi Communis  Tuscani  teneantur  et  debeant  continiie  porta- 
re in  capile  Cappellinas  de  panno  rubeo  ad  poenam  \\.  sol- 
pp.  prò  qualibet  vice,  et  (|Uolibet  conlrafacienle  ;  (luilms.a- 
staldis  ipsius  Communis  cxpensis  quolibel  anno  liaiil  Cappei- 
iinae  pracdiclae  de  panno  rubeo  cum  armis  Communis  Tu- 
scani. 
17 
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XXII. 

Tassa  o  dazio  che 
di  dovuto  pacava 
le 
uè 
dai'agll  dote. 


XXIII. 

Gabella    de'  con- 
tratti. 


XXIV. 

Ancora  chi  dà  Ve- 

quivdlente  contra- 
cambio  per  danaro 
che  deve  paga  ga- 
bella. 


XXV. 

Bestie  grosse  e 
minute  ,  mercanzie 
e  tutte  cose  vendu^ 
le  e  cambiate  paga- 
no gabella.  Lo  stes- 
so i  panni  o  guar- 
ìielli  ,     cioè    tessuti 


XXVI. 

J\  ordinala  gn- 
helln  di  danari  ot- 
to   pi-r     hbbta     del 


Lih.  TI ,  ruh.  29.  «  Ne  invidia  ex  suprascriptis  capiti 
lis  orialur  statuimus  ,  et  ordinamus ,  quod  quilibet  percipiei 
seu  percipere  debens  aliquam  quantitatem  pecuiiiae  prò  dote 
seu  nomine  dotis,  vel  rem  mobilem  vel  immobilem,  talis  a  die 
contractus  matrimonii  seu  subarrationis  uxoris  teneatur ,  et 
debeat  prò  dirictu  gabellae  solvere  infra  tres  odo  denarios 
pp.  prò  qualibet  libra  quantitatis  debitae  vel  debendae  occa- 
sione praedicta  seu  exstimationis  ipsius  rei  seu  receptae  seu 
recipiendae.  Ad  quarum  rerum  probationem  ne  gabella  prae- 
fata  possit  defraudari  sufficiat  unus  tcstis  etc. 

Lib.  VI ,  rub.  7.  «  Volumus  ,  et  ordinamus  ,  quod  qui- 
libet contrabens  in  civitate  Tuscana  vel  eius  districtu  modis 
praedictis  gabellam  praediclam  octo  denariorum  prò  qualibel 
libra  solvere  teneatur  cuiuscumque  quantitatis  pecuniae  con- 
tractus seu  conventionis  etc. 

Lib.  VI ,  rub.  4.  a  Ad  tollendam  omnem  maleriam  frau- 
dis  non  committendae  ....  ordinamus  et  statuimus  quod  qui- 
cumque  prò  alicuius  Compensatione  pecuniae  quantitatis  de- 
bitae vel  debendae  ,  vel  prò  re  quacumque  conducta  vel  condu- 
cenda  daret  aliquam  rem  extimalam  prò  compensatione  vel  ir 
compensatione  praedicta  seu  pretii  ipsius  ....  octo  denarios  prc 
qualibet  libra  pretii  seu  exlimationis  rerum  solvere  teneatur. 

Lib.  VL,  rub.  6.  «  Ordinamus  et  statuimus,  quod  quicum- 
que  forensis  conduxerit ,  seu  portaverit  aliquam  rem,  seu  mer 
cantiam  ,  vel  animalia  ad  civilatcm  Tuscanam  ,  et  eas  res  ven- 
dere non  poterit ,  liceat  sibi  dictas  res  ,  animalia  seu  mer 
cantias  in  d.  civitate  retinere  quinque  diebus  sine  aliqua  so- 
lutione  gabellae.  Ubi  vero  venderei  alienarci  seu  permutarci 
p^abellam  octo  denariorum  prò  qualibet  libra  solvere  camera- 
rio teneatur.   Quod  etiam  civibus  patrocinetur. 

Si   vero  forensis  aliquas  pelias  pannorum  ,  seu    guarncl 
lorum  adduxerit  ad  valcandum  ,  seu  ad  tingendum  in  ipsa  ci- 
vitate et  eius  districtu  possit  portare  quo  voluerit  solutis  qu*^ 
fuor  solid.  prò  qualibet  petia   dirtorum   pannorum  et  guarnello- 
runi,  ipsis  lamen  venditis  dirictum  nieniorntuni  solvere  teneatur. 

IM.  rV,  rub.  8.  »  Firraamus,  et  statuimus  (juod  quili- 
bet vendens  vinum  ad  niinulum  seu  vendi  faciens  «liricluni 
niemoralum  orlo  denariorum  prò  (jualibet  lib.  jìrelii  vini  veii-, 
diti   post  tres  dies  sohcie   teneatur;   i>rius   tanieu  vendens  vi- 


no  vmìdittn  n  mi- 
ito.  C/li  io  ciUìipra 
grosso    la    /f((gti 
\a  volta. 


XXV  II. 

/  calzolari^  i  do- 
interi  ,  /  v  end  ito- 
di  camangiari  pa- 
ino dazio. 


XXVIII 

Ancora    i  macel- 


XXIX. 

/  vasai. 


XXX. 

E  chi  possieda  mu- 
to a  olio  con  acqua 
a  secco, 

xxxr. 

l^Tulta  dì  dieci 
'Idi  papalini  al  bar- 
ere  ,  cinque  de^ 
tali  al  Connine^  se 
m  sotterra  il  san- 
i<?  ,  salassando  no- 
ini ,  prr  modo  che 
uno  il  ve^f^'a  e  ne 
munga  fastidio. 


VM 
luiin   sru    vendi    facion.s   ((Micaliir  <'l  dchcal  per  caiiicrarimii  m-u 
pracsidem  d.    <;a!)(dla(«   innisurari   lacere   ve^H'lein    m'u    \.-rhs 

prainl.   vini  vendendi  ,    el    ipsuin   assi^rnarc Vmditons 

vero  ci  (Miiploros  vinum  ad  «^^rossuiii  dirirUiiu  pracfaliim  sol- 
vere Icneanlur  ,  quo  semel  soluto  ,  et  apodissa  solulionis  ol- 
fensa  ainplius  diricluin  praedietuui  sohere  tciieaiilur  ,  (juo  se- 
mel solulo  ,   ininimo. 

Ltb.  VI  j  rub.  0.  «  Ordiiianius  el  slaluiinus  ,  (punì  (pii- 
lihet  calciolarius  arlem  calciolarii  cxercens  ,  dohanerii  ,  pie- 
cij^arioli  et  piccijrariolae  tenealur  et  debeat  solvere  prò  ^sihel- 
la  praedicto  camerario  ipsius  gabellae  de  cmplis  seu  emendis 
prò  arte  ipsorum  valentibus  a  Xil  denar.  supra  octo  deiiarios 
prò  qualibet  libra  ad   poenam  delraudatioiiis  jjabellae  ete. 

Lib.  Vj  rub.  10.  <(  Slatulmus  ,  et  ordinaraus,  (luod  (jui- 
libet  macellarius  seu  veiidens  carnes  ad  minulum  in  eiv.  Tu- 
scana  et  eius  districtu  non  audeat  vel  pracsumat  >endere  , 
seu  vendi  facere  aliquas  carnes  ,  nec  aliquam  bestiam  euius- 
cumque  generis  existant  frangere  seu  incidere  ,  frangi  seu  in- 
cidi lacere,  nisi  sint  primo  visae  ,  ostensae  ,  inspeclae  et  si- 
gillatae  sigillo  Coninmnis  Tuscani  per  gabellarium  sive  camera- 
rium  dictae  gabellae  ad  poenam  G  solid.  pp.  vice  qualibet 
contrafacienle. 

Lih.  VI,  rub.  19.  «  Slatuimus  et  ordiuamus  ,  quod  (|ui- 
libet  vassellarius  prò  qualibet  fornace  vasorum  quae  coque- 
rit  ,  solvat  prò  dirictu  d.  gabellae  solid.  VI.  pp.  et  prò  (jua- 
libet  salma  vasorum  ,  quam  extra  civitatem  mitteret  soKal 
octo  denarios  prò  qualibet  libra  extimationis  fienda  de  d.  salma. 

iJb.  Vf,  rub.  22.  ((  Volumus  et  ordinamus,  (piod  (piili- 
bet  habens  molcndinum  olivarum  ,  seu  oleum  faiiens  in  eiv  i- 
tate  Tuscana  ad  aquam  ,  vcl  centimile  in  quo  mai  inanlur 
oleae  vel  nocciali  solvat  ....  quolibet  anno  in  Kalendis  men- 
sis  februarii  nomine  ipsius  molcndini  XX \  sol.   pp. 

Lib.   1\\  ruh.  84.   ((   Barberii    sanguinem    proii(  iant    \r\ 
proiici  faciant  sublus   terram  ,   ita  et   taliter  quod  nulle»    mo 
do  videri  possit  vel   fastidium   faciat  alieni  ad  poenam  X.  s<d. 
pp et  pocnae  dimidiam  consequalur  (iommune. 


XXXIT. 

Citi  distende  pan- 
ni per  asciugarli  su 
canne  o  stuoie  in- 
nanzi In  casa  perde 
ì  panni  in  pena  e 
IO  soldi  pp. 
XXXIIT. 

Vieta  che  acqua 
fi  lordume  versi  il 
muropcrtugiato  del- 
le case  su  la  pub- 
blica  via. 

XXXIV. 
Le  donne  che  van- 
no a  marito  vi  va- 
dano a  piedi  né  me- 
rino lungo  corteo  , 
pena  f{0  soldi, 

XXXV. 

Chi  esercita  V  ar- 
te del  pescare  ven- 
da il  pesce  ;  non  le 
donne  a  pena  di  20 
soldi  papalini» 


XXXVI. 

/  beccai  che  uc- 
cidono bestie,  se  im- 
brattano di  bruttu- 
ra la  piazza  o  In. 
strada  paghino  X 
soldi. 

xxxvir. 

Quel  li  non  lascia- 
no i  danari  de^  loro 
scotti  a'favernai pa- 
gano di  multa  X 
soldi   di  papalini. 

xxxviir. 

y//  terzo  tocco 
della  campana  del 
jKthi^io  .si  votassero 
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JJh.   IV j  ruh.  86.   «   Si  quis    tenuerit    Canna litia    su] 
vias  aut  storias  seu  pannum  quemcumque  cum  cannis  cxleSi 
sis  vel  longis  ultra  pannum  praedictum    ante    domum    super* 
viam  solvat  XX  sol.  pp. 


Lio.  IV ^  ruh.  89.  «  Statuimus  ,  quod  quicumque  habel 
aliquod  sciacquatorium  vel  foramen  in  aliqua  domo,  aut  aedi- 
fìcio  per  quod  sciacquatorium  aut  foramen  aqua  vel  lordura 
progrederetur  ,  debeat  illud  taliler  claudere  et  aptare  quod 
exinde  talia  non  procedant  ad  poenam  C.   solid.   pp. 

Lib.  IV  _,  ruh.  49.  ((  Statuimus  ,  quod  sponsae  seu  mu- 
lieres  noviter  accessurae  vel  maritandae  ad  virum  prò  nu- 
ptiis  celebrandis  et  coniugibus  copulandis  vadant  ,  et  ducan- 
tur  pedester ,  et  non  equester  ,  socia tis  tantum  sex  homini- 
bus  ex  parte  mulierìs  sponsae ,  et  sex  ex  parte  viri  ,  et  con- 
trafacientes   ipso  facto  poenam  XL  sol.   pp-   prò  quolibet. 

Lih.  IV,  ruh.  34.  «  Statuimus  ,  et  ordinamus  quod  pi 
scator  et  portantes  pisces  ad  vendendum  ad  civitatem  Tusca 
nam  ipsi  personaliter  vendere  dd.  pisces  ,  et  nulla  alia  per 
sona  possit  dd.  pisces  vendere  prò  eis  ,  nec  stare  ad  venden 
dum  ,  et  nulla  mulier  possit  vel  debeat  publicc  vel  private  ali 
quos  pisces  vendere  ad  poenam  XX  solid.  pp.  prò  quolibet  con 
trafacienle  ,  et  qualibet  vice. 

Lih.  IV y  ruh.  37.  •(  Statuimus,  quod  macellarii  deboan 
totaliter  collidere  sanguincm  bestiarum  grossarum  et  quarum 
cumque  aliarum  ,  quas  occiderint ,  quod  d.  sanguis  non  de^ 
turpet  vel  defluat  aliquam  viam  vel  plateam  ad  poenam  X 
sol.   pp. 

Lih.  IV ,  ruh.  19.  «  Statuimus  ,  quod  nulla  persona  di' 
scoda!  de  hospilio  vel  taberna  quin  primo  satisIVceril  inlegn 
hospili  vel  tabernario  de  omni  eo  quod  ab  eo  babuerit  m 
receperit  in  ipso  hospilio  vel  (aberna  ,  si  ve  prò  cibo  seu  pn 
potu  ani   prò  ulroque  ad   poenam  X   sol.    pp. 

Lih.  IV  ,  ruh.  1/».  (t  \ullus  liibcrnnrius  ,  vel  alias  viiniii 
vendens  ad  miiuilum  in  civilale  Tuscana  i)ermillal  aliqnan 
persoiinni  ini  rare  vel  slare  in  taberna  posi  lerlium  sonum  cain 
panae  Communis   Palai ii    Poleslalis  Tuscaiiae  ,   qnac     pulsalu 
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taverne:  è   miti-      de   scro  pro  poona   dupla  usqu(*  ad  sonum  i'iiisdrni  (nn)j)nna<', 
'to  di  X  soldi  pa-     quae  pulsalur  de  mane    prò   die  ,   et  nulla   |»ors(iiia    d.    Innpi»- 

'  "*'  *^  '   '^  re  audeat   inirare  vel  slare  in  aliqua  taberna  vel   domo  in  ci  uà 

irvi  si  J erma.  .  .  *  ^-         , 

vinum    ad   niinulum  vendalur   ad    poenam   \   sol.    pp. 

XXXIX.  jÀb.    VI  ,  rub,   34.    <(    Cupieutes    iurisdiclioiicnì     (livilalis 

iritto  di  pedaggio.     Juscan.    manulonere  ,  et  antiquam  consuotudincni  ohstrNare  , 

statuimus  et  ordinanius  quod   Iranseuntes  et   transire   volentes 

per  civitatem  Tuscan.   vel  eius   territoriuni  ,    scu    districluni 

cum  aliquibus  salinis   infrascriptarum  rerum  ,  vel  (  um  hestiis 

minutis  yel  grossis   teneanlur  et  debeant  pro  peda^io  ipsaruin 

rerum  solvere  Camerario  Communìs  praedicti  quanlilnlcm  pe- 

cuuiae  inferius  adnolatae 

A 

Acciari  pro  qualibct  salma  solid.  -         -         - 

Aluminis  pro  qualibet  salma  sol. 

Anguillarum  de  Marta  pro  qualibct  salma  sol. 

Anguillarum  parvarum  id.  .         _         - 

Aprodalurarum  id.      -----         - 


Avellarum  id.     - 
Aluptarum  id. 
Amiffdolarum  id. 


-  w 

-  \ 
\v 

-  \ 

-  ini 

-  IIK 

-  mi 

-  \ 


Buturi    prò  qualibet  salma  sol.         _        -         - 
Bombicis  id.       -         -         -         -         "         ' 
Bovum  et  vaccharum  pro  qualibet  sol. 
Bcstiarum  parvarum  et  simil.  infra  annum  sol. 
Bestiarum  equinarum  pro  qualibet  sol. 
Bestiarum  porcinarum  grossarum  prò  C  lib. 
Bcstiarum  porcinarum  infra  annum  prò  C  lib. 
Bestiarum  pecudiarum  pro  C.  sol.       -         -         - 
Bestiarum  caprinarum  pro  C.  sol. 
Bestiarum  a^narum  infra  annum  pro  qualibet  sol. 


-  X 

-  XX 

-  \ 

-  II 

-  Il 

-  Ili 

-  Ili 
\\\ 
X  w 

-  II 


Caslancarum  prò  qualibet  salma  sol. 
Canapaci  crudi  id.         -         -         - 
(ianapaci  conciac         -         -  - 

Ccrae  novac     -         -         -         ' 
Cinciorum  -         -         -         * 

Ccrossac  prò  quolibet  barili  sol. 


mi 
\ii 

VII 

\\\ 

\ 

V 


p 
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Cartae  finae  bombicinae  prò  salma  sol.  -         -         -    xv 

Cartae  de  straccis  id.  -         -         -         -         ^         _     yu 

Cineris        -         --         -         -         -         -         -         -u 

Coraminis  concii  -         -         -         -         -         --xv 

Coraminis  bovini ,  et  simil.  pìlosL  sol.  _         .         _    y^ 

Coraminis  cervorum ,  et  pecudum  pilosi  -         -        -    v 

Citrangulorum  prò  salma  qualibct  sol.  -         -         _    i„j 

Caeparum,  et  similium  id.  -----    ii 

Caseorum  id.        --------v 

Garnium  salitarum  id.  ------    x 

Cupellorum  Domoram  id.      -         -         -         -         -        -    n 

Canapis  non  conciae  id.        -         -         -         -         -         -    ni 

Calcar  j  et  capuleorum  ,  et  simil.  prò  salma  sol.  -     xxx 

Corvellorum  id.  ------_    ym 

Calcar  si  non  esset  salma  prò  quolibet  pari  sol.         .  vi 

F 
Ficuum  siccarum  prò  qualibet  salma  sol.         -         -         -    v 
Funium ,  et  cordarura  id  -----  x 

Ferri  novi  id.  ------.        j 

Ferri  veteris  id.         -------v 

Ferri  laborali  id.  ------         xv 

Fusorum  prò  quolibet  centenario  den.         -         -         -         ni 

G 
Guarnellorum  prò  qualibet  salma  sol.         -         -         -         xv 
Gnali  id.         --------       viii 

Gallarum  id.  -------        n 

Gladiorum  prò  qualibet  Xa.  den.       -         -         -         -        vi 

Grani ,  ordei ,  et  simil.  prò  salma  sol.       -  -         -        vi 

Grechi,  guarnacia,  et  simil.         -----      vi 

I 
luncorum  marinorum  ,  et  simil.         -         -         -         -        ni 
luppettarum  -_-.---  \\ 

lugiariorum ,  et  simil.         ------       v 

L 
Librorum  Legum  et  Medie,  simil.   prò  quolibet  sol.       -      mi 
Lignaminis  laborali  prò  qua!,  salma  sol.         -         -         -      v 
Lignaminis  non  laborati  _         _         -         -         -  u 

Lini  concii         -         -         -         -         -         -         -         -xii 

Lanae  nostranac  prò  salma  sol.         -         -         -         -         m» 


Lanac  bissiiiariac 

- 

Lanae  ullrainonlanac 

- 

M 

Mellis 

- 

Mcrcimoniaruni 

- 

Mortulae 

- 

Massaritiarum  etc.     - 

- 

N 

Nucuin,  et  sìmll. 

- 

0 

Olei ,  et  simil. 

- 

-  vm 

-  -         -         -  x\ 

-  VI 

-  -         -          -  111 
\\ 

-  Ili 
-         -         -         -  vili 

p 

Paniiorum  florentinoruin  prò    salma  sol.          -         -         -  xr. 

Paiitiorum  praedictorum  prò  qualibet  pelia  sol.            -  x\ 

Pannorum  de  Camerini,  et  simil.  prò  qual.  salma  sol.  xxx 

Pannorum  bisciorum ,  et  simil.          -         -         -         -  x\ 

Pannorum   carlat'agninorum         -         -         -         -         -  xv 

Pannorum  lini  curali  -         -         -  -  -  -xx 

Piscium  salilorum            -         -         -         -         -         -  viii 

Piscium  friscorum  aquae  dulcis           -         -         -         -  vi 

Piscium  friscorum  marinorum          -         -         -         -  vm 

Plumbi           -----                  -         -  VII 

Pergaraenarum  cartarum            -         -         -         -         -  x\ 

Pechinorum  ossorum  prò  quolib.  G.          -         -         -  un 

Prunorum  et  malorum  prò  salma         -         -         -         -  ii 

Planellarum  prò  quolibet  pari   den.              -         -         -  vi 

Preteicerae  prò  qualibet  salma  sol.      -         -         -         -  h 

Picis               vili 

Pellium  vulpium  et  mard.  prò  C.  sol.         -         -         -  xv 

Pellium   agnorum  prò  qual.     pelle  den.          -         -         -  n 

Peliae  panni   lini  prò  qualibet  petia  den.         -         -  -      i 

Piscium   prò   qual.  sportula  den.          .         -         _         -  vi 

Pignattarum,  et  simil.   prò  sai.  sol.              -         -         -  •• 

11 

llaminis  laborati           -         -         -         -         -          -  ^^^ 

Kaminis  sodi            -         -         -         -         -         -         "  '^^' 

Uefis,  et  fdati 


\\ 


Uobbiae ^'" 
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S 
Speliarum  -----      ,.  _ 

Sardellarum  -         -         -         -         -         - 

Stagni   laborati         ------« 

Salis 

Staiarum  -------. 

Seminis  lini,  canapis  etc.  -         -         -         -         - 

Stuppae  -------- 

Setae  laboratae  prò  qual.  libra  sol.  -         -         - 

Setae  non  laboratae  id.         -         -         -         -         - 

Slivalium  prò  quol.  pari  den.  -         -         -         - 

Salnitri  prò  qual,  salma  sol.         -         -         -         - 

T 
Tonninae        -----         --- 

Termentinae         ------- 

Tobaliae  lin.  canap.         ------ 

Tebagliorum  sing.  sai.  prò  precio  sol. 

Tebagliarum  magnarum  omnes  prò  quolibet  prelio  sol. 

V 
Velectorum  de  sirico  prò  qual.  salma  sol. 
Vegetum  Tiuarura  et  simil.  prò  salma  sol. 
Vini  latini         ------- 

Vischii         -------- 

Vvarum  passarura         ------ 

Vitrei 

Z 
ZalTaraminis  prò  qual.  lib.  sol.  -         -         -         -         n 

Zuccbari  prò  qual.  salma  sol.  -  -  -  -  -  xxx 
Statuimus  ,  et  ordinamus ,  quod  ubi  non  essct  determinata  res, 
scu  qualitas  rerum  ,  de  quibus  solvi  debcat  gabella  praefala 
etiam  pretio  statuto  de  ipsis  non  fieret  mensio,  quod  proce- 
datur  de  similibus  ad  similia  ,  ubi  vero  non  esset  dari  simi- 
le ,  antiqua  consuetudo  servetur. 
XL.  Lib.  I,  rub    102.   103,   10  V    u   Ad  bonorem  et  revcren- 

lÀmosina   annua     liam  s.   Antonii  slatuimus  quod   Poleslas  sarrameiilo  tencalur 
nlCosintale  dis.Àn-     ^\.^Y\  faccre  de  pcrunia  Communis  Tuscani  per  Camerariiim  <i. 
(mio,  a  fra  t  ago-     (Jommunis  bospitali  s.   Antonii  prò  opere  ipsius  hospilalilalis, 

stininni  ,  franccsca-  .  ....  .,  t^       \ 

I  vel   prò  pannis  Rectorum  ipsius  hospital is  quolibet  anno  C  sol. 

ni  ,  aumcntcani,  '         *  i  i  i 

pp.    dummodo  dd.   denarii  non  denUir  bospilalerio    d.    hospi- 


XXX 
VI 
XX 
VI 
H 
III 
UH 

-  II 

I 

VI 

VII 

XX 

XX 

XXV 

VI 

-  Il 


V 

vili 
II 

X 
X 


■ 


Ilalis  ....  Ad  hononMii  o[  rcNcrcutinin  oniiiijìolcntis  Dei  ,.i 
1)1).  Fnincisci  et  Auj^'uslini  staluiimis  ,  (juod  C.iiiicr.irius  Com- 
inuiiis  Tuscaii.  sacramento  IciUNilur  ci  ad  pociiarn  \\V  li|,. 
pp.  (lare  el  solvere  de  pecuniis  d.  Coinniunis  siii;,nilis  aiiiiis 
et  cuilihet  eorum  Conveiitui  fralrum  Ilereiiiilarurii  s.  Aiiijii- 
stini  et  Conveiitui  fratruni  Miiiorum  s.   Fraiicisci    de     lusca- 

na  civilate  prò  quolihet  eorum  Coiiveiiluum  \\  \\U.   pp 

et  cuilihet  eorum  unum  cereum  pondcris  \  HI),  wì.w  ;  dieta 
vero  XXV  sol.  solvanlur  dd.  Convcntihus  et  Kcclcsiai^  ipsorum 
prò  tunicis  et  indumenlis  fralrum  ipsorum  (^onv  cui  mini  ,  ri 
prò  eleemosyna  dd.  Fratrum  ....  Fratres  (amen  pracdicii  d<l. 
Conventuum  et  cuiuslihet  eorum  tenere  d<'lM'nl  (|u«'iiidaiii  ho- 
num  praedicalorem  prò  quolihet  eorum  (^on\ciituum  continue 
in  convenlibus  praedictis  ,  quod  si  non  fcccrint  eleemosynam 
praedictam  habere  non  deheant  ....  Fralrcs  rrac(li<-alorcs 
s.  Dominici  ordinis  cum  venerint  ad  civitalcm  Tuscanam  tem- 
pore quadra<^esimac  si  stahunt  d.  tempore  ad  praedicandum  ... 
staluimus  quod  habcant  de  pecuniis  d.  Communis  -  .  .  .  .  ad 
reverenliam  Dei  et  s.  Dominici  XL  sol.  pp.  prò  (juolihcl  anno 
quo  venerint  ut  supra. 
XU.  Lì'f).    /,    ruò.    lOG.    «    Ad    honorem    et   n^verentiam   hea- 

Paiinì    o    drappi     \^^^^  Mariac  Virji^inis  et  beali  Secundiani  martyris  staluimus  , 

hedai^ansiperpre-     quod  Complialonerius  et  Antiani  civitatis   Tuscan.     tencanlnr 

tio    a    chi   i^inceua  ,   ,  .       n  ^tr      •  i      ^^  •    <•  /' 

.,   „   ,.         et  deheant  in  feslo  s.  Mariae  de  Rosa  emi   lacere  i)cr  (.ame- 

'el  corso  il  di  di  s. 

Maria  della  rosa.       rarium  Communis  e\pensibus  d.  Cominr.nis  unum  hravium  >alo- 

ris  et  prelii  odo  florenorum  auri  ad  quod  omnes  voicntes  cur- 
rere  cum  eorum  equis  scribanlur  per  notarium  Poleslalis  die  d. 
lestivitatis  (a).  Oui  equi  a|)ti  ad  currendinn  ad  hj\n  ium  ,  el  non 
ronzini  sint  ;  quod  i>ravium  ponatur  ante  ecclesiam  h.  Ma- 
riae  praedictae  ,  et  d.  die  equi  praedicli  volenles  currerc  per 


(a)  E  al  lib.  /,  rub.  g8.  „  Qui  Potcstas  ,  CoiiplialorKMius  et  Aiilra- 
ni  etiam  teneatitjir  die  fosti  et  soleitmitatis  cxpensis  Coitmumis  Tiiscam 
erni  faccre  , 'et  v.wvù  iimiin  palliiiiu  do  siriro  piclii  \\\\  llorcnor.  ani  r  ad 
honorciì»  d.  festivitatis  ,  et  Coimminis  praedicli  ,  tilde  Imno  m  melitis  aii- 
gn.neiitetur.  Ila  tamen  ,  quod  equi  cuncut.  ad  d.  paliun.  sinl  eursuii  el  apti 
ad  currouduM.  Inavia.  VA  scrdii  del.e.nt  e(|ui  praedicli  ,  et  vv^.umx  pd 
pila  et  per  sigua   por  olliciaics   Pulci.. li^  Civilali^  piacdictao. 
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ttOtàHuiii  antcdictum  adaequeiilur  et  parificentur  ante  poi 
lam  s.  lusti ,  et  recla  via  currant  ;  et  qui  primo  attinxerit 
ad  d.  ecclesiam  et  bravium  tetigerit  ,  ille  bravium  habeat  ;  et 
eodem  modo  faciant  emì  unum  bravium  pretii  odo  floreno- 
rum  aui*i  in  fasto  b.  Secundiani ,  et  simili  modo  curri.  Et  in 
festo  s.  Secundiani  ponatur  ante  ecclesiam  s.  Petri ,  et  equi 
parificentur  ad  portam  periuriam  ,  (  oggi  dell*  edera  )  ubi  hac- 
tenus  extitit  consuetum  (a). 
XLII.  j^iff,  j^  Yiiff,  ^05.    ((    Antiquam    consuetudinem    civitatis 

Altri  palli  SI  cor--     Xuscanae  adimplere  cupientes  statuimus  ,  quod  Potestas  et  Ca- 

revaiio  nel  carnoi>a-  •        r-  •  ir»  •  *    i       i 

merarius  tiOmmunis  expensarum  a.  Lommunis  emant  duo  bra- 


'it     \ 


(a)  Vedi  la  descrizione  de' cavalli  corridori  ad  bravium  in  festo  s,  Se~ 
cundiàni  del  l493*  Angeli  Jois  Ser  Antonii  equus  unus  haius  ciun 
òlel  a  in  fronte  coniis   et  gamis   nigris 

Stefdnus    rigntìiis    (  ragazzi  dicevansi  i  servi  die  si  adoperavano  alU 
custodia  de'  cavalli  corridori,  che  dicevano  anche  RAGATH  i. 
Ser  Petri  ser  Simonis  equus  unus  leardus 

Achilles   ser   P.  riga  ti us 
Ser   Petri  Stefani  :    equus   unus   baiuS 

Nicola    Nagati   rigatius 
Simonis  Antonii  plast,   equUs  unus  baius  clarus 

Crapponus   Corsus  rigatius 
Celsi  ser  Antonii  equus  unus  baius 

Antonius   loinbardus  rigatius 
Chris tof eri  plast,    (  plast ae  ?  )   equus   unus  baius 

Angelus  nost.  (   nostras  ?  )   rigatius 
D.  Alexandri  Sih'ani  equus  unus  Irndus  (  leardus  ) 

Horten  et   detraila  rigatius 
Jlieronimi   Francisci  furasent,   equus  unus  morellus 

Onbreil   lomhardus  rigatius 
Dal  lib.  de'  Cons.   di  quell'  anno    e  da  quello  del   i564  Vedi  lo  elenco  del- 
le cavalle  corridore   che  segue 
Eque   cursure   ad  brav'um 

Santi    Secundiani 
Equa  philippi  Cigli onis  pilaminis   leardi 

Rag.    (  ragalius  )  Anibal 
Equa   R.    D.    Antonii   Turriani  pilaminis    baij 

Rag.    Frane. 
Equa    Dominici    Ulixis  pilaminis   baij 

Rag.  Andr. 
Equa   Dm.   leronimi    Phaiti  pihmimis  />isci  {  s\c } 

Rag.   Nicol aus 
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via  ,  quorum  unum  sii  valoris  octo  florenor.  auri  ,  ri  n<l  istud 
curral  die  dominico  proximo  aule  dies  (]arnisprivii  pi*r  (mjuos 
masculos  tantum  ;  et  aliud  sit  valoris  ({iialuor  lloronorum  au- 
ri ,  et  currat  die  lunae  sequenti  solum  \)vr  equas  ;  et  Polc- 
stas  civitatis  Tuscanae  faciat  praeconizari  ante  diem  dictum 
per  octo  dies,  quod  quicumque  vult  currere  aut  curri  facere  ad 
bravium  cum  equo  suo  vadat  coram  d.  Potestate  ,  qui  Pole- 
slas  scribi  faciat  per  Notarium  suum  nomine  volonlìum  cur- 
rere ,  et  equos  cum  pilo  et  signo  ;  ita  quod  sint  equi  cur- 
rentes  et  apti  ad  currendum  ad  bravia  et  non  ronc  ini  ;  qui 
volentes  currere  cum  dd.  equis  masculis  sic  scripti  vadant 
cum  Potestate  d.  die  dominico  ad  Pratum  Communis  ,  et  Po- 
testas  praediclus  d.  die  poni  faciat  d,  bravium  in  Petrono 
consueto  ,  demum  mittat  notarium  suum  ad  aequandum  equos 
Potestas  in  platea  s.  Insti  loco  consueto  ,  qui  equi  sic  acqua- 
ti statim  cum  d.  notarius  dixerit  debeanl  currere  recta  via  ad 
Petronem^  et  ille  qui  prius  cum  d.  equo  altinxerit  ad  d.  Pe- 
tronem  ,  et  bravium  mcmoratum  tetigerit  ipsum  bravium  ba- 
beat,  et  suum  sit  sine  contraditionc.  Die  vero  lunae  sequcnti 
scribantur  simili  modo  oranes  currere  volentes  vel  bramosi 
cum  equahus  ,  et  simili  modo  debeant  adaequari  et  currere  ad 
bravium  valoris  HII  florenorum  auri,  et  ^ui  prius  atlinxerit 
ad  locum  praediclum  cum  sua  equa  d.  modo  currente  et  bra- 
vium tetigerit ,  ille  ipsum  bravium  habeat  ;  et  quilibet  dd,  die- 
rum  curralur  ad  anulum  (a)  in  quolibet  lerserio  ;  videlicet 
in  platea  s.  Pelri,  in  platea  Cursus,  et  in  strata  Viac  maio- 
ris;  scilicet  die  dominico  cum  equis  masculis  tanlum,  et  lia- 
bens  anulum  habeat  a  Communi  pracdicto  quinque  solid.  pp. 
In  die  vero  Carnisprivii  curratur  ad  anulum  in  platea  Colii- 
mnae  ,  in  platea  Cursus  ,  et  in  strata  Viae  maioris ,  et  bn!)ens 
anulum  dd.   praemium  consequatur.    Poteslas  aulem  continue 


VlO 


fa)  Stat.   Uh.   /,   rub.  io8.  ,,  Oiiat)do   Cointmine  Tuscan.  C;irnis| 

vel   in   festo  S.   Secundiani  ordinai currcMC  m\  ar)nliiin  ,  inillns  rinii.t 

ad   d    antilnin   cum  canna   aliqna  ,  scd  tantum  cum    luista  sulila  ci   more  «d 
poenam  X  lib.   pp. 
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ad  d.  bravium  (a)  et  anulum  debeat  interesse  ad  pocnam 
lib.    pp.  (b). 
^f^^^^'  Lib.   /,  rwi.  101.    ((  Staluimus  ,  et  ordinamus  ,  quod 

mnes  et  singulae  ecclesiae  civitatis  Tuscan,    de    quibus    spc 

cero  alle  chiese  al-  .  .       .  .         ,        .         ^ 

;    ^   ,    7  , ,  cialiter  non  nt  nientio  in  praesenti  voiumine  Statutorum  ,,.: 

le  Jeste  de  loro  san-  a 

ti  ciascun  anno.  debeant  in  earum  principalibus  festivitatibus   semel    in    ann? 

tantum  habere  a  Gommane  civitatis  Tuscanae  unum  cereum 
quolibet  in  principali  festo  suo  duarum  librar,  cerae ,  qui  de- 
beant continue  teneri  et  accendere  quando  elevatur  Corpus 
Christi  super  altari ,  Ecclesiae  vero  gloriosae  maiestatis  de 
Rosa  in  principali  festo  suo  post  Penlecostes  quolibet  anno 
cereum  unum  offeratur  X  lib.  cerae  expensis  Communis  Tu- 
scan. cum  quo  cereo  debeant  Potestas  ,  Conphalonerius  ,  et 
Antiani  cum  Artibus  Civitatis  accedere  ad  ecclesiam  praedi- 
ctam.  Ecclesiae  autem  s.  Joannis  quolibet  anno  in  principali 
eius  festo  offerri  debeat  unus  cereus  de  una  lib.  cerae.  Et 
Ecclesiae  s.  Mariae  novae  in  festo  mensis  septembris  quoli- 
bet anno  debeat  offerri  unus  cereus  quatuor  lib.  cerae  ex- 
pensis Communis  Tuscan.  Ecclesiae  vero  s.  Mariae  maioris 
in  pantano,  in  qua  lavacrum  regenerationis  singuli  Tuscanen- 
ses  babent,  quolibet  anno  in  principali  eius  festo  mensis  au- 


(a)  hih.  /,  rnb.  lon,  ,,  INiilla  persona  terrigena  vel  forensis  audeal 
vel  praesumat  impedire  vel  inipediri  facere  vel  impedinientum  Tacere  ali- 
eni persoiiae  cnrrenti  ad  l)raviuni  ,  vel  ad  arma  ,  ad  quae  currilur  die  do- 
niinico  ante  Carnis  privium  ad  poeiiam  X  lib.  pp. 

(b)  Eranvi  ancora  homines  ciirsuri  ad  aliiid  hrai'inm  ;  e  del  iSoS 
trovo  questa  descrizione  di  nomi  d'  uomini  corridori  nel  libro  de'  consigli 
di  quel!' anno  ,  de' quali  ninno  è  della  terra;  clic  forestieri  volevansi  talvol- 
ta ,  tal  altra  paesani 

Fabius  Syhii   de   Marta 

Faiistinus  bononie  de   Vii.   (  Viterbo  ). 

Petr.    baj)ta  de   Marta 

Vaìerianiis   lois  de   Vit. 

Pe'-icidiis   lois  de   f^it. 

jélex    Cianciarini  de    f^it. 

loes  Saiitis   de  f^riptis 

Sebastianns   de    sorano 

S Uve s ter  pistitrien sis 
Old   onines  carurrere  ,  et  plus   vnliiit   jwdihns  Petrus   bttpta   de   -ww 
tu.,   et  prinius    ad    bravium   pcrvcuit    ci   illud    tcti^it. 


I 


frusti  ollVraliir    iM    (.(Verri   dclicii    unu^  rrrciis  s('\   li!.,    cera*' 

virifinis  <'(   piirac   cxpciisis   Coimumiis    I  ii^cau  (jticm    p«ir- 

tnrc  (K'IxMiil  ad  d.  cirlcsiaiii  (^onplialoiicrii  ci  Ami  mi  ci  Ca- 
mcrariiis  Commiinis  Tuscan.  (Mmi(|ii<^  (dVcrrc  in  allari  i[.siu^ 
ccclesiae.  Kcclesiac  aiilcni  s.  lacc.hi  de  <i\ii;ih'  pracdicia  dchcal 
(|Uolil)ct  anno  in  fcslo  suo  principali  incnsis  mai  olìVrri  c\- 
|)CMisis  (loniniunis  unus  ccreus  pouderis  se\  lil).  ccrac  super 
aliare  ecclesiac  supradictae  per  Canu-rarinm  d.  Cornnmnis,  ad 
quod  evequeiuluni  Polcstas  ,  olìiciales  Connnunis  ,  Caincrarins 
sacramcnlo  IcncanUir  adslricli. 
X\jy.  Li/).    /,  rub.    rio.    ((   Ouod  quicunKjuc  e  scliolariis    civis 

Pro^i^isione  agli     Tuscauiis  ivcril  ad  sludcndum   in   Ic-ihus  ,  ci   in   Ic-ali  -cnc- 

,.  .         i"^  rali  sludio  ad  sludcndum   pornianscril  ion^c  a  civilalc  1  usca- 

i  mcdiciiin  •  iniìnit- 

itàdiprhilegiiche     ''^   ^'''''  ^^  uiiliaria  voi  ab  inde  supra  haheat  et    percipial    a 

i,ei>afio.  Communi  civitatis  Tuscanae  XV  llorenos  auri   anno    ([nolil.cl 

usquc  ad  tcnipus  trium  aiuiorum  ,  et  non  ultra.  Si  vero  ali- 
quis  scholaris  civis  Tuscan.  in  d.  generali  studio  lon<((;  a  ci- 
vitatc  praedicta  per  XL  miliaria  studuerit  in  mcdicinalibus 
in  loco  prai^dicto  uiedicinae  studium  exercui^rit  ,    lial)cat     ci 

i  percipiat  a  Communi  iam  dicto  XH  florenos  auri  anno  (pio- 

Ii!)et  usque  ad  praelihatum  tempus  Irium  aiinorum  ,  et  non 
ultra.  .  .  .  Adiicientes  huic  capitulo  ,  (|uo(i  praedicll  s(li(da- 
res  studentes  ,  et  quilibet  ipsorum  sinl  immunes  ci  c\cm[>li 
a!)  omnibus  exercitibus  ,  cavalcatis  ,  ouslodiis  ,  et  loculari- 
bus  .  ...  et  praesens  capitulum  non  possit  tolli  vcl  cassari , 
suspendi  voi  imitari  ;  si  quis  vero  contradi\cril  ,  consulucrit, 
vel  arrengavcrit  poenam  L  lib.   pp.    ij)S()   facto   incnrral, 

I  XLV.  l^il),  J^  rub.   '113.    «   }Iac  salubri  Ie;^e  sancimns  ,  ({Mod  1)1). 

Cena  pafrnin  dal     Conpbalouerius  ,  et  Autiani   propria  auctoritate  possint  e\pen- 

,omune  ai  goìifaìo"  .,„.,. 

:„•«..,.  ^.w/^„.;^«;     d(ire   vcl  expendi  facere  de   pecuniis  Communis    I  uscani  ulluno 

.el  giorno    in    che  die  ipsoruui  ollìciì  llorcnum   luium  auri   prò   una  cocna   liciid  i 

\pirava   il    termine  et  cuciuanda  de  Conphaloncrio  et  Aniianis  i\('   jiroximo  clct  lis 

Iella  luro  carica.  ^.j^,^   U^^^^jj.    .^^|    j,,,^     ^^    ^\^\^    „(jyi     odìciales   a    Ncli-ribus     ci     c\ 

I  euntibus  rgcipiant    inforFiiationem   de  l'aclis,  f^'csiis,  a(    (uinr- 

j  sis  in  Communi   praediclo. 
I          XLVr.  li!,,    ll[^  ruh.   19.   «   Dcum   vcl  bcatim  >'iri^ini'in  Mariani 

I,    '  ■^''    r)^<'^trn  a      ^.   ^  j)lasi)h.Mnaverit   vice   (lualibct   pocnain    \\  II.  pp.  iiicnr 

ìlciine    pene  che  si  ^  '  iv    •     i  i        i 

\ngano  per  gru.i  e     rat.    Siijuis    vcro    Sauclum    vcl    Naacla.n    Dei    l,la.[.licmawM  .1 

iciU  niis/'alli  :   e    i/i 
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prima  da    bestem-    poenam  C  sol.  pp.  ìncurrat  prò  qualibet  vice.    Et   si    poenair 
muUori.  solvere  non  poterit  fustigetur  per  civitatem  Tascanam. 

XLVir,  ^^*^-  ^^'>  r^^'  24.   «   Nulla  persona  praesumat  vel  audeai 

E  da  chi  buca  o     frangere  rnurum  Gommiinis  Tuscani ,  fodere  aut  perforare  cir 
guasta  il  mura   di     cuenlem  Civitatem  per  quod  foramen  vel  fracturam  posset  quii 
e  (a  CI   «f,        intrare  vel  e\ire ,  et  qui  contrafeccrit  solvat  poenam  C  U.  pp 
et  nihilominus  contrafaciens  compellalur  bene  reclaudere  et  rea 
ctare  suis  expensis  infra  tres  dies ,  et  si    qua    persona    diffa- 
mata per  dd.  foramina  vel  aliquid  eorum  intraverit  vel  exive- 
rit  poenam  praedictam  incurrat  si  ipse  d,  foramen    non  fece 
rit  ;  sed  si  ipse  fecerit  et  inde    exiverit    vel    intraverit    solva 
poenam  GC  U,  pp.   quam  si  solvere  non  poterit    incidatur   si- 
bi  pes, 
Xf.vHf.  J^^^'  ^^-  1  ^^^'  ^^-   "   Quicumque  percusserit  aliquem  col 

E  da  chi  feri'  tello,  spala,  falcione,  accetta,  lancea  ,  clava  f(;rrata  ,  spiclo 
&ce  a  dà,  ddU  b:us--  Jjeccucenere ,  quadraleclo,  sive  aliis  armis  ferralis  actis  ad  of 
fendendum  in  capito  ,  gula ,  facie  vel  a  gula  supra  et  indi 
sanguis  exiverit  solvat  nomine  poenae  C  U-  pp.  Si  vero  san 
guis  e^inde  nou  e\ìverit  solvat  L,  II.  pp.  et  si  a  gula  infra 
percusserit  cum  dd.  armis  et  sanguis  inde  exiverit  poenam 
XXX  lib.  pp.  incurrat.  Si  vero  percusserit  cum  baculo ,  lapii 
de  vel  aliis  armis  non  fiMTeis  ve|  fi*rralis  in  gula  vel  a  guL. 
supra  cum  sanguinis  elfusione  solvat  poenam  LXV  lib.  pp.  s 
sine  sanguine  XXV  II.  pp.  Et  si  a  gula  infra  et  sanguis  cxi' 
verit  solvat  XXXV  II.  pp.  et  si  sanguis  non  exiverit  solva 
XXII  II.  pp.  .  .  ,  .  Et  si  cum  dd.  armi^^  quis  aliquem  percusi 
scrii  et  membrum  eis  truncaverit  vel  debilitaveril  adco  ac  il' 
et  talitor  quod  in  tolum  ac  senipor  et  perpetuo  inutile  si 
solvat  poenam  GGC  II.  pp. ,  quam  poenam  si  quis  delinqncn 
non  solverli  infra  X  dies  post  lalam  sententiam  membrun 
(juod  ipso  amputavcrit  vel  dobilitaverlt  sinilliler  cidem  anipu 
te  tur. 
Xfjx.  J^ih.  end.  ,  ruh.   57.  u    Si   quis  studiose  spinserlt  voi  spokiii' 

K  da  chi  dà  di  ticaverlt  aliquem  ita  quod  ipsuni  in  lerram  cadere  fccit  et  san 
pinta  y  fti'^lifi  altrui  ^y^[^  ^^  {av\(},  exlverlt  lu  LX  II.  pp  condi'mnetur ,  si  de  ali 
f,f'l  nn.u>  o  iu^rsnfrU  ^^^^^^^  carporis  in  X\V;  et  si  exponliralionc  non  occid.'rit  tai' 
iiddoMo    brutture.  .      '  .,.  .  ...  i 

(|uam   percussor   condc^mnetur.    Si   quis  aiitrrn   iniurioso  p»»r  na  j 

sum   «ocperit   vel   miserit   manum   in  gula   ita  quod  sangnis  noi 
c\iv(;ril  poenam    XW   solid.   pp.   solvat.  l'A   si  quis  aliqurm  ii 


1A3 


')egli   ingiuriatorit 


Dc^  rimproverato* 
i  di  mali  ,  di  ver- 
ogne  e  di  tristez* 
e  vere  o  non  ver*e 
d  altri. 


Uh 

Vietasi  a* fanciulli 
V  giocare  di  guer* 
a. 


uir. 

E  a  donne  d' ire 
Ila  chiesa  nel  di 
ai  50. 

LIV. 
E    di    maciullare 
in  ape  e  litio  entro 
i  terra, 

I.V. 

O  di  legar  porci 
Ha   porta    di   casa 

sciolti  e  sbandili 
isciarli. 


lerram  trascinavcrit  poenani  L  sol.  pp.  incurral.  Ki  si  (|iii>  i„ 
facicm  alicuius  sputavoril,  vel  aliquaiii  lurpiludiiu-m  nIu.Iìoim? 
vel  iniuriose  proieceril  pociiaiu  \XV  II.  pj).  pcr^oU.il.  \a  si 
quis  admenaveril  cum  arniis  ve!  miseril  niamitii  ad  rollclluiii 
vel  enstMii  ipsumquc  o\lra\oril  coiilra  aliqucm  \  II.  pj».  ^mc- 
nae  solvere   leneatiir. 

Ltb.  eod.  ,  ru/).  iu\.  u  Si  quis  dixeril  alimi  persona»'  ver- 
ba  iiiiuriosa  ^  videlicet  falsiis  ,  prodilor,  harrelicus  ,  palare- 
nus,  coriiulus  ,  lano ,  latro  sive  fur  ,  vel  miseril  aliqueiu  ad 
menlienduin  per  gulam  ,  .  .  .  vice  qualihel  i]  sol.  jq».  solvere 
tcneatur.  Si  vero  aliqua  niulier  ganea  puhiice  inlainelur,  seu 
rullìana  niulieri  boiiae  famae  verba  iuiuriosa  diveril  iuslige- 
lur   per   lerram. 

Ltb.  ead  ,  ruhi  04.  «  Si  quis  vel  si  (jua  reiinproveraveril 
alicui  morleirt  violeiilam  patris  ,  sea  fralris  cariialis  vel  mari- 
ti vice  qualihel  poeiiam  XX  li.  pp.  incurral.  Si  quis  vero  no- 
miuavcril  aliqucm  nolarium  falsum  in  praesenlia  ipsius  nola- 
ni, vel  dixeril  alicui  quod  produxerit  l'alsos  lesles  poeiiam 
XX  IL  pp.  incurral  ,  nisi  reimproperalor  l.dsilalis  ipsam  fal- 
sitatem  probaverit  infra  quinque  dies  a  die  d.  reimproperii 
compulandos. 

Lih.  eod.  ,  ruh.  6G.  ((  Bellum  puerorum  nembi  (ìal  ;  et 
si  quis  puor  aetalis  X  annorum  vel  supra  iveril  ad  bellum 
solvat  pater  eius  X  sol.  pp.  prò  qualibel  vice  ,  el  puer  qui 
patreni  non  habet  d.  poenam  incurral,  el  liceal  cuilibei  vei- 
berare  et  corrigere   tales    pueros  bellum  l'acienles   imjmne. 

Ltb.  eod.  ,  rub.  82.  u  Nulla  mulier  vadat  ad  iuduljienliam 
ad  aliquam  ecclesiam  post  occasum  solis  ad  poenam  \l.  so- 
lid.  pp.  prò  qualibet  vice,  el  licei  cuilibel  coulrafac  ienlem  ai - 
cusare  ,   cuius  sacramento  credalur  cum   uno   le>le. 

Lib.  eod.^  rub.  87  <(  Nulla  persona  macellare  praesumal 
linum  vel  canapem  in  civilale  Tuscana  ad  poenam  X  ^ol.  pp. 


Lib.  eod.,  rub.  95,  ((  Porcum  vel  porcam  nullus  in  ci^i- 
lale  Tuscana  ante  domum  ligalum  leneal  vel  per  ciMlal.n»  dis- 
solulum  ire  permillal  ad  poenam  V  sol.  pp.  pn»  (|;inl.lMi  .i 
qualibet    vice.    VA   nullus  ducal  per  d.    (ÌNÌlaleni  \unrn>  >.  I  | 


cas  come 


idendo   vinacia   ad   poen.  XX  sol.  pp.  pn.  (|u,.l.b.i  Un  - 
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LVI. 

Proibito  il  far  lu- 
minare efesie  e  falò 
in  segno  cV  allegrez- 
za o  iV  esequie  gio- 
cose. 


LVII. 

E  di  fare  stipa 
intorno  a  schifezze 
e  arderle. 

LVIII. 

Che  ninno  e  ti  tri 
in  città  con  fastel- 
li e  sermenti  sul 
dorsoy  e  uomo  fac- 
cia da  somiere. 
LIX. 
E  tutti  tolgano 
i'ia  in  ispazzando 
immondizie  davanti 
lor  case. 


LX. 

Ninno  iscortichi 
carogne  entro  la 
città  ;  e  si  menino 
fuori. 


i.xr. 

Né  maniscalco  in 
salassi  bestia  e  spar- 
gaci sangue. 

lAir 

//  figlio  che  pie' 
chiù    il  padre    o  al- 


di. Et  fiocca  intelligitur  a  X  sup.   abinde  vero  infra  duos  sol 
pp.  prò   quolibet  porco  seu  porca   solvere   tcneatur. 

Lib.  /,  rub.  94.  «  Statuimus  quod  iiuìlus  in  aliquo  ac- 
dificio  vel  loco  aliquo  civ.  Tuscanae  faciat  aliquod  fallodium 
vel  aliquod  lumen  cum  lumenaria,  cereo  vel  face  vel  aliler  qua- 
litercumque  ,  vel  luduiii  aliqueni  equester  vel  pedester  ,  seii| 
cursioneni  aliquam  prò  aliqua  parte  vel  partiali  persona  pn 
aliqua  novitate,  gaudio  seu  tristitia  alicuius  partis  seu  spe- 
cialis  personae  prò  aliqua  civitale ,  Castro,  vel  loco  amisso.i 
capto  ,  destructo.  Et  coatrafaciens  in  aliquo  praedictorum  poe-ij 
nacn   X  II.   pp.  ipso  facto  incurrat.  | 

Lib.  eod. ,  rub.  95  «   Nulla  persona  mittat  igneni  in  monda- 
tiario  seu  ponat  ad  poenani  V.  11.   pp. 


Lib.  eod.^  rub.  102.  u  Statuimus  quod  nulla  persona  de 
ferat  de  extra  civit.  Tuscan.  in  dorso  vel  alias  qoiam  supr 
bestia  vel  in  salma  palos  ,  vites ,  vereres  aut  cippos  viliuni  at 
poeiiam  X  sol.  pp.  Et  liceat  cuilibet  tali  deferenti  palos  vi 
viles   praedd,   in  dorso   eas  accipere   et   sibi  habere  impune.    I 

Lib.  eod.  ,  rub.  10'r,  «  Statuimus  quod  quaelibet  person 
tcnealur  quolibet  die  sabbali  a  Kalendis  mensis  aprilis  usqu 
ad  Kalendas  mensis  oclobris  et  aliis  temporibus  ad  manda 
tum  notarli  qui  crit  supra  viis  aptandis  tergere  ante  domuri 
et  habitationes  cum  zappone  et  aliis  instrumentis  opporlunisi 
ila  quod  selcialum  remaneat ,  njuudataque  sit  via  ad  pocn. 
sol.    pp. 

Lib,  eod.  jfMÓ.lOG  (juioumque  scoria verit  vel  scoriari  fecer 
aliquem  equum ,  iumentum  ,  muluin  vel  asinuni  seu  aliud  an 
mal,  cuius  carnes  non  sint  comedendae  illa  die  qua  d.  ani 
mal  cxcoriavcrit  vel  excoriari  fecerit  tcneatur  tolum  cadavi 
ipsius  animalis  portare  extra  muros  civit.  Tuscanae  ad  po« 
nani  XL   sol.   pp. 

Lib.  eod..,  rub.  107.  «  Statuimus  quod  manescalcbi  lencai 
tur  ad  poenam  X\  sol.  pp.  colligere  et  proicere  saiii^Miinci 
besliarum  quas  sangninaverinl  in  loco  occulto,  ila  (|Uod  IH 
mini   fastidium   faciaiit  vel  pulredincm    iufcrant. 

Lih.  eod.,  rub.  MT.  «  Si  lilius,  ncpos,  vel  alius  descci 
tlcns  percusscrit   palrcm  ,  matrcni  vel   alium   ascendcnlcm    pO 


I 


o  aiitcìtnto  abbia  na  in   pracsoiili  Stalulo   pleclalur  ;  et  nihilominus  Polcstas  ci- 

?/m  ;  è  per  giunta  yjt.    Tuscaiiac  ad  poeiiaiii  \.  II.  pp.  lenealur  tonlriiigerc  ci  re-s 

Iman  otto  dì  nel-  ^1^^^.,,^.   j,j    paglialia   Palali!   lalcm    lìlium   vel   alium    dosceiulen- 

,  |!  pagherà   del  pa-  ...  •  i       i        •  i        • 

.         .     ...  lem  ad    pelilioiieui    i)alris   vul   allcnus  asceiideiiUs    i)crcussi,  et 

^/o  ,  ne  SI  licenzi  *  ^  '  * 

ie  nel  piacere  del  Jp'^um    retìncre   per  odo    dies  ,  et  deinde  ipsuin   non  relaxaro 

idre.  sine   expressa   voluntale  d.   palris  eie. 

''^'Jf*  Lib.  IV y  ruò.  50.   «  Slaluiinus  et  ordinamus  quod  Polo- 

Lc porte  deliaca-  ^^^^  ^^  Camcrarius   Communis  Civitalis  Tuscanae  leneanlur  ad 

rechino    dipinta  ^r    ,.,  fi         •    o  •  •  • 

.  poenam   X  lib.  pp.  prò   quolibet  mira  primum  niensem  inlroi- 

astra    Donna    col  '  .  .  . 

ambino  in  braccio  ^^^  Polestalis  de  pecunia  Comuiunis  Tuscan.  pingi  facere  apud 

stia  da   canto   il  quandihet    porlam    Civitalis  Tuscanae  imaginem   Virginis   Ma^ 

■alo  Cristofaro,  riae  hahentenì  fìliurn  in  l)rachio,  et  ubi  cssent  e\linclae  Teli- 
ci facere  et  elianì  pingi  facere  leneautur  iiiiagineni  beali  Chri- 
stopbori  in  diclis  portis. 


19 


Num.  19. 

Papa  Innocenzo 
III  tocca  della  w 
nione  delle  due  cat- 
tedrali fuscanese  e 
viterbese  e  a  questa 
conferma  V  onore 
delle  chiese  di  Sie- 
da e  Centocelle  che 
sola  5'  ebbe  in  pri- 
ma la  tuscanese. 
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An.  1207. 

Bullar.  nov. 

Innocentius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Clero  et  Populo  Viterbiensi 

Ex  privilegio  fel.  me.  Caelestini  PP.  Ili  Praedccessori» 
nostri  cognovimus  evidenter  ,  quod  ipse  fidem  et  devotìonem 
vestram  attendens  de  communi  fratrum  suorum  Consilio  Vi- 
terbiense  opptdum  honorahili  civitalis  nomine  insignivit  ^  et  pon- 
tificalis  cathedrae  dignìtate  donavit  ;  authoritate  statuens  aposto- 
lica ,  ut  Viterbiensis  ecclesia  cum  Tuscanensi  ,  Gentumcellen- 
si  atque  Bledensi  pontificalem  obtineret  deinde  dignitatem.  No; 
autem,  qui  fidem  et  devotionem  vestram  ipsa  praesentia  cor- 
porali certius  sumus  experti  ;  beneficium  principale  pleniuj 
interpretari  volentes ,  illam  Viterbiensi  sedi  erga  Gentumcellen- 
Sem  et  Bledensem  dioeceses  honorificentiam  confirmamus,  quan 
circa  ipsas  Tuscanensis  sedes  dignoscitur  hactenus  habuisse  j  cu 
Viterbiensis  ecclesia  specialiter  est  unita.  Statu  tamen  illaruni 
sedium  Centumcellensis  videlicet ,  et  Bledensis  in  suo  iure  ma- 
nente. Nulli  ergo  hominum  etc. 

Datum  Viterbii  IV  idus  octobris  Pontificatus  nostri  annoX 


1U 

Num.  20.  An.  1230. 

.        j       ,       .,  Dall*  archic.  del  Comune 

Accordo    che    il 

omune   di  Tusca-  ^"    nomine    Doiiiiiìi    Aineii.    Anno    Domini    millesimo 

ìa  fa  con  Montai'     CCXXX   temporibus  D.   Gregorii   papae   1\.  XXIX  die  intran- 
ti  lulii  ind.   III.  Nos  Nicola  Uomanus   vicarius  1).  Angeli  Ma- 
labrancae  potcstatis  Monlisalli ,   lordanus   notarius  ,    sindicus  , 
actor,  et  faeton  communis  ipsius  terrae  ,  nec    non    Girardus  , 
Octavianus ,  et  Perusinus  anibassiatorcs  terrae  eiusdcm  sponle 
et  puro  animo    convcnimus  ,    et    per    solemncm    stipulalionom 
promittimus  nomine  communis  Montisalti  tibi  Guidoni  Stermi- 
lio  sindico  Communis  Tuscanae  nomine  ipsius    communis  ,    et 
prò  ipso    stipulanti,  praesentibus   D.  Andrea  Roffredi  romano- 
rum  proconsule  potestate   Tuscanae  j  et  Consilio  speciali  et  gene- 
rali ipsius  civitatis  congregato  in  ecclesia  s.  Petri  ipsius  civi- 
latis  Tuscanae  ad  sonum  campanae  et  cornu  more   solito    ob- 
servare  et  perpetuo  attendere  omnia  pacta  et  stipulationes  in- 
ter  nos  et  dictos  sindicos  nomine  dictarum  communitatum  in- 
bitas,  factas,  et  celebratas  secundum  formam  instrumenli  pu- 
blici  scripti  manu  Angeli  Petri  Alexii  s.  r.   e.   et    nunc    com- 
munis Tuscanae  notarii  rescratis  et  expressc  novatis  ,    cassis  , 
et  cancellatis  per  hoc  instrumentum  omnibus  et  singulis  instru- 
mentis  de  bis  conditionibus  ,  pactis  ,  conventionibus  et    stipu- 
lationibus ,  quae  inita  ,  celebrata,    promissa ,  et    stipulata    es- 
sent  in  praeiudicium  communis  et  iurium   Tuscanae  ,    et    spe- 
cialium  personarum  d.  civitatis  ,  et  eius  districtus  ,   et   omnia 
et    singula    infrascripta    convenimus  ,    et    solemni    slipulalione 
promittimus  ,  et  concedimus  nomine  communis  Montisalti    tibi 
Guidoni  sindico  stipulanti  prò  commune  Tuscanae  ;  Quod  Tu- 
scanenses  possint  ornai  tempore  perpetuo  libere  et    secure  ca- 
ricare et   excaricare  ^  vendere  ,  emere  ,   traberc  et  mietere    in 
portum   Murellarum  ,   Foce,  (  cioè    Voce,  Vulci  )    Volta  ci  A u- 
rientula  in  Montalto  ,  et  extra    3Iontemaltum    in    territorio    et 
districtu  ipsius  sine  aliquo  dirictu  ;  sed  si    divietum    lìeret    a 
Montaltensibus  de  suo  frumento,  ita  sint    Tuscanenses    contra 
Montaltenses  de  frumento  Montisalti,  et  salvo  quod  si  Tusca- 
nenses babuerint  ibi  frumentum  ante  divietum,  possint  extra- 
bere  quandocumque  etquomodocumque  voluerint   sine  impedi- 
mento divieti  alicuius,  salvis  hominibus,   qui  emerent  frumen- 
ta  a  Tuscanensibus ,  Montaltenses  rccipiant    corum    antiquum 
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(lìrictuni  tantum  ,  sciliccl  a  dccem  annis  rcccptum  ,  et  impo- 
situm  sex  denarìorum  cassala  eliam  onini  alia  dirictura  su- 
perimposita  voi  superimponenda.  A  lignis  vero  et  dominis  ligno-; 
rum  ,  quae  caricaverint  Tuscanenses,  nuUum  dirictum  recipient. 
Ila  Montallenses  non  facianl  nec  fieri  faciant  aliquo  tempore 
divietum  Tuscanensibus  ,  sed  si  fìeret  divietum  a  scnaloribus 
Tel  comraune  Urbis  aul  a  D.  papa  communi  Monlisalli ,  coin- 
mune  ipsuin  leiiealur  mietere  ambascialorem  unum  vel  duo  ad 
mcrcedem  quacrendam.  Item  Montallenses  teneanlur  defcndc- 
rc  quodlibct  lignum  et  quaelibet  tigna  et  omnia  quae  fucriol 
in  ipsis,  quod  vel  quae  Tuscanenses  duxerint  vel  duci  fecerint 
sanum  vel  sana  ^  fractum  vel  fracta  in  districtu  Montisalli,  et 
in  diclis  portibus  affidare  stalim  sine  mora,  et  praedicla  omnia 
ponere  et  scribi  facere ,  et  perpetuo  tenere  in  catasto  Mon- 
tisalli. Praeterea  Montaltentes  omnes  et  singuli  cuslodient  et 
defendenl  Tuscanenses  in  terra  j  et  mare  ,  in  Montai  lo ,  et  di- 
strictu contra  omnes  bomines  et  personas  ,  omnes  et  singulos 
in  personis  et  rebus  prò  possibililale  eorum,  sicut  Montallenses, 
et  faciant  bostem  et  cavalcatam  Tuscanensibus  perpetuo  con- 
tra omiiem  personam  et  locum  et  lerras,  exceplis  tantum  ec- 
clesia Romana  ,  imperio  ,  et  commune  Urbis.  Praedicla  qui- 
dem  et  infrascripta  omnia  et  singula  nos  praedicti  Nicola  vi- 
carius,  lordanus  sindicus,  et  Gerardus  et  Perusinus  ambascia- 
tores  Montisalli  nomine  communis  ipsius  terrae  promiclimus 
libi  Guidoni  sindico  communis  Tuscanae  stipulanti  solemniler 
nomine  ipsius  communis  perpetuo  attendere  et  observare.  Et 
quod  singulis  viginli  annis  in  perpetuum  Montallenses  omnes 
a  viginli  annis  usque  ad  sexaginta  annos  iurabunt  ea  omnia 
et  singula  observare  et  attendere  ;  quod  si  omnia  et  singula 
praedicla  et  infrascripta  omnes  Montallenses  ,  et  singuli  non 
observabunt ,  vel  aliqua  occasione  contravenirc  in  aliquo  ipso- 
rum  praesumpserint ,  liceat  communi  Tuscano  et  specialihus 
personis  ipsius  venire  ad  guerram  ,  bostem  ,  et  cavalcatam  con- 
tra Montallenses  et  super  Montallenses^  et  eos  damnare,  gra- 
vare ,  et  offendere  in  personis ,  et  rebus  sine  emendatione  aul 
reslaurationc  aliqua  ,  et  sine  laesione  iuris  aliiuius  coninnuiis 
Tuscanae,  vel  ali(|ua  dinìinulione  ,  donec  rediverint  ad  obsor- 
vantiam  singulorum  pai  torum  in  praescnli  inslrumenlo  (onlon- 
torunì,  ci  novam  curam  communi  Tuscaiien^i,  nullo  inslrumcnlo, 
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quod  contr.i  hoc  apparerete  obstantc.   Et  insuper  iios  solemni 
stipulationc  promiclinius  prò  dicto  cominunc  Moiilisalli ,  et  no- 
mine eius  prò  qu.ilibet  vice  ,  qua  contra  praedicta  ,  vel  aliquod 
praediclorum  facluni  fuerit   libi    praediclo    Guidoni    stipulanti 
prò  commune  Tuscanae  solvere  nomine  poenae  mille  marchas 
puri  argenti  slatini  omni  exceptione  remota  ,  et  exceplionibus 
remolis  ,  et  haec  omnia  ,  et  singula  ideo  libi  stipulanti  nomi- 
ne communis  Tuscanae  promictimus ,  quia  praedicta  iur a  com- 
mune  Tuscanum  hahet ,  et  anliquitus  hahuit  in  porlu  de  Muret- 
/f  A' ,   Foce,    Volta  ^  et  Aurientula ,  et  in  Montai  to  ,  et  loto  distri" 
ctu  ipsius  ^  et  ut  de  caelero  commune  Tuscanae  sit  in   perpe- 
tua pace  et  amicitia  cum  commune  Montisalli  ;    salvo  ,    quod 
dictum  est  de  o(T(MLsione  et  hoste  et  cavalcata  facien.  a  Tusca- 
nensibus  contra  Monlaltenses  ,  si  eis  integre    non    observarent 
suprndicta  ,  et  qnodlibet   praedictorum  ;  et  renunciamus  exce- 
plionibus non  babitorum  iurium  et  non  debili,  et    condilioni 
sine  causa,  excepfioni  doli,  et  metus  ,    et    omni  legis    benefi- 
cio, et  exccptìoni  communi  Montisalti  competen.  et    competi- 
turis.  Pacta  supradicta   omnia  ,  et  singula  ,  promissiones ,  sti- 
pulationes  ,  iurata  et  servata  in   quolibet    instrumento    facto  , 
vel   faciendo   manu   cuiuscumque  notarii   facto  ,  scripto ,    inilo 
vel  non  inilo  in  praeiudicium  communis  et  hominum  civitatis 
Tuscanae  tamquam  irritum  revocamus  ....  Expressc    confir- 
mamus  et   ralincamus  omnia  et  singula  instrumenta  prò  com- 
mune Tuscanae  et  eius  honore  et  utilitatc   inita  j  facla  et  con- 
trada e  sindico   vel  commune  Montisalti    quandocumque  cele- 
brata :  supradictis  vero   Tuscanensibus  perpetuo  puram,  lega- 
lem,  et  inviolatam  paccm  tenere,    et  prò   praedictis   omnibus 
et  singuiis  observandis ,   et  dieta  poena  solvenda,  quolies  opus 
fuerit,  et  qi<oties  commicleretur ,  obligamus  nomine  dicti  com- 
munis Montisalti  tibi  D.   Guidoni  sindico  communis  Tuscanae 
stipulanti  prò  ipso  communi   omnia  bona  praesentia   et  futura 
communis  Montisalti ,  et  specialium   personarum  ipsius  terrae 
iure   pignoris  quae  stipulan   prò  commune  Tuscanae   nos  con- 
stituirnus  possidere ,    et  prò  dieta  poena   exacta   et   soluta   vel 
non,   omnia   et  singula   praedicta    perpetuo  firma  consistanl  ;  et 
de  omnibus   et   singuiis  praedictis   volumus  ,  quod  tibi  1).  Gui- 
doni   sindico  prò   commune   Tuscana    fiat   per  manus  infrascri- 
pti   notarii ,   et    per  manus  quorumlibet  notariorum    in    prae- 
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senti  Consilio  stantium  piena  et  idonea  cura  ad  sensum  sapien^ 
tis  communis  Tuscanae  ;  et  insuper  ego  dictus  lordanus  sindi- 
cus  communis  Montisalli  tactis  corporaliter  sacrosantis  evan- 
geliis  in  animam  meam ,  et  in  animam  totius  populi  et  com- 
munis Monlisalti  iuro  praedicta  omnia  ^  et  singula  perpetuo 
attendere  et  observare,  et  contra  non  nominare  vel  facere  per 
nos ,  vel  per  aliam  personam  aliquo  modo ,  ....  et  sub  dieta 
poena  ....  Actum  Tuscanae  in  ecclesia  s.  Petri  praedicta  prae- 
sentibus  dd.  Andrea  Roffredi  potestate,  et  Consilio  speciali 
et  generali  ipsius  civitatis  congregato  ibidem  ad  sonura  cam- 
panae  et  cornu  more  solito ,  praefato  sindico  ibidem  cxi- 
stenti  praedicta  omnia,  et  singula  stipulari  mandantibus  prò 
commune  Tuscanae,  ut  dictum  est,  et  praesentibus  testibus 
D.  Andreotto  Griffuli,  D.  Enrigo  Guidotti ,  D.  Orlando  Lulii, 
D.  Grecio  indice,  D.  Thebaldo  indice,  D.  Beniamino  indice, 
D.  Angelerio  indice ,  D.  Liluardo  iudice  ,  D.  Pomphilio  labo- 
ratoris  ,  Guastanelio  Boninsignio  Alexandri  ,  Rainerio  Mainet- 
ti,  Nicola  Petrucci  notario,  Cavalupo  notarlo  ,  Benvenuto  no- 
tarlo. Benvenuto  Rollandi  Oriterani ,  Ranutio  Adugi ,  Benin- 
casa  Petri,  Bonaccorso  Vaconii  ,  et  multis  aliis  ad  haec  vo- 
catis,  et  rogatis.  Et  ego  Alboneltus  apostolicac  sedis  nolarius 
iis  praedictis  inlerfui ,  et ,  ut  supra  legitur ,  rogalus  scripsi  , 
et  compievi. 


J 


Num.  21. 

Concordia  fra 
uei  (V  Orvieto  e   i 
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An.  1238. 
C  Ex  Reg.  SabelL  pag.  519.  J 
In  nomine  Domini.  Amen.  Ad  honorem  Dei  et  SSmae  Marine 
Virginis ,  et  omnium  Sanclorura  et  Komanae  Ecclesiae.  Haec 
est  forma  concordiae  contractae  inter  Dominum  Almericum 
ludicem  Sindicum ,  Procuralorem  ,  et  Aclorem  Coraunis  Ur- 
bisvet.  nomine  et  vice  d.  Gommunis  comitatus  et  districtus  eius 
ex  una  parte  ,  ut  apparet  per  publicum  Instrum.  hac  die  scri- 
ptum et  conditum  per  Ollonem  Notarium  Comunis  Urbisvet. , 
et  Benecasectam  Dolli  Senen  Sindicum  ,  Procuralorem  ,  et  Acto- 
rem  comunis  Tuscanen.  nomine  et  vice  dicti  comunis  Tuscan. 
et  prò  ipso  comuni  et  comitatu  et  districtu  eius  ex  altera,  ut 
apparet  per  publicum  Tnstrumen.  eius  Sindicatus  conditum  per 
Acconzacasam  Notarium  Tuscan. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Dominus  Almericus  ludex  praed. 
Sindicus  ,  Procuralor  et  Actor  comunis  Urbisvet.  nomine  et 
vice  dicti  Comunis ,  et  hominum  de  d.  terra  ,  et  eius  comita- 
tus^ et  districtus  promisit  Benecasectae  Sindico  comunis  Tu- 
scan. nomine  et  vice  d.  Comunitatis  ,  et  hominum  d.  civitatis, 
et  eius  comitatus,  et  districtus,  quod  comune,  et  bomines 
civitatis  Urbisvet.  et  eius  comitatus,  et  districtus  asserens  d. 
Dominus  Almericus  Rocchellas  Flajani  Luinisii  et  Caslrum  vec- 
cium  esse  de  districtu  Urbisvet.  non  faciant  ncc  fieri  faciant 
aliquam  offensionem  vel  dannum  in  personis  vel  rebus  aliquomo- 
do  ,  vel  ingenìo  aliquibus  hominibus  vel  comiialus  ,  vel  di- 
strictus Tuscan.  ,  Imo  res  ,  et  earum  bona  omnia  ,  et  res  o- 
mnes  salvabunt  custodient  et  defendent  ubiq.  prò  posse  suo, 
et  spccialiter  in  Civitate  Urbevet.  et  eius  forlia  et  dislricta 
sicut  homines  et  bona  et  res  hominum  Civitatis  Urbisvet.  ab 
omni  persona  et  personis  et  università! ibus. 

Item  promisit  eidem  non  recipere  guidam  vel  scortam 
ab  hominibus  Tuscan.  vel  comitatus  vel  districtus  eius  aliqua 
ratione  ,  occasione  vel  causa.  Item  si  aliqua  guerra  appare- 
rei vel  apparebit  civitati  vel  comitatui  vel  districtui  Tusca- 
nen. si  Urbevetani  fuerint  requisiti  ex  parte  Comunitatis  Tu- 
scan. vel  consilii  generalis  civitatis  eiusdem ,  quod  faciant 
exercitum  generalem  in  eorum  Servitio  ,  lune  connine  et  ho- 
mines civitatis  Urbisvet.  et  comitatus  et  districtus  eius  tonean- 
tur  lacere  exercitum  generalem  intra  (|uatuor  dies    post    re- 
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quisitionem  ,  vcl  intra  alium  Icrminum  longiorem  d.  Comuni- 1 
tate  civitatis  Tuscan.  vel  ab  eiu.s  Consilio  generali  (latum;ì 
qui  exercitus  generalìs  stabi t  in  servitinm  Comunitatis  Tu-i 
scan.  octo  diebus  eoruni  expensis  ,  red<lilibus  ,  et  fortunìai 
praeter  dies  adventus  et  reversionis  ,  et  hoc  semel  in  armo. 
Si  vero  milites  Archarii  et  balislaru  vel  alteri  eorum  pe-i 
tcrentur  ex  parte  Tuscan.  eodem  modo  ,  ut  dictum  est  de( 
exercitu  generali  ,  aut  per  consilium  speciale  venient  petilii 
post  requisitionem  infra  tertium  diem  ,  et  slahufit  lodiebusi 
eorum  expensis  redditibus  et  fortuna  praeter  diem  accessio-^ 
i)is  et  reversionis  et  hoc  bis  in  anno.  Ilem  singulis  annisi 
de  qualibet  dictarum  civitatum  unus  arbiter  eligatur,  quan-i 
do  eligantur  alii  otficiales ,  et  bine  ad  octo  dies  eligatur  unusi 
prò  hoc  anno  qui  super  emeadanliis  de  damnis  datis  ,  vel  ina- 

Jeficiis  ,   vel  maltollectis siqua  ex   tunc  in  futu- 

rum   lìant ,   stent  et  eas  faciant ,  et  fieri  faciant  et  derinianti 
liquida  et   clara  intra    15  dies   a   tempore   requisilionis  et  du-i 
bia  intra  mensem  et  si  dubia  intra  mensem  dil'finita  per  eos  noai 
fuerint  executioni  mandata  ,  Potestates  utriusq.  Civitatis  .... 
ita    quod  quilibet  in  sua    terra    teneatur   illa   diffinila   e\ecu-i 
lìoni   mandare   in   rebus  et    personis   malfacloris   prò    posse, 
salvo  quod   liceat  congruenti   recurrcre    ad    arbitrum   vel    adi 
Potestatem  ,  ita  quod  actor  forum  rei  sequatur.  Aliae  vero  re- 
quisitiones  omnes  veniant  corani  Potestatibus  utriusqu.   (orrae, 
ila  quod  Tuscan.  vel  accusalor  veniat  corani  Polestate  l'rbis-i 
vet.   et  Urbevetan.   corani  Poleslate  Tuscan.   eodem   modo   et 
quilibet  potestas  in  sua   terra   per  se  vel  suos  ludices  cogno- 
scat  et  definiat  ordinarie  vel   extra  ordinarie  prout   poterli,! 
et  ei  videbitur  expedire   illas  quaestiones.    Si    vero  '  hornincs 
et  domini  de  FUjano  Uocchecta  Luinisii  ,  vel  de'Caslro  vec- 
clo  ,  vel  de  altera  dictarum  terrarum    non    salisfecerunt    se- 
cunduni  d.   formam  ,  si  in  aliquo  offenderint  Tuscan.   et   ho- 
minibus  de  eius  comitatu  et   dislrictu   in   personis  vel   rebus, 
promisit  Dominus  Alferius  praed.   nomine  et  vice    d.    Comu- 
nis  Urbisvct.   comitatus  ,    et  districtus    IJenencasectae    praed. 
recipienti  ,   et  stipulanti    nomine  comunitatis   civitatis    rrbis- 
vet.    Tuscan.   eius(j.   comitatus  vi   districtus  ,    quod    Potestas  , 
et  consilium   llrbisvet.    faciant   exbandire  de  civitale  Trbisvel: 
romilutu  ci  districlu  dominos  et  homines  dictarum  terrarum  » 
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(|ui  maleficium  feccrint ,  et  eorum  bona  ,  et  ipsas  tcrras  et 
ipsos  homines  et  bona  (onebunt  et  habebunt  exbanditas  et  dif- 
iidatas  ,  et  Comunitas  Urbisvct.  comitatus  et  districtus  eius 
facìant  vivam  guerram  una  cuni  Tuscan.  dictis  terris  ,  do- 
minis  et  hominibus  et  bonis  eorum ,  donec  satisfecerint  se- 
cundum  dictam  formam  damnum  patienti  de  offensis  et  ma- 
le acceptis  voi  male  receptalis  ,  cavalcamentum  faciat  cum 
Tuscan,  comunis  Urbisvet.  bis  in  anno  contra  dictas  ter- 
ras  dominos  et  homines  et  bona  eorum  vel  alterara  ea- 
rum  ,  quae  maleficium  receptaret  oxercitum  semel  in  anno 
cum  Tuscan.  et  Urbovot.  quamcumqu.  steterint  in  contuma- 
cia non  satisfaciendo  ,  ut  dlclum  est  ,  quae  Gavalcamenta  et 
exercitus  non  computentur  ab  aliqua  dictarum  civitatum  in 
numero  faciendi  exercitum  semel  et  juvamen  de  militibus  ba- 
listerjis  et  Arcatoribus  bis  in  anno  ,  quod  remaneat  in  suo 
Statu  ,  et  si  aliqua  bona  malefactorum  vel  illorum  hominum, 
qui  essent  in  terra  ,  nisi  roccptarentur  malfaclores  fuerint  in 
civitate  Urbisvet.  vel  in  comitatu  seu  districtu  eius  reperta 
dentur  damnum  patienti  voi  destruantur  si  ei  placuerit  prò 
rata  damni  dati  ,  salvo  quod  si  homines  Raìnerius  vel  ali- 
quis  alius  de  dictis  terris  faceront  mandata  Potest.  Urbisvet. 
qui  nunc  est  voi  alterius  qui  prò  tempore  esset  ,  bona  eius 
quae  habent  extra  dictas  terras  et  eorum  tenimenta  non  in- 
quietentur  neq.  exbandiantur  ,  et  si  fuerit  exbanditus  ex- 
trahatur  de  hanno  ,  et  illa  bona  quae  sunt  in  dictis  terris 
vel  in  aliqua  ipsarum  et  in  ejus  tenimentis  sint  in  ea  con- 
dictione  jamdicta  de  bonis  malefactorum  et  ipsorum  recepta- 
lorum.  Item  de  omnibus  actenus  male  acceptis  et  ablatis  sit 
in  provisione  et  arbitrio  Potestatum  utriusq.  civitatis  ,  qui 
sunt  et  prò  tempore  fuerint  herbaticum  solvant  Urbevetan. 
Tuscan,  secundum  quod  Tuscan.  nunc  inter  se  solvunt  bine 
ad  duos  annos  et  novem  menses  ,  et  pedaj^ium  solvatur  mo- 
re solilo  usq^  ad  terminum  duorum  annorum  et  novem  men- 
sium  ,  quo  tempore  constitutum  Tuscan.  durare  debet  ,  sed 
post  d.  tempus  si  fuerit  de  voluntate  consilii  generalis  Ur- 
bisvet. civitatis  passagium  aliquod  et  herbaticum  Tuscan.  et 
eorum  comitatibus  non  auferre  Tuscan.  Urbevetan.  et  eorum 
comitatensibus  faciant  aliud  idem  ,  et  per  hoc  nec  periuriunt 
20 
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nec  poena  commiltatur.  Item  si  aliqua  terra  vel  comita 
vel  universilas  alicuius  terrae  contraxerit  societàtem  cum 
praed.  civitalibus  et  comunità tibus  Tuscan.  et  Urbisvel.  con- 
trahan.  sub  hac  forma  et  secundum  hanc  formam  huius  con- 
tractus.  Item  placuit  utriq*  parti ,  quod  haec  societas  et  for- 
ma Societatis  duret  bine  ad  25  annos  et  tantum  plus  quan- 
tum fuerit  de  comuni  voluntate  et  concordia  consilii  genera- 
lis  utriusq.  civitatis  et  consilii  aliarum  terrarum  quae  vene- 
rint  et  contràxerint  societàtem  praedictam.  Ilem  ut  qullibet 
curet  cautius  negotiari  ,  placuit  utriq.  parti  ut  ab  eo  tan- 
tum cui  datum  vel  cum  quo  contractum  fuerit  vel  ab  eju5 
haeredibus  et  successoribus  ,  ut  super  eorum  bonis  repetatur. 
Item  placuit  quod  praedicta  firmiter  per  juramenta  trecen- 
torum  bonorum  virorum  cujuslibet  civitatis  electorum  arbitrio 
Sindicorum  utriusq.  civitatis  ,  itaquod  unus  eligat  in  terra  al- 
terius  et  illa  juramenta  et  nomina  juratorum  in  scripturam 
publicam  redigantur  per  Notarium  a  quolibet  Sindico  duclum 
et  postea  per  juramentum  unius  bominis  qui  juret  in  publi- 
ca  concione  in  anima  totius  populi  in  ipsa  concione  publica 
congregati ,  et  de  iuramento  similiter  fiat  publicum  Instrum. 
in  qualibet  dictarum  civitatum.  Item  omni  anno  scribatur  in 
constituto  civitatis  utriusq.  et  illarum  terrarum  ,  quac  con- 
traxcrint  societàtem  praedictam  quod  haec  Societas  et  forma 
et  contractus  Societatis  in  omnibus  et  per  omnia  observentur. 
Item  nulla  pracdictarum  Civitatum  vel  aliquis  de  comunìta- 
tibus  et  districtibus  recipiet  vel  receplabit  scienter  aliquem 
Servum  vel  manentcm  alicujus  vel  allquorum  Civitatis  vel  co- 
mitatus  vel  districlus  alterius  ,  sed  si  contingeret  aliquem  de 
praed.  servis  vel  aliquos  de  praed.  servis  vel  manontibus  in 
civitatc  vel  comitatu  rcceptari  vel  in  dislrictu  alterius  et  do- 
minus  ejus  vel  alius  cjus  legitimus  procurator  venirci  et  pro- 
baret  legittime  quod  habuerant  d.  servum  vel  manentcm  in 
possessione  ,  illuni  prò  posse  suo  cum  rebus  ,  onm  quilmu 
aufugit,  tenetiir  restituere  domino,  vel  ejus  Icgillimo  Pro- 
curatori et  amplius  non  relinere  scienter  post  prolaliononi 
d.  posscssionis  factam  et  post  definilionem  factam  qunm  To- 
lestns  .illcriiis  rivilalis  vel  earinn  Iiidires  infra  (piarlinujlirni 
praesli(;i  prolatione  facere  teneantur  ;  et  de  hoc  ad  nudam 
poenaiM    praed.    Comunilales  et  eanim  honiines  loncanlur.  Ilan 
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omnia  supradicta  serventiir  ,  et  singula  ab  utraq.  et  prò  utraq. 
civitatc  et  universilale  et  hominibus  ipsaruin  civitatum  ,  co- 
iiiilatus  et  districlus  eiiis  salvo  quod  si  de  comuni  concordia 
et  volunlatc  consilii  utriusq.  civitatis  aliquid  fuerit  additum 
vel  diminutum  vei  correctum  vel  interpretalum  super  praed. 
vel  aliquo  praedictorum  vel  praed.  de  addit.  vel  interpretat. 
utraq.  comuni tas  teneatur  de  correcto  vel  diminuto  absolva- 
tur,  ita  quod  de  concordia  hominum  et  consilii  Tuscan.  su- 
per addilis  correctis  vel  diminutis  seii  interpretatis  appa- 
reat  Instrument.  per  manum  INolarii  Urbisvet.  et  de  concor- 
dia hominum  Urbevetanorum  appareat  Instrum.  per  manum 
Notarii  Tuscan.  et  sic  de  aliis  lerris  observetur  quae  con- 
traxerunt  societalem  praedictam, 

Quae  omnia  et  singula  suprad.  praenominalus  Dominus 
Alferius  Sindicus  comunis  Urbisv.  nomine  et  vice  civitatis  et 
districtus  Urbisvet.  promisit  per  slipulationem  solemn.  d.  Be- 
nencasect.  Sindico  Comunis  Tuscan.  nomine  et  eius  d.  comu- 
nis ,  comunitatis,  et  districlus  Tuscan.  legitime  stipulanti  at- 
tendere et  observare  et  non  con trafa cere  vel  venire  aliqua  oc- 
casione j  ratione  ,  ingenio  vel  causa  sub  poena  et  ad  poenam 
mille  marcharura  boni  et  puri  argenti  soli  solemniter  stipu- 
lanti promissam  ,  qua  comissa  vel  non  soluta  omnia  supradi- 
cta et  singula  nihilominus  Grma  permaueant  et  prò  bis  obser- 
vandis  obligavit  sibi  bona  d.  Communit.  Urbisv. ,  quae  omnia 
et  singula  ideo  fecit  dominus  Alferius  praed.  et  promisit  no- 
mine praed.  Civitatis  Urbisv.  comitatus  et  districtus  ejus  quod 
ex  adverso  quaecumque  dominus  Alferius  promisit  prò  civita- 
te  Urbisvet.  comitatu  et  districtu  ejus  e%  parie  sua  eadem  o- 
mnia  et  singula  praedicta  d.  Bcnencasect.  prò  civitate  ,  co- 
mitatu et  districtu  Tuscan.  ex  altera  parte  eidem  domino  Al- 
ferio  legitime  stipulanti  prò  civitate  comitatu  et  districtu  Ur- 
bisv. promisit  attendere,  observare  et  non  contravenire  sub  d. 
poena  et  ad  d.  poenam  mille  raarcbarum  argenti ,  prò  soluta 
vel  non,  commmissa  vel  non  haec  omnia  firma  permaneant 
sub  obligatione  bonorum.  comunis  Tuscan.  et  Capitulum  de 
Rocca  Luinisii  Flaviani  et  Castelli  Vecchi  et  dominis  et  homi- 
nibus ipsarum  terrarum  prò  utraq.  parte  solvantur  ,  salvo  et 
excepto  quod  praed.  omnia  vel  aliquod  praedictorum  non  in- 
\elligatur  in  lolum  vel  in  parte ^  et  non  valeant  ncq.  teneant, 
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neq.  intelligantur  esse  facta  centra  dora.  Papam  vel  Ecclesiam 
Komanam  vel    Dora.    Imperatorem  ,   nec  centra  Romanos  nec 
centra  homines  Givitalis    Fior,  et    ejus    districtus  et  homines  ] 
civitatis  Castri  et  ejus  districtus.  Ada  sunt  haec  solemniter  in  i 
domo  tìliorum  quond.    Pipini    de   Bulseno   in    Burgo    Bulseno  ( 
praesent.   Pot.  Dom.  Berzamo  Pot.   Tuscan.  et  Dora.    Monaldo  « 
Bertrani  Comis.   Comunis   Urbisvet.   et  testibus  ad  haec  roga*  i 
lis  anno  Domini  1238  tempore  Domini   Gregorii  Pape  IX  3. 
die   mensis   Maii   intrantis   Ind.    XI.  Ego  Bonuscomes  auct.  ap.| 
not.  const.   et   nunc  Comunis   Urbisvet.  not.  bis  omnibus  inter* 
fui ,  et  rogatus  scripsi  haec  omnia  et  signavi  et  interfuit  Ac- 
conzacasa  Not.   Tuscan.  qui  facere  debuit  signum  d.    Bonico- 
mitis  Not. 

Collatam  concordai  15  Novembris  1788.  »  I.  Card.  Garampi  « 


Num.  2^2. 

V  impera  dorè  Fc' 
'erigo  tien  fermo  il 
Uritto  che  usarono 

tuscanesi  sopra  il 
WRTO  DELLE 
iURELLE. 
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Ali.  1 2/1:1. 
e  DaW  arch.  del  Comune  J 
Fridcricus  Dei  gralia  Uomanorum  Impera lor  semper  au- 
gustus  ,  Hicrusalem  et  Siciliae  llex.  Per  praesens  scriptum 
notum  fieri  volumus  universis  Iniperii  iìdelibus  lam  praesenti- 
bus  quam  futuris  ,  quod  Cives  Tuscaiienscs  fìdeles  nostri  , 
nostrae  Celsitudini  attentius  supplicarunt ,  ut  cum  ipsi  soliti 
sint  a  iongis  retro  temporibus  in  -portu  Murellae  caricare  et 
scaricare  vascella  cum  frumento  et  aliis  rebus  eorum  absque 
aliorum  dirictu  ,  id  sibi  concedere  et  confirmare  de  nostra 
gratia  dignaremur.  Nos  igitur  ipsorum  supplicationibus  beni- 
gnius  inclinati  ad  fidei  eorum  merita  et  devotionis  afTcctuin 
respeclum  habentes  ipsis  de  gratia  nostra  concedimus  et  prae- 
scntis  scripti  serie  confirmamus ,  ut  deinceps  ipsi  fideles  no- 
stri caricare  et  scaricare  vascella  praedicta  absque  alicuius 
dirictu   valeant  in  Portu  praedicto ,  sicut   hactenus  faciebant, 

praesenti  scripto  mandantes  etc ad  cuius  rei  memo- 

riam  et  robur  perpetuo  valiturum  praesens  scriptum  fieri 
et  sigillo  maiestatis  nostrae  iussimus  communiri.  Datum  in 
Castris  in  obsidione  Viterbii  anno  dominicae  Incarnationis  mil- 
lesimo CGXLIII  mense  novembris  II  Indictione.   (a) 


(a)  Da  questo  diploma  dell'  imperador*  vedrà  ognuno  quanto  vada  er- 
rato lo  scrittore  della  Storia  di  Castro  nel  dire  che  Ranuccio  Farne- 
se combattendo  del  i243  contro  la  parte  Imperiale  col/a  ca^^alleria  d'Or- 
vieto  ed  altra  gente  occupasse  per  la  Chiesa  la  terra  de'  toscanesi  , 
quelle  di  Cometa  ,  della  Tolfa  e  d'  altri  luoghi  etc. 
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Num.    23.  An.    1257. 

e  ùdW  arch.  del  Coìnune  J 


I 


É  pace  trn  tasca-  , 

ne^i  e  quei  di  Mori-  ^"   nomme   Christi   et   individu.    Trinitatis   Amen.    Anno 

talto.  ejusdem  millesimo  ducentesimo   quinquagesimo   septimo  Indi- 

ctione  quintadecima  tempore  domini  AIe\andri  Papae  Quar- 
ti die  duodecimo  exeunte  mense  Augusti.  Rubaldus  merca- 
tor  scyndicus  et  procurator  et  actor  communis  Montalti  ut  ap- 
paret  per  Instrumentum  scriptum  manu  Ranierii  Notarii  nor 
mine  et  vice  ipsius  Communis  ,  et  prò  ipso  Communi,  et  prò 
omnibus  de  parte  ipsius  Communis  ex  una  parte  ,  et  domi- 
nus  ....  larius  scyndicus  procurator  et  actor  Comn^unis  Tt^- 
scane  ut  apparet  per  instrumentum  scriptum  manu  Rollan- 
dinii  Notarii  ,  et  vice   dicti  communis   Tuscane  ,  et   prò  ipso 

Communi ,  et  prò  omnibus  de   parte   ipsius  Communis 

volentes  parere  laudo  et  arbitrio  facto ,  et  pronunciato  inter 
ipsa  communia  et  inter  praedictos  scjndicos  per  dominum 
Cathalanum  domini  Guidonis  domin.  B^estie  civem  Bononien- 
sem  ,  et  Dei  gratia  nunc  polestatem  Urbisveteris  de  consensu 
et  voluntate  consilii  generalis  et  specialis  ejusdem  terre  seri- 
pto  manu  mei  Ioannis  Ildribanducci  Notarii  infrascripti  pro- 
pria et  spontanea  perpetua  voluntate  et  libero  arbitrio  revo- 
carunt  ....  protestationem  quam  ipsis  scyndici  vel  alter  eo- 
rum  fecerunt  coram  potestate  praedicta  fecerunt  inter  se  vi- 
cissim  nomine  predictorum  coniiniunium  et  ominum  de  par- 
te utriuiifjue  Communis  firmam  et  perpetuam  pacem  et  con- 
cordiam  et  flnem  quietationcm  et  refutationem  inrevocabilen^ 
de  omni  guerra  et  omnibus  guerris  iniuriis  offensis  gua- 
stis  ....  dampnis  datis  in  personis  et  rebus  homicidis  ar- 
robariis  laglis  maltollectis  capturis  seu  caplivis  bine  inde  al- 
tenlatis  usque  in  hodiernum  diem  initis  illalis  factis  conimis- 
sis  seu  perpetratis  et  de  omnibus  penis  bine  inde  pelitìs. 
Quam  pacem  et  concordiam  finem  quietationcm  et  refulalio- 
nem  promiserunt  ....  vicissim  nomine  predictorum  cominii- 
nium  et  omnium  de  parte  utriusque  Communis  (ìrmam  et  ra- 
tam  perpetuo  haberc  atque  tenere  sub  {RMia  mille  marcarum 
boni  et  puri  argenti.  Kt  in  sigiuim  majoris  firmilatis  paris  el 
concordif;  predille  iiiler  prodictos  scyiidicos  nomine  |)nMlirt(>- 
rnin  communium  incoiiliiienti  loram  polcslale  et  universo  roii- 
silio  diete  civitatis  Urbcvclaae  osi  pacis  osculuni    subscculun)^-. 
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Xcì^  sunt  hcc  in  civitale  Urbcvctcris  in  palatio  commu- 
nis  Urbisvcteris  in  Consilio  generali  et  speciali  ipsius  civitatis 
presenlibus  domino  Peiro  ....  procuratore  arlium  et  sociela- 
ium  diete  civitatis  et  ansianis  eorum  item  consiliaris  et  ...  . 
ibidem  prò  ....   et  ad  sonum  campanae  more    solito    congre- 

gatis  et domino    Munaldo    Rainerio    Ildibrandini 

Rainerii  domino  Ildribrandino domino   Ioanne  Ugolini 

domino  Spinello  Trasmundi  domino  Ildribrandino Bar- 

to  Fiorite  Benvenuto  Angeleri  Barto  Bonomi    domino    Bonjo- 

ànnc  comilis  domino  Bonaccurso domino  Nicola  de  Bo- 

nonia  et  domino  Ciccadino  Filippi  judicibus  civibus  Urbeve- 
teris  testibus  ad   hcc   vocatis. 

Et  ego  Ioannes  Ildribanducci  auctoritate  apostolica  nota- 
rius  constitutus  bis  omnibus  interfui  ut  supra  legitur  et  vo- 
luntate  dictorum  scyndicorum  autenticavi  et  signavi.  Signum  — 
dicti  Ioannis  — 


Del  castello    di 
CANINO. 
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Num.  24.  ^"-   '^^^'^• 
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In  nomine  Donami  nostri  lesu  Ghristi  amen. 
Anno  a  nativitate  eius  millesimo  GGLIX  vacante  Roma- 
no imperio ,  tempore  vero  D.  Alexandri  papae  III  die  noaa 
intranti  mensis  Augusti  indict.  Secunda  constitutus  Thomas 
Quinizi  Syndicus,  procurator  et  actor  communis  et  hominuo» 
et  universitatis  castri  Canini  ....  promisit  D.  Blaseo  filio  q. 
lohannis  de  Aliano  syndico  ^  procuratore ,  et  actore  commu- 
nis et  universitatis  civitatis  Tuscanae  constituto  hoc  praesenti 
die  ....  Quod  castrum  Canini  iam  dictum ,  et  homines  prae^ 
fati  castri  communiter  erunC  in  perpetuum  ad  mandala  commu- 
nis Tuscani  et  populi  Tuscanensis ,  et  quod  ohedient  et  satis- 
facient  praeceptis  et  mandatis  />.  Nicatai  Z>.  Beniamini  pote^ 
statis,  et  Geptii  prioris ,  et  aliorum  potestatis  et  prioris  seu 
rectoris ,  qui  prò  tempore  erunt  ad  ipsius  tivitatis  et  populi 
regimen ,  et  quod  homines  de  Canino  omni  tempore  tenebunt 
et  gubernabunt  dictum  castrum  aci  honorem^  et  reverentiam  com- 
Vìi^nis  Tuscani  contra  omnem  personam  et  locum  guarnitura  et 
sguarnitum,  et  quod  in  dicto  castro  non  recipient  vel  reee- 
ptabunt  aliquam  gentem ,  yel  dominurn  ^  aut  aliam  specialem 
personam  ,  qui  vel  quae  essent  seu  esse  possent  contraria  vel 
rebellis;  communis  Tuscani,  et  qui  vel  quae  honorem  et  di- 
gnitatem  communis  Tuscani  et  iurisdictionem ,  quam  commune 
Tuscanum  et  Tuscanenses  hibent  y  stoe  habebunt  in  Canino  mì- 
nuere  vel  in  aliquo  aggravare  veilent,  et  etiam  quod  ipsi  re- 
tinebunt  Raynulium  D.  Mallhaei  prò  poteslate  ipsius  castri 
et  in  potestatem  eorum  prò  anno  praesenti  usque  ad  tempus 
praescriptum  suae  polestariae  ,  ad  quam  ipse  Rj^ynutius  ca- 
ctus fuit  per  commune  Tuscanum  ,  et  perpetuum  recipient  pò-' 
teslatem ,  quem  eis  commune  Tuscanum  dederit  et  assignabit ,  et 
(ybedient  communiter  et  singulariter  mandatis  omnibus  y  quae  pih 
testas  dare  et  assegnare  eis  a  commune  Tuscano  fecerit  ;^  et  haec 
omnia  prò  ipso  commune  Canini  ob.sorvare  ot  oksorvarì  f»- 
core  in  anima  omnium  hominum  ('astri  praodicli  taclis  sa- 
rrosantis  cvangeliis  corporaliler  iuravil  ,  sÌ(miI  {\ì\  bis  omni- 
bus et  aliis  apparot  publico  Instrumenlo  rondilo  maiiu  |>"- 
blica  Sauli  ^f5onhomi'>'''  nolarii  ,  ot  in  praesenli  die  nomina- 
\\\s   IJIasius    syndicus  et  pro(  iiralor  diilae  civilatis  ,  univcr>b 
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lalis  ,  et  comrnunis  praesiMililius  ,  volentibus  ,  et  mandantihus 
(lido  Nicolao  Poloslalo  ,  et  Geptio  priore,  nec  non  rcctoribus 
artium  ,  et  eivilatis  duodecini  Anliaiiis  ,  et  etiam  consiliariis 
consilii  specialis  et  generalis,  et  aliis  bonis  hominihus  civita- 
lis  eiusdeni  convocatis  et  eonj^regalis  in  ecclesìa  s.  Mariae  ma^ 
ioris  ad  vocem  cornu  et  sonum  campanae ,  relaxavit,  rcmisit ,  et 
indulsil  praefato  Thomaso  Quinizi  syndico  et  procuratori  comrnu- 
nis castri  Canini  praedicti  nomine  communis,  et  hominum  dicti 
castri  stipulanti  et  recipienti  omnes  et  singulos  offensus,  culpas , 
poenas  et  iniurias  ,  et  quaecumque  alia  delieta  commissa ,  di- 
cto  vel  facto  praesumpta  in  retroactis  diebus  de  mense  Au- 
gusti pracscntis  usque  ad  hodiernum  diem  per  commune  et 
speciales  personas  dicti  castri  Canini  ,  aut  alios  seu  aliquos 
ipsius  castri  contra  commune  et  speciales  personas  Tuscanae 
tam  occasione  rebellionis,  quam  rupto  fidei  foedere,  quod  com- 
mune et  speciales  pcrsonae  dicti  castri  Canini  excogitaverunt, 
voi  fecerunt  contra  commune  et  speciales  personas  civitatis 
iam  dictae  ,  quam  occasione  percussionum  ,  vulnerum  ,  sagit- 
tationis  ,  lapidum  proiectionis  ,  et  quorumcumque  aliorum  ex- 
cessuum  factorum  ,  et  commissorum  per  commune  et  homines 
de  Canino  contra  commune  ,  homines  et  in  homines  de  Tu- 
scana  infra  dictum  tempus  ,  et  ex  quacumque  alia  causa  vel 
modo  quocumque.  Dampna  quoque  omnia  et  poenas  quasi i- 
bet  ,  quae  et  quas  propter  praedicta  vel  aliquod  praemisso- 
runi  commune  ,  et  speciales  personae  de  Canino  incurrerunt, 
fecerunt  et  commiserunt  communiter  et  specialiter  dictus  Bla- 
sius  syndicus  nomine  communis  dictae  civitatis,  et  prò  ipso 
communi  ,  praesentibus  et  mandantihus  olTicialibus  et  con- 
siliariis snpradictis  dicto  Thomae  syndico  et  procuratori  ipsius 
castri  prò  praedicti  castri  commune  stipulanti  et  recipienti  , 
et  Caninensibus  universaliter  universis  ,  et  singulariter  singu- 
lis  remisit  et  relaxavit  de  praedictis  omnibus  sic  illatis  no- 
mine communis  et  universitatis  Tuscanae  ipsi  Thomae  syndi- 
co Caninensi  prò  comune  et  hominihus  dicti  castri  recipienti, 
et  stipulanti  finem  generalem  ,  et  refutationem  ,  transactio- 
nem  atque  indulgentiam  faciens:  cumque  ea  ,  quae  per  ipsos 
Caninenses  dicto  tempore  commissa  fuerunt ,  commune  et  ho- 
mines dictae  civitatis  noluerint  ad  indignationem  vel  culpam 
aliquam,  tamen  ad  immiserationis  severitatem  ,  quam  in  ca- 
21 
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sligando  concepcrant  ,  immiseratns  immutata  clementia  ipse 
Blasius  syndiciis  nomine  communis  dictae  civitatis  in  recol- 
lectione  eorumdem  Caninensium  paternam  ianuam  Tuscanen- 
sium  misericorditer  aperiens  ,  eumdem  Thomam  syndicum  sup- 
plicantem  Immiti  ter  et  cum  lacrymis  una  cum  Symone  Ru- 
berti ,  Petro  Tanvedi  et  Gallico  Ambasciatoribus  sibi  et  prò 
ipsius  castri  Canini  ,  et  hominibus  exhiberi  veniam ,  et  omnes, 
et  singulos  Caninenscs  ,  et  personas  quaslibet  castri  eiusdem 
ad  communìonem  et  mandatum  communis  et  populi  Tuscanensis 
fdiaìùer  revertenles  ,  expansis  amplexibus  laetanter  recepii  ;  et 
eidera  Thomae  syndico  ,  et  ambasciatoribus  praedicti  castri 
Canini  recipientibus  ,  et  hominibus  et  personis  castri  ejus- 
dem  gratiam  et  bonam  volunJatem  communis  et  hominum  ci- 
yilalis  eiusdem  restituii,  liberans ,  et  absolvens  eumdem  syn- 
dicum de  Canino  nomine  communis  die  ti  castri  stipulantem 
ab  onere  delationis  ducenlorum  modiorom  grani ,  quod  iam 
dictus  D.  Nicolaus  Potestas  Tuscanae  praeceperat  suo  arbi- 
trio communi  Canini  ad  vendendum  deferre  debere  Tuscanam. 
Et  insuper  Blasius  iamdictus  dictae  civitatis  syndicus  et  pro- 
curator  de  voluntate  et  mandato  dictorum  oflTicialium  et  con- 
siliariorum  ,  rcclorum  ,  atque  anlianorum  promisit  ,  et  con- 
venit  nominati  Thomae  stipulanti  prò  commune  et  honiinibuj- 
supradicti  caslri,  et  eidem  pactum  fecit ,  quod  pecunia  to- 
ta ,  quac  solvi  debet  a  Canincnsibus  occasione  homicidii  fa- 
cti  de  Salimbene  olini  de  Tcxennano  perveniet  ad  commune 
Tuscanum  ,  ci  quod  nullus  vel  nulla  ,  qui  vel  quae  dicorol 
vel  cssct  haeres  dicti  Salimbene  ,  de  pecunia  ipsa  parlom  ali- 
quam  recipict  vel  habebit,  sii  ipsa  pecunia  solvenda  in  quanli- 
tale  ,  quae  Consilio  et  communi  dictae  civitatis  videbilur  appli- 
cahitur  communi  Tuscano,  el  Camerae  ipsius  communis  lan- 
tum....  Quae  quidem  omnia  et  singula  per  ipsum  Blasiuni  com- 
munis Tuscani  syndicum  nomine  dicti  communis  indulla,  rcmis- 
sa  ,  relaxata  ,  transacla  (^t  promissa  ,  et  al)  ipso  Thoin.ì  svn- 
dico  Caninensi  slipulala  et  recepla  a  diclo  Biasio  noininr  ri 
vice  communis  civilalis  praediclae  ipsi  Thomae  prò  ((Uiinm- 
ne  Canini  sli|)ulanli  alhMidere  el  obsiTvare  promisil  ,  ci  va- 
lere voluit,  si  commune  caslri  Canini  el  homines  caslri  «'i'i'i- 
iU*ìn  continuo  in  lì(l(>i  el  lid(>lila(is  ((mslanlia  C()nununi>  ci 
|»(»puli  Tuscancnsis  piTinanscrinl.  VA  si  omnia  el  sin;.nila  «l» 
ipso    I  Iionia    prò   (oinniunc   Canini    promissa    ipsi     lUasio    prò- 
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curatori  dictae  civitatis  stipulanti  ,    prout   apparet  ex  tenore 
puhiici  instrunienti  Aicti   per  nianus    Bartholomaei    Bonhomi- 
nis  notarii  suj)radicti  ipsi  Caninenses  integre  ci  inviolabililcr 
observarint.   Et  prò  bis  hoc  modo  ratis  et  fìrmis  babendis  et 
tenendis  praedictus  Blasius  obligavii  dicto  Thoniae  stipulanti 
prò  comune  Canini  omnia  bona  communis   Tuscani    iure    pi- 
gnoris  et  ypotecae  ,  adiiciens  ipse  Blasius  instanler  et  expres- 
se ,  quod  haec  omnia  ,  que  ipse  Thomas  prò  commune  Cani- 
ni stipulatus  est ,  et  recepii  ,  et  quae  per  ipsum  Blasium  syn- 
dicum  Tuscancnsem  promissa  ,  indulta  ,  relaxata  ,  remissa  et 
transacta  ,  atque  conventa  sunt  ,  vel  quod    ipse    Blasius    ipsi 
Thomae  promisit ,  convenit  ,  indulsit  ,  remisit  et  relaxavit  prò 
Comune  Canini  tamdiu  valeat ,  et  plenam  firmitatem  obtineat, 
quamdiu  ipsi  Caninenses  ,  quae  promissa  sunt    ab  ipso    Tho- 
ma  syndico  nomine  communis  Canini  dicto  Biasio  syndico  Tu- 
scano  prò  commune  dictae  civitatis  observaverint ,  et  in  con- 
stantia fidei  et  fidelitatis  communis  et  populi  Tuscanensis  per- 
manserint  (ìdeliter  et  devote.   Acta  sunt  haec  in  civitate  prae- 
fata   iìi  ecclesia  s.   Mariae  maioris  praesentibus  D.   Bandino  de 
Montalario  ,  D.   Thoma  de  Vetralla  ,  D.    Fortunato    de    Cor- 
neto  iudicibus  ,  Ildibrandino  de   civitate    Castri ,    et    lohanne 
de  Narnia  notariis,  Bartholomaeo  Benhominis  :  Vitale  Baynu- 
tii  Raynonis  notariis  ,  et  D.   Aldiburgo  ,   D.   Pavone  ,  et  aliis 
pluribus  de  civitate  Tuscana  testibus  rogatis.    Et    ego    Dona- 
tus  ol,  Donadei  de  civitate  Tuscana  praedicta  imperiali  aulho- 
ritate  notarius  praedictis  omnibus  interfai ,  et  ut  superius  le- 
gitur  ,  rogatus  scripsi,  et  publicavi  (a). 


(a)  A  questi  notai  creati  con  aiilorilà  imperiale  era  prrniesso  ro^ar^i 
degli  strumenti  in  Roma  stessa  e  per  tutta  Italia  ,  tranne  Venezia  ,  e  per 
alcun  tempo  ne' regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Costoro  dicevansi  ancora  s. 
Palata  o  sacri  Iinperii  notarii,  ovveramente  nutarii  domini  Impera- 
toris  ,  notarii  palatini  ,  regalis  curiae  o  imperialis  aulae  notarii  etc. 
Eranvi  ancora  notarii  sacros.  Ecclesiae  romanae  auctoritate  i  quali  pel- 
privilegio  del  pontefice  tjon  pure  in  Roma  e  nello  stato  della  Chiesa  ,  ma 
in  Francia  altresì  in  Spagna  ed  altrove  ne'  paesi  della  cristianità  occiden- 
tale facevano  strumenti;  e  a  questi  sono  da  aggiungersi  notarli  nlmae  Ur- 
bis prarfc'ctnrac  auctoritate  ,  cioè  creati  con  privilegio  del  Senato  di 
Roma  de'  quali  fanno  parimente  menzione  le  nostre  carte  ,  che  dicevansi  an- 
cora sacrae  praefeclurae  notarii  ed  erario  presso  a  poco  come  gli  odier- 
ni notarii  capitolini.  Imperciocché  dal  Prefetto  della  città  che  esercilò  il 
mero  imperio  in  Roma  sino  al  principio  del  secolo  XIII  passò  nel  senato 
anche  questa  giurisdizione  ,  e  nome  vóto  divenne  quel  di  prefetto  ,  come 
era  divetiuto   I'  altro  di  conte   palatino    di   Lalerano. 
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Num.   25.  An.   1260. 
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iji  Jaoorica  il  ca- 
stello di  Muntebello.  ^"  nomine  Domini  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  CCLX 
temporibus  Dni  Alexandri  IV  papae  die  13  maii  III  indici. 
In  praesentia  mei  Pinerii  not.  et  testium  infrascriptorum  la- 
cobus  olim  diìi  Guidotti  de  Bùentio  sua  propria  bona  et  spon- 
tanea voluntate  non  yì  ,  dolo  ,  seu  errore  coaclus  per  se  suos- 
que  filios  haeredes  et  successores  promisit  tibi  Magistro  Ben- 
tivegnae  Commissario  et  Sindico  Gommunis  et  Civitatis  Tuscan. 
facto  et  creato  ad  haec  a  Communi  praedicto  lej^itime  stipu- 
lanti prò  d.  Communi  et  Civitale  Tuscan.  facere  construere^ 
et  aedficare  Castrum  in  Tenimento  Contignoni ,  seu  MontisbeUi 
et  facere  conslrui,  aedificari  seu  fieri ,  et  Castrum  ,  quod  in 
dictis  Tenimentis  et  locis  fiet  ,  aedificabitur  ,  seu  construelur 
per  eum  vel  prò  eo  ,  ad  honorem  j  reverentiam  et  servùium  Com- 
munis  Cimtatds  Tuscan.  et  quod  per  se  ,  eiusquc  haeredes,  fi- 
lios et  successores  prò  d.  Castro  et  eius  occasione  ipsius  hae- 
redis  et  filii  et  successores  erunt  perpetuo  obligali  Commu- 
ni Tuscan.  tamquam  Contadini  d.  Civitalis  ,  et  quod  de  d. 
Castro  et  eius  tenuta  perpetuo  facient  guerram  et  pacem  prò 
Communi  Tuscan.  ad  voluntatem  et  mandatum  Communis  Tu- 
scan. contra  omnem  hominem  ,  locum  et  personam.  Ilem  quod 
perpetuo  in  d.  Castro  et  eius  tenuta  salvabunt  et  guardabuni 
et  salvari  et  guardari  facient  omnes  et  singulos  Tuscancnscs 
et  eorum  bona  prò  eius  et  eorum  posse.  Ilem  quod  oninos 
Tuscanenses  mares  et  foeminae  in  d.  Castro  et  eius  tonula 
perpetuo  erunt  franchi  ab  omni  passagio  et  pedagio  et  quo- 
ta Scuffio  (a)  ,  et  quod  d.  Castrum  vel  aliquam  parlem  ipsius 
ipse  lacobus  vel  aliquis  prò  eo  sive  quaecum([ue  personae  si- 
ve  sui  haeredes  ,  lilii  vel  successores  non  possint  submiuislrarc 
alicui  alteri  personae,  nisi  Communi  Tuscan.  et  ncque  alie- 
nare, oblìgarc  ,  distrahere  vel  vendere  nisi  Communi  prard. , 
et  si  contigerit  necessilalis  causa  d.  Caslrum  velie  x'udi, 
obligare   vel  dislrahi  ,  quod   inlerpellabit  ipse  vel   sui    haoro- 


(a)  S[)CHÌc  <r  .•^lJ^:l^ia  o  gal)illa  o  collctla  o  dazio  che  dir  sivoglw.C" 
cui  trovo  esempio  in  min  coocessiouc  di  Adtigiso  r«>  lotij;(»l)«rd()  clrl  ^".> 
„  Conccdiinus  jìt-r  ijìsa  iMonastcrm  oiniics  S  CUF  l  .t  S  jìiihliitis  ^  fi 
yln^anas  ^   (ittli/c    (ìjìciuts ,  ci    Ihutioncs   i'cì   CoUcctdS  eli. 
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dcs  ctc.  Communc  Tuscan.  in  generali  Consilio  ,  qualiter    d. 
Castruin  vcl  cius  tenuta  vult  vendi  ,  alienari  seu  obligari  et 
quacunique  causa ,  niachinatione  ,    Tel    ingenio    determinando 
prò  quanta  quantitate  et  cui  voluerit  obligari  Tel  alienari  vel 
distraili.  Item  quod  post  d.  interpellationem  Conimune  Tuscan. 
liabcat  tempus  ,  utrum  velit  d.  Castrum  yel  eius  tenutam  tene- 
re vel  in  pignus  accipere  vel  non  unius  niensis  continui  ,  et 
si  Conimune  Tuscan.   voluerit    illud    liabere    einptionis    causa 
habeat  prò  illa  quantitate  quae  ab  ilio  offerretur  ,  mìnutis  et 
detractis  ducentis  libris  denariorum  de  d.   praetio  ,    alioquin 
si  Connnune  Tuscan.   intra  illud  tempus  unius    mensis    prae- 
lerierit  ,  idest  quod  Gommune  Tuscan.   rcsponsum    de    inter- 
pellatione  non  feccpit  post  d.  tempus  unius  mensis  ,  libere  li- 
ceat  d.   Tacobo  et  eius  filiis  etc.   vendere  ,  distrahere  etc.  cui 
voluerit ,  reservalis  iuribus  ,  pactis  et  comlitionibus  prò  Com- 
mune  Tuscan.  superius  conditis  et  expressis.  item    quod    ius 
praedictum  non  possit  nec  debeat  modo  aliquo ,  causa  vel  in- 
genìo  dari ,  submitti  ,    concedi    vel  obligari    nisi    ut    superius 
coutinetur  ,  et  magister  Eenlivenga  praed.   Sindicus  ,   Procura- 
lor  et  Actor  Communis  et  (]ivilatis  Tuscan.  et  prò  ipso  Com- 
muni  et  vice  et  nomine  Communis  et  Civita tis  praed.   promi- 
si! d.  lacobo  Guidotti  prò  se  ,  suisque  fdiis  sive  baeredibus  vel 
successoribus  legitime  stipulanti  d.    Castrum    et    eius    tenulam 
defendere  prò  posse  contra  omnem  locum  et  personam,  et  Com- 
mune  Tuscanum  suum  favorem  et    gratiara    impertielur  ut  d. 
Castrum  aedificari  possit;  quae  omnia  et  singula  quae  in  boc 
Instrumento  continentur    praed.    lacobus    tam    suo  proprio    et 
privato  nomine  ,  quam  suorum  haeredum ,  fdiorum    etc.    pro- 
misit  d.  magistro  Bentivegnae  Sindico ,  Procuratori    et    Actori 
Communis  Civilatis  Tuscan.  prò  d.   Civitate  et  Conununi  legi- 
time stipulanti ,  et  d.  magister  Bentivenga  procuratorio  nomi- 
ne prò  d.  Communi  et  Civitate    Tuscan.    promisi!    d.    lacobo 
Guidotti  prò  se  ,  suisque  etc.   perpetuo  scmpcr  et   omni    tem- 
pore integre  et,  inviolabilitcr    observare ,    et    non    contravenire 
aliquo  modo,  ingenio  sive  causa,  actionc  ^    conditione    aliqua 

etc Aclum  in  civitate  Tuscan.  in  Palalio   Episcopalus. 

Ego  Pinerius  Girardi  incola  Tuscan.  not.  pracdictis  omnibus 
interfui  et  ea  rogatus  a  praed.  lacobo  Diìi  Guidotti  et  ma- 
gistro Bentivenga  siudico  Communis  Tuscan.   scripsi   et    pubii- 
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cavi.  Et  ego  Petrus  Ioannis  Manuelis  apost.  sedis  not.  ut  in-l 
veni  in  Instrumento  publicalo  autentico  scripto  manu  diii  Pi- 
iierii  Girardi  notarii  ita  hic  fideliter  scripsi  ,  subscripsi ,  exem-^ 

piavi  etc cui  exemplationi  et  excullationi  D.  Matthaeus 

Verardi  ludex  ordinarius  Gomniunis  Givit.  Tuscan.  tempore  Po- 
testariae  nobilis  viri  dai  Blettaldi  de  filiis  Ursi  honorahilis  Po- 
testatis  civilatis  praed.  suam  auctoritatera  et  Gommunis  Tuscan. 
interposuit,  et  decretura  sub  anno  1272  tempore  Dni  Grego- 
rii  Papae  X  indici.  XV  die  7  mensis  novembris.  Et  ego  Fraa- 
ciscus  Barlholoraaei  Guidotti  almae  Urbis  Praef.  auctoritate 
not.  prout  inveni  in  d.  exemplo  publico  scripto  manu  Dni  Pa- 
tri Ioannis  Manuelis  notarii,  ita  hic  fideliter  scripsi,  exem- 
plavi  et  copiavi  et  in  publicam  formam  redegi  etc.  ...  cui 
exemplationi  et  excultationi  sapiens  et  discretus  vir  D,  Paulus 
de  Civita  Castellana  ludex    et    Vicarius    Cioitatis    Tuscan.    prae- 

sens  etc auctoritatem  interposuit,  et  decretum  sub  anno 

Dni  1295  tempore  Dni  Bonifacii  papae  Vili  ind.  Vili  die 
ultimo  mensis  februarii ,  et  in  Palatio  Communis  de  Monte. 
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Num.  26-  An.   12G3. 

„.,.„.  C  Dall^  archiv,  del  Comune  J 

I  castelli  (li  Pian-  ...  ... 

ino ,  Tessennano  ^^  nomine  Domini  Amen.    Anno   eius  millesimo  CCLXIIT. 

Savino,  e  Civitel-     tcmporc  d.   Urbnni  papae  IV  die   V  mensis  mail  VI  indict.  In 
'•  praesentia  mei  lienincasae   Guillelmi  nolarii  infrascripti ,  et  te- 

slium  infrascriplorum  Nicolaus  q.  D.  Gvnlotli  de  Bisenzio  sua 
bona  ,  propria  et  spontanea  voluntate ,  et  ex  certa  scientia,  non 
per  errorem ,  et  non  vi  coactus  ,  ncque  dolo  inductus,  sed 
proprio  et  libero  suo  arbitrio  dedit ,  concessit ,  supposmt  ,  sub- 
misit  atque  reslituit  lannutio  filio  alias  D.  Matthaei  Romei 
sindico  civilatis  Tuscanae  castrum  Planzani  totum  intus  et  fo- 
ris  cum  loto  ejus  lenimento  cum  omnibus  suis  possessioni- 
bus  ,  iuribus  ,  et  aclionibus  ,  quac  et  quas  habet  ,  habe- 
re  debet  et  possidet  cum  lerris  ,  silvis,  nemoribus,  asclis, 
pascuis ,  pratis,  et  aquis ,  et  cum  omnibus  aliis  ad  dictum  ca- 
I'  slrum  iure  et  facto  spectan.  ,  et  promisit  per  se  ,  suosque  hae- 

redes  et  successores  d.  castrum  cum  loto  eius  lenimento  cum 
iuribus  et  aclionibus  et  possessionibus  suis,    ut    dictum    est  , 
prò  civilale   Tuscana  tenere  guarnitum  et  sguarnitum  ad  guer- 
ram  et  pacem  contra  omnem  personam  et  locum   ad   mandata 
potestatis  et  capilaneì  qui  prò  tempore  fuerint  et    populi   cìvita^ 
tis  Tuscanae  ;  et  prò  dicto  castro  obedire  dictae  civitati,  et  ser- 
vire ,  et  omnia  facere ,  prout  alii  conladini  ciyilatis  Tuscanen. 
nunc  faciunt ,  et  facient  in  futurum  ,  et  maxime,    ut  obedii  , 
et  servii  castrum   Tcssennani^  castrum  s.    Savini ,    et    castrum 
Cwitellae  ^  et  domini  et  homines  dd.  castrorum.  Et    prò    dicto 
castro  et  per  dictum  castrum  guerram  et  pacem  facere  ad  man- 
datum    dictae  civitatis,  et  promisit    contra    aliquam    personam 
vel  locum  non  facere  guerram,  cavalcalam ,  nec  aliquam  aliam 
otfensam  prò    castro    pracdiclo    sine    speciali    licentia    civitatis 
Tuscanae.  Ilem  dedit,  et  concessit  hominibus    dictae    civitatis 
omnibus  et  singulis  plenam  licenliam  ,  potestatem   et    authori- 
talem  utcndi  et  frucndi  silvis,  asclis  ,  pascuis,  et  aquis    dicti 
castri  et  eius*  lenimenti  ad  arbitrium  dictae  civitatis  ad  bonum 
et  sanum  inlellectum  populi  et  bominum  dictae  civitatis.  Ilem 
promisit  ,  et  ìuravit  ad  s.   Dei  evangelia  obedire    poteslati    et 
capitanco  civitatis  Tuscanae  praesentibus  et  l'uturis,  et  annua- 
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tim  iurare  sequimentum  eorum  ,  et  facere  iurare  massarios 
dicti  castri  tam  praesentes  ,  qiiam  futures  ,  et  facere  hostem 
et  cavalcatam  et  parlamentuin ,  et  omnia  alia  servitia  ,  sicut 
faciuiit  et  facìent  in  futurum  castra  superius  nominata ,  et  do- 
mini et  homlnes  dd.  castrorum  ad  mandatum  civilatis  praedictae. 
Et  asseruit  et  affirmavit,  et  ex  certa  scientia  confessus  fuit 
praedicta  ideo  convenire  et  promictcre  ,  quia  d.  castrum  cum 
loto  suo  tenimento  est  posttum  in  territorio  et  districtu  d.  civila- 
tis ,  et  quia  est  de  comitatu  et  iurisdictione  ipsius  ,  et  quia  rece- 
pii d.  castrum  civitas  praedicta  sub  sua  proteclione.  Quod  qui- 
dem  castrum  in  finibus  concluditur  et  designatur ,  videlicet  iu- 
xta  tenuta m  castri  Iscilae  (  Ischia  ) ,  lenutam  castri  Valentani^ 
planum  Celgialae  (  Cellere  )  et  tenutam  castri  Tessennani ,  et 
tenutam  castri  Cicitellae  ^  et  iuxta  alios  veriores  conGnes.  Et 
promisit  d.  castrum  nulli  vendere  ....  Et  insuper  prò  prae- 
dictis  omnibus  et  singulis  observandis  et  observare  faciendis  ìq 
omnem  causam  d.  Olaa^buldus  Andreotti  ,  D.  Albonetlus  D. 
Martini  Albonctti ,  Nicolaus  q.  D.  Ranutii  Peponis  ,  D.  Pepo 
Nicolai ,  Petrus  D.  Milonis ,  Ranulius  D.  Nicolai  de  Tessenoa- 
no ,  Udalbertutius  D.  Matthaei  Boni ,  Rainutius  D.  Matthaei 
Mizzolfi  ,  D.  Boncambius  index  D.  Anghilecii  ,  D.  Angelinus 
Carnalis  notarius  ,  Benincasa  Albcrangii  ,  et  Bonfilius  Gcrar- 
dini  quilibet  in  solidum  precibus  et  mandato  sindico  prò  di- 
eta civitate  Tuscana    recipienti    et    stipulanti  ,    et    renunliave- 

runt    etc.  .  . .    promiserunt  etc Ada  fucrunt  omnia  su- 

pradicta  in  ecclesia  s.  Mariae  maioris  civilatis  Tuscanae  in  Con- 
silio generali  et  speciali  rectorum  arlium  et  sociclalum,  et  vi- 
ginti  trium  consiliariorum  civitalis  praedictae  convocato  et  con- 
gregato ad  sonum  cornu  et  campanae  more  solilo  ,  pracsonti- 
bus  d.  Albonelto  poleslate  civitalis  praedictae  ,  et  D.  Nicola  la- 
cobi  capitaneo  populi  civitalis  ciusdem  ,  et  etiam  praesoiilibus 
Petro  1).  Udolinae  de  Montellascone  ,  Maltliaeo  Honlivegnae 
de  s.  Savino  D.  Hugcrio  ìndice  de  Monteflasconc  ,  Tanvedo 
do  Tulpha  ,  Angelo  Venlianae,  Amalia  Follae  de  Monleflasco- 
no  ,  Cecco  Benincasa  ,  Pelro  Humano  ,  Angolo  Barberio,  1). 
Cirino  nolario,  I).  Tboma  indico,  ^Ing.  BenlixMìga  ,  Clirislo- 
plioro   I^ictorc,  Rauulio    Ilderigi ,   1).    JJarlolomaeo    Bonihomi- 


169 

nls  ,  D.  Andracjì  Cassa  notarlo ,  D.  Matthaeo  Lucac  notarlo  , 
Nlcolao  Raffaello,  et  Pctro  Benvenuto  de  Vlterbio  ,  et  aìlis 
plurlbus  tcstlbus  habitls  vocatls  et  rogatis.  Et  ego  Benincasa 
Guillelml  notarius  et  nunclus  commanis  Tuscanac  omnibus  su- 
pradlctls  interfui ,  et  ea  rogatus  scrlberc  scripsi  ,  et  de  man- 
dato dd.  potestatis  et  capitanel  et  totlus  consllli  publlcavi,  et 
ctiam  pracdicti  sindici  etc. 
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Num.  21» 

Ancora  del  castel 
lo  di  Piansano, 


ITO 

An.  1263. 

e  DdUf  archiì).  del  Comune  J 

In  nomine  Dni  amen.  Anno  eius  millesimo  CCLXIII  tem^ 

pore  D.  Urbani  papae  quarti  die  3  mensis  martii  YI  indiclj; 

In  praeseniia  mei  Notarii  infrascr.  et   teslium    etc.     molari^ 

fiUus  q.  D.   Guidoni  de  Biseniio  ratificando  conditiones  et  con- 

ventiones  et  promissiones  lannutio  D.  Matthaei  Romaei  Sciih 

dico  Commnnis  Tuscan.  nomine  d.  Civilatis  et  d.  Commun| 

fact.  prout  patet  publicis    Instramentis    et    specialiler    Insta 

Benincasae  Notarii  infr.  induxit  et  in  corporalem  possession^ 

misit  lamutium  Scindicum  praedictum  de  castro  Plansani  et  g 

Tenuta  et  yacuam  possessionem  dicti  Castri  et    eius  Tenu'^ 

ipsi  tradidit ,  et  iurium  et  possessionum  ipsius  d.    lannuti 

nomine  d.  Coramunis  Tuscan.  possessionem  d.  Castri  et  pra^^ 

Tenutae  corporaliter  apprchendit  et  recepit ,  et  Nicolaum 

d.   Castro  et  eius  Tenuta  extraxit  et  eumdem  postmodum 

mine  Communis  Tuscan.  introduxit  ;  qui  Nicolaus  d.  Castrc» 

et  Tenutam  et  eorum    possessionem    nomine    Communis    T 

scan  se  constituit  possidere  per  se  et  suos  haeredes  et   s^ 

cessores  et  convenit  et  promisit  stare  et  de   pracdicto    e«r 

ad  voluntatem  Communis  Tuscan.  et  praedicta  omnia  et  sin 

gula  promisit  attendere  et    observare   et    contra    non    yenir 

sub  poena  mille  marcarum  boni  argenti  a  d.  Scindico    stipi 

lata  et  a  d.  Nicolao  promissa  Scindico  pto  et  ca    soluta  >^ 

non  praed.  forma  permaneant. 

Ad,   ante  portam  Castri  Plansani. 


f 


//  castello  di  An^ 
rana. 
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Num.  28-  '  An.   1263. 

(^  Dalt  archiv.  del  Comune  J 
In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  GGLXIII 
ind.  VI  die  XX  mensis  maii  residente  D.  Urbano  IV  papa. 
In  pracsentia  mei  Aldobrandini  Xotarii  et  testium  infrascri- 
ptorum  Nicolaus  Z),  Ranutii  Peponis  sua  sponte  consti tutus  et 
non  coactus  in  praesentia  D.  Albonetti  potestatis  ,  et  D.  Ni- 
colae  lacobi  capitanei  populi ,  et  rectorum  artium  et  socie- 
tatum  civitatis  Tuscanae  per  se  et  suos  haeredes  et  successo- 
res  sua  bona  spontanea  voluntate  et  ex  certa  scientia  et  li- 
bero arbitrio  ....  promisit  D.  Vitali  Notano  sindico  com- 
munitatis  Tuscanae  ad  infrascripta  specialiter  constituto  prae- 
senti  et  nomine  d.  communis  legitime  stipulanti ,  et  prò  ipso 
communi  in  perpetuum  sine  temporis  praefinitione  ,  afiirmans 
et  asserens  prò  certo  castrum  Ancaranae  insolidum  suum  es- 
se et  pertinere  ad  ipsum  pieno  iure  ,  quod  ipse  prò  se  et 
prò  castro  Ancaranae  et  hominibus  ipsius  castri  faciant  com- 
munitati Tuscanae  ,  et  prò  communitate  Tuscano  gucram  et 
pacem  contra  omnem  personam  et  personas  et  locum  ad  vo- 
luntatem  communis  Tuscanae ,  quandocumque  communitati 
Tuscanae  necesse  fuerit.  Item  quod  ipse  per  se  et  homines 
die  ti  castri  tenebunt  d.  castrum  Ancaranae  ad  guerram  et  pa- 
cem contra  omnem  personam  et  locum  ad  voluntatem  com- 
munis Tuscanae  ,  quandocumque  erit  necesse  dicto  communi. 
Item  quod  faciet  per  se  et  dictos  homines  prò  Ancarana  exer- 
citum  et  cavalcatam  contra  omnem  personam  et  locum  ,  quan- 
documque commune  Tuscanum  fecerit.  Item  ,  quod  bona  Tu- 
scanensium  modilia  sint  et  erunt  libera  et  expedita  in  castro 
Ancaranae  ,  et  quod  libere  et  expedite  possint  a  Tuscaniensi- 
bus  immicti  ibidem  et  exinde  extrhai  sine  duclu  et  passaggio. 
Item  quod  faciet  deferri  laurum  quolibet  anno  in  festo  s.  Se- 
cundiani ,  videlicet  decem  salmas.  Itera  quod  ipse  per  se  et 
homines  dicti  castri  teneantur  iuvare  homines  civitatis  Tusca- 
nae ,  et  eius  districtus  iuxta  posse.  Item  quod  ipse  per  se  iu- 
rabit  sequimentum  potestatis  ,  et  capitanei  civitatis  Tuscanae, 
qui  per  tempora  fuerint  quolibet  anno  super  praedictis  capi- 
tulis.  Item  promisit  quolibet  anno  cogere  homines  et  univer- 
sitatem  d.  Castri  facere  et  creare  sindicura  ad  iurandum  in 
anima  eorura  scquimcntura  potestatis  et  capitanei  civitatis  Tu- 
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scanae,  qui  per  tempora  fuerint  super  capìtulis  supradictis.  Iteai 
promisit  ,  quod  de  d.  castro  Ancaranae  nullam  alienalionenir 
et  concessionem  seu  permissionem  fecit  ....  quae  possiali 
dieta  servitia  tollere  vel  impedire  ....  Quae  quidem  omniai 
et  singula  D.  Nicolaus  promisit  et  iuravit  tactis  evangeliis  sa^ 
crosaactis  attendere  et  observare,  et  in  nullo  contrafacere  . . . 
et  praedicta  omnia  et  singula  ideo  dictus  D.  Nicolaus  promisit  f 
fecit  et  iuravit ,  quia  D.  Vitalis  communis  Tuscanae  nomine! 
dicli  communis  et  prò  ipso  communi  promisit  D.  Nicolaurm 
prò  castro  Ancaranae  et  ipsum  castrura  et  homincs  d.  castri' 
omni  tempore  et  in  perpetuum  sine  temporis  praefinitione  iu- 
vare  et  defendere  contra  omnem  personam  et  personas  et  lo- 
cum  ....  Actum  est  hoc  in  civitate  Tuscana  in  domo  com- 
munis praedicti  de  monte  praesentibus  DD.  Rugerio  Emìlii  de 
Monteflascone ,  et  magistro  Riccardo  de  Farne to  notariis ,  D. 
Molinaro ,  D.  Ronannino  Rartholomaei  iudicibus ,  D.  Reninca- 
sa  notario ,  Ranutio  D.  Matthaei  Angolfi ,  Rartholomaeo  Mar- 
tangi  ,  Angelo  Abeduti ,  Petro  Henrigi ,  Raynerio  Oddonis  , 
et  multis  aliis  testibus  adhibitis  rogatis.  Ego  Aldobrandinusj 
de  Marcovaldis  almae  praefecturae  publicns  notarius  praedictisj 
interfui ,  et  rogatus  ea  scripsi ,  et  me  subscripsi. 


Num.  29. 

Oderìsio    Cerasa 
ignare    di   Acqua- 
<ona    promette     al 
codesta  de'  t  use  a  ti  e - 
i  Pietro  della  Roc- 
a  anche  per  fide- 
issori  die  pongono 
er  lui   le  persone 
irò  di    tenere    nel 
uo  essere  le  vie    e 
f  strade  del  Castel-' 
ì  ;  e  di  non  contra- 
ire   le    leggi  date 
al  Comune  agli  al- 
H  baroni» 
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An.  12G3. 

C  Dall''  arduo,  del  Comune  J 

In  nomine  Domini.  Amen.    Anno    cius    railics.    duccntes. 

LXIII  temporibus  D.   Urbani  IV    pp.    die    XIII    mcnsis     au- 

gusti  VI  Ind. 

In  praesentia  mei  Pctri  subscripti  Not.    ac   testiura    sub- 
scriptorum.  Odorisius  D.  Ioannis  Cerasa  de  castro  Aquabone  iu- 
ravit  mandala  nob.  viri  lacobi  D.    Pelrì   de    Roccha   Polestatis 
civitalis  Tuscan.  et  Commum's  Tuscan,    et  promisit  mibi   Nota- 
no infrascripto  stipulanti  nomine  Communis  Tuscan.    custodi- 
re vias  et  stratas  in  pcrtinentiis  sui  Castri  ,  eiusque    locorum 
prò  posse  suo,  et  per  se  suosque  fideles  impedire  volentes  of- 
fendere alicui  homini  vel  viatori  et  dare  consilium  ,  auxilium 
et  favorcm  ,  quod  mali  homines  et  latrones  capiantur  et   im- 
pediantur,  et  aliquem  latronem  rebanditum  non  receptare  ;  et 
si  aliquem  infamem  vel  malum    hominem  receperit,    promisit 
Curie  Communis  Tuscan.  presentare,  et  prò  bis    omnibus    et 
singulis  observandis  ,  et  firmiter  attendendis,  precibus  et  man- 
dato dicti  Odorisii  Dnus  Angelus  Canalis  et  Actore  Stuldi  fl- 
deiusserunt  in  solidura  renuncian.   nov.    cons.  benef.    de    fide- 
iussor.  et  epist.  D.  Adriani  et  omni  legum    et  iuris    auxilio  , 
et  obligaverunt  bona  sua  tam  fideiussores  quam  principalis,  et 
promiscrunt  nominati  fideiussores  et  principalis  penam  centum 
marcharum  argenti  solvere  ,  si  omnia  et  singula  supradicta  non 
essent  integre  observata.  Act,  in  Palalio  Episcopii  coramD.  Tho- 
nia  ludice.  Girardo  Dui  Alexandri.  Xphano  pone   et    Bartho- 
lomeo  Forcaceli  testibus  rogatis  et  vocatis  et  specialiter.  Et  ego 
Petrus  Scocti  sacros.  R.  E.  not.  et  nunc    Communis    Tuscan. 
pracdictis  rebus  interfui ,  et  ea  rogatus  de  mandalo  dicti  Po- 
testatis  scripsi  et  publicavi  (a). 


(a)  Li  18  maggio  dello  stesso  anno  avea  dato  utriial 


giuramento  Jìar 


tholomeus  Palmerii  Sjndicus  et  actor  Universitatis  et  honiinum  Ca- 
stri Aquebone  nomine  d.   Unii>ersitatis. 


Num.  50- 

a  proibito  al  siri' 
daco  del  castello 
Acquabona  cavar 
fuori  grasce  dal  ca- 
stello e  dal  distret" 
to  tuscanese  pena 
5o  lib.  papalini. 
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An.  1263. 
e  DalV  archiv.  del  Comune  J 

In  nom.  Dni  Amen.  Anno  eius  milles.  ducentes.  LXIIi 
temporibus  D.  Urbani  IV  PP.  die  XXI  mensis  octobris  VI 
Indit. 

In  presentia  mei  Petri  subscripti  Not.  et  testium  etti 
Dnus  Ildibrandinus  de  Castro  Not.  Gomm.  Tuscan.  ex  partr' 
Dni  lacobi  Dni  Petri  de  Roccha  Potestatis  et  Dni  Nicolai  laco 
hi  Capilanei  Communis  Tuscan.  precepit  lohanni  Curradi  d 
Castro  Aquebone  Syndico  et  Priori  hominum  d.  Castri  et  Uni 
versitatis  eiusdem ,  ut  ipse  asseruit  coram  me  ,  quod  granuni 
farinam  ,  ordeum ,  mustum  ,  vinum  ,  vcl  aliara  grassiam  d 
dicto  Castro  et  districtu  Tuscanen.  non  extrahant  nec  extral 
faciant  ad  penam  L  lib.  cuius  pene  medietas  sìt  Communi 
Tuscan.  et  alia  sit  denunciatoris.  Act.  Tuscan.  in  Palatio  Ep 
scopa  cor.  D.  lacobo  et  Dno  Angelutio  Nolariis  Comm.  Ti] 
scan.  Petro  henrici  et  Dno  Dentabina  Not.  testibus  rog.  et  ve 
catis  ad  hec  specialiter.  Et  ego  Petrus  Scocti  sacr.  R.  E.  No 
et  nunc  Comm.  Tuscan.  pred.  omnibus  interfui  et  ea  rogati 
et  de  mandato  d.  D.  Ildibrandini  scripsi  et  publicavi. 
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Num.  51-  An.  12T0. 

- ,         .       ..  C  ^«^^■'  archìv.   del  Comune   ) 

I  baroni  e  gli  ttO"  .      ,       ! 

tini  di  alcune  ca-  ^"  ^^^  Nomine  Amen.  Anno  ejus  1 270  Ecclesia  Romana 

tel/a  giurano  i  co-  Vacante  Pastore  per  mortem  fel.  mcm.  D.  Clcmentis  PP.  IV  , 
tandamenti  del  Co-  et  vacante  etiam  Romano  Imperio  die  12  mensis  lanuarii  XIII. 
lune  di  Tuscania,  jnd.  Me  Pctro  Scocti  subscripto  Not.  a  Consilio  Givitatis  Tu- 
scan.  secundum  formam  Gapituli  Gonstitutionura ,  que  vigent 
in  dieta  Givitate  ad  eundum  per  castra  districlus  Givitatis  prae- 
fate,  et  jurare  faciendam  homines  ,  et  Massarios  ipsorum  Ga- 
strorum  sequimentum  Nobib's  Viri  Dui  Maffei  de  Perusia  Potè- 
slatis  Cimtaiis  praed. ,  et  suorum  Odìclalium  deferente  iura- 
mentum  tanquam  Notarius ,  et  Nuncius  d.  Givitatis  omnes 
subscripti  Homines  ,  et  Massarii  subscriptorum  Gastrorum  se- 
quimentum Potestatis  nominati ,  suorumque  Olfìcialium  dicbus, 
et  locis  districti  subscriptis  juraverunt  praesente  etiam  Ben- 
venuto Gulerzo  suprad.  Givitatis  Castaldo. 

In  primis  die  supradicto  in  Castro  Cimtellae  juravit  Mat- 
ibcus  luliani  Vicecomes  Givitellae.  lacobus  Gregorii.  Guiduc- 
cius  lacobi.  lacobus  Falci.  Ricchardus  Gassiano  Nicolaus  Leo- 
nardi. Marcbus  Manenti.  Leonardus  Angeli.  Bartolomcus  Ge- 
rardi,  Bonecorsus  Tancredi.  Tbomeus  Leonardi.  Ioannes  Gui- 
donis.  Leonardus  Leonfilii.  Amator  Ioannis.  Petrus  Matthei. 
Petrus  Andreotii.  Angelus  Gavalerius.  Petrus  Guidonis.  Gre- 
gorius  Petri.  Amadei  Dominicus.  Riatus  Spinelli.  Blasius  Ni- 
colai de  Valentano.  lobannetus  Casella  Renedicti.  Abedutus 
Ferri ,  et  Tebaldus  cent.  Angeli. 

Die  Lune  XIII  dicti  Mensis  lanuarii  in  CASTRO  TES- 
SENNANI  in  parte  D.  lannuciii  Comitis  ,  et  Fralris  ^  et  de  di- 
eta parte  juraverunt  Romanus  q.  Ioannis.  Valcus  Pelulla.  la- 
cobus de  Givitella.  Ructius  Rusticelli.  lacobus  de  Viole.  An- 
gelus ....  et  lohannellus  Vines. 

Die  Martìs  XIV  dicli  Mensis  in  dicto  CASTRO  TES- 
SE NN  A  Nf  in  parte  haeredum  lldìhrandatii  D.  Matthei,  et  de 
ipsa  parte  juraverunt  Magister  Frigulus  Not.  Nicola  Gristo- 
fani.  Mag.  Ariectus  Melanus  Lombardus.  Gonradus  Petriboni. 
Laurcntius  Alius  de  Monteflascone.  Angelus  Actrisi.  Gregorius 
Petri.  Stephanus  Rubei.  Raglonus.  Sinibaldus  Fratellani.  Fer- 
lingnius.  Petrus  Gregorii.  Renvenut.  Ambrosie.  Ioannis  Nuti. 
Laurcntius    Melani.    Petrucius    Ymigloi.     Lituardus.    Crcscius 
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Matthei.  Pctruccius  Soldari.   Albonectus  Bartolamutii    de   Ho- 
nano.  Angelus  Pascuccii.  Gilius  Mag.  Fece.  Scagnus ,  Oliverius 
Petruccius  Boni  Joannis. 

Die  Martis  XIV.  dicti  mensis  in  Castro  Plandiane  ^  et 
de  ipso  Castro  iuraverunt  Rollandus  Donadei.  Rollandus  Lom- 
bardus.  Stefanus  Stefani.  Alexander^  lulianus  ,  et  Fidantia. 

Die  proxime  predicto  in  Castro  Caslellardi ,  et  de  ipso 
Castro  juraverunt  Filippus  Castaldus.  Petrus  D.  Milonis.  Gi- 
lius Sibiiie.  Ildibrandus  Scagnus.  Dopplus.  Blasius  Petri.  Ca- 
pitaneus.  Benedictus.  Ascetulus.  lacobus  Acti.  Ildibrandus  Au- 
tonii.  Ventura  GualeflTi.  Scagnus  Rose.  Burgus  Montagne  Ho- 
ductus  Ascetoli.  lacobus  Filus  senza  nome  (  sic  ).  Benviven. 
Cornetani.  Leo  ,  et  Rubeus...  mion  Maritimane.  Ventura  Ste- 
fani. Rodulfus  Rose.  Benedictus  Agure.  Angelictus  Fortis- 
bracbii.  Ranucius  Maguctii.  Adarellus  Dne  Rose.  Fuctius  An- 
tonii  Henricucius  Maritimane.  Serenus  Dne  Ascetule.  Petrus 
Benedicte.  Andreas  Abcduti.  Bonagura  Bernardini.  Petrus 
Martini.  Laurentius.  Benvenutus  Naifate.  Rollandus  Guidoctc. 
Scagnus  Ioannis.  Albius.  Angelus  Bonadie.  Nicolaus  Coclani. 
Signorellus  Marsitilie.  Marcus  Abeduti ,  Petrus  Mag.  lorda- 
ni  Saccotti. 

Die  XIV.  dicti  mensis  de  Castro  Aquebone  ,  et  in  dicto 
Castro  juravit  Mag.  Petrus  Calzolarius. 

Die  proxime  predicto  in  Castro  Rocce  Dm  Glorn ,  et  in 
ipso  Castro  de  parte  fìliorum  D.  Petri  de  Rocca  juraverunt 
Piglebon  Guido  de  Rocca.  Benincasa  ,  et  Scagnus  Bodellus. 

Die  Veneris  XVII.  mensis  lanuarii  predicti  de  Castro  Car- 
careKe  y  et  in  dicto  Castro  juraverunt  Benajonla  Syndicus 
Universitatis  dicti  Castri.  Rascina.  Girardus.  Paulus.  Groda. 
Andreas.  lacobus  Tuscanellus.  Angelutius.  Girarducius.  An- 
drcdus.  Scagnus,  Nicola.  IldilKindinus  Bali.  Angelutius.  Pe- 
tronc.   Angelus.   Ugolinus  Scagnus.   Veri  ino  deputato. 

Actum  in  Castris  predictis  ,  et  corani  dicto  Benvenuto 
Castaldo  ,  et  aliis  pluribus  homìnibus  dictorum  Castrorum. 

Et  ego  Petrus  Scotti  sacros.  R.  E.  Not.  predictis  omni- 
bus interfui ,  et  dieta  juramcnta  prò  Communi  Tuscanon.  fie- 
ri feci  ,  et  ea  subscripsi ,  et  in  publicam  formam  redegi  ro- 
ga tus. 


Num.  5:2. 

Tignoso  (ìi  Lati- 
olfo  Appi gVaf erro 
rocurntore  di  Mi- 
me di  Rolando  di 
Mca  vende  a  Pan- 
blin  di  Tricosto 
noi  diritti  e  ragio- 
i  su  la  tenuta  e 
'  castello  Acquabo' 
a. 
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An.  1270. 
e  Doli*  arch.  del  Comune  J 
In  nom.  Dni  Amen.  Anno  Dui  niillcs.  CCLXX  Judit. 
XIII  dio  XXI  nicMisis  martii  apostolica  sede  vacante  Pastore 
Tignosus  fil.  q.  Landulfi  Appigliaferri  de  Tuscana  Procura- 
tor  D.  Milonis  fìlii  olim  D.  RoJandi  lucae  sicut  patet  pub. 
Islrumenlo  scripto  manu  Diìi  Beniamini  de  Castaldis  Not.  a 
me  Ildribandino  Not.  inspecto  ,  viso  et  lecto  procuratorio  no- 
mine prò  eo  et  ejus  nomine  venditionis  titulo  ante  solutio- 
ncm  sibi  factam  cessit ,  dedit ,  alque  mandavit  PanfoUae  de 
Tricosto  omnia  iura  et  actiones  reales  et  personales  ,  uliies  et 
directas  niixtas  seu  figuratas ,  lacitas  et  expressas  et  quas- 
cumq.  alias  que  et  quas  d.  D.  Milo  habuit  vcl  visus  est  ha- 
bcre  quocumque  modo  m  4.  parte  totius  Castri  Aquaebonae  et 
eius  tenutae  divisa  seu  prò  indivisa  prout  est,  et  in  toto  ipso 
Castro  cum  sua  Tenuta  sito  in  perlinentiis  Civitatis  Tuscanae  iu- 
xta  Tenutam  Subarellae  et  alios  suos  conGnes  ctc.  in  domi- 
bus  ,  palatiis,  et  quibuslibet  aliis  aedificiis,  casalinis  ,  hor- 
tis ,  vineis  ^  pratis  et  campis  ,  aquis  molendinis  et  sylvis  , 
arboribus  fructiferis  et  infructiferis ,  datiis ,  collectis,  passa- 
giis  ,  homagìis  et  proventis  et  quibuslibet  aliis  reddilibus  et 
utililatibus  progrcdienlibus  ex  dicto  Castro  ,  et  Tenuta  quo- 
cumque modo  scilicet  prò  dimidia  parte  q.  Oderisii  Dni  foan- 
nis  (a)  j  quam  d.  Dnus  Milo  recepii  aestimatam  titulo  do- 
oationis  a  Dna  Salìmbene  sua  uxore  que  in  bis  ius  habuit  a 
Bonfilio  Girardini^  qui  diclam  partem  emit  ab  Odorisio  me- 
morato sicut  praedicta  parte  docuit  publicis  documentis  qui 
Procurator  procuratorio  nomine  d.  Dui  Milonis  conslituit  D. 
Panpholiam  procuratorem  in  rem  suam  pouens  eum  in  lo- 
cum  et  ius  suum  ,  ut  liccat  ei  d.  rem  et  possessionem  cius 
ingrcdi  et  tenere,  et  ex  inde  facere  quidquid  sibi  et  suis 
haeredibus  deinceps  placuerit  et  advcrsus  quamqumque  perso- 
nam  prò  ea  re  agore  causari  ,  exciperc  ,  replicare  et  omnia 
et  singula  facere  tam  in  iudicio  quam  extra  quod  quilibet 
verus  dominus  in    sua    et  prò  sua    ac   de    sua  re  facere   po- 


(a)  V.  Do  cum.  mwi.  7g. 
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test  utiliter  et  directe  ,  quam  venditionem  et  iuris  cessionem 
fecit  eidem  Panfolliae  prò  IrecenHs  Ubris  honorum  denariorum 
papalenorum ,  quam  pecuniam  in  florenis  aureis  facien.  d.  sum- 
mam  ab  eo  recepii  sibi  solutam  et  datam  coram  me  Altibran- 
dino  Notario  et  testibus  infris.  nomine  finiti  pretii  confes- 
sus  sibi  dictam  pecuniam  ab  ipso  Pamphollia  numeratum  es- 
se ,  renuncians  non  numeratae  et  non  solutae  sibi  d.  pecuniae 
exceptioni  doli  mali,  et  omni  legis  auxilio  et  procuratorio 
nomine  prò  praedìcto  Dno  Milone  et  eius  baeredibus  praef. 
Panfolliae  prò  se  suisq.  etc.  stipulan.  eie.  et  hanc  venditio- 
nem et  iuris  cessionem  et  omnia  et  singula  pracdicta  omni 
tempore  habcbit  et  tenebit  rata  et  firma  et  in  nullo  conlra- 
faciet  vel  veniet  occasione  aliqua  vel  exceptione  sub  obliga- 
tione  suorum  bonorum  omnium  praesentium  et  futurorura  etc. 
et  sub  poena  centum  marcarum  boni  et  puri  argenti ,  quam 
procuratorio  nomine  solvere  promisit  dicto  Panfolliae  si  su- 
pradicta  etc.  non  fuerint  observata  etc.  et  insuper  d.  Stcpha- 
nus  q.  Dni  Rolandi  Lucae  index  et  Stephanus  frater  D.  Mi- 
lonis  praesentes  buie  conlractui  consenserunt  expresse  ,  et  re- 
mìserunt  eidem  Panfolliae  omnia  iura  et  actiones  quae  et  quas 
habet  in  dieta  re  vendita  occasione  communi  Canonis  ,  quam 
diccbant  praefatum  D.  Milonem  fecisse  sibi  et  Brancalioni 
fratri  ipsius  Slephani  de  d.  re  et  promiserunt  eidem  Panfol- 
liae ,  quod  iura  sua  alteri  non  ccsserunt  nec  dederunt ,  et  si 
contrarium  apparerei  promiserunt  suis  expcnsis  revocare 
et  eumdem  Panfolliam  conservare  indemncm  et  facere  et  cu- 
rare ita  quod  praefati  Brancalco  et  D.  Salimbene  buie  conlra- 
ctum  omni  tempore  habebunt  et  tencbunt  ratum  et  firmum  et  in 
nullo  contrafacicnt  vel  venicnt  occasione  aliqua  vel  cxceplio- 
ne  etc.  nec  per  eos  vel  aliqucm  eorum  aliquid  facicndum  est 
quod  buie  contractui  obsistat  vel  noccat ,  imo  hunc  contracium 
ratificabunt  et  cautioncm  dict.  Panfolliae  exinde  facient  eie. 
quae  et  singula  promiserunt  in  solidum  quilibet  eorum  prò  se 
suisquc  baeredibus  praef.  Panfolliae  prò  se  suisque  baere- 
dibus stipulanti  attendere  et  observare  etc. 

Actum  est  boc  in  ci  vitate  Tuscana  in  palatio  supradicti 
Panfolliae  pracsenlibus  Ioanne  Diìi  Cuneiacesae  Conunzano 
lacobi  Conunzani  ,  D.  lacobo  Monlallensi  notario  ,    Mainardo 
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Ma  ....  civ.  Tuscaii.  Conestabile  de  Sarpena  ,  Rainerio  Aba- 
lis  de  Givitate  Castri  ,  Tancredo  Gaggi  de  Tricosto  ,  et  plu- 
ribus  aliis  ad  haec  rogalis  testibus.  Ego  Altribrandinus  Ni- 
colai de  Marcovaldis  civ.  Castren.  abnac  pracfecturae  pub. 
Noi.  praediclis  intcrfui  ,  et  rog.  ea  scripsi  et  me  sub- 
scripsi. 


Num.  35- 

Papa  Celestino 
V  comanda  a*  tu- 
scanesi ,  che  come 
fu  loro  comandato 
da  Celestino  III  e 
ordinato  per  lo  suo 
Breve  obbediscano 
tanto  lui  quanto  il 
loro  vescovo  com''  è 
loro  debito. 
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An.  1294. 

e  Dall' archiv,  della  Cattedr.  ) 

Celcstinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

dilecto  filio rcctori  in  'spiritualibus  Patrimonii 

s.  Peiri  in  Tuscia. 
Dudum,  sicut  audivimus ,  fel.  record.  Celeslinus  pp.  Ili 
praedecessor  noster  Viterbien.  Tuscanen.  Cenlumcellen.  el 
Bletanam  Ecclesias  univit ,  prout  in  ipsius  Praedecessoris  li- 
leris  plenius  conlinetur  ;  sed  quia  Chrm  et  Popuhis  Tusca- 
nensis  eidem  unioni  parere ,  et  yen.  fr.  noster.  Episcopo  Vi- 
terbien. et  Tuscanen  denegai  ohedire ,  nos  eis  sub  certa  for- 
ma nostris  damus  literis  in  mandatis ,  ut  huiusraodi  unioni 
pareant,  et  episcopo  obediant  memoralo.  Dat.  Theati  X  Kal. 
Noverabr.  an.  L 
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Num.   54.  An.  1297. 

.,.,,,  C  D ali*  ar chic .   Vatic,  J 

I    consigli     della  , 

.,, ,    ;  ^  In  nomine  Dni  Amen.  Anno  Dni  Millesimo  ducentesim» 

tta  eleggono  a  po- 

?stà  del  Comune  nonagcsimo  scptimo  Indici.  X.  tempore  Sanclissimi  Patris  Dm 
ipa  Bonifacio  \[\l  Bonifacij  PP.  odavi.  Die  veneris  quinto  inlranlc  nicns.  lulii. 
Congregalo  et  adunato  Consilio  speciali  et  Rectorum  arlium 
civitatis  Tuscane  ad  sonum  campane  in  palatio  superiorum  co- 
munis  prcdicte  Civitatis  ut  moris  est  de  mandato  nobilis  Vi- 
ri Dni  Amati  Militis  Anagnini  diete  Civitatis  Tuscane  hono- 
rabilis  Potestatis  in  quo  quidem  Consilio  dictus  D.  Potestas 
dixit  et  proposuit  inter  eos  quid  esset  faciendum  de  electione 
potestatis  future  diete  terre ,  et  nominavit ,  et  dixit  eisdem 
consiliariis ,  quod  prò  bono  statu  diete  terre  eligerent  in  eor. 
Poteslatem  et  Rectorem  ejusdem  Civitatis  et  dislrictus  a  Ka- 
lendis  lulii  proxime  futuris  in  antea  Sanctissimum  Palrem 
Dnum  Bonifacium  Papam  oclavum  toto  tempore  sue  vite  et 
post  eJQS  obitum  et  defeclum  eligant  et  vocent  illum  ^  qui  erit 
in  officio  Potestarie  seu  Vicariatus  terre  predicte  ^  ipsiusque 
districtus  tempore  obitus  dicti  sanclissimi  patris  per  ipsum 
SSiiium  Patrem  prò  duobus  mensibus  proximo  tunc  subsequen- 
tibus  ,  qui  omnes  Consiliari]  ibidem  presentes  universaliter 
ci  singularitcr  per  viam  scrutinei  interrogati  per  sapientem  et 
discrelum  virum  Diìum  Tucium  de  Orto  ludicem  et  Yicarium 
predicti  Domini  Potestatis ,  ipsoque  Dno  Potestate  presente,  vo- 
lente ,  et  consensiente  non  permiltenles  predicli  Consiliarij 
quod  aliqua  specialis  persona  consuleret  super  predictis  ,  sed 
omnes  vociferantes  ipsum  Summum  Pontijìcem  Domìnum  Bo- 
nifacium Papam  Octavum  in  Poteslatem  atque  Rectorem  diete  Ci- 
vitatis ,  ipsiusque  dislrictus  ex  nunc  prout  ex  tunc  a  Kalendis 
mens.  lulii  proximi  futuris  in  antea  prò  toto  tempore  sue  vi- 
le unanimiler  et  concordit.  nominaverunt  et  elegerunt  et  post 
ejus  obitum  elegerunt  atque  nominaverunt  in  Poteslatem  at- 
que Rectorem  diete  Civitatis  et  ejus  dislrictus  illum  qui  erit 
potestas  seu  Vicarius  terre  predicte  prò  diclo  summo  Ponti- 
ficc  tempore  obitus  ipsius  Summi  Pontificis  prò  duobus  men- 
sibus proxime  tunc  subsequentibus  concedentes  omnes  unani- 
miler et  concordiler  eidem  Sanctissimo  Palre  seu  illi  qui  fue- 
rit  in  officio  Potestarie  sivc  Vicariatus  diete  terre  prò  co  prò 
suo  feudo  et  salario  mille  libr.  den.  papar.  prò  quolibet  an- 
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no  prò  rata  temporis  persolvendo  recipiendo  dictum  saìarimn 
secuodum  formam  slatutorum  dicti  Cotnunìs  factorum  seu  fa- 
cieDdorum,  et  ille  qui  fuerit  Potestas  scu  Vicarius  diete  ter- 
re serviet  in  officio  prelibato  cura  duobus  bonis  ludicibus  iure 
peritis  duobus  legaìibus  et  experlis  not.  celo  bimariìs  et  qua- 
tuor  equis  omnibus  ejus  sumplibus  et  expensis  risico  et  for- 
tuna non  obstante  bis  aliquo  capitulo  statuti  communis  seu 
ordinamento  vel  reformalione  facto  vcl  faciendo  que  in  cod- 
trarium  loqueretur  ^  qui  officiales  eorum  officiom  cxerceant  io 
dieta  Civitate  et  ejus  districlu  secundum  formam  statutorum 
vel  ordinameutorum  Communis  diete  Civitalis  factorum  seu 
faciendorum  nomina  quorum  consiliariorum  sunt  ista  Caus 
Blaxij  Urigutius  ....  Magister  Franciscus  pilosi ,  Petrus  Pe- 
Iri  ,  Serbenecasa  Guillelmi  de  pera  ^  Sor  3Iarcus  bonihominis, 
Scr  Aldrovandinus  Dni  Matthaei ,  lacobus  Dui  EgidiJ ,  Petrus 
Dni  Alexandri  ,  Raynerius  Dni  Boniscagni ,  Mucius  gerardi , 
Magister  Petrus  bertorii ,  Raynucius  Simionis  ,  Ricearducìus 
Angeli  Riccardi  ,  lacobus  borgongoni  ,  Petrus  Barlholomei 
Gualt. ,  Petrus  lacobi  ,  Tomas  Rollandi  ,  Diìus  lacobus  d. 
Monnarij  ,  Mutius  nicolai ,  Riboctus  Dni  Rolli  ,  Dnus  Ugo- 
linus  Balesij  ,  Oniassa  bonaventure  ,  Matbeus  lacobi  pcrusani, 
Dotardus  Rayne ,  Bentivenne  Galzolarius  ,  Benencasa  petriaa- 
si ,  Bartbolomeus  matbei  ,  et  Blaxius  Rubei. 

Publicata  fuit  dieta  electio  in  palatio  supradicto  praeseii- 
tibus  Dna  Gualterio  de  ollìda  ludico  in  patrimonio  generali , 
Duo  nocte  de  pìsis  poteslate  seu  Vieario  Civilatis  Castrcn- 
sis  Sor  lacobo  Ioannis  de  Radicofano  not.  et  andrca  de  aqua- 
pendente.  Beruario  dicti  Dni  potè  sta  tis  et  aliis  testibus  ad  pu- 
blicalionem  predictam  existentibus. 

Ego  Paulus  magistri  Guidonis  not.  de  Asisio  Imperiali 
auctoritate  et  nunc  Communis  civilalis  Tuscaniae  per  supradi- 
clum  Dnum  Poteslalem  not.  bis  omnibus  supradictis  interfui  et 
ut  supra  legit.  de  mandalo  suprad.  Dui  potestatis  ed  a  di- 
tto Consilio  rogatus  predicla  omnia  et  singula  scripsi  et  pu- 
blicavi. 

In  nomine  Domìni  Amen.  Anno  Dni  Millesimo  duceiiCc- 
sinio  nonagcsimo  septimo  indici,  decima  ponlificatus  Sanclis- 
simi  Palris  Domini  Bonifari  PP.  Odavi  die  sabb.  seslo  in- 
Irante  mens.   lulii  Convocato    et  adunalo   Consilio   generali   tH 
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speciali  Rectoruni  artium  Civitatis  Tuscanc  ,  et  quindecim 
adiunclor.  per  quarlerìum  quolibct  Civitatis  jam  d.  ad  sonum 
campane  voccm  preconis  et  requisitionem  Castaldionum  com- 
niunis  predicti  in  sala  superiore  palati]  communis  cjusdem  Ci- 
vitatis Tuscane  de-mandalo  nobilis  et  potenlis  viri  Domini  amati 
Militis  Anagnini  Civitatis  Tuscane  superius  memorati  hono- 
rabilis  polestatis  ,  in  quo  quidem  Consilio  sapiens  et  discrc- 
tus  vir  Diìus  Tucius  de  Orto  in  dieta  Civitale  Tuscan.  per 
dictum  Dnurn  Potestateni  ludcx  et  Vicarius  presente  yolenlc 
et  consensiente  ipso  Diìo  Poteslate  cum  per  consilium  specia- 
le et  Rectorum  artium  Civitatis  predicte  SS»  Pater  Dnus  Bo- 
nifacius  PP.  Octavus  ex  nunc  prout  ex  tunc  a  Kalendis  mens. 
lulii  proxime  futuris  in  antea  fuerit  ejusdem  Civitatis  Tu- 
scane et  ipsius  districtus  electus  potestas  et  Rector  prò  tolo 
tempore  sue  vite  et  similiter  fuerit  electus  potestas  per  di- 
ctum consilium  ille  qui  fuerit  potestas  terre  predicte  seu  Vi- 
carius tempore  obitus  dicti  sanctissimi  Patris  prò  duobus 
mensibus  post  obitura  predictum  proxime  tunc  subsequenti- 
bus  et  fuerit  eidem  sanctissimo  patri  seu  alteri  prò  eo  con- 
ccssum  salarium  mille  libr.  den.  papar.  prò  anno  quolibet  prò 
rata  temporis  persolvendo  ,  dummodo  quicumquc  fuerit  pote- 
stas seu  Vicarius  terre  predicte  et  prò  eodem  Sanctissimo 
Patre  debeat  secum  habere  duos  bonos  judices  jure  peritos 
duos  bonos  atque  legales  et  expertos  not.  octo.  berruarios  et 
qualuor  cquos  continue  in  odìcie  prelibato  omnibus  ipsius  do- 
mini polestatis  seu  Vicarii  sumptibas  et  expensis  risico  et 
fortune  quod  placet  eis  super  predici,  providere  ,  qui  omncs 
Consiliarij  ibidem  existentes  vociferantes  et  dicentes  clamaverunt 
et  elegerunt  in  potestatem  terre  predicte  Sanctissimura  Patrcm 
Dominum  Bonifacium  PP.  Octavura  in  omnibus  et  per  omnia 
prout  per  consilium  speciale  et  Rectorum  artium  ejusdem  ter- 
re extitcrat  delibcratum  ,  ipsamque  electioncm  conQrmaverunt, 
ratificaverunt ,  atque  approbaverunt  nec  voluerunt  quod  alitor 
aliqua  specialis  .persona  super  predictis  consuleret  vel  arengaret. 
In  reformatione  cujus  consilij  facto  et  misso  partito  per 
dicium  dominum  Tulium  ludicem  et  Vicarium  supradiclum 
supradicto  Duo  Poteslate  presente  volente  et  consensiente  de 
levando  ad  sedendum  surgcndo  placuit  omnibus  de  dicto  con- 
cilio nemine  ipsorum  discordante  et  omnibus  vociferantibus  ac 
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etiam  dìcentibus  quod  penitus  sit  potestas  diete  terre  et  ejus 
districtus  Sanctissimus  Pater  Dominus  Bonifacius  PP.  Octavus 
loto  tempore  vite  sue  a  Kalcndis  mens.  lulii  proxime  fuluris 
in  antea  quod  quicumque  fucrit  potestas  seu  Vicarius  terre 
predicte  prò  eo  tempore^  obilus  dicti  Sanctissimi  Patris  sii  po- 
slea  per  duos  menses  proxime  tunc  subsequentes  potestas  seu 
Vicarius  terre  predicte  et  habcat  illud  salarium  quod  supcrius 
est  expressum  cum  pactis  et  conditionibus  superius  nomìoalis. 
Tn  nomine  Dni  Amen.  Sub  anno  Indictione  tempore ,  et 
die  supradictis  convocato  et  adunato  Consilio  speciali  et  gene- 
rali Rectorum  artiura  Civitatis  Tuscano  ,  et  quindecim  adjun- 
ctorum  per  quarterium  quolibet  ejusdem  Civitatis  ad  sonuia 
Campane ,  vocem  preconis  ,  sono  tube  premisso  ,  et  requisi- 
tionem  Castaldionum  in  palatio  superiori  Comunis  Civitatis  pr^ 
diete,  ut  moris  est,  de  mandato  nobilis  et  potentis  Viri  Dèi 
Amati  Mililis  Anagnini  honorabilis  potestatis  Civitatis  pracdi- 
cte.  In  quo  quidem  Consilio  Idem  Dnus  Potestas  una  cum  Con- 
silio praelibatOj  et  dictum  consilium  cum  eo  unanimiter  et 
concorditer  nemine  ipsorum  discordante  facto  partilo  per  me 
paulum  Noi.  infrascript.  de  sedendo  ad  levandum  fecerunt  co- 
stituerunt,  atque  ordinaverunt  Magistrura  lohannem  de  Guar- 
tino  in  patrimonio  Beati  Petri  in  Tuscia  not.  generalera  por 
Magnificum  Virum  Dominum  Lasfridum  Gaytanum  Dni  PP. 
Nepotem  Comitem  Dei  gratia  palatinum  ejusdem  palrimonij 
Rectorem  et  capitaneum  generalera  licet  absentem  ,  eorum  ei 
communis  predicti  legitimum  svndicum  et  procuratoreni  et  nun- 
cium  specialem  ad  rcpresentandum  Sanctissimo  Patri  Domino 
Bonifacio  PP.  Octavo  clectionem  potestaric  Civitatis  Tuscanc 
et  ejus  districtus  de  co  factam  prò  loto  tempore  sue  vite  ^ 
Kalendis  mensis  lulij  proxime  fuluris  in  antea  et  eleclionrni 
polestarie  ejusdem  Civitatis  et  districtus  factam  prò  duobu!» 
mensibus  post  ejusdem  sanctissimi  Patris  obitum  proxime  tunc 
subsequentibus  de  ilio  quem  diclus  Sanctissimus  Pater  in  di- 
eta Civilate  Polestatem  seu  Vicarium  duxerit  conslituendum 
et  ad  promittendum  eidem  Sanctissimo  Patri  seu  alteri  prò  co 
recipienti  deavere  dicti  Communis  prò  salario  feudo  et  mer- 
cede diete  polestarie  Mille  libr.  don.  papar.  prò  anno  quoli- 
bel  prò  rata  temporis  persolvendo  et  ipsum  salarium  socun- 
dum  formam  stalulorum  dicti  Communis  factorum  seu  facioo- 
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dorum  rccìpiendo  dumniodo  quicumquc  fuerit  Polcsla§  scu 
Vicarius  terre  predicte  prò  eo  teneatur  et  deboal  habere  se- 
cum  continue  in  olTicio  prelibato  duos  bonos  judices  jure  pe- 
ritos  duos  bonos  et  expertos  not.  odo  beruarios  et  quatuor 
cquos  omnibus  ipsius  Poleslalis  scu  Vicarii  sumplibus  et  ex- 
pcnsis  risico  alque  fortuna  et  generalilcr  et  singulariter  ad 
omnia  alia  facienda  et  cxercenda  que  in  predictis  et  circa 
predicta  vel  aliquo  prcdiclorum  et  dependentibus  ab  eisdem 
fuerit  utilia  necessaria  vel  opportuna  et  eidem  syndico  vide- 
bit.  expedire  et  que  verus  et  legilimus  sindicus  facere  et 
exercere  posset  ratum  gratum  et  firmum  habere  promilten- 
les  quicquid  per  dictum  sindicum  et  procuratorem  factum 
fuerit  in  predictis  et  circa  predicta  sub  hypoteca  et  obliga- 
tionc  omnium  bonorum    Communis  predicti. 

Actum  Tuscane  in  palatio  supradict.  presentibus  Dno 
Gualterio  de  OìTida  ludice  in  patrimonio  generali ,  Dno  Fran- 
cisco Seravini  ludice  ,  Ser  benencasa  Guillelmi  de  pena  Not. 
Diio  lacobo  Molinarij  Dno  Thoma  dni  Petri  de  Rocca  ludicibus 
Magistro  Ildibrandino  Mathei  Not.  et  Secundiano  de  lusto 
Niccolo  Trunbatore  de  Tuscana  et  aliis  pluribus  testibus. 

Ego  Paulus  Magistri  Guidonis  not.  de  Asisio  Imperiali  au- 
ctoritate  not.  et  nunc  Communis  Civitatis  Tuscane  per  supradi- 
ctum  dominnm  potestatem  not.  hiis  omnibus  supradictis  interfui 
et  ut  supra  legitur  et  ea  mandato  supradicti  domini  potestalis  et 
Vicarij  prelibati  et  a  dicto  Consilio  rogatus  scripsi  et  pubblicavi. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  Millesimo  du- 
centesimo  nonagesimo  septimo  Indictione  decima  pontificatus 
Sanctissimi  Patris  Domini  Bonifacij  PP.  Octavi  die  lune  ocla- 
vo  mensis  lulij  intrante  Convocala  et  adunala  universilate  et 
populo  Communis  Civitatis  Tuscane  ad  sonum  Campane  et 
vocera  preconis  sono  lubae  praemisso  in  platea  Sancii  Petri 
ut  moris  est  de  mandato  sapienlis  et  discreti  viri  Dni  Tu- 
cii  de  orto  ludicis  et  Vicarii  predicte  Civitatis  per  nobi- 
lem  et  potentem  virum  dominum  Amatum  Anagninum  mili- 
tem  ejusdem  Civitatis  Tuscane  honorabilcm  potestatem  in  quo 
quidem  populo  et  universilate  Idem  Dnus  Tucìus  proposuit 
quod  placet  cis  providere  super  confirmatione  ,  ralificalione, 
et  approbatione  facienda  per  eos  de  electione  poteslarie  Ci- 
vitatis jam  diete  et  ejus  districtus  ,  facta  primo  per  consi- 
24 
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lium  speciale  et  Rectorum  artium  et  subsequenter  per  coi 
silium  generale  speciale  Rectorum  artium  et  quindecim  boi 
norum  virorum  adjunctorum  per  quarterium  quodiibet  ejusi 
dem  Civitatis  de  Sanctissimo  Patre  Duo  Bonifacio  PP.  octav; 
prò  toto  tempore  vite  sue  et  de  electione  ejusdem  potestà 
rie  facta  prò  duobus  mensibus  post  obitum  dicti  Sanctissim 
Patris  proxime  tunc  subsequentibus  ,  de  ilio  quem  idem  Sani 
ctissimus  Pater  in  potestatem  et  Rectorem  seu  Vicarium  tei. 
re  predicte  duxerit  constituendum  et  de  simili  electione  fa 
cienda  per  eos  de  eisdem  cum  salario  pactis  et  conditionibcti 
in  ipsa  electione  insertis  et  super  confirmatione  syndici  ai 
predictam  electionem  representandam  per  supradictum  cor 
silium  generale  et  speciale  Rectorum  artium  et  quindecir 
bonorum  virorum  per  quarterium  facti  et  scripti  manu  me 
Pauli  Notarij  ,  et  super  prediclis  petit  sibi  utile  consiliuc 
exhiberi  quae  quidem  Universitas  populus  et  arenga  congre 
gati  in  loco  supradicto  non  permiserunt  quod  aliqua  specia 
lis  persona  super  predictis  consuleret  vel  arengaret  sed  voci 
ferantes  et  dicentes  unanimiter  et  concorditer  ratificaverunt  ap 
probaverunt  a  confirmaverunt  electionem  supradictam  et  ai 
cautelam  similem  electionem  fecerunt  ac  sindicatum  in  proi 
positione  predicta  nominatum  et  scriptum  manu  mei  Pauli  Noi 
ratificaverunt ,  approbavcrunt  et  confirmaverunt. 

In  reformatione  cujns  congregationis  universi  tate  et  pO| 
puli  supradictorum  facto  partito  per  dictum  Dnum  Tuciuw 
ludicem  et  Vicarium  de  sedendo  ad  levandum  ,  placuit  omni 
bus  de  dieta  universitate  et  populo  nemine  ipsorum  discor 
dante  ,  quod  fiat  et  executioni  mandet.  ,  ut  in  proposition. 
continet.  ,  et  ipsam  electionem  et  sindicum  supradictum  con 
firmaverunt  ,  ratificaverunt  ,  et  approbavcrunt  et  similem  eie 
ctionem  fecerunt  prout  supra  dictum  est.  ■ 

Actum  Tuscane  in  platea  supradicta  presenlìbus  Andre? 
lobannis  ,  nato  pucitto  ,  Lolo  Bcruariis  supradicti  Dai  Polo 
statis  ,  dino  Fcrrucij  ,  de  monte  tcnguoso  ,  lusto  Trunbalo 
re  Communis  Tuscane  et  aliis  pluribus  testibus. 

Ego  Paulus  Magistri  Guidonis  notarius  de  Asisio  Imp»^ 
riali  auctoritato  not.  hiis  omnibus  supradictis  interfiii  ,  el  u 
supra  legilur  de  mandato  supradicti  Diìi  Tucii  Vicari]  ,  u 
not.  dicti  Communis  Tuscane  per  dicium  Diìum  Polcslalcn 
scripsi  et  publicavi. 


1 


'  Nam.  35. 

/  castelli  Monte- 
Ilio  ,  Conti  guano  , 
i'ona  ,  Marano» 
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An.  1298. 
e  Dalf  arc/iio.  del  Comune  J 
In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo 
CCLXXXXVIII  tempore  D.  Bonifacii  PP.  Vili.  Indictiomj 
XI.  die  XX.  mensis  Oclobris.  Nobilis  vir  GuiUulius  de  Bisen- 
tio  ,  ex  una  parte  ,  et  Justus  Nicolae  sindicus  communis,  et 
universitatis  civitatis  Tuscanae  ex  parte  altera  ,  pactiones,  con- 
ventiones ,  et  stipulationes  ,  et  promissiones  ,  et  contractum 
huiusmodi  habuerunt.  Ipse  namque  Guittutius  convenit ,  et  pro- 
misi! dicto  Insto  sindico  sendicario  nomine  dicti  communis 
praesenti ,  interroganti ,  et  stipulanti  submtssionem  dudum  fa- 
ctam  per  magnificum  virum  D.  Jacobum  q.  Guidotti  patrem 
suum  communi  Tuscanae  de  Casiris  Montisbelli  j  Contignanh  et 
Legonae,  et  tenimentis  ipsorum  castrorum  ,  et  omnia,  et  sin- 
gula  pacta  ,  conventiones  ,  contractus  qusquemque  inita ,  et 
initos  inter  dictum  D.  lacobum  ,  et  quemcumque  antecesso- 
rem  ,  et  auctorem  ipsius  Guictutii  ex  parte  una  ,  et  commu- 
ne  Tuscanae  ,  vel  quemqumque  nomine  ipsius  communis  in- 
venientem  ex  altera  super  diclis  castris  et  tenimentis ,  eorum  ,  et 
quiòuscumque  aliis  castris  ,  et  tenimentis  ^  et  omnia  et  quaecumque 
instrumenla  exinde  con  feda  manu  cujuscumque  appareant  omni 
tempore  manutenere  ,  et  observare. 

Nec  non  etiara  et  convenit ,  et  promisit  ipse  Guittutius 
dicto  sindico  sindicatorio  nomine  dicti  communis  stipulanti  , 
quod  praeter  praedicta  pacta,  quae  continentur  in  dictis  in- 
slrumentis  sinet  ipse  Guittutius  per  se  ,  et  sucesores  suos 
comune  Tuscane  ,  et  homines  dictae  civitatis  in  pascuis  teni- 
meutorum  dictorum  castrorum  Monlisbelli^  Conlignani  et  Ze- 
gonaej  nec  non  in  tenimentis  Castri  Marani  pasturare  pacifi- 
ce ,  et  quete  bestias  minutas  ,  et  grosas  aestatis  tempore  ; 
videlicet  mensibus  quatuor  anni  Maii ,  lunii ,  lulii  et  Augu- 
sti ,  nec  non  etiam  sinet  homines  de  Tuscana  toto  tempore 
anni  tignare,  et  incidere  de  territorio  dicti  castri  TH/aram,  et 
praedicta  sic  fienda  concessit  eidem  sindico  nomine  dicti  com- 
munis ,  et  homines  dictae  civitatis  recipienti  ;  ila  tamen  , 
quod  si  per  Tuscanenses  ,  et  eorum  pastores  damnum  da- 
retur  in  culturis  vel  biada  dictorum  tenimentorum  ,  vel  alio- 
rum  eorum  ,  possit  ipse  Guictutius  damnum  dantes  punire 
secundum  pocnas    contcntas    in    Statuto    civitatis    Tuscanae  , 
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quatenus  punìrentur  Tuscanenses  damnum  dantes  in  terri 
rio  Tuscano  ,  et  praedicta  versa  vice  dictus  Justus  sindictt 
communis  praefati  sindicatono  nomine  ipsius  communis  coir 
yenit  et*promisit  dicto  Guiclutio  per  se  interroganti  et  legi 
lime  stipulanti  ,  quod  ipsum  commune  Tuscanae ,  et  horaine 
dictae  civitatis  manutenebunt  et  servabunt  omnia  et  singuis 
pacta ,  conventiones  et  contractus  quoscumque  initos  et  imi 
inter  ipsum  D.  Jacobura  et  quemcumque  antecessorem  et  ai 
ctorem  dicti  Guictutii  ex  parte  una  et  d.  commune  Tusc» 
nae  ex  altera  super  praedictis  castris  Moìilisbelli,  Contigmé 
et  Legonae  ,  et  tenimentis  eorum ,  et  quibuscumque   aliis  ci 

stris  et  tenimentis  etc Et  dictae  partcs    promisemt 

praedicta  omnia  et  singula  servare  sub  pena  mille  marcharui 

ardenti  etc Actum  in  civitate  Tuscana  in  palatio  com 

munis  d.  civitatis  praesentibus  D.  Ioanne  D.  Francisci  de  Rea 
te  ,  et  D.  Amerigo  de  Regio  iudicibus  ,  et  vicariis  dictae  ci 
vitatis  ,  magistro  lodino  D.  lacobi  de  Reate  notarlo  dieta 
civitatis,  Talato  q.  Ronde,  Cola  D.  Rusfaregne  notarlo,  ni 
gistro  Angelo  Donadei ,  Angelutio  Petri  Guattini ,  et  Peli 
Boncambi  Bubei  testibus  ad  haec  vocatis  specialiter  et  roga 
tis.  Et  ego  Boncambius  Scangii  imperiali  authoritatc  notariu 
praedictis  omnibus  et  singulis  intcrfui  ,  et  ea  rogalus  scrip: 
et  publicavi. 


Num.  56- 


ìa  prima  volta  a  di- 
spregio Toscanella. 
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An.  1300. 

Gran  decreto  di  C  ^^  lapida  esistente  in  Campidoglio  J 

condanna  dato  da^ìi  MILLE  .  TREGENTENIS  .  DM  .  CVRRENTIBVS  .  ANNIS 
Roma  a'  tuscanesi       PAPA  .  BONIFATIVS  .  OGTAVVS  .  IN  .  ORBE  .  VIGEBAT 
Tuscania  chiamata     jy^^     ANIBALLENSIS  .  RIGGARDVS  .  DE  .  GOLISEO 
NEG  .  NON  .  GENTILIS  .  VRSINA  .  PROLE  .  GREATVS 
AMBO  .  SENATORES  .  ROMAM  .  GVTPAGE  .  REGEBANT  (a) 
PER  .  QVOS  .  ÌA,  PRIdE  TV  .  TVSGANELLA  .  FVISTI 
OR  .  Dlliv.  D APNATA  .  NEPHAS .  TIRI  .  DETTA  .  POTESTAS 
SVMDI.  REGÌM.  EST  .  AT  .  DATA  .  IVRIBVS  .  VRBIS 
FRYMTi  .  RVBLA  .  BIS  .  MILIA  .  FERRE  .  COEGIT 
ANN  VA  .  TE  .  ROxMA  .  VEL  .  LIBRAS .  SOLVERE  .  MILLE 
CVM  .  DEVS  .  ATTVLElT  .  ROMANIS  .  FERTILITATEM 
CATANAM  .  PP.'I.  PORTAS  .  DEDVGERE  .  ROMAM 
OGTO  .  LVDENTES .  ROMANOS  .  (  sic  )  MIGTERE .  LVDIS 
MAIORI  .  PENA  .  PP'I  .  PIETATE  .  REMISSA 
SVNT  .  QVOQ' .  GOMMVNIS  .  SERVATA  .  PALATIA  .  ROME 
DV  .  MODO  .  GERTE  .  RVANT  .  TLRES  .  Q'  .PALATIA.  MVRI 
SI .  RVRSVS  .  FVRERE  .  TETET  .  FORT.  ASSIS  .  IN  .  VRBEM 
VEL  .  lAM  .  PROLATA  .  NOLINT  .  DEGRETA  .  TENERE 
IN  .  EDE  .  REPONATVR  .  SAGRA  .  P.  TPE  .  GVERRE 


TEPORE  .  VEL  .  GARO  .  SERVADA  .  PEGVNIA  .  PRSVS 
lOSEPH  DE  ANIBALDENSIBUS  EX  DE.  GASTRI  ZAGATI 
MARGELLV  GHERARDVS  /conss. 

BERARDVS  DE  GOMITIRVS  BERNARDIS  CAPOTIVS  ) 

lOANES  PETRVS  DE  SIGNORIBVS  GAP.  REG.  PRIOR. 
ANNO  DOMINI  M.  DG.  LXXIIL  RESTAVRAVIT 


{a)  La  dignità  setialoria  clie  rimase  soppressa  dopo  il  regno  di  Costan- 
tino rinverziva  a  Roma  sotto  il  pontificato  d'  Innocenzo  IT ,  ma  il  nume- 
ro e  r  autorità  de'  senatori  seguiva  la  mutabilità  e  la  incertezza  degli  even- 
ti ;  perchè  quando  uno  quando  più  ne  eleggeva  ora  il  popolo  ora  il  pon- 
tefice ,  e  quando  sceglievasi  a  senatore  dal  popolo  il  pontefice  stesso,  quan- 
do un  re  o  fratello  o  figlio  di  re.  Al  tempo  della  nostra  lapida  due  era- 
no i  senatori  nominali  dal  papa  ,  giudici  e  magistrati  di  Roma;  Genti' 
le  degli  Orsini  ;  la  più  potente  delle  romane  famiglie  dopo  i  Colonna  :  e 
Riccardo  degli  Annibaldeschi ,  che  possedevano  Molara  ,  Monte  Coni- 
patri  ed  altri  luoghi  alla  china  de' monti  albani;  mentre  in  Roma  non  pri- 
ma dell'epoca  del  passaggio  d' Arrigo  VII  (  i3ia  )  pare  che  perdessero  i 
loro  punti  muniti  della  Torre  delle  milizie  ,  della  Torre  presso  s.  Marco  e 
del  Colosseo  ,  da  cui  qui  Riccardo  s' intitola. 


I 

190 
Num.  57-  An.  1303. 

Del    Castellare  C  ^^^^'  ^^^^^^''  ^^^  Comune  J 

Ripalta  e  della  sua  In    nom.    Diìi    Amen.    Anno    nativitatis    eiusdem   milles. 

positura.  cecili  tempore  Dni  Bonifacii  PP.  Vili  Ind.    I.  die    VII   ia-|j 

Irati  lanuarii.  In  praesentia  mei  etc.  Henricus  q.  Gloni  D/iP» 
Petri  de  Roccka  promisit  et  induxit  Grondem  q.  Angeli  Abedu-^ 
ti  civem  tuscanensem  praesentera  in  corporalem  tenutam  et 
possessionem  dimidiae  partis  prò  indiviso  caiusd.  Castellaris 
Ripallae  et  totius  tenimenti  et  terrarum  eiusdem  Castellaris  etc. 
quod  quidem  territorium  totius  Castellarii  dimidietatis  situm 
est  in  districtu  Tuscan.  iuxla  Podium  s.  Martini ,  stratella  me- 
diante ,  qua  itur  Cornetum  ,  et  venit  a  Castro  Geplii  et  iuxta 
fontem  s.  Martini,  qua  itur  ad  Montemaltum  ,  et  vadit  per 
ipsam  stratam  usque  ad  fossatum  Arronis ,  et  vadit  per  ipsura 
fossatum  usque  ad  fossatum  Pogalium ,  et  vadit  per  ipsum  fos- 
satum ,  et  pogalis ,  qui  fossa tus  dividit  tenimentum  Ripallae  a 
tenimento  Monlis  Roboli  et  mictit  in  stratellam  ,  qua  itur  ad 
comoredum  Montis  robuli ,  et  vadit  per  ipsum  fossatum  usque 
ad  stratellam  praedictam  ,  et  vadit  per  ipsam  stratellam 
et  per  lamas  Communis  Ripallae  et  Montis  Rombuli  usque  ia 
stratellam  quae  venit  a  Castro  Geplii  et  vadit  Cornetum  per 
medietatem  tenimenti  Ripaltae  a  Monte  s.  Martini  ,  et  vadit 
per  ipsam  stratellam  et  revertitur  in  strata  Montantensi  prae- 
dicta  ,  tradendo  sibi  hostia  d.  Castellarii  et  ipsum  per  d.  te- 
nimentum ducendo  et  dando  eidem  de  terra  ,  herba  et  arbo- 
ribus  d.  tenimenti  et  territorii  in  signum  verae  lenutae  et  pos- 
sessionis  trad.  quam  dimidiam  partem  d.  Henricus  d.  Grondi 
vendiderat,  ut  patet  manu  mei  Not.  infri,  dictusque  Grondus 
in  d.  possessionem  inductus  et  immissus  a  diìo  henrico  pro- 
testatus  fuit  se  dcinceps  dictam  dimidiam  partem  lerrae  prao-l 
dictae  dictorumque  Castellar,  et  tenimenti  prò  parte  dimidia 
velie  habere  et  corpore  possidere.  g 

Actum  in  districtu  Tuscan.  in  Castellari  et  tcninicnlo  Ripal"^ 
tae  prcsentibus  Magotìo  Petri  dni  Alcxandri ,  Ioanne  de  Flo- 
rentia ,  Ioanne  olim  lohannis  Pagniti  et  multis  aliis  tcstibus 
ad  baco  vocalis  specialitcr  et  rogatis.  Et  ego  Petrus  Bortual- 
di  auctoritate  imperiali  Noi.  biis  omnibus  interfui  et  rogalus 
fccribere  scripsi  et  publicavi. 


i 


I      Num.  58- 

Sentenza  di  Pa- 
ganino della  Torre 
ut  castello  di  Pian- 
ano. 
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An.  1305. 
C  DaìV archiv,  del  Comune  J 
In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Paganinus  de  la  Torre  de 
mediolano  Dei  gratia  almae  Urbis  Senalor.    Intelleximus  alte- 
ralionem  ,  litem  et  controversiam  vertentes  et  dudum  ortas  et 
coram  nobis  noviter  agitatas  inter  Goramune,    Universitatera  , 
Homines  et  Sindicum  Civilalis  Tuscanen.  ex  parie  una  et  no- 
bilem  virum  Galapsum  q.  Nicolai  de  Bisentio   et  lacobum  En- 
nei  Notarii  et  Procuratoris  procuratorio  nomine    eiusdem    ex 
altera  cum  practensione ,  occasione  et  praelextu  Castri  Plans  a- 
ni  et  Tenimenti  ipsim ,  quae  Gommane  ,  Universilas  et   Homi- 
nes Givitatis  Tuscanae  praefalae  sui  Gomitatus  ,   Territorii    et 
districtus  esse  dicebant ,  et  asserebant  inslanter  suaeque  iuris- 
diclionis  de  iure  et  approbata  consuetudine  per    tempora  cu- 
ius  memoria  non  extitit  fuisse  modoque  subesse,  ac  dd.  pos- 
sessores  et  detentores  Gastri  et  lenimenti  praedictorum ,  ipsum- 
que  Galapsum  recognoscentes  praemissa    vera  fore  ,  sequimen- 
lum  annuum  vel  semestre  prout  Potestas  seu  quivis  Reclor  per 
tempora  petiverit  in  Givitate  praed.  praestare  debuisse  et  prae- 
stitisse  luramentum  sequimenti  ,    ipsumque    sequimentum    iu- 
rasse  corporaliter  lacto   libro  iuxta  formam    submissionum    et 
paclorum  dudum  factorum  per  q.  Nicolaum  patrem   d.    Gala- 
psi  Sindico  Gommunis  Givitatis  Tuscan ut  patere  dice- 
bant publicis  documcntis  et  iuxta  formam  Statutorum  Givita- 
tis praed.  et  paruisse  et  parere  debcrc  et  paruisse  etc.   Gom- 
muni  Givitatis  praefatae  eiusque  Recloribus ,  qui  fucrunt   per 
tempora,  sicut  alii  comitatenses  et  barones  et  districtuales  Gi- 
vitatis praefatae  fccerunt  hactenus  et  nunc  faciunt;  Ipse  vero 
Galapsus  et  Procurator  eius  praedicta  omnia  et  singula  inficia- 
bantur  omnino  et  ea  esse  vera    negabant;   Visis    et   diligenter 
attentis  Inslrumentis    Submissionis    praefatorum    factorum   per 
q.   Nicolaum    praedictum  ,    et  pluribus  Scripturis  publice  Scri- 
ptis  in  registro  et  actis  Guriae   Tuscan.   quibus  docetur  ipsum 
Galapsum  seu  eius  antecessores  pluries  itcratis  aclibus  recogno- 
visse  ,  subiisse  et  praeslitisse  praedicta ,  et  ipsis  iuribus  exami- 
uatis  et  diligenter  discussis,  dataque  copia  praedictorum  Galapso 
praed.  eorum  nobis  personaliter  comparenti,  assignato  eidem  pe- 
remptorio  termine  iam  elapso  ad    opponendum,  probandum  et 
allegandura  quidquid  velici  contra  praedicta  ,  nec  non  ad  prò- 
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dacendum  quidquid  vellet  modo  praed.  el  quaecumque  qaae  ipsi 
de  iure  faverent,  eoque  nihil  legitime  opponente,  producente,  pro- 
bante vel  allegante  infra  terminum  suprad.  sed  conlumaclter 
absque  nostra  licentia  discedente  ;  Nos  Senalor  praedictus  cum 
deliberatione  nostrorum  ludicum  et  assectamenti ,  nec  non  Con- 
silio assensu  et  reformatione  tresdecim  Antianorum  urbis  or- 
dinavimus  et  firmavimus  petitionem  et  instantiam  Scindici  Ci- 
vitalis  praed.  ipsuraque  Galapsura  ,  eiusque  Haeredes  et  Suc- 
cessores  prò  Castro  Plansani  et  Tenimento  pracdictis  subesse 
iurisdìctioni  et  respondere  debere  Communi  Tuscano  praefato^  al- 
que  turare ,  parere  et  sequìmentum  annuum  vel  semestre  turare  et 
efjicacìler  adimplere  iuxta  formam  Sabmìssionis  et  iuramenti  prae- 
dìctorum  ,  et  singula  praedicta  Communì  facere  ^  quae  aìiis  Ba- 
rones  et  dìstrictua^es  prò  Terrìs  et  Castris  eorum  in  dìstricttt 
praefatae  Civìtatis  positis  fecerunt  et  faciunt ,  el  predecessores  d. 
Gaìapsi  in  quocumque  tempore  feceruut  et  facere  consueverunl , 
quod  etiam  nobili  viro  Dno  Laurentio  de  sanato  Alberto  Pale- 
stati  per  sacrum  Rotnanum  populum  Civitatis  praedictae  ,  et  suc- 
eessoribus  eius  in  d.  officio  et  redimine  Civitatis  praed.  obe- 
diant  et  pareant  cum  effectu  modo  pracmisso  iuxta  formam 
Statutorura  Civitatis  praedict.  et  submissionis  et  pactorura 
praedictor.  et  licct  prò  parte  ipsius  Galapsi  a  praedictis  ad 
Dnum  Ioannem  de  Ingnano  de  Bononia  sacri  Romani  populi 
Capitancum  extìferit  appellatum ,  d.  D.  Capitaneus  (amen  ap- 
pellationis  praed.  corara  ipso  productae  tamquam  frivolae  non 
duxerit  deferendum,  sed  ipsam  appollationem  tamquam  frivo- 
lara  reiccit,  cassavit ,  irritavit  et  pronunciavit  nuìlam  esse,  proul 
praed.  omnia  et  singula  in  actisCuriarum  nostrae  videlicet  et  dd 
Capilanoi  plcnius  edocentur.  Quia  igitur  nostra  etRom.  populi 
consistit  intentio  iura  Civitatis  Tuscanellae  praed.  tamquam  Ro 
mani  populi  pcculiaris  et  devotae  ,  eaque  quantum  de  iure  poe 
sumus  conservare  dilìgcntcr  atlenclìs,  considoralis  et  cxamìna 
tis  pracdictis  iuribus  cum  nostrorum  ludicum  et  assectamenti 
Consilio  et  assensu  et  deliberatione  tresdocim  Antianorum  Ur- 
bis pondcralis ,  vero  subito  pracmissu  cxequtioni  ipso  facto 
manudare  vol(Mites  ,  Nos  Senator  praodidus  auctoritalc  nostra 
et  auctoritate  sacri  Senatus  et  Romani  populi  committimus  et 
mandamus  tenore  pnlium  Tibi  ....  mandatario  ctc.  quatc- 
tenus  ex  parte  nostra  et  Romani  populi  d.    Galapso   el  cuiq. 
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alii  detentori  et  occupatori  (lieti  Castri  Plansani,  quatcnus  ad 
poenam  et  bannum  quingentarum  marcharum ,  quam  si  et  quo- 
ties  e  te.  nec  non  Duo  Laurcntio  per  sacrum  Senatum  et  Ro- 
manum  Populum  Potestali  Civitalis  praefalae  eie.  iuxta  formara 
subniissionis  et  pactorura  etc.  ac  secundum  formam  Statuto- 
rum  Civitatis  praemissae  editorum  et  edendorum  tam  in  prac- 
statione  iuraracnti  sequimenti  annui  vel  semestris  ,  quam  in 
aliis  praecise  pareant  et  obediant  cum  effectu  omni  dilatione, 
contradictione  ,  cauptione  et  appellatione  interpositis  yel  in- 
terponcndis  sublatis  ,  quas  ex  nune  reiicimus  ,  cassamus  ac 
etiam  annullamus ,  alioquin  contra  d.  Galapsum  et  detento- 
rem  quemcumquc  Castri  et  Tenimenti  praedictorum  ad  exa- 
clionem  d.  poenae  et  alias  acrius  ,  ut  expedire  yiderimus  , 
procedemus  ,  prout  exegerit  eorum  inobedientia  et  contem- 
ptus.  Tu  autem  diem  mandati  praedicti  et  formam  et  quid- 
quid  inde  feceris  nobis  fideliter  referre  procura  ,  tunc  nam- 
que  relationi  tamquam  Nuntii  nostri  iurati  dabimus  plenam 
fidem.  Datum  die  12  mensis  lunii  tertiae  Indictionis.  Pau- 
lus  Scriba  Senatus.  Ioannes  Buccamelis  Not.  Palatinus. 


2.1 


Num.  39- 

Lettera  del  sena- 
tore Paganino  della 
Torre  intorno  la  i- 
nobbedienza  del  ba- 
rone del  castello  di 
Piansano, 
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An.  1305. 

e  DaVf  archiv.  del  Comune  J 

Paganinus  de  la  Torre  de   Mediolano  Dei   gratia   almaei 

Urbis  Senator  illustris.  Potestati  octo  bonis  hominibus,  Cohh 

silio  et  Communi  Civitatis  Viterbii  amicis  suis  salutem  et  a-e 

morem  sincerum.  Gravi  querela  Communis  Civitatis  Tuscanaea 

per  quam  sicut  nossis  Romanus  Populus  sub  clamyde  nostra© 

tuitionis  invexit  ,  Nobis  nuper  per  Potestatem  ipsorum  suos-- 

que  Ambasciatores  exposuit ,  ut  ipsorum  supplicatione  porre-* 

età  percepimus  aperte  ,  Nobilem  virum  Galapsum    Nicolai  di 

Bisentio  Comitatensem  Civitatis    praedictae    ac  ipsius    nobilis 

Castrum  Plansani  damnatum  inobedientiae  spiritum  assumptum, 

et  quae  dicto  Communi    consueverunt    et    debent    conservare 

acerba  temeritate  opponi  concessioni ,   ut    nobis    est    manife- 

stum  legitimis  documentis  ,  quod  ad  animum  nostrum  non  le- 

viter  revocamus  ,  d.  nobilis  super  iis   per    nostras    mandata- 

rias  literas  specialiter  requisitus  coram  nobis    comparere    ei 

alia  facere  iuxta  mandatum  nostrum  minime   procuravit  ;    ei 

ideo  recolentes  quod  ex  parte  nostri  iam  dicti  Senatoris  vo 

bis  super  praemissis  scripserimus ,  huius  mandati    ut    asserì 

tur  extitistis  totaliter  contemptores  ,  ut  nobis  extitit  aflìrma 

tum  ,  nolentes  talia  sub  silentio   praeterire  ;    imo    potius   u 

sua  in  hac  parte  refrenetur  audacia  ,  vos  monemus  et  boria 

mur  nihilominus  ad  poenam  et  Bannum  duo    millia   marcha 

rum  argenti  et  plus  nostro  arbitrio  auferen.  quia  profccto  a( 

haec  non  sine  causa  movemur  ,  praesentium  tenore  vobis  stri 

ctius  iniungendo  quatenus   praefato  Galapso  vel  Castro  iam  di 

cto  contra  praefatum  Commune  Tuscanen.  nullum  adiutoriun 

vel  favorem  publicum  vel    privatum     nec    contra    Civitaten 

ipsam  et  homines  et  bona    ipsorum    nullum    impedimentum  ij 

molestiam  ,  iniuriam  vel  gravamen  per  vos  vel  alios  sicut  no 

et  Populum  Romanum  diligitis  ac  quatenus    faciatis ,    socur 

quod  si  contra  mandatum  nostrum  ,  quod  non  crcdimus  ,  vo>| 

venire  contigerit  ad  exactionem  d.   pocnac  ,  alias  proni  eipe 

diens  nobis  visum  fuerit  contra  vos  viriiiler  procedcmus.  Da 

tum  die   17  mcnsis  lunii    tertiac    indici ionis.    Paulus    Scribi 

Scnatus.  Ioannes  Buccamclis  not.  palalinus. 


//  castello  di  Mu 
tignano. 
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Num.  40.  An.   1308. 

e  DalV  archiv.  del  Comune  J 
In  nomine  Domini  amen.  Anno  dominicae  incarnationis 
millesimo  CCGVIII.  pont.  d.  Glemcntis  pp.  V.  ind.  VI.  men- 
»  se  Junii  die  XVIII.  In  praesentia  mei  Pauli  Pinicerii ,  et  te- 
J  stium  etc.  .  .  .  constitutus  Curtius  Cutii  procurator  et  electus 
nuncius  nobilis  viri  Petri  d.  Raynutii  dicti  alias  Petri  de  Cam- 
pih'a  asserentis  se  comitatensem  et  districtualem  civitatis  Tu- 
scanae  prò  castro  Musignani  ad  infrascripta  omnia  et  singula 
a  dicto  nobile  specialiter  ordinatus  ,  ut  palet  de  inslrumento 
procuratorio  manu  Altiboni  Ioannis  Altiboni  notarii  :  coram 
nobilibus  viris  d.  Laurentio  de  s,  Alberto  romanorum  procon- 
sule  j  et  capitaneo  generali  dd.  senatorum  almae  Urbis  ,  et  sac. 
populi  romani  contra  rebelles  reip.  romanae,  et  specialiter  con- 
tra  contumaces  et  rebelles  potestatis  et  communis  civitatis  Tu-' 
scanae ,  et  Stephano  lacobini  de  iudicibus  de  Urbe  potestate  ci- 
vitatis Tuscanae ,  et  coram  toto  populo  Tuscanen.  congregato 
hoslililer  supra  dictum  castrum  Musignani^  iuravit  ad  s.  dei 
evangelia  corporaliter  tacto  libro  in  animam  ipsius  Petri ,  et 
eiusdem  Petri  vice  ....  et  promisit  dicto  d.  potestati ,  Be- 
nincasae  Tamvedi  et  ser  Cecco  ser  Roberti  generalibus  sin- 
dicis  communis  Tuscanae  .  .  .  omni  tempore  prò  dicto  castro 
Musignani  et  ejus  lenimento ,  quod  dictus  Petrus  obediet  et 
parebit  omnibus  et  singulis  mandatis  ,  praeceptis  ,  et  iussio- 
nibus  faciendis  ;  eidem  Petro  per  potestatem  et  queracumque 
rectorem  civitatis  Tuscanae  et  commune  civitatis  eiusdem  , 
ipsuraque  potestatem  et  commune  praefatum  sequetur  per  se 
ipsum  ,  et  cum  equitibus  et  peditibus  prò  d.  castro  Musigna- 
ni ,  prout  per  ipsum  potestatem  et  commune  praefatum  fuerit 
iniunctum  eidem  3  et  dictum  castrum  cum  ipsius  castri  ter- 
ritorio perpetuo  tenebit  prò  dicto  commune  ,  et  ad  servitium, 
mandatum  et  beneplacitum  potestatis  Tuscanae  et  ipsius  ci- 
vitatis communis  guarnitum  et  sguarnitum  ,  armatum  et  di- 
sarmatum  ,  et  de  ipso  castro  faciet  pacem  et  gucrram  ad 
ipsius  potestatis  et  communis  beneplacitum  et  mandatum;  i- 
psumque  castrnm  cum  ipsius  castri  territorio  potestati  Tusca- 
nae et  ipsius  civitatis  communi  ,  otTicialibus  ,  nunciis  et  mi- 
nistris  ipsius  communis  assignabit ,  dabit  et  Iradct  guarnitum 
et  sguarnitum  ad  pacem  et  gucrram  ,  et    quodcumque    aliud 
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obsequium  et  servitium  ad  petitionem ,  voluntatem  et  maji 
datum  ipsius  potestatis  et  communis  praefati  etc.  ...  Et  dì 
ctus  procurator  procuratorio  nomine  ,  quo  supra  ,  obligavi 
dictis  potestati  et  sindicis  et  cuicumque  personae  agenti  e 
recipienti  nomine  communis  Tuscanae  iure  pignori»  et  hvpo 
thecae  omnia  bona  ipsius  Petri  praesentia  et  futura  prò  so 
lutione  poenae  (  cioè  di  mille  marche  d'  argento  ) ,  et  obser 
vatione  omnium  et  singulorum  praedictorum  ,  et  constituit  se 
uti  procurator  ipsius  Petri ,  et  d.  Petrum  dieta  bona  prae 
fati  communis  nomine  possidere  ,  et  in  eventum  praedictun 
concessit  licentiam  et  potestatem  praefato  potestati  et  comi 
muni  ipsa  bona  propria  auctoritate  ingrediendi  ,  capicndi  ; 
tenendi  ,  possidendi  ,  per  se  et  alios ,  rendendi ,  et  alienandi 
et  in  solutum  retinendi ,  et  dictae  poenae  ,  et  omnium  et  sin- 
gulorum praedictorum  satisfationem  integram  exinde  perei- 
piendi  sine  protestatione  ,  interpellatione  ,  subhastastioue 
dilatione  ,  et  solemnitate  aliqua.  Item  d.  procurator  convenit 
promisit  et  pactus  fuit,  quod  si  omnia  et  singula  supradicla  nor 
fuerint  per  d.  Petrum  integre  adimpleta  ac  etiam  observata  di- 
eta poena  commictatur,  ac  etiam  exigatur  toties,  quoties  contra- 
ventura fuerit  ,  et  factum  per  d.  Petrum  in  praedictis ,  et  com- 
missa  et  exacta  ,  vel  non  omnia  et  singula  supradicta  robo- 
ris  habeant  firmitatem.  Actum  in  exercitu  Tuscanen.  super  cu- 
strum  Musignanì  prope  dictum  castrum  corani  toto  populo  Tu- 
scanen etc.  .  .  .  Ego  Paulus  Pinicerii  de  urbe  sacrae  praefe- 
cturae  auctoritate  notarius  etc. 
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Num.  4i.  An.   1308. 

//  castello  di  Cd'  ^        e  I>aìl'archw.  del  Comune  J 

e.  ^^  nomine  Domini  amen.   Anno  dominicae    incarnalionis 

millesimo  CCGVIII  pontificatus  d.  Clcmentis  papae  V  ind.  VI 
mense  iunii  die  XVIII.  In  praesentia  mei  notarii  et  testium,.. 
conslitutus  Cursius  q.  Mutii  de  Cortona  procurator  et  electus 
nuntius  nobilis  viri  Nicolai  q.  Rainutii  Peponis  dicti  alias  Ni- 
colai de  Celgiaro  asserentis  se  esse  districtualem  et  comita- 
tensem  civitatis  Tuscanae  prò  castro  Ceìgiari  ^  et  ipsius  ca- 
li- stri  tenimento  ad  infrascripta  omnia  et  singula  a  dicto  no- 
"'  ^i^i  >'iro  electus  et  ordina tus  ,  prout  de  instrumento  procu- 
rae  apparet  manu  Altiboni  notarii  coram  nobilibus  yiris  D. 
Laurentio  de  s.  Alberto  romanorum  proconsuìe  et  capitaneo  ge- 
nerali dd.  Senatorum  almae  urbis  et  sacri  populi  romani  contra 
rebelles  reip.  rom.  et  specialiter  contra  contumaces  et  rebelles  pò- 
testatis  et  communis  Tuscanae ,  et  coram  toto  populo  Tuscanen 
congregato  hostililer  super  castro  Musignani  iuravit  ad  s.  dei 
evangelia  corporaliter  tacto  libro  in  animam  ipsius  Nicolai  et 
eiusdem  Nicolai  yice  et  nomine  mandata  magnifici  yiri  d. 
Laurentii  de  s.  Alberto  capitanei  supradicti ,  et  mandata  po- 
testatis  ,  communis  et  populi  civitatis  Tuscanae  alte  et  basse 
secundum  beneplacitum  et  mandatum  ipsius  potcstatis  et  com- 
munis ,  et  iuravit  et  promisit  dicto  d.  potestati  et  Beninca- 
sae  Tanvedi,  et  ser  Cecco  ser  Roberti  sindicis  generalibus 
communis  Tuscanae  stipulantibus  nomine  communis  praedicti 
omni  tempore  prò  dicto  castro  Celgiari ,  et  eius  lenimento, 
quod  dictus  Nicolaus  obediet  et  parebit  omnibus  et  singulis 
mandatis  ,  et  praeceptis  et  iussionibus  facien.  eidem  Nicolao 
per  potestatcm  et  quemcumque  rectorem  civitatis  Tuscanae  , 
et  commune  civitatis  eiusdem  ,  ipsumque  poteslatem  ,  et  com- 
mune  praefatum  sequetur  per  se  ipsum ,  et  cura  equitibus  et 
peditibus  prò  dicto  castro  Celgiari ,  prout  per  ipsum  pote- 
statcm et  cgmmune  praefatum  fuerit  iniunctum  eidem  ,  et 
dictum  castrum  ,  et  ipsius  castri  territorium  perpetuo  tene- 
bit  prò  dicto  commune  ,  et  ad  servitium ,  mandatum  ,  et 
beneplacitum  potestatis  Tuscanae  et  ipsius  civitatis  commu- 
nis guarnitura  et  non  guarniium  ,  armatura  et  disarniatum  , 
et  de  ipso  castro  faciet  pacera  et  guerrani  ad  ipsius  potesta- 
tis et  communis    beneplacitum  et  mandatum  ,  ipsiumquc    ca- 
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strum  cum  ipsius  castri  lenimento  potestati  Tuscano ,  et  ip] 
US  civitatis  communi ,  officialibus  ,  nunciis  ,  et  minìstris  ipj 
US  communis  assignabit ,  tradet ,  et  dabit  guarnitum  et  sgujj 
nitum  ad  pacem  et  guerram  ,  et  quodcumque  aliud  obsequiii, 
et  servitium  ad  petitionem  et  mandatum  ipsius  potestatis  ; 
communis  praefati  ;  nec  non  et  ipsum  castrum  absolute  dal 
et  tradet  dicto  potestati  et  dictae  civitatis  communi ,  offici 
libus ,  nunciis  ,  et  ministris.  Et  promisit  dictus  procurati 
procuratorio  nomine  ,  quo  supra  ,  dicto  d.  potestati,  et  i 
ctis  sindicis  communis  Tuscanae  ,  et  toto  populo  Tuscano 
stipulantibus  nomine  communis  praedicti  ,  quod  dictus  NmI 
laus  praedicta  omnia  et  singula  omni  tempore  adimplebit , 
tendet,  et  observabit  sine  dirainutione ,  et  contra  ea  nui 
tempore  faciet  vel  veniet ,  et  poenas  quascumque  et  condei» 
nationes  contra  ipsum  latas  et  ferendas  per  potestatem  1, 
scanae  deduct.  et  commicten.  per  ipsum  Nicolaum  integre  s 
yet  communi  Tuscano ,  et  statuta  ,  ordinamenta ,  et  reform 
tiones  dictae  civitatis  servabit  sub  poena  et  ad  poenam  m 
le  marchar.  argenti ,  et  maiorem  aliam  quamcumque  quam 
tatem  j  quam  dictus  potestas  et  quaevis  alia  persona  nomin 
dicti  communis  stipulare  voluerit ,  et  promisit  dictus  proo 
rator  nomine  etc.  .  .  .  quod  solvet  ...  si  d.  Nicolaus  omiD 
et  singula  non  observaverit  ....  vel  si  per  diem  aliquem  p(| 
praeceptum  .  .  *.  in  mora  fuerit  nec  parendi  etc.  .  .  .  Acti 
m  exercUu  Tuscanen.  super  castrum  Masignani  prope  dicli 
castrum  praesentibus  toto  populo  Tuscanen.  et  speciali  ter  Gre 
de  Angeli  Avveduti ,  Vanni  fratre  eius ,  D.  Gino  d.  Litui 
di  indice  ,  d.  Petro  Thomae  ,  d.  martino  iudice  ,  ci  sor  S 
cundiano  d.  Dentabine  notarlo  ,  et  plurimis  aliis.  Et  e 
Paulus  Pinicerii  civis  romanus  sacrae  praefecturae  aucloriti 
notarius  ,  quia  praedictis  omnibus  interfuì  praedìcla  scripi 
et  in  publicam  formam  redegi  rogatus. 
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An.  1308. 
e  Dair  arch.  del  Comune  J 
In  nomine  domini  Amen.  Anno  Dni  millesimo  trecente- 
simo III  .  .  .  Clemcntis  PP.  V  die  penultima  mensis  novembr. 
VI.  Indit.  In  praesentia  mei  Notarii  subscripti  et  testium  infra- 
scriptor.  nobilis  vìr  D.  Ioannes  Panlaleoms  de  urbe  capitaneus  sacri 
Senatus  et  populi  Urbis  dixit  et  confessus  Communi  Civitatis  Tu- 
scan.  conlra  castrum  Canini  et  rebclles  Civilalis  Tuscanae  tam 
suo  proprio  esplicato  nomine  ^  quara  et  vice  et  nomine  Meoli 
unius  de  suis  stipendiariis  seu  militibus ,  quam  et  nomine 
praesentium  infrascript.  militura  seu  stipendiariorum  suorum  ^ 
quorum  est  procurator  ,  ut  de  procuratione  patet  pub.  Instru- 

mento  condito  manu    mei    Ugolii  not nomine  tamquam 

infrascript.,  videlicet  ,  dni  Maranì  militìs  ,  Pauli  Vantalei  ji- 
Hi.,.,  lacobi  loannis  Belli ^  Cuconis  Nicolai^  Gunde  .  .  .  Ce- 
dulemi,  Petri  Pandulfi,  ,  lacobi  Petri  ^  Andreae  Petri  angeli., 
loannis  Captar  ne  ^  lacobutii  Magniluanae  ,  Tris  Panimvadi  , 
Nicolai  de  Augusta ,  Ser  Romani  notarii ,  Petri  eius  filii  ,  Pe- 
trelluci  de  Stragi^  Andreae  Pilellae ,  Angelutii  de  VetraUa^  Pe- 
tri Alberici ,  Petri  Francisci^  Raynaldi  de  mercantisi  Cemelis 
Petri  Erculis  ,  Oddonis  Malagonna  ,  Andreae  mag.  loannis ,  lo- 
annis q.  Fantis  ,  loannis  Tusus  ,  loannis  Piponi ,  Andreae  q. 
Stephani ,  Petri  Bagii ,  Peponis  Visantìs  et  Petri  Barbar  ani  pro- 
mittens  et  suo  proprio  et  praenominato  nomine  quod  omnes  et 
singuii  supradicti  milites  seu  stipendiarii  et  quilibet  ipsorum 
ratum  et  firmum  habere  praes.  contractum  et  omnia  quae  in 
ipso  conventa  continentur,  fuit  confessus  et  contentus  se  iure 
solutionis  et  pagamenti  se  bene  habuisse  et  recepisse^  et  cor, 
me  Notario  et  testib.  infris  habuit  et  recepit,  in  iflorenis  de 
bono  et  puro  aureo  et  electi  pondcris  M.  ducentos  XLV  flore- 
nos  de  bono  et  puro  aureo  ,  et  XXII  sol.  cum  dimidio  bon. 
den.  provis.  valentibus  et  bene  capicntibus  summam  quingen- 
tarum  XXVI II  lib.  et  XV  den.  paparinor.  prò  residuo,  et  de 
summa  mille  lib.  bon.  den.  provisinor.  Senatus ,  quas  babere 
dcbebat  prò  stipendiis  suis  et  dìctor.  suor,  mililum  ,  qw'bus 
stelit  et  stare  debet  cum  dictis  militibus  ad  servitium  Commu- 
nis  Civitatis  Tuscan.  contra  caninenses  et  rebellcs  Civitatis 
praedictae  secundum  reformata  Sac.  Senatus  et  populi  Urbis, 
q.uas    Mille   Lib.   Commune   Tuscan.  tenebatur  dare    Communi  et 
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Popuìo   Urbis  prò  censu  unius  anni  j  septem  florenorum  de  bo- 
no  et  puro   auro   electi  ponderis  prò  pretto  et  comparatione  m- 
nius   Confatoms  ,    qns  d.  D.  Capitaneus  solvat  in  d.  Gonfalone 
de  sua  propria  pecunia  ,  de  quibus  quidem  quantitalibus  mr. 
Bartolomaeus  Ser  laici    Syndicus   generalis  d.  Communis  Tu- 
scan.  fecerat  dict.  D.   Capit.  renunpt.  nomine  suo ,  et  proprio 
nomine  dd.  militum  novam  promissionem  et  obligalionem  scri- 
ptam  et  conditam  manu  an    Ser  Bonanni  Not.  ,  quod  quidem 
Instrumentum  reformationis  et  quaecumque  alia  sequimenla  pro- 
mìsit  d.  Dnus  Capitaneus   nomine  quo  supra  habere  et  tenere 
haberi  et  teneri  facere  prò  vanis  ^  cassis,  cancellatis  et  nullis  va- 
lens  in  totum,  liberans  et  absolvens  d.  D.  Ioannes  Capitaneus  no- 
mine ,  quo  supra  pracd.  Vannem   Ser  Liluardi  Syndicum  gleni 
Communis  Civitatis  Tuscan.  et  ipsum  Commune  et  homines  et 
Universitatem  Civitatis  praedictae  per  acceptament.  subscript.  Et 
promisit  d.  Dnus  Capitaneus  nomine  quo  supra  dicto  Vanni  Sin- 
dico legitime  stipulan.   nomine  quo  supra  ,  quod  iura  quaeet 
quos    ipse    D.   Capitaneus  vel  dd.    milites  vel  aliquis  ipsorum 
habere  poterunt  nemini  dederunt  cesserunt  atque  concesserunt 
in  communi  vel    in    particulari  ;    quod    si    contrarium   aliquo 
tempore  appareret  quod  apparere  negavit  ,  ex   nunc  revocai  et 
revocavit ,  et  revocari  facere  promisit  omnibus  suis   et  praedi- 
ctorum    quorum    est    procurator  ,    sumptibus  et  expensis  pro- 
misit d.  Dnus  Capitan,  nomine  quo    supra  praed.  Vanni  Syn- 
dico  nomine    Communis    et  Universitatis    Civitatis    praed.   ta- 
liter  facere    et    convenire   quod  d.  Commune  et  Universitas  et 
homines  d.  Civitatis  de  supradd.  quantitalibus  denar.  seu  fllo- 
renor.  n'  nomine  d.   Census  mille   lib.   provisin.   prò   uno   an- 
no secundum  formam  et  lenorem  reformationis  praed.  per  oom- 
mune  sacr.  populi  et  Commumc  Urbis  nec  per  praed.  Senatum 
Urbis  nunquam  molestabunlur  nec  inquictabuntur;  imo  ipsum 
Sindicum  legitime  stipulan.  nomine  Communis  et  singulariura 
personarum  Civil.   Tuscan.  et    ipsum   Commune    et    singulares 
personas    ipsius    Civitatis    indempncs  et  indompnia  conservare 
promisit  D.  Capit.    suprad.   nomine  suo ,    et  nomine    quo    su 
pra  ,   omneque  damnum  et    litis  cxpensas  ,  quae    vel    quas  d. 
Gommunc  etc.  in  iudicio  fecerit  sive    extra    iudicium    subsli- 
nuciit  praediclorum  occasione  ,  praed.  d.    ('apit.    nomine   eie 
praedict.  Syndico  presente  etc.  relicere  compensare  promisil  eie. 
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prò  qaibus  omnibus  et  singulis  supradd.  ratis  et  Grmis  haben- 
dis  etc.  darapnis  ,  interesse  et  expensis  reGciundis   etc.   obbli- 
gavit  etc.  etc. 

Actum  in  Civilate  Tuscan.  in  platea  Ecclesiae  s.  loannis 
ante  hostia  d.  Ecclesiae^  praesenlibus  Grande  Archangeli  ,  Aba- 
dutio  lacobi  de  Alboneclis  ,  D.  Petro  Thomai  indice  ^  Tancre- 
do  lacobi ,  Angelo  de  Riezia  et  Lib.  Ser  Geno  Thomay  ^^^o- 
lario ,  et  Bartolello  Cappellano  ad  haec  vocatis  et  rog.  testibus. 

Et  ego  Angelus  Balesii  Dni  Petri  Scagni  alraae  Urbis  prae- 

fecturae  Notarius  hiis  omnibus  et  singulis  praedictis  interfui^ 
et  ut  supra  legitur  scribere  scripsi  etc. 


26 
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Num.  43.  An.  1310. 

Ancora  del   Ca-  .  C  ^^^^'  ""^'^^^    ^'^   Comme  J   ^ 

stello  Carcarella,  ^°  nomine  Dni    amen.  Haec  est  copia    cuiusdam   publici 

Instrumenti  sequimenti  Baronum  facti  et  composili  tempore 
nohilis  et  potentis  viri  Dni  Pauli  Dni  Oddonis  Egidii  de  Goffredo 
de  Urbe  civitatis  Tuscan.  per  gloriosum  Populum  Urbis  hono- 
rabilis  Potestatis  scripti  per  Petrum  Viviani  civem  Romanum 
not.  d.  dni  Potestatis  et  Communis  Civitatis  praed.  ad  male- 
scia deputalum  sub  anno  dni  1310  Pontif.  Dni  Clementis  pa- 
pae  V  Ind.  Vili,  mensib.  et  dieb.  infris  iunii  die  IX.  In  prae- 
sentia  mei  Viriani  civis  romani  et  testium  etc.  Benlabine  ha- 
bitator  castri  Carcarellae  Sindicus  Procurator  et  persona  legili- 
ma  Universitatis  horainum  et  massariorum  d.  Castri  Carcarellae 
sindicatorio  et  procuratorio  nomine  etc.  personaliter  constila^ 
tus  coram  nobili  et  potenti  viro  dno  Paulo  Dni  Oddonis  Egi- 
dii de  Goffredo  honorabili  Potestale  Civitatis  Tuscanen.  per  glo- 
riosum romanum  Populum  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia  cor- 
poraliter  tacto  libro  sequimentum  ipsius  Dni  Potestatis  et  suo- 
rum  Officialium  et  totius  Communis  d.  Civitatis  Tuscan.  solemoi 
stipulatione  interveniente,  et  promisi t  nomine  d.  Universitatis 
et  hominum  d.  Castri  Magistro  Bartholomeo  et  Petro ....  Sin- 
dicis  Communis  Civitatis  Tuscan.  et  Francisco  donadci  de 
Orto  Notario  Communis  Civitatis  praed.  . . .  omnia  infra  Capi- 
tuia  et  quodlibet  ipsorum  attendere  et  observare  sub  obbliga- 
tione  honorum  suorum  ,  et  sub  poenis  etc.  In  primis ,  quod 
non  erunt  nec  se  intromittent  per  se  vel  alios  in  tractatu  vel 
ordinamento  aliquo ,  quod  aliquo  tempore  d.  Dnus  Potestà* 
et  sui  officiales  ,  Commune  et  homincs  Civitatis  pracdiclac 
et  sui  districtus  damnum  vel  gravamen  vel  vituperium  aliquod 
patiantur  ,  nec  contra  eos  erunt.  Ilem  quod  non  facicnt  nec 
fieri  facient  aliquam  coadunanliam  et  cavalcalam  boniinum  e- 
quitum  et  pcditum  contra  d.  Commune  ,  Potcstatem  et  suoj 
Officiales  et  homincs  civitatis  Tuscan.  et  sui  districtus  vel 
aliquam  spccialem  personam  d.  Civitatis  ciusquc  districtus, 
nec  contra  Commune  et  bomincs  castri  Canini  et  specialos  pcr- 
fonas  d.  Castri.  Item  quod  non  olTcndent  in  pcrsonis  et  bonis 
d.  D.  Potcstatem  ciusquc  Officiales  ,  nec  Commune  et  homi- 
nes  Civitatis  praed.  et  cius  districtus ,  nec  etiam  Commune  et 
ipecialcs  personas  d.   Castri  Canini.  Item   quod  facicnt  e(  red- 
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(leni   i  US   et    iustiliam    omnibus    Civibus    Tuscan.    ciusq.     di- 
striclus  pelenlibus  ab  eo  coram  ipsoD.  Potcslatc  eiusquc  Curia, 
lleiu  quod  non    receptabunt  ncc    rcccptari  facicnt  seu  permi- 
ctcnt  aliquem  cxbandituin  et  proditorern  vel  alio  crimine  con- 
demnalum  vel  infamalura  de  civitate  Tuscan.    et    eius  iurisdi- 
elione  de  d.   Civitate  et  Terris  suis  positis  in  districtu  et  iuris- 
diclione  Tuscan.    Itera  quod  non  erunt  nec  se  intromictent  seu 
venient  in   traclatu  vel    comando,  quod    Commnne  Tuscan.  et 
d.   Dnus  Potestas  et  eius  Curia  perdat  suam  iurisdictionem  ,  et 
si  ad  notiliam   eorum  perveniel    curabunt    quod    d.  Communi 
et  d,   D.  Potestas  suara  iurisdictionem  non  perdat  ;  sed  quam 
citius  potcrunt  ipsi  Dni  Potestati  et  suae  Curiae  significabunt 
et  significari  curabunt.   Item  promisit  in  nomine  quo  supra  sol- 
vere Communi  Tuscan.   eiusdcmque  Camerae  omnia  datia  seu 
data  ,  scripta  seu   imponenda  et  omnia  banna  et  poenas  et  con- 
demnationes  quae  eis  imponentur ,  et  fient  per    ipsum  D.  Po- 
testatem  et  eius  officiales  loto  tempore  sui  regiminis.  Item  quod 
ipsi  personaìiter  venient  et    mittent  hommes    equites  et  pedites    in 
serviCium  Dni  Potestatis  et  suorum  officialium  et  Communìs  Tu- 
scan. ad  mandatum  ipsius  Dni  Potestatis  Item  quod  non  extrha- 
ent  nec  extrahi  facient  seu  permictent    aliquam  Grasciam  per 
terras  suas  ^  scd  ipsam  Grasciam  deferentes  capere  et  capi  fa- 
cient ,  et  ipsos  caplos  ad  ipsum  d.  Potestatem  eiusque  officia- 
les assignare  et  mittere  promisit.  Item    quotiescumque  eisdem 
mandatum  fuerit ,  quod  d.  Grasciam  deferant  ad  ipsam  Civi- 
tatem  obedient  ,  et  ipsam  Grasciam  railteut  ad  mandatum    d. 
Diìi  Potestatis  ,  et  quoties  citatus  fuerit  veniet ,  et  parebit  man- 
datis  ipsius  D.  Potestatis  et  suae  Curiae.  Item  quod   obedient 
et  obedire  promisit  omnibus  et  singulis  mandatis  d.  Dni  Pote- 
statis et  suae  curiae ....  Quae  omnia  etc.  attendere  et  obser- 
vare  promisit  d.  Sindicus  ....  Potestati ,  Sindicis  et  Camerae 
Communis  d.  Civitatis  ^  et  mihi  Notario  ect.  . ,  .  Actum  in  Pa- 
latio  Urbis  posito  in  Monte  Civitatis  Tuscan.  etc.  Ego  Petrus 
Vivianus  civis-  romanus  dei  gratia  et  imperiali  auctoritate  pubi, 
notarius  et  nunc  Notarius  Diìi  Potestatis  et    Civitatis  Tuscan. 
ad  maleficia  deputatus  praedd.  omnibus  inlerfui  de  mandato  d. 
D.  Potestatis  et  Scindicorum  et  Camerae  praedictorum  praedi- 
cta  omnia  scripsi  etc.  Ego  Paulus  Ioannis  Pauli    civis  Roma- 
nus dei  gratia  et  imperiali  auctoritate  notarius  et  nunc  nota- 
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rius  et  officialis  nobllis  viri  Nicolai  Fusti  de  Urbe  honorahili 
Potestatis  Tuscan.  per  dnum  nunc  Tribunum  et  sacrum  Romai 
num  populum  ad  maleficia  et  alia  eìusdem    diìi  officia    per  i- 

psum  D.  Potestatem    specialiter    deputatus sequimentumi 

praed.  scriptum  et  publicatum  manu  d.  Petri  Viviani  notaria 
praed.  ita  hic  de  verbo  ad  verbum  nil  addens  etc.  copiavi, 
esemplavi  et  in  publicam  formam  redegi  una  cum  Sapienti  vi-*' 
ro  d,  Silvestro  Angeli  Boni  hominis  de  Sancto  Calisto  ludice.. 
quibus  omnibus  etc.  suprad.  d.  Silvester  Index  praefatus  sei 
deus  prò  tribunali  in  Palatio  Urbis  posilo  in  Monte  d.  Civi^ 
tatis  Tuscan.  suam  et  d.  Communis  auctoritatem  inlerposuili 
etdecretum  sub  anno  Dni  1347  Pontificatus  Dni  Clementis  pa-i 
pae  Sexti  Ind.  XVI  mense  lulii  die  i6,  meoque  solito  sì- 
gno  signavi. 


Num.  4Ì. 
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An.   1311. 
e  DalV  archiv.   della  Cattedrale  J 
In  Nomine    Domini    Amen.    Anno  Domini  Miir.  CC  CXJ 


r  di  Toscanella  al 
ipa. 


Di  una  sentenza 
si  vicario  del  pa- 

'imonio  appella  il  tempore  D.  Clemenlis  Papae  Quinti  ,  die  vigesimo  sexto  Men- 
ndaco  del  Comw  sis  Octobris  decima  indictione.  In  praesenlia  mei  Petri  subscri- 
pti  Notarii  ,  et  testium  infrascriplorum  ....  Ioannes  Dominici 
nomine  Communis  Civitatis  Tuscanen  Syndicus  et  Procura- 
tor ofiTicialium  Communis  Uni  versi  talis  et  hominum  Ci- 
vitatis Tuscanen  conslitulus  in  praesentta  R.  Viri  D.  Petri  An- 
drea e  Canonici  s.  Petri  Calhedralis  Tuscanensis  ,  et  Vicarii  Ca- 
pi tuli ,  et  Ecclesiae  memoratae  intendens  appellare  cor.  Vcn. 
\iro  />.  Bernardo  de  Cucciniaco  Canonico  Nucerino  D.  Papae 
Cappellano  dicente  se  Vicarium  in  Patrimonio  generalem ,  sui- 
sque  Offìcialibus  propter  eius  et  hostiles  malevolentias ,  quas  ad- 
versus  Officiales  Communis  ,  et  hominum  Civilalis  Tuscanen  Aa- 
òent  et  gerunt  infrascriptam  appellationem  infrascriptus  Syndi- 
cus nomine  dictorum  Officialium ,  Communis,  Universitatis  et 
hominum  Civitatis  Tuscanen  interposuit  dicens ,  quia  D.  Ber- 
nardus  de  Cuccinaco  Vicarius  in  Patrimonio  B.  Petri  in  Tu- 
scia generalis  contradicen  ,  et  non  audien ,  quod  dictum  Com- 

mune  Tuscan  ipsaque  Civitas  ,  quod conductae    sunt  et 

^"^"^unt memoria praedicta  et  debito  Populi 

creandi  et  destinandi reatum dictae  Civitatis  scien- 

tibus  ,  patientibus  et  non  contradicenlibus BONIFACIO 

memorato  ,  et  D.  Benediclo  Papa  undecimo,  et  D.  Clemente  Pa- 
pa quinto  Apostolicae  Sedis Civitatis  et  Universitatis  Com- 

mune  et  homines  Tuscanenses  sint  exempli  a    iurisdictione    et 

decisione  causarum  aliorum  DD.   ludicum et  Rectoris 

Palrimonii Capilulalionis Praedecessoris   dict.    D. 

Vicarii  S.  Petri et  prò  eisdem et  homines  et 

Officiales  ipsius  Civitatis invisos facti,  et  Commu- 

ne  et  Universilatem  capit Patrimonii  qui  iarisdiliomm  non 

habet  ccssus  .  ....  vidit  et dictae  Civitatis  est  subiecta 

et  in  sua  iurisdictione  et  possessione  et  sme  habiti  facti  et  a- 
lias  et  ...  .   ofiiciales ,  Commune  ,  et  Universitatem  ,  et  Civi- 

tatem  Tuscanen quasdam  sententias incompeten- 

tcr  perperara  et  iniuste ,  per  quam  de  facto  cxem Vi- 
cario et  aliis  culpa  et  coloribus  commiscrunt^  quae  sunt  inte- 
stata  ciusdem  Civitatis  punitionem Commune    dictae 
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Civilalis  a  patria  successione  privavit^  et  privavit  Pcrsonas  et 
hpmines  et  habitatores  dictae  Terrae  ab  omnibus  et  singulis 
aplionibus  et  iuribus  Creditorum ,  Debitores  eorum  absolven- 
do  .  ...  Creditorum  omnibus  sibi  subiectis  prohibens  ....  et 
mandans,  quod  ab  omnibus  offendantur  tanquam  punienset.  ... 

transgressores  et  suppressores  dictos cassansque  et  irri- 

tans  et    praedicta submissiones ,  promisstones    et  paeia 

ubicumque  valluta  per    Caninenses  praedictae  Civitatis  Tusca- 

nen ad  observantiam  praedictorum  praedictae  Civitali 

tenore  iuramenti  praestiti   non  teneri  ,  et  mandans ,  quod  di- 

cti  Caninenses debeant  dare quae  dictae  Civita- 

ti  tenentur    in  nomine    et   praediclam    et  smam  pronunciavi!, 

quod  dicti   Tuscanenses Rebelles  Romanae  Ecclesiae . . . 

ejpbanditi  sint  et  intestabiles  ,  nec  ad  alicuius  !bona  ex  testa- 
mento   alia  ab  aliquibus  ecclesiasticis  obtinent ,  eos  de- 

cernens tam  filiorum  quam  nepotura seu  ad  alicu- 
ius   sit quomodolibet    aliud  ofTicium 

seu  ministerium  ........  Syndicus  eorum  assertio  et  quid- 
quid  inveniatur  ,  et    ad    testimonium  reddantur .... 

inabilita  sit   ad  officium  et  beneficium   quodcumque  ....  pri- 

Yatos  ipsos    Tuscanenses    omnibus  et   singulis   suis fa- 

cuJtatibus  et  honoribus  eis ,  et  ipsorum  quilibet  obligatis  et  con- 
cessis  ,  absolvens  insuper  et  absolutos  esse  decernens  omnes  et 
siugulos  Barones  j  comites  y  Comitatentes  ^  Sy  ridico s  ^  et  singulcs 
eorum  Vassallos  ab  omnibus  et  singulis  promissionibus  j  obUga- 
tionibus  j  servitiis  et  pactis  realibus  et  personalibus  in  quibus- 
cumque  eisdcm  Tuscanensibus  quocumque  modo  vel  causa  quo- 
modolibet tenentur ,  ita  quod  ipsi  Barones ,  Comitatenses ,  Feu- 
datarti  et  Vassalli  ad  exhibitionem  et  observantiam  serviliorum, 
promissionum ,  et  pactorum  et  iuramentorum  quorumlibet  nullate- 
nus  teneantur.  Pariter  eosdem  Barones  et  Comites  ,  Coniilateu- 
ses ,  Feudatarios  et  Vassallos  ,  eisque  inbibens  et  mandans  ei- 
prcsse  sub  excomunicalionis  pena  et  mille  marcarum  argen- 
leis  penis ,  quas  cos  et  quoslibet  ipsorum  incurrcre  vult  ipso 
facto  ,  quod  pracfalis    Tuscanensibus  in  promissis   non   dcbeanl 

in  aliquo  obedire  et  rcspoudere  et  alia  plura  varia per 

candem  scntentiam  si  sentcnlia  dici  potesl  contra  dictam  Civi- 
latcm ,  ipsius  (]ivilalis  Ofliciales,  Consiliarios  ,  Personas ,  ho- 
mines,    quam  Communc   diciac   Civilalis  iniquissimc  promulga- 
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vii ,  nullo  iure  praetendens  et  fiogens  dictum  Gommane  ,  officia- 
les  et  Universilatera  Tuscanam ,  ipsamque  Civilatem  Tuscanen 
et  Personas  et  homines  eiusdem  Civitatis  plura  facinora  com- 
misisse.  Ideo  Ego  Ioannes  Dominici  Syndicus  et  Procurator 
Officialium  Coramunis  et  Universitatis  et  hominum  praedictae 
Civitatis  Tuscanen  Syndicalorio  nomine  praedictorum ,  sentiens 
me  exinde  ^  ipsosque  ofBcialcs ,  Commune  ,  Universitatem  ,  et 
homines  Civitatis  praefatae  gravatos  et  gravar!  posse  iniuste , 
indebite ,  incompetenter  perperam  et  inique  coram  Vobts  Rdo 
Viro  Presbitero  Andrea  Canonico  S.  Vetri  Cathedralis  Ecclesiae 
Tuscanensis  j  et  Vicario  Capituli  et  Ecclesiae  memoratae  peto 
appellare  cor.  dicto  D.  Bernardo  de  Cucciniaco  dicente  se  vi- 
carium  in  Patrimonio  generalem  suisque  Officialibus  propter 
eorum  saevitiem  et  hostiles  malevolentias ,  quas  adversus  Commune 
et  homines  Civitatis  Tuscanen  habent  et  gerunt ,  et  propter  atro- 
ces  iniustitias  et  offensas  illatas  ,  et  gravamen  quod  et  quas  in- 
tulerunt  et  inferre  consueverunt  dicti  Vicarius  eiusque  Officia- 
les  appellan  et  appellare  volen  cor.  eiusdem  (  sic  )  a  dieta  sen- 
tcntia  et  processus,  si  sententia  et  processus  dici  possunt , 
ipsiusque  seu  Capitulis  supradictis  et  ab  omnibus  quibuscum- 
que  in  ipsa  sententia  insertis  et  ab  omni  et  quocumque  gra- 
ramine  ex  processu  facto  et  faciendo  illato  et  inferendo  .... 
comminando  contra  Commune ,  Officiales  ,  Universitatem  et  ho- 
mines praedictae  Civitatis  Tuscanen  sic  non  aliter,  plus  vel 
minus,  qualitercumque  et  quomodocumque ......  in  senten- 
tia   supradicta  qualitercumque    et    quomodocumque    conlineat 

sententia Syndicatorio   nomine  quo  supra   in  iis 

semper   et    singulis    ad   SSmum   Patrem    et  Dominum  B.   Cle- 
mentem  quintum    et    ad    Sedem  Apostolicam     eiusque     Audito- 

rem  et  ad  quemlibet   ludicem  competentem  appello  et 

lari  peto    et   iterum    peto  cum  istanlia  , contra 

dictos   Officiales  ,  homines,  Universitatem   et    Commune    eius- 
dem Civitatis  Tuscanae ludicem    competentem 

et  homines  dictae  Civitatis  ....  Commune  et  homines  eiusdem 

Civitatis  specialis  iuris peto  Ego  Syndicus  praedictus  , 

quod  Vos  D.   Andrea  Vicarie appellationem  ,  interposi- 

tionem  huiusmodi .....  Bernardo  dicente  se  Vicarium  in  Pa- 
trimonio supradicto tu  ipse ,  quod  iuris  pertineat  te- 

nearis  (  negata  sit  facultas  eis  ).  Tuscanae  in  dieta  Ecclesia  Cu" 
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thedraìi  praesentibus  Ser  Ioanne  q.  Angeli  Petri  Noi  Ser  Pe- 

tro  D  Petri  lohannis  Not.  Ser Thoma  Not.  Magislrc 

lohanne  Muctii  relieti ,  et  Curlio  Rainelli  testibus  ad  haec  vo- 
catis  specialiter  et  rogatis.  Et  Ego  Petrus  Bonaviti  Tuctii  al- 
mae  Urbis  Praefectus  aucthoritate  ludex  ordinarius  et  Nota- 
rius  pub.  conslitutus  praedictis  omnibus  interfui ,  et  ea  ro- 
gatus  scribere  scripsi  et  publicavi ,  et  quod  supra  signatum 
est  supra  postulatis  negata  facultas  sit  eis  mea  manu  propria 
addidi  j  et  suo  loco  sìgnavi ,  quod  ibi  miseram  per  irans- 
cursum. 

Loco  )Jf  sigilli  dicti  Not. 


Num.  4o. 

Artìcoli  d'  accor" 
do  patteggiati  fra 
il  vescovo  di  To' 
se  aneli  a  e  gli  nomi' 
ni  e  cherici  di  Cor- 
neto. 
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An.   1319. 
e  Ddli^  arckiv*  della  Caltedraìe  J 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  domini  MCCCXIX.  Ind. 
XI.  tempore  D.  Ioannìs  PP.  XXII  die  9  mensis  iunii.  Hic 
est  liber  seu  quaternus  pactorum  habitorum  inler  R.  P.  D. 
Angelum  Episcopum  Tuscanen.  dìoeces.  et  Homines  de  Cornelo 
et  Communis  Terrae  praedictae  ,  ac  Clericos  et  omnem  Cle- 
rum  de   Cornelo, 

In  nomine   Diìi  Amen.   Tre  supradicto.   Convocalo  ,  con- 
gregato et  adunato  Consilio  generali  et  speciali  populi  et  Com- 
munis  Cornell  ad  sonum  campanae  ,  vocemque  praeconis  et  de 
licenlia  et  mandato  nobiiis  et  potentis  viri  Cantini  de  Abba- 
tibus  de  Florentia  Potestalis  populi  et  Communis  Corneli  eius- 
dem  in  Palalio  dicti  Communis  ,  ut  moris  est  ;    idem    Canti- 
nus  Poteslas  cum    decreto    et    auctoritate  dicti    Consilii  ,    et 
dictum  Consilinm  cum  decreto  ,  voluntate  et  authoritale    dicli 
D.  Polestatis  feccrunt  ,  constiluerunt  et    ordinaverunt  eorum 
et  dicti  Communis  discretum  virum  Petrum  Angelum  Bui  ab- 
sentem  lamquam  praescntem  eorum    legitimum    syndicum    et 
procuralorem  ac  nuncium  specialem  ad  comparendum  ,  et  se 
praesentandum  syndicalorio  et  procuratorio    nomine   prò  eis- 
dem  cor.   R.   P.  D  Angelo  de  Urbe  Dei  et  Aposlolicae  Sedis  gra- 
tta   Vitevbien.    et    Tuscanen.     Episcopo ,   et    ad    recognoscendum 
ì'paum  D.   Angelum  esse   Episcopum   Tuscanen.  et  per  consequens 
Dioecesanum  ,    et  membrum  ipsius  Episcopalum   et    hominum   de 
Cometa  tamquam   uniti  Episcopalui    Tuscanae  ,    et  ad  exhiben. 
facien.   et    praestan.   ac  etiam  rcpromitten.    debilam    reveren- 
liam  et  obedienliam    pastoralem  eidem  D.   Episcopo  prò    se  , 
suisque  Successoribus  Sedis  praedictae  cum  pactis  et  conditio- 
nibus  infrascriptis  ,  et  ad  stipulandum  et  promissum  recipien- 
dum  a  praedicto  D.   Episcopo  per  se  suosque  Successorcs  ob- 
servantiam  infrascriptor.  Capitulorum  ,  et  generaliler  et  spc- 
cialiter  Universitatem  hominum    dicli    Communis  ,    et    ad  o- 
mnium  praediclorum  et  cuiuslibet  praedictorum  curam  et  cau- 
telam  promittendum  et  promissioncm  ,  curam  et  cautelam  re- 
cipiendum  bine  et  inde  ,  quod  ad  reverenliam  Sedis  dicti  Pa- 
storis  et  Slatum  Communis  praedicti  ,  et  ad  omnia  et  singu- 
la  facien.   quae  in   praedictis  et  quolibet  praedictorum  fuerit 
27 
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opportunum  ,  promiltcntes  se  ratura  ac  firmum  habere  quid- 
quid  super  praediclis  actum  et  gestum  fuerit  per  Syndicum 
supradictum  sub  obligalione  bonorum  d.  Communis.  Actum 
Corneti  in  Palatio  Communis  Gorneti  praesentibus  D.  Rollan- 
do D.  Rollandi  D.  lacobo  D.  Coronali  ci  D.  Nicolai  Otlaviani , 
et  aliis  pluribus  testibus  vocatis. 

Die  II  iunii  infrascripti  sunt  AriicuH  ^  qui  reverenter  pe- 
tuntur  prò  parte  Communis  Corneti  et  hominum  de  Cor  neh , 
tcnor  quorum  talis  est,  et  ammissi  prò  parte  D.  Episcopi  co- 
ram  D.   Angelo  Episcopo  Vilcrbien.   et  Tuscanen. 

Et  in  primis  ,  quod  iurisdìctio  D.  Episcopi  Dioecesani 
seu  iurisdiclionìs  Episcopalis  non  habcat  se  extendere  ncc  re- 
cipere  possit  vel  dcbcat  de  praeterilis  usque  ad  diem  obedi- 
cnliae  seu  receptionis  officii  Pastoralis  tam  de  quarta  Mor- 
tuorum  quam  de  omnibus  delictis  et  excessibus  commissis  per 
quoscumquc  Cornetanos  ,  nec  contra  Clerum  Terrae  praedictae 
seu  per  aliqucm  Clericorum  ;  quin  imo  de  praediclis  ,  et  quo- 
libct  praedictorum  ,  prout  iure  convenit  ,  faciet  liberalem  ab- 
solutionem  et  pactum  ulterius  competen.  de  omnibus  et  sin- 
gulis  tam  corporaliter  quam  spirituali  ter  quae  con  tingere  po- 
tuissent  usque  ad  diem  dictam. 

Respondetur.  Quoniam  concedit  ,  et  remittit  absolule  de 
omnibus  ,  quae  romittere  potest ,  et  ad  eius  absolutionem  spe- 
clant. 

Item  quod  nullus  ius  Decimationis  seu  Dccimae  ,  Oma- 
gium  seu  inlroitorum  ,  vel  aliquod  aliud  extraordinarium  pe- 
lei vel  exiget  ab  aliquo  laico  de  Corneto  vel  eius  Terrae  ha- 
bilalorc  ,  et  si  in  Dioecesi  Vilerbien.  seu  Tuscanen.  consuor 
ludo  contraria  apparerei. 

Respondclur.  Quod  cum  dccimae  divino  et  humano  iure 
debcanlur  Ecclesiae  ex  velcri  et  novo  testamento  ,  et  por  mul- 
las  SS.  Patrum  consliluliones  non  possent  per  cum  remilli  ; 
et  raircmur  de  lali  prclenlione  cum  in  loto  Orbe  fidelium  Ec- 
clesiis  dccimae  concedantur  ,  et  Episcopis  non  a  laicis  sed  ab 
ipsis  Ecclesiis  debeanlur  ,  propler  quod  laici  per  Episcopum 
non  suslinenl  maius  onus  quam   prius. 

Ilem  quod  de  gralia  speciali,  si  D.  Episcopo  placet  ;  ol 
lioc  sii  prò  paclo  expressum  ,  quod  de  iis  quae  ad  eum  spo- 
clant,  ut  Pastorem  in  spirilualibus  causis  faciet  Ticariuni  suum 
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in  Corncto  ,  et  Clericum  saccularcm  non  alicuius  Rcligionis 
de  Corneto  ,  ut  quarta  scu  canonicam  portioncm  siln  debitam 
exigat ,  et  alia  spiritualia  excrceat  ac  si  ipse  adcssct  ,  et  quod 
nullus  Glericus  Cornetanus  seu  iaicus  seu  habitator  Corneti 
possit  nec  debcat  trahi  super  aliqua  aliqua  causa  spiri tualiter 
per  quemcumque  coram  ipso  D.  Episcopo  extra  Terram  Cor- 
neti ,  sed  illa  causa  debeat  exagitari  coram  Vicario  supradi- 
cto,  et  si  contingerit  aliquo  casu  ,  quod  per  appellationem 
causa  aliqua  agitala  coram  eius  Vicario  devolveretur  ad  eum  , 
quod  talis  causa  appellationis ,  recursus  ,  contradiclionis  et 
provocationis  commi tta tur  et  committi  debeat  alicui  Sapien- 
lum  de  Corneto  partibus  non  suspecto  ,  et  ubi  adesset  fraus 
vel  dolus  in  aliquam  partem  ,  et  omnes  advocatos  de  Corne- 
to   causa  commi ttatur  cognoscenda  et  terminanda  col- 
legio ludicum  de  Corneto  ,  ad  quod  satis  praestat  argumen- 
tum  favor  alicuius  Statuti ,  quo  communiter  Cornetani  utun- 
tur  scripto  in  Libro  Stalutorum  Communitatis  Corneti. 

Concedilur ,  quod  prò  honore  Communis  Corneti  et  quie- 
te bominum  dictac  Terrae  ,  ut  Vicarius  de  Clericis  de  Cor- 
neto constituatur  ibidem  per  D.  Episcopum  ,  qui  ibi  teneat 
audìentiam  omnium  Causarum  ,  et  per  hanc  concessionem  con- 
ceduntur  omnia  ,  quae  petuntur  ;  tamen  dictus  Episcopus  , 
cui  ex  reverentia  debita  sibi  de  iure  competit  ,  possit  sicut 
cacteros  Viterbien.  et  Tuscanen.  et  alios  de  Episcopatu  ,  ubi 
fuerit  ,  ad  se  revocare  cum  expedire  viderit  prò  re  spiritua- 
li et  favore  eorum  faciet  plus  prò  Cornelanis  quam  prò  eo  , 
prò  gratis  bominibus  de  Corneto.  In  causa  vero  appellationis 
ubi  dictum  remedium  a  ss.  Palribus  fuit  institulum  ,  dicium 
remedium  non  possit  esse  ,  ut  petitur  ,  sic  concedere  ,  sed 
promillit  diclas  appellaliones  et  causas  permittere  prò  maio- 
ri  parte  ,  ubi  legilima  causa  non  rcpugnabit  c#mmillere  in  Ter- 
ra Corneti  praedicla  ,  et  ibi  cognoscatur  de  dicto  gravamino. 

Item  quod  liceat ,  quamvis  appareat  absurdum  et  ali- 
quando  a  iure  canonico  discordare,,  quod  laici  se  in  rebus 
ecclesiaslicìs  habeant  immisceri  tam  prò  pace  et  consola- 
tione  parrochialium  et  bominum  alicuius  Parrocbiae  de  Cor- 
neto vacare  praesb^tero  seu  cappellano,  nK>rte ,  longa  ab- 
senlia  vel  alia  iusta  causa  impedimenti  contingentis  in  per- 
sonani  pracsbyteri  seu  cappellani  pracdicti ,  nìsi  postulalio  vel 
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petitio  fiat  communiter  per  omnes  homìnes  \el  majorem  par- 
tem  parrochialium  Ecclesiae  sic  vacantis  ,  quod  ipse  d.  Epi- 
scopus  eamdem  petitionem  debeat  admittere  ,  et  eumdem  cap- 
pellanum  seu  praesbiterum  confirmaret. 

Conceditur  ,  ut  nominetur  Episcopo  bonum  virum  cum 
Ecclesia  vacare  contingerit,  sacerdotem  curam  animarum  ha- 
bentem ,  et  Episcopus  instituat ,  si  conveniret ,  cum  sufficien- 
tem,  alioquin  provideat  eis  de  bono  praesbytero  et  maturo  ,  et 
homine  bonae  vitae  ;  si  vero  Clerico  vacet ,  tunc  provisio ,  si- 
cut  de  iure  est  ,  ad  solum  Episcopum  perlinebit. 

Item  ,  quod  omnia  suprascrìpta  servabit  et  servare  pro- 
mittit  prò  se  et  eius  successores  cum  cautela  Icgitima  et  prae- 
dicta  promittit  suis  sumplibus  et  expensis  prò  Sede  Aposloli- 
ca  approbare. 

Faciet  posse  suum ,  et  per  eum  non  remanebit ,  quin 
praedicta  omnia  et  alia  piacila  faciet ,  quae  ad  Episcopum  pos- 
set  spedare  de  consuetudine  vel  de  eius  iure  salva  Scdis  apo- 
stolicae  reverentia  et  mandata. 

Actum  TUSCAN.  in  camera  dicli  D.  Episcopi  per  se  D. 
acceptante  D.  lacobo  D.  Coronati  D.  Nicolao  Ottaviani ,  prae- 
sbytero  Roberto  Rollis  canonico  Ecclesiae  s.  Stephani  Viler- 
bien.  et  praesbytero  Verardo  cappellano  d.  D.  Episcopi ,  ma- 
gistro  praesbytero  Matthaeo  not.  D.  Episcopi  et  praesbvlcro 
Barlbolomaeo  Prevenzalis  testibus  vocatis  et  rogalis  a  diclo  D. 
Episcopo  ,  et  a  praedictis  dominis  acceptante  D.  lacobo  ci  D. 
Nicolao  Ambasciatoribus  Communis. 

In  nomine  Domini  Amen.  Die  praedicta  vìdelicel  II  nicn- 
sis  iunii  sub  annis  domini  1319.  Indici.  XI.  tempore  D.  loan- 
nis  PP.  XXII  Petrus  Angeli  Rui  syndicus  et  procuralor  Populi 
et  Communis  Corneti  ad  infrascripta  specialiter  ordinalus  ri 
factus  ut  pariter  desyndicatu  mag.  Rarlbolomei  Ildcbrandi  noi. 
ad  comparcndum  et  se  pracscntanduni  syndicalorio  et  procu- 
ratorio nomine  Communis  Corneti  et  bomìiium  d.  TorratMO- 
ram  Yen.  Palrc  et  d.  d.  Angelo  de  Urbe  dei  et  aposlolicac  S- 
dis  gralia  Viterbien.  et  Tuscan.  Episcopi,  et  ad  recoguoacei^ 
dum  ipsum  D.  Angdum  ac  Episcopum  Tuscanen.y  et  por  coii- 
sequens  mcnihrum  ipsius  Kpt'scopatus  boiìiinum  de  (^ornelo  lam- 
quam  uniti  cum  Upiscopalu  Tuscancn.  et  ad  exhibendum  fa- 
ciendum    et   praeslandum    ac  promillcndum    debilam  rcvcrcn- 
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tiam  et  obedicntiam  pastoralcm  cidcm  d.  Episcopo  prò  se  suis- 
quc  Succcssoribus  et  Sedis  praedictae  ,  et  ad  stipulandum  et 
promissionem  rccipicndum  a  d.  Episcopo  per  se  suosquc  Suc- 
cessores  obscrvanliam  dd.  articulorum  omnium  ;  qui  Petrus 
Syndicus  et  procuralor  syndicatorio  et  procuratorio  nomine  ho- 
minum  et  Communis  Corncli ,  ipsum  D.  Angelum  Episcopum 
Tuscanen.  in  Dioecesanum  Populi  et  Communis  Cornell  recepii 
reverenter.  Qui  D.  Episcopus  suo  nomine  et  por  se  suosq. 
successores  promisit  et  convenit  eidem  syndico  prò  se  et  Ic- 
gitime  stipulante  nomine  dicti  Communis  ,  et  prò  ipso  Com- 
munc  et  hominibus  de  Corneto  omnia  quae  conlinentur  in  dd. 
articulis  servare  et  firma  et  rata  habere  prò  se  suisque  succcs- 
soribus sedis  praefatae  etc.  De  . . .  qui  d.  Episcopus  dictos  Arti- 
culos  confirmavit  et  admisit  cum  sua  responsione  prout  palet. 

Die  XI  iunii  1319.  Infrascripti  sunt  Articuli  qui  dan- 
tur  et  porriguntur  per  Clerum  de  Terra  Corneti  Ven.  P.  et 
D.  D.  Angelo  Episcopo  Tuscanen,  et  admissi  prò  parte  d.  D. 
Angelo  ,  prout  inferius  apparebit,  quorum  tcnor  talis  est. 

In  primis  D.  Episcopus  antedictus  non  trahat  aliquam 
personam  de  Corneto  ad  aliquod  iudicium  clericum  vel  laicum 
de  Corneto  extra  Terram   Corneti. 

Pro  parte  D.  Episcopi  vel  cius  convenientia  huius  peti- 
lionis ....  satis  sit  ,  et  satis  et  congrue  respondelur.  Quod 
committet  et  statuet  ut  audienlia  causarum  de  Corneto  exer- 
cealur  per  Vicarium  ,  quem  ibi  constituet  de  Corneto  ;  cum 
autem  d.  vellet  aliquem  vocare  ubicumque  fuerit  cum  ad  boc  te- 
neantur  sacramento  clerici  ex  reverentia  debita  ad  vocationem 
d.  p]piscopi  comparere  ubicumque  ipse  resedebit  teneantur ,  et 
etiam  bene  et  pluries  vocabit  alios  de  Episcopatu  quam  Cor- 
netanos  ad  alia  loca. 

Item  quod  Clerici  de  Corneto  in  Ecclesiis  ipsorum  se- 
cundum  quod  consuetum  est  per  eos  fieri  usque  nunc  item  fu- 
turum  in  eisdem  ecclesiis  libere  quantum  necesse  fuerit  ,  vo- 
cabunl  et  erigent  quilibet  in  sua  ecclesia  Clericum  et  socium 
quem  volent ,  et  ita  d.    Episcopus  confirmabit. 

Iluic  arliculo  respondit^  quod  Canonici  Ecclesiarum  Col- 
Icgialarum  possint  eligere  Praelalos  ,  Arcbiprcsbylcros  et  Prio- 
rcs  et  Episcopus  conlirmet.  De  aliis  vero  Bcncfìciis  fieri  non 
polest    de    iure,  et  in  malori  Ecclesia    permitlit    et  concedil, 


quod  concurrent  cum  Ecclesìa  Tuscanen  ,  et  illud  quod  ohur- 
vabilur  in  Calhedrali  Tuscanen.  servetur  in  maiori  Cornetana 
Ecclesìa. 

Itera  quod  si  aliqua  Ecclesia  de  Corncto  absolutc  vacabit, 
quod  D.  Episcopus  in  d.  Ecclesia  clerìcura  vacabit  et  eligel 
ibidem  de  Collegio  Cleri  Cornetani  et  eumdem   confirmabit. 

Non  potest  fieri  aliqua  ratione ,  cum  Canones  contradi- 
cant,  et  est  simoniacum  tale  pactum  ,  scd  erit  gratiosus  eisdcm 
de  Clericis  supradictis  ,  dummodo  prò  idoneis  Clericis  suppli- 
cetur  eidem. 

Item  quod  Clerum  et  Clerìcos  de  Terra  rornoti  in  co- 
rum  Ecclesiis  et  bonis  ipsorum  manulencbit  et  conservabit  se- 
cundnm  quod  invenerit  eos  possidere. 

Concedit  de  illis  quae  de  iure  tencnt ,  veì  possunt  tene- 
re j  in  aliis  ipse  dispensare  non  posset. 

Item  quod  de  omnibus  gestis  ,  factis  ,  perpatratis  quocum- 
que  modo  vel  causa  per  Clerum  et  Clericos  de  Cornelo  usque 
in  bodiernum  diem  nibil  pelet  vel  aliquod  innovabit. 

Concedilur  per  omnia. 

Item  quod  D.  Episcopus  per  se  nec  per  Vicarium  suuro 
recipiat  nec  audiat  in  iudicio  nec  ullo  modo  ,  loco  aliquo  in- 
quisitionem  tacitara  vel  occultam  vel  aliquo  modo  factam  cen- 
tra Clerum  et  Clerìcos  Terrae  Corneti. 

Concedit  in  casibus  approbatis  a    iure. 

Item  quod  D.  Episcopus  per  se  vel  eius  Vicarium  de  Cor- 
ncto quartam  niorluorum  petet  ,  recipiat  vel  cxigct  modo  el 
ordine  quo  Capi  lanci  Patrimonii  antca  receponint  vel  babuoninf 

Respondit,  quod  D.  Episcopus  vel  Vicarius  pelei  non  ul- 
tra idem  quam  tunc  de  iure  competil  ,  et  in  omnibus  a  iure 
concessis  ,  et  non  ultra. 

Item  quod  Episcopus  factet  por  se  in  Corncto  ,  suiini  Ti- 
carium  Clcricum  ,  et  non  aitcrius  Ueligionis  de  Cornelo  ,  quo<l 
sit  de  Collegio  Clcricoruiu  saecularium ,  el  Clero  Cornelanao 
Civitalis. 

Concedit  per  omnia. 

Item  quod  Clerici  de  Cornelo  secundum  (juod  haclcnw 
fecerunt  suos  Reclores  faciant  etiam  per  Consiliarios  ,  cum  qui- 
bus  Clerus  et  Clerici  de  Corneto  facient  et  ordinaaienta  qnac 
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volucriiU  libere  et  absolutc ,  quae  erunl  honesta  et  convenicn- 
lia  cum  observatione  et  revcrentia  Pastorali. 

Concedit  de  Officialibus  ;  tamen  statuta  quae  rcficerent  , 
nisi  a  Superiore  iurisdiclionem  habente  ordinata  ,  fiant  per 
ipsum  D.  Episcopum  aut  per  ipsum  Clerum  cura  licentia  et 
assensu  et  confirmatione  dicti  D.  Episcopi. 

Itera  quod  de  Cathedratico  novo  ,  vel  nune  de  aliquo 
debito  usque  ad  hodiernara  diem  in  suo  Epùcopatu  Tuscanen. 
contracto  per  Clerum  et  Glericos  de  Corneto  usque  in  hodi- 
ernara diem  nihil  petet  ,  et  innovabit. 

Concedit  absolute. 

Item  quod  D.  Episcopus  semel  in  anno  habeat  et  reci- 
piat  in  suo  proprio  quando  Cornetum  venerit  prò  sua  pro- 
curatione  et  visilatione  a  Clcricis  et  Clero  de  Corneto  decem 
et  odo  liòras  usuah's  monelae  ,  nec  plus  aliquod  petet  ncc  exi- 
gat  prò  aliquo  debito  vel  colore  a  Clericis  et  Ecclesiis  Ter- 
rae  Corneti. 

Concedit  in  lotum. 

Item  quod  cum  non  possit  duobus  dominis  servire  petit 
Clerus  et  Clerici  de  Corneto  ,  quod  d.  D,  Episcopus  Tusca- 
nen. leneatur  ipsos  et  bona  ipsorum  a  Curia  et  Ofjiciaìihus 
Monlisflasconis  defenderc  et  ipsos  sub  dominio  ipsa  sub  libcr- 
tate   tenere,  et  regere  ,  ut  est  dlctum. 

Concedit  per  omnia  ,  et   placet. 

Item  petitur  cum  reverentia  tamen  per  Clericos  et  Cle- 
rum de  Corneto  a  D,  Episcopo  de  Tuscana  ,  quod  omnes  et 
singulos  alios  supradictos  per  apostolicam  Sedem  suo  dispen- 
dio fììciat  confirmare. 

Faciet  posse  suum  in  huiusmodi  et  aliis  ;  d.  Clerum  con- 
servabit  in  bono  statu  et  utilitate  et  condescendet  ad  omnia 
eis   grata  ,  quae  honeste  ex  judice  fieri  possent. 

Item  quod  ipse  D.  Episcopus  recipiat  ab  ipsis  Clericis 
Canonicas  portiones  ,  quartam  decimarum  et  ius  decimationis 
secundum  morem  et  consuetudinem  Episcopatus  Castren.  Su- 
trien.  et  Balneoregensis. 

Quod  d.  Episcopus  supradictos  articulos  confirmavil  o- 
mni  responsione  sua  prout  iacet. 

Actnm  Tuscaniae  in  Camera  d.  D.  Episcopi  prò  se  Diìo 
acceplante  D.  lacobo  D.  Coronati  d.  Nicolao  Ottaviani  ,  Prae- 
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sbytero  Roberto  RoUis  Canonico  Ecclesiae  s.  Stephani  Vile» 
bien.  et  praesbytero  Verardo  Cappellano  d.  D.  Episcopi ,  rna- 
gistro  praesbytero  Matthaeo  not.  d.  Episcopi  et  praesbyterc 
Bartholomaeo  Prevcnzalis  de  Civitate  Corneti  testibus  Yocatij 


et  rogatis  etc. 


1 


Et  ego  Rollandus  Hildebrandi  de  Corneto  Not.  omnìbui 
praediclis  inlerfui  ,  et  ut  legilur  ,  rogalus  scripsi  ,  et  fidcli- 
ter  pubblicavi. 


Xum.  46. 

//    fCSCOVO    Ti' 

tosi  discorre  ì  pri" 
legii  del  priore 
dia  basilica  di   s. 


B 
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An.   1323. 

C  DalV  archìc.  della  chiesa  collegiata  di  s.  Maria  maggiore  J 
In  nomine  Domini  amen.  Nos  Angelus  Dei  et  apostoli- 
cae  Sedis  gratia  Viterbiensis  et  Tuscanensis  episcopus.  Cu- 
ris  sollicitamur  continuis  et  assidua  meditalione  urgemur  uti- 
litatibus  in  iilis  praecipue  ,  per  quae  animarum  saluti  prò- 
Yidetur  ,  nunc  novorum  editione  iurium  ,  nunc  antiquorum 
innovatone  iuxta  a  Deo  nobis  datam  graliam  prò  ipsorum 
quiete  ,  et  conservatione  intcndamus.  Sane  clero  et  populo 
civilalis  Tuscanensis  ,  et  castri  Corneti  et  eius  dioecesis  de  ino- 
bedientia  sui  pastoris  ,  in  qua  diu  ,  inimico  homine  seminan- 
te zizania  fuerunt ,  divinae  et  apostolicae  sedis  gratia  coopc- 
ranle  ad  ovile  debitum  ,  et  animarum  ipsarum  pastorem  li-^ 
beraliter  redeuntibus  ,  fuit  etiam  prò  parte  discretorum  vi- 
rorum  Vrioris  ,  Capiluli  et  Canonicorum  ecclesiae  5.  Mariae  de 
Tuscana  pluries  exposilum  coram  nobis  quod  olim  Ecclesia 
Tuscanensi  pastore  vacanle  Prior  dictae  ecclesiae  s.  Mariae 
vocem  primam  cum  Praelato  et  Canonicis  cathedralis  eccle- 
siae in  poslulalione  ,  et  electione  Antistitis  consueverit  habe- 
re  ,  et  alia  quae  speclant  ad  electionem  vel  postulationem,  et 
de  iure  ,  et  de  consuetudine  perlinent  libere  exercere  , 
ipsumque  Praesulem  primo  suae  promotionis  tempore  cum  ad 
ipsum  Praesulalum  et  ad  civilatem  ipsam  accederet  in  eccle- 
sia 5.  Mariae  cum  hjmnis  et  canticis  debitis  et  consuetis  be- 
nigne recipere  ,  ipsumque  installare  ,  et  in  sede  sua  cathc- 
drali  ponere  consuevit  ,  et  quod  ecclesia  ipsa  calhedrali  ,  pa- 
store vacante  ,  donec  ei  fuerit  de  pastore  provisum  et  ipsius 
episcopatus  et  iurium  et  bonorum  fuerit  pacificam  possessionem 
adeptus  ,  iura  episcopalia  in  spirilualibus  et  temporalibus 
sub  custodia  dicti  Prioris  et  administratione  libera  esse  con- 
sueverunt  ,  et  quod  Praelatus  et  capitulum  ecclesiae  s.  Petri 
semper  consueverunt  et  debuerunt  recipere  ab  eo  s.  chrisma 
et  oleum  infirmorum  ,  et  quod  Prior  ecclesiae  s.  Mariae  in 
Synodo ,  sessionibus  ,  processionibus  ,  et  aliis  locis ,  ubi 
Tuscanensis  episcopus  adest  in  dexlera  parte  primum  locum  iu- 
xta ipsum  episcopum  habere  consuevit ,  et  absente  episcopo  in 
processionibus ,  et  lilaniis  ,  et  excquiis  mortuorum  cum  Prae- 
lato dictae    ecclesiae    simul  et  canonicis  accedere  ,  et  in    eii$ 
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et  in  ecclesia  8.  Petri  praedicta  in  diebus  festivis  et  solemni- 
bus  festivilatibus  ,  prout  eidem  Priori  placuit ,  praedicare 
licuit  ,  et  quod  alia  iura  quamplurima  in  ecclesiis  et  locis 
civitalis  et  dioecesis  Tuscanensis  habere  consueverunt ,  et  de- 
beant  ,  et  quod  propter  discordiam  inter  clerum  et  populum 
civilalis  Viterbiensis  et  Tuscanensis  super  ius  enarratam  ,  et 
diu  protractam  ecclesia  civitalis  Tuscanensis  pasloris  regimine 
longo  tempore  caruerit ,  et  ipsa  ecclesia  $,  Mariae  in  rebus 
suis  superius  enarratis  interim  uti  ad  plenum  non  Taluit  , 
ut  debuit  et  convenit  ,  et  quod  a  cerio  tempore  citra  divina 
et  apostolicae  Sedis  gratia  cooperante  ,  ad  nos  tanquam  ad  1 
ipsorum  proprium  antistitem  et  animarum  ipsarum  pastorera 
liberaliter  reducti  ,  et  in  piena  obedientia  existant ,  peliit  ut 
idem  Prior  per  nos  in  praesenti  Sinodo  ad  iura  supradicla 
reintegrari ,  reincorporari ,  manuteneri  ,  et  conservari  cum 
ordinationibus ,  et  debitis  clausulis  et  opportunis  ,  ut  facti 
supradicti  conditio  de  iure  vel  consuetudine  postulai  et  re- 
quirit.  Nos  vero  visis  et  diligenter  perlectis  privilegiis  apo- 
stolicis  ,  scriptis  quamplurimis  ,  et  aulhenticis  documenlis , 
et  confirmationibus  quamplurimorum  praedecessorum  noslro- 
rum  super  bis  loquenlibus  ,  habitis  et  promulgatis  ,  et  fide 
a  clericis  et  laicis  fide  dignis  et  discretis  super  bis  ac  ple- 
niori  et  totius  praedicti  negocii  serie ,  ordine  debito  discus- 
sis  cum  providis  viris  capituli  nostrae  Viterbiensis  et  Tusca- 
nensis ecclesiae  cathedralis  ,  et  cum  aliis  iuris  peritis  com- 
municato  Consilio  et  deliberatione  habita  pleniorum  ,  conside- 
rantes  quod  iustis  petentium  desideriis  animo  residenlis  con- 
veniat  libenter  concurrere  ,  et  ea  quae  a  ralionis  tramite 
non  discordant  ,  cffectu  prosequenle  ,  compiere  opporlunc , 
omnimodo  et  iure  ,  quibus  possumus  ,  ordinamus  ,  firniamus , 
et  in  praesenti  Synodo  definimus  ,  quod  prior  ecclesiae 
5.  Mariae  Maioris  de  Tuscana  ,  quae  antiquilus  cathedra- 
lis ecclesia  esse  consuevit  ,  ecclesia  catbcdrali  Tuscancn.  et 
Vitcrbicn.  pastore  vacante  ,  cum  primicerio  ,  et  canonicis  ipsi- 
us  ecclesiae  possit ,  et  valeat  in  postulalione  et  clcclionc  no- 
vi pasloris  adesse  ,  ut  unus  ex.  cis,  et  primam  voccm  habcat  ,  et 
alia,  ifuac  spcclant  de  iure,  vel  consueludinom  ad  postulalione, 
et  eleclioncm  praesulis  libere  valeat  exercere,  et  cum  primo  ad 
civiiaicm  Tuscanensem  ipsum  pracsulcm  venire   conligeril  cum 
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hjmnis  ,  et  cantìcis  dcbitis  in  ipsa  ecclesia  S.  Mariae  primo 
ipsum  recipere  ,  in  sua  cathcdrali  ecclesia  cum  primicerio 
et  canonicis  dictae  ecclesiae  cathedralis  installare  et  ponere  ; 
quod  ipsa  ecclesia  Tuscanen.  pastore  vacante  ,  jura  ,  et  bona 
episcopatus  spiritualiter  ,  et  temporaliter  in  custodia  dicti 
Prioris  ecclesiae  5.  Mariae  ,  et  administratione  libere  consi- 
stant ,  donec  episcopus  ibidem  fuerit  canonico  ordinatus  et 
quod  ipse  Prior  et  eius  successores  episcopo  canonico  ordi- 
nato teneantur  ,  et  debeant  rationem  reddere  ,  et  ponere  ad 
ejus  mandatum  de  habitis  expensis  ,  gestis  ,  et  per  eum  ad- 
ministratis  ,  vacante  sede  praefata  ,  de  bonis  ,  et  in  bonis 
episcopalibus  Tuscanensis  ecclesiae  ,  et  reliqua  eidem  fideliter, 
et  liberaliter  assignare  ,  et  quod  capitulum  dictae  ecclesiae 
S.  Petri  teneatur  ,  et  debeat  ,  prout  consuevit  ,  a  dicto  Prio- 
re recipere  crisma  ,  et  oleum  sanctum  ,  et  quod  ipse  Prior 
in  sessionibus  ,  synodo  ,  processionibus  ,  vel  aliis  locis  ^bi 
nos  vel  successores  nostri  ,  erimus  ,  primum  locum  cum  Prae- 
lato  simul  et  canonicis  dictae  ecclesiae  cathedralis  ,  quoties 
Prior  dictae  ecclesiae  cum  suis  canonicis  ad  dictam  ecclesiam 
s.  Petri  ,  vel  ad  exequias  mortuorum  ,  aut  in  processionibus 
accesserit  ,  aut  in  solemnitatibus  ,  et  diebus  festivis  in  dieta 
ecclesia  et  processionibus  ,  prout  sibi  placuerit  ,  praedicare 
valeat  ,  et  canonici  sui  cum  canonicis  cathedralis  ecclesiae 
in  dieta  ecclesia  ,  vel  processionibus  ,  litaniis  y  et  exequiis 
mortuorum  simul  manere  et  incendere  possint  ,  et  quod  uni- 
versa iura  ,  iurisdictiones  ,  immunitates  y  et  bona  dictae  ec- 
clesiae s.  Mariae  spectantia  ,  et  personas  in  ea  degent.  in  ec- 
clesia s.  Àndreae  de  Marta  ,  in  ecclesia  s.  Er eulani  de  Planza- 
no  in  ecclesia  s.  Clemenlis  de  Tuscana  (I),  in  ecclesia  ss.  Calai- 
di  et  Bartholomaei  (2) ,  in  ecclesia  s,  Laurmlii  et  s.  Nicolai  (3)  , 


(i)  E  più  sopra  (  la  chiesa  ora  distrutta  ài  s.  Angelo)  erano  quel- 
le di  s.  Lucia  e  di  s.  Clemente  (  Giannotti  ,  Stor,  mss,  )  donde  la 
contrada  e  valle  di  s.  Clemente  che  ne  ricordano  una  pergamena  del  i334 
Dell'  archlv.  della  Cattedrale  e  lo  Statuto. 

(2)  Prohabllmente  presso  il  vecchio  palagio  de'  Priori  al  Rivellino', 
(Sj  Non  molto  distante  da  5.    Lazzaro  e   dal  suo  ospitale. 
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ia  ecclesia  s.  Pantaìeonis  (1)  cura  omnibus  iurìbus  et  perti- 
nentiis  earumdem  ,  m  Hospitale  existente  iuxta  ecclesiam  s. 
Laurenlii  (2)  ,  et  in  molendinis  exìstentibus  in  flumine  Martae, 
et  Maschiae  ,  et  in  toto  plano  s.  Martini  ,  (3)  et  in  territo- 
rio s.  Pellegrini  (4),  et  in  quibusque  ecclesiis  et  locis  competen- 
tia  contra  omnes  personas  ,  universitates  ,  et  loca  ,  et  ius  quod 
habet  dieta  ecclesia  in  territorio  s»  Christtnae  (5)  confirmamus  et 
approbamus;  et  dicium  Priorem  et  capilulum  eiusdem  ecclesiae 
ad  praedicta  et  quaelibet  praedictorum  omniraodo  iure,  quibus 
melius  possumus  et  valemus  reintegramus  et  restituimus  no- 
bis  et  successoribus  nostris  iuribus  universis  spectaniibus  et 
pertinentibus  tam  ad  legem  dioecesanam ,  quam  ad  legém 
iurisdictionis  tam  in  dieta  ecclesia  s,  Mariae ,  quam  in  aViis 
ecclesiis  et  bonis  ecclesiasticis  dictae  Civitatis  et  dioecesis  sem- 
per  salvis  et  reservatis  ,  quibus  per  hanc  non  intendimus  in 
aliquo  derogare.  Recensentes  itaque  supradicta  ad  laudeni 
Dei  ,  et  gloriosae  Virginìs  Mariae  ma  tris  suae  et  b.  Petri 
apostoli ,  et  ad  augumentum  divini  cultus  ,  et  ad  conservatio- 
nem  iurium  ecclesiarum   praedictarum  ,  monemus  supradicta- 


(i)  Che  è  durata  in  piedi  fino  a  pochi  anni  sono  nella  tenuta  di 
Poggìovolone  de'  canonici  di  s.  Maria  iuxta  viam  qua  itur  Vetraìlamy 
quam  per  multos  annos  usurpavit  hospitale  s»  Spir'Uus  (  in  Saxìa  ]  ei 
causa  in  curia  romana  diu  versa  ,  tandem  deo  auspice  reddita  et 
consignata  fuit  vigore  literarum  apostolicarum  diei  24  decembnt 
1542  ,  et  per  canonicos  accepta  fuit  possessio  praesentibus  D.  CA- 
ROLO FALISCO  POTESTATE  CIVIT.  TUSCANEN,  et  d. 
Camillo  Macchabeo  procuratorio  nomine  prò  d.  Ecclesia  una  cum 
pluribus  civibus  ,  qui  notati  fuere  per  Constantinum  Basum  ,  manu 
cuius  instrumentum    confici  voluit  etc.  (  dall'  arch.    della   Colleg.  di 

5.  maria  mag.  ) 

V.  ciò  che  diclamo  nella  nostra  Istoria  del  monistero  o  cremo  di 
s.  Pantaleo  prima  che  quella    chiesa  e  quelle  terre  fossero  de'  canonici  ili 

6.  maria. 

(2)  Presso  il  palagio  del   Potestà  ,  oggi  del  conìune. 

(5)  Nella  bolla  di  s.  Leone  IV  (  Docum.  nitm.  1 1  )  si  nomina  ia 
pieve  di  s.  Martino  ,  che  era  forse  in  quella  tenuta  chiamata  poi  Pog- 
gio Martino. 

(4)  Poscia  chiamato  pog'j^io  s.  Pellegrino  presso  la  strada  che  me- 
na a   Capecchio. 

[5)  y.  Docum,  num,  5.  XLVI  — Docum.  cit.  num.   11  — 
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rum  ecclesiarum  praclatos ,  canonicos,  clericos  et  omnes  alios 
cuiuscumque  dignitalis,  et  mandamus,  quod  supradicta  omnia 
et  singula  debeant  inviolabiliter  observare^  sicut  canonicam  cu- 
piant  effagere  ultionem.  In  quarum  omnium  testimonio  praesen- 
tes  fieri  mandamus  ,  et  nostri  sigilli  appensione  muniri.  Datum 
Viterbii  in  ecclesia  b.  Laiirentii  nostra  cathedrali  sub  A.  D. 
3ICCC XXIII.  tempore  SS.  patris  et  domini  nostri  lohannis 
pp.  XXII.  Anno  VI.  mensis  maii  die  XVI. 


Kura.  4T. 

Cola  eli  Cellere 
d^'  Farnesi  dona  a 
Stefano  di  Kanne 
Angelo  Ah  e  duz  i  la 
quarta  parte  de* be~ 
ni  che  possiede  in 
quel  di  Tuscania  , 
e  ne  confina  le  w- 
cinanze. 
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An.   1343. 
f  Dall^  archìv.  del  Comune  J 
In  nomine  Domini  Amen.    Anno  Dni    mill.   CCC.  XLIII 
temporibus  D.  Clementis  PP.  VI  die  decima  mensis  Xbris.  In 
praesentia  mei  Notarii  etc.  Nobilts  vir  Cola  de  Celgiaro  ex  dnis 
de  Farnelo  sponte,  pure  et  libere,  simpliciter    et    irrevocabi- 
liter  donavit  et  titulo  donationis  inter  vivos  dedit ,  cessit  ^  tran- 
stulit  et  concessit  Stephano  Filio  ol  Vannis  Angeli  Ab  eduli  ^x^ft- 
senti  et  interroganti  et  infra  omnia  et  singula  prò  se  suisqoe 
haeredibus  et  successoribus  legitime  recipien.  et  stìpulan.  tan- 
quam  benemerito  omnia  et  singula  iura ,  actiones  et  condilio- 
nes  reales  et  personales^  utiles  et  directas ,  tacitas  et  expres- 
sas  mixtas  et  figuratas ,  quas  d.  Cola  babct  et  habere   sperai 
et  visus  est  habere  prò  quarta  pur  te  cum  domibus,  vineis  ,  ter- 
ris,  herbis^  et  in  podere  olim  d.  Vannis  q.  patris  d.  Stepha- 
ni  ex  iure  sibi  Cole  cesso  a  d.  Vanne  in  locis    et  in   podere 
praedictis  posit.  in  Civit.  Tuscan.  et  in  suis  pertincntiis  et  lo- 
cis,  quibuscumque    et  iusta    confines    quoscumque  ;  videlicet, 
dimidium  cuiusd.   Castellaris  et  situ  d.  Castellaris  prò  indiviso 
cura  haeredibus  ol    Gronde  Angeli  posito  in  territorio  civil.  Tu- 
scan. in  centrata   Castrum  Gronde  iuxta  fossalura  Arronis,  et 
iuxta  terras  perlinentes  ad  d.  Castrum  Gronde  et  casale  prae- 
dictum ,  et  alios  suos  confines  cum  dimidium  prò  indiviso  vi- 
nearum  ,  horlorum  et  terrarum.  Item  quemdam  hortum  posit. 
in  contrata    Vallinchi  iuxta  rem.  Antonii  Rainucii ,  rem  Eccle- 
siae  s.   Mariae    de  Valleviridi  et  alios  suos    confines.    Item   et 
XIV  zappas  vineae  vitaminis  nostrani    posit.  in  contrata   Val' 
lis   Corneti  iuxta  rem  filii  Liani ,  rem  Caselle  ^  Presbiteri  Pauli 
et  alios  suos  confines.  Item  et  octo  stariatas    terrae   semenlis 
posit.  in  contrata  RìuscelU  iuxta  rem  ol.  lacobi  in  pracdictif, 
rem  oi.  Nuti  Francisci  et  alios  suos  notos  confines.  Item  quon- 
dam petium  terrae,  quae  terra  al.  fuit   vinca    posit.    in  con- 
trata lecchiani  iuxta  rem  haeredum  Petri  Ser  Bartholi  et  alios 
suos  confines  ,  ut  in  dicto  iure  Ser  Colae  cesso    patere   assc- 
ruit  Instr.    scripto  manu  praesbiteri  Francisci  Mutii  Barboni 
not.  Rectoris  ecclesìae  s.    Silvestri  de  d.  ci  vitate  Tuscan.  dans  et 
concedens  d.  Cola  eidem  Stephano  licentiam  cllibcrara  potcsla- 
tem  ,  ut  ad  suum  commodum  et  incommodum  dictis  iuribus  et 
aclionibus  possil  in  iudicio  et  extra  uti  ,   agore  ,    rcciperc  ,  re- 
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plicare,  proscqui  et  se  tuerì.  Constiluens  ipsum  Slephanum  pro- 
curatorcm  in  rem  suam  et  loco  sui  in  omnibus  et  per  omnia  eum- 
dem  procuratorem  suum  constiluens  et  ponens.  Asserens  et 
conslitucns  d.  Cola  dieta  iura  et  actiones  efficacia  et  efficaces 
forc  ,  nec  ea  in  lotum  nec  in  parte  alicui  dedisse  ,  donasse 
vel  aliqao  modo  ,  titulo  ,  vel  causa  concessisse.  Quod  si  con- 
trarium  appareret ,  quod  apparerò  negavit  ,  illud  illieo  revoca- 
re promisit  etc.  Promictens  etiam  dictum  Stephanum  in  prae- 
dictis  nullam  litem  ,  controversiam  vel  brigam  iuris  vel  facti  in- 
ferra etc.  in  iudicio  defendere  et  extra  defendere ,  nutrigare 
et  disbrigare  promisit  suis  sublibns  et  expensis  faciens  cliam 
diclus  Gola  ad  cautelam  et  constituens  praesbiter  Benencasani 
praesentem  et  suscipientem  suum  procuratorem  et  certum  nun- 
ptium  ad  dandum  et  tradendum  d.  Stepbano  possessioncm  Po- 
deris  et  bonorum  praedictorum  ,  et  ad  faciendum  in  praedi- 
ctis  et  circa  praedicta  quae  necessaria  et  opportuna  erunt  etc. 
Promictens  nibilominus  dictus  Gola  praedicta  omnia  et  singu- 
la  omni  tempore  attendere  et  observare  et  contra  non  facere 
vel  venire  etc.  sub  obligatione  et  hypotheca  omnium  bonorum 
suoruui  etc.  et  ad  penam  et  snppena  dupli  valoris  dd.  rerum 
donalarum ,  qua  pena  soluta  et  exacta  vel  non  praedicta  o- 
mnia  et  singula  nibilominus  semper  rata  et  firma  persistant. 
Et  insuper  renunciavit  dictus  Gola  exceptioni  non  receptorum 
et  uon  collatorum  dd.  meritorum  et  servitiorum ,  exceptio- 
ni doli  mali ,  vis ,  metus  etc.    et  legibus  et  statutis  etc. 

Actum  in  Castro  Celgliali  in  platea  dicti  Castri  praesentibus 
Praesbitero  Benencasa,  Gasucio  et  Puciarello  eius  fratre  de  d. 
castro  Gelgliali ,  Petro  Biscontutii  Voccatope ,  et  Menico  ma- 
rotii  de  Talentano  testibus  eie. 

Et  ego  Angelus  q.  CiefTa  Bonaventurae  de  civit.  Tusca- 
na  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordinarius  praedi- 
clis  omnibus  interfui  ,  et  ca  rogatus  scribere  scripsi  et  pu- 
blicavi. 


Num.  48. 

Paga  il  sindaco 
del  Comune  al  pro- 
curatore de'  Sena- 
tori di  Roma  le  mil- 
le libbre  papalini 
che  portarono  di  pe- 
na i  toscanesi  nel- 
r  anno  i3oo, 

K,  docum*  num, 
36  e  42. 


An.  1347. 
f'  Dall'  arch.  del  Comune  J 
In  Nomine  dui  etc.  Anno  mill.  CCG.  XLVII  tempore  D. 
Clementis  PP.  VI.  Ind.  XV.  die  X  mensis  mali. 
In  praesentia  mei  eie.  Cecchus  Simonis  civis  Tuscan,  Sindicus 
et  procurator  Poteslatis  ,  Consilii  et  Communis  et  Università- 
tis  et  Hominum  civitatis  Tuscan.  et  persona  legitime  sponle 
promisit  et  convenit  Petro  S taighe  civi  romano  procuratori  ma- 
gnificorum  dd.  Petri  Agaviti  de  Columpna  et  Roberti  de  fdiis  Vr- 
si  dei  gratta  almae  Urbis  Senatorum  illustrium  ut  de  procura- 
tione  patet  manu  publica  Laurentii  de  Urbe  recipienti  no- 
mine praefatorum  magnificorum  dare ,  solvere  et  numerare  mil- 
le Uh,  pap.  quas  dictum  Commune  dare  et  solvere  tenetur  an- 
nuatim  supradd.  Senatoribus  et  Camerae  Urbis  prò  censu  an- 
ni proximi  currentis  anni  Domini  M.  CCCXLVI  hit.  ad  halen 
mensis  mail  proxime  venturi  sine  dampno  et  dispendio  dd. 
magnificorumj  renuncians  receptioni  supradictae  promissionis 
non  factae  ,  non  legitime  gestae  d.  promissionis  ,  et  omnia 
legis  et  iuris  auxilio  ,  prò  quibus  quidem  mille  libris  soken. 
dandis  et  numerandis  in  termino  supradicto  Petro  prefalo  pro- 
curatori praefatorum  magnificor.  recipienti  et  legilime  stipu- 
lanti prefatus  Sindicus  sindicatorio  nomine  supradicti  Com- 
munis ,  et  praesentibus  et  mandante  prò  observatione  omnium 
supradictor.  et  infror.  Ser  Stephanus  luctii  notarius  ,  lemi- 
nus  Tuctii ,  Vannutius  mag.  Petri  ^  Philippus  Neni  malale- 
sta ,  Buccius  Candi ,  Matteus  Thome  ,  Cimarellus  Munslal- 
dus  ;  Nuncius  d.  lacobi  Antonius  Rainucii ,  Puccius  Cagnotii 
et  Puccius  Crani  omnes  de  civit.  Tuscana  ,  et  quilibet  ipso- 
rum  in  solid.  apud  d.  Petrum  procuratorem  pracfatum  in  o- 
mnem  causam  et  cvenlum  fideiusserunt  ,  renuncians  benof. 
nove  const.  de  fidee  ,  beneficio  de  duob.  reis  capit.  dividcn. 
et  oraui  legum  et  iuris  auxilio  ,  promitlens  praefat.  sindicus 
et  fìdeiussores  praed.  eidem  procuratori  legitirae  stipulanti 
nomine  praediclor.  constiluen.  omnia  et  singula  supradd.  at- 
tendere et  inviolabiliter  observarc,  et  contra  ea  non  facerc 
vel  venire  aiiqua  ratione  ve!  causa  ad  penani  dupli  suprad. 
quantitatis  sine  dampno  et  dispendio  suprad.  procuraloris  ft 
supradd.  conslituen.  et  de  damnis  et  expensis  quae  fioroni , 
si  non    observarcnt  praedd.   stare    et  attendere  nude  et    sim- 
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plicilcr  verbo  saprai!.  Proris  sino  pclitione  libelli,  huius  Islru- 
menli  copia  ,  prò  quibus  omnibus  et  singulis  supradd.  et 
quelibet  pracdiclor.  fìrmiler  observan.  et  altcnden.  supr.  Sin- 
dicus  sindicat.  nomine  dicli  Communis  obligavit  d.  Petro  pro- 
ri  recipienti  nomine  praediclor.  magnificor.  se  et  omnia  bona 
praefati  Communis  mobilia  et  immobilia  praesentia  et  futura 
iure  pij^noris  et  jpothecae  de  quibus  bonis  d.  Sindicus  conces- 
siL  et  dedit  licentiamet  liberam  potestatem,  si  praedicta  obser- 
\ala  non  fuerint  in  termino  suprad.  capiendi  ,  pignorandi  et 
insolut.  retinen.  sine  pena  legis  et  Curiae  statut.  et  ordina- 
nien.  Curie  sacr.  Senatus  Communis  Tuscanen.  sine  requisi- 
lionc  j  interpelialione  eie.  et  omni  alia  solemnitate  repressa 
remissa  per  pactura  ,  quae  pena  soluta  vel  non  ,  praedicta 
omnia  et  singula  rata  sint  et  firma. 

Act.  in  Cimiate  Tuscan.  in  paìalio  populi  Urbis  silo  in  monte 
d.  Civitalis  praesentibus  Mutio  Vannis  ,  Bartholomeo  Cagno- 
tio  ,  Petro  Cagnotii  ,  Puccio  Geptii  nome  dui  Francisci ,  et 
pluribus  aliis  eie.    in    d.   Palatio  evisten.   etc. 

Et  ego  Uollandus  Ser  Petri  Boncambii  de  civit.  Tuscan. 
auctorit.  almac  Urbis  praefecli  iudex  ordin.  atq.  not.  praedictis 
omnibus  et  singulis  inlcrfui  ,  et  ea  rogatus  scriberc  scripsi 
ci  publicavi. 


29 


Num.  49. 

Concessione  di 
pedaggio  che  soleva 
ricogìiere  il  Conta- 
ne  da  più  vecchio 
tempo. 
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An.  1354 
f  Doli*  archiv.  del  Com.  J 
In  nomine  domini  amen.  Pridem  revmus  in  Christo  pa- 
ter et  dnus  D.  ^Egidius  miserai,  divina  tit  sancii  Clemen- 
tis  praesb.  Cardinaiis  in  Lombardia  Tuscia  ,  Marchia  Anconi- 
tana, Romandicla  ,  Palrimonio  b.  Pelri,  et  nonnullis  aliis  Ter- 
ris  et  provinciis  aplicae  Sedis  Lcgatus  ac  Tcrrarum  Eccle- 
siae  in  Italia  citra  Regnum  Siciiiae  consistenlium  in  lempo- 
ralibus  Vicarius  giìlis.Ex  credi tae  sibì  dispensa tionis  sollicila- 
dine  prò  Stata  pacifico  et  tranquillo  Terrarum  praedictarum , 
et  maxime  Patrimonii  supradicli  j  et  indigenorum  et  egcnliuni 
et  incolarum  eiusdem  Patrimonii  ,  ut  Ecclesiae  Romanae  iu- 
ra  requireret  quorum  aliqua  propler  malignantium  astutiam , 
aliqua  propler  incolarum  Terrarum  discordiam  sunt  colla- 
psa  ,  quaedam  aulem  propler  Praesidenlium  negligenliam  non- 
nulla vero  propler  lapsum  temporis  in  abusum  et  desucludi- 
nem  abierunl  generale  lum  Praelalorum  quam  aliarum  eccle- 
siaslicarum  personarum  j  quam  Baronum  ,  Nobilium  ,  Civita- 
tum  ,  Castrorum  ,  Terrarum  et  Locorum  Provinciae  Patrimo- 
nii suprad.  in  Roccha  Monlisflasconis congregare  voluit 

Parlamenlum  ,  in  quo  quidem  Parlamento  convcnienlibus  Prac- 
lalis  et  aliis  eie  . . .  .  ncc  non  Sindicis  et  Procuratoribus  Ci- 
vilatum  ,  Castrorum  ^  Terrarum  eie  ...  .  praefatus  D.  Lcga- 
tus  post  exortaliones  et  salubria  monita  ,  ac  ordinaliones  ,  con- 
slitutiones  ,  rcformaliones  et  stalula  in  eodcm  Parlamenlo  h- 
cla  et  habila  per  cumdem  ^  cupicns  ila  iura  Ecclesiae  roma- 
nae pracdicla  pracrequirere  ,  et  quae  requisita  sunt  aequa  lan- 
ce defendere  ,  ut  tamcn  non  absorbeal  iura  suJdilorum  ,  man- 
davil  omnibus  eie  .  .  .  qui  se  in  colligendo  ,  exingcndo  ,  pcr- 
cipiendo  ,  et  levando  Pcdagia  ,  Vecligalia  ,  Passaggìa  voi  Gab- 
bcllas  realia  voi  personalia  per  Communilalcs  ,  Castra  ,  Terras 
et  Loca  vcl  Tcrritoria  Provinciae  anlcdictac  ius  voi  consuclu- 
dinem  scu  aliquom  alium  lilulum  habere  praetendunt  pracfa- 
lo  D.  Legalo  de  huiusmodi  iuribus  et  consueludinibus  ci  tilu- 
lis  eorunideni  intra  ccrlum  lerminum  cisdem  assignalum  ibi- 
dem fidem  plciiariam  fccisso  curassenl  ....  Corain  praefiilo  D. 
Legalo  apud  IJrbemvelerem  cum  sua  lune  Curia  rcsidenlo  di- 
scretus  vir  Romeus  Cobutii  de  Tuscanella  Sindicus  et  Prorura- 
tor  et  procuratorio  nomine  Communilalis  et  Universilalis  ci  Ilo- 


227 
mlnum  Civitatis  Tuscan.  praed.  supplicavit  humilitcr  pracfalo 
D.  Legato  ,  quod  cum  pracd.  Conimunc  ,  Universitas,  et  Ho- 
mi nes  Civilalis  Tuscan.  ab  co  (cmporc  de  quo  contraria  memo- 
ria hominum  non  extat  consueverit  a  Iranscuntibus  per  d.  Gi- 
\italcm  Tuscan.  et  eius  Territorium  cura  Mercantiis  et  Be- 
stiis  Pcdagium  recipere  et  levare  ,  quod  idem  Sindicus  et  Pro- 
curator  sindicatorio  et  procuratorio  nomine  antedicto  paratus 
erat  per  multos  fideles  et  idoneos  testes  probare  ad  pctitio- 
nem  d.  Communis  et  Universitatis  eiusdem  oneribus  et  expen- 
sis  examinationcm  testium  super  huiusmodi  negolio  commictc- 
re  dignarclur ,  Ex  Tunc  pracfatus  D.  Legalus  ,  qui  prò  sub- 
ditorura  allevandis  oneribus  humeros  suos  beuignus  apponit  , 
volens  Commune  ,  Universilatera  et  homines  antcdictos  prac- 
diclorum  sumptuum  incommodis  superfluis  non  gravare  ,  sa- 
pienti viro  Chino  de  Serris  indici  Guriae  Civitatis  Tuscan. 
praed.  examinationera  testium  quos  ad  praedicta  probanda 
sindicus  et  procurator  praefatus  producturum  se  obluìit  ,  per 
suas  commisit  hic  literas  specialcs  ,  quarum  tenor  sequitur  in 
baec  verba. 

iEgidius  miseralione    divina  etc dilecto  in  Xpo. 

Chino  de  Serris  iudici  Curiae  Civitatis  Tuscan.  salutem  in  Duo. 
Cum  per  Commune  Civitatis  praed.  Tuscan.  praelendatur  et 
asseralur  ,  quod  ab  eo  tempore  cuius  contraria  memoria  ho- 
minum non  exislit  consueverint  ipsi  a  transeuntibus  per  Ci- 
yitatem  et  districtum  Tuscan.  Pedagium  recipere  et  levare  , 
nos  volentes  eliam  requirerc  diligentius  veritalera  ,  discrelioni 
luae  qua  fungimur  auctoritate  pracsentium  tenore  commicti- 
mus  et  mandamus  ,  quatenus  Testes  omnes  et  singulos  quos 
Commune  praefatum  ad  probationem  praemissorum  duxerit 
producendos  coram  Te  ipsos  recipias  et  eos  super  praedictis 
secundum  libi  videbitur  de  tua  prudentia  cum  diligentia  cxa- 
minarc  studeas ,  ac  ipsorum  depositiones  in  scriptis  redigi  fa- 
cias  ,  cas  quac  nobis  postmodum  sub  tuo  sigillo  inclusas  trans- 
mittas  j  ut  provide  et  unguc  providerc  possimus  quid  super 
praed.  rebus  imposterum  sit  agendura.  Dat.  ap.  Urbemvetercm 
die  XIII.  mensis  oclobris  poiìtus  D.  Innocentii  papae  VI.  an- 
no li. 

Qui  quidem  d.  Chinus  iudex  commissarius  anledictus  li- 
ctcras  pracdiclas  rccipicns  cuna  reverentia  debita  et    devotio- 
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ne  ac  volens  manda tum  praefali  D.  Legati  sibi  ut  praemiclU 
tur  directum  exequi  reverentcr  ad  instantiam  et  requisilioaem 
Sindici  et  Procuratoris  pracdicli  testes  praedictos  ,  quos  ut 
praedictus  idem  sindicus  et  Procurator  produccre  voluit  ad 
praefatae  intentionis  suae  probalioncm  per  suum  specialeni 
nuntium  citari  mandavit  ^  quibus  coram  eo  comparentibus  post 

praestitum  de  dicenda  vera  et  pura  veritate iuramen- 

tum  idem  D.  Ghinus  testes  eosdem  seorsim  et  separatim  cxa- 
minans  ,  eorum    dieta  et  attestationes   redigi  fecit  in    publico 

documento eaque    iudex    praefatus  D.   Legati 

mandavit  ad  eumdem  secreta  et  sigillata  sub  sigillo  suo. 

Comparente  tandem  d.  ser  Romeo  Sindico  et  Procura- 
tore et  sindica  torio  et  procuratorio  nomine  quo  supra  in  lu 
dicio  coram  Nobis  Ioanne  Martini  Can.  Ecclcsiae  Salamanli- 
nae  decretorum  Doctore  praefali  D.  Legati  et  Causarum  Cu- 
riae  ipsius  gfili  Auditore  peliit  a  nobis  instantcr  ,  ut  acccplis 
et  publicatis  dictis  et  altcstationibus  testium  praedictorum  per 
nostram  difinitiv^m  sententiam  definire  ,  declarare  ,  pronuncia- 
re et  consti tucre  dignarcmur  ,  consucludincm  cxigcndi  ,  col- 
ligendi  ,  rccipicndi  et  levandi  Pcdagium  supradictum  ad  d. 
Commune  ,  Universitatcm  et  Homincs  Civitatis  Tuscan.  praed. 
pertinuisse  et  pertincre  de  iure  ....  Nos  autcm    pclitionibus 

ipsius annucntes  ,  eidem  sindico  et  procuratori  suprad. 

ad  audicndam  dcfinilivam  sententiam ,  dcclaralioncm  ,  pronun- 
cialionem  ,  ordinalioncm  et  statutum  nostrum  circa  huiusmo- 
di  negocium  por  nos  ferri  tcrminura  peremptorium  assignavi- 
mus  ad  banc  dicm. 

Die  vero  ad  veniente  praed.  et  comparente  in  ludicio  co- 
ram nobis  Romeo  Siudico  et  procuratore  praefato  sindicato- 
rio  et  procuratorio  nomine  antedicto  et  petente  inlVam  senten- 
tiam et  ordinationcm cuni  instantia  postulante. 

Nos  visis  et  diligenter  altentis  et  consideratis  dictis  ci  at- 
tcstationibus  Testium  praedictorum  solemni  et  matura  dclibc 
ralione  praebabita    tam  nobiscum    quam  cum  aliis  viris    pcri- 

tis Christi    nomine  invocato  prò  Tribunali    sodiMìtes , 

altentis  ctc nunciamus  et  declaramus  dictum   PiMJiiijiuni 

debite  et  legitime  exactum  fuisse  per  Coniiuune  pracfnlum  ab 
eo  tempore  cuius  contraria  memoria  boniinuni  non  exislil  ci- 
Ira    et    per  ipsum  Icnipus    usquc  nunc    a    Iranseuntibus    cuni 
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mcrcanliis  et  rebus  quibuscumquc  per  d.  Civilatem  Tuscan. 
et  eius  districlum  ,  eique  ius  et  consucludinem  exigendi  col- 
ligendi  el  levandi  Pcdagium  supcrd.  ad  D.  Sindicum  et  Pro- 
curatorem  ,  et  ad  dd.  Commune  ,  Univcrsilatem  et  homines 
Civitatis  praed.  pertinuissc  et  pertinere  de  iure  et  consuetu- 
dine memoralis  ,  ipsosque  quominus  more  solilo  cxigant  col- 
ligant  recipiant  et  levent  pacificc  et  quiete  non  posse  nec  dc- 
bcre  per  aliquem  seu  aliquos  quoraodolibet  impediri.  Lecta  , 
data  ,  lata  ,  promulgata  et  senlentialiter  promulgata  fuit  d. 
sentcntia  in  scriptis  etc.  per  suprascriptura  d.  Ioannem  Audi- 
torem  apud  Urbcmveterem  in  episcopali  palalio  apud  solitum 
bancum  iuris  ad  iura  reddenda  prò  Tribunali  sedentem  , 
praesente  ser  Romeo  Sindico  et  Prore  praedicto ,  et  ser  Pe- 
Iro  de  sancto  Gincsio  Praefatae  Curiae  notario ,  ser  Petro 
Dona  Dei  de  Narnia  ,  et  magistro  Petro  de  Sabandia  in  d. 
Curia  procuratoribus  et  quamplurimis  aliis  testibus  ad  praed. 
vocatis  spccialiter  et  rogatis  sub  anno  Domini  MGCCLIV  Ind. 
VII  die  X  Mcns.  Novembr  Pontif.  D,  Innoccnlii  papac  VI 
anno  IL 


Num.  50. 

Papa  Gregorio 
esorta  i  tu  s  cane  si  a 
tenersi  costanti  nel- 
ìa  fede  e  a  chiude- 
re  le  orecchie  a  pra- 
vi consigli  de^  ni- 
mici. 
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An.  13TT. 
e  DalV  archtv.  del  Comune  J 
Gregorius  episcopus  servus  servorum  dei.  Dilectis  fiUis  no- 
bili viro  Cecco  Fulti  ex  primioribus  civitatis  Tuscanellac  prò 
Romano  populo  Capitaneo ,  nec  non  Communi  et  Populi  civi- 
tatis eiusdem.  Fidelitatis  antiquae  ,  qua  erga  nos  et  roma- 
nam  Ecclesiam  matrem  vestram  ,  dominamque  claruislis  hactc- 
nus  ,  prout  et  nunc  confidimus  vos  clarere  ,  paterno  animo 
recensentes  ,  et  per  praeterita  spem  sumentes  probabilem  de 
futuris  ,  devotionem  vestram  attente  requirimus  et  hortaniur  , 
quatenus  felici  hodierno  regimini  ^  et  statui  vestro  provide  ,  con- 
sulentes  ,  atque  sinceritatem  pristinam  constantibus  animis  imi- 
tantes  circa  vestrae  civitatis  ferventem  et  continuam  custodiam  , 
ne  ad  manus  perveniatis  inimicorum  ,  pervigiles  existalis  ,  nec 
aures  vestras  fallaces  impiorura  promissiones  demulceant  ;  quo- 
niam  verbis  blandis  ,  uti  consueverunt  hactenus  ,  sub  demum 
flagellis  scorpionum  puncturis  acerbioribus  afficere  ,  cum  quietis 
amoenitas  expectatur.  Datura  Corneti  Tuscanen.  dioecesù  nonis 
ianuarii  ponlifìcatus  nostri  anno  septimo. 
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^■"'"-  ^'-  An.    1379. 

Brci^e  del  ponte/.  C  ^^^^^  archiv,  del  Comune  J 

Urbano  VI  al  ca-  Dilccto  filio  nobili  viro  Ugolino  Cornili  de  Corbario    seu 

stellano   della  roc-     eius  in  castro  Plansani  Castellani  Urbanus  epus  servus  servo- 
cn  de  Peansano,  ^um  dei.  Dilecle  fili  salulem  et  apostolicain  benedictionem.  Ac- 

ccdentes  naviter  ad  praesentiara    nostrani  dilecti  filii  Petrutius 
Fulii    magistri    Petri  ,  et  Vanniccllus  Colutiac   Anibasciatores 
Communis  Civitatis  nostrae  Tuscanellae.  prò  parte  d.  Commu- 
nis  nobis  exponere  curaverunt;  quod  cum  homines  et  incolae 
Civitatis    eiusdem  a  temporibus    longe  praeterilis    communiter 
USI  fuerint  Territorio   Castri  Plansani  tara    in   pascuis  anima- 
hum  corumdem  ,    quam  per  illud  libere    transeundo  ac  etiam 
incidendo  ligna  et  arbores  ,  quibus  se  indigere  videbant  paci- 
fico et  quiete  ,  tamen  a  modico  tempore  circa  per  vos  seu  de 
vestro  mandato  liber  accessus  ad  d.  Territorium  prò  praemis- 
sis  siculi  antea  faciebant  ,  est  eis   omnimode  interdictus  ,  pro- 
pterquod  penuriam  non  modicam  patiuntur.   Nos  itaque  altcn- 
dentes  dictorum  Communis  et  hominum  fidelitatis  conslanliam 
quam  erga  nos  et  romanam  Ecclesiam  intrepidis  animis  habue- 
runt  et  habere  intendunt  fervenlius  in  futurum  ipsorum  sup- 
plicationibus  inclinati  nobilitatera  vestram  rogamus  et  hortamur 
attente  ,  quatenus  incolas  et  homines  ac  Commune  praed.    d. 
Territorio  uti  et  ad  illud  secure  accedere  ac  ligna  et  alia  eis 
necessaria  facere  in  eodem  siculi  anlea  ,  ut  praemitlitur  ,  fa- 
ciebant   absque    impedimento  vel    vexatione  quacumque  libere 
permiclalis.  Dal.  Romae    ap.   s.    Petrum    VI    idus    dccembris 
Pontif.  nostri  anno  secundo. 


Num.  52. 

Concede  il  papa 
la  terza  parte  del 
castello  di  Tessen- 
nano  infeudo  a  Ne' 
rio  della  Torre  di 
Orvieto  che  v  avea 
sue  ragioni  per  dota 
della  moglie]  la  qua- 
le era  figlia  di  Mat- 
teo Romei  toscanese 
condannato  per ca^ 
gion  d'  eresia. 


232 
An.   139L 
e  NeW  arcliiv.   del  Comune  e  in  quello  di  Castel  s.  Angelo  J 

Bonifacius  Epus  Scrvus  Servorum   Dei.   Dilecto  Filio  No- 
bili Viro  Nerio  de  Turri  Militi  Urbcvela.    Salulem  eie. 

Tuae    devolionis ,    et    fidei    prompliludinem    quat.   nostro 
nupcr  aspeclui  praesentasti ,  benigne  atlendenles ,  ac  sperantes, 
quod   quanto  gralius    te  a  nobis  bonorari    perspeximus  ,  tanto 
eflicacius  Dcum,  et  Rfiam  Ecclam  studeas  revereri  dignum  du- 
ximus  ,    ut  Personam    tuam  speciali  favore  ,  et  gralia    prose- 
quamur.  Sane  pelilio  tua  nobis  exibita  conlinebat ,  quod  quon- 
dam Matlheus    Romei  Civis   Tuscanen.  ^  qui   lune  temporis  mc- 
dielatem    Castri   Tessennani  Tuscanen  Dioc.  ad    cum    jurc  pro- 
prio pertinentem  obtinebat  ,  propler  crimen  bacreseos   per  In- 
quisitorem  quemdam    bacrelicae    pravitatis    exislit  conderapna- 
lus ,    et  bona    sua  omnia  Romanae    Ecclae    publicata.   Verura 
cum  ex  ipso  Matlbco  tres  Filiac  de  legilimo  matrimonio  pro- 
crealae  remansisse  post  ipsius  obilum  dignoscantur  ,  luquc  u- 
nam  ex  praedis  Filiabus  babeas    in  Uxorem  ac  ex  ea    susce- 
peris  proles  fUios ,  Nobis  bumiliter  supplicasti  ,  ut  Icrliam   par- 
lem  praed.  medielatis   Casini  Tessennani  ^  quae  lertia  pars  prae- 
fatam  Uxorem  tuam  potuisse  jure  baeredilario  conligisse  si  di- 
ctus  Matlheus  boi   haercseos    labe  rcspcrsus  ,  et  proplerea  con- 
depnatus  ,  ac  bona  sua  publicata  ,  ut  praedicitur  non  fuisscnl  . 
concedere  libi  ,  ac  luis    baeredibus  ,  et  successoribus  in    Fcu- 
dum  Te    speciali  gratia    dignaremur.    Nos  igilur    volcnlcs  lib' 
graliosam  et  favorabilem  munificenliae  noslrae  Dexleram  apc- 
rire  ;   lerliam  parlem  pracdiclae  medielatis  eiusdem  Castri  Tes- 
sennani ad  eandcm   Ecclesiam   pcrtincntis  cum  oibus  juribus ,  et 
perlincnliis  suis  aucle  Aplica  libi  ac  luis  baeredibus,  et  succes- 
soribus in  porpotuum  de  tuo  corpore  per  rectam  lineam  logi- 
limam  descendcnlibus  in  Feudum  concedimus  de  gralia  specia- 
li,  non  obslanl    si  de  diclo  Castro  Tessennani,   vel   aliqua  c- 
jus  parte   aliquam    concessionem  aliis    fuissc    noscamur ,    per 
quam    quoad   praediclam   lerliam  parlem   libi  concessam  ,  nul- 
lum  libi  ,   vel   ipsis  baeredibus  praejudicium   generari.   Ita  la- 
men  ,  quod  juxta  morem  Feudatariorum  militum  ejusdom  Kc- 
clesiae  Rnac  in   Palrimonio  U.    Pelri   in  Tuscia  baclenus  obscr- 
vatum  debita  scrvilia  lu  ,  ci  dicli  hcredcs  ,  ci  succcssorcs  pro- 
pler hoc  semper  exbibealis  Ecclae  mcmoralae  ,  nec  quidquid  do 
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feudo  ipso  aliqualcnus  alieaelis  ,  quod  si  sccus  cgerilis  ,  illud 
ex  nunc  irrilum  dccernimus  ,  et  inane,  ac  nullius  exislcro 
firraitalis.  Ut  aulem  in  praed.  circa  posscssioncm  ,  et  propric- 
latcm  Ecclae  pracd.  in  fulurum  memoria  cerlior  habealur  ,  vo- 
lumus  per  annis  singulis  viginli  Sol.  paparinorum  usualis  mo- 
nete prò  tempore  nomine  ccnsus  infra  quindena  Resurrectio- 
nìs  Domìnicae  cum  ostenlione  literarum  hoi  tu  ,  et  ipsi  hae- 
rcdes  ,  et  successores  nostrae  Camerac  persolvalìs  ,  quod  lam 
tu,  quam  dli  haeredes,  et  successores  Vassallagium  ,  et  jura- 
menlum  fidelilatis  prò  Feudo  pracd.  Nobis  ,  vcl  Camerario  no- 
stro infra  duos  menscs  a  data  prctium  ,  et  deinde  successori- 
bus  nostris  Rnis  Ponìificibus  caiionice  intrantibus  ,  seu  Recto- 
ri  Patrimonii  ,  qui  prò  tempore  fuerit  ipsor  successor  ,  et 
Ecclac  pracfalae  nomine  infra  quatuor  raenses  ,  posquara  suc- 
cessores ipsi  fuerint  ad  apiccm  Aplicae  dignilatis  assumpli  ,  le- 
neamini  facere  ac  praestare  ,  et  recognoscerc  per  pub.  Istrum 
quod  boi  Feudum  ab  cadem  Eccla  tenealis ,  quae  si  facere 
forsilan  contempserilis  omne  jus  ,  quod  tibi  ac  ipsis  baeredibus  ^ 
et  succcssoribus  ex  praescnli  concessione  competit ,  vel  compe- 
terei j  ad  praed.  Ecclam  libere  devolvalur.  Nulli  ergo  omni- 
no  hominum  liceat  banc  paginam  nostrae  concessionis ,  consti- 
tutionis  et  voluntatis  infringere  ,  vel  ci  ausu  temerario  contra- 
bire:  Si  quis  antera  hoc  atlemptare  praesumpserit  ,  indigna- 
tionem  Omnipotentis  Dei,  ac  Rcatorum  Petri  ,  et  Pauli  Aplor 
ejus  se  noverit  incursurum.  Datura  apud  Urbcmvetcrem  li 
Kal.   Novembris  Pontus  lìri  Anno  III. 


30 


Num.  53. 

Perdona  il  pa. 
pa  a'  Tuscanesi  ri- 
belli e  loro  petizio- 
ni accetta  benigna- 
mente. 
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An.   1422. 

e  DaW  archiv.  del  Comune  J 
Martinus  Episcopus  Servus  Servorum  dei.  Dilectìs  filiìs 
Communi ,  Civibus  ;  Incolis  et  Habitaloribus  Civìtatis  Tusca- 
nen.  salutem  et  apostolicam  bcnediclionem.  Sedcs  apostolica  pia 
mater  recurrentibus  ad  eam  cum  humilitate  filiis  post  exces- 
sum  libenter  se  propitiam  exhibet  et  benignam.  Exhibita  siqui- 
dem  Nobis  prò  parte  vestra  petilio  conlinebat ,  quod  licct  olim 
vos  alio  tempore  ,  quo  Civitas  vestra  Tuscanen.  ad  manus  q. 
Vauli  de  Urstnis  ,  et  successive  quondam  Angeli  de  Lavello  (li- 
eti Tartalliae  devenit  ;  lam  Inter  vos ,  quam  contra  nonnullos 
vicinos  vestros  Cavalcatas  ,  robbarias  ,  horaicidia  ,  adulleria , 
incendia  et  rapinas  ac  nonnullos  insultus  fecerilis  et  alia  diver- 
sa crimina  ,  excessus  et  delieta  commiseritis  ,  tamen  nuper  ad 
nostrum  et  romanae  Ecclesìae  gremium  reducti  eslis  _,  et  sub 
nostra  et  praefatae  Ecclesiae  devotione  cupitis  et  intendilis  per- 
petuo remanere  ;  quare  prò  parte  vestra  fuit  nobis  humiliter 
supplicatum  ,  ut  crimina  ,  excessus  ,  et  delieta  huiusraodi ,  e- 
tiam  si  rebellionem  saperent  vobis  remittere  et  alias  vobiscura 
misericorditer  agere  de  benignitate  apostolica  dignareraur.  Nos 
igitur  volentes  vos  prosequi  favoribus  opportunis  huiusmodi 
supplicationibus  inclinati  ,  omnia  huiusmodi  crimina ,  excessus , 
et  delieta  per  vos  vel  aliquem  vestrum  a  tempore  praefalo 
usque  ad  diem  inclusive  ^  qua  vos  ad  nos  et  eamdem  Eccle- 
siam  devenistis  ,  commissa  seu  perpatrata  ctiam  si  rcbcllic- 
nem  saperent  ,  ut  preferlur  (  in  quantum  publicum  interesso 
seu  Cameram  Apostolicam  concernunt  ^  seu  concernere  pos- 
sunt  )  auctoritate  apostolica  vobis  et  vestrum  singulis  de  spe- 
ciali gratia  remittimus  per  presentes  ,  ac  vos  et  singulos  ve- 
strum ab  omnibus  poenis  et  scntenliis ,  quas  propterca  incur- 
ristis  ,  in  quantum  huiusmodi  publicum  interesse  et  caradcra 
Cameram  concernunt  ,  seu  concernere  possunt  plenarie  absol- 
vimus  et  liberamus  ;  vos  vero  et  vestrum  singulos  ad  hono- 
res ,  famam  ,  privilegia,  immunitates  et  liberlatcs  ac  gralias 
quascumquc  ,  in  quibus  antcquam  pracmissa  ,  commissa  ci 
perpatrata  fuisscnt  cratis  ,  auclorilale  prnodicla  resliliiimus , 
et   rcintcgramus.  Dislriclius  inhibcndo  dilcclo   (ilio  Rcclori  Pro- 
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vinciac  Palrimonii  b.  Pclri  in  Tuscia  ,  et  quibuscumquc  aliis 
nostris  et  eiusdeiu  Ecclesiac  OfTicialibus  ne  cotitra  vos  aut  a- 
liqueni  vestruni    occasione    criminum  et    excessuum   scu    deli- 

clorum   huiusmodi molestare  presumant,   decerncn.  ex 

nunc  irrilos  ot  inancs  quoscumquc  processus  Ct  senlcntias  , 
quos  vel  quas  contra  inhibitionem  huiusmodi  haberi  conlingc- 
rit  etc.  Dal.  Romae  ap.  sanctura  Petrum  scptimo  idus  mai- 
tii   Ponlificalus  nostri  anno  V. 


Nnm.  54. 

Dopo  la  divisìO' 
ne  e  scisma,  della 
città  ,  /  tuscanesi  si 
ridussero  alla  ub' 
bidienza  della  Chie- 
sa ,  servati  dal  pa^ 
pa  gli  antichi  privi- 
legii  e  fermò  V  ac- 
cordo/atto dai  tu- 
scanesi col'  commis- 
sarii  del  ponte/ice. 


236 
An.  1422. 

f  Dall'*  archiv»  del  Comune  J 
Marlinus  Episcopus  servus  servorum  dei  ad  perpetuam 
rei  rncmorìam.  Etsi  ad  universas  Civitates  el  Terras  nobis 
et  Romanao  Ecclesiae  immediate  subiectas  earumque  cives 
incolas  et  habitatorcs  noslrae  considerationis  intuilum  extea- 
damus ,  ad  noslram  Civilatcm  Tuscanen.  quae  iuris  et  pro- 
prietatis  eiusdem  rom.  Ecclesiae  esse  dignoscilur  ,  et  prò 
psius  Civilalis  et  dilectoruiu  filiorum  Communis  ,  Civium  et 
Incolarura  eiusdem  pacifico  et  tranquillo  slalu  salubriter  di- 
rigendo ,  et  cfiìcacius  invigilare  nos  convenit  ac  eos  apo- 
slolicis  favoribus  et  graliis  confovere  ,  quo  Commune  ,  Cives 
et  Incolae  praedicli  in  nostra  et  eiusdem  Ecclesiae  obedien- 
lia  cupiunt  sincerius  permanere.  Sane  pelilio  Communis ,  Ci- 
vium ,  et  Incolarum  praedictorum  nobis  nuper  exbibita  conti- 
nebat ,  quod  licet  Civitas  praefala  hactenus  per  officiales  ro- 
manae  Ecclesiae  et  romanos  Pontifices  praedccessores  noslros 
prò  tempore  depulatos  regi  et  gubernari  consuevisset  et  tero- 
porum  malitia  per  quosdam  minus  debite  gubernata  ,  nec 
non  in  Comitatum  concessa  exlilisset;  tamen  quìa  de  prae- 
senli  ad  manus  noslras  et  eiusdem  Ecclesiae  reducta  est , 
praefali  Cives  et  Incolae  nobis  humiliter  supplicarunt  ,  ut  Ci- 
vitalem  ipsam  ad  manus  nostras  et  dictae  Ecclesiae  tenere  de 
benignitale  apostolica  dignaremur.  Nos  itaquc  buiusmodi  sup- 
plicationibus  inclinali  tandem  Civitatem  cum  Civibus  Incclis 
et  babitatoribus  ac  eius  territorio  et  dìslrictu  ad  manus  no- 
stras el  eiusdem  Ecclesiae  recipimus  et  rcducimus  ^  et  de  cae- 
Icro  per  nos  et  successores  noslros  teneri  et  gubernari  volu- 
mus  et  slaluimus  per  praesentes  Communi  ^  Civibus  et  Inco- 
lis  praedictis ,  quod  introitus  pecuniarum ,  gabellarum  tam  im- 
posilarum  quam  imponcndarum  in  Civilalc  territorio  et  di- 
slriclu  pracfalis  ,  nec  non  quascumquc  pecuniarum  sumraas 
tam  ex  condemnalionibus  ci  pocnis  ci  mulclis  ,  quam  de  ma- 
leficiis  el  damnis  dalis  et  aliis  exlraordinariis  provenlibus  ac 
composilionibus  in  Curia  temporali  dictae  Civilalis  provcnien. 
prò  tempore  pclcrc  et  exigcre  et  eas  prò  oncribus  eidem  Ci- 
vilali  prò  tempore  iiicumbcnlibus  ,  casihiis  oidom  Ecclesiae  rc- 
scrvalis  ,  dumlaxat  exceplis  ,  prout  alias  dum  d.  Civilas  per 
olììciales  d.  Ecclesiae  gubernari  solcbal  cxigebanlur  et  convcr- 
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Icbantur  exìgcrc  et  convcricrc  valeant  potcstalcm  pìcnariam 
concctlimus.  Indulgeinus  insupcr  Communi  ,  Civibus  et  Inco- 
lis  praedictis  ,  quod  omnibus  et  singulis  privilegìis  ^  gratiis  j  im- 
munùaliòus  et  turiòus  d.  Cimtalis  ^  quìbus  Civitas  tpsa  ante  in- 
choationem  proximi  scìsmatts  quod  divina  gratia  suffragante  subla- 
tum  est ,  uti  et  gaudere  soliti  erant  libere  gaudeant  pariter  et 
UtanCur. 

Volumus  eliara  quod  Communilatcs  Civilalora  scu  Uni- 
vcrsitatcs  Tcrrarum  scu  Castrorum  aut  aliquis  dominus  tcm- 
poralis,  scu  singulares  pcrsonac  quaccumquc  in  Commune , 
Civcs,  et  Incolas  pracdictos  ralionc  damnorum  illatorum  et 
faclorum  per  gcnlcs  q.  Pauli  de  Ursino  et  Angeli  de  Lavello 
dicli  Tartallia ,  tempore  quo  Civitatem  pracdictam  Icnuerunt 
scu  aliqucm  ex  eis  aut  ipsorura  officialcs  ,  Communilalibu« 
seu  Univcrsitalibus  aut  Dominis  ,  scu  singularibus  personìs 
praedictis  represalias  faccre  et  exercere  non  possint.  dislriclius 
inhibcraus  Communilatibus  et  Universilatibus  et  dominis  et 
singularibus  personis  eisdcm  ne  contra  Commune  ,  Cives  et 
Incolas  pracdictos  aut  ipsorum  bona  huiusmodi  represaliis  uti 
et  illas  exercere  quoquomodo  praesumant  ,  decernen.  irrilum  et 
inane,  si  secus  super  bis quodque  prò  eo  quod  tem- 
pore ,  quo  Paulus  et  Angelus  praedicti  Civitatem  tenuerunt , 
ut  pracfcrtur  contra  nonnullos  cives  et  incolas  d.  Civilalis 
nonnullac  scnlentiae  et  condcmnationes  in  causis  criminalibus 
per  oflìciales  eorum  denunciatae  et  promulgalae  fuerunt  ;  Nos 
ne  Cives  et  Incolae  praedicti  propterea  valeant  inquietari  sen- 
tenlias  et  condcmnationes  huiusmodi  ,  exceplis  super  homici- 
diis  promulgatas,  cassamus ,  et  irrilamus  et  nullius  volumus 
esse  firmilalis.  Mandamus  nihilominus  aliqua  ex  capilulis  ,  con- 
ventioncs  et  pacla  inter  dilcclos  filios  Nobilcs  Viros  Orlandum 
de  Genczano  domicellura  et  Barlholomeum  de  Pistorio  fami- 
liarcs  et  commissarios  noslros  ad  haec  per  nos  specialiter  de- 
pulalos  ,  et  .Commune  Cives  et  Incolas  pracdictos  composita  , 
babita  et  Iractata  conlincn.  nobis  pracscnlatis  ,  quorum  tcno- 
res  cum  rcsponsionibus  in  fine  cuiuslibet  Capitulorum  praedi- 
clorum  per  nos  faclis  de  verbo  ad  verbum  praescnlibus  inse- 
ri facimus  invìolabililer  observari.  Tenorcs  vero  dd.  Capitu- 
lorum   lales    sunt. 
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1.  Item  quod  Civilas  Tuscanellae  et  singulares  personae 
ipsius  Civitatis  aut  habilatores  in  d.  Civilale  conserventur  et  de- 
fendantur  in  suis  iuribus  ,  et  ab  omni  iniuria  praeserventur 
illaesi ,  nec  cogantur  ad  aliqua  onera  realia  vel  personalia ,  ni- 
si  ut  infrascriptis  Capitulis  continetur. 

Placet. 

2.  Item  qnod  ssmiis  D.  nnsfer  Papa  et  s.  r.  Ecclesia  per  se 
et  suos  gubernatores  teneatur  et  debeat  d.  Civilatem  et  homi- 
nes  et  habitalores  eosdem  conservare  ,  protegere  et  defensare , 
et  sub  pacifico  et  tranquillo  stalu  tenere,  et  gubernare.  Placet. 

3.  Item  quod  qui  fucrunt  causa  saccumani  Civilatis  Tusca- 
nen.  et  devialionis  diclae  Civitatis  a  sancta  romana  Ecclesia  ut  de- 
beret  ^  filii  Chrisanti  Martini  j  aut  nepotes  ullo  tempore  non  re- 
ducanlur  nec  reinlegrenlur  ad  Civilatem  praedictam  ,  nec  ad 
eorum  bona  ,  quae  bona  perpetuo  sint  Communis  Civilalis 
praediclae  ;  salvis  iuribus  Colae  Muzzareìli  civis  d.  Civitatis  pr» 
dotibus  uxoris  sue.  (a) 


■ 


(a)  Questo  Cola  Miizzarelli  della  nobilissima  famiglia  Je'  conti  Muz- 
zarelli  di  Ferrara  originaria  di  Bologna  ,  al  cui  patriziato  tuttora  apparten- 
gono e  dove  cominciarono  a  fiorire  pur  dopo  il  secolo  XI  ,  lasciando 
quella  città  nel  sec.  XVI  per  aver  seguita  parte  guelfa  e  riparando  a  Fer- 
rara ,  là  dove  fecero  parentado  colle  più  cospicue  famiglie  d'  Italia  e  eoo 
quella  altresì  de'  duchi  à^  Este  che  con  tanta  potenza  e  splendore  vi  do- 
minava ;  fu  uno  di  quegli  uomini  insigni  per  aFmi  che  insieme  ad  altri 
moltissimi  assai  chiari  e  per  armi  e  per  lettere  e  per  pubbliche  cariche 
provennero  da  si  illustre  prosapia  ,  il  qviale  del  iSgi  era  uno  de'  due 
capitani  dalli  4oo  cavalli  holog^ìiesi  che  militarono  al  soldo  dei  re 
d'  Ungheria.  Sendo  costui  soldato  non  so  per  quali  casi  e  vicende,  che 
assai  isvariate  suol  fare  la  fortuna  del  secolo  ,  piese  stanza  e  a  sua  donna 
una  figliuola  di  Martino  Crisanti  di  nobilissima  e  ricca  famiglia  popolana , 
in  Tuscania  ,  e  ne  fu  non  pure  cittadino  ma  uno  de'  riformatori  del  patrio 
Statuto  a  tempi  di  papa  Martino  V  dopo  il  i4'2'2-;  in  cui  si  legge  il  suo 
nome  in  uno  a  quello  del  gonfaloniere  del  popolo  e  degli  anziani  dell» 
città  e  degli  altri  eletti  a  dar  nuova  forma  alle  patrie  leggi  =  Infrascriplne 
sunt  leges  ,  Statuta  et  ordinamcnla  Cois  et  popnli  Civitatis  Tuscanae  cor- 
reda augmentala   et  informata   ordinata   et  coiistituta    facta   per  nos 

Ioannem    STrangGh   Confalonum  Popnli 

loanncuì   Chola  i 

Colam   Francisc)  >   Autianos  Communis  Civitatis  TuscanM  ) 

Antouium  Cogiuitii      i 
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Placet ,  quod  non  possit  fieri  per  officialem  quemcumque 
sine  expresso  mandato  nostro  et  devoto  cura  pace  si  fieret  etc. 

4.  Itera  quod  Civitas  Tuscanellae  teneatur  obedire  Rectori 
<;t  Gubernatori  Patrimonii  Provinciae  prò  S.  R.  E.  et  ssmo  D. 
n.  Papa  in  licitis  et  honeslìs.   Placet. 

5.  Item  quod  Planzanum^  Caslrum  Araldi ,  Castrum  Montis 
beili ,  et  Castrum  Plani  Fasciarli  non  possint  nec  debeant  gabbel- 
las  ,  datia  ,  pedagia ,  aut  pedagium  exigere  a  Tuscanensibus 
aut  habitatoribus  Tuscanellae  prò  aliquibus  mercantiis  ^  aut  re- 
bus occasione  transitus  ,  nec  aliqua  alia  ratione  speciali  j  nisi 
fuisset  de  antiqua  consuetudine.  Itera  quod  attento  quod  tem- 
mentum  s.  Sabini  est  sub  iurisdictione  et  territorio  Civitatis  Tu- 
«can.  quod  libere  Cives  et  habitatores  Tuscanen.  possint  d.  te- 
nimento  uti  et  frui  ,  et  in  ipso  tenimeuto  pascuari  faccre  et 
tenere  eorum  bestias  sine  contradictione  alicuius  ^  quemadmo- 
dum  fiìciunt  in  eorura  territorio  ,  non  obstante  concessione  di- 
cti  tenimenti  facta  per  Scdcm  apostolicara  aut  alium  quemcum- 
que Ecclesiae  s.  Margaritae  de  Monteflascone. 

Informet  thesaurarius. 

^.  Item  quod  attento  quod  per  gentes  armigeras  nonnulla 
bona  Ecclesiarum  aut  allorum  piorum  locorum  Civitatis  Tuscanen 
in  praeteritum  occupata  fuerunt,  ob  quod  clerici  d.  Civitatis  non 
poluerunt  oneribus  sibi  incumbentibus  satisfacere  ,  quod  dicti 
clerici  Tuscanen  non  polsini  prò  aliquibus  decimis  papalibus  , 
subsidiis  charitativis ,  colleclis  aut  aliis  oneribus  praeleritis  de- 
bitis  aut  S,  R.  E.  aut  rectori  patrimonii,  aut  Episcopo  Tuscanen. 
et  Viterbien.  sive  alieni  alteri  sive  Collegio  sive  Universitati  sive 
personae  realiter  aut  personaliler  gravari  S€u  molestar! ,  et  ex 


Filippum  I natii 

Maurum  Tlioma  Angeli  Del 

COLAM  jkUZZARELLl 

Io.   Franciscum   Colutii 

Io.  Lazzarum  loannis 

Simonem  Paohitii  et  Montem  Francisci 

Cives  Ciifitatis  eiusdem  Statutarios  etc, 

E  intanto  m'  è  piaciuto  qui  dire  del  Muzzarelli ,  perchè  è  mia  sorla 
aver  tolto  a  moglie  una  virtuosa  e  cortese  gentildonna  di  si  illustre  fami- 
glia j  ignaro  allora  che  avrei  disposata  una  cara  ed  amabile  concitladina. 
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nunc  habeantur  prò  absolutis  a  praed.  omnibus  et  singulis  prò 
tempore  praeterito  tantum. 

Placet  de  ante  assumptionem  noslrara. 

7.  Ilcm  quod  clerici  Tuscanen.  manulcneanlur  et  remancant 
in  Beneficiis  ,  quae  lencrent  et  possiderent  sine  alicuius  con- 
tradiclione  ,  et  quod  praesens  Capilulum  sit  et  habealur  prò 
vero  et  iuslo  lilulo  cuiuscumque  Bencficii  in  Civitate  Tuscanen. 
seu  eius  territorio  situali  cuiuslibct  possessionis  alicuius  ex 
dd.  Beneficiis  ,  non  obstanle  quacumque  alia  Concessione  ali- 
eni aliter  facta  ,  qui  non  sit  in  possessione. 

Placet ,  si  liabcnt  iusliliam  ^  alias  procurelur  concordia 
per  Thesaurariura. 

8.  Itera  quod  cum  dictus  olira  Tartallia  tcnuerit  possessiones 
civiura  Tuscanen.  pluribus  annis  nulla  soluta  mercede ,  quod 
Civibus  satisfiat  de  bonis  olim  dicti  Tarlalliae, 

Fiat  eis  bona  iuslilia. 

9.  Ilem  cum  praed.  olim  Tartallia  lenuerit  et  occupave- 
rit  aliquas  domos  nonnullorum  civium  Civitalis  Tuscanen.  ae- 
dificaverilque  aliqua  aedificia  et  domos  in  d.  Civitate  ,  quae 
et  quas  adhaesit  domibus  praedictorum  Civium  ,  quod  pro- 
videatur  quod  cives  ipsi  possint  et  eis  liceat  eorum  doniibas 
uti  et  frui  et  totali  ter  eas  rehabere  et  separare  a  domibus  et 
aedificiis  praed.  olim  Tarlalliae. 

Fiat  ut  supra. 

10.  Item  si  tracia  grani  per  tempora  concedalur  Tusca- 
nen. quod  Tuscanenses  aut  habilantes  Tuscanellae  non  tcnean- 
lur  solvere  prò  dieta  tracia,  nisi  ut  solvunt  Cornetani  et  ho- 
mines   de  Monlcallo. 

Placet. 

11.  Ilem  cum  munitio  arcis  Tuscanellae  sii  prò  maiori 
parte  et  rebus  Communis  et  singularium  personarum  d.  Civi- 
talis ,  id  quod  est  singularium  personarum  ipsis  reslilualur, 
et  rcsiduum  concedalur  Communi  d.  Civitalis 

Fiet  iuslilia  bona  eis. 

12.  Ilem  cum  egregius  vir  Giannottus  de  monte  sancii 
Martini  sleleril  mullis  annis  ad  servilin  olim  Tarlalliae  de  La- 
vello ,  et  sibi  non  fuerit  provisum  de  eius  nicrcode  j  quod  do 
bonis  dicli  olim  Tarlalliae  dirlo  Giannollo  providealur  ad  sa- 
tisfactionem    condignam ,   quoniam  scmper    full    a  d.  Icuìpore 
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cìvibus  et  civitaii  oplimus  defensor  et  protector  in  casibus  oc- 
currcntibus. 

13.  llem  quod  Pìanzanum  cura  loto  eius  lenimento,  quod 
lenet  et  possidet  idem  Giannotlus  de  monte  s.  Martini  eidem 
Giannotto  reraaneat,  et  per  SSmum  D.  N.  Papam  confirmetur  , 
et  cidem  Giannotto  ,  et  Gliis  suis  conferatur  in  tilulum  vali- 
dum ,  attendo  maxime  quod  d.  Giannottus  intendit  esse  cì- 
vis  Tuscanen.  et  devotissimus  s.  Matris  Ecclesiae  ,  et  sancti- 
latis  eiusdem  ,   prout  sui    praedeccssores  continuo  extiterunt. 

Placet  ,  quod  bene  traclabilur. 

Nulli  ergo  oranino  bominum  liceat  banc  paginam  noslrac 
receplionis  ,  rcductionis  ,  Statuti,  Concessionis  ,  inhibilionis  , 
Constilutionis  ,  Cassalionis  ,  irrilationis ,  voluntatis  et  mandali 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  conlraire ,  si  quis  autem  boc 
allenelur  et  praesumpserit  indignalionem  omnipolentis  Dei  et 
beatorum  Petri  et  Pauli  Aposlolorum  eius  se  noverit  incursu- 
rum.  Dal.  Romac  apud  s.  Petrum  VII  idus  Martii  Pontif.  no- 
stri anno  V  =:  Gratis  demandato  Dn.  Nri  Papae  —  la.  De  Ari- 
mino. 
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Num.   55. 

//  papa  agenda 
in  sua  grazia  i  tu- 
svanesi  ;  dimentica 
il  passalo.  Tocca 
di  Bernardone  del- 
la Serra  e  de'  so- 
di di  lui. 
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e  Dair  arch.  del  Comune  J 
3Iartinus  Epus  Scrvus  Servorum  dei.  dileclis  filiis  Popu- 
lo  et  Communi  ,  singularibusque  personis  ,  incolis  et  habita- 
toribus  Civitatis  nostrac  Tuscanen;  eiusque  territorii  et  distri- 
ctus  utriusque  sexus  salutem  et  apostoìicam  benedictionem.  Se- 
dis  Apostolicae  gratiosa  benignitas  redeuntibus  ad  eam  cum  hu- 
militate  fìliis  post  cxcessum  et  suos  errores  sponle  fatentibus , 
ac  veniam  exinde  humiliter  postulantibus  se  propitiam  exhibet, 
et  benignam.  Cum  itaque,  sicut  nobis  exhibitura  nuper  prò  par- 
te Yestra  petilio  continebat  ,  dudum  vos  praedecessoribus  no- 
stris  et  romanae  Ecclesiae  rebelles  fueritis  et  Vetro  de  Luna 
ohm  Benediclo  sic  in  sua  obedientia  nuncupato  ,  ac  Bernar- 
doni  de  Serns  ,  eiusque  sociis  et  aliis  per  processus  apostoli- 
cos  condemnatis  ,  eorumque  sequacibus  ,  fautoribus  ci  adhac- 
rentibus  adhaeseritis  et  faverilis  ,  ipsumque  Bernardonum  ci 
aHos  Britones  socios  suos  et  nonnuUos  alios  dictae  Ecclesia^ 
inimicos  et  indevotos  ih  ipsa  Tuscanensi  civilate  introduxeri- 
tis  ,  et  dominium  ipsius  civitatis  eiusque  territorii  et  distri- 
ctus  sibi  tradideritis  et  quandoque  inter  tos  ipsos  et  nonnum- 
quam  contra  aliquos  fideles ,  et  devotos  praefatae  Ecclesiae 
vestros  conyicinos  et  alios  cavalcatas  ,  robbarias  ,  incendia  ,  ho- 
micidia  ,  predas  hominum  ,  animalium  et  aliarum  divcrsamm 
rerum  insultus  ,  et  alia  diversa  crimina  ,  excessus  et  dclicla 
commiseritis  et  perpatraveritis  ,  et  proplerea  timentes  nos 
praemissorum  occasione  in  posterum  molestari ,  et  inquietar! 
posse  ;  prò  parte  vcstra  nobis  fuit  humililer  supplicatum  ,  iil 
vos  quoniam  ad  nostrani  et  dictae  Ecclesiae  obedienliam  hu- 
militer redire  et  in  huiusmodi  obedientia  el  devolionc  nostra 
ac  eiusdem  Ecclesiae  firmiter  et  perpetuo  persistere  iutcmli- 
tìs  ad  gratiam  nostram  et  unitatem  d.  Ecclesiae  benigne  aJ- 
miclere  et  vobiscum  misericordilcr  et  benigne  agore  et  huiu- 
smodi excessus  ,  crimina  et  delieta  ac  poenas  ,  quas  proptc- 
rea  incurristis  vobis  remitterc  et  ab  eis  penilus  liberare  di' 
speciali  gratia  dignaremur.  Nos  igilur  altendentes  sincerac  de- 
votionis  effectus  ac  fidelità tem  el  devotionem  ,  quas  vos  anif 
(-asum  huiusmodi  ad  romanos  Ponlifìces  praedecessores  nostn»"; 

el  dictam  gessislis  Ecclcsiam  eie huiusmodi  supplica- 

lionibus  inclinali  vos  omncs  ci  singulos  ad  huiusmodi  gratiam 
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admictimus  ,  ac  vobis  omnibus  et  singulis  omnia  huiusmodi 
et  quaecumqiie  alia  crimina  ,  excessus  ac  delieta  per  vos  seii 
aliquem   vestrum  aut  de    mandalo  ,    scientia  et  consensu  ve- 

strìs  etc     commissa  et  perpatrata.  .  .  .  penitus  rc- 

mittimus  ,  vosque  et  singulos  veslrum  ab  omnibus  Bannis  , 
condemiiationibus  ,  excommunicationibus  et  aliis  sententiis  at- 
que  poenis  etiamsi  lesac  maiestatis  ,  haeresis  et  relapsus  vel 

periurii  criminum    naturam  quoyis    modo  saperent 

usque  in  diem  qua  ad  obedientiam  et  devotionem  nostram  per 
inlroductionem  dilectorum  filiorum  nobilis  viri  Orlandi  de  Ge- 
nezano  ,  et  magistri  Bartholomaei  de  Pistorio  licterarum  apo- 
stolicarum  scriptoris  ,  familiarium  et  Commissariorum  noslro- 
rum  pervenistis  ,  plenarie  absolvimus  ,  ac  etiam  liberamus  .  .  . 
vosque  omnes  et  singulos  habilitamus  et  ad  quemcumque  ho- 
norem ,  dignitales  ,  officia  ,  beneficia  ,  gratias  ,  bona  ,  privile- 
gia ,    iura  et  actus    legitimos  et  alios  in    integrum  et  slatum 

pristinum  restituimus  et  reponimus  per  praesentes 

Et  insuper  quia  dieta  petitio  subiungebat  tempore  quo  prac- 
dictus  Bernardonus  et  eius  sodi  CivUalem  ipsam  et  eius  terrìlo- 
rìum  et  distrtctum  tirannice  occupabant  j,  et  quo  in  praedicta  re- 
bcllionc  permansistis  ,  quidam  officiales  seu  iudices  per  ipsum 
xVat  vos  scu  ipsorum  vel  vestrum  aliquos  ibidem  deputati  ad 
cognoscendum  de  causis  ,  quae  in  Givitatc  ,  territorio  et  di- 

strictu  praedictis ventilabantur  ,  diversos  processus  fe- 

cerunt  et  quamplures  sententias  promulgaverunt  ,  et  alios  a- 
ctus  exercuerunt ,  ac  nonnulli  notarii  ipsius  Civitatis  diversa 
testamenta  et  contraclus  receperunt  ,  ac  sic  prò  illis  instru- 
menta fecerunt qui  et  quae  si  ,  quod  absit ,   revo- 

carentur  ,  possent  exinde  infiaitae  quaestiones  exoriri  ,  nos 
vestris  supplicationibus  inclinati  omnes  huiusmodi  processus  , 
sententias  ,  testamenta  ,  contractus  et  instrumenla  ne  alia  acta 
et  gesta  per  iudices  ,  ofiìciales  etc.  perinde  valere  volumus 
et  decernimus>  ac  si  in  fidelitate  nostra  et  dcvotione  et  d. 
Ecclesiac  continue  pcrmansisselis  etc.  Datum  Romae  apud  s. 
Petrum  sccundo  idus  martii  Pontifica tus  nostri  anno  V. 


Num.   56. 

Ricusano  i  to- 
scanesi  alloggiare 
nella  terra  Niccolò 
da  Tolentino  e  le 
sue    genti  d*    armi. 
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An.    1422. 

f  DaìV  archiv.  del  Cam.  ) 

Dilectis  flliis  Officialibus  et  Communi  Civitatìs  nostra» 
Tuscanellae. 

Martinus  PP.  V. 

Dil.  fll.  sai.  et  ap.  bened.  —  lampridem  supplicanlibu: 
Oratoribus  vestris  ,  Tidelicet  Nicolao  Ser  Angeli  et  Ambrosim 
ordinavimus  ,  quod  dil.  fil.  nob.  vir  Nicolaus  de  Tolentino  non 
nuUarum  gentium  armiger.  capitaneus  noster  in  Civilate  no 
stra  Tuscanen.  cum  suis  gentibus  armigeris  residenliam  face 
ret.  Nunc  vero  percipimus  ,  quod  requisiti  a  dil.  fil.  Slepha 
no  de  Branchis  Patrim.  b.  Petri  in  Tuscia  Commissario  eum 
dem  Nicolaum  cum  comitiva  sua  in  Civitale  nostra  Tuscanen 
recipere  recusatis  ;  quo  circa  cum  residentia  ipsius  vobis  uti 
lis  erit ,  devotioni  vestrae  tenore  praesentium  praecipimus  e 
mandamus  ,  quatenus  eumdem  Nicolaum  cum  eius  comitiv; 
omni  exceptione  remota  in  Civitate  praedicta  recipiatis  ,  e 
ibidem  residenliam  facere  permittatis  ,  a  quibus  nullae  iniu 
riae  vobis  afferentur.  Dat.  Vicovari  Tiburtin.  dioeces.  sui 
anulo   Piscatoris  die  9   mcnsis  augusti  pontif.  nostri  anno  Y 


i 


Num.   57. 

Mandano  al  pa^ 
pn  i  toscanesi  a  se- 
gno di  obbedienza 
le  chiami  e  il  sigil- 
lo della  città  ,  a' 
quali  r  uno  e  V  al- 
tre rimanda  ,  ordi- 
nando loro  di  asse- 
gnare alloggio  nel- 
la città  alle  genti 
di  Niccolò  da  To- 
lentino. 
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An.    1//22. 
C  Archiv.   del   Comune  J 

Dilectis  filiis  Confalonerio  Populi  ,  Anlianis  et  Consi- 
lio Civilatis  noslrae   Tuscancliae. 

Martinus  PP.   V. 

Dil.  fil.  sai.  et  apost.  benedictionem.  Audivimus  Oratores 
vestros,  et  ea  quae  per  vos  iisdem  fuerint  iniuncta  ,  qui  attule- 
runt  Claves  Civitatis  et  Sigillum;  unde  obedientiae  vestrae  prom- 
ptitudinem  commendamus  plurimum  ,  remittenles  vobis  per 
ipsos  Claves  easdem  ,  et  volenles  ,  quod  Sigillo  ,  quo  uli  so- 
lili estis  in  futurum  ulcmini.  Volumus  insuper  ,  ut  ipsis  Ora- 
toribus  diximus  ,  quod  dileclum  filium  Ntcolaum  de  Tolentino 
cum  omnibus  gentibus  suis  ,  ut  deliberatum  extitit  ,  recipiatis. 
Scribimus  enim  in  praesen.  sibi  ipsi  ,  non  obstantibus  quibus- 
cumque  rebus  bine  inde  prolatis  ,  vos  oinnes  fraterne  et  ca- 
ritative pertractet  ^  quod  firmiler  credimus  ipsum  esse  fa- 
cturum  ,  ne  intcrius  vel  exterius  quemquam  vestrum  damni- 
ficet ,    ncc  per  suas    gentes    damnificari    pcrmittat  ,  quantum 

gratiam  nostram  care  pendit ,   Volumus  insuper  ,  quod 

omnes  aliae  habitaliones  et  mansiones ,  excepto  Palatio ,  et 
mansione  Stephani  (  de  Eugubio  Commissarii  )  dictis  gentibus 
assignetis.  Vicovarii  tiburtinae  dioecesis  sub  anulo  Piscatoria 
die  30.  augusti  Pontif.  nostri  anno  V. 


Num.   58. 

Risponde  a'  tu- 
scanesL  il  papa  non 
volere  che  le  genti 
del  Tartaglia  fac- 
ciano loro  stazione 
nella  città  ;  né  quel- 
le  di  Niccolò  di  To- 
lentino ,  se  prima 
non  sia  fatto  certo 
provvedimento. 
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An.  1422. 
f  DalV  archio.  del  Comune  ) 
Dilectis  filiis  Confalonerio  Populo  Andanis  et  Concilio  Ci- 
vitatis  nostrae  Tuscanen.  Martinus  papa  V.  Dilecli  filii  salatem 
et  apostolicam  benedictionem.  Receptis  literis  vestris  et  auditis 
quae  oratores  vestri  nobis  retulerunt  ,  responderaus  quantum 
ad  gentes  quae  oliin  fuerunt  Tarlaleae ,  nolumus  ,  quod  aliquo 
modo  in  Tuscanella  stent  ,  vel  eorura  equi  ,  et  familiares  mo- 
rentur  ,  sed  in  Campania  ad  stationes  eis  destinatas  /  quantum 
ad  factum  Andreae  de  la  Serra ,  non  fuit  eidem  istic  deputala 
aliqua  statio  ,  sed  bene  dictum  certis  rebus  suis  istic  poncn- 
dis.  Quantum  ad  rem  gentium  dilecti  filii  Nobilis  Viri  Nicolai 
de  Tolentino  alias  vobis  fuit  intimatum  quod  gentes  suas  recipe- 
retis  j  sed  attencto  iuxta  relationem  Oratorum  vestrorum  ,  quod 
istic  non  sint  sufficientes  mansiones  ,  et  quod  gentes  dicti  Ni- 
colai depraedatae  sint  patrimoniales  ,  volumus  quod  praedictas 
gentes  non  recipiatis  donec  dictus  Nicolaus  contra  depraedantes 
prius  debitam  execulionem  fecerit ,  et  tunc  super  receptione 
suarum  gentium  vobis  alias  nostras  literas  conscribemus  ,  inten* 
dentes  quod  tot  ex  gentibus  suis  recipiantur  de  quot  mansio- 
nes vestrae  capaces  sint  non  faciendo  iniuriam  alieni  civi ,  nec 
expellendo  illos  de  domibus  suis  ,  nec  dileclus  filius  Andraeas 
de  la  Serra  locabilur  istic.  Datum  Vicovari  Tiburlinae  Dioecesis 
sub  annulo  piscatoris  die  1G  Augusti  pontificatus  nostri  anno 
quinto. 


Num.   50. 

Concede  a'  to- 
scanesi  il  pontefice 
che  possano  trarre 
du gente  moggia  di 
grano  dal  loro  ter- 
ritorio e  ^tenderlo 
per  risarcire  le  mu- 
ra. 


Vii 

An.   1423 

C  DalV  arc/uv.   del  Com.  J 

Dileclo  filio  Bcnod.   de  Miclielodis  in  proy.  Patrim.  b.  Pc- 
Iri  in  Tuscia  Rcctori. 

Marlinus  PP.  V. 
Dil.   fili  ctc.    Volumus  ,   ut  perraittas  ,  quod    Conimunilas 
sivc  Ilomitics  Civilalis  nostrae  Tuscancllac    exlrahant  prò  cor. 

libitu  volunlalis  ducenla  modia  frumenti  , sine   aliqua 

solutione  Iractae prò  reparatione   murorum  d.    Ci- 

^*^^^''; cuius  reparationis   fabricac  volumus  aut  Tu 

aut  dil.  fil.  Sahalus  de  Genzano  d.  Cicitalis  Potestas  praesiL 
Dal.  Romae  ap.  s.  Petrum  sub  anulo  Piscatoiis  die  /,  meu- 
sis  maii  Pont,  nostri   anno  VI. 


Num.  60. 

Papa  Martino 
V  libera  i  tuscanC' 
sì  dal  mandare  suoi 
giocatori  a  Roma 
alle  feste  di  Testac- 
elo, 
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An.   1424 
(  Dalt*  arch.  del  Comune  ) 
Dilcclis  filiis   Confalonerio ,  Antianis  et  Communi  Civitalis 
nostrae  Tuscanellae  Martinus  papa  V.  Dilecti   filii  salutem  et  <. 
apostolicam  benediclionem.   Inlellectis   petitionibus  vestris  con- 
tenti sumus  etc Praeterea   Vobis ,    ut  ad  ludos   Testa-  ^ 

riae  ,  qui  circa  festum  Carnisprivii  observantur  in  alma  Urbe  '\ 
aliquos  ex  civibus    vestris    mittere    minime  teneaminì  ,  tenore  ] 
praesentium    indulgemus.  Dat.   Romae    apud  sanclum    Petrum 
Pontificatus   nostri  Anno  septimo. 

:l 


f 


Nuni.  61. 

Comanda  il pa- 
)■  rt'  toscanesi  che 
imini  adatti  allo 
tmi  muovano  ric/ii- 
tti  alla  difesa  di 
Witavecchia. 
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An.    1424 

C  Arch.  del   Com.  J 
Dilcctis  Gliis  Oflìcialibus  et  Communi  Civil.  nostrac    Tu- 
scancllac. 

Martinus  PP.  V. 
Dilecti  filii   ctc.  Ex  iusla   causa  dilcclus   Glius  nol.ilis  vir 
Ioanncs  do  Vico  pracfeclus    aimae  Urbis   limet  Classcm  Calala- 
nor.  ne    impclum   faciat  advorsus  Caslrum  Civitatis  velcris,  pro- 

P'^'" ^'o'umusut  disponalis  aliquos  civcs  apfos  ad  arma 

dofcrcuda  ,  ut  quamprimum  nomine  d.  pracfeclus  requisii 
luenlis  ,  ipsos  ad  d.  Castrum  prò  dcfcnsiono  ciusdcra  mil- 
tcro  non  postpona.is.  Datum  Valle  pracneslin.  dioeccsis  sub 
an.  Piscat.   1  /    mcnsis  iulii  Poni,   nostri  anno   VII. 


32 


Num.  62. 

Muove  il  pa^ 
jja  i  tuscatiesi  a 
star  forti  contro  al- 
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An.  1433.  \ 

e  Dall'  arch.  dei  Comune  J  - 

Dilectis  filiis  Universitati   et  Communi  Givilatis   noslra< 

^_ Tuscanellae  Eugenius  papa  UH.  Dilecti  filli  salutem  et  apo 

]a  forza  di  Niccolò     stolicam   benedictionem.  Ex   iis  quae    significavit  nobis    ven, 

Fortehraccio,  frater  nosler  Postorgius    episcopus  Ànconitan.   Rector  Provin 

ciac  nostrae  Palrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  ,  nec  non  dile 

ctus  fiUus  nobiiis  vir  Micchdellus    de  Auendolis  miles    nostra 

rum    gentium   armorum  Capitaneus    generalis  ,  nec  non  ips; 

leste    experientia  firmam  et  inconcussam   fidelitatem  vestran 

erga  nos  et  romanam   Ecclesiam  piane    cognovimus  ,  ex  q^j 

coLprendamus  plurimum  iu  Domino  devotiones  Ycstras  ,  cas 

dem  efficaciter  in  Domino  exhortantes  ,  quatenus  eamdem  fi 

delitalem  de    caetero  nobis  et    dictae    Ecclesiae    exhibenlcs 

praescrtim  contra  iniquitatis  filium   Mcolaum  de   Fortehram 

hostem   et  rebellem   nostrum  et  dictae  Ecclesiae  ,    omnesqu 

alios  pariter  inimicos  yiriliter  prout  fecistis  hactenus  resisti^ 

tis  ,  ex  quo  mereamini  in  conspectu  nostro  et  apostolicae  s( 

dis  congruis  laudibus  decorari.  Intendimus  autem    tot  armi 

rum  gentes  pedestres  et  equites  in  Provinciam  nostram  Ps 

Irimonii  praefatam   quanto    citius    destinare  ,   ut  non  solui 

ad  defensionem  et   sccurilalem  yestram  et   lotius  Provincia 

sufficiant ,  Ycrum  etiam  ad  expugnationem  hostium  et  rebd 

lium  nostrorum  et  dictae  Ecclesiae  abunde  satisfacere  possin 

Datum  Romae  apud  sanctum  Pctrum  sub  annulo  nostro  secn 

lo  die  14  augusti  Pontificatus  nostri  anno  tertio. 


Num.  G3. 

7^/  papa  spedì' 
ce  a  tuscanesi  Na~ 
oleone   Orsini, 
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An.   1.;3//. 
f  DalV  archiv.  del  Comune  J 
Dilcclis  fìliis  Prioribus  et  Communi  Civilalis  nostrac  Tu- 
scancllac    Eugcnius  papa   ctc.  Dilecli    filii  salutcm  ctc.    Qiium 
prò  dcfensionc  illius  Civitalis  nostrac  dilcctus  filius  nobilis  no- 
stcr    ^eapoìio  de   Ursim's   arniorum    duclor  de  mandalo    nostro 
ad  vos  proficiscitur  ,  ut  facilius  quaccumque  pericula  declina- 
re possi tis  ,  volumus  et  vobis  mandamus  ,  ut  pracfatuni    Nea- 
polionem  cum  copiis  suis  ^  in  quo  praccipuam  fiduciam  babc- 
mus  recipcrc  debealis  ,  et  in  omnibus  opportunilalibus  iuvarc , 
eìquo  in  bis  quac  nostri  et  Ecclesiac  Romanae  stalum  ,  utili- 
tateni  et  Civitalis  vcslrac  quielem    concernunt  ad  plenum   pa- 
rere studealis.    Dat.  Romac  apud   s.   Petrum  sub  anulo  nostro 
secreto    die  16  ianuarii    1434. 
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Num.  64.  An.  U43. 

Come  i  tuscane-  ^  ^^^^^  ^^^^-  ^^^  Comune  J 

si  patteggiano  con-  Ludovicus   mìserat.    divina    lit.    s.    Laurentii   in  damaso 

dizioni  col  pontpfi'     presb.    S.  R.    E.  card.    Aquilcgìen.    Dni    Papae    Camcrarius. 
^*  Dilectis    nris    Confalonerio    Anlianis    Universitatì    et  homini- 

bus    Civitatis  Tuscanellae  salutem   in  dno  sempiternam.   Apli- 
cae  Sedis    benignitas  redeuntibus  ad  se    cum   humilitale   filiis 
libenter  se  benignam  reddere  et  gratiosam  esbibcre  consuevit. 
Et  nonnunquam  lapsis  quoties  veri  luminis  cognitionem  aUin- 
gere  voluerint  de  suae  benignitatis  affluentia  dcxteram  impar- 
tiri  ,  ut  de  tenebris  ad  lucem  et  de  invio  ad  rectam  viam  se 
rediisse   cognoscanl.  Sane  cum  prò    parte    vestra    exhibitae  et 
productae    fuerint    quaedam  coram    nobis  petiliones   in  forma 
capilulorum  ,  de  mandato  ss.  dni  nri  Papae    vivae  vocis   ora- 
culo  nobìs  facto  nec  non  vigore  et  authoritate  nri  Camcraria- 
tus  officii    sub  sìgnatione  ,    quorum  omnium    tenores  et   com- 
pendia cum  singulis  eorum    responsionibus  et  signaturis  prae- 
sentibus   duximus    inserendos  et   inserenda  prout  infra    patet. 
In  primis  quod   d.   Civitas  Tuscanellae  sit  et  esse  dcbea! 
una   cum    eius  territorio   et  districtu   sub    dominio,   guberna- 
tione,   proteclione  et  dcfensione  s.    m.   E.   et  praefa li  Diìi  no- 
stri Papae  ,  et  non  debeat  per  eandem  Sanctitatem  vcl  succes- 
sores  eiusdem  concedere  d.   Civitalem  cum    eius    districtu  ali- 
eni   domino.   Eo  quod  Sanctilas  praefati  dni   nostri   Papae  et 
eius    successores    tencantur    cives ,    incolas  ,  et  babitalores  d. 
Civitatis    ac  eorum    bona    mobilia  et  stabilia    salvos    et   salva 
facere  et  eos  defendere  ac  protegere  ab  omni  molestante  per- 
sona. Placet. 

Sccundo  quod  Sanclitas  praefati  Dni  nostri  et  eius  succes- 
sores manuteneant  et  confirment  omnia  et  singula  statuto  ,  pri- 
vilegia ,  immunitatcs  et  esentioncs  d.  Civitatis  et  antiquas  coo- 
suetudines  hactcnus  observalas.  Placet. 

Tertio  quod  omnia  bona  quae  essent  ad  praosons  in  Ci- 
vitatc  pracdicta  tam  Comitis  Francisci  Sfortiac  vice  conìilis  eiii^ 
ac  Ciarpellonis  ,  quam  aliorum  ollìcialium  praefati  Comilis  Fran- 
cisci cxistcnlium  in  d.  Civitntc  sinl  secura  et  libera  a!)  omni 
impedimento  et  sinceritalc  personae  ipsorum  otììcialiuni  vi  fa- 
miliarium  corumdem  ac  ctiam  gentos    armigcrae  ,   connoslabi- 


253 
Ics,    pcJilcs  coruradcm  et   omncs  alii  forcnscs    cxistcnlcs    ad 
pracscns  in  d.  Civitalc  ci  corum  bona.  Et  spccialitcr   Gaspar 
Petri  Pauli  de  Fabriano  Factor  CiarpeUonis  cum  omnibus    suis' 
bonis  et  de  d.  Civilate  recedere  cum  d.  suis  bonis  et  d.  Ciarpcl- 
loms  et  ire  quo  yoluerit  sino  aliquo  impedimento  et  fiat  ciJem 
vahdus  salvus  conduetus.  Placet  de  securitate  gcntium  armorum. 
Quarto  non  obslante  d.  capitalo  peli.  d.  Commnnilas  spe- 
ciahler  quod  strenuus  vir  et  conduclerius  Domimcus  de  Parma 
ad  praesens  prò  parte  d.   Comitis  Fra;.,;isci  in  d.  civilate  gu- 
bcrnalor  cum  omnibus  suis  sociis  armigeris  familiaribus  ra°a- 
z»s  ,  equis  armis  ac  bonis  omnibus  sii  iiber  et  sccurus  ab  om- 
n.  molestante  persona  et  gentibus  S.  M.  E.  ac  eiusdcra  capi- 
lancis  conducteriis  adhaerentibus  et  sequacibus  ac  cliam  pos- 
smt  cum  diclis  suis  sociis  armigeris  familiaribus  ragaciis  ,  equis 
armis  praedictis  discedere  de  d.  civilate  Tuscanellae  et    acce- 
dere ad  quemcumque  locum  voluerit  libere   et  eidem    fiat  li- 
bere plenus  et  validus  salvus  conduetus  in  forma.  Placet. 

Quinto  quod  omncs  et  singuli  introitus  gabellae  maleficio- 
rum  extraordìnariorum  et  damnorum  datorum  d.  Civitalis 
sint  et  esse  debeant  Communis  populi  et  universitatis  d.  Ci- 
vitalis prò  salario  dnorum  Potestatis  ,  Confaionerii  ,  et  Anlia- 
«orum  ,  Canccllarii  ,  Gabellarii  ,  Camerarii ,  Notarli  Camerae 
Porlinariorum  ,  Tubelarum  ,  Tunericorum  ,  familiarium  Cu- 
riac  et  aliorum  officialium  d.  Civitalis,  et  aliarum  expensa- 
rum  sicut  nunc  et  retroactis  temporibus  usitatum  full.  Placet 
siculi  consuetum  est  tempore  Ecclesiae. 

Sexlo  quod  in  d.  Civilate  per  homiocs  et  oflficiales  ipsius 
cliganlur  ad  officium  Polestariae  Civitalis  praefalae  singulis 
sex  mensibus  Ires  ])oni  viri  idonei  et  fideics  ac  subdili  S.  R. 
E.  et  ss.  dni  nostri  Papae  ,  quorum  unus  confirmelur  per  ean- 
dem  Sanclitatera. 

Septimo  quod  cives  et  babilalores  d.  Civitalis  nil  tenean- 
tur  solvere  prò  pascuis  lenimenti  d.  Civitalis  prò  eorum  ani- 
malibus  sicul  hactenus  exlilit  consuetum.  Et  quod  bandita  d 
Civitalis  conservetur  per  duo  milliaria  dislanlia  a.  d.  Civita- 
lc prò  sustenlalionc  animalium  d.  Civitalis  ,  prout  consuclum 
fuit.  Servctur  consucludo  conservata    alias  tempore    Ecclesiae. 

Gelavo  quod  d.  Civilas  Tuscanellae  non  possit  gravari  vel 
moicstari  aliquo  modo  per  eandem  Sanclitatem  vcl  cius  oflicia- 


254 

les  de  aliquibus  subsidlis  vcl  taleis  quac  d.  Civilas  solvere  (e- 
nerctiir  eidem  Sanclitali  vel  Ecclesiac  prò  tempore  practerito 
usque  ad  praosentem  diera  simili  modo  petit,  de  subsidiis  et 
taleis  non  solutis  per  Clcrum  d.  Civitatis  eidem  Sanclitali  vcl 
Ecclesiac.  Placet. 

Nono  quod  si  dieta  Civìlas  ,  incolaeque  et  habitatores 
eiusdem  in  praeterito  tempore  quando  eadem  Civitas  damna- 
ta  fuit  per  Gomitem  praedictum  commiserunt  aliquem  roba- 
rium  ,  furtum  ,  cavalcatam  ,  seu  aliquod  maleficium  centra 
aliquam  Civilatem  ,  Terram  ,  Castrum  ,  dominos  et  Loca  quae- 
cumque  ac  specialcs  personas  in  aere  vel  personis  et  eliam 
per  gcntes  armigcras  tunc  existentes  in  d.  Civitate  ad  stipen- 
dia praedicti  Comilis  quod  cives  ,  incolae  et  habitatores  d.  Ci- 
vitatis  Tuscanellae  possint  per  aliquem  officialem  eiusdem  San- 
clitatis  in  personis  vel  rebus  quomodolibet  gravari  vel  molc- 
stari  ,  nec  centra  d.  Civitatem  ,  cives  ,  incolas  et  habitatores 
eiusdem  et  eorum  bona  tam  existentia  in  d.  Civitate  quam  in 
aliis  territoriis  et  locis  subiectis  S.  R.  E.  vel  aliis  locis  exi- 
sten.  in  Provincia  Patrimonii  per  eamdem  Sanctitatem  vel  eius 
olTiciales  possint  concedi  aliquac  repraesaliac  in  contrarium  no- 
lentibus  etc.  Placet. 

Decimo  quod  Sanctitas  praefata  de  gratla  speciali  dignc- 
lur  relaxarc  et  concedere  d.  Cìvitali  et  hominibus  subsidia  et 
laleas  S.  R.  E.  prò  quinquennio  proxime  futuro.  Et  hoc  prò 
reparatìone  murorum  d.  Civitatis.  Et  item  petit  relaxari  Clo- 
ro d.  Civitatis  subsidia  prò  tempore  praedicto  prò  Ecclcsiis  j 
et  bonis  Ecclesiarum  reparandis.  Placet  prò  medìetale.  ' 

Undecimo.  Cum  certae  domus  nostrorum  civiuni  ^  quae 
sunt  iuxla  domus  olim  Tartallìae  de  Lavello^  quae  domus  oc- 
cupalac  fucrunt  per  d.  Tarlalleam  ,  et  demum  per  genics  d. 
Comilis  Francisci  ,  dignetur  igitur  praefata  Sanclilas  quod  di- 
ctae  domus  possint  et  valeant  per  dominos  ipsarum  possidori. 
IMacet  ,  et  commitlimus  Commissario  Tuscanen.  quod  exequa 
lur  prout  de  iure. 

Duode(  imo  ((uod  cives  ,  incolae  et  habitatores  d.  Civita- 
tis non  possint  nec  dcbeant  in  causis  lam  in  civilibus  quani  in 
criminalibus  cxlrahi  per  aliquem  redorem  vel  oflìcialem  Pro- 
vinciae   Patrimonii  extra  Curiam   Tuscanen.    Placet. 
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Decimolcrlio  quod  cum  d.  Civllas  fucrii  temporibus  re- 
Ivoactis  devastata  et  dcslructa  per  gcnles  armorum  tam  cqui- 
Ics  quam  pcdites  conlra  nostrani  voluntatcm  dctenlos  .  digne- 
lur  igilur  cadem  Sanclitas  ,  ut  augeantur  extruantur  reaptcn- 
tur  quac  devastalae  sunt  ,  et  ad  hoc  ut  adimplcatur  non  per- 
miltere  quod  in  d.  Civilate  veniant  gentes  armorum  ultra  no- 
stram  possibilitatem.  Placet. 

Decimoquarto.  quod  adveniente  casu  quod  concedcretur 
tracta  grani  per  eandem  Sanctitatem  ,  quod  Tuscauenses  et  ha- 
bitatorcs  d.  Civilalis  non  debeant  constringi  ad  solvendum  ul- 
tra et  prout  solvunt   Cornelam  et  bomines  de  Monleaìlo.  Placet. 

Decimoquinto.  Quod  bomines ,  incolae  et  babitatorcs  d. 
Civitatis  non  gravenlur  per  aliquem  OlTicialem  Ecclcsiac  ad 
tmpositionem  salù  nisi  de  Salaria  Corneli ,  prout  consuetudo 
exlilit  in  praetcrito.  Tractabuntur  in  hoc  sicut  aliae  Terrae 
Ecclesiae. 

Decimosexto.  Quod  Alrutius  Matthasiae  Haebreus  olim 
de  Yitcrbio  ^  et  nunc  babilator  d.  Civitatis  cum  sua  familia 
sit  salvus  et  securus  ab  omni  molestante  persona  in  bonis  et 
rebus  ,  et  quod  omnes  exemptiones  sibi  faclac  per  Comune  d. 
Civitatis  habeanlur  et  debeant  habere  prò  confirmatis  ,  et  quod 
certi  libri  concessi  Meli  filio  d.  Alcutii  de  bonis  olim  Melis 
per  Domìnicum  Antonium  de  Attendolis  de  Senis  Locumtenentem 
d.  Comitis  prò  laboribus  factis  per  eum  ad  petitionem  d.  Do- 
minici Antonii  et  Communis  d.  Civitatis  in  repcriendo  bona 
q.  à.  Melis  ,  qui  libri  sunt  penes  Valerium  ,  dignetur  eadem 
Sanctitas  quod  per  aliquem  olTicialem  d.  Civitatis  non  possit 
gravari  ad  restitulionem  dd.  librorum  non  obstan.  quibuscum- 
que  in  contrarium  facien.   Placet. 

Decimoseptimo.  Quod  Angelus  Ser  Simonis  ,  lacobus  Vi- 
ci et  Spinellus  Marci  Antonii  de  d.  Civitate  qui  ordinaverunt 
prodimentum  et  seditionem  contra  pacificum  et  tranquillum 
slatum  d.  Civitatis  una  cum  certis  aliis  qui  suspensi  fuerunt 
non  prò  statu  Ecclosiae  et  SS.  Dni  nostri  Papae  ,  scd  animo 
et  inleiilione  depracdandi  et  usurpandi  bona  certorum  stipen- 
diariorum  et  Civium  d.  Civitatis  ,  et  animo  et  intentione  de- 
vastandi  et  destruendi  ,  quod  Angelus  et  lacobus  et  Spinellus 
sint  perpetuo  exbanditi,  tanquam  rebelles  et  proditores  d.  Ci- 
vitatis ab    cius    territorio ,  et  quod  in  d.    Civitate  nullo    un- 
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quam  tempore  possint  redir^  ,  et  eorum  bona  Communi  d.  Ci- 
vitatis  debeant  confiscari  et  applicar! ,  et  idem  pelitur  de 
aliis  qui  ad  d.  prodimentum  consenserunt  ,  quod  sint  rebel- 
les  et  exbanditi  prò  tempore  quo  Givitati  videbitur  et  place- 
bit. 

Providebitur  prò  Civitatis  quiete. 

Quae  omnia  ut  roboris  firmamentum  Nobis  supplicastis 
ut  confirmare  et  approbare  ,  et  si  opportuerit  denuo  conce- 
dere misericorditer  dignaremur. 

Nos  itaque  praefatae  Sedis  benignitatem  imitanles  quae 
nunquam  claudit  gremium  redeuntibus  ut  qui  maioribus  yos 
gratiis  et  uberioribus  beueficiis  prosequi  intelligatis  tantum 
in  fide  et  devotione  praefatorum  ss.  dni  nostri  Papae  et  Ec- 
clesiae  firmiores  ardentioresque  maneatis  de  praefali  ss.  Dni 
nostri  Papae  mandato  vigoreque  et  auctoritate  praedictis  te- 
nore praesentium  praedicta  omnia  et  singula  prout  iacent  si- 
gnata  sunt  ,  confirmamus  ,  ratificamus  approbamus  ac  etiam 
amologamus  ac  etiam  denuo  concedimus  ac  praesentis  scri- 
pti valore  communimus.  decernentes  ex  nune  prout  ex  tune 
irritum  et  inane  quicquid  in  praemissis  et  circa  praemissa 
actum  ,  geslum  ,  factumve  fuerit  in  contrarium.  Manda- 
mus  propterea  Rectori  Patrimonii  prò  tempore  exislenti ,  nec 
non  Thesaurario  Provinciae  Patrimonii  ,  Potestati  et  caeleris 
officialibus  d.  Civitatis  tam  praesentibus  quam  futuris  e(c. 
quatenus  ea  omnia  et  singula  in  omni  eie.  observent  et  in- 
tegre ac  realiter  faciant  observare  in  quantum  Sedis  aplicao 
gratiam  earum  babeant.  Vos  autem  qui  tot  tantaquc  dona 
ab  aplica  Sede  suscepislis  potestis  in  dies  sperare  meliora  , 
ita  in  ss.  diìi  nostri  et  Ecclesiac  fìdem  et  devolionem  mon- 
tes  veslras  crigite  ,  illasque  firmate  ut  ab  ea  in  poslorum 
uberioris  dona  graliae  consequi  mereamini.  Conslitutionibus , 
privilegiis,  statulis  ,  ordinamcntis  et  aliis  in  contrarium  qui- 
huscumquc  non  obslanlibus.  In  quorum  eie.  pr^^esentes  no- 
stras  fieri  et  infrascriplum  Secrelarium  nostrum  noslriquo 
sigilli  Camorarialus  oflìcii  iussimus  appensione  comnuiniri. 
Dat.  Romae  apud  s.  Laurentiuni  in  Parnaso  die  IH  monsis 
Octobris  MCCCCXLIII  ole 


j     Nuni.  G5. 

/  tuscanesi  si 

reparano  di  gente 

di   animo  contro 

>  sforzo  di  Fran- 

jsco  Sforza. 
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An.  IVfG. 
f  Dall'  archiv.  del  Comune  J 
Eugenius  papa  IIII  diloctis  filiis  Prioribus  et  Communi 
Civitatis  nostrae  Tuscanellae  salutcm  et  apostolìcam  benedictio- 
nem.  Ex  litteris  ven.  fratris  nostri  I.  archicp.  Ragusini  prò- 
vinciae  nostrae  Patriraonii  Rectoris  nuper  audivimus  id  quod 
antea  nunquam  dubitavimus  ,  vos  in  fide  et  devolionc  nostra  , 
et  Ecclesiae  Romanae  constantissimos  perseverantissimosque 
esse  et  paratos  adversus  Franciscum  Sfortiam  nostrum  et  Ec- 
clesiae praed.  rebellem  et  excommunicatum  ,  magno  animo 
repugnare  ,  et  statura  atque  tranquillitatem  illius  nostrae  Ur- 
bis adversus  hostium  nostrorum  conatus  sine  ulla  pcriculi 
aut  laboris  recusationo  defendere  ,  de  qua  re  vos  plurimum 
commendantes  hortamur ,  ut  in  futurum  in  eodem  laudatis- 
sirao  proposito  ardentissime  ,  sicut  confidimus  ,  perseveretis  ; 
nam  ipse  Franciscus  Sfortia  aut  mutabit  propositum  aut  suis 
exigentibus  demeritis  talia  inveniet  propter  quae  mcritas  lu- 
et  poenas  ,  et  vos  perpetuo  gaudebitis  fidclitatem  vestram  , 
nostro  et  aliorum  subditorum  conspectui  notam  cffecissc.  Da- 
tura Roraae  apud  sanctura  Petrura  sub  annulo  nostro  secre- 
to die  16  iunii  1446  pontificatus  nostri  anno  XVI. 
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Num.  G6. 

Fermi  gli  sta' 
luti  e  i  privile  gii  an- 
tichi della  città  , 
papa  Niccolò  V  , 
stando  i  toscanesi 
in  fede  ,  manda  lo- 
ro buono  ogni  di- 
mandamento di  gra- 
zie. 


Memoriale  del 
nunzio  del  Comune 
al  pontefice  e  ri- 
sposta   del  papa. 
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An.   144T. 
e  Dall'  arch.  del  Comune  J 
Dilectìs  filiis  Confalonerio  Populi  et  Anlianis  Civit.   no- 
strae    Tuscanellae    Nicolaus  papa  V.    Dilecti  filii    salutem  et 
apost.  benedictionem.  Intellectis  Oratoribus  ac    supplicationi- 
bus  Yeslris  inspeclis  ,  devotionem  et  fidelitatem    veslram  er- 
ga nostrum  et    Ecclesiae  statura   coramendamus    hortaniurquc 
ut  imposterum  et  omni     tempore  in  eisdem    perseverare  slu- 
deatis  ,  prout  abunde  confidimus  et    speramus.    Statuta  deni- 
que  vestra  ,  privilegia  ,    exemptiones  et  indulta  quaecumque 
a  summis  Pontificibus    praedecessoribus    nostris  aut   aliis  po- 
testatcm  habentibus  usque  in    hodiernam  diem  concessa  con- 
firmamus  et  praesentis  nostri  Scripti  patrocinio  communimus 
ac    mandaraus   inviolabiliter  observari.  Super  aliis   vero   prò 
parte  vestra  porrectis  supplicationibus  opportune  et  quemad- 
modum  prò  veris  et  devotissimis    praefatae    Ecclesiae    fideli- 
bus  fieri  consuevit  curabimus  providere.  Dat.   Romae   ap.  s. 
Petrum  sub  an.  Piscatoris  die  XXV.  martii  M.  CGCGVLYII 
Pontif.  nostri  anno  I. 

Memoriale  Vobis  nobili  Viro  Rajnutio  Oddonis  de  Tu- 
scanella  oratori  d.  Civitatis  ad  ssmum  d.  N.  Nicolaum  pa- 
pam  V. 

In  primis  cura  eritis  ad  pedes  Sanctitatis  suae  recomit- 
tere  suae  Beatitudini  Confalonerium  populi  et  Antianos  Com- 
munis  ,  nec  non  cives  et  universum  populum  dictae  Civitalis. 
Secundo  quod  Sanctitas  sua  dignetur  concedere  de  gra- 
tia  ,  quod  attencta  pauperlate  d.  Civitatis  non  gravelur  im- 
posterum de  impositione  salis  vel  alicuius  extraordinariae 
impositionis  ,  et  quod  Tuscanenscs  possint  cmcre  sai  prò 
ipsorum  victu  in  civitate  Corneti  vcl  in  civilatc  Velala  prò 
pretio  consueto. 

Placet  ssmo  dno  nostro  quod  homines  d.  Civitatis  ement 
sai  in  locis  praedictis  ,  et  cis  imposterum  non  imponelur  ,  ntc 
gravabuntur  prò  impositionibus  ejrlraordinariis  ,  nisi  iwpositioenti 
generalis  in  provincia  Vatrimonii. 

3.  Ilem  habilo  respectu  quod  Torritorium  civit.  Tusca- 
nellae vadit  ad  Dohanam  et  nulla  alia  Terra  Palrinionii  hoc 
facit  ,  et  hoc  fuit  inductum  a  dojuinis  et  Tvraiiiiis  d.  Civi- 
tatis   dominaulibus    supplicare    Sauditali    suae    ut    dignclW 
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concedere  de  -ratia  df  reddilu  d.  Dolianac  ,  quod  onini  an- 
no dohancrius  super  pascuis  Patrimonii  tenealur  dare  et  sol- 
vere ducalos  auri  CG  prò  reparalione  murorum  et  fortellitiorum 
d.  CivUalis  ,  et  prò  reparalione  ecclesiae  s'  Pelri  cathedralis  d. 
Cicitatis  ,  quae  est  in  mina  distribuen.  prout  dd.  Civibus  vi- 
debitur  et  placebit  in  dd.    fabricis  et  reparationibus. 

Placet  ssmo  dno  nostro  ,  quod  Dohanerii  prò  tempore  exi- 
slentes  usque  ad  quinquennium  debeanl  dare  Communitati  d.  Ci- 
vitatis  C  florenos  auri  de  Camera  quolibet  anno  prò  reparatione 
murorum  Civitatis  et  d.  Ecclesiae;  et  quod  Rector  Provinciae 
debeat  providere  quod  pecuniae  d,  occasione  concessae  per  D. 
Eugcnium  papam  quartum  exponantur  si  expositae  non  sunt.  f  V. 
docum.    num.    59.  ) 

4.  Item  cum  Civitas  Tuscana  habeat  magnam  copiam  beslia- 
rum  sine  quibus  cives  d.  Civitatis  vivere  minime  possunt  et 
babeant  maximara  penuriam  herbarum  de  Territorio  d.  Civi- 
tatis ,  dignetur  Sanctilas  sua  prolongare  Banditam  Communis 
d.  Civitatis  ab  uno  latere  versus  Cornetum  et  Montemailum 
per  unum  miniare;  videlicet  a  flumine  marthae  ad  Arronem 
et  concedere  licentiam  Tuscanensibus  ut  possint  emere  pa- 
scua  extra  territorium  prò  substcnlatione  suorum  animali- 
uni   ubicumque. 

Placet  ssmo  dno  uro  quod  Rector  Patrimonii  debeat  ipsi 
Communitati  consignare  Banditam  secundum  tempus  s.  Martini 
quando  incepit  dominari  ipsi  civitati  ,  et  si  praesentialiter  eodem 
modo  tenet  ,  eodem  modo  d.  Civitas  teneat  et  cerfificet  dnum 
nrum  in  quo  laederetur  Camera  in  pelitione  ipsorum  et  quod 
cives  d.  Civitatis  possint  emere  pascua  soluta  dohana  sicut  fa- 
ciunt    Viterbienses  et  ahi  Provinciales. 

5.  Kem  quod  Sua  Sanctitas  dignelur  concedere  quod 
Communitas  Civitatis  praedictae  non  solvere  (enealur  viati- 
cum  seu  visitationem  Rectori  Patrimonii  seu  ludici  d.  Pro- 
vinciae ,  sed'  solum  cxpensas  in  conlrarium  quibuscumque 
facien.    non  obstanlibus. 

Respondit  S.  Dni  nri ,  qtiod  non  inlendit  omnimodo  iu- 
risdictionem  Rectoris  diminuere.  Placet  tamen  eidem  Dno  7iro  , 
quod  non  tcneatur  d.  Civitas  facere  expensas  d.  Rectori  nisi 
prò  quindecim   equis. 
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6.  Itera  cum  Ciyilas  Tuscana  sit  nirais  diminuta  pro- 
ptcr  mansiones  gentium  armorum  ,  quod  S.  S.  dignclur  non 
mittere   gentes   armigeras   ad   d.   Civitatem   tempore  pacis. 

Respondit  Sanctùas  Dui  nri  quod  providetAtur  secundum 
temporis  exigentiam. 

7.  Item  quod  Tuscanenses  non  teneantur  solvere  peda- 
gium    Respampani. 

Placet  Duo  nro ,  dummodo  Tuscanenses  non  capiant  pe- 
dagium  a  Castellano  et  ab  aliis  exislentibus  in  d.  loco  Respam- 
pani, 

8.  Item  quod  S.  S.  dignelur  non  mittere  Commissari- 
ura  ad  d.  Civitatem  sed  gubernari  sub  regimine  Rectoris  Pa- 
trimonii. 

Placet  ssmo   Dno  nro  ,  nisi  necessitas  immineret. 


Num.  GT. 

Provvedimento 
Uomo  a  'Jbresìche 
cquistata  la  civil- 
à  tuscanese  si  to~ 
lievano  dalla  città, 
incora  intorno  ai 
ludici  ignoranti. 
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An.    1///M. 
(^  Dall^  archiv.  del  Comune  J 

Dileclis  filiis  Confalonerio  ,  Aniianis  et  Communi  Civi- 
lalis  noslrac  TuscancIIae  Nicolaus  papa  V. 

Dilecti  filli  salutem  eie.  Ad  pacificum  et  tranquillum 
Civilatis  nostrac  Tuscanellac  slaliim  intcudentes  ,  et  ad  rc- 
primendam  nonnuliorum  forcnsium  ingratitudincm  ,  qui  con- 
sccuti  bencficium  et  praerogativam  Civililalìs  a  Civilate  post 
decursum  aliquod  tempus  et  perceptionem  mullorum  commo- 
dorum  inde  recedere  non  crubescant  ;  auctoritate  aplica  or- 
dinamus  et  deccrnimus  ,  quod  forenses  ad  habitandura  ibi- 
dem venientes  et  Civilitatem  consccuti  non  possint  ncc  do- 
beant  cum  animalibus  suis  gaudcre  et  pascere  in  bandilis 
d.  Civitatis  nisi  et  quando  tot  bona  immobilia  cos  emisse 
constiterit  ,  quae  ad  valorem  tertiae  partis  dictorum  ani- 
malium   ascendant  etc.  . 

Quin  etiam  intuentes  quanta  ob  imperitiam  ludicum 
aliquando  enormia  et  iniqua  perpetrenlur  in  terris  ,  statui- 
mus  et  ordinamus  ,  quod  de  caetero  quilibet  Poteslas  prò 
Ecclesia  ad  officium  Poteslariac  vestrae  accedcns  tenealur 
et  debeat  Assessorem  seu  ludicem  idoneum  ac  suffìcientcm 
secum  ducere  ,  prout  ex  forma  Statutorum  vestrorum  tene- 
tur  et  debet  ,  ac  si  alium  duxerit  non  admittatur.  Nec 
ehis  defectu  salarium  d.  ludici  deben.  consequatur  donec 
et  quousque  de  alio  sufficienti  providerit  etc.  Dat.  Romae 
ap.  s.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris  die  28  oclobris  MCCC- 
CXLVII  pontif  nostri  anno  primo. 


Nuin.  GS. 

f^enendo  a  Ro- 
ma Federigo  impe^ 
radere  a  riceifere  la 
corona  dell'  imperio 
inibita  papa  Niccolò 
V  gli  Anziani  del 
Comune  a  mandare 
ambasceria  a  far  gli 
onoranza. 
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An.   1//52. 

f  DalV  archiv.  del  Cam.  j 
Dileclis  filiis  Antianis  et  Communi  Civilatis  nostrac  Tu- 
scanellae  Nicolaus  papa  V.  Di  ledi  filii  salutem  et  aplican 
bcnedictionem.  Memores  honorificcntiae  quae  Sedi  apostoli- 
cac  sibi  a  subditis  spiritualibus  in  proxime  Deo  conceden- 
te futura  carissimi  in  Xpo  filii  Romanorum  regis  illustrij 
coronationc  debeatur ,  devotionem  vestram  hortamur  in  Do- 
mino ac  studiosius  requirimus  ,  et  monemus  qualiter  infra 
terminum  decem  dierum  a  data  praesentium  computandoruni 
omni  prorsus  exceptionc  postposita  per  Oratores  veslros  vo- 
stro et  Communis  vostri  nomine  convparcrc  ac  huiusmodi 
celebrando  actui  interesse  debcatis ,  pix)ut  nostro  et  d.  Sc- 
dis  honore  decentius  et  nobis  acceptius  devolio  vestra  ere- 
diderit.  Dat.  Romae  ap  s.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  di( 
III  februarii  M.  CCGCLII  Pontif.  lìri   anno  V. 


\ 
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Num.  09.  Ali.    1450. 

„  ,    .,  C  DaìV  arch.  del  Comune    ) 

Provvede  lì  poH-  '  -^ 

tefiet    alla   nate  e  Dilectis  filiis  Confaloiierio    et   Anlianis  Civilalis    noslrac 

alla   sicurezza    de      Tuscanellae    Calislus  papa    III.   Dilocti  lilii    saluteni   et    apo- 
tnscanesi  stolicam    benedictionem.  Inlelleximus  ca  quac  nobis    per  ve- 

stras  licteras  scripsislis  ,  quae  aegre  ferimus  ,  quia  subditos 
noslros  et  praeserliin  vos  tamquam  filios  peculiares  diligimus. 
Fecimus  provisionem  opportunam  ,  ut  vos  et  caeteri  subditi 
nostri  in  pace  et  quiete  vivere  possitis  ^  prout  vobis  decla- 
rabit  ven.  frater  noster  Episcopus  Syracusanus  nostrae  Pro- 
vinciae  Patrimonii  Rcctor  ,  cui  fidem  tamquam  Nobis  habe- 
bitis  ,  et  confidatis  quod  vos  et  subditos  nostros  in  ipsa  Pro- 
vincia et  terris  Ecclesiae  non  permictemus  depraedari  aut 
male  tractari.  Dat.  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annulo  Pi- 
scatoris  die  X  raensis  novembris  MGCCCLVI  PonliGcalus  no- 
stri anno  secundo. 


Num.  70. 

Vuole  il  papa 
che  si  mandino  ven- 
ti uomini  armati  a 
Viterbo  in  sua  cu* 
stodia. 


I 


An.  1/iGO. 
f  DalV  arch.  dd  Comune  J 
Dilectis  filiis  prioribus  et  communitati  nostre  Tuscanelle 

Pius  pp.  II 

Dilecti  fìlii  etc.  Propter  bonos  respectus  ad  hoc  animuri 
nostrum  moventes  et  ad  conservationem  status  nostri  ecclesiae 
et  quietem  populorum  terrarum  nostrarum  ab  imminentibus 
turbationibus  conservandam  ,  mandamus  vobis  ut  visis  prescn- 
tibus  mittatis  huc  Viterbium  viginti  homìnes  armatos  mansuro& 
hic  per  unum  mensem  vestris  armis  et  expensts  :  Et  nostris  aut 
Rectoris  patrimonii  mandatis  parituros  :  In  qua  re  tali  dili^ 
gentia  utemini  quod  fides  et  devotio  vostra  possi t  a  nobis  me- 
rito commendari.  Dat.  Viterbii  sub  anulo  piscatoris  die  pri^ 
ma  Qctobris  MGCCGLX  pont.  mi  anno  Terlio. 


Nulli.  TI. 

Comanda  pure 
il  papa  che  si  dia  a 
Guido  Piccolutnini 
commissario  quella 
ielle  chiai'i  delle 
torte  della  città  die 
tvrebbe  piìi  a  grado 
ìcr  fare  improvvi- 
e  sortite. 
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An.   i',f,2. 
e  DaW  ardi,  del  Comune  J 
Diloclis    filiis  Officialibus    et    Communifa(i    civit.   nostre 
Tuscanello 

Pius  pp.  II 
Dilocti  niii  ctc.  Commisimus  dilcclo  filio  Guidoni  ,le 
PiccolominiLus  Dohanerio  et  Conunissario  nostro  prcsentium 
cvliibiton  ut  prò  rebus  que  occurrunt  eommodius  peragendis 
conlmue  apud  se  teneat  unam  ev  clavibus  portarnm  istius 
nre  C.vitat.s  Tuscauelle.  Quocirca  voluinus  et  vobis  man.la- 
mus  ut  cum  primum  ab  ipso  Guidone  fueritis  requisiti  , 
unam  ex  dietis  clavibus  quam  ipse  voluerit  sinc  aiiqua  mo- 
ra aut  contradictioue  consiguetis  ,  et  usque  ad  nrum  benc- 
placitum  tenere  permittatis  ,  sub  pena  indignatiouis  nre.  Dal 
Romae  ap.  s.  Pctr.  sub  an.  pisc.  die  XXYI  dccembris 
MCCCCLXII  pont.  nri  anno  Quarto. 


34 


26G 

Num.  72.  An.  1464. 

„     ,    ,,  C  Dalt*  archiv.   del  Comune  j 

Paolo  II.  con-  *  ^ 

ferma  i  diritti  del  Yen.    fratri  Reclori  Provinciae    nrae  Patrimonii    Paulus 

Comune  e  del  popò-  papa  II.  Ven.  frater  salutem  etc.  Exponi  nobis  fecerunt  dile-il 
lo  tiiscanese  sulte-  cti  filli  Communilas  et  Homines  Civitatis  nrae  Tuscanellae , 
quod  licet  tenimentum  Plansant  spectet  et  pertineat  de  iure 
ad  d.  Cominunitatem  prout  ex  publico  Instrumento  dìcitur  ap- 
parere  et  nihilominus  domicelli  de  Farnesio  violenter  eis  pro- 
hibuerunt,  ne  aniraalia  sua  illic  pascuarentur  ;  adeoque  diu- 
turna conlroversia  inter  eos  super  d.  tenimento  versa  est.  (1) 
Unde  CUOI  ipsi  exponentes  prò  evitantis  scandalis  cupiant  cau- 
sam  huiusmodi  controversiae  commicti  et  debile  terminari , 
nos  qui  unicuique  sumus  in  iustitia  debitores  fraternilati  tuae 
per  praesentes  commictimus  ,  ut  vocatis  partibus  praedictis  et 
aliis  qui  fuerint  vocandi  causam  buoi  audias  ,  cognoscas  et 
decidas  Iustitia  mediante  ,  summarie  ,  simpliciter  ci  de  plano, 
sine  strepitu  et  figura  iudicii  ,  sola  facti  veritale  inspecta  ,  fa- 
ciendo  quod  iusta  decreveris  per  opportuna  iuris  remedia  fir- 
mìter  observari  ,  reieclis  appellalionibus  frivolis  et  cavillatio- 
nibus  etc.  Volumus  autcm  quod  praesens  Breve  poslquami 
apud  te  registratum  fucrit  exponentibus  ipsis  restitualur.  Dal. 
ap.  s.  Petrum  sub  anulo  Piscat.  die  XXVIII  nov.  14G4  Pon- 
tif.  nostri  anno  I. 


! 


(i)  Da  un  franunento  di  un  codice  della   Riccurdlanc  —    Tesori   in 
torno  a  Roma  —  pubblicato  In  parte  dal   climo  profess.  Orioli     «bhi.iiiio 
questa  curiosa  notizia. 

In  territorio  clvitalis  toscauellae  est  caslruiu  Planzanuiu  ,  u1)i  est  leu» 
gè  pclra.  Est  lajiis  magnus  cuni  signo  >^  sub  ipso  Iribus  pc(lii)us  est  *e- 
sauruin  abbatis  (Iteti  Castri  ,  qui  vucabatur  abbas  I.autcruiuus.  InvenieS 
florenos  quitiquc   niilia   Regis   Pipien'. 

In  (lieto  torrilorio  (lieti  Castri  (  Plansaui  )  prope  vallem  Yeccbiarelli 
est  tesauruni  nìrtguuni  in  loco  qui  (Ii(^ittM-  il  jìiano  di  san  Pietro  In  rnpta , 
in  qua  positus  fucrat  rcY  Pipinus.  Fode  in  nirdio  ,  et  sunt  Horenì  ti 
tuin   ntllia   et  ultra,   ubi  fucrunt  fundaincuta  doums   mivitni   valoris  — 


I 
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^^'""^-    ''*^-  An.  147G. 

Papa  Sisto  ir.  (   ^rt^^"*  archiv.   del    Comune  J 

omanda  al  ^ovcr^  Dilcclo  filio  Gabrieli  Gara  Provinciac  nostrae    Palrimonii 

ntorc  del patrinw     Gubcrnalori   noslro  sccundum  cameni    anini   SÌyIus    papa   IV. 

io  che  non  SI  rechi      Dilorlo     fili    t:alii</i^     «i  i-  il. 

ff^saa.du.tUehe  ^^'^.^^^J^^^^  ^^/^"^  «l  aphcam  benedict.onem.  Quaesli  sunt 
untano  i  tuscanesi  """*'''  "^''^''^  ^^'"  Comniunilas  ct  homincs  Civilalis  noslrac  Tu- 
ul  territorio  di  Pi-  ^^''^"^"•'^c  laedi  SO  et  impcdiri  in  iure  suo  pascuandi  ct  lignan- 
di  ,  quod  in  territorio  Plansani  ex  antiqua  consuetudine  ba- 
bcret.  Nos  autem  volentes  quod  Gommunitas  ipsa  ,  donec  cau- 
sa quae  desupcr  in  Curia  comraissa  est  decidatur  in  buius- 
modi  suo  iure  praeservetur ,  tenore  prentium  tibi  mandamus , 
ut  eam  interim  nullo  paolo  in  praeniissis  laedi  seu  impcdiri 
permiclas.  Dccerncnles  quod  per  hoc  nostrum  mandalum  nulli 
plus  luris  aqquiratur  ,  quibuscumquc  contrariis  non  obstanli- 
I)us.  Datum  Romae  apud  s.  Pelrum  sub  annulo  Piscaloris  die 
25  raartii  MGGGGLXXVI  Pontificatus  nostri  anno  V.   (a) 


usano. 


(a)  Ailro  breve  simile  fu  da  papa  Innocenzo  Vili  inviato  al  gover- 
natore del  Patrimonio  li  6  aprile  1^92  ,  del  quale  non  riportiamo  qui  le 
parole  per  essere  una  cosa  stessa  cou  quello  riferito  di  papa  Sisto. 


Num.  T4. 

Avendo  il  ret' 
tore  del  Patrimonio 
fatto  contrario  e  di, 
sturbamento  all'  au^ 
torità  della  podestà 
di  Toscanella  ,  // 
papa  toglie  via  ogni 
accidente  perchè  ab- 
bia a  rinnovarsi. 
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An.   1481. 
e  Dati*  archiv.  del  Com.  J 

Dilectis  filiis  Confalonerio  ctc.  et  Potestati  civit.  nostrae 
Tuscanellae. 

Sixtus  papa  IV.  Dilecti  CHi  salut.  et  apost.  bened.  — 
Exigit  fìdes  et  devotio  vestra  erga  nos  et  S.  R.  E.  quam  ge- 
rere  comprobabimini  ,  ut  pelitioncs  vestras  quantum  fieri  pos- 
sit  ad  exauditionis  gratiam  perducamus.  Vestris  igitur  in  hac 
parte  supplicationibus  inclinati ,  tenore  praesentium  concedinius 
et  decernimus  ,  quod  de  caetero  nullus  Barisellus ,  Sohalcus 
seu  Expeditor  possit  aut  debeat  in  ista  nostra  Civilatc  Tusca- 
nellae vel  cius  districtu  de  civilibus  aut  criminalibus  causis 
quoquo  modo  se  intromittere  ^  sed  ea  omnia  per  Potestatem 
dictae  nostrae  Civitatis  prò  tempore  exislen.  tanquam  ludicem 
ordinarium  Yobis  alias  a  Sede  apostolica  deputatuin  debita 
executione  demandentur  ;  cui  Potestati  omne  auxilium  et  fa- 
vorem  ,  sicuti  obtulistis  ^  circa  executiones  faciendas  pracbc- 
bitis.  etc. 
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Num.  75.  An.    1/,8G. 

Concede  il  papa  che  C  ^^^^^^  (irchio.   del   Comune  J 

per  due  anni  siale-  Dilcclis  fìliis  Coiifaloncrio    populi  ,  Aiitianis  et    Communi 

vata    la    metà  del     Civitalis    nostrac    Tuscanellac  Innoccnlius    papa    Vili.    Dilecti 
sussidio  e  del  sale     (i|ii  ^(0.   Exigit    sincciilas  dcvolionis  et  Gdei  quam  ad    nos  et 

a    tuscanesi  che  pa-      t»  •.•      t-i     i     • 

cavano  alla  Carne-     *^^"^^"^^"^    g^"^^^  Ecclcsiam  ,  ut  pclitionibus    vcstris    quantum 
ra  per   rassettare     ^^^^^  li^^entcr   annuamus.   Volentcs   itaquc   vos    propter   damna 
'e  rotte  mura,  Sce-     ^^^^  P^ssi  cstis  aliqua  gratia  vel  liberalitate  prosequi  ,  ut  co 
na   il    salario  del     constantius  in  Solita  fide  et  dcvotione  perseveretis   medietatcm 
oretore  e  del  can-     pecuniarum  ,  salis  ,  ct  subsidii  quam  quotannis  Camcrac  apli- 
cae  solvitis  ,  et  ad  ducatos  CDL  ascendere  asseritis  ,  prò  an- 
no proxime  praetcrito  scilicet    MCGGCLXXXV  et  anno  prae- 
senti    MCCCCLXXXVI  hoc  est    ducatos  CCVIII  prò    quolibet 
anno  dictorura  duorum  annorum  converten.  in  rcparatione  mu- 
rorum  istius    nostrae  Civitatis    secundum  ordinationcra    dilecti 
Clii  Dohanerii   Provinciae  nostrae    Patrimonii  vobis    liberaliter 
domitlimus    et    condonanius.    Mandantes    Thesaurario   eiusdem 
Provinciae  ut  hanc    summam  in  huiusmodi    murorum  rcpara- 
tione converten.  in  vcstris  compulis  successive    admiltat  prout 
et    nos  in  suis    admittimus    per    pracscns.    Praeterea    volentes 
Vos  uberiori    gratia  prosequi  ,  ut    Praetorcm  et   Cancellarium 
vcstrum  bine  ad  dcccnnium  cum  mcdietate  salarii  cis  dari  so- 
liti ut  antea  eligcre  ,  qui  tamen  a  nobis  confirmationom  obli- 
nere    dcbeant  possitis    et    valeatis  ,    vobis    tenore   praesentium 
omnimodam  facuUatem  et  potestatem  conccdimus.   Dat   Romae 
apud    s.    Petrum     sub    anulo    Piscatoris    die    28     seplembris 
MCCCCLXXXVI  Pontif.  nostri  anno  III. 
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Num.  76.  An.   1493. 

j,         j      r»  C  ^^^  l^f>'   de*  consiqli  ) 

Alessandro  Far-  *  ''      -^ 

nese    cittahìno     to-  ^^^   XXVI li  Scplemhris 

scanese  é fatto  car-  In  unum  etc.  —  His   (liebus  proxime    elapsis  creatus   est 

ii'^nle,  cardlnalis  Kraus  Dn.  Alexander  de  Farnesio  ut  vobis  omnibus 

notum  est ,  ex  quo  omnes  debemus  congratulari  et  valde  Ic- 
lari  quia  D.  S.  (  Dominalio  sua  )  Rma  est  compatriota  et  couci- 
vis  noster ,  et  in  omnibus  nostris  occurrcnliis  se  semper  dclu- 
lit  gratissimum  et  se  gratiosissiraum  operavit  ,  et  est  spcrnn. 
D.  S.  Rm.  prò  omnibus  occurrenliis  nostris  quolidie  esse 
promptum  prò  bac  Communitate  propter  magnam  affcctiouem 
quam  gerit  {  erga  )  banc  Communitatem  et  populum.  Propo- 
nitur  V.  S.  an  videatur  prefatum  R.  D.  Card,  constilui  de- 
bere nostrum  et  nostri  Communis  proteclorcm  et  sibi  fieri 
nomine  Communitatis  et  expensis  communis  aliquod  donuni 
ut  cognoscat  veram  servitutem  quam  gerit  beo  Communitas  erga 
D.  S.  Rm.  ut  in  nostris  occurrentiis  sii  semper  nobis  propilius  i 
et  babeamus  plures  faulores  in  nostris  occurrentiis  ,  quibus  sc- 
pius  egemus  manutenen.  semper  ac  confirman.  Rm.  D.  Carolum  i 
card.  Vice  cancellarium  in  protectorem  nostrum  cura  oneribus  or-  • 
dinatis.  Ergo  placeat  vobis  providere  quid  circa  boc  sit  agcndum. 
Super  quibus  omnibus  Antonius  Ser  Renedicti  unus  ex 
dd.  Consiliariis  in  dillo  Consilio  exislen.  surgens  et  accedens 
ad  solitam  arrangbariam  et  in  eadem  permanens  facta  per 
eum  prius  divina  invocalione  a  qua  omnia  recta  Consilia  pro- 
ccdunt  animo  consulcndi  super  prima  proposita  de  Rm.  Dn. 
Alexandro  dicendo  consuluit  r^  Quod  attento  quod  D.  S.  R. 
fuit  et  sit  nobis  propitia  in  omnibus  nostris  occurrentiis,  et' 
est  sperandum  quod  multo  magis  faciat  in  fulurum  ,  cum  sii 
in  maiori  statu  ,  quod  D.  S.  ex  nunc  consfilualur  in  prote- 
clorem  nostri  Communis  et  populi ,  et  ei  condonolur  ter  in 
quolibet  anno  tantum  quantum  condonatur  Rm.  Dn.  Carolo  Vico 
Cancellano  et  Protectori  nostro  manutenendo  semper  et  confir-r 
mando  prefatum  Rm.  D.  Vice  Cancellarium  in  protectorem  no- 
strum prout  est  cui  omnes  parere  debemus  et  obligati  sumus.  (a) 


(a)  Posto  al  bussolo  il  parlilo  fu  vinto  con  4'  suflVngi  dei  si  ,  del  nò 
uno  ;  aggiunto  il  dono  di  due  tazze  d'  argento  del  peso  di  tre  libre 
e  dieci  tazze  di  legno.  Inoltre  furono  deputati  cittadini  a  presentarsi  m 
cardinale  e  fargli  rallegranicnlì  a  pubblico  nome  in  Roma. 


Num.  77. 

Lettera  aposto- 
tea  di  Alessandro 
^/  che  da  avviso 
t'  toscanesi  del  suo 
enire  e  posarsi  nel- 
2  città 
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An.   1W3. 
r  Dall'  an-hw.  del  Comune  J 
Dileclis  niiis  Prioribus  et  Communi  Civilalis  nosirae  Tu- 
scancllac  Alexander  Papa  VI.  Dilccli  f.lii  salutem  et  aposloli- 
cam  benedictionem.  Cum  intcndamus  proxima  futura  hcbdoma- 
da  .re     ad  c.vilatem  noslram  Corncti  et  iter  faccrc  per  Civi- 
tatem  .slam    nostrara  Tuscanellae  ,    decrevimus    prò   veslra  et 
nostra  consolatione  mancre  apud  vos  uno  die.  Voluimus  vobis 
.d  s.gn.ficarc  ,  ut  possitis  in  tempore   providere  de  commodis 
et  condecentibus    mansionibus ,  aliisque    nccessariis   in    buius- 
mod.  adventu   nostro  prò  nobls  et  aliis    quos  nobiseum  duce- 
mus ,    quemadmodum    inteliigelis  de   omnibus    a   dilecto    filio 
Ioanne   Cubiculario  et  Commissario  nostro ,  quem  hanc  ob  rem 
et  el.am  ut  provideat  de   mictendis  victualiis  ad  hanc   Civiia- 
lem     nostram    Viterbiensem    mictimus ,    cui    fidcm    indubian. 
adh.beatis.  Datura  Viterbii  apud  s.  Laurenlium  sub  anuio  Pi- 
scaloris    die  XXX    oclobris  xMCCCCLXXXXIII    Ponlif.  noslii 
an.  Il  — 


Num.  78. 

Come  i  tosca- 
ne si  non  vollero  al- 
loggiare dentro  la 
terra  le  genti  cV  ar- 
mi mandate  da  ve- 
neziani al  papa  ^  co- 
manda loro  che  a. 
pena  di  tre  mille  du- 
cati sieno  per  ac- 
cettarli e  provve- 
derli di  vettovaglie. 
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An.  1494. 
f  DaW  ardi,  del  Com.  J 

Dilectis  (lliis  Prioribus  et  communi  Civilatis  nre  Tuscha- 
nelle  — 

Alexander  pp.  VI. 

Dilecti  filii  etc.  Intelleximus  bac  bora  quod  ducenti 
quinquaginta  equites  levis  armature  et  ultra  ,  quos  Inclytuni 
Dominium  venetor.  ad  nos  mittit  ,  applicuerunt  istuc  ad  ci- 
vitatem  istam  nostram  Tuschanelle  ,  in  qua  nos  per  Ludovi- 
cum  de  Tuderto  commissarium  nrum  deputaveramus  ut  per-i 
manerent ,  et  vos  eis  intus  consignaretis  mansiones  et  del 
aliis  rebus  provideretis  sicut  aliis  gentibus  ecclesie  consue- 
tum  est  :  et  nihilominus  non  fuerunt  per  vos  admissi  :  nequ€i 
fuit  eis  de  mansionibus  provisum  :  quod  nobis  valde  mole» 
slum  est.  Quapropter  tenore  pntium  quas  per  hunc  caballa- 
rium  propter  hoc  velocissime  mittimus  :  mandamus  vobis  suL 
indignationis  et  trium  millium  ducalor.  ac  rebellionis  penis  , 
quatenus  statira  receptis  presentibus  intromittatis  omncs  du- 
centos  equites  et  provideatis  eis  de  commodis  mansionibus  aci 
straminibus  et  lignis  ,  prout  cum  gentibus  ecclesie  consuetum 
extitit  et  de  aliis  rebus  prò  convenienti  pretio  et  eos  ben© 
humaniterque  tractetis  donec  de  dictis  equitibus  alitcr  provi-i 
debimus.  Dat.  Rome  ap  s.  Petr.  sub  anulo  piscatoris  di© 
xiij  mail  MCCCCLXXXXIV.  Pont,  nri  anno  tertio  - 


Num.  79. 

Forinola  chdla 
inferni  azione  del 
ipa     del    podesl  à 
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An.   1/i9G. 
e  Daìl^  arc/iìv.  del  Comune  J 
Dilcclo   fi! io  Pdro    Ilonojdin'o    de    Corvis    de    Spoleto    Potè- 
stali  Ctcitatis   nostrae   Tuscanellae    Alexander    papa    VI.    Dilecte 


'etto  dal  gottj'alo-  (ili  saluteiiì  el  apostolìcnni  bcnediclionem.  Yidinius  cleclionem 
\ere  e  dagli  afizia-  quj,,^  dilecli  filli  Coiifaloncrius  populi  et  Aiiliani  Communis 
civilalis  noslrac  Tuscanellae  feccrunt.  Nos  speranles  quod 
quae  libi  eonimissa  eruul  bene  et  cum  laude  excqueris  in 
eodem  oiricio  prò  semestri  inchoando  immediate  post  finitum 
tempus  praesentis  Potestalis  ,  et  ut  sequitur  finiendo  cum  sa- 
lario emolumenlis  honoribus  et  oneribus  consuelis  alias  tamen 
iuxta  formam  eleclìonis  ipsius  _,  hanc  serie  confirmamus  ,  et 
quatenus  opus  sit  denuo  ctiam  deputamus  contrariis  non  ob- 
stanlibus  quibuscumque.  Volumus  aulem  quod  dictum  oflìcium 
per  subslilulum  non  exerceas  et  quod  intra  quindecim  dìes 
ex  quo  illud  ingrcssus  fueris  diem  lui  ingressus  Collegio  se- 
crctariorum  nostrorum  significes  ,  et  quod  antequam  illud 
cxcrcere  incipias  de  eo  bene  et  fideliter  cxercendo  j  deque 
non  recipiendo  aliquod  genus  muneris  praeter  esculenta  et  po- 
culenta  quae  triduo  consumi  possint  iuxta  formam  iuris  com- 
munis in  manibus  dilecti  filii  nostri  Ra.  s.  Georgii  diaconi 
card.  Camerarii  nostri  debitum  praesles  in  forma  solita  iu- 
ramentum.  Dat.  Romae  apud  s.  Pelrum  sub  an.  Piscatoris 
die   XIV  aprilis  MGCCCLXXXXVI  Ponlif.  nostri  anno  VI. 


Num.  80. 

Il  consiglio  di 
Canino  elegge  an- 
che in  quest^  anno 
il  suo  procuratore 
da  spedirsi  a  To' 
scanella  a  pagare 
le  20  lib.  pp.  dovu' 
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An.  1496. 
e  DaìV  archio.  del  Comune  J 
In  Noie  Dui  nostri  lesu  Xpi.  Anno  ab  eiusd.    salutifero 
natali  mill.  CCCCLXXXXVI.  Ind.  XV.   tempore   Ponlif.  SSmi 
in  Xpo.   P.  et  D.  iiri  Alexandri  divina  haspirante  providenlia 
dignissimi  PP.  VI.  die  vero  7  mensis  Augusti.    Omnibus  ,  et 
Singulis  eviden.  appareat  hoc  pns.  pub.  instrum.  visuris  leclu- 
ris  pariter  ,  et  audituris  ,  quatenus  in  mei  lulii  Caesaris  Noi. 
te  a  forma  de' pat'     ct  Cancellarii  Comnis   Canini^  et  testium  infrar  praescnlia  ad 
ti  a   toscanesi.  haec   specialiter   Yocator.  habilor.    et  rogator.    congregato  ,  et 

cohaudunato    Consilio   novo  ,  et    vcteri    Coilalis  ,  et  hominum 
Univertatis    Terrae    Canini    ad   sonum    Canipanae  ,    et  vocem 
pub.    praeconis ,    ut  moris    est ,    in    Palalio    Comnis  ,    diclae 
Terrae  Sito  in  Burgo  Porlae  Catenar.    Supra  rem  lois.    Mat- 
Ihaei  ,  rem    Leonardi    Ser    Petri    de    Vulsinio  ,    juxta    muros 
Castellanos  ,    et  viam    publicam  de    Mio    Spcctabilis  Viri  Ser 
Jais    Angeli    de    Utricoli    hon.    Potest.    d.    Terrae    prò    Rmo 
D.    Pelro   Paulo    de   Farnesìo  Protonot.  ,   et  Secretano  Apìico  , 
et  Suis  Nepolibus    ad    requisilionem    prudentis  viri    Sebastiani 
lois    de    Spicis    glis    Sindici    d.    Terrae.    Qui   Sindicus    cum 
aucte    d.    Potest.    et    d.    Potest.     cum    auctc   d.    Sindici  ,    ac 
ctiam  cum  deliberatìone  tolius  Consilii  cor.  ncmine  discrepan- 
te unanimiter  ,  et  concorditer    fecerunt  ,  constitucrunt  ,    crca- 
verunt,  etsolcmniter  ordinaverunt  nomine  d.  Comnis  et  homi- 
num Univ.  d.   Terrae  Prorem  ,  Actor.    Factorem  ,  et  certuni 
Nunplium    specialem    prudentem    Virum    Laurentium    Antonii 
de  Canino  piìtem  ,  et  acceptantem  ad  comparendum ,  et  se  per- 
sonaUler  praesentandum    noni.     Comnis ,    et    hominum    Terrae 
Canini  coram  ^obìlibus  ,  et  egregiìs  viris    Confaloneno  j  et    An- 
tianis  ,  seu  Comni  Civilatis  TuscancUae  ,  et  ad  solvendum  D. 
Confalonerio  ,  Antianis  ,  seu  alteri  personae  deputalae  lib.  vi- 
gintiquinque    denar.  ppor.    quas  Cointas    Terrae  Canini  eidcm 
Coniti    Tuscan.   solvere    tenetur  annualim  in  fcslo   lìeator.    MM. 
Sctor  Sccìindiam  j    Viriani  ^  ct  Marcclliani  \v^orc  Iransact.   capi- 
tulor.   et  pactor.   inilor.  intcr  dd.   Coinles  ,  et  de  praed.  XXV 
lib.   noe  CoiTilis   Canini    recipion.    a  dd.    Confalonerio  ,   Anlia- 
nis  ,  ct  (]oiMle    Civit.    TuscancUae     picnani    liheram     (|nìcl.i(lo- 
nem  ,    liberalionem  ,   ct    pactuni    de    ulterius    prò  priìli   Anno 
non  petendo    in  omni    valida  juris  forma  ,  ct  gliter   ad  omnia 
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alia  ,  e(  singula  facici.  gcron.   cxcrcon.  quao  in  praodicl.   cir- 
ca pracd.    et  quelibet    praodicl.    fueri.il    uiilia    necessaria  ,  ci 
opporluna  pro.niilci.les  se  perpeluo,  ci  omni  tempore  ralum 
gralum  ,  et  Ormum  liabere  ,  ci  Icncre  ad  id  lolum  ,  ci  quid- 
quid  geslum  ,  et  fac.um    fucril ,  ci  volcntcs    ipsum   ab    omni 
onere  salisdactionis  relcvare  promiscrunt  mihi   ^o\.  ,  ul   pub 
persona    recipienti,    et  slipulanli  vice,  et  noe  omnium  ,  quo- 
rum mleresl ,  aut    quolibct  potoril    i„  futurum    inlcressc     do 
jud.c.o  sisli  ,  et   judicato    solvendo  ,  prò   quibus    obligavemnt 
se  ,  et  eor  successor  in  Officio  ,  et  bona  omnia    mobilia  ,    et 
,mmobd.a    pnila    ci  futura  jure    pignoris  ,    et  vpothecac  eie. 
Actum    m    Terra  Canini    in    Palatio   Cois    in    aula    posteriori 
cons.h.  ad   bancum  d.   aulae  juxta  suos  (Ines  pntibus    Cesario 
lois  Pe(n  ,  Dominico    de    Rubeis  ,  et   Franco  Amorino    Aro- 
matario teslibus  ad  pracd.  vocalis  ,  habitis  ,  et  rogatis. 

Et  ego  lulius  Cassar  q.  lois  Baptao  Vannis'de  Canino 
Civis  Viterbicn  pubi,  impli  anele  Noi.  et  lud.  Ord.  et  nunc 
Canccllarius  supradd.  omnibus  ,  et  singulis  inlcrfui  ,  et  pfis 
lui,  caq.  rogalus  scriberc  ,  et  publicare  ,  scripsi ,  et  publica- 
v>  ,  et  ad  Hdcm  ,  et  robur  omnium  praemissor.  hic  infra  si- 
gnum  meum  cum  nomino  apposui  consuelum.  eie.  Signum 
mei  ^  lulii  Caesaris  q.  lois  Baplac  Noi.  et  Cancell.  praed.  (a) 


(")  Ogu.  „.,„o  cos,a,„e,„e„le  i  c,„,;„c.i  W,,e,eva,,o  sIlTme  ,,„l.bl,cl,e  e 

S"len,.,  „.lu„„„„    per  d..-  omcio  Ji   p,.„e.,r„.ore  ad  ..„„  della  ,e„v,  e  re! 

oars,  ,ua  ,  paga,e  nella    vig.l.a  e  nel    di  della    fes.a  de' santi    P,..„e..„,.i 

le       "l      "T"""    ''•■  ^^^  '■•'''-  l»p..l,ni    a'  n.a,l,.,.,„;  del    Co- 

m..ne,  delle  qnal,  p.ocnene  restano  ancor,  le  earte  „r,gi„Hli  a  p,.incin,V 

quota  ad  csen.p,o  delle  p,ù  vecchie  e  delle  più  recenti. 


Num.  81. 

Manda  il  pa- 
pa Annibale  Vara- 
no da  Camerino  con 
genti  d'  arma  e  a 
pie  a  guardia  della 
terra. 
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An.   1496. 
e  DaW  arch.  del  Comune  J 
Dilectis  filiis  Coofalonerio  et  Anliauis  civilatis  nrc  Tusca- 


I 


nelle. 


Alexander  pp.  VI. 

Dilecli  fili  salutem  etc. 

Mitlimus  istuc  dileclum  filium  nobilem  virum  Hanniba- 
lem  de  varano  de  Camerino  slipendiarium  nostrum  cum  cir- 
citer  ccntum  equitibus  levis  armature  et  trcccnlis  peditibus , 
ut  stet  in  isla  civilate  nra  Tuscanelle  per  aliquot  dies  maxi- 
me prò  custodia  et  defensione  Dohane  et  prò  servilio  nostro 
quousque  aliler  deliberaverimus  :  volumus  igitur  et  mandamus 
vobis  sub  pena  indignalionis  nostre  :  ut  prefalum  Hannibalem 
cum  predictis  equitibus  et  peditibus  receptelis  intra  Civilatem  : 
et  provideatis  eis  de  mansionibus  et  straminibus  prout  cum 
aliis  genlibus  ecclesie  consuetum  est  fieri.  De  vectualibus  vero 
et  aliis  necessariis  prò  insto  et  convenienti  pretio  :  et  cos  be- 
ne et  bumaniter  pcrtractelis  si  graliam  nostram  charam  habc- 
re  et  indignationem  cupilis  evitare  ,  prout  a  nostro  Commissa- 
rio desuper  deputalo  inlolligelis.  Dalum  Rome  apud  sanctum  Pe- 
Irum  sub  anulo  piscaloris  die  viij  oclobris  MCCCCLXXXXVI 
Font,  nri  anno  IV. 


I       Num.  82. 

I  11  papa  fa  av- 
visati i  tuscanesi  a 
jiiardarsi  dalle  in- 
sidie di  Carlo  Or- 
iini  e  P^iteìioz2o  yi- 
ielli. 
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An.  140G 
e  Dall^  archiv.  del  Comune  J 
Dilcctis  filiis  Prioribus  ci  Communi  Civitalis  nostrae  Tir- 
scanellac  Alexander  papa  VI.   Dilecli    fìlli  salulem  et    apostoli- 
cam  bonediclioncm.  Cum  nupcr   Carolus  de  Ursinù  et    Viielloti- 
us    ViielUus  rebciics  nostri ,  pervencrint    Surianum  cum    gcnli- 
bus  ,  hac  bora  cerliorali  sumus  eos  venisse  spe  cuiusdara  Ira- 
ctalus  per  prodilionem  ingrcdiendi  et  occupandi  Civilalom  islam 
noslram  ,  quam  depracdari  inlendunl  ;  Nos  vero  quamvis  sci- 
amus  vos  ci  Communilalcm  islam  nobis  et  aposlolicae  Sedi  fi- 
delissimam  ,  ci   de  fide   veslra  nullo  modo   esse    dubilandum  , 
lamen    ac  vobis    insciis  ,  et    aliquorum   perfìdia  et    malignilale 
quicquam    sinixlri    vobis    et  Civilali   accidat  ,  praeserlim    cum 
intelligamus  eosdem    rebelles  noslros    habere  aliquam    consuc- 
ludinem  seu  praclicam  cum  quodam    Bernardino  nepotc    Epi- 
scopi   Urbevelani  ,    et    eius    palruo ,  et    quibusdam    aliis   cius 
complicibus  ;  ideo  vobis  illieo  signifìcandum  duximus  ;   prople- 
rea    vobis  districlc    mandamus  ,  ut    receplis  praesenlibus    sine 
mora  circa  cuslodiam   porlarum  ,  et  tolius  civilatis  posilis  fidis 
cuslodibus    diligenler    et  continue  die    noctuque    invigilelis    et 
opportune  provideatis  ,  ne    praedicli    rebelles  ,  et    Bernardinus 
et  Palruus  suus  ,  eorumque  coraplices  aliquid    machinari    scu 
moliri  possint  ,  prout  Gubernator  seu  Locumtenens  Palrimonii 
vos  nomine  nostro  manebit  ,  cui   in  omnibus  parere   et  inten- 
dere turabilis.    Dalum   Romae  apud  s.   Pelrum  sub  annulo  Pi- 
scaloris  die  23  decembris  sexta  bora  noclis  A.   D.   149G  Pon- 
lifiralus  nostri  anno   Y]. 
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Num.  83.  An.    1497. 

//  duca  d'  Ut'  ^  ^^^^^  arcluv.  del  Comune  J 

bino  igiene  colle  mi-  ^^^'  ^^^'  Gonfalon.  et  Anlianis  civil.  nostre  Tuscanelle.  _ 

tizie  a  stanza  a  To-  Alexander    pp.   VI.-  Dilecli  Olii    eie.    Quoniara    ordina- 

"'■''""''''^  ^''"»s  P^o  trilione    et    defensione  islms    Civilatis   Dohane  no- 

stri palrimonii  et  aliarum  terrarum  nostrarura  ,  parlem  Gen- 
lium  armigerarum  dilecli  filii  nobilis  viri  Guidonis  ducis  \]r~ 
bini  locumlenenlis  nri  generalis  isluc  niillere  ,  et  parlem  ad 
Civilalem  nram  Monlisflascon.  destinare  :  volumus  et  vobis 
prò  quanto  gratiam  nram  charam  habetis  et  indignalioncm 
cupitis  evitare  mandamus  ut  genles  ipas  quas  lator  pretium  a 
nobis  desuper  commissarius  depulatus  ad  vos  ducit  recipialis, 
ac  eis  de  mansionibus  et  straminibus  more  militari  :  de  vc- 
clualibus  vero  et  aliis  rebus  necessariis  et  opporlunis  prò  iu- 
sto  et  convenienti  prelio  provideatis  ,  ac  eos  humaniler  et 
benigne  pertractctis  prout  lalius  ab  eodem  Commissario  uro 
requisiti  fueritis.  Dal.  Romae  apud  s.  Petrum  sub  anulo  pi- 
scatoris  die  xxvij  ianuarii  MCCCCLXXXXVIJ  Poni,  nri 
Anno  quinto. 


27f) 
An.    IjOO 

/   corsi  sono  (  Dall^  arch.  del  Comune  ) 

'"""  '"  '"'""■  ^/'"•'■^  )  '^"'='^"*  «'»»  Prioribus  et  Con,muni  civila.is  no 

slrac  Tuscancllac 

Breve  exclusionis  centra  corsicam  naiioncm 
(  Inlus  )  Alexander  pp.   VI. 

Dileci  niii   e.c.  Assiduis  ci   frequendbus    qucrelis   popu- 
oru     :  Ko..pe,ar„„,  :   et  aliarun,    personarun,  de   exces'ibus 
perfidcrum  Corsoru-n  et  aliorum  malefaetorum  compulsi  ,  s.a- 
unnus    .Mos    quantum    in    nobis  est    persegui  et  a'  pro^in    a 
nostra  ah.sque  noslns  et   Romane  ecclesie  locis  cxpellere     Fi 
proptcrea    dileclum    filium    Dominicum    de    Capralica    camer'e 
apostol.ce   clericum  de    rerum    experientia    et   probilate    apud 
nos  plur.mum  commendalum  eommissarium  et  execu.orem  L 
neralem  deputavimus  ,  prout  in  aliis  nostris  desuper  conlectis 
I.tens    plemus    conlinetur.    Quod  volumus  :    et    per    presenles 
vobis  mandamus  ,  ut  tam  laudabile  ac  vobis  in  primis  salubre 
opus    ampleclentes,    prefalo    commissario:    de   quo    summam 
spcm    concepimus  :  lolis  viribus    assistere  et  parere    debealis 
Ita    ut  provisio  nostra    buiusmodi   iuxta    desiderium    noslruni 
et  rei  ex.genliam  optale  executioni  demandelur.  Videbilis  pro- 
ptcrea bannimenla  contra  ipsos  Corsos  edita  ,  quornn.    exen.- 
pl«m  vob.s    mitlimus  presenlibus  acelusum  ;  que    bannimenla 
per  omnes  Terras  noslras  et  Ecclesiae  cadcm  die  mandavimus 
pubUcar..    Volumus  igitur   et  vobis    per    prescntes    mandamus 
ut  Illa  xxvuij  huius  mensis    bora    xviij    istic   et  locis  vestris 
puDhcavi    observari  per    executionem  demandari    cum    elTecla 
facialis  :  ac  elapso  termino  in  diclis  bannimentis  apposit.   mit- 
Jatis  v.gmti  de    yiris  bene    cxpertis  et    armatis  ,  qui  ex    tote 
tcrr.lor.o    vcstro  diclos    Corsos  per   unum  continuum  mensen, 
oxl.rpare  et  abigerc    ac  repertos    capere  et  punire  ,  nec  intra 
Cctum  lerminum  ad  Civitatem  redire  procurent  ;   quemadmo- 
dum    ah.s  quoque  Civitalibus  Terris  ac    locis  nostris    manda- 
v.mus  ,  ut  una  eademque  die  similiter  cxeant  :  ipsosque  Cor- 
sos expollant  et  capiant.   Quod  si  in  boc  negligentes   fueritis  , 
quod  non  credimus  ,   taliter  contra  vos  procedi    faciemus  •  ul- 
tra   expensas  :  et  damna    quae  a    vobis    proplerea    exigenlur  • 
ut    alns  exemplo  silis    futuri.   Conlrariis    non  obstan.   qnibus- 
cumque.  Dalum  Romae  apud  sanctura  pctrum  sub  annulo  pi- 
scalons  die  XXI  maij  M.  CCCCC  pont.  nri  anno  octavo      - 


Num.  85. 

//  papa  presto 
a  muovere  per  a  Pi- 
ombino occupato  dal 
yalentino  ordina  a' 
toscanesi  di  vetto- 
vagliar Castro  ,  do- 
ve era  per  andare 
fi' a  lì  a  quattro  dì. 


1/ 

I 


280 

An.   1502. 

e  DaW  arch.  del  Comune  J 

Dil.   filiis  Confalonerio  et  Antianis  Civit.   nre  Tuscancllo 
Alexander  pp.   VI. 

Dil.  filli  salutem  etc.  Cum  secesserimus  ab  alma  urbe 
no3lra  animi  relaxandi  causa  et  inlendamas  ad  lerram  Plum- 
hini  nos  conferve  et  hoc  vesperi  applicaverimus  ad  Civita  (era 
nostram  Corneti  ituri  Deo  dante  die  lune  proxima  ad  Civi- 
tatem  nostram  Castren.  ubi  ut  accepimus  penuria  vicluali- 
um  ,  quibus  vos  Dei  beneficio  abundatis  :  laboratur  :  barum 
serie  vobis  prò  quanto  gratiara  nostram  caram  habelis  et 
indignationem  cupitis  evitare  :  mandamus  ut  omni  cura  ot 
solicitudine  deferri  faciatis  ad  dictam  civitatem  castri  :  or- 
deum  et  fenum  in  quanta  malore  poluids  copia  :  ac  edam 
panem  :  et  si  quod  aliud  genus  victualium  bahetis  :  ita  quod 
die  lune  predicta  circa  meridiem  sint  delata  in  ipsam  civi- 
tatem facturi  nobis  rem  gratam  :  secus  autera  magnani  di- 
splicentiam  faceretis.  dat.  Corneti  sub  annulo  plscatoris  die 
XIX  februarii  pont.  nostri  anno  decimo  — 


Nuto.  86. 

Leva  il  papa  a 
se  arie  si  o  sospen 
i  r  interdetto  pe/ 
i  mese. 
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An.   1510. 
f  Dalf  nrch.  del  Comune  J 
Dilof  t.   fil.   Prioribus  eie.   civitalis  nostre  Tuscarrcllc 
Julius  pp.   IL  Dilocti  lìlii  salutem  et  aposlolicam  ben.  _ 
Cum  impcr  in  veslram   islam  civitatem    itincris  causa   per- 
venissemus  Vosque  priores  cum  multis  aliis  civibus  ad    pedes 
nostros  prostratis  humillime  nobis  supplicassetis  :   Ut  interdi- 
ctum  ecclesiasticum  cui  Civitas  ipsa  ob  non    pariationem  rei 
indicate  supposita  est  relaxare  vellemus  :    Nos  vcstris  preci- 
bus  inclynati  interdictum  buoi  per  totum  mensem  septembris 
proxime    futurum    duntaxat    suspendimus  :    prout    suspensum 
esse  declaramus  et  volumus.    Hortamur    tamcn  vere    carilate 
paterna  :  ut    creditori  sive    advcrsario    vcslro  ila    satislacere 
*  aut  cum    eo  concordare    curetis  ne    lapso  dicto    mense    buoi 
interdicto  premamini.    Dat.   Viterbii  sub  an.  piscal.   die  xxiij 
augusti  MDX  Pontif.  nri  anno  septimo 


30 


N^m.     87. 

Che  i  toscanesi 
paghino  a  Scipione 
di  Riario  eh'  era 
agli  stipendli  del 
papa  sotto  la  con- 
dotta di  Giuliano 
de'  Medici  quelli 
danari  che  la  città 
era  tassata  come 
s'  egli  vi  fosse  a 
quartiere. 
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An.    1515. 
C  Arch.  del   Com.  J 
Dilectis  fìliis  Prioribus    Communitati  ci  hominibus    ciyi- 
tatis  noslrae  Tuscanellae 

Leo  pp.   X. 
Dil.  fil.  sai.  et  apost.  benedictionem.  Cum  in  agro  istius 
civitatis  nostre  assignata  sint    stativa  in  decem   equis  ex  vo- 
luntate  et  ordinatione  nostra   dilecto  filio  Scipioni  de  Riario 
ad  nostra  et  S.  R.  E.  stipendia  sub  dilecto  filio  Nobile  viro 
luliano    medices    nostro    secundum    carnem    fratre    militanti 
Ipseque  Scipio  in  nostris  et   dicti  luliani  servitiis    occupatus 
non  possit  in    dictis  stati  vis    residere  rolumus  ,  et  vobis    ha 
rum  serie  mandamus  ,  ut  eidem  Scipioni  omnes  tam  presen- 
ti quam  in  futuris    taxas  prò  huiusmodi    decem  equi  persol- 
vatis  j  et  persolvi  faciatis  ,  perinde  ac  si  dictis  stativis  cum 
decem   equis  suis    resideret,  in   contrarium    facientibus  non 
obstantibus  quibuscumque.  Dat.  Rome  apud  sanctum  Petrum 
sub  annulo  piscatoris  die  X   ianuarii  MDXV  pont.  nri   anno 
secundo. 
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Num.88. 

An.    fr,IG. 

Failpapaprou-  f  T)aìV  arcL   del  Cam.  J 

isione  alla  pirate-  I^iJ.    fìliis    PriorihiK    o\     C^r..  -,    ,-     ^-    . 

ra  de   mori.  SCanelIac  ^»>'i«ni.s   nra(*     Ju- 

Loo  pp.  X. 
Dil.  ni.  salulcm  eie.  Quoniam  in(olIigi„,„s  I'ira,.ru>n 
...aurorum  non  parvam  elassem  in  .ari  nostro  ess  i  , 
'-quo  ,ps.s  vieinam  ,  „,andamus  vobis  snh  in.li,.  io  n  " 
l'onorumq.  omnium  vostrorum  eonfisealion,.  '"  "°"'^  "'" 
et  gra.ia.m  a„  hae  a,iea  sede  t  et  .'  a^"  -rr- 
n.s  ut  omn,hus  in  rebus  ,uao  vobi/a  di.ecto  fi,;  ^nc  so" 
Fata  prov,„e.ae  nrae  Patrimonii  vieelegato  precinien.ur    T 

ac  s.  nos    oa  vob.s  presentes    iuberemus  et  mandaremus     F 
en.m    ,pse  ad   nos.ram  et  rerum    vestrarum   totiusque    nosS 
'st-us    l.ttor.s    tuitionem  indemnita.emque  servandam  et  1 
curandam    preeipientur.    Datum     in    villa     nostra    M    ,  ;„. 
sub  anulo    p.soa.oris   die    xxvj  aprili,    MDXVI  pon,.         , 
anno  tcrtio  _  ^  nocivi 


Num.  89. 

//  commissario 
de  ir  esercito  cesa- 
reo chiama  davanti 
a  se  il  gonfaloniere 
e  gli  anziani  della 
città  per  aver  pro- 
visione  di  vettova- 
glia. 


E  Pier  Luigi 
Farnese  stipendia- 
rlo di  Cesare  cO' 
manda  che  i  tosca- 
nesi  si  riducano  al- 
la ubbidienza  di  lui. 
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An.    1257. 
e  Dal  Uh.  de*   Consigli  nelV  arch.  del  Com.  J 
Die  16  iunii  1527. 

Pub.  et  gnli  Consilio  ini.  —  Orfeo  della  Torre  Comis- 
sario  del  felicissimo  Esercito  della  M.  C.  —  Anziani  ,  Gon- 
falonieri della  città  di  Toscanella  vi  comandiamo  et  ordinia- 
mo per  parte  della  M.  C.  (  maestà  cesarea  )  e  dell'  Illmo  Sig. 
Pòpe  di  Orang  (  Oranges  )  che  vista  la  presente  dobbiate  com- 
parire qua  in  Ischia  denanti  all'  Illmo  Sig.  Pier  Luigi  Farnese  e 
de  me  Comissario  per  fare  la  tassa  d'  accordo  per  prove- 
dere a  questo  feliciss.  Esercito  Cesareo  di  tutta  quella  vet- 
toveglie  per  sua  sig.  lUma  e  Noi  suo  Tìite  e  in  questo  mo- 
do incontrerete  gusto  et  haverete  cara  la  grazia  della  M.  C  e 
sotto  la  pena  d'  essere  saccheggiati  abbruggiati  e  svalisciati, 
e  la  presente  restituirete  al  presente.  Dato  in  Ischia  li  15. 
giugno  1 527  =:  Orfeo  Comiss.  C.  — 

Pier  Luigi  di  Farnese  della  C  M.  e  suo  feliciss.  Eser- 
cito stipendiario.  A  Voi  sig.  Confalonerio  et  Anziani  della 
città  di  Toscanella  salute.  Per  esser  Noi  alli  stipendii  della 
C.  M.  et  bavere  in  comiss.  tutte  e  singole  Città  ,  Terre  e 
Luoghi  di  qualsifoglia  subbietti  ridurli  alla  dovotione  e  vera 
obedicnza  della  C.  M.  e  suo  feliciss.  Esercito  bine  est  Per 
r  autorità  a  Noi  concessa  havemo  deputato  lo  spettabile  ho- 
mo Ser  Pantaleone  nostro  familiare  Comissario  quale  venga 
ad  esortare  V.  M.  che  vista  la  presente  voliate  ridurvi  all' 
obedienza  della  C  M.  et  a  quello  dare  come  nostro  Comis- 
sario oltre  la  debita  obedienza  il  possesso  della  città  e  sue 
giurisditioni  con  tutti  suoi  emolumenti  sotto  pena  di  seimila 
denari  d'  oro  da  applicarsi  alla  C.  Imperiale  da  esigersi  di 
fatto  e  farne  csecutione  reale  e  personale  tante  volle  quante 
contro  farete  ,  e  prestandoli  Voi  la  debita  obedienza  venio- 
strarcte  pronti  alla  M.  C.  e  suo  feliciss.  Esercito  certifican- 
dovi che  quanto  con  Noi  in  nome  come  di  sopra  capitolare- 
ie  vi  sarà  osservato  et  acciò  non  possiate  haver  scrupolo  del- 
la nostra  autorità  vemandamo  la  copia  della  j)alenle  sotto- 
scritta data  nel  Palazzo  nostro  d'   Lschia   15  di  Giugnio  1527. 

Copia  ==  Carolus  Du\  IJorbonis  et  avernine  Cos.  maiesta- 
))  tis  et  Capitaneus  gnlis  in  Italia.  Conoscendo  Noi  le  quali- 
>/   ficaie  parti  delP  Illilio  sig.   PierLuigi   di  Farnese  ,  e  la  fi- 
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»  danza    {grande  e  dcvolionc    sua  verso  la   M.   C.    parendone 

»  posserli  fidare    in  mano  le  cose  di  quella  per  tenore    della 

))  presente   li  donamo  ,  e  concedeino  ampia  Autor it.à  de  pos- 

»  ser  lare  e  soldare   lutto    quello  numero  da  gente  de    piedi 

n  e  de  cavallo  ,  che  a  lui    parerà  e  potrà  per  il  servizio    di 

»  detta  M.   C.    et  ordiniamo  e    commandiamo  a  tutti  e    sin- 

»  goli  soldati  di  qucslo  feliciss.   Esercito  di  qualsivoglia  sta- 

)»  lo  ,  grado  che  tengono  il  prefato  sig.   PierLuigi  per  Capi- 

))  tano    l)on  suddito  e    servitore  di  Cesare    e  più  li    donamo 

»  ampia  autorità  di  posser    trattare  di  far  venire    alla  devo- 

))  tione  Cesarea  qualsivoglia  Città  ,   Castello  ,  Terra  o  Villa  , 

)»  e   tutto  quello  lui  prometterà  alle  Terre  se  renderanno  IVoi 

»  prometteremo  haverlo    rato  e  fermo  e  farlo    osservare  ,  et 

»  in  fede  ne  liabbiamo  fatto  scritta  la  presente  di  nostra  ma- 

»  no    e  fatta    sigillare    col    nostro    solito    sigillo  ,    donamo  e 

»  concediamo  al  prefato  sig.   PierLuigi  ampia  autorità  di  pos- 

))  ser  domandare  vettovaglie  per  il  prefato  esercito    tanto  in 

))  la  Terra  di sogetta    ad  SS.    quanto  in    quella 

)>  li  sonno  Sudditi.    Dalum  in  Castris    felicis.   Ces.   In    Ponte 

)>  Centeno    ull.   aprilis    1527.   Carolus   Borboni    Martizzanus. 

))  P.   Luigi  di  Farnese 

Locus  sigilli  —  Cammillus  noi.   de  m.   pp. 

B.   B. 


Num.  90. 

//  governatore 
cesareo  del  patri- 
monio  chiede  che  gli 
si  mandino  due  uo- 
mini della  terra  per 
ricevere  suoi  super- 
bi comandamenti. 
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An.   1527. 
C  Dal  lib.  de'  Cons.  J 
Io.   Ant.    (Io   Sclavis   cesar,  secretar,  in  provincia    patri- 
nioiiij  gubcrnat. 

Per  tcnor  della  presente   semtima  et  commanda  ad    tut- 
te comunità  ,    università ,  persone  et  homini   do    cipta  ,    ter- 
re et  lochi    della  provincia  infrascripte  che   essendo  noi    de- 
putati   novamente    al  governo    et  rogimcnlo    de   epse  et    per 
occurrentia  et  causa  do  non  mediocre  importantia  alla  Cesa- 
rea maestà  :  et   suo  felicissimo   esercito,  in    la   cipta    de    Vi- 
terbo   destinati,  dove  habiamo  more   solito  ad    resedere.     Kt 
desiderosi  in  quanto    ad  noi  speeta  ad  debito  6ne    condnre  , 
quanto  e  spediente  et  ad  noj    imposlr.  non  mancando  ad   al- 
cuno de  spedita  iustitia    per  tanto   commandamo  come    deso- 
pra ad    tutti  et    singoli    lochi  infrascripti    et   communita    et 
università  debiano  con  effetto  ,  et  posposta  ogni  tardanza,  in- 
termin  de  un  giorno  dopo    la  presentazione   do  questa    man- 
dar due  di  loro  homini  idonei,    adintender  la  mente   nostra. 
et  di  quanto     cognoscemo  essere  dutile  quiete  et  abundantia 
de  tutti  populi  de    questa  provincia  ad  noi  commessa,    sotto 
pena  de    M.   1000    ducati  doro  ipso  facto    da   aplicarsi    alla 
Camera   Cesarea  et  alias  etc.    invigore  lldem  etc.    presentar! 
volumus    etc.    presentantibus  etc.  restituì  etc.    retcnta    copia 
etc-  Dalum    Vitcrbii  in    palatio  nostro  solito   rcsidentie    sul. 
nostro  solito  sigillo  die  xxij  iulij  M  DXXVIJ. 

Io.  Ant. 
Montefiaschonc  Thoscanella 

^"'^«n"  Vetralla 

Sancto  Lorenzo  Calcpina  (  sic  ) 

Aquapendento  s„,ri 

P'»""»  Bagnala 

^"^'^  Collere 

Montalto  Orthe 

<^°''"'='«  Bassano 


Num.  91. 

Pagai>ano  i  ca- 
^inesi  al  Comune  di 
Toscanella   Se.     20 
'^gni  anno  per  usa- 
e    del    pascolo    in 
'uel    territorio  .     / 
oscanesi    riducono 
nel  censo   a  Se.  17 
yinui  ..fermo  V  al- 
'o  di  Se.  3  che  pa- 
rlano nel  dì  deU 
festa  o  della  pì- 
Ha  de'  santi  Pro- 
(tori  i  r.  Docum- 
m.  77.  ) 
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Am.   153G. 

l'rimo  eie  "'frascr.piac  proposilac. 

nibus    factis    per   S.     Illnnm    n  r^  pronii^Mo- 

n-  .      ^        ^-     liimam    D.     prò     Communilate    nos(r, 

Dnisnostris  Civibus  ,  placcatele.  ' 

Terlio  ctc. 
Quarto  etc. 
Super  quibus  omnibus  ,  et  singulis  proposilionibus  e.c  ■ 

videlL"  t'"    '"'"    '""""    "''''•'"'^^""'  -^--"l"'  Viri  , 


Franciscus  Morelli 

Matthaeus  Antonii 

Lactantius  Thomae 

Petrus  Paulus  lutii 

Laurentius  Marcelli 

Santuccius  Santucci 

Ioannes  Hypolitus  D.  lacoLi 

Vincentius  Pacifici 
Christopherus  Petri  Sanctis 
Philippus  lutii 
lons  Paulus  Philippi 
Blasius  Domiuici 


Christopherus   Cigìionus 

Gabriel  Silvanus 
Franciscus  Christopheri 
Matthutius  Ioanuis 
Angelus  Antonii 
Gentilis  Ugolini 
Ottayianus  Ser  Petri 
Ser  Virgilius  Mattutiut 
Marcus  Luce 
Ioannnes  Marcelliani 
Angelus  Dominici 
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Lactantius  Thomae  vir  facundus  unus  ex  diclis  Gansi- 
liariis  surgens  etc.  et  ascendens  arrengara  ,  invocato  prius 
divino  nomine  etc.  super  prima  etc. 

Super  secunda  consuluit  ,  et  dixit  ,  quod  amore  ,  et  in- 
tuitu  Illmi  relinquatur  ,  et  exonere  tur  Communitas  Castri 
Canini  de  scutis  tribus  herbatici  ,  videlicet  ;  de  scutis  yigin- 
ti  ,  quos  tenetur  solvere  annuatim  in  festo  S.  Mariae  Augu- 
sti prò  herbalico  ,  non  teneatur  solvere  ,  nisi  scuta  decem  , 
et  septem  in  dicto  tempore  ,  sed  de  scutis  tribus  ,  qijos  te- 
netur solvere  ,  prò  Censu  in  vigilia  SS.  Martyrum  nihii  alle- 
vietur  ,  sed  in  suo  robore  maneat  ,  et  nec  aliter  ,  nec  alio 
modo  etc. 

Obtenta  omnium  viva  voce. 


1 


\um.  92. 
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An.    1541. 

Il  Comune  eleg-  (^  Z)a;  //^.    de*   Consigli  dal    1512.    al   \:^^?y 

fre    a    protettore    ti  Die    XX   iulii 

card,  di  Farnese  e  In  unum  conventi  ma^r.   confalonorius  oi   Anf     •     . 

/.  presenta    d.  do^     eum  eis  infrascripti  viri    eie     sunri"        '  "'   ""'' 

;m//.>P.  ^      '.   r    ^  ^       negociis   coKalis    (  Com- 

munilalis  )  proposuerunt  et  legi  fecerunt  per  me  eancell    in- 
frascnpt.  diclis  honiinibus  infrascripias  proposiiiones 
s  Primo  e(c. 

Qui  quidcm  civcs  unanimifcr  et  eoncordifer  nomine  co- 
rum  discreparne    decrevorunt  et   ordinaverunt  per  corum    vi 
vam  voccm  rcddita  ac  ciigerunt  attenta  cxorta.ione  Rdi  epi 
scop.    ccsenalensis    in  proleclorem    noslrae    Co.nmunita.is  R 
Cardmaien,  de    Farncsio  et  ei    .scrii>anlur  litierc    crcdcntiiles 
per  coitalem  in  personam  d.   Federici  oraloris   nostri 

Super    dieta  proposta  decrevorunt    quod  inier  cives   in 
ven.a„tur    salmae  centum    ordoi    et    quod    Sebaslianns    fanu. 
mensuret  salmas  viginli  et  to.idem  Io.  PauJus.  residuum  ve 
ro    prout    melius    pofuit  et    prò    satisfalione    ipsarum    facial 
e.sdem    bullette  ad    ralionem  unius   sculi   prò   salma    onici 
de  quibus  salmis  orde!  prescnletur  quinquaginla  D.  revcrcndìs< 
de  farnesio  ,    vigintiquinquc  R.    Episcopo  coscnatensi    decen. 
R.    dno    Hicronimo   Macchabco  ,    residuum    vero    rcscrvolur 
per  Camerarium  Communis  ad  cìus  ins(anlia  dispensai,   proni 
diete  Communilati  videbitur  et  placcbilur. 
Die  IX  Augusti 

In  unum  convenli  mag.  conf.  et  antiani  et  una  cur,. 
eis  infrascripti  etc.  quibus  proposilum  fuit  qualilcr  scr  F..- 
dericus  orator  noslrae  Communilalis  Rome  con<!uxit  barcari, 
prò  conducondo  ordcum  iuxia  expedilionem  Coilalis  ci  ia,n 
dicla  Rarca  venit  ad  porlum  Corili  ,  et  prò  nolo  fuil  ,1,.  pa- 
elo  ,  ad  rationem  bolonenonim  Iriginla  Iros  cum  diniidi,. 
pi-o  quolibet  rughio  ,  quod  placcai  providcre  de  mo<lo  len.'n- 
do  prò  conducen.  dicium  ordeum  ex  area  Peiri  Palili  floris 
alise  ex  lenula  carcareilc  usquc  ad  dicium  porlum  Conili 
et  simililer  de  pecuniis  prò  dii:lis  nolis  sohendis  ut  possi! 
cxpediri  dicium  nego*  ium.   Placcai. 
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Qui  unanimiter  et  concorditer  decrcveroint  super  primj 
quod  omnes  cives  bestias  ad  salmegian.  actas  cogantur  ad  li- 
bitum Goramunitatis  cum  omnibus  eorum  bestiis  ad  conducen, 
dictum  ordeum  et  ad  facien.  iter  tantum  quibus  prò  merce 
de  fiant  bollette  per  Communitatem  ad  rationem  carulenorun 
duorum  prò  qualibet  salma  prò  dd.  nolis  solvendis  decreve 
runt  quod  graventur  debitores  Coitatis  de  grano  tantum  e 
solvantur.   (a) 


(a)  Del  medesimo  anno  donava  il  Comune  al  Legato  della  provincl 
(  quia  solitum  est  Communitatibus  illi  aliquod  presentare  )  una  uitula  ,  pa 
ria  quindecini  pullastroruni  et  salmas  decem  ordei  ed  eleggevano  a 
oratori  due  consiglieri  ituros  ad  presentandum  dictum  presentem  [d^ 
d.  lib.  de*  cons.  }  Ecco  quello  che  valevano  allora  e  si  pregiavano  (i« 
Comune  ne'  mercati  i  polli  i  salvagglumi  o  gli  uccellami  d'  ogni  ragio 
ne  ,  e  nelle  drogherie  gli  aromati 


Polli  et  ova  si  vendano  per 
li  infrascritti  prezzi 


r    Super    i'enditione    puh 
loruni  ordinariorum  età 


El  paro  delli  pollastri  baj.  io 
El  paro  dclIi  galline  ,,  i(j 
El  paro  dolli  capponi  ,,  So 
El  paro  (Iclli  piccioni  ,,  ki 
IjC  ova   qua  tiro  ,,  oi 

Et  non  cxccdant 
El    paro   delle  starno    ,,    io 
I">I  paro  dclIi    faciani  ,,  3«) 
El  paro  delle  gallinaccio  65 


Le  calandre  cinque  „  oi 

IjC  (piai^lie  una          ,,  oi 

Kl  paro  dei   tordi     ,,  oi 

El  paro  delle  merle  ,,  oi 

La  lepore                   ,,  o'j 


Zuccaro  grosso  la  libr 
Znccaro  lino  la  libra  , 
Pepe  loncia  i 

Z^aiVcrano  loncia  , 

(Cannella  bona  loncia  , 
Garofani  , 
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Num.  93.  An.    ir)V2. 

^       ^       .  C  Dal  Iti/,  do    CoHs.   nelV  arck.     Com.  J 

Quanto  si  prc-  '  ^ 

no   panni   drappi  Super  arte  mcrciariorum  et  pannorum  lane  et  aliarum  rerum 

vestiture.  per  dnos   mcrciarios  vìdei. 

I»  prima  sì  ordina    che  tutti  li  merciari  et   venditori    di 
panni  di  lana  della  cìpta  di  Toscanella  debbiano  o  siano  obli- 
gati  mcsurare  li  panni  colli  bracci  soliti  et  iusti  tanto  panni  di  la- 
na quanto  di    lini  ,  tele  ,  saie  gucrnelli    et  altre  robbe  simile 
ad  uso  di  Roma  ,  cioè  su  la  Tavola  et  per  schiena  delli  pan- 
ni sopto  la  pena    di  Ati  diece  per  ciasch.  volta    da  applicarsi 
per  la  meta  alla  fabrica  del  Mattonato  uno  quarto   allo  accu- 
sator  et  1  altro   quarto    allo  executor  e    eh'  allo    accusator    si 
debba  dar  fede  col  suo  niuram. 

Sicché  debbiano  vender    per  li  prezzi  infrascripti  et    nou 
più  oltra  sopto  la  medesima  pena 

La  saia  appannata  veronese  fina  la  debbino  vender  per  iulii 
undici  e  mezzo  al  braccio       -         .         -         - 
La  stanbetta  fina  veronese         -         _         - 
La  stambetta  fina  bergamasca    -         -         - 
La  saia  appannata  norscina        _         -         - 
Li  panni  di  lana  oltra  fini         .         .         - 
Li  panni  di  lana  aborghini        -         -         - 
Li  panni  di  lana  agobini  li  più  fini  - 
Quelli  di  mezza  sorte        -         _         -         - 
Li  panni  norscini  in  60  et  70 
Li  panni  fioretti  Tarnani  «         .         . 

Li  panni  ternani  in  28  bas.   et  cimati 
Guarnelli  fini  rasi  -         -         _         . 

Guarnclli  grossi         .         -         -         -         . 
Saie  doppie  le  più  fine 
Saie  mezzane  _         ,         _         .         . 

Tele  negre  et  de  altri  colori 
Panni  di  lana  Terzaroli  bag.  et  cim. 
cioè  fioretti  da  Camerino 
Li  sbagnati       ------ 

Barrette  negre  veronese  lini  più  grande 
Le  più  piccole  ----- 


-n 

1. 

15 

» 

1. 

05 

» 

1. 

05 

)) 

00 

70 

» 

1. 

10 
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27 

)) 
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00 
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00 

08 

)) 
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00 

15 

)) 

00  08 
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00 
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00 
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)) 

00 

37 

)> 

00  35 
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Seta  negra  da  coscir^  loacia       -         -         -         ))  00  25J 
Seta  di  altri  colox-i  -         -         -         -         »   00  30] 

Bjimbace  fulig.  fiaa  da  imbaltir  la   libra      -.         »  00  1 
Bambace  veaetiaaa  la  libra         :         -         -         »  00  1! 
La  carmegnela  ci  braccio  -         -         -         »  00  OS 

Lo  altre  cose  al  solito  et  con  discrilioae 
Super   arte    Sartorum  et   Sutoram  ordiaaveruat 
che  li  sartori  habbiao  a  far  li  lavori  per  linfrascritli 
prezzi  — 

La  coscitura  et  tagliatura  di  cappe  di  homini  filet- 
tate  et  bandate  di  velluto  raso  et  passamano     -         »  00  3è 
Cappe  semplice  con  orlo  et  pontegiate  o  senza    »  00  25 
Sali  bandati  et  righettati  come  di  sopra      -         )>   00  3' 
Saii  semplici  -         -         -         -         -         )>  00  2; 

Giopponì  di  drappi  con  bollitura  alle  fianchi 
et  intorno  al  petto  et  collo  -         -         -         -         »  00  35* 

Giopponi  semplici      -         -         -         -         -         »  00  25 

Giopponi  rinbottili  di  guarnello  et  tele        -         )>  00  22 
Gioppoai  semplici     -         -         -         -         -         )>  00  20 

El  paro  delle  calze  filettate  et  con  taffettà  »  00  30 

Calze  con  taffettà  senza  filetti  -         -         »  00  20 

Calze  filettate  et  band,  senza  taffettà  -         »  00  20 

Calze  semplice  -         -         •         -         -         »  00  15 

Calzette  da  homini  et  da  donne  -         -         »   00  05 

Delti  vestimenti  da  bammoli  dalli  anni  cinque 
fino  alli  dodici  per  meta  di  vestimenti  da  homini        »  00  00 

Dalli  cinque  in  giù  per  uno  terzo  di  quelli  del- 
li  homini        -         -         -         -         -         -         -         «  00  00 

Veste  da  donne  di  drappi  rinoltate  et  bandate     »  01   50 
Veste  semplici  col  busto  solo  band,  o  rinetlato 
et  seta  di  sartori  -         -         -         -         -          w  01   00 

Veste  di  paonazo  di  grana  rosati  el  garbi  ri- 
nettate et  bandate     -         -         -  -         - 

Veste  semplice  -         -         -         -         - 

Veste  di  altri  panni  da  ogni  giorno 

Guardacori  et  soprane  di  panno 

(iuarnelli  et  saie  semplice  .         _         - 


)) 

01 

20 
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00 

70 
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00 

50 

)) 

00  30 

» 

00 

22 
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Saie  belle  fiore  et  cimbellolli  col  builo  filettalo  »  00  50 

Maniche  da  donne  di  drappi  rinetlali  senza  la 

vc\^tc                -         -         -          -         -          -         -  »  00  25 

Maniche  semplice      -         -         -         ♦         r  ))00   10 

Sbcrne  da  donne  di  drappi         -         »         •  ))  00  25 

Sbcrne  con  raso  dentro  di  panno        •         •  »  00  20 

Sberne  semplice  senza  niente      -         ♦         «  )>  00  10 

Veste  da  mammolo  della  ota  come  di  sopra  dal 

mammoli  per  meta           -         -         -         -         -  »  00  00 


Num.  94. 

Per  concedimen- 
lo  del  pontefice  si 
riparano  le  mura  , 
,9/  lastricano  le  vie. 
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An,  1553. 

e  DaW  arckiv.  del  Comune  J 
Guidus  Ascanius    Sfortia  miseratione  divina  s.   Marine  in 
Via  lata  diac.  cardinalis  de  santa  Flora  s.  R.  E.    Gamerarius. 
Dilectis  nobis  in    Christo  Communitati   et  Hominibus    Civitatis 
Tuscanellae    salutem  in    Dno.    Expanere  fecistis    nuper    nobis 
moenia  civitatis  nostrae  Tuscanen.   pluribus  in  locis  rcparalio- 
ne  egere  ,  plurimosquc  illius  vicos  nec  laleribus  noe  lapidibm 
stratos  ,  et  de  iis  qui  strati  sunt    illorum  straturam  iam    eru- 
tam  aut  consumptam  esse  et  si  moenia  repararentur  et   strata 
alibi  resarcirentur  alibi  vero  fierent  profecto  civitas    ipsa  mu- 
nitior    redderetur  ,    et  forsitan    coeli  gravitas    cui  subest   non 
nihil    minueretur  ^    eademque    civitas  ,  quae    propterca   infre- 
qucns  est  ,  frequentior   redderetur.   Quare  non  babentes    unde 
id  per  vos  ipsos  facere  possitis   nobis  bumilitcr  supplicar!   fe- 
cistis  ut  vobis  desuper    opportune  providere  dignaremur.    Nos 
vestris    precibus    moti  ,    arbitrantes  nostras    etiam  partes    esse 
ut    quantum  possumus    curemus    subditos    S.   R.    E.   in    suis 
municipiis  tutos    esse  et  aeris    salubritatc    frui  ,  ac    propterca 
volentes     vobiscum    liberaliter    prò    horura    taraen    temporum 
qualitate  agere  ,  de  mandato  ssiìii  dni  Papae  vivae  vocis  ora- 
culo  nobis    facto  et  auctoritate  nostri    Camerariatus  olTicii  vo- 
bis omnes  et  singulos    provenlus  et  pccunias  ex  quibusvis  de- 
iictis  quantumvis  gravibus  et  atrocibus  ,  et  quorum    causa  ul- 
timi supplicii  poena  imponenda    venirct    per  quosvis  d.    Civi- 
tatis civcs  seu  incolas  in  d.  Civitatc ,  illiusquc  territorio  com- 
mittendis  usque  ad    summara  triginla  ,  scutorum  de  iuliis  do- 
cem  prò  scuto  quolibet  anno    provenicntcs  ita  quod  illos  om- 
nes ,    in  moeniorum    reparandorum  et  Viconim    sternendorum 
et  non  in  alium  usum  converta tis  ,  ad   pracdicti  ssiTii  diìi  uri 
et  aplicae  sedis  seu    nostrum  bencplaciltim    concedimus  et  as- 
signamus  ;  districlius  inhibcndo  mandantes  propterca  sub   cen- 
suris  ecclesiasticis  et  mille  ducatorum    auri  Cancellariae    apo- 
stolìcae  infcrcndorum   aliisque   nostro  arbitrio   poenis   praescn- 
libus  et  futuris    Potestali  et  eius  ofììcialibus  d.  Civitatis  ,  ali- 
is(|ue   in   quorum    manibus  et  potestate    proventus    huiusmodi 

Virole- 


esse  contmget  , 


ut  illos  vobis  tradanl    et  consignent 


295 

gaio  vero  seu  Gubcrnalori  ac  Thcsaurario  Provinciac  Patri- 
monii  ,  caclcrisquc  ad  quos  special  ,  ut  vos  in  pracmissis 
ullo  modo  vcl  occasione  impediant  vcl  molestcnt  ,  alìoquin  ir- 
ritum  nihilominus  deccrncntes  quidquid  secus  fiat  constitu- 
tionibus  et  ordinationibus  apostoUcis  ,  provincìalibus  ac  d. 
Civitalis,  Statutis  et  consueludinibus  cacterisque  contrariis  non 
obstantibus  quibuscumque.  In  quorum  fidem  etc.  Datum  Ro- 
mac  in  Cancellaria  apostolica  die  X  mensis  novcmbris  MDLIII. 


Nam.  95. 

//  governatore 
dello  stato  nelle  co  • 
se  della  guerra  av- 
visa  i  priori  che  fu 
eletto  a  capitana 
delle  milizie  della 
città  Santino  roma- 
no ,  e  che  gli  som- 
ministrino quanto 
gli  è  di  bisogno» 


I 


29G 
An.   1555. 

f  Lihr.  d^  Cons.  J 

Il    conte  di    Pepoli  governator    generale  del    stato  di 
chiesa  nelle  cose  della  guerra 

Havcndo  per  commissione  di  N.  S.  preso  el  governo  del 
Stato  di  s.  chiesa  nelle  cose  della  guerra  co  ci  carico  di  pro- 
veder e  dar  ordine  a  tutte  le  l>attaglio  e  trovandosi  già  de- 
scritte le  battaglie  et  fanterie  legionarie  della  cipta  et  luoghi 
de  Viterbo  ,  Gapranica  ,  Corneto  ,  Toscanella  ,  Vetralla  et 
Tolfa  dove  si  ha  da  proveder  di  capo  a  nostra  elettione  et 
confidando  noi  molto  nel  valor  ,  fede  ,  expericntia  del  capita 
Santino  romano  lo  abbiamo  eletto  et  deputalo  si  come  per 
tenor  della  presente  lo  elegemo  et  deputamo  Capitano  sopra 
tutta  la  milizia  legionaria  delle  dette  cipta  et  luoghi  a  nro 
beneplacito  con  quella  provisione  che  se  esprimeva  ne  man- 
dati a  tempi  debili  et  co  tutti  li  carichi  et  honori  solili  eie. 
Notificando  alla  comunità  et  huomini  delle  delle  cìlla  et  luo- 
ghi eh'  debbiano  dar  a  dello  cap.  allogiamento  convcnienlo 
a  lui  ,  massarilic  ,  legna  ,  strame  per  uso  di  casa  sua  gra- 
tis   eie.    Commandando  a  tulli    li  soldati    descrilli 

nella  milizia  prefata  che  sotto  pena  della  disgrazia  nostra  et 
della  vita  debano  cognoscer  el  dello  capitano  ,  rcvcrirlo  ,  os- 
servarlo et  ubidirli  come  alla  persona  nostra  propria  el( . 
Dat.   Rome  die   13  iulii  1555. 

Il  conte    de  pepoli  governator    etc. 

Magnifico  Capitan  lud.  Rasponc  nostro  charissimo.  Per- 
eho  conviene  al  servitio  de  N.  S.  et  nostro  eli'  voi  co'  l.ì 
vra  compagnia  de  cavalli  andiate  a  star  in  cornolo  fino  al 
altro  nro  ordine  per  alcune  cose  eh'  movono  la  mente  di 
N.  S.  et  nostra  per  tanto  vi  ordiniamo  eh'  debiale  da  (,i- 
vila  castellana  andar  una  sera  a  nope  la  seconda  sera  \ 
vetralla  la  terza  a  Toscanella  et  T  ultima  a  Cori;ne(o  da 
dove  non  vi  moverete  senza  nostro  ordine  eie.  Il  dì  ij  di 
Agosto    1555  II  conte   de  popoli 


Ncir  ollol)re  del    i555   \\   c.-tnl-   Carlo   Cara  Ha   di  comiiiissiotie  del  pa- 
pa el  per  servìzio  di  s.    Chiesa  eleggo    por  capitano  dolln  nìilizia    legiona- 
ria di   Velieri)©  Corneto  Toscnnclln  ,   >(.   lìasconc   B.jqnorea   Arqtiapofni  •' 
la    Tolfa    Bagnain  ,   nolscnn  s.    Lurcnzo    Gio.   bnptn  rnoi  iconi  da   J< 


Num.  90. 

Gli  statuti  ,  le 
riforme  i  privilc^ii  y 
\e  ordinazioni  fatte 
pel  Comune  sono 
confermate  appro- 
date. 
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Ali.   1500. 
e  Dall''  (ir chic,    del  Comune  J 
Dilectis  filiis  Coiifaloncrio  Populi  et  Antianis  Coinmunis 
Civilalis  iioslrac    Tuscanellao   Plus  papa    IV.   Dilocti    filii  sa- 
lutini eie.   Fidei  et   devotioiiis  siiiceritas  quaiii  ad    nos  et  S. 
R.    E.   gerere    din^noscimus  merito    Nos  inducit  ,  ut    petilio- 
nibus  vestris    ,   quantum  cum  Dco  possumus    lihenter  annua- 
mus.   Ilinc  est  quod  Nos  vestris  nohis  humiliter   porrectis  in 
Iiac  parte   supplicatioaibus    inclinati  omnia    et  singula    privi- 
legia ,    concessiones    etiara    maleficiorum    gratias    et    indulta 
vobis  per  quoscumquc  Romanos  Pontificcs  praedecessorcs  no- 
stros  et  Sedem  aplicam  quomodolibet   concessa  quatenus    sint 
in    usu   nec    non   omnia  et   singula    Statuta  ,    rcformationcs  , 
consuetudines  ,   ordinationes  et    decreta  per    vos  et    Commu- 
nitatem  vestram  quomodocumque  condita ,  et  facla  ,  quatenus 
taraen  honesta  sint  ,  et  rationabilia   et  contra    libertatem  ec- 
clesiasticam  non  tendant    auctoritate  aplica  tenore   pracsenti- 
um    confirmamus  et    approbamus ,  illisque    noslrae    firmitatis 
robur  adìicimus  ,  et    ca  omnia  et    omnibus  ad   quos    spectat 
seu  quomodolibet  in  futurum  spectarc  poterit  llrmiter  et  in- 
violabiliter    observari  debere    decernimus   atque    mandamus  , 
non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  aplicis  etc. 
Datum  Rome  apud  s.   Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  Vili 
februarii  MDLX  Poiìtus  iiri  an.  I.  — 


Num.  97. 

jRrei'e  di  Pio  IV 
sopra  la  concordia, 
fra  la  duchessa  di 
Parma  e  la  città  di 
Toscanella 


21)8 

An.    15G2. 
e  Dall''  archic.  del  Comune  J 
CIVITATIS  TUSCANELLE 
Motu  proprio  ctc.   Qiioninm  sicut   acccpimns  ,    poskpiam 
a  vohis  cmanaverunt  Ire  (  lilcrac  )  preinserle  orla  controversia 
est  inter  dilectam  in  xpo  filiam  nicroiiimani    ducissam  (  Far- 
nese )  ex  una    et  dilectos  filios  Coilatem  (  Communìlatem  )  ci 
homines    Civitalis    Tuscanclle    pretcndentes    se    ex    liltcris    et 
concessione    hnioi  (  huiusmodi  )  iniuste    Icsos    ipsasque    prcin- 
sertas  in  coruni  prciudicium    concedi    non    poluisse  Nos    con- 
troversiam  ipsam  Ven.   Fri  federico  epo  Tusculan.    sancte  ro- 
mane   ecc.   Card,    de    Cesis  nuncupato    audicndam    cognosccn- 
dam    et    ierminandam    comisseramus     ipsius    federici    indino 
prudenlia    et  dcxteritate    mediante    tandem  inler  ipsas    parics 
ad  certam    amicabìlem    concord iam    devenlum  fuit    per    quam 
inter    alia    quidam  ipsius    Hicronime    ducisse    procurator    seu 
negotior.    gestor    et  tam    prò   ipsa    hieronima     ducissa    quam 
prò    monasterio    Visilalionis     sancte    Marie    illiusq.    Abbai  issa 
et  monialibus  de  rato  promittens    litteris  preiiiscrlis  et  in    eis 
contente    concessum     hmoi    renunciavit    illisq.    ampìius    nullo 
unq.    tempore    uli    promisi t    ex    parte    vero    Coitatis    prefate 
certa  pecuniarum  quantitas  solvi    promissa    fuit    prout    in  pu- 
blico    desuper  inter  vos    in  pnlia    (  praesentia  )  dicti    federici 
Cardinalis    confecto  et  stipulato    inslrnmcnlo    quod    eliam    ni 
a  nobis    confirmari    peleretur    conventum    exlitit  lalius  conti- 
netur. 

Nos  igitur  concordie  pacisquc  inter  nostros  preserliin 
subditos  prout  decct  amalorcs  et  proplerca  concordiani  pro- 
fatam  suum  cffcclum  sortiri  volentes  3Iolu  simili  nos  eain- 
dcm  Concordìam  et  prout  illam  conceriuint  omnia  et  singula 
in  dicto  desuper  confecto  Inslrumenlo  conlcnla  aplica  anclo- 
ritatc  presentium  tenore  approbanius  et  confirmamus  omnos 
et  singulos  lum  in  illa  et  in  confeclione  Instrumonli  profali 
(juam  in  illius  ralifiralionibus  por  bieronimam  du(  issato  Ah- 
batissanKj.  et  moniales  prcfalas  faclis  et  seu  lìendis  et  tam 
iuris  quam  facti  ci  solemnilaluin  eliam  substantialium  si  qui 
forsan  intervcnerint  dcfectus  supplcnius  lllU'ras(jue  prcin^c! 
las  et  in  eis  conlenla  (iuae(uin(|.  rassainus  irrilanius  ci  aii- 
iiullamus  nullius(|.   de  colerò  niomonli  esse»  dooorninius  ci  prò 
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Diniori  Civilalis  prclate  salisfaclione  dictam  Cuilalcm  et  oius 
hoinincs  quoad  bandilam  et  ius  pascendi  in  tenis  in  proiii- 
serlis  exprcssis  in  Euin  in  quo  anleq.  lillcrc  proinserle  cina- 
nareut  eraiit  stai  uni  in  onmilius  et  per  omnia  rcponimus  re- 
slituinius  et  reintigramus  ,  predictaq.  et  alias  quascumq.  tam 
aatiquas  </.  novas  òandilas  quibus  Coitas  prefata  hactenus  gavisa 
full  et  (jaudet  de  pnti  f  praesenti  J  eis  confirmamus  et  quatus 
e quatenas  J  opus  sit  ettam  de  novo  concedimus.  Et  nihilonii- 
nus  q.  quecuinque  concessiones  privilegia  et  indulta  super  iu- 
re pascendi  hnioi  coutra  et  ad  versus  dictam  Coitatem  et  in 
preiuditium  bandilar.  hmoi  conccssar.  ei  et  quibusvis  aliis 
personis  universitatihus  et  collegiis  ac  etiam  locis  piis  nulla- 
tenus  de  cetero  concedi  posse  et  si  etiam  per  vos  et  sucees- 
sores  vros  eos  concedi  continget  uisi  id  fiat  ex  certa  scia 
(  scientia  )  et  ipsius  Goilalis  orlatione  ac  pntium  (  praesen- 
lium  )  insertione  interveniente  non  valeant  neq.  uUam  omni- 
no  execulìonem  in  iudicio  vel  extra  habere  possint  ;  sicque 
et  non  alt  (  aliler  )  per  quoscumq.  iudices  etiam  sancte  Ro- 
mane ecce  (  Ecclesie  )  Cardinales  Camere  aplice  cheos  (  cleri- 
cos  )  et  palalii  aplici  causarum  auditores  in  quacumq.  Instan. 
sublata  etc.  iudicari  debere  Irritumq.  deccrnimus  de  gra  spe- 
ale  (  gralia  speciali  )  Non  obstan.  premissis  et  Gonstitutioni- 
bus  et  ordinationibus  aplicis  celerisque  contrariis  quibuscumq. 
non  ob^t.  cum  clausulis  opportunis  et  consuetis  fiat  ut  pc- 
lilur   etc. 

Et  cum  absolut.  a  ccnsuris  ad  effectum  etc.  Et  de  ap- 
probatione  confirmatione  dcfeclione  suppletione  reslitulione  re- 
positione  et  reintegra lione  nova  concessione  decret.  derogatio- 
ne  et  aliis  premissis  quoad  partem  etiam  quoad  singulas  par- 
tes  repelita  esse  censeantur  etc.  Et  quod  premissorum  oium 
(omnium)  et  singulorum  et  presertim  Instrumenti  Concordie 
et  ratificalionum  predictarum  aliorumq.  forsan  exprimen.  te- 
nores  prò  sùdlcicnter  expressis  babeantur  et  exprimi  possint 
in  litteris  per  breve  nostrum  attenta  materia  expcditum  et 
ad    partium  supplicationem. 

Fiat  I. 

Dal  Rome  apud  sanclunì  Marcura  quinto  id.  lulii  an- 
no 3. 


Num.  98. 


dorico  de'  Monti 
gonfaloniere  del  po- 
polo. 
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An.   15G5. 

_,  ^  ,  Die  V  februani 

Il  Comune  e 

spogliato  d' ogni  suo  ^^  ^^^  "<^"'-  ^"^'    ^"'^^^^0  et  gencr.   ac  spli  Consilio  c!c. 

bene    pel   misfatto     astante   mag.  Dno  Marsilio    de    Marsiliis    Comm.  et   polcslale 
delV  omicidio  di  Fé-     fucrunt  facta  infra  proposita 

Primo  —  E'    venuto    il    giudice    del    Patrimonio    co    un 
breve  de    N.   S.   del  tenore    come  in  esso  et   ha  preso  posses- 
sione de    tutte  le  bandite  della   nostra    Communità  dei  gabelli  ed, 
altri  proventi  in  nome  della   lì.    C.   A.    fino  ancora  del  palazzo, 
et  inoltre  lassatili    citalione  in  forma   de  comparire  in    Viterbo  a 
veder  produrre  le  ragioni  del  fisco  et  examinar  testimoni  et  altro  si 
come    è  detto  in  quo  quidem  Consilio  interfuerunt  infri  cives  eie. 
Antonius   Giannotta   unus    ex    dictis  Consiliariis    surgens 
dixit  super  prima  proposita  dixit  (  sic  )  =:    che  si  mandino  a 
Roma    diece  o    quindeci  cittadini  a    Roma  a    N.    5.  li  quali  gli 
expoghino    quanto    dal    sig.  giudice    è  stato  fatto  et    intendino  la 
mente  di  S.    Santità  et  perche  la    Comunità  non  può   pagare  ne 
ha  modo  nissuno    da  mandarci  quelli  quali   vi  vano    non    habino 
da  avere  se  non  tre  julij  il  giorno  li  quali  si  debbino  metter  un 
grosso  per  bove  et  per  non   perder  tempo  si  veda  de  acattar  dui 
0  tre  scudi  per   cittadino  (a) 

Nicolaus  Machabeus  unus  eie  deixt  super  prima  =  che 
si  vadi  a  Roma  si  come  ha  detto  ser  Antonio  ,  et  tutte  quelk 
persone  che  vogliono  andare  a  Roma  si  facciano  scriver  amore- 
volmente et  domattina  vadino  via  con  lette/  de  favor  a  S.  Sia 
quali  per  mercede  loro  habbino  solo  viij  iulij  quaU  dinari  si 
habbino  da  pagar  per  una  imposta  sopra  ognuno  ;  se  ne  senta 
et  perche  adesso  non  e  tempo  de  riscuotere  vadino  a  loro  spese. 
Et  perche  questa  faccenda  mollo  importa  ali"  Communda  vi  al 
pubblico  quelli  che  vano  a  Roma  debbino  andar  da  Mons.  limo 
de  Castro  nostro  Convìve  (1)  Monsig.  Rmo  nostro  Vcscnrn  et 
dalo  lllmo  Farnese  ser  Agnilo  nostro  patrone  et  perche  sue  Sign- 
lllme  et  Rmc  voglino  per  la  giìistitia  pigliar  la  protettone  de 
questa  magistratura  communita    con  e.rpnrlo  tutta    la  nicissita  de 


)ii(i    II)    iiiiin.    I 


(n)   I     r.ill;i(liiii   nnd.'Jli    in     niiil);isroii;»    ;il    jvipu 
spir/a   <;otil.ii(r  «jiiclli   dio  ^'i;'i   erano   in    Hnma. 

(i)   CìiroliiMio   IMacr;dn'i   vcsrnvo  ili   Cl.i.slio   jialii/.io   Jos«*anrsn 
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essa  et  (le  Varlicoìari  che  in  tutto  la  communita  si  rìmelie  ncJI'' 
braccia  de  loro  sì(j norie  lUme  et  Rme  Respeltive  et  ad  ogni  al- 
tra persona   che  parerà  a   delti  imbasciatori  quali  anderano. 

ruit  victum  et  rorornìalum  per  pali.  n.  scltuaginla  odo 
invcnt.  in  bussala  alba  del  sic  non  obstant.  quinque  invent. 
in  bussula  negra. 

Die  XXVII  octobris 

In  unum  coadunati  ctc.  ad  conficiendum  novum  confa- 
loncrium  ob  morlem  ser  Federici  eie.  qui  omnes  unanimi  ter 
visa  forma  statutorum  eaquc  lecta  elegerunt  Enricum  de 
Montibus  fratrem  germani  dicti  ser  Federici  defuncli  in  con- 
falonerium. 


Num.  99. 

Breve  sottoserit^ 
lo    di  carattere    di 


Pio  r 


culi    e, 


he 


assolve  i  cittadini 
dalla  pena  incorsa 
per  uccisione  di  Fe- 
derico de^  Monti, 
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Ali.  1568. 
e  Dalf  arch.  del  Com.  J 
Mota  proprio.  Cum  ad  instantiam  procuratoris  fisci  et 
Camere  apostolice  contra  et  advcrsus  dilectos  filios  Givitatem 
et  honiines  Givitalis  nostre  Tuscaiielle  fé.  re.  Pius  IIII  pre- 
decessor  noster  ad  Givitatem  earadcra  dileclum  filium  Mercu- 
rium  bentivolum  eliam  per  literas  in  forma  brevis  subdat. 
Rome  quarta  xbris  pontificat.  sui  anno  quinto  commissari  uni 
deslinasset  tam  ad  sedandas  concivium  discordias  quam  eliam 
inquirendum  super  non  nullis  preterilis  dcliclis  ,  tam  contra 
particulares  quam  Givitatem  et  precipue  super  homicidio 
commisso  in  personam  quondam  federici  de  monlihus  eiusdem 
civitatis  civis  ac  occasione  predicta  omnium  bonorum  tam 
mobilium  quam  immobilium  eiusdem  Gommunilatis  possessio- 
nem  accepisset  ,  scripturasque  et  quecumque  instrumenta  ubi- 
libet  existentia  et  ad  dictam  Comunitatem  concernen.  et  spe- 
ctan.  illaque  nomine  d.  Gamere  retinuisset  et  alias  latius  et 
plenius  prout  in  dd.  literis  et  processu  per  ipsum  mcrcuri- 
um  facto  contineri  dicebatur.  Interimque  dum  dilecti  filii 
communitas  et  homines  predicti  super  preraissis  sibi  eorum 
indemnitati  consulere  vellent  predictus  Pius  predecessor  sicut 
Altissimo  placuit  diem  suum  clausit  extremum  successisse 
conquerentibus  corani  nobis  eisdem  Gommunitate  et  homini- 
bus  ac  sentientibus  se  gravatos  causam  super  bonorum  resli- 
lutione  a  nobis  dilecto  filio  Ioanni  baptisle  dorie  eiusdem  ca- 
mere clerico  audicn.  cognoscen.  summarie  et  nobis  rct'oron. 
committi  obtinuisset  ,  qui  visis  omnibus  videndis  et  andilis 
tam  dilecto  fìlio  camere  prcdicte  procuratore  quam  eiusdem 
Givitate  et  hominibus  causam  predictam  et  illius  merita  atlri- 
butam  sibi  desuper  facuUatem  nobis  relulit  et  licet  nos  in 
animo  gereremus  ut  causa  ipsa  solo  justitic  tramile  ad  tìnem 
suum  prò  utraquc  parte  produceretur  nibilominus  Gomunilas 
et  bomines  predicli  salius  esse  pulanles  ut  a  dispcndiis  con- 
tinuis  et  lilibus  libiMentur  ad  benigiiilalem  nostram  accodenle 
eliam  ad  boc  Procuratore  nostro  Fiscali  dilecto  filio  Ioanne 
IJaplista  bizano  recurrere  et  ali(|uam  pecuniarum  suniniani 
erario  nostro  apostolico  olTerre  et  proplorea  cupienles  ut  ac- 
ccpinius  dictam  comunilatem  a  nobis  desuper  prò  (inniori  ci 
miijori  corumdem  comunilalis  et  bominum    caulcla  ac  lìrmila- 
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fis  r()l)()r('  a  prcMìiissis  absolvi  et  lihcrari  ;  Xos  dicloruni  Ci- 
vilalis  ci  hominnin  et  procuraloris  nostri  volis  annucnlcs  ne 
partcs  aiiipius  in  litiurn  dispcndiis  iiivolvanlur  et  precipue  , 
cum  de  morte  sor  federici  de  inontibus  dicla  Comunilas  mno- 
rens  et  inculpahtlis  esse  crcdatur  cum  illius  homicìde  in  carceri- 
Ina  et  posse  dilccii  filii  alme  urbis  guhernatoris  reperiantur  ,  cos- 
dcm  Coinunitatcm  et  homines  ,  qui  hac  de  causa  de  ordine 
nostro  dilecto  filio  loi.  baptistc  de  Altenitis.  pecuniarum  Ca- 
mere nostre  aplicc  Receptori  sumraam  trium  millium  V.  mo- 
nete de  juliis  decem  prò  quolibet  V.  persolverunt  paterna  di- 
Icclione  proicqucn.  a  supradictis  omnibus  et  singulis  ,  quibus 
a  dicto  mercurio  Commissario  ac  in  dictis  lìtteris  in  forma 
brevis  conlentis  inquisiti  fuerint  sive  si  de  illis  aut  corum 
aliquibus  aliquo  modo  dici  posset  fuisse  culpabilcs  sint  et 
non  ,  ad  cautelam  et  a  quibuscumque  censuris  ecclesiasticis 
et  pecuniariis  ac  corpora.'ibus  et  capitalibus  penis  si  quas 
premissorum  occasione  quolt.  incurrissent  plenarie  in  utroque 
foro  absolvimus  et  liberamus  ac  prò  absolulis  et  libcratis  esse  vo- 
lumus  deccrnimus  et  decbiramus  ,  cosdemque  Comunitatem  et 
bomincs,  non  tam  ad  pristinam  dìctorum  tam  mobiiium  quam  im- 
mobilium  ac  juriumct  actìonum  scripturarumque  et  aliorum  qiio- 
rumcumque  bonorum  suorum  per  dictum  mercurium  soquestra- 
torum  et  ubilibct  existen.  quam  etiam  fame  honoris  graduum 
privilegiorum  immunilatuum  ac  jurium  et  omnimodi  status 
in  quo  antea  erant  possessionem  restitui ac  ple- 
narie reinlegramus.  Proptercaque  quoscumque  processus  desu- 
per ubilibet  etiam  in  ahna  urbe  nostra  per  quosvis  iudices 
factos  et  celebra  (OS  ac  fideiussiones  quascumque  per  cosdem 
Communitatem  et  homines  ac  forsan  particulari  occasione  pre- 
dieta  prestitas  factas  et  facta  cassamus  irrilamus  et  annulla- 
mus  ac  proccssatis  irrilatis  et  annuUalis  haberi  volumus  prout 
quatenus  opus  sit  per  quosvis  ad  quos  de  presenti  spoctat  et 
in  futurum'  spectabit  cassari  et  annullari  mandamus  ,  nian- 
dantes  propterea  etiam  S.  R.  E.  de  laterc  Icgatìs  et  aliis  iu- 
dicibus  quibuscumq.  ne  in  futurum  occasione  predicla  Com- 
munilalem  prediclam  molestent  aut  molestari  pormillanl  ,  qnin 
imo  eisdom  super  premissis  et  corum  que  libero  favoniìt  et 
assistanl  et  presentcs  de  surreplione  obroptione  intonlloni^  no- 
stre aut    alio     quocnmqne  doforlu     nolari    sou    impu^^nari    non 
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posse  sed  de  omnibus  prenarratis  in  iudicio  et  extra  plcnam 
fìdem  facere  ncque  et  non  aliter  per  quoscumque  etc.  subla- 
ta etc.  indicare  debere ,  irritumq.  etc.  quibuscumq.  contra- 
riis  non  obstan.  de  gratia  speciali  Fiat  ut  petitur  M. 

Et  cum  absolutione  a  censuris  ad  effectum  etc.  et  de 
absolutione  libera  declaratione  rcslitutione  cassatione  irritatio- 
jie  mandai,  decret.  et  aliis  premissis  etc.  etiam  ad  partem 
et  quo  ad  singulas  partes  repelita  esse  censeantur  et  sint  cum 
oportuna  deputatione  executorum  qui  assistant  et  premissa  in- 
violabiliter  etiam  etc.  observari  faciant  latissime  cxtendcn. 
Et  q.  promissorum  omnium  et  singulorum  aliorumq.  forsan 
latius  exprimen.  status  merita  et  tenores  prò  sufficienter  ex- 
pressis  habeant  narrariq.  exprimi  et  in  totum  vel  in  partem 
inseri  possit  in  bis  per  Breve  nostrum  expedien. 

Fiat.  M. 

Dat.  Rome  apud  sm.  Petrum  septimo  Id.  Marlii  Anno 
sccundo. 
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Xum.   100.  An.    1581 

.'aìicre  capo    della  N^s  Carolus    (lo  Comilibus  S.    D.  N.  utriusq.    Sign.  llcf. 

ac  patriin.  Yicolcgat. 

Desiderando  di  provcderc  de  un  bono  et  sulTiciente  Ca- 
valieri per  la  citta  di  Toscanclla  et  cognosccndo  la  diligcntia 
di  mnnchìo  mancini  da  piedi  lupo  por  la  presente  V  eleggiamo  et 
dcpuliamo  a  firo  beneplacit.  Cavalieri  in  detta  Citta  conli 
cmolumenli  et  pesi  soliti  et  consueti  revocando  ogni  altro  che 
al  prima  esercitasse  detto  otTicio  ordinando  al  Ptà  Conf.  et 
Priori  di  delta  cilta  che  ricognoscendolo  pertale  1'  admeltano 
al  ollicio  et  prestino  aiuto  et  favore  per  servitio  della  giusti- 
zia In  quorum  ctc.  Gdcm  eie.  Dat.  Vitcrbii  hac  die  24  mens. 
augusti  1581.  (a) 

Carol.   de  Comitibus  Vleg. 


(a)  Nel  gcnn.  del  i582  è  nominato  a  cavaliere  per  la  città  di  Tosca- 
nclla Fulvio  di  Balazzo  da  Fermo  ;  et  noi  luglio  di  quoH'  anno  Men mio 
di  Ronzino  di  Montclparo  ;  et  nel  »ovcnil)rc  AINTONIO  DA  MONTEL- 
151  l\f. 

3.) 


3on 


Kum.    101. 

Provvedimenti 
del  Comune  intorno 
«'  malfallori  che  uc- 
cisero di  notte  buia 
il  compagno  del  ca- 
valiere della  corte 
che  andava  in  vol- 
ta esplorando  la  ter- 


e  Dal  libro  de    cons.    1579  al  158T  J 
Die  XX  mcnsis  novembris 

In  nomine  dni  Amen.  Congregati  et  coadunati  in  Pala 
tic  solitae  Residentiae  magn.  DD.  Priores  Civit.  Tusllae  Dn 
Poteslas  Lutius  labocchettus  de  Lenogaliìa  et  Lucasantes  de 
Lucantiis  conf.  populi  et  Petrus  q.  Angeli  Gioia  et  Torqua- 
lus  Castellanus  Antiani  Communis  dictae  Civitatis  qui  ad 
providen.  et  diligentiam  facien.  supra  delinquente  a  quo  in 
hac  hora  quarta  noctis  interfectus  fuit  unus  ex  executoribus 
Curiae  Civitatis  praedictae  decreverunt  et  ordinaverunt  ut 
infra  etc. 

In  primis  s  che  si  suoni  la  campana  grossa  dell*  orologio , 
et  per  la  città  vada  il  tamburo  in  volta  per  tutti  i  luoghi  co- 
ìnandando  che  sotto  pena  della  disgratia  di  S.  Santità  et  di 
rebellione  ogni  persona  venga  al  palazzo  con  le  sue  armi. 

llem  che  se  metta  un  corpo  di  guardia  di  più  homini  che 
se  pò  e  qui  nel  palazzo  et  un  altro  simile  alla  porta  di  Monl- 
ascido  et  le  chiavi  di  tutte  tre  le  porte  se  deponghino  appresso 
al  S.  Potestà  acciò  non  possa  uscire  ne  entrare  alcuno  per  tut- 
ta questa  notte. 

Jtem  che  fino  a  dieci  soldati  vadino  a  torno  per  tutto  il 
poggio  tutta  questa  notte  ,  et  altri  tanti  per  Montascido  et  san 
Pellegrino  a  cercare  si  potessero  intendere  cosa  alcuna  sopra  que- 
sto delieto  j  et  una  guardia  di  quelle  persone  che  se  potrà  se 
metta  alle  mura  di  san  Silvestro  et  un  altra  simile  al  giardino 
della  dogana. 

Seguono  i  deputali  per  il  Poggio  (  in  num  di  ([iiallro  ) 
per  Montascido  e  s.  Pellegrino  (  cinque  )  alla  guardia  del  gi- 
ardino (  tre  )  alle  mura  di  s.  Silveslro  (  tre  )  e  nn  coriio 
di  guardia  alla  porta  Montascido  di  quindici  ,  nel  palazzo  di 
quarantatre 

Quibus  omnibus  et  singulis  suprascriptis  fuil  praescri- 
plum  per  Confalonerium  populi  ,  ut  sub  ]>oena  indignai ionis 
SSmi  1).  N.  l*apae  et  rebellionis  omnia  jìromissa  lacianl  ol 
obscrvent ,  lotaquc  nocte  pcrvigilent  ,  et  omnem  dilìgenliaiii 
adhibcant  ut  supra. 

K()d(Mn  instanti  fucrunt  factae  lilterac  nomine  pracilirlar 
mcac    Conmiunitatis     et   I).     Potestatis    directae     HI.    et    limo 
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Proicgato  prov.  Palriinonii  euindemq.  per  eas  rcdden.  cortio- 
rem  de  suprad.  delieto  et  homicidio  ,  et  fuerunt  datae  I). 
Paulo  lozzanli  de  Vilerbio  ,  qui  eadeni  bora  disccssit  a  Ci- 
vita(e   Tuscanellae  et   ivit  Vi(crbium  eciiicsler. 

Quae  omnia  decreta  ,  et  ordinaliones  ut  supra  facta 
et  contenla  in  cis  fuerunt  executa  prout  supra  in  eis  conti- 
nentur. 

Die  sequenti  XX  d.   mcnsis  summo  mane  ante  ortum  soh'a 

Praedicti  niagn.  DD.  ordinaverunt  et  decreverunt  fieri 
litteras  Civitatibus  convicinis  per  quas  detur  eisdera  notitia 
suprad.  delieti  et  homicidii  vigore  bullae  summor.  pontifi- 
cum  ,  et  fieri  consilium  generale  cui  notificari  supradicta 
omnia  ,  ut  provideat  super  praemissis  si  aliquid  ei  visum 
fuerit  expedìre. 

Die  et  bora  praediclis 

In  dei  nom.  Amen.  Publico  et  generali  ac  speciali  Con- 
silio Rector  Artium  et  Consiliariorum  Civitatis  Tuscanellae 
de  mandato  Magg.  DD.  Priorum  congregato  et  coadunato  in 
palatio  ipsorum  DD.  Prior.  solitae  resid.  ,  in  quo  astantibus 
praedd.  Mcis  dnis  Conf.  et  Antianis  et  suqrad.  Meo  dno  Po- 
testate  et  una  cum  eis  interfuerunt  Cives  consiliarii  infrascri- 
pti  una  cum  D.  Bernardino  q.  Marci  pocciae  syndico  gnli 
d.   Communilalis  videlicet 

(  Seguono  i  nomi  di  ventidue  consiglieri  e  del  Cancel- 
liere ) 

Quibus  fuit  propositum  per  me  Cancellarium  de  manda- 
to   etc.  ut  infra,   tu 

Questa  noli»  passata  circa  le  quattro  hore  essendo  andato 
IL  CAVALIERE  della  corte  conti  suo  compagno  m  cerca  per 
la  città  come  è  solito  è  stato  ammazzato  il  detto  suo  compagno 
e?'  un  archib usata  ,  e  s"*  intende  che  erano  circa  tre  in  compa- 
gnia con  suono  di  quitarra  o  d*  altro  istrumento  della  contra- 
da di  s.  pellegrino  vicino  alla  casa  dì  Francesco  di  Renzo  ,  et 
questa  notte  sempre  s"*  è  fatto  la  guardia  in  pHi  luoghi  per  la 
città  et  non  s"*  è  possuto  haver  notizia  alcuna  di  tal  fatto  :  però 
se  propone  alle  SS.  VV.  acciò  se  pigli  sopra  ciò  quelL'  espedi- 
ente che  li  parerà'  ncressario   zm 
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Qai  omnes  unaniniitcr  et  concorditer  ncinlnc  ipsorum 
(Hscrepanle  decreverunt  et  ordinavcrnnt  ut  infra  sequilur  t= 
che  li  mei  siri  Potestà  et  priori  ele^liino  et  deputino  quat- 
tro homini  ,  quali  habbino  da  aprire  le  porte  et  farne  la 
guardia  tutto  hoggi  et  stare  avvertiti  si  potessero  bavere 
qualche  inditio  di  questo  fatto  ,  et  per  hoggi  la  porta  del 
poggio  stia  serrata  ,  et  similmente  se  mandino  boggi  octo  o 
dieci  a  cavallo  a  scorrere  la  campagna  e  cercare  si  posso- 
no intenderne  cosa  alcuna  ,  et  se  mandi  il  nostro  sindico 
a  Mons.  111.  et  Rmo  V.  Legato  a  dargli  ragguaglio  più  a 
pieno    di  questo  fatto. 

(  Seguono  i  nomi  di  quattro  deputati  alla  porta  dì  moti- 
tascido   e    di    due  alla    porta   di  s.  Leonardo  ) 

Quibus  omnibus  etc.  fuit  praescriptum  ,  ut  suprad.  de- 
cretum  observent  et  exequantur  sub  poena  indignationis  etc. 


Nuin.   102, 

É  nominato  ca- 
pitano delle  batta- 
glie (li  Toscrtuella 
e  di  altre  città  del 
Patrimonio  Pietro 
Angelo  donato  d^ 
Asisi. 


(  Dal  Uh.   di    decr.   et   buss.  J 
Noi  Hcrculc   Sfrondiìto    conte    ole    el   capitano    generale 
(le   s.    chiesa 

Abolendo  per  ordine  de  N*  S.  far  provisione  di  capitano 
delle  l)alla«xlie  della  città  de  Montefìasconc  ,  Civitavecchia  , 
Corneto  ,  Toscanella  ,  Bolsena  ,  Tolfa  ,  s.  Lorenzo  ,  Velralla 
e  Bieda  ,  et  havendo  bona  relatione  della  diligentia  el  suflì- 
cicntia  del  sig.  Pietro  Angelo  Donalo  de  Asisi  ,  revocando 
primo  ogni  altro  capitano  sopraccio  deputalo  ,  per  la  pre- 
sente creanio  et  costiluimo  capitano  di  dette  battaglie  il 
prefato  S.  Pietro  angelo  donato  con  il  stipendio  di  dodici 
scudi  et  mezzo  il  mese  da  darseli  dalla  città  di  detti  luogiii 
proportionalmente  secondo  quello  che  pagavano  a  tempo  di 
pp.  Gregorio  xiij  ,  quali  communità  non  siano  tenute  comin- 
ciare a  pagare  sino  dal  principio  di  settembre  prox.  con  1' 
hautorità  onori  emolumenti  e  pesi  solili  e  consueti  eccello  il 
levar  de  soldati  dal  Rollo  che  lo  probi  bimo  aesso  Capitano 
expressamente  et  cussi  riscoter  per  se  et  apropriarsi  qual 
siasi  pena  comandiamo  che  debba  aslencrsi  da  ricever  doni 
et  presenti  fuori  che  cose  da  mangare  (  sic  )  di  poca  quan- 
tità el  de  poco  valore.  Comandiamo  dunque  a  qualsivogli 
persona  a  chi  spelta  che  debbano  prestargli  ogni  obedientia 
et  che  per  tale  lo  riconoschino  admeltino  et  tenghino  nella 
communita  ,  che  gli  paghino  detto  stipendio  non  obstanle 
qualsivoglia  altra  cosa  in  contrario  havcndoli  noi  concessa  la 
presente  firmala  de  nostra  mano  etc.  nel  palazzo  apost.  que- 
sto   dì    0  di  n)ag<»io   1591   Hercule   Sfrondalo    (a) 


(a)  Ncpotc  (1(1   poiit.   r,r(-<.JÌo  XIV    ImIIo  i^onoh.Ir  di  v    Ci. ics;». 


iVum. 

Si 


103. 


preparano 
i  toscanesi  a  rice- 
vere papa  Clemen- 
te  Vili, 
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An.    159T. 

C  Dal  lib.    de    cons.   1590  al  1597  J 

Die  XXII   aprilis 

In  nomine  Dni  Amen.  In  unum  conventi  magnifici  Dni 
Confs  et  Antiani  in  cancellaria  palalii  sol.  residentiae  ma- 
gn.    Communitatis    cum    infris  etc. 

Quibus  fuit  expositum  =  S'  intende  la  venuta  di  N. 
S.  a  questa  Città  :  sarà  bene  provedere  a  quanto  fa  biso- 
gno ,  et  ordinare  se  faccia  quelP  honore  conveniente  a  S. 
B.    per    debito    nostro   e  della  Comniunità  nostra.    Placet. 

Qui  Magei  DD.  Confs.  Antiani  et  homines  Consiliarii 
supradicti  omnes  unanimiter  et  concord,  ordinaverunt  ut  in- 
fra videi,  ss  Che  si  bene  il  tempo  è  breve  della  venuta  di 
N.  S.  se  faccia  et  exeguisca  tutto  quello  che  se  potrà  in 
ricevere  ,  honorare  ,  et  servire  a  S.  B.  per  debito  nostro  e  del- 
la Coita  nostra  ,  et  se  mandi  ad  esso  mess.  Vincenso  Vin- 
censi  a  Viterbo  da  mons.  Gov.  et  a  Civita  Castellana  a 
Mons.  nro  Vescovo  co'  lettere  in  adviso  et  che  ci  siano 
mandati  pictori  et  altri  homini  che  ci  fanno  bisogno  confor- 
me aquanto  ne  ha  scripto  detto  Mons.  Vescovo  et  non  se 
perdoni  a  spesa  alcuna  ,  et  li  ssri  priori  insieme  con  il  sig. 
Francesco  Scaltino  et  mess.  Lucio  Benci  siano  soprastariti  ad 
oprare  quanto  fa  bisogno  ,  et  che  se  mandi  a  Viterbo  d. 
mess.  Scaltino  et  de  lì  a  Roma  et  compri  et  porti  canne 
settanta  incirca  di  Taffettà  per  parare  le  camere  del  palaz- 
zo et  altre  cose  necessarie  per  servire  alla  detta  venuta 
di  S.  B.  e  se  scriva  a  mess.  Camillo  Cavctano  che  ci  fac- 
cia dar  denari  dal  sig.  Giuseppe  Giustiniano  et  altri  et  sia 
insieme  con  detto  Scaltino  a  far  la  spesa  della  quale  ce  ne 
mandi   la  nota. 

Die   XXIII  dei    meusis 

In  noni.  Dni  Am.  In  unum  conventi  etc.  Quibus  ruil 
propositum  t=  Deve  venire  a  questa  Città  il  sommo  Ponlelì- 
c(;  ,  come  le  SS.  VV.  sanno  et  è  necessario  spendcMV  et  far- 
li il  debito  honore  in  questa  sua  venuta  ,  et  ptM'che  in  de- 
positaria  non    vi    è    denari    vi   jìlaccia    provedcre  — 

Qui  omnes  unanimiter  etc.  ordinaverunt  u(  infra  Clic 
se  piglino  li  danari  dove  se  ])()lrainu>  ha  vere  ,  et  <|uan(i  sa- 
ranno de  bisogno   per   poter   spendere    ci    lionorare   Sua   S.  ol 
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Jc  genti  sue  in  questa  sua  venuta  ,  et  se  faccia  ogni  sfor- 
zo possibile  per  debito  della  Citta  et  nostro  senza  guardare 
a    spesa    alcuna.    s= 

E  appresso   si    legge   la    seguente 

Nota  ,  cbe  sotto  di  27  d'  aprile  1597  fu  in  giorno  di  do- 
menica circa  le  22  ore  venne  a  questa  Città  il  SSmo  S. 
Clemente  per  divina  providentia  papa  octavo  ,  et  menò  seco 
sette  Cardinali  et  tutta  la  Corte  et  non  fece  entrata  solen- 
ne ,  ne  fu  recevuto  sotto  il  baldacchino  per  esserse  saputo 
la  sua  venuta  tardi  ,  né  li  fu  levata  chinea  ,  ne  altro  ,  ne 
dette  elemosina ,  ne  mancia  alcuna ,  disse  la  messa  il  lunedì 
di  mattina  di  bon'  ora ,  che  fu  il  28  di  detto  ,  et  poi  par- 
tì per  Corneto  per  la  volta  di  Civitavecchia  ,  furono  fatti  ar- 
chi trionfali,  et  la  Città  li  pagò  il  fieno,  paglia  ,  carboni, 
legna,  et  donò  fino  a  rub.  17  d'  orzo,  et  fece  di  spesa 
nella  sua  venuta    di  scudi  circa  250  = 


Num.   104. 
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CAVATI     DA    ATTI     E     SCRITTURE     ORIGINALI 


i^^^it-Q-Sfl^m 


Scrive  il  Muratori  (  Ant.  ifal.  diss.  40  )  che  gli  uomini 
più  illustri  per  nobiltà  e  in  credilo  di  saviezza  di  sperienza  e 
di  valore  nel  comando  delle  armi  si  eleggevano  all'  uficio  di 
podestà  delle  città  d'  Italia.  E  a  ragione  ;  perche  al  podestà 
convenivasi  non  pure  il  politico  reggimento  del  popolo  ,  ma 
V  andare  alla  testa  della  milizia  e  condurre  V  esercito  »  Perciò 
))  chiunque  si  trova  anlicamonte  alzato  (  segue  egli  a  dire  )  al 
»  grado  di  podestà  nelle  città  lihere  (  che  per  lo  più  pigU- 
»  avasi  dalle  città  collegate  ed  amiche  ,  di  rado  dalla  propri:! 
»  terra  ;  che  volevasi  d'  altra  patria  )  e  massimamente  uel- 
»  le  più  illustri  ,  questi  s'  ha  a  tenere  per  persona  di  ri- 
))  guardo  vele  nohiltà  di  sangue  e  rinomalo  pel  suo  senno  e 
»    virtù    tra  le   famiglie  italiane   »  . 

Premesse  queste  parole  del  grande  scrittore  poniamo  il 
catalogo   de'   nostri    podestà  ;    il    quale  procede   cosi 

1.  An.  1230-  ANDREA  ROFFREDl  Dei  gratia  roma- 
norum  proconsul  ;  ed  è  il  primo  che  m'  ahbia  incontralo 
in  una  pergamena  amiatina  ,  nella  quale  con  quel  grado  di 
dignità    s'    appella   (a) 

2.  An.  1238  ^  BERSANIO  non  so  quale  pot.  Tusean.  .  di 
cui  si  fa  nome  in  una  carta  di  capitolazione  o  d'  accordo 
fra  i  toscanesi  e  gli  orvietani ,  che  puoi  ^leggere  tra  Docum. 
al    num.   21. 


(a)  La  pergamena  ò  mia  Icllcra  giudiziale  iiulirilla  dal  podestà  Roflìrdi 
vìris  providis  et  disertis  d.  nbhali  ahhaliac  s.  Snfi-atoris  ,  cnntrru- 
rio  ,  nionarhis-  et  co/uxwsis  ahhnfiac  ciits/lc/n  n  (jU;di  ronianda  di 
loslituirc  entro  certi  giorni  pcnidcs  d.  Palili  Romei  et  Raniirrii  de  l'i- 
torclnno  quoìidain  nobiliitm  riril.  Tuscanae^  ffitn.i  restri  homines  /ptos 
ili  {'estro  dominio  detinelis  ahslnlerniit  de  contraili  Tiiseuiiae  tfutir 
vocalar  S l IjKAROiMAMA  daliunmenw.  Jii^nslt  die  Xli  mirai,  litd 
turila   (   K.  ancora  il  JJocu/n.   nuni.  io  ) 
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3.  Ali.  1259  -  di  NICCOLA  DI  BENIAMINO  poteslatis 
parla  una  pergamena   del   Comune  Docum.  num.  24. 

/f.  An.  12G1  e  1262-  TEBALDO  DI  PIETRO  ANI- 
BALDI  romanorum  proconsul  et  polestas  civit.  Tuscanae  è  in 
una    pergamena    nell'   arch.  della  Cattedrale   (a) 

5.  An.  12G3-  (del  mese  di  maggio)  ALBONETTO 
potestas  civit,  Tuscan,  è  nominato  nel  Docum.  che  diamo  al 
num.    2G   (h) 

G.  An.  12G3—  (dei  mesi  di  giugno  e  settembre)  RA- 
NUCCIO C  RaynutiusJ  DI  PEPONE  Dei  gratia  potestas  eie, 
Tuscanensis  f  Da  pergam.  della   Cattedr.   (e) 

7.  An.  1263  —  (  dei  mesi  di  agosto  e  d'  ottobre  )  GIA- 
COMO DI  PIETRO  DELLA  ROCCA  nob.  vir  potest,  civit, 
Tuscanae  (  Pergam.  del  Comune  )  sondo  capitano  del  popolo 
Niccola  di  Giacomo  ,  di  cui  sopra  abbiamo  detto  (d) 

8.  An.  12GT-,  RANUCCIO  DI  PEPONE,  quello  stesso 
the  nominammo  al  num,  6.  f  da  Pergam.  della  Cattedr,  J  (e) 

9.  An.  1270-  MAFFEI  DE  PERUSIA  nob,  vir  pote- 
stas Tuscanen,  Si  fa  nome  di  costui  in  una  pergam.  del  Co- 
mune docum,   num.  31. 


(a)  Contiene  una  accusa  di  malefìcio  ad  istanza  del  procuratore  del 
capitolo  di  s.  Pietro  contro  Berlengario  di  Nicola  e  la  sentenza  del  giudi- 
ce Paltone  che  lo  manda  assoluto  lect-  in  Consilio  generali  eccL  s. 
Marine  maioris, 

(b)  È  ricordato  ancora  il  capitano  del  popolo  civit.  eiusdem  (  Tusca- 
nae )  cir  era  un  Niccola  di  Giacomo, 

(e)  È  una  sentenza  leda  per  suprad.  D.  potestatem  de  Consilio  D, 
Petri  de  Amelia  iudicis  et  assessoris  communis  Tuscanensis  in  pla^ 
tea  s,  Mariae  maioris  in  Consilio  speciali  et  generali  rectorum  ar" 
tium   et  societatum  civitatis  Tuscanae. 

(d)  Li  i3  agosto  Oderisio  Cerasa  de  castro  Acjuaehonae  giurò  i  co- 
mandamenti del  podestà;  e  '1  ai  ottobre  Ildibrandino  de  castro  not,  comm, 
Tuscan.  proibì  d'ordine  di  quel  podestà  a  Giovanni  Corrado  de  castro 
Aquaebonae  di  cavar  fuori  dal  castello  provvisioni  di  grano  di  mosto  etc. 
y,  docum.  num,  ag  e  3o. 

(e)  La  è  una  sentenza  contro  Rolando  Russolini  accusato  da  Cristo- 
fero  Giovannelti  ;  della  qual  famiglia  nobile  popolana  occorrerà  di  dire 
più  cose  nella  nostra  Istoria. 

ho 


10.  An.  1272 --,  BLETTALDO  di  Orso  vir  magm ficus  ed 
ancora  nob.  vir  honorabilis  potestas  civilatis  Tuscan.  è  ricorda- 
to al  docum»    num.   25  verso  il  fin. 

11.  An.  1275—  ORSO  de  filiis  IJrsi  illustris  vir  potestas; 
civit.   Tuscanae  è  in  una  Pergam.  del  Comune. 

12.  An.  1280 —  Lo  stesso  ORSO  magnificus  vir  potestas 
eie.  Tuscan.  f  Pergam,  nell^  arch.  del  Com.  e  da  altra  ddl' 
arch.  d*  Orvieto. J 

Nel  1295  teneva  le  veci  del  podestà  sapiens  et  discre- 
tus  vir  D.  Paulus  de  CivitaCastellana  index  et  VJCARIL'S 
civitatis  Tuscan.  f  Docum.  num.   25  in  fn.J 

13.  An.  1297—  AMATO  di  Anagni  nob.  vir  miles  civft. 
Tuscanae  honorabilis  potestas.    f  Pergam.   nell^  arc/iiv.  vntic.  J 

14.  An.  1297—  (del  mese  di  luglio)  BONIFACIO  PP. 
Vili,  prò  toto  tempore  suae  vitae  e  col  salario  di  mille  libbre 
di  danari  papalini  V  anno  f  Docum.  num.  34.  J 

Nel  1298  erano  vicarii  i  giudici  D.  Joanncs  D.  Fran- 
cisci  de  Reale  et  D.  Amerigus  de  Regio  f  Docum.  num.  35 
in  fin.J 

15.  An.  1305—  LORENZO  de  sancto  Alberto  nnbiìis  vir 
potestas  per  sacrum  romanum  populum  civit.  Tuscanae  Parla  di 
lui  una  sentenza  di  Paganino  della  Torre  senatore  di  Roma  , 
che  è  a  leggersi  tra  i  Docum.  al  num.  38. 

.  16.  An.  1308-  (del  mese  di  giugno)  STEFANO  lA- 
COBINI  de  camera  de  iudicibus  de  Urbe  potestas  civit.  Tu- 
scanae è  nei  Docum.  num.  40  e  41   (a) 

17.  An.  1308-  (del  mese  di  settembre  (  Di  LOREN- 
ZO DI  COLA  è  fatta  menzione  nella  lapida  sulla  vecchia  fon- 
te del   Butinale  detta  le  Sette  Cannelle. 

18.  An  1310-  PAOLO  di  Oddone  d'  Egidio  di  Goffredo 
de  Urbe  nobilis  et  potens  vir  civilatis  Tuscan.  per  gloriosum  po- 
pulum Urbis  honorabilis  potestas  Vedilo  al  Docum.  num.  43. 


(a)  Iti  qii(^>te  pergamene  vediamo  che  Lorenzo  dì  s.  jllherto  ,  il  qua- 
le era  podestà  nel  i3oi  della  città  pel  popolo  e  seiuilo  di  Hom»  qui  5' «n- 
titola  capitaneus  gencralis  dd.  Smatorum  aìmac.  Urbis  rt  sur.  pofuli 
romani  rnntra  rrhcNcs  rri/i.  rum.  et  {  ìv\h:\\ì:s  )  fotcstiitis  et  iontmw 
nis  rwilatis   Tuscanae. 
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10.  An.  1347-  Di  NICCOLA  FUSTI  de  Urbe  noh.  viri 
honorahìlis  potestatis  Tuscan.  è  nome  nel  cit.  Docum.  num.  43 
I/i  fin. 

20.  An.  1378  -  GIOVANNI  CASTELLANI  de  Urbe 
nob.  vir.  honorahilis  poleslas  civitatis  Tuscanae.  Di  lui  si  fa 
menzione  in  un  generale  Consiglio  di  quell*  anno  (  Pergam. 
neW  archiv.  del  Com.) 

21.  An  i;02-  ONOFRIO  DE'  RODOLFI  de  Floren- 
tia  sapiens  vir  honorabilis  potestas  civìt.  Tuscan.  trovasi  nomi- 
nalo in  una  deliberazione  de'  consiglieri  e  rettori  delle  arti 
del  Comune  (  Perg.  neW  arch.  del  Com.  ) 

22.  An.  1406-  ANGELO  DI  GIOVANNI  de  Baheore- 
gio  p,f  poleslas   Tuscanen  (  Dal  Reg.    Valicano  ) 

23.  An.  1412  — SER  ANDREA  de  Perusia  nob.  et  pru- 
dens  vir  poteslas  civ.  Tuscanae  publicus  notarius  et  index  ordi- 
narius  è  nominato  in  un  suo  decreto  dal.  in  palatio  Communis 
Civilads  praed.   in  platea  Columnae  (  Dall'  arch.  della  Cattedr.  ) 

24.  An.  1423-  SALVATO  DE  GENEZANO  (Docum. 
num.  59.  ) 

25.  An.  1424-  PIETRO  PAOLO  MANSUETI  civ.  pe- 
rusinus  {  Dal  registr,  valic.  ) 

26.  An.  1424-  GIOVANNI  DI  RARTOLUCCIO  civis 
esin.   (  dal  reg.  valic.  ) 

27.  An.  1425-  SERASTIANO  D'  UGOLINO  de  Ami- 
cis    civis  aquilan.   (  dal  registr.   vatic.  ) 

28.  An.  1425  -  NERIO  DI  SIMONE  de  Àbbertis  de  Me- 
Vania  (  del  d.  registr.  ) 

21).  An.  1426-  GIOVANNI  DI  PETRUCGIO  de  Urbe- 
velcri  post  Simonera  (  Reg.   cit.  ) 

30  An.  1426-  DAMIANO  DE  TkMX^O  miles  aversan. 
[Dal  d.   registr.  ) 

31-  An.  .1431-  PIETRAMARINO  DE  PETRONIBUS 
(  Registr.  cit.  ) 

32.  An.  1432  -LODOVICO  DE  CUTANEIS  C^^eg.  cil.J 

33.  An.  1432  -  GIOVANNI  comes  de  Nobilibus  (Ibid.) 

34.  An.  1432-  ENRICO  DE  TIGNOSIS  {Ibid.) 

35.  An.  1447.  -  MATTEO  DI  GIOVANNI  de  Sulrio 
i  Ib.  ] 
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36.  An.  U4T.  -  CRISTOFORO  DE  MALVASlNIS(%.c//.) 
37. An.  1448.  -  LORENZO  DE  MANSIONIBUS  civ.  rom\lb.) 

38.  An.   1449—  BENEDETTO  f" /^.  ) 

39.  An.  1449.-  TOMMASO  DE  MANFREDIS  (Ihid.) 

40.  An.   1450  -  GIOVANNI  DE  TIGNOSINIS  civis  rom. 
(  Reg.  cit.  ) 

41.  An.   1450-  MARINO  de  Spoleto  (Ib.) 

42.  An.  1451  -  GIACOMO  DE  MARZIS  (  Ib.  ) 

43.  An.   1452  -  GALEOTTO  DE  MASSAROTIIS  (  Ibid.  ) 

44.  An.  1454  -   ANTONIO    D'    ANDREA  de    Castello 
civ»  rom.  (   Ibid.  ) 

45.  An.   1455  -    ANTONIO  de  Urbe   (  Ib.  ) 

46.  An.   1455  -  MARCHETTO  DE  ABBATI  (  Reg.  cit.  ) 
Al.  An.   1456-  SALVATO  civis  rom.  (  Ib.  ) 

48.  An.  1457 -GIROLAMO  GASPARINI  civis  rom.  (Ibid.) 

49.  An.  1458-  ANGELO  DE  POMPEIANIS  (  Ibid.  ) 
50  An.  1466—  COLA  DE  SERTIO    vir   spectab.    (  Lib. 

de'  com.  del  1466  al  1468) 

51.  An.  1486  —  PIETRO  BELLI  de  Piperno  (  Reg.  vat.  ) 

52.  An.  1493  _  ANGELO  DE   LURIBUS  de    Plumbeno 
(  Lib.  de*  Cens.  ) 

53.  An.  1496  -    PIETRO  ONOFRIO  DE    COR  VIS  de 
Spoleto  (  Docum.  num.  79  | 

54.  An.   1499  _  BARTOLOMEO  DE  ACORARIIS  civ. 
Rom.  (  Reg.  vat.  ) 

55.  An.    1512.    -    LANCILLOTTO    DE    BERANTIO 
(  Reg.  cit.  ) 

56.  An.  1512  —  DARIO  potestas  civit.    Tusc.  {  Uh.   de' 
cons.  di  queir  anno  )  (a) 


(a)  Die  XXn.  nov.    i5i2  reqnlsiltis  ad  monstrani 

dnus  Dariiis  de  Maclelica  potestas 

Dnus  Darius  potas 
Dno  Frane,    de    Castro  sub. 
Ser  lac.   Jaromiru'/  not.  malliorum  (  nialcficiorum  ) 
Scr  ytnsalmus  sociiis  mi  Ics 
Scr   Traianus  not. 
Ser  Astcriiis  not.  c.itraord. 
famuli    [  Ircs  ) 
t'(jt/us 
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57.  An.  2528  -  GIOVANNI  DE  MAfxNATIS  (/e  5/ac^ 
chiano  (  Rcg.    vai.   ) 

58.  Ali.  1529  -  FRANCESCO  SIGNORILI  rom.  fìt 
pretor.  (  Reg.    cit.  ) 

50.  An.  1530  -  TIRERIO  DE  COLLESCIPIONIS  co?i- 
firmalur   poleslas  (  Ibid.  ) 

60.  An.  1535,  e  36  -  BARTOLOMMEO  CINISIO 
(    Ibidem  e  dal  lib.    de'  Cons.    del   18   mag.   di    queir  anno  ) 

61.  An.  1536-  FRANCESCO  DE  CASTRO  LATERE 
(   Reg.   vai.  ) 

62.  An.  1537   -  TIZIO  CIDONIO   (  Ibid.  ) 

63.  An.  1541  _  CARLO  PHILESIO  de  Monlcflascone 
(  lib.  de'  cons.  di  queli'  anno  ;  Breve  di  pp.  Paolo  III  del 
19  agosto  ) 

64.  An.  1542  -  PIETRO  GENTILE  AVVEDUTI  de 
Chianciano  hon.  polest.  civ.  Tusc.  (  dal  lib.  de'  cons.   ) 

65.  An.  1543  -  FABIO  DE'  BONSIGNORI  mb.  vir. 
honorab.  pot.    (  lib.    de'   cons.  ) 

66.  An.    1550  -    VINCENZO   PACIS   {   Reg.    vai.  ) 

67.  An.  1555  ~  FRANCESCO  BRANCAGIO  del  Mel- 
dula    i.  u.   d.    (  lib.  de'  cons.  ) 

68.  An.    1555  -  SIMEONE  PAFFI  de  Pientia  (  lib.  cil.  ) 

69.  An.  1555  -  GIOVAN  PIETRO  PLANCA  t/e  Cas/ro 
vetere   (  Ibid.  ) 

70.  An.    1558  -  ONOFRIO  D'  ONOFRIO  (  Reg.  valic.  ) 

71.  An.    1559-  ANTONIO   TOZZOLA  (   Ibid.) 

72.  An.    1500  -  GIOVAN  FRNCESCO  BENCIO  (Ibid.  ) 

73.  An.  1560  -  ACCURSIO  D'  ACCURSIO  de  Tolen- 
tino (   Ibid.   ) 

74.  An.  1563  -   CAMILLO  CALCINA  Z?o/iome/i.  (  Ibid.) 

75.  An.  1564  -  SVETONIO  GRIFONIO  Hortan.  l  u. 
d.  (  Iv.  e  lib.  de   cons.  ) 

76.  An.  1564  -  TIDEO  GUADAGNIO  de  Montcforiino 
f,t  praetor.   (  Reg.    vai.  )   (a) 


(a)  Dall'  Hrcli.  del  Comune  ho  ancora  questo  breve  di  papa  Pio  IV 
con  rlìc  cotifcrma  il  Guar1ajt,Mii  a  pretore  della  città  Dilcclo  fiUo  Tidco  Gua- 
cla^nìo    de    munte    Fvrlino     civitutis    noslrac    Tuscancllae    praeluri 
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77.  An.    1504  LVCX  Vm'SlBELLO  de  Sorano  potest.  civtl. 
Tuscaneìlae  (  Ihid.  ) 

78.  An.    1504  -  BERNABKO   de  Forano   (  Reg.    cit.  ) 

79.  An.    1505  -   Mess.  MARSILIO  DE    MARSILIIS  de 
sancta   Flora  docior  (  lib.   de'   cons.    ) 

80.  An.   1505  _  ORTENSIO  ALAMANNO    de  Balneo- 
regio  i.  u.    d.  {  lib.  de'  cons.  ) 

81.  An.   1500 -LUCA   PINCELLE   i,u.  d.{Ui  ) 

82.  An.    1508   ~  GIROLAMO   de  Nepe  (  Ivi  ) 

83.  An.  1508-  GIORGIO  DE  ROSSI  Taurinen.  (  Ivi  ) 

84.  An.    1581  _  CARLO  TARONI  (  lib.  patent.  et  litter.) 

85.  An.   1581  -  PAOLO   CHIARONI   de  Sutrio  (  Atto 
nelP  arch.  del  com.  ) 

80.  An.    1582-LUZIO   lABOCCHETTO    de   Senogallia 
{  lib.  de'  cons.  ) 

87.  An.   1583 -POMPILIO  LEONINO  de  Ispello  (lib. 
patent.  et  lilterar.  ) 

88.  An.  1585 -OTTAVIO  FORMICINI  ;  e  sendo  costui 
malato 

CLEMENTE  TONI  de  Balneoregio  i.  u.  d.  (Ivi) 

89.  An.  1580  -  GIOVANNI  DE  CHIRCOLINIS  de    Orto 
eximiiis  vir  docior  poteslas  cimtatìs  Tuscanae  (  Da  carta  del  com.  ) 

90.  An.    1587  -TIBERIO  DE   CONSULIBIJS  (  Ivi  ) 

91.  An.    1592-  TOMASSIO    MASSIO    de   santa    Flora 
(    lib.  de   cons.  ) 


Pi  US  papa  ly.  dil.  fili  sniiit.  et  op.  honedict .  Cum  sicut  acci'pimus 
tu  in  ufficio  praeturae  ciuitatis  rtustrae  Tuscaneliae  te  hactcnns 
bene  et  laudabiliter  gesseris  ,  speraìitesque  te  in  eo  meìius  in  dies 
ac  diligentius  praeservaturuni  ,  te  in  di  officio  cum  nuctoritatc  ,  fn- 
cultntihus  ,  salariis  et  emolunicntis  solitis  ad  sci  nicnscs  post  fini- 
funi  tcììipus  tiln  alias  conrcssum  immediate  inrhonndos  reftrmnmus 
per  prafsentes  ,  ac  dcnuo  qiiatenns  opus  sit  te  ad  illud  drpi/fnmiis 
mandantes  dilectis  filiis  Cnnfalotierio  et  Jntianis  ac  Communitati  d. 
Civitntis^  ut  te  dictum  officium  iurta  tenorem  p'acsrnfium  continua- 
re permittant  etc.  Dat.  Romae  a/>.  s.  Petruni  sub  an.  piscat.  die 
23  ianuarii    \^G\   poni,    uri  an.     V. 

Però  il  Gii.i(l;if^Mii  ()  pei    iiiurlc  o  j)ci    iillu   cagione    non  so  quale  non 
lincisi'  in   r|U(ir  iili/.iu. 
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92.  ]:m  e  1595  _  FELIZIANO  FELIZIANI  forosem- 
prmon.  i.  u.  d.  et  aequus  civ.  Tuscan.  potestas  (  Atti  nell'  ar- 
ch.   comun.   )   (a) 

Dopo  questa  epoca  non  appariscono  più  podestà  né  pre- 
tori,  ma  commissarn '^  di  uno  de'  quali  eh'  era  in  carica  del 
1597  mi  danno  notìzia  due  lettere  che  trovo  nell'  archivio  co- 
munale ,  e  cantano  come  segue  «  Al  molto  illustre  et  eccmo 
»  sig.  ossmo  -  il  Sig.  Commissario  di  Toscanella.  Molto  magnifico 
»  signore  ossmo.  Nostro  Signore  si  è  contentato  di  concedere 
»  alla  Compagnia  della  Misericordia  di  costi  ^  che  possa  lihera- 
))  re  per  la  festa  di  s.  Giovanni  prossima  futura  Maggio  Ca- 
»  vallavo  nominato  nell'  accluso  memoriale  (b).  Pertanto  potrà 
»  V.  S.  fargliene  la  solita  spedizione  ,  quando  sia  vero  che 
))  abbia  la  pace ,  ed  il  fatto  sia  come  si  narra  ,  dando 
»  avviso  del  seguito  ,  e  me  le  raccomando  ed  offro.  Di  Ro- 
»  ma  li  18  Giugno  1597 -Servo  affmo  Pompeo  Morella  Fiscale)) 

))  Al  molto  magnifico  et  eccmo  sig.  ossmo  -  Il  sig.  Com- 
)>  missario  di  Toscanella  Molto  mugeo  sig.  ossmo  -  si  sono  vi- 
))  ste  le  dilTicoltà  che  V.  S.  ha  messo  al  memoriale  di  quel 
))  Maggio  cavallaro  ,  del  quale  le  scrissi  l'  altro  giorno  (e) 
))  e  per  il  sommo  parse  di  poca  consideratone.  Però  V.  S. 
))  lo  potrà  concedere  alla  Compagnia  della  Misericordia  non 
)>  ostante  dette  diificoltà  conforme  all'  altro  ordine  da  me  da- 
»  lo  ,  che  cosi  N.  S.  si  contenta ,  ed  a  V.  S.  mi  raccoman- 
»  do  ed  olTro.  Di  Roma  li  21  Giugno  1597  -  Di  V.  S.  molto 
))    eccmo  -  servo   affmo  Pompeo  Morella  Fiscale  )> 


(a)  Questo  e  gli  altri  podestà  innanzi  a  lui  a  contare  dalla  metà  circa 
del  sec.  XVI  uscendo  dal  loro  uficio  dovevano  dare  unum  cratercm  ar- 
genteum  magnificae  Communitati  del  valore  di  scudi  quattro.  Fssi  poi  am- 
mettevano ancora  le  nomine  di  liberazione  della  galera  ,  poiché  avevano 
la  sportuìa  -delle  loro  senlenze  assolutorie  in  simigiianti  cause  ,  come 
chiaro  apparisce  dal  Lib.  (U\qli  ordini  de'  Superiori  nell'  ardi,  del  Coni. 

(1))  Di  questo  privilegio  usò  la  Con)pagnia  della  Misericordia  lunghi 
anni   dopo  il  secolo  XVI. 

(e)  L'  uso  delie  poste  era  stato  introdotto  verso  la  metà  del  secolo 
XV  ;  quando  ringraziati  i  messaggiori  si  volgarizzò  il  nome  di  corrieri^ 
che  troviamo  già  più  d'un  secolo  prinìa.  II  fatto  è  die  i  corrieri  d'allora 
recavano  a  Toscanella  le  lettere  con  quella  velocità  che  le  vi  recano  i 
corncn  d    o-g.. 


Num.   10; 

Nuova  confer- 
ma de  privilegil  , 
delli  statuti  colle 
riforme  e  costitU' 
zioni  del  Comune. 
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\n.    1G05. 
f  Dalf  archiv.  del  Comune 

Di!c(Uis  filiis  Gommunilati  et  Hominibus  Civitatis  nostrai 
Tuscancllae  Paulus  papa  V. 

Constai! tis  vcstrae  fidci  ac  devotionis  erga  nos  et  apli- 
cam  Sedem  meritis  inducimur  ,  ut  votis  vestris  benigne  an-- 
nuamus  ,  ac  vos  muneribus  et  gratiis  prosequamur  opportu- 
nis.  Supplicationibus  igitur  vestro  nomine  nobis  humiliterp| 
porrectis  inclinati ,  omnia  et  singula  privilegia ,  indulta  ,  gra- 
tias  ,  concessiones  ,  immunita tes  et  facultates  quascumque  ac; 
literas  aplicas  etiam  in  forma  Brevis  super  bis  per  quoscum- 
que  Romanos  Pontifices  nomìnatim  Pium  II  ,  et  Paulum  III  l 
Praedecessores  nostros  et  Sedem  praed.  eiusque  Legalos ,  Vi- 
celegatos  et  alios  ministros  et  officiales  Vobis  concessa  quo- 
rum tenores  praesentibus  prò  expressis  haberi  volumus  qua- 
tenus  sint  in  usu  et  non  sint  specialiter  revocata  ncque  sub 
aliquibus  revocationibus  comprehensa  ,  nec  non  Statuta  ,  con- 
stitutiones  ,  decreta  ,  reformaliones  ,  taxas  et  rescripta  ve- 
strae  Communitatis  iusta  tamen  et  rationabilia  et  quatenus 
contra  libertatem  ecclesiasticam  non  tendant  ncque  sacris  ca- 
nonibus  aut  Concilii  tridentini  decretis  seu  conslitutionibus 
►  aplicis  adversentur  ,  ac  debitae  nobis  et  S.  R.  E.  obedien- 
tiae  et  fidelitati  non  repugnent  auctorilate  aplica  tenore  prae- 
sentium  perpetuo  confirmamus  et  approbamus  ,  illisquc  pcr- 
petuae  et  inviolabilis  aplicae  firmitatis  robur  adiicimus  ^  ac 
omnes  tam  iuris  quam  facti  dcfectus  siquid  desuper  in  eis- 
dem  intervenerint  supplemus  non  obsfanlibus  conslitutionibus 
vi  ordinationibus  aplicis  nec  non  omnibns  illis  quae  dicti  prae- 
decessores in  singulis  eorum  lictcris  voluerunt  non  obslare  , 
ractcrisque  contrariis  quibuscumque.  Dalum  Rome  apud  s. 
Marcum  sub  annulo  Piscatoris  die  12  octobris  MDGV  ,  Pon- 
tifica tus  nostri  anno  I.  — 


I 


Xum.    100. 

Breve  al  coni' 
lissario  apostolica 
*oli  vescovo  (V  AniC' 
a  con  die  si  ordi~ 
a  che  tutte  le  co- 
<  uni  là  palili  Ito  itti 
njtosta  ,  come  sarà 
issato  ,   a    provve^ 
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An.   IOVj. 
(   Dal  Uh.   de^  (iacr.  e  huss.  J 
Urbano  pp.   Vili. 
Voncrab.    frator  ctc.  Nuper  cmaiiarunt    a  nobis    lillorac 
\n  simili  forma  brevìs   libi  diroctae  lenoris    soqucnlis  >i(l('li- 
cot.  A  tergo  vcii.    fralri  Gaudcntio    epo  Anierino    intus  vero 
Urbaiius  pp.   Vili.   Vcii.  frat.    salut.   et  apost.    benedici.   Pa- 
terna nostra  erga  subditos  cura  fiicit  ,  ut  eorum    in(b'mnitali 
t-re  n  bisogni  del-     quantum  cum  Domino    possumus  consulamus.    Cum    perseve- 
I  i^uerra,  raulibus  Odoardi  Farnesi!  et  reipublicae  Venctac  aliorumque 

Principum    illjs  Confedera torum     invasiouibus  contra    statura 
nostrum  Ecclesiaslicum  ouini  studio    nos  curare    oporteat  ut 
damna    quae  inde  haec    sancta  Sedes    aplica    accipere    potest 
evitentur  et  impediantur  populorunKj.  nobis  et  eidem  Sedi  in 
tcmporalibus  subditorum  securitati  et    defensioni  consulatur , 
caque  de  causa  nedum  mililes  bactenus    prò  tuitione    Status 
nostri  ecclesiastici  conscriptos  et  collectos  alere  et  manutenc;- 
re  ,  sed  etiam  novas  aliorurn  mililum  copias  colligere  et  con- 
gregare   necessc  sit  ut    viribus  Oduardi    ac  reipublicae    alio- 
rumq.  Principum  confederatorura    praedictor.  resisti  ,   status- 
que  pracdictus  ab  eorum  invasiouibus    iam  factis  et    si  quos 
deinceps  facere  praesumerent ,  liberari  et  protegi  valeat  ,  ad 
praemissa  autem  et  alia   ratione  praesentis    belli  ,  quod    prò 
defensione  dicti  Status  substinere  cogimur  in  dies    occurren- 
tia  ,  magna  pecuniarum  quantitatc  indigeamus ,   quo  ea  prom- 
pta  haberi  possit  ,  decrevimus  ,  ut  omnis  et  sing.   Communi- 
latis  dicti  Status  nostri  ecclesiastici  durante    bello  ,    praefato 
singulis    annis    incipiend.    a  calendis    ianuarii    anni    provimi 
MDCXLIV  Camerac  nostrae  apost.  lerdecies  ccntcna  et  sex  cen- 
la  sculorum  tntae.  rom.  milliu  quolibet   trimestri  illorum  ralam 
anticipate  solvant  rati  etc.   ut  subditi  nostri    prò  sua  ab  bo- 
stibus  agrorumque  suorum   devastationibus    et  depopulationi- 
bus  praeservatione  aTKjuid  e  facultatibus  suis  mature  conlri- 
buant  quam    ut  malis  et  ralamitatibus    buiusmiMli  cum    totali 
facullatum  suarum  eversione  et  iactura  subiacoant.   Caeterum 
quia    spcramus  Communilates    prò  spoetata     in   nos    etc.    Cnìr 
et  devolione    prompto  et  alacri    animo  praemissa    adimpletu- 
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ras  ctc.  te  nostrum  ac  d.  Sedis  Commissarium    in  provinciis 
patrimonii  s.  Petri  et  Sabinae  ad  omnia  et  singula  praemis- 
sa  etc.   facimus  ,  contribuimus  et  deputamus  etc. 

Dat  Romae  ap.  s.  Petrum  sub  an.  piscat.  die  XVI  xbris 
MDCLIII  pontif.  nri  an.   XX  | 

Cura  autem  in  vira  breviura  et  Cbirographi  praedicti  non 
competat  tibi  facultas  dandi  licentiara  accipiendi  pecunias 
ad  censura  etc.  idcirco  quo  earura  (  Coramunitatum  )  contri- 
butio  facilius  promptiusque  solvatur  motu  ,  scientia  ,  delibe- 
ratione  ,  ac  potestalis  plenitudine  damus  tibi  facultatera  dan- 
di licentiara  accipiendi  pecunias  ad  censura  prò  solvendis  om- 
nibus solutionibus  sive  paghis  huiusraodi  etiara  quoad  omnia 
et  singula  patrimonii  s.  Petri  et  Sabinae  praedict.  quae  non 
sunt  subiecta  Congni  boni  regìminis ,  non  obstantibus  etc. 
Dat.  Romae  ap.  s.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris  die  13  febr. 
MDCXLIV  pont.  nostri  anno  XXI. 


benedilli. 


*•  Num.    107.  An.   IOTI. 

Non  fruttando  ^  C  ^«'^'   «'•^^**^-    '^'^    ^^'^'  J 

più  le  terre  de' to-  Vcnli  fratri  cpo  Tuscancii.  seu  dilcclo  filio  cius  Vi(M\ri«) 

Scanesi    pretta  no   il       in    Spualibus    glialis] 

papa  alte  ì^oì^Uu  ri-  ClcmcnS    pp.    X 

Yen.   frater  seu  dilccto    fili  salut.  et  apost.    boncd.   K\- 
poni  nohis  nuper  feccrunt    dilccti  filii    Univcrsitas  et    honii- 
nes  Civit.   Tuscancn.    illiusque  Tcrritorii    Incolao  quod    licet 
ipsi  eorum  agros  et  possessioncs    omni  industria    et    dilij^en- 
tia  colant  nonnullis  tamen  adhinc  annis  fructus  solitos  ex  eis 
minime  provenire  ipsosque  homines  et  incolas  eorumquc  pos- 
sessioncs terras  et  fructus  diversis  infortuniis  vexari  compcr- 
tum  est  ,  quare  ob    aliquas  excommunicationis    scntcntias  id 
sibi  evenire  dubitantes  ,  Nobis   humilitcr    supplicari  feccrunt 
ut  in  pracmissis  opportune  providcre  de    benignitatc  aposto- 
lica dignaremur.  Nos  igitur  exponentes  a    quibusvis    excora- 
municalionis  suspen.   et  interdicli  aliìsq.  ecclesiasticis  scntcn- 
tiis  censuris  et  poenis  a  iure  vcl  ab  bominc  quavis  occasio- 
ne vel  causa  latis  si  quibus  quomodolibet    innodati    existunt 
ad  effectum    praesentium    dumtaxat  consequcn.    harum    serie 
absolventes    et  absolutos  fore    censentes   huiusmodi    supplica- 
tionibus  inclinati  fraternitati  tuae  frater  Epe  seu  discrctioni 
tuae    fili  Vicarie  per   praesentes    committimus    et    maudamus 
quatonus  si  et    postquam   univcrsitas    et  homines    incolaeque 
praedicti  tribus  diebus  unius  hebdomadae  a  te  illis    statucn- 
dae  ieiunaverunt  et  expleto  ieiunio  praevia  Sacramentali  con- 
fessione   sequen.   Dorainica    Sanctissimae  Eucharistiae    Sacra- 
mentum  sumpserint  et  pauperibus  aliquam  elcemosynam  ero- 
gaverint  ac  iis  quibus  do  iure  tenentur  si  qui  sint  satisfece- 
rint  ,  ipsos  et  eorum  quoslìbet  a  quibusvis    oxcommunicatio- 
nis  suspen.  et  intcrdicti  aliisq.  ecclesiasticis    sentenliis  cens. 
et  poenis  ,  ctiam  in  bis  die  Cocnac  Domini  legi  solitis    con- 
tentis  per  eos  ignoranter  incursis  sine    tamen  alicuius    prao- 
iudicio  in  utroque  foro  apostolica  auctoritatc  bac  vice  dum- 
taxat absolvas.  Ac  eorumdcm    utriusq.  soxus  pcrsonas    agros 
possessioncs  et  bona  quaecumque  ex  parte  Onuiipotentis  Dei 
ac  BIJ.   Pelri  et  Pauli  Apostolorum  cius  et  nostra    b(Miedicas 
seu  benedici  cures    et  facias  Praclcrca   eisdcni  qui  ieiunave- 
rint  et  confessi  ac  contriti  Sancluni  Eucharistiae    Sacramen- 


tura  sumpserint  plenariam  omnium  suorum  peccatorum  indul- 
gentiam  et  remissionem  misericordiler  in  Domino  auctoritale 
nostra  praedicta  ca  vice  dumlaxat  elargiaris.  Ac  confcssario 
ex  approbatis  ab  Ordinario  per  eos  qui  oC  aetalem  yel  infir- 
mitatem  aut  aliud  legilimum  impedimentum  ut  praefertur  ie- 
iunare  non  poterunt  eligendo  facullalem  commutandi  illis  onus 
ieiunii  Luiusmodi  in  alia  pietatis  oper^  adimplere  valebunt 
impetraris.  non  obstan.  Constitutionibus  eie.  Dat.  Romae  apud 
s.  Mariam  maiorem  sub  annulo  Piscatoris  die  XIV  septcmbris 
MDGLXXI  Pont,  uri  an.  secundo. 


i 


N 


um. 


108. 


Prammatica  o 
fi  forma  del  vestire 
degli  uomini  e  del- 
le donne  ;  ancora 
delle  carrozze  ric- 
che e  magnifiche  , 
e  degli  abiti  de'  ser- 
vi. 
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An.  no:j. 

e  Dal  Uh.  de''  Cons.  di  qudf  anno  J 
friimo  siai  lecito  alli  tilolati  vestire  di  panni  lini  e  scia 
senza  ori  argenti  ne  buoni  ne  falzi  (  sic  )  ne  gioie  per  abbel- 
limento di  vestire  ne  alcun  altra  sorte  di  guarnitione  ,  croval- 
la  e  manicbetti  con  merletti  purché  non  cccedino  il  valore  di 
scudi  dieci  :  peruccha  che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  sei  ^ 
una  sola  Gioia  in  dito  che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  cin- 
quanta dui  servitori  di  livrea  qual  livrea  debba  essere  per 
r  hinverno  di  panno  che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  tre  la 
canna  per  V  estate  di  saia  che  non  ecceda  il  valore  di  scudi 
uno  la  canna  senza  alcuna  sorte  di  guarnitione  e  con  ori  ar- 
genti ne  buoni  ne  falzi  ma  solo  con  un  galloncino  di  seta  vi 
asoli  e  bottoni  e  detti  servitori  debbano  servire  per  comodo 
di  detti  Titolati  e  non  per  accompagno  una  carrozza  e  tre 
cavalli  qual  carro;?za  non  possi  essere  abbellita  con  ori  argenti 
ne  buoni  ne  falzi  ne  con  intagli  ne  velluti  uè  drappi  ne  ac- 
ciari di  valore. 

Alla  titolata  vestire  di  panni  fini  e  seta  senza  ori  argen- 
ti ne  buoni  ne  falzi  ne  alcuna  sorte  di  racchami  o  merletti  : 
merletti  per  ornamento  e  nastri  senza  ori  argenti  ne  buoni  ne 
falzi  quali  non  cccedino  il  valore  di  scudi  quindici  in  tutto  : 
Gioie  ne  diamanti  perle  et  altro  etc.  che  non  cccedino  il  va- 
lore di  scudi  trecento  in  lutto  ^  un  servitore  d'  accompagno 
con  Livrea  conforme  la  descritta  già  per  il  titolato  siali  anche 
lecito  tenere  altro  di  cappa  negra  ,  una  carrozza  e  tre  cavalli 
in  conformità  della  descritta  per  il  Titolato. 

Al  gentiihuomo  vestire  di  panni  fini  che  non  cccedino  il 
valore  di  scudi  otto  la  canna  e  seta  che  non  ecceda  il  valo- 
re di  scudi  tre  la  canna  senza  ori  argenti  ne  buoni  ne  falzi 
ne  merletti  di  alcuna  sorte  ;  Crovatta  e  Manicbetti  con  mov- 
letti  che  non  cccedino  il  valore  di  scudi  otto  in  tutti ,  Vov- 
ruccha  che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  cinque  ,  Una  sola 
gioia  in  dito  che  non  superi  il  valore  di  scudi  trenta  ,  un  ser- 
vitore di  livrea  ,  la  quale  per  V  hinverno  debba  essere  di  pan- 
no che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  tre  la  canna  per  V  esla- 
te di  saia  che  non  ecceda  il  valore  di  scudo  uno  la  canna  sen- 
za ori  argenti  ne  buoni  ne  falzi  e  senza  altra  sorte  di  guar- 
nitione ,   ma  solo  eoa  asoli   e  boUoiii  di   seta  e  mostre  alle  ma- 
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nichc  di  saia  qual  servitore  debba  servire  per    comodo  e  non 
per  accompagno  ;  Calesse    puro  con   la  sola  vernice  senza    ori 
argenti  ne  buoni  ne  falzi  e  senza  intagli  et  altro  ornamento. 

Alla  Gentildonna  vestire  di  panno  fino  e  seta  senza  ori 
argenti  ne  buoni  ne  falzi  e  senza  alcuna  sorte  di  racchamo 
o  guarnitione  merletti  e  nastri  per  ornamento  parimente  senza 
ori  argenti  ne  buoni  ne  falzi  che  non  eccedino  il  valore  di 
scudi  dodici  in  tutto  ;  Gioie  per  suo  ornamento  che  non  ecce- 
dino il  valore  di  scudi  duicento  in  tutto  ,  Una  Carozza  e  tre 
cavalli  pura  senza  intagli  e  senza  ori  argenti  ne  buoni  ne  fal- 
zi e  senza  velluto  e  drappi  o  acciari  di  valore  ;  Un  servitore 
[)er  accompagno  con  livrea  in  conformità  della  già  descritta 
per  il  gentilhuomo. 

Al  Cittadino  vestire  di  Panno  che  non  ecceda  il  valore 
<li  scudi  quattro  la  canna  e  seta  o  altro  che  non  ecceda  il  va- 
iore  di  scudi  dui  la  canna  senza  ornamento  di  sorte  alcuna  so- 
lo che  r  asoli  e  bottoni  di  seta  e  senza  nastri  ,  Crovatla  e 
nianichetti  puri  ,  Perruccha  che  non  ecceda  il  valore  di  scu- 
di dui  et  chiquanta. 

Alla  Cittadina  vestire  di  Riverso  o  saia  o  altro  pur  che 
non  ecceda  il  valore  di  scudi  tre  la  canna  senza  ori  argenti 
ne  buoni  ne  falzi  ne  altre  sorte  di  guarnitione  ma  puri  e  li- 
sci ;  Merletti  e  nastri  per  suo  ornamento  che  non  eccedino  il 
valore  di  scudi  dui  et  cinquanta  in  tutto  ,  Gioie  che  non  ec- 
cedino il  valore  di  scudi  ciiujuanta  in  tutto. 

Air  Artigiani  et  altre  Persone  commode  vestire  di  Pan- 
no che  non  ecceda  il  valore  di  scudi  tre  la  canna  e  1'  estalo 
di  saia  o  altro  pur  che  non  eccedino  il  valore  di  scudo  uno 
et  cinquanta  la  canna  senza  alcuna  sorte  di  guarnitione  senza 
oro  argento  ne  buono  ne  falzo  ne  seta  di  sorte  alcuna  ,  ma 
solo    con    bottoni  e  lasoli  di  seta  ,  Crovatte  e  manichetti  puri. 

Air  Artigiane  et  altre  persone  cominode  vestire  di  Ui- 
verso  saia  ed  altro  pur  che  non  eccedino  il  valore  di  scudi 
dui  la  canna  senza  oro  argento  ne  buono  ne  falzo  e  senza  al- 
i:uu  altra  sorte  di  guarnitione  ne  seta  di  sorte  alcuna  ;  Nastri 
ordinarli  che  non  eccedino  il  valore  di  scudi  uno  intuito  , 
(iioie  per  suo  ornamento  che  non  eccedino  il  valore  di  scudi 
venliciuiiue  in  lutl«K 


Num.   101).  An.   17()V 

/  Signori     ili  e'  ^^^^  ^^''1-    ^^'*^'^    '^^'-   ''^'^'    '''*^^'-    ^^^'    Comune  J 

magistrato  mutano  Essendosi  fin  (la  molli  anni   fa  supplicalo  in  Sar.  Conur. 

ìe  cappe  di  rosato  (li  coniniularo  la  Cnppo  dol  niap:islralo  in  Ruhoni  nella  confor- 
in  vohoni  di  drap-  mila  della  Cillà  di  Cornelo  e  doppo  più  e  replicate  snppli- 
po  negro.  ^]^^  ^^^  infomiazioni  falle  finalmente  nel  magistrato  di  questo 

mese  p.  p.  di  Dicembre  in  tempo  che  risedeva  e  residevano 
r  Illmo  sig.  cap.  Francesco  Pocci  Confai.  Giusto  Barlacci  e  Gin. 
Balla  Ranucci  Anliani  con  1'  efficacia  del  Emo  e  Bmo  Si;r. 
Card.  S.  Cesario  Camerlengo  e  di  mons.  Illmo  e  Bmo  Mare- 
foschi  mezzi  interposti  dal  d.  Sig.  Confai.  Cap.  franco  Pocci 
con  r  assistenza  del  Sig.  d.  Filippo  Michel'  Angeli  suo  Pro- 
re si  ottenne  licenza  di  fare  delti  Bubboni  ,  come  apparisi  e 
per  littera  di  Mons.  Illmo  Albergotli  Gov.  di  Viterbo  in  da- 
ta delli  IT  dicembre  1703.  ne  furono  fatte  far  tre  da  detto 
sr.  Michel'  Angeli  in  Boma  ,  con  tre  coppole  di  Damasco  ne- 
gro foderate  le  mostre  di  Spumigliontino  con  il  cordone  d'  oro 
alla  coppola  del  Gonfaloniere  et  alle  altre  due  dell'  Anliaiii 
con  il  cordone  di  seta  negro  con  fiocchi  e  la  mattina  delli 
sei  Gennaro  del  IToquattro  giorno  dell'  Epifania  si  vesti- 
rono li  detti  Bubboni  essi  SSri  Gonfaloniere  et  Anliani  ,  et 
intervennero  alla  Messa  solenne  della  Caledrale  di  questa 
Città  con  accompagno  di  più  Cittadini  e  la  prci>enle  acciò  sia 
a  perpetua  memoria  è  stato  registrato  nel  presente  libro  que- 
sto di  sei  Gennaro  millesettecento  quattro 

Paolo   Antonio  Greci  da    Marta  secretario  e  deputalo 


Nuoi>i  statuti 
della  città. 
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Nura.   110.  An.   1785. 

e  DaW  archìv.  del  Comune  J 
Plus  PP.  VI 
Ad  pcrpetuam 
Rei  iiiemoriam 
Exponi  nobis  nuper    fecerunt  dilecti  filii    Confaloncrìi  et 
Magistralus  Consilii  Civitatis  nostrac  Tuscaneu  ,  quod  ad  com- 
poncndas  aggregationes ,  reinlegratioues,  ac  etiam  futuras  ad' 
inissiones  ad  Consilia  ,  et    gradus  Magistraturae    ejasdem  civi- 
tatis ,  nonnulla    exararunt  statuta    cum    Auctoritate    Praesidis 
provinciae  tenoris  qui  sequitur  =:  Proemio  =:  Essendosi  risolu- 
to nelP    ultima    congregazione    del    Bussolo ,   colf    autorità ,  e 
presenzia  di  Mm.   Preside    della  Prom'ncia  ,    di   venire    ad    una 
Collezione  di  Leggi ,  e  riforme  ,  in  ciò  che  appartiene  alle  ag- 
gregazioni e  reintegrazioni,  come  anche  in    ciò  che    riguarda 
le  future  ammissioni  ai  consigli  ,  ed    ai  gradi  della  Magistra- 
tura ,  aflìnchè  con  più  chiarezza  si  proceda  nei  casi    premes- 
si ,  e  si  tolga  ogni  occasione  di  disputa  ,  o  questione  ,  abbia- 
mo formati  i  presenti  statuti  coir  autorità  del    nostro  Olficio  , 
e  da  perpetuamente  ed  inviolabilmente  osservarsi.  E  perchò  duo 
sono  i  Consigli  ,  cioè  uno  di  Cernita  ,  chiamato   anche  segre- 
to ^  e  r  altro  generale  ,  due  sono  gli   ordini  della   Città    dislin- 
ti  dal   Popolo    e    dalia    Plebe  ,   cioè    il   Noliìh  ed    il    Civico  ,  e 
due  fmaltncntQ  sono  i  gradi    della    Magistratura ,  cioè  il  primo 
dei  Confalonieri  ,  il    secondo  degli  Anziani  in   conformità  del  no- 
stro   statuto   approvato  dalla   S.  M.   di  Isiccolò   Papa    V.  ,    ab- 
biamo   distinte    nelle  seguenti  Rubriche    le    presenti  ,    costitu- 
zioni. 

Rub.  l. 
Jìelle  aggregazioni  alV  ordine  Civico 
Inerendo  a  ([uanto  dispongono  le  nostre  leggi  Municipali , 
stabiliamo  ed  ordiniamo  ,  che  chiunque  in  avvenire  voglia  es- 
sere aniracsso  al  grado  (iivico  ,  dvhha  essere  di  Onesti  Nata- 
li y  e  discendenza  che  non  eserciti  od  aìtbia  esercitato  nlcitn^  arte 
meccanica ,  che  viva  commodameute  ,  e  che  passicgga  tanto  nel- 
la Città  che  sia  sufficiente  per  mantenersi  con  quel  lustro  e 
decoro  che  esigo  il  grado  suddetto.  Ouando  il  postulante  ave- 
rà  ciò  pienamente  ^iustillcato  avanti  il  Confaloniere  ed  an- 
ziani  residente  mediante  la  verilica/ione   da  lar>i    per  gli  atti 


3?0 
Jel  Segretario  della  Cillà  ,  dovrà  l'  isl.iiiza  proporsi  nel  Hus- 
solo  de'  Statutarj  e  secondo  il  costume  ballottarsi  a  voli  se- 
greti. S'  intenda  vinta  se  riporta  un  volo  alTermativo  so[)ra  la 
metà.  Vinto  che  uno  sia  ,  resti  descritto  nel  numero  dei  cit- 
tadini colle  facoltà  d'  intervenire  ai  Consigli  Generali  ,  giunto 
che  sia  all'  età  di  ventuno  anno  di  oliare  in  caso  di  vacanze 
ai  gradi  degli  Anziani  e  di  godere  tulli  gli  onori  e  privilcgj 
che  godono  gli  altri  Cittadini  descritti  in  detto  grado  Civico. 

Rub.  II. 
Delle  aggregazioni  ali*  ordine  nobile 
Quelli    i  quali    in   avvenire  vorranno   essere    ammessi  al- 
l' ordine   Nobile  di  Toscanella    o    sono  Cittadini ,   o    sono  lo- 
rensi.  Se    sono    del  grado  Civico   della   nostra    Città  ,    dovran- 
no provare  la    detta  Cittadinanza  coli'  esercizio  regolare  delle 
cariche    Civiche  ,  e    di  avere   tali  e  tante  sostanze    e    rendite  , 
ondo  [H)ssino  sostenere    il  grado  con   quel  decoro  ,  che   si  con- 
viene   air  Ordine    nobile.    Se   poi   sono   forensi  dovranno   pro- 
vare  di  godere    ed   i  loro    ascendenti   d'  aver    goduto    i  primi 
onori    della  loro    patria    per  cent'  anni  ,    d'  esser    vissuti  per 
detto  tempo  a  guisa  di  Nobili  ,  e  di  avere  tali  e  tanle   facol- 
tà e  rendite  ,  onde    possino  sostenersi    con  decoro    nel    grado 
suddetto.    Olire  a  ciò    detti  forensi  prima    di  essere    ammessi 
dovranno  stabilirsi  nella  Città.   O  vorranno  la    nobillà  per  so- 
la onorificenza  ,  o  con  essere    ammessi  al  solo    esercizio  delle 
cariche  nobili  ,  ed  allora  dovranno  avere   nella  cillà   una  con- 
venevol  casa  ,  o  vorranno  essere  ammessi  al  godimento  di  tut- 
ti gli  altri  comodi  che  gode  il  cittadino    ed   il   nobile  ,    ed   al- 
lora   dovranno    oltre  la  casa    da   abitare    degli  stabili    per    la 
somma  di  duecento  libre  d'  argento.  Se  poi  detti    concorrcnli 
siano  Baroni  o  siano  nobili  o  di  altra  città  che  faccia  nobillà 
generosa  ,  fatto  il  dotto  della   Possidenza  e  stabilitisi  come  so- 
pra   saraniio  sufficienti    requisiti  per    essere   ammessi.    Il   con- 
corrente   pertanto  dovrà  dar    supplica  alla    Congregazione  de' 
Gonfalonieri  ,    la   quale    legittimamente  congregata    deputi  due 
nobili  j  i  quali  per  gli  atti  del  Segretario  della  (]illà    formino 
il  processo  dei  requisiti    sudetli  ,  e  da    questi  ,  riconosciulosi 
abile  ,  sì  ponga  a  partito  in  altra  Congregazione  dei  Confalo- 
uicri  ,  e    sia  ammesso    se  avrà  uà    voto    alTermativo    sopra  la 
/|2 
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metà.   Vinto  che  sia  si  descriva  nel  libro  d'  oro  collo  stemma 
della  famiglia  ,  e  goda  egli  ,  e  suoi  discendenti  tutti  gli  ono- 
ri ,  e  privilegi  che  godono  gli  altri  nobili  ,  e  come  tali  sia- 
no anche  per  discendenza  considerati. 

Rub.   III. 
Delf  elezione  alt*  Anzianato 

L'  Anzianato  secondo  lo  statuto  nostro  lib.  1°  Rub.  35. 
è  il  secondo  grado  della  Magistratura  a  cui  debbano  essere 
ammessi  quei  che  sono  dell*  ordine  civico  ,  ai  quali  un  tal 
grado  è  riservato.  Sttl)ito  dunque  che  uno  è  aggregato  al- 
l' ordine  civico  acquista  il  diritto  di  ottare  all'  esercizio  di 
detto  Anzianato.  Siccome  però  due  sono  li  gradi  dell'  An- 
zianato ,  cioè  primo  e  secondo  ,  così  dovrà  procedersi  ncl- 
r  elezione  di  questi  nel  modo  seguente.  Prima  di  tutto  do- 
vrà porsi  in  caso  di  vacanza  il  Cittadino  nella  borsa  degli 
ultimi  Anziani  ,  detto  de'  Spicciolati  :  nelle  successive  va- 
canze in  palla  piena  di  detto  grado  ,  dalla  palla  piena  del- 
l' ultimo  grado  si  passi  nella  borsa  de'  Spicciolati  dei  pri- 
mi Anziani  ,  e  da  detta  borsa  in  palla  piena  di  Anziano 
primo.  Questi  passaggi  si  facciano  nel  Bussolo  de'  Slatularj 
per  voti  segreti  avendo  riguardo  alla  maggiore  antichità  del- 
la famiglia  e  questo  passaggio  dovrà  darsi  allorquando  non 
vi  siano  o  figli  o  fratelli  o  nepoti  per  lìnea  disccndentale 
dell'  Anziano  premorto  ,  i  quali  in  questo  caso  debbono  suc- 
cedere al  padre  al  fratello  ed  all'  avo.  Nessuno  possa  essere 
ammesso  a  detto  esercizio  se  non  6  in  età  di  anni  venticin- 
que come  dispone  il  nostro  Statuto. 

Rub.  IV. 
DclV  elezione  del  Confalonierc 

Vuole  il  nostro  statuto  al  lib.  1.  Rub.  35,  che  a  que- 
sto primo  grado  di  Magistratura  siano  ammessi  solamente  i 
nobili  primari  della  Città  ,  riservando  il  dritto  di  successio- 
ne ai  discendenti.  Che  però  inerendo  alla  medesima  stalula- 
ria  disposizione  ,  ordiniamo  rho  siccome  ognuno  des<TÌlto  al- 
l' ordine  nobile  ha  il  dritto  eolla  sua  disrendenza  di  essere 
ammesso  alla  Magistratura  nel  grado  di  (gonfaloniere  non  es- 
sendovi o  figli  o  fratelli  o  nepoti  j)er  linea  disciMidiMil.ile  in 
vM\  abih*  pi'r  oecupare  il  luogo  varato  tanto  dei  (ionlalonieri 
in    palla  piena  ,    quanto  dei    Confalonieri   osislenli     in  l»or^.» 


d'  oro  ,  i  quali  ilcibbono  in  o^nii  caso  succedere  ad  esser  pre- 
feriti ,  cosi  in  mancanza  di  questi  si  elegga  uno  dei  nobili 
e  che  sono  fuori  di  esercizio  ,  e  così  sempre  che  vi  siano  le 
dette  famiglie.  In  mancanza  di  queste  si  elegga  ad  un  tal 
grado  uno  degli  Anziani  primi  ,  osservando  in  questo  caso 
quanto  vien  disposto  nella  Uub.  II.  de'  presenti  statuti.  Chi- 
uncjue  pertanto  dovrà  essere  ammesso  nelle  vacanze  al  Con- 
falonierato  ,  nel  caso  che  non  vi  siano  discendenti  abili  a 
detto  Ofllcio  ,  dovrà  esser  posto  nella  borsa  d'  oro  ,  e  da 
questa  in  seguito  estratto  a  sorte  passerà  secondo  le  vacanze 
in  palla  piena.  Non  deve  alcuno  ammettersi  a  tale  officio  se 
non  è  in  età  di  anni  venticinque.  L*  abito  del  Gonfaloniere 
ò  come  quello  dell'  Anziano  ,  rimane  da  questo  distinto  coi 
fiocchi  d*  oro  alla  fascia  ,  e  cordoni  e  fiocchi  d*  oro  al  fon- 
go  ossia  cappello  che  é  privativa  del  solo  Gonfaloniere  ,  co- 
me il  grado  è  riservato  pei  soli  nobili. 

Rub,  V. 
Della  reintegrazione  alla  nobiltà 
Sebbene  colla  mutazione  del  Domicilio  non  si  perda  af- 
fatto la  nobiltà  acquistata  ,  nondimeno  per  la  lunga  assenza 
si  perde  V  esercizio  delle  cariche  nobili.  Ghe  però  se  qual- 
che famiglia  si  è  esentata  lungamente  ,  deve  domandare  la 
reintegrazione  ,  la  quale  ottenendo  s'  intende  conceduta  an- 
che agli  ascendenti  intermedj  ,  se  non  ostino  1*  esercizio  di 
arti  infami  e  meccaniche  o  altre  azioni  indegne  ,  e  purchò 
siano  sempre  vissuti  a  guisa  di  nobili ,  e  così  ancora  che 
non  vi  siano  cose  in  contrario  che  possano  denigrare  in  qu- 
alche parte  la  Nobiltà.  Per  ottenere  questa  reintegrazione  , 
ritornato  che  non  sia  ad  abitare  nella  Città  ,  deve  il  postu- 
lante avanzarne  la  supplica  e  dovrà  formarsene  il  processo 
secondo  la  rubrica  seconda  del  presente  statuto  oltre  l*  esa- 
me di  qua.nto  si  contiene  nella  presente  Rubrica,  rr 

Rub.  VI. 
Del  Consiglio  segreto 
TI  Consiglio  segreto  è  quello  che  deve  prcmcllersi  al 
Consiglio  generale.  In  questo  consiglio  si  risolvono  tutte  le 
materie  che  non  eccedono  la  souuna  di  scudi  cinciuanla  ,  e 
dove  si  stabilisce  tuttociò  che  deve  proporsi  al  Consiglio  Ge- 
nerale.   Questo    Consiglio  oltre    il  Magistrato    residente  deve 
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esser  composto  di  dodici  nobili  ,  nò  devono  oltrepassare  il 
detto  numero  ,  che  però  al  medesimo  devono  intervenire  tutti 
i  Gonfalonieri  tanto  in  palla  piena  che  in  borsa  d'  oro.  Man-^ 
cando  alcuno  di  essi  al  detto  numero  debbano  intervenire  gli 
altri  nobili  che  vi  sono ,  ed  in  mancanza  di  questi  gli  Anzia- 
ni primi  secondo  l'  ordine  dell'  Anzianità  ,  e  dell'  OiTicio.  Due 
terzi  di  questi  ,  secondo  Io  statuto  e  consuetudine  sono  suffi- 
cienti per  esser  legittimo  ,  e     per  poter  risolvere,  s: 

Rub.  VIL 
Del  Consiglio  Generale 
Nel  Consiglio  Generale  debbono  interrcnire  tanto  i  nobi-- 
li  che  i  cittadini.  Il  numero  dei  Consiglieri  ,  oltre  il  Confalo- 
niere  ed  Anziani  residenti  ,  può  giungere  fino  al  numero  di 
trenlasei  ,  ma  secondo  le  leggi  fin  qUì  osservate  ,  e  sufficien- 
te il  numero  di  sedici  per  renderlo  compito  e  legittimo. 

Bub.  VIIL 
Della  Congregazione  del  Bussolo 
Il  Bussolo  si  raduna  ogni  due  anni  ,  per  dare  il  giro 
consueto  alle  Magistrature  e  per  istabilire  e  riformare  le  leg- 
gi. Questa  Congregazione  oltre  il  Confalonierc  ed  Anziani  re- 
sidenti deve  esser  composta  di  sedici  nobili  >  che  però  alla 
medesima  debbono  intervenire  tutti  li  Confalonieri  tanlo  in 
palla  piena  che  in  borsa  d'  oro  ,  e  gli  altri  nobili.  Mancando 
qualcuno  al  detto  numero  debbono  per  compimento  chiamarsi 
gli  Anziani  primi  ,  secondo  V  Anzianità  dell'  Ofiìcio. 

Cum  aulem  sicut  cadcm  exposilio  subjungebat  ,  ut  pracin* 
scria  sia  luta  jìrmius  subsislant  ,  et  servcnlur  exaclius  Auclorita^ 
te  nostra  A  poslolica  patrocinio  communiri  summoperc  desidcrcnt  j 
Nobis  proplcrea  humililcr  supplicari  fccerunl  j  ut  in  pracmissis 
opportune  procedere  ,  ac  ut  infra  indulgere  de  benignilate  aposto- 
lica dignarcmur.  Nos  igilur  dictos  J^.rponcntcs  specialibus  favo- 
ribus  et  graliis  proscqui  volenles  et  eorum  singulares  personas  , 
a  (juibusvis  excomunicalionis  ,  suspensionis  et  tnlerdicti  aliisque 
Ecclcsiasticis  sentenliis  _,  censuris  ,  et  pocnis  a  jurc  vel  ab  honii- 
ne  quavis  occasione  vel  causa  lalis  ctc.  absolvenlcs  et  absolutos 
fore  censenles ,  supplicalionibus  eorum  nomine,  ^obis  super  hoc 
humililcr  porrerlis  inclinali  ,  attenta  dilrcli  filii  Ioannis  Uaptislnr. 
Mirelli  Gubernatoris  civitalis  noslrac  Vilcrbicn  rei  aliane  prnrin- 
scria  Slaluta  ,  Auctorilalc   Apostolica  tenore   prarsnitium  apprn- 
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binnus  et  confu'ìHdmus  ,  ilUsque  Ajioslolicdc  jtnmldlis  ruhur  (nUi- 
cimus  ,  omnesque  et  singulos  juris  et  fatii  dcfectus  ,  siqui  dcsu- 
per  quomodolibet ,  intcrveneriiit  supplemus  decerncntes  has  yrac- 
sentes  literas  ,  et  in  eis  conlenta  quaecumque  semper  firma  valida 
et  ellicacùi  existerc  et  [ore  suosque  plenanos  et  sinr/ulos  cffectus 
sortii  i  et  oòtinere  ,  ac  illis  ,  ad  quos  spectat ,  et  prò  tempore 
quandocumque  spectabil  in  omnibus  ,  et  per  omnia  pienissime  suf- 
fragari  ,  sicque  in  praemissis  per  quoscumque  judices  ordinario^ 
et  Delegalos  eliam  causarum  Palatii  apostolici  Audilores  ,  ac 
Sanctae  romanae  Ecclesiae  Cardinales  sublata  in  et  eorum  cui- 
libet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  [acuitale  et  aneto- 
ritate  judicari ,  et  definiri  debere  ac  irrilum  et  inane  si  secus 
super  his  ,  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
contigerit  atlentari  Non  ostantibus  praemissis  ,  et  quatenus  opus 
sii  nostra  et  Cancellariae  apostolicae  regula  de  jure  quaesilo 
non  tollendo  aliisque  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis 
nec  non  dictis  civitatis  Tuscanen  j  eliam  juramento  confirmatio- 
ne  apostolica  ,  vel  quavis  firmitate  alia  roboralis  slatulis  et  con- 
suetudinibus  j  privilegiis  quoque ,  indultìs  et  lilteris  apostolicis  in 
contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessi» ,  confirmatis  , 
et   innovatis  ;  quibus  omnibus  etc, 

Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  an- 
nulo  Piscatoris  die  li  Scplembris  MDCCLXXXV  Ponlificatus 
nostri  anno  undecirao  =  Pro  Domino  Cardinali  do  Coni  ili- 
bus  =   B.  Mariscottus  Substilulus. 
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Vendita  di    un    oncia   di  terra   a  Eriniperto  p.  a.  -  »     84 

Krmiuperto    allega  fondi    a  Grasone  e  per  tributo  esiggc   an- 

garie    p.    a.  _-_---  »     80 

Estratti    di  pergamene    originali   Amiatine  e   Farfesi     -         j>     89 
Bolla    di   papa  Leone   IV.    indiritla  a  Uomobono  vescovo  di 

Tuscania  -------»     92 

Beni  stabili   dati  a  livello    da    Riccardo   vescovo   tuscancse     »   109 
Negro  e  Garamana  donano  un  terreno  alla   cbiesa  ed  Eremo 

di   S.    Pantaleo   per  aver    mercede  dell'  aniina         -  >»   1 1 1> 

Gurlando  di  Griffo  fa  di  se  mallevadoria  a  Brandimnnda  del 

Castello  Gizzìo   p.    a.  -         -         -         -         -  »   1 1 5 

Sentenza    di  lode   dei    vescovi    tuscancse  e    suancsc    intorno 
alla  quistionc  tra  il    vescovo  di   Castro  ,   e  l'  ab.   di  S. 
Colombano         -         -         -         -         -         -         -         »   110 

Donazione  del  vescovo  Tuscancse  e  del  capitolo  della  cat- 
tedrale  al    proposto   di  S.    Lucia   e   a'  canonici    latera- 

nesi  -         - -         )»117 

Papa  Alessandro  III.  prende  sotto  la  sua  protezione  il  pri- 
ore e  canonici  di  S.  Maria  maggiore  e  ne  conferma 
i   beni   e   i   privilegii  __---).    119 

Sommario  di  rubricbc  e   capitoli  dello  slalulu    tiiscanicse        »    122 
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rapa  Innocenzo  III.  tocca  della  unione  delle  due  cattedra- 
li tuscaiieso'  e   viterbese       -         _  -         -         _ 

Accordo  del   comune    luscanese   con    quel   di  Montalto 

Concordia  fra   quei   d'  Orvieto   e   i  tuscaniesi 

L'  Imperatore  Federico  tien  fermo  il  diritto  dei  tuscanesi 
sopra    il  porto   delle  murelle  -         -         -         • 

Pace  tra'  tuscanesi  e  quei  di  Montalto         ^         _         _ 

Del  Castello  di  Canino       -.---. 

Il   Castello    di  Montebello  ----- 

I  Castelli  di  Piansano  ^  Tessennano ,   S.   Savino  e  Cìvilella 

II  Castello   di   Piansano  ^         ^         -         «         ^ 
li  Castello   di  Ancarano  ^         ^         -         -         _ 
Il   Castello   di    Acquabona  -         -         -         -         - 
È  proibito  al  Sindaco  del  Castello  di  Acquabona  cavar  fuo- 
ri grasce   dal   Castello  ,   e  dal   distretto  tuscanese  «   174 

I  baroni   e  gli    uomini    dei   castelli   giurano    obedienza   al 

Comune   di  Tuscania  -         ^         -         -         -         )>   175 

A'endila  dei   diritti   e  ragieni  su  la  tenuta  e  Castello  d'  Ac- 
quabona -        -        -        -        -        -        -         ))177 

Celestino  V.  comanda  ai    tuscanesi  di   obbedire  al    vescovo 

come    fu    loro   imposto    da   Celestino  III, 
Bonifacio  Vili,   eletto  a  potestà  del  comune 

II  Castello   di    Montebello ,  Contignano  ,   Leona  e   Marano 
Gran  decrelo    di  condanna   dato  da  Roma  a'  tuscanesi.   Tu- 
scania chiamata  Toscanella  -         ,         -         - 

Castellare    di  Ripalla  e  sua    positura  -         -         _ 

Sentenza  di  Paganino  della  Torre   sul  Castello  di  Piansano 
Inobedienza   del  barone  del   Castello   di  Piansano 
II   Castello  di   Musignano  -  ,         ,         -         - 

li  Castello  di  Cellcre  -.,,.- 

Il  capitano  del   popolo  romano  fa  quietanza  a'  tuscanesi  del 
suo    stipendio  e  del  censo  dovuto   a  Roma  per  la  con- 
danna  del    1300.    Catalogo  dei   militi 
Del  Castello  di  Carcarella  _         ,         ,         >         - 

Il  comune    appella  al   papa  da  una  sentenza  del  vicario  del 

patrinjonio  -----_,»  205 

Accordo    fra    il   vescovo  tui<cane.se   e    gli    uomini    e  chierici 

di  Coructo         --.--.-),  20'> 
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ti    vescovo    Tipjnosi    disrorro    i    privilogii    (ìol     priore    di    S. 

Maria  o  li  raltcrma  -  -  .  -  „  pj^g,  217 
Cola   di  Celi  ere   Farnese  dona   a    Stefano  di   Vanne  la  cjuar- 

la  parie  de'  suoi  beni  posti  in  Tuscania  e  li  confina  )>  2*22 
Il   Sindaco    del    colntinc    paga    al    proctiralore    dt^i    Sonatori 

di  Roma   la   pena   a   cui   filmo    condannali  i    tliscanesi 

neliaOO  - 22  i 

Concessione    di   pedaggio  che  raccoglievano   i    losmnesi  >♦   220 

Il    papa   Gregorio   esorla  i   tliscanesi  a  rimanere  fedeli    alla 

S.   Sedo  ).   2^0 

Breve   di  papa    Urbano  VL    al   castellano    della    Rocca    di 

Piansano  -         *         -         -         ^         -         -         )>231 

Il  papa   concede    la   terza  parte    di   Tesscnnano    in  feudo  a 

Nerio  della  Torre  di  Orvieto  .--.),  232 
Il  papa  perdona   ai  tuscanesi  ribelli  -         ^         -         »  234 

I  tuscanesi  si  riducono  alP  obedienza  della  chiesa  -  «  236 
li    papa    avendo  in  sua  grazia  i  tuscanesi  dimentica  il  pas-> 

salo.  Bernardone  della  Serra         -.---»  242 

I  tuscanesi  ricusano  di  alloggiare  nella  terra  Nicolò  di  To- 

lentino      -^~~----))  244 

il   papa   comanda   ai  tuscanesi  di    alloggiare   ildlU  città    le 

genti  di  Nicolò   di  Tolentino       ^         -         *         -         »  245 

II  papa  risponde  a'  tuscanesi  non  volere    che   le  genti   del 

Tartaglia  facciano   loro    stazione  nella  città  ,   ne  quelle 
di   Nicolò   di  Tolentino    se    prima  non    sia    fatto  certo 
provediracdto     ^------))  2  iti 

Il  papa   concede  a^  tuscanesi  i    mezzi    a  risarcire    le   mura 

urbane      -^-»----))  247 

Martino  V.    libera  i  tuscanesi  dal  mandare   i  suoi   giocato- 
ri a  Roma        -------)»  248 

Comanda  il  papa  che  i  toscanesi  muovano  alla  difesa  di  Ci- 
vitavecchia        -^_----         »  2V.> 

Esorta   il  papa  i  tuscanesi  a  star  forti  contro  Nicolò    For- 

tcbraccio  -^----~).  250 

Il    papa   spedisce    a'  tuscanesi   Napoleone   Orsini  -         >»  251 

1   tuscanesi    palleggiano  condizioni   col  Pontefice  -  >»   2.)2 

I  toscanesi   si   pr(;parano  contro   Francesco  Slorza  -  »   2,)7 

Nicolò    V.     manda  buono  ai    tuscanesi    ogni    dimandamento 

di   grazia  „.,-.---)>   2.)H 


338 
Provedimento  del    Pontefice  intorno    ai   foresi    e   ai   giudici 

ignoranti         --,-.._         p^g.  2(j\ 
Nicolò    V.    invita    i   tuscanesi  a   fare   onoranza    a    Federico 

Imp.  venuto  a  Roma    a  ricevere   la    corona    dell'  Im- 

P«"« -         ))  262 

Il  Pontefice  provede  alla  pace   e  sicurezza  d«i  tuscanesi         »  263 
Vuole  il  papa  che  si  mandino  20  uomini  armati  in  Viter- 
bo in  sua  custodia  -         ^         -         _         .         »  264 
Comanda   il  papa  ai  toscanesi   che  diano   a  Guido  Piccolo- 
mini    quella     delle  chiavi  delle    porle    della  città    che 
avrebbe  più   a  grado  pe'  suoi  disegni  -         -         i,  265 
Paolo  II.  conferma    i  diritti  del  Comune  sul   lenimento   di 

Piansano  - -»26G 

Sisto  IV.  conferma  i  diritti  de'  tuscanesi  sul  territorio  di  Pian- 
sano .  -  ,  _  _  ctry 
Provede  il  Papa  perché  il  rettore  del  Patrimonio  non  faccia 

disturbamento  all'  autorità  del  potestà   di  Toscanclla        )»  268 
Il  Papa  concede  ai  Tuscanesi  un  sussidio  per  rassettare  le 

rotte  mura  della  città  -         -         _         ,         ^j  269 

Alessandro  Farnese  cittadino  toscanese  è  fatto  cardinale  «  270 
Allessandro  VI  avvisa  i  Toscanesi  del  suo  venire  nella  città  a  271 
Comanda    il    Papa    ai    Tuscanesi  di    alloggiare   nella    terra 

i  soldati  Veneziani  e  provvederli  di  vettovaglie    -         «  272 
Formula    di  confermazione  del    Papa  del   potestà  eletto  dal 

Gonfaloniere   ed  Anziani    del    Comune  -         -         ^j  273 

Il   consiglio  di  Canino  elegge  il  suo   procuratore  per   paga- 
re al  comune    le  25    lih.   pp.    a    forma    dei    patti     "^      »  274 
11    Papa  manda   Annibale     Varano   di    Camerino    collo  sue 

genti  d'  arma  a   guardia  della  città      -         -         .         ^  270 
Avvisa  il  Papa  i  toscanesi  a   guardarsi  dalle  insidie    di  Car- 
lo  Orsini    e   Vitellozzo  Vitelli      -         -         _         .         ^277 
Il   duca  di    Urbino  colle  sue    milizie    prende  stanza    a   To- 
scanclla     -  -  _  _  n-ro 

I  /i     •  .  "       '       '       »  zm 

I  (vorsi  sono   posti   in    bando ^^  279 

II  Papa   ordina  ai    toscanesi   di  vettovagliare  Castro  ove  era 

per   andare  fra  quattro  di  .  -  -         .  „   280 

11    Papa   leva   o    sospende   ai   toscanesi   1' inteidcKo    prr  un 

mese  -         -         .  _         _  .,o, 

Comanda  il    Papa    ai    toscanesi  che    paghino  a   Scipione    di 
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Hinrio   quelli    donari    di    clic    era    lassata    la    ci  Uà   \r.\^.    >.   2S2 
Provvedo   il  I>apa   alla    pirateria   de'  mori  -  -  >.   28^^ 

Il  commissario  cesareo  csigge  dalla  città  provisioni  di    vel- 

tovaglic     -         -         -  -         -  -         -  ;>   2S'i 

]1    governatore    cesareo    del   patrimonio   chiede  che   due  uo- 
mini  della  città    a    lui   si   presentino  per  ricevere    suoi 
superbi  comandi  -.***.- 

Indulgenza  dei   toscanesi   verso  il  comune   di  Clan  ino 
11   card.   Farnese   eletto  a  protettore    del   comune  è  presen- 
tato di  doni        -  -  -         ^          -  -          - 
Quanto  si  pregiassero   panni  drappi  e  vestiture 
Per  concessione    del  Papa    si   riparano    le    mura    si    lastri- 
cano  le  vie         - 
Santino  romano  è  eletto  a   capitano  delle  milizie  della  città 
Conferma  ed  approvazione   degli  statuti  e    priviicgii  del  Co- 
mune        -*-*----))  297 

Concordia   fra    la  duchessa   di   Parma  e    la  città   di    Tosca- 

nella  .-.-----),   29S 

La    città    ò   spogliata  d'  ogni    suo    dritto   per  V  omicidio  di 

Federico   de'  monti  gonfaloniere  .         -         -  ),   300 

S.    Pio   V.    assolve  la  città  dalla  pena  incorsa  per  V  uccisio- 
ne  di  Federico  de'  monti     -,---)>  302 
Nomina  del  cavaliere  capo  della  sbirraglia     -         -         -  »   305 

Provediracnto  del  comune   intorno   alla   uccisione    del    com- 
pagno  del  cavaliere  della  corte     -         -         -         -  »   390 

Pietro   Angelo   donato  di  Assisi    capitano    delle   battaglie   di 

Toscanella  *---*.--))   309 

Clemente   Vi  IL  a    Toscanella      -         -         -         -         *•         »  310 

Descrizione  dei  potestà  toscanesi  -         -         -         -         »   312 

Breve  di    Urbano  VIIL  al  Commissario  apostolico  Poli  Ve- 
scovo   di   Amelia         -         _         -         -  .  -  »   321 
I  toscanesi  pregano  il  Papa  a   voler  benedire    le  loro   terre 

che    più    uon  fruttavano       -----         m   323 

Prammatica    del   vestire   degli  uomini    e    delle  donne     -  »   32.") 

Veste  propria  dei  Signori  di    magistrato       _         -         -  >,   32T 

Nuovi  statuti   della  città     ------         »  328 
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